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DE’  CANALI  NAVIGABILI 


SERENISSIMO  ARCIDUCA  FERDINANDO 


BB1HCIPE  REALE  d'  CUOIERIA  X DI  BOEMI  A j ARCIDUCA  v'  AlIIRlA  , 

DUCA  DI  BORCOCRA  E DI  LORERA  , XC.  XC.  XC. 

GOY ERRA TORE  DELLA  LOMBARDIA  , XC. 

Fra'  piu  saggi  provvedimenti  dati  da  Vostra  Altezza  Reale  al 
suo  primo  arrivo  al  governo  della  Lombardia  Austriaca  , cui  renne 
destinata  dall ’ Augustissima  madre  e sovrana  nostra  l’  Imperatrice 
Regina  , uno  de’  piu  riguardevoli  fu  certamente  quello  di  promuovere 
la  navigazione  de’  fiumi  Adda  e Ticino  con  altri  canali  mannfatti  , 
e di  stenderne  l’ innaffiamento  alla  coltura  di  nuove  terre  • L’  alto 
intendimento  di  V.  A.  R.  scorse  immediatamente  la  medesima  a com- 
prendere la  felice  situazione  della  provincia  frapposta  a due  fiumi 
' reali  che  la  circondano  , e come  da  queste  due  sorgenti  della  navi- 
gazione e della  ■ irrigazione  si  derivi  e fi  accresca  l’  opulenza  della 
capitale  , il  commercio  ed  ogni  altra  sua  utilità . Con  queste  massi- 
me essa  tosto  si  rivolse  a così  sublime  scopo.  La  navigazione  dell’  Ad- 
da fino  al  lago  di  Como  ed  a’  confini  de’  Grigioni  e degli  Svizzeri , 
' ci  rimaneva  interrotta  dal  corso  precipitoso  tra  balze  e dirupi  per 
tratto  non  brieve:  V-  A.  R.  non  indugiò  punto  a portarsi  piu  volte 
sulla  faccia  del  luogo  , ad  a riconoscere  da  se  le  tracce  piu  agevoli 
per  la  condotta  del  nuovo  canale  da  scavarsi  a canto  del  fiume  , e 
per  quali  cagioni  un  lavoro  cotanto  interessante , principiatosi  nel  de- 
cimosesto  secolo , si  fosse  abbandonato  sino  al  dì  d’  oggi.  JVe  si  vol- 
le da  V.  A.  commetterne  l’esame  e la  deliberazione  soltanto  agli' oc- 
chi altrui  ed  alle  relazioni , che  spesse  volte  o declinano  dal  vero  fat- 
to , ovvero  l’  oscurano  : essa  sul  posto  riscontrò  i progetti  che  si  fa- 
cevano, con  le  difficoltà  da  superarsi  ; riscosse  i pareri  degl’  idro- 
statici , ne  bilanciò  i rilièvi,  e penetrò  lo  scioglimento  di  tutto  il 


problema . E con  quanto  piacere  e maraviglia  udimmo  V.  A.  R.  ntf 
pubblici  congressi  ragionare  di  questo  affare  con  quel  predominio  a 
scienza , propria  di  chi  ne  aveva  già  premeditato  il  disegno , e di- 

rsta  V esecuzione , alla  quale  fece  subito  incominciamento  ! E già 
io  il  travaglio  di  soli  tre  anni  siamo  in  procinto  di  godere  i fruir’ 
ti  di  una  nuova  navigazione  , tentata  inutilmente  da  più  secoli , a 
riservata  alla  gloria  di  V.  A.  R. 

Nè  da  questo  solo  oggetto  si  circoscrissero  le  vostre  premure  : anr 
zi  al  medesimo  tempo  da  V.  A.  R.  tutta  si  volle  abbracciare  l’  eco- 
nomia degli  altri  canali  navigli  , o per  richiamarli  all’  antico  rego- 
lamento, dal  quale  in  progresso  di  tempo  erano  decaduti  , o per  mi- 
gliorarne l’uso  , ed  accrescerne  le  diramazioni  all’innaffiamento  di 
altre  terre.  Quante  volte  abbiamo  udito  riferirsi  con  istupore  che  V. 
A.  R.  era  in  visita  de’  nostri  navigli , de’  nostri  fiumi , eziandio 
nelle  massime  loro  escrescenze  ! E quando  V anno  passato  una  stra- 
ordinaria piena  dell’  Adda  minaccio  irruzione  nel  territorio  di  Rivol- 
ta , essa  non  si  ristette  di  porre  al  cimento  la  sua  reale  persona , 
di  accorrere  al  sollievo  de’  popoli  , e di  accelerarne  il  riparo . E di 
quanto  stimolo  a tutti  sia  lo  zelo  e la  presenza  del  Principe  , lo  spe- 
rimentiamo ogni  giorno,  non  che  nelle  altre  parti  dello  stato,  ma 
ne'  navigli  medesimi  . Con  quale  vigiltmza  si  mantiene  ora  in  questi 
la  più  copiosa  introduzione  dell’  acque  da’  loro  fiumi  col  più  solleci- 
to spurgamento  degl’  incili!  E te  per  occasione  di  qualche  siccità  , 
come  avvenne  l’anno  passato,  l’irrigazione  potesse  soffrirne  penuria  , 
V.  A.  R.  antivide,  il  rimedio  con  ordinare  un  più  economico  riparti- 
mcnto  delle  acque  stesse  dell’  Adda  tra  la  Mazza  ed  il  naviglio  del- 
la Martesana , ed  una  più  esatta  derivazione  dal  fiume  Ticino  ; a 
vostra  previdenza  fu  che  si  sperimentasse  bensì  T ostinata  siccità , 
ma  senza  sentirne  gli  effetti  delle  inaridite  messi . In  somma , dirò 
tutto  in  breve,  T.  A.  R.  diè  corso  all’  acque  dov’  erano  benefiche  « 
le  frenò  dov’  erano  dannose.  Imperocché  la  ruistra  Lombardia  Au- 
striaca , siccome  da’  fiumi  c/-«  la  circondano , riceve  i più  rilevanti 
vantaggi  , così  la  medesima  è sottoposta  alle  irruzioni  de'  torrenti  , 
i quali  giù  scendono  da’  vicini  monti  ; ma  V.  A.  R.  in  pochi  armi 
cs  ha  accresciuto  il  provento  de'  primi , e prevenuto  il  disordine  de * 
secondi;  ora  ordinandone  le  diversioni,  come  furono  quelle  eseguite 
1‘  anno  passato  della  Molgoretta  dui  naviglio  della  Martesana , a 
deir  Arno  dal  Borgo  di  Gallarate  ; ed  ora  dividendone  le  forze  , co- 
me , pochi  mesi  sono,  in  una  visita  senatoria  per  comando  di  V.  A. 
R.  si  è stabilito  ne’  tre  torrenti  di  Tradate  , del  Gardaluso  e del  Boz- 
zente.  E poiché  a V.  A.  R.  è riuscita  già  felicemente  di  richiamare 
il  sistema  di  questo  indocile  elemento  a giusta  legge  , ed  a servir a 
alla  pubblica  utilità  ; così  , quando  al  mio  assunto  si  convenisse , più 
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largo  campo  mi  li  aprirebbe  di  porre  in  veduta  i vantaggi , che  dal- 
la vostra  presema  ed  attività  risentono  fin  d'  ora  le  altri  parti  tut- 
te del  nostro  governo;  onde  sono  levati  i popoli  a certa  speranza  di 
godere  per  voi  di  una  compiuta  felicità . Sebbene  io  qui  m'  arresto 
per  non  uscire  dai  confini  che  mi  sono  prefisso.  A me  basta  di  poter 
fare  1‘  apologia  della  mia  animosità  di  presentare  a V.  A.  R.  un  la- 
voro cotanto  tenue  del  mio  ingegno  in  questo  Trattato  de’  Canali  Na- 
vigabili , il  quale  forse  e il  primo  che  esca  alla  luce . Ma  tutti  ora 
tono  animati  dal  vostro  spirito  benefico,  e tutti  gareggiano  di  entra- 
re a parte  delle  vostre  magnanime  idee  . Pare  giunto  il  tempo  di  al- 
tri avanzamenti  del  nostro  commercio  e della  navigazione . Ci  ricor- 
rono già  alla  mente  gli  antichi  progetti  e del  prolungamento  del  na- 
viglio di  Bereguardo  fino  allo  sbocco  nel  Ticino  sotto  Pavia , e del 
. naviglio  della  Tresa  dal  lago  di  Lugano  pel  suo  emissario  al  lago 
Verbano  : ni  si  dispera  più  di  poter  conseguire  tutto  quello  che  ne ' 
passati  secoli  si  era  divisato  dalla  nostra  città.  E però  ho  voluto  art- 
ch'  io  secondare  cotesta  favorevole  disposizione  , e facilitarne  i nuovi 
impr cadimenti  col  sottoporre  agli  occhi  del  pubblico  , con  quali  prin- 
eipj  si  derivino  i canali  navigabili  da'  fiumi  maggiori , e con  quali 
regole  vi  si  mantengano  . Egli  è vero  che  io  non  sono  da  tanto  da 
poter  uguagliare  il  pregio  di  quegli  sperimentati  architetti  , i quali 
ora  per  vostro  comando  si  cimentano  in  somiglianti  operazioni . Da 

nti  ne  riporterò  il  compatimento , e da  V.  A.  R.  il  gradimento 
ver  io  almeno  riconosciuto  il  primo  Motore  , non  meno  de'  nostri 
fiumi  , che  d'  ogni  nostro  bene . 
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INTRODUZIONE 

PRELIMINARE  STORICA 

^ ALLA  TRATTAZIONE 

DEI  CANALI  NAVIGABILI 

E CON  QUALE  METODO,  E DA  QUALI  PRINCIPI  SE  NE  DEBBANO 
DERIVARE  GL’  INSEGNAMENTI. 


In  ogni  prisca  e moderna  età  cornane  è stato  sempre  de’  popoli 
più  industriosi  e più  colti  il  geni  di  avanzare  il  proprio  commer- 
cio alle  più  lontane  province;  e dove  la  natura  le  avesse  disgiunto 
eoa  grande  intervallo , lo  stesso  spirito  di  società  insegnò  loro  1’  arto 
di  facilitarsene  la  comunicazione,  e,  per  così  dire , r accostamento 
con  nuove  inalveazioni  di  fiumi  e di  canali  navigabili,  e per  fino 
col  taglio  d’istmi,  i quali  ne  impedivano  la  continuata  navigazione 
da  un  mare  all’  altro.  Infatti  le  più  antiche  epoche  de’  regni  e de- 
gl’ imperi  ce  ne  forniscono  prove  indubitate . Che  non  fecero  e che 
non  pensarono  i più  famosi  re  d’  Egitto  per  congiungere  il  mar  Ros- 
so col  Mediterraneo?  Cleopatra  ebbe  il  medesimo  disegno,  e Solima- 
no Secondo  , imperatore  de’  Turchi,  v’impiegò  Soooo  lavoratori, 
i quali  vi  travagliarono  senza  effetto.  I Greci,  e molto  più  i Roma- 
ni , aspirando  ad  un  più  vasto  impero,  fecero  il  grande  progetto  di 
un  canale  attraverso  r Istmo  di  Corinto , che  congiugne  la  More»  e 
1’  Acaia  , col  disegno  di  aprirsi  un  passaggio  dal  mare  Jonio  nell’  Ar- 
cipelago . Il  re  Demetrio  , Giulio  Cesare  , Caligola  e Nerone  vi  fece- 
ro degli  sforzi  inutili  ; e finalmente  sotto  l’ impero  di  quest’  ultimo , 
Lucio  Vero  generale  delle  armate  romane  nelle  Gallie,  intraprese  di 
unire  la  Stona  e la  Mosella  per  un  canale,  e di  aprire  una  nuova 
comunicazione  del  Mediterraneo  e del  mare  d’ Alemagna  con  il  Roda- 
lo, la  Saona , la  Mosella  ed  il  Reno:  ciocché,  prevenuto  dalla  mor- 
te, non  potè  egli  eseguire. 

L’  oggetto  de*  Romani  in  queata  parte  non  era  già  una  vana  .ma- 
gnificenza, ma  nn’  intereasante  politica  di  facilitare  la  apedizione  del- 
le legioni  prooonaolari , che  da  Roma  facevasi  ogni  anno  alle  più  A 
mote  province , non  meno  ooi  mezzo  delle  itrade  pubbliche , aperte 
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ed  istabilite  per  ogni  iato  dell’  imperio , che.  col  comodo  della  navi- 
gazione. A questo  scopo  fu  ordinata  la  gran  i feria  rOrusiana  derivata 
dal  Reno  , e fatta  scavare  da  Druao  Germanico  Romano  per  ingros- 
sare il  fiume  Ystel,  pel  quale  potesse  egli  trasportare  la  sua  armata 
nel  Nord . Corbulone  poi , o fosse  per  ìstabilirsi  un  più  comodo  pas- 
saggio delle  sue  truppe  nelle  itole  Britanniche  coll’  ingrossare  la  Me- 
ruva,  e farla  navigabile,  o fosse  per  asciugare  dalle  acque  stagnanti 
del  Reno  un  tratto  immenso  di  quelle  province,  Corbulone,  dissi, 
fece  un  taglio  cosi  grande  nel  Reno  a Batavodurum , che  ne  diverti 
quasi  tutte  le  acque , e le  rovesciò  nel  suo  canale  , che  acquistò  il 
nome  di  Fossa  Corbuloais , in  oggi  denominato  il  Leck  , le  di  cui 
acque  ai  scaricano  finalmente  sotto  il  nome  di  Mosa  nel  mar  Belgi- 
co . Così  pensavano  que’  dominatori  del  mondo  a far  servire  il  corso 
de’  fiumi  al  più  spedito  cammino  delle  armate , ed  al  progresso  del- 
le vittorie  ; e quando  mancavano  loro  le  occasioni  di  giovare  all’  im- 
perio con  somiglianti  imprese  nelle  province  lontane  , era  ai  medesi- 
mi un  trastullo  il  farsele  famigliali  sotto  agli  occhi  nell’  Italia  e nel- 
la stessa  Roma . Con  quante  grandiose  costruzioni  di  moli  e di  ripe, 
fermate  di  quadrati  massi  di  travertino,  contennero  per  tanto  tem- 
w regolato  1’  alveo  della  Fiumara  grande  del  Tevere , per  impedirne 
il  disalveamento  e t’  abbassamento , massimamente  nel  suo  sbocco  in 
mare  ; acciocché  le  navi  da  questo  salendo  al  fiume  , vi  trovassero 
la  profondità  proporzionata  a sostenere  i pesi  immensi  degli  obeli- 
schi e di  quella  gran  oopia  de’  marmi  trasportati  dall’  Africa  e dal- 
F Egitto  per  abbellire  la  città  Tegina  del  mondo  P E qui  ricordomi 
che  pochi  anni  sono  , trovandomi  io  per  pontificia  deputazione  alla 
▼iaita  del  Tevere  e di  Fiumicino , per  dare  riparo  alla  interrotta  na- 
vigazione , mi  presi  il  piacere  di  mandare  guastatori  ad  isgombrare 
dalle  folte  boscaglie  le  vecchie  rive  del  Tevere  : e come  già  Marco 
■VulKo  fuori  delle  mura  di  Siracusa  , per  fare  la  acoperta  del  dimen- 
ticato sepolcro  d’  Arohimede  ; così  io  qui  per  iscoprire  ed  ammirare 
<f  grandiosi  avanzi  delle  romane  antiche  costruzioni , contrapposte  in 
•quei  tempi  il  minacciato  disalveamento  8el  Tevere  e del  suo  sboo- 
oo  : e quando  ne’  posteriori  tempi  la  fatai  condizione  del  continuo 
Avanzamento  della  spiaggia  del  Tevere  in  mare  rendeva  oramai  disar- 
'ginato  lo  sbocco  suo , ed  impraticabile  1’  accostamento , delle  navi , 
HO n per  tutto  ciò  si  scoraggiarono  i Romani  ; ma  saldi  aempre  sulla 
massima  di  conservarsi  questa  importante  navigazione  , ai  rivolsero  a 
derivare  dal  medesimo  Tevere  nn  altro  ramo  denominato  Fiumicino, 
rituale  dall’  Isola  Sagra  si  conducesse  al  mare  , e più  ristretto  tra 
■thè  stabili,  e più  profondo  e capace  di  portar  le  barche,  e di  farle 
•tfire  fino  ad  unirsi  col  fiume  principale,  dove  già  decorre  inalveato 
* navigabile.  Nò  d’ altro  provvedimento  in  tatti  i tempi  posteriori 
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è (tato  duopo  a Fiumicino , che  «li  prolungarne  ira  atretti  ripari  lo 
sbocco  suo  in  mare  d’  altrettanto  quanto  è r avanzamento  della  spiag-  . 
già  marittima,  che  ne  impedirebbe  il  tragitto. 

Che  più?  Della  non  interrotta  navigazione  del  Po  grande  per  la 
Lombatdia  a ohi  ne  siamo  debitori,  ae  non  ad  Emilio  Soauro,  quan- 
do egli  io  que’  remotissimi  tempi  sotto  Piacenza  e nel  suo  territo- 
rio ne  asciugò  le  paludi , nelle  quali  spandevasi  disalveato , e derivò 
ed  unì  tutte  le  sue  acque  cogli  altri  influenti  in  un  alveo  solo  , al 

Puale  diè  forma  e corso  capaoe  di  navigazione  P E quando  il  medesimo 
o grande  decorreva  all’  Adriatico  pc'  due  antichissimi  rami  di  Vo- 
lano e di  Primaro , e vi  formava  quell’  immensa  palude  col  mischia- 
mento degli  altri  fiumi  , la  quale  denominossi  Padusa  , distesa  sotto 
il  litorale  di  Ravenna  ; non  mancarono  i Romani  di  profittare  di  que’ 
profondi  seni  di  acque  stagnanti  dentro  terra  , e comunicanti  col  ma- 
re , per  fabbricare  sicuri  ricoveri  alle  loro  armate  , le  quali  erano  de- 
stiate alla  custodia  ed  al  pronto  soccorso  dell’Italia  e dell’ Africa; 
ed  anche  oggidi  que’  luoghi  medesimi  , già  divenuti  Tarra  ferma  , 
ritengono  l’ antico  nome  di  Classi.  Non  si  trascurò  buine  , segnata- 
mente nell’Italia,  che  non  si  facesse  servire  o al  passaggio,  o alle 
provvisioni  delle  Legioni  , ohe  si  spedivano  da  Roma  ad  altre  pro- 
vince . Anche  il  fiume  Marecchia  sotto  Rimino,  nobilitato  già  da 
Giulio  Cesare  con  quel  magnifico  ponte,  che  tuttavia  si  couserva  in- 
tatto e superiore  a tutte  le  ingiurie  de’  tempi , il  fiume  Marecchia  , 
dissi , fu  adattato  da’  Romani  a forma  di  Porto-canale  e di  seno  al- 
le barche , dalle  quali  si  provvedessero  le  armate  consolari , che 
per  la  via  Emilia  s’incamminavano  alle  restanti  parti  dell’Imperio. 

Per  fino  i proconsoli  Romani,  destinati  al  governo  delle  più  lonta- 
ne province,  si  facevano  un  dovere  della  loro  amministrazione  il 
progettare  agl’  Imperadori  il  tentativo  d’  altri  nuovi  corsi  di  fiumi 
navigabili  dal  centro  delle  province  al  mare  : ed  anche  oggidi  ci 
fanno  piacere  le  lettere  scritte  da  Plinio  Secondo  a Traiano  Impera- 
dore,  e le  risposte  di  qnesto  al  proconsole,  nelle  quali  si  progetta 
di  aprire  un  canale  navigabile  dal  lago  di  Nioomedia  tino  al  maro  , 
e se  ne  rapportano  i vantaggi  , e le  maniere  più  studiate  per  con- 
durlo al  compimento.  Strana  cosp  al  certo  potrebbe  a noi  parere  che 
F imprendimento  d’ una  nuova  navigazione  cotanto  lontana  occupas- 
se i pensieri  d’  un  Romano  Imperadore  , ed’  un  Traiano  , quasi  che 
si  trattasse  di  una  nuova  conquista  di  provincie  e di  regni.  Ma  que* 
saggi  Imperadori  , a’  quali  era  un  giuoco  il  movimento  delle  arma- 
te , e l’invasione  delle  confinanti  provincie,  ben  più  di  qualunque 
conquista  valutavano  lo  stabilimento  d’ una  navigazione  e d’  un  nuovo 
cotnmeroio,  dal  quale  gl’  interessi  de’  paesi  soggetti  si  riunissero  con 
la  capitale  del  moudo , e se  ne  formasse  quello  stretto  collegamento  , 
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che  è il  nervo  e la  stabilità  de’  regni . Coti  ne'  tempi  poiteriori  le 
medesima  massima  mosse  lo  spirito  di  Carlo  Magno  ad  abbracciare 
il  disegno  di  congiungere  il  Reno  al  Danubio , e di  aprire  una  nuo- 
ve comunicazione  di  navigazione  tra  l'Oceano  ed  il  mar  Nero.  AI- 
1*  esecuzione  di  questo  progetto  egli  vi  fe’  travagliare  una  moltitu- 
dine innumerabile  d’  operai  ; ma  differenti  ostacoli  che  vi  si  attra- 
versarono , gli  uni  dietro  gli  altri,  gli  fecero  abbandonare  l’impresa. 
Ciò  non  pertanto  memorabile  sarà  sempre  il  vasto  disegno  d’  unire 
i due  imperi  d’  Oriente  e d’  Occidente  per  terra  e per  mare  con 
nuove  navigazioni  , dalle  quali  con  celerità  se  ne  tragittassero  i 
soccorsi  , e sotto  la  medesima  forza  si  contenessero  le  più  lontane  ed 
inquiete  nazioni . 

Finat tanto  che  l’Impero  Romano  si  resse  contro  le  vioende  de* 
tempi , anche  nelle  proconsolari  provinole  si  mantenne  lo  stesso  spi- 
rito di  congiungersi  fra  di  loro  col  commercio  e colla  navigazione  , 
e di  stenderne  i rami  alla  dominante  città;  e quindi  sotto  il  domi- 
nio pacifico  de*  Romani  Imperadori  quelle  città  , le  quali  prima  o- 
stilinone  si  combattevano  , ridotte  in  provincia  , divennero  alleate  , 
e si  strinsero  in  società  di  vantaggi  pubblici  con  nuove  navigazioni  , 
dovunque  permettesse  la  condizione  de’  luoghi  . La  Grecia , l’ Asia  , 
1’  Egitto  conservano  tuttavia  gli  avanzi  di  que’  medesimi  canali  ma- 
nofatti , coll’  uso  de’  quali , come  riferiscono  i viaggiatori  , dalle  par- 
ti più  interne  de’  loro  regni , e per  fino  dalle  miniere  de’  monti  si 
trasportavano  al  mare , e di  qui  a Roma  , le  native  ricchezze . Ma 
quando  l’ Impero  da  ogni  lato  venne  assalito  da  più  feroci  nazioni , 
ed  ora  da’  Galli , ed  ora  da’  Goti , e dagli  Unni  e da’  Vandali  inva- 
se furono  allo  stesso  tempo  le  sue  belle  provinole  ; sotto  queste  ro- 
vine rimase  improvvisamente  sepolto  il  primiero  genio  di  vicendevo- 
le unione  dei  comuni  interessi  con  Roma,  sulla  quale  le  straniere 
genti  si  vendicarono  del  lungo  servaggio  , con  cui  eransi  da  tanto 
tempo  tenute  soggette  alle  leggi  Romane  . Anzi  la  generale  rivolta 
de’  popoli  giunse  a segno , che  nessuno  uscir  potesse  con  sicurezza 
dal  proprio  abitato  o città  , per  tema  d’ incontrare  un  suolo  nemico; 
e quindi  , tolta  ogni  comunicazione  de*  beni  sparsi  dalla  divina  prov- 
videnza su  d’ogni  angolo  della  terra  per  mantenervi  la  società  ed  il 
reciproco  soccorso  , cessò  la  navigazione , cessò  il  commercio  , si  di- 
menticarono le  arti  tutte  , e l’ Impero  Romano  si  vide  involto  in 
quella  caligine  , che  rese  que’  secoli  tanto  oscuri . 

Durante  il  secolo  duodecimo  di  nostra  salute  le  città  Italiche  fu- 
rono le  prime  a ripigliare  l’antica  libertà  e coltura  delle  arti  e de* 
costumi . L’ Italia , abbandonata  a sè  medesima  si  divise  in  varie  re- 
pubbliche e dominazioni;  ed  il  primo  segnale  ohe  queste  diedero  di 
risorgimento  e di  vita,  fu  quello  di  aspirare,  ciascuna  da  se,  ad  un 
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fiorito  Commercio , con  aprirli  nuovo  vie  alla  navigazione  per  maro 
e per  fiumi  indocili.  I Veneti , eauli  già  , dalle  vicine  terre  Italiohe 
raccolti  «i  rifuggirono  a Rialto  nelle  paludi  del  mare  Adriatico , dal- 
le quali  fecero  nel  progresso  de*  tempi  risorgere  una  nuova  maritti- 
ma città , la  quale  conservò  le  sembianze  e le  leggi  dell*  antica  Ro- 
mana Repubblica.  Si  cambiarono  prestamente  le  suo  paludi  iu  porti 
marittimi  d’  ogni  maggior  sicurezza  ; e ai  videro  coperti  que’  mari 
dalle  sue  numerose  flotte  , tulle  quali  eglino  ai  portarono  nel  levan- 
te , ove  vi  piantarono  quel  dovizioso  commercio , che  ai  derivò  in 
tutta  1’  Europa  con  un  aubitano  ingrandimento  della  nascente  repub- 
blica . E perchè  al  commercio  forestiere  e lontano  vi  cooperasse  il 
domestico  e vicino  col  facile  trasporto  delle  merci  originarie , quasi 
tutte  le  comunità  libere  dell’  Italia  in  quella , per  le  derivazioni 
d’acque  fortunata  epoca  tra  il  1100.  ed  il  1400,  ai  applicarono  in 
varie  . riprese  e tempi  a rendere  navigabili  que  fiumi  , i quali  per 
1’  addietro  non  si  erano  ancora  soggettati  alla  navigazione  : la  Bren- 
ta da  Padova  a Venezia , il  Mincio  da  Mantova  «1  Po  , P Arno  da  Pi- 
sa al  mare,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro,  il  Ticino,  o aia  Tesino, 
e P Adda  a Milano  ; ed  in  questa  occasione  per  la  prima  volta  da’ 
soli  Architetti  Italiani  ai  congegnò  e si  produsse  intorno  la  medesi- 
ma epoca  P utilissimo  ritrovamento  de’  sostegni  amovibili  , regolati 
con  doppio  ortiine  di  porte,  per  sostenere  le  cadute  del  fiume,  o 
dar  passaggio  alle  barche  , o nel  salire  a livello  più  alto,  o nello 
accendere  per  continuarne  la  navigazione  : ritrovamento  , del  quale  al- 
1 Italia  sola  ne  siamo  debitori  in  questa  sua  prima  rinascenza  ; e se 
ne  valsero  i signori  Veneti  per  adattare  alla  navigazione  la  Brenta 
ed  altri  fiumi  , i quali  sboccano  nella  laguna  e nel  mare  Adriatico  t 
inalvearono  poscia  I Adige  con  altissime  arginature  ; e dove  unirono 
filimi  a fiumi  , e dove  ne  fecero  le  derivazioni  per  istahilirsij  di  qua 
e di  là  dal  mare  un  commeroio  degno  d’nn  Impero  marittimo  . 

Al  medesimo  tempo  le  Italiche  città,  prive  d’ ogni  esterno  regola- 
mento dopo  il  disoioglimento  dell’  uno  e dell»  altro  Impero  , si  ecci- 
tarono a risorgere  dalle  rovine  coll’  unico  mezzo  di  nuove  navigazio- 
ni. I Pisani  sotto  le  mura  della  loro  città  inalvearono  il  fiume  Ar- 
no al  mare  , e lo  resero  navigabile  dalle  loro  galee  , le  quali  dalle 
vicine  Darsene  , che  tuttavia  si  veggono  , ora  trasformate  iu  gran- 
. d,ose  •*«»  » »>  spingevano  nel  nuovo  fiume  sotto  gli  occhi  della  cit- 
tà  , per  incamminarle  per  mare  al  levante  alla  permutazione  delle 
merci  domestiche  colle  forestiere . Ed  a quale  maggior  grandezza  aa- 
lita sarebbe  qnella  industriosa  repubblica  , se  dalla  prevalente  forzi 
de’  Genovesi,  i quali  aspiravano  al  medesimo  commercio,  non  fosse 
■tata  e combattuta  e vinta  ? Ad  esempio  delle  due  repubbliche  di 
Venezia  e di  Pisa  le  altre  città  d’Italia  più  lontaue  dal  mare  non 
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tardarono  di  emularne  la  gloria  colla  navigazione  del  loro  Gami  e di 
nuovi  canali.  ; il  . . ..  „i- 

I signori  Milanesi  furono  i primi,  che  nel  1179.  ( Giulin.  torri.  6.  pag. 
Sol.  ) diedero  principio  alla  derivazione  del  loro  naviglio  dal  fiume  Ti- 
cino; e lo  denominarono  in  quei  tempi  TicintUo , perchè  soltanto  erasi 
condotto  presso  Abbiategraiso  ad  uso  di  semplice  irrigazione  dello 
terre.  Nel  taS?.  ( Giulin.  torri.  8.  pag.  143.  ) ripigliarono  la  sua 
Continuazione  aino  alla  città  di  Milano;  e lo  adattarono  alla  naviga* 
zinne  intorno  agli  anni  1269.  per  opera  di  Napo  della  Torre  ; e quin- 
di in  appresso  Tu  chiamato  Naviglio  Grand « , non  meno  per  I’  am- 
piezza del  canale  e per  la  copia  delle  acque , ohe  per  1’  utilità  della 
sua  navigazione  rivolta  ad  arricchire  dei  generi  più  stimabili  del  la- 
go di  Verbano  , di  marmi  , di  legna,  di  calcina  , di  vettovaglie,  li- 
na capitale  così  popolata  . Attesa  poi  1’  incostanza  del  fiume  Ticino 
nel  suo  corso  irregolare,  nell’  anno  1272.  più  stabilmente  vollero  con 
grandezza  di  fabbrica  e di  ripari  e di  sostegni  assicurarne  T incile , 
e la  costante  derivazione  in  quella  copia  che  era  necessaria  al  doppio 
{ine  della  navigazione  e della  irrigazione  ( Giulin.  toni.  8.  pag.  *.58.) 

Circa  il  medesimo  tempo  la  città  di  Mantova  , ridotta  in  libertà 
dppo  la  morte  della  Coutessa  Metilde , e reggendosi  n repubblica, 

, non  volle  essere  inferiore  alle  altre  nella  prerogativa  della  navigazio- 
ne e del  commercio.  Il  famoso  fiume  Mincio,  più  celebrato  in  quo’ 
tempi  dal  canto  de’  poeti  , che  da  vantaggio  che  esso  ne  recasse  , 
acorreva  bensì  sotto  la  città;  ma  dilatandosi  in  vaste  e basse  lagune 
ne  infettava  l’ aria  , e rendeva  quelle  contrade  povere  d’abitatori; 
decorrendo  finalmente  al  Po  diviso  in  tre  rami  , e disalveato ,{ e con 
sì  grande  caduta  , che  non  poteva  soilrire  navigazione  . JE  qui  pri- 
mieramente , come  raooonta  il  Berlazzolo  , nell’anno  1188,  sotto  la 
direzione  di  Alberto  Pitentioo  , architetto  di  quella  comunità,  dalla 
porta  di  Cepetto  sino  ad  unirsi  al  borgo  di  Porto  , vi  si  costrusse  e 
si  alzò  quel  famoso  sostegno  di  pietra  in  forma  di  ponte  e di  porti- 
co, denominato’  Ponte  de’  mulini,  ridotto  a perfeziono  l’anno  1198. 

. Questo  sostegno  fp  ordinato,  non  già  al  passaggio  delle  barche, 
conre  fn  quello  fabbricato  al  medesimo  tempo  sul  Mincio  a Governo- 
Io  , ma,  a togliere  immediatamente  le  basse  lagune  del  Mincio,  ad  i- 
nalzare  le  sue  acque,  ,e<{  a formare  il  lago  superiore  di  Mantova, 
non  meno  a comodo  di  poterlo  navigare  con  piccole  barche  , che  a 
difesa  della  cijdà  dasquel  lato.  Ma  il  più  vaato  disegno  dell’ archi-  ' 
tetto  Pimentino  nel  nSU.  fa  quello  d’ incanalare  il  Mincio  in  un  al- 
veo solo  , e di  restituirlo  al  suo  corso  antico  ad  isboccare  in  Pos, 
dove  a’  tempi  de’  Romani  era  stato  divertito  da  Quinto  Curio  Osti- 
liti.  £ .perchè  lo  scopo  primario  dell’architetto  era  diretto  in  que’ 
jte,tnpi  alla  navigazione,  egli  si  .applicò  a regolarne  la  troppo  sua 
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caduta  coti  1’  artifizio  di  quel  morav-iglioso  sostegnoa  Covernolo , pel 
quale  potesse  aprirsi  il  passaggio  alle  barohe  , o salendo  terso  Man- 
tota  , o scendendo  a Po;  ed  in  oltre  al  medesimo  tempo  stendesse 
il  suo  rigurgito  per  i».  miglia  su  pel  Minèio  sino  a Mantova  , a so- 
stenerne il  suo  lago  di  sotto  , ed  a renderlo  capace  di  una  non  in- 
terrotta navigazione  dalla  città  al  Po.  A cesi  grande  imprendimanto 
ai  diè  principio  nel  ti88;  e vi  si  consumarono  altri  dieci  anni  nella 
esecuzione  , come  racoonta  il  Bértazzolo.  uin\  i • i>  t>' 

A questo  proposito  parrai  che  appartenga  allo  schiarimento  di  que- 
sta breve  storia  dei  canali  navigabili,  che  si  riferisca  da  qual  epoca 
più  antica  può  derivarsi!’ invenzione  do’  primi  sostegni  amovibili, 
tanto  benefica  Hlla  navigazione  de’  fiumi  in  tutta  l’Italia,  e quindi 
trasportata  poi  nella  Francia  o nelle  Fiandre- 

Il  Zendrini  nel  suo  Trattato  al  cip.  io. , num.  ao,  ne  deriva 
l’invenzione  dal  Ì481.  con  queste  parlile:  Ho1  cercato  molto  per  Rin- 
tracciare dell'  inventore  il  nome , e sapere  il  tempo  di  un  ri  specioso 
ritrovamento , sema  averlo  potuto  conseguire  ; se  pure  certa  notizia-, 
che  mi  deriva  da  private  carte  ,•  non  poteste  dar  qualche  lume  per 
•riconoscere  il  detto  benemerito  inventore . - Ho  trovato  dunque  che 
•Dionisio  e Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  del  fu  maestro  Fran- 
cesco  di  detta  città  ingegnere  della  signoria  di  Vene-iti , acquistano 
del  «481.  li  3.  di  Settembre  da’  signori  Contar  ini  certo  sito  nella 
Bastia  di  Strà,  luogo  ben  notò  verso  Padova,  per  formare  in  esso 
ìsn  soratore  del  Piovego  , che  è quel  canale  che  viene  da  Padova  al 
detto  luògo  di  Strà ; ed  in  certa  supplica  de'  medesimi  da.  Viterbo 
di  detto  anno  resta  espresso,  eh' essi , che  si  chiamano  maestri  di  o- 
rologio  , faranno  che  le  barche  e i burchi  potranno  passare  per  la 
chiusa  di  Strà  senta  pericolo  i,  operando  in  modo  che  la  acque  usci- 
ranno con  facilità,  sema  essere  obbligate  a scaricare,  e senza  • essere 
tirate  : aggiungono  poi  le  condizióni , fra  le  quali  la  principale  si  è 
quella  di  aver  esii  'a  formare  /'ingegno  , come  -.lo  chiamano , a man- 
tenerlo , ec.  A costoro  adunque,  almeno  nello  stato  veneto,  si  puh 
■dare  il  vanto  di  tal  invenzione;  non  trovando  hhi  prima  di  essi  l’  ab- 
bia ideata,  nè  posta  in  pratica.  Cosi  egli*1  ! 

Ma  primieramente  all’epoca  del  Zendrini  del  1481.  io  ritrovo  al- 
tri epoca  molto  anteriore  nei  14*0.  , nel  quii  tempo  crasi  già  intro- 
dotto l’uso  ed  il  ritrovamento  delle  conche  ne’  navigli  di  Milano. 
Imperocché  Pietro  Candido  Decembrio  nella  vitia  di: Filippo  Maria  Vi- 
sconti , del  quale  egli  era  cortigiano , racconta  che  questo  principe 
meditatus  est  et  aquae  rivum , per  quem  ab  Abbiate  ad  Viglevanum 
usque  sursum  veheretur , aquis  altiora  s carni  enti  bus,  machinarum  arte  , 
quus  Conchas  appellarti . Qui  osservo  nominato  1’  artificio  delle  con- 
che pel  passaggio  delle  barche  da  un  livello  più  basso  dell’ acque  ad 
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uno  piò  alto;  e ciò  tanto  tecapo  prima,  cioè  , al  parere  del  Conta 
Giubili  , tom.  >6.,  pag.  33a. , sotto  l'anno  1430  ; quando  il  Zoo- 
drini  se  riferiaoe  l’ invenzione  all’anno  1481*  Sebbene  ancor  piò  ad* 
dietro  di  questo  documento  del  Dnoembao  ritrovo  nè’  più  antichi 
storici  citati  dal  Bertazzolo,  che  fino  dall’ anno  1188.  dall’ architetto 
Pi  temi  no  di  Mantova  si  die  principio  all’  esegeimentA  di  cotesta  in- 
venzione nel  nuovo  sostegno  di  Governolo  sol  dame  Minoio  , per  abi- 
litarlo alla  navigazione  ; nè  da  qnetto  tempo  a’  secoli  anteriori,  scor- 
rendo le  memorie  tutte  dell’Italia,  s’incontra  vestigio  d’altro  in- 
ventore «d  esecutore  di  fabbrica  somigliante , che  sostenesse  la  on- 
data del  fiume , e desse  luogo  al  passaggio  delle  barche . E tanto 
l«ati  per  contrassegnare  almeno  l’origine  più  anlioa  dell’invenzione 
delle  conche,  nata  la  prima  volta  nella  Lombardia  nostra,  o sia  in 
nn  tempo,  od  in  altro:  ciò  di  che  non  può  dubitarsi. 

Nè  <pi  si  ristette  il  genio  della  navigazione  nell’Italico  clima,  ma 
vie  ]ùù  si  venne  risvegliando  d’  una  in  altra  città  : imperocché  non 
andò  molto  che  la  nascente  repubblica  di  Bologna , animata  dall’  «- 
sempio  di  Mantova  poeo  lontana , a’  invaghì  di  aprirai  nna  nuova  via 
di  navigazione  al  Po  ed  al  mare  : frenò  il  suo  Reno  precipiloae  colla 
Chiosa  di  Casalecchio , e lo  derivò  nel  celebre  ano  canale  attraverso 
valli  e paludi,  a Mataibergo  ad  nn  ramo  di  Po  Grande,  il  quale  al- 
lora decorreva  al  mare  Adriatico  da  questo  lato,  ed  al  medesimo 
tempo  dentro  le  sua  mora  inalveò  l’ altro  fiume  della  Sarena , per 
farlo  servire  nelle  sne  cadute  all’uso  de’  mulini  e de’  serific]  e 
lanificj , de’  quali  quella  repubblica  ne  làcera  un  ricco  trasporto  fi- 
no al  levante.  1.  . v_. 

I signori  Milanesi  poi  , non  contenti  dell’  utilità  del  naviglio  gran- 
de del  Ticino,  ed  aspirando  a provvedere  la  popolata  loro  città  di 
maggior  copia  di  vettovaglie  , o trasportate  da’  laghi  o prodotte  dal- 
la irrigazione,  disegnarono  nel  14S7-  sotto  la  direzione  di  Bertola  da 
Novale  architetto  , ed  appoggiati  al  comando  del  Duca  Francesco 
Primo  Stesa,  disegnarono,  dissi,  l’altro  oanale  navigabile  dall’ Ad- 
da Sotto  Tresco  a Milano;  acciocché  la  navigazione  di  due  fiumi  rea- 
li , e di  due  laghi  amplissimi , di  Como  e del  Verbano  , confinanti 
Coll’  Elvezia  , servissero  all’opulenza  d’  una  sola  città. 

Condotto  poi  il  naviglio  fin  presso  alle  mura  della  città,  lo  sfoga- 
rono la  prima  volta  nell’  alveo  del  torrente  Seveso  al  Lambro  ; ma  • 
non  tardarono  sotto  Francesco  Secondo  Sforza  a ripigliare  il  penaiero 
di  perfezionarlo , e d’inalveare  quest’ nltimo  suo  tronco  dentro  alla 
città  medesima , «.  nelf  antica  sua  fossa  interiore  ed  in  tutto  il  ano 
circondario,  con  quel  piacere  « comodo  di  vedere  galleggianti  ed  in 
corso  te  barche  per  le  sue  medesime  con|ra<teV\-  ■ .J 
f In  somma  tra  U j 100.  ed  il  1S00.,  & poco  oltre,  il  genio  de’  canali 
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navigabili  eampreie  tutte  le  oittà  d*  Itali»  ; ed  il  nuovo  ritrovamen- 
to delle  conche  ne  facilitò  la  riusoita  in  molte  parti  . Imperocché 
coll’  uso  di  queste  fino  da  que’  tempi  si  abilitarono  alla  navigazione 
i due  navigli  di  Modena  e di  Reggio  ; e col  celebre  sostegno  del  Pa- 
naro al  Finale  il  quale  a’  nostri  giorni  è stato  riedificato  dalla  mu- 
nificenza del  regnante  Francesco  Primo  Duca  di  Modena,  si  è ridot- 
to navigabile  lo  stesso  Panaro,  piuttosto  torrente  che  fiume  fino  al- 
lo sbocco  in  Po  grande . 

Tralascio  il  grande  tentativo  di  Galeazzo  Secondo  Visoonti , signo- 
re di  Milano  ( Giulia,  tom.  il.  pag.  i6a.  e 59S.  ) , il  quale  già  mol- 
to prima,  cioè  nel  i53*j,  ordinò  che  alle  acque  residue  del  naviglio 
grande  di  Ticino  s’  inalveasse  da  Milano  n Pavia  per  la  via  di  Rina- 
sco un  altro  canale  alla  irrigazione  del  gran  Parco  di  Pavia  da  esso 
Ini  formato  , e cinto  di  mura  : ciocché  allora  felicemente  fu  eseguito- 
Ma  nei  tempi  posteriori  Francesco  Primo  Sforza  P anno  1 4S7-  sulle 
medesime  tracce  disegnò  di  ampliarne  P uso,  con  ridurre  lo  stesso 
canale  dalla  semplice  irrigazione  alla  navigazione  ancora  da  Milano 
a Pavia  ; e no  ordinò  la  visita  de’  Periti , come  apparisce  dalla  De- 
putazione Camerale  de’  Commissari  nel  1 4^7 > registrata  dal  Betta- 
glia.  Sellitene  questo  grande  progetto,  da  molti  incidenti  interrotto* 
e contraddetto  ancora  dalle  contestazioni  delle  città  di  Pavia  e di 
Milano , e dal  pubblico  interesse  delle  vaste  irrigazioni , le  quali 
verrebbero  tolte  dalla  diversione  di  quest’ acque  residue,  non  fu  in 
que’  tempi  perfezionato , e rimase  sospeso  fino  al  1 597  , quando  il 
Conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano  risvegliò  lo  stesso  disegno  * 
e fece  altra  nuova  deputazione  degli  architetti  Giuseppe  Meda  a 
Francesco  Rcmnsso  a portarsi  sul  luogo  , ed  a farne  la  livellazione  e 
la  relazione  riferita  dal  Benaglia  ; ma  tanta  fu  la  varietà  de’  proget- 
ti , e tante  le  difficoltà  in  ciascuno  d’  essi  , che  ne’  tempi  seguenti 
se  ue.  intermise  ogni  esecuzione.  Tanto  più  che  già  nel  >407.  de 
Francesco  Primo  Sforza  la  navigazione  delle  vettovaglie  , che  si  tra- 
sportano da’  paesi  oltrepadani  e dalla  Lumellina  per  Po  o per  Tici» 
no , era  già  da  gran  tempo  abilitata  dal  terzo  naviglio  di  Berrguar» 
do,  il  quale  si  dirama  dui  Naviglio  grande  a Castelletto  d’  Abbiate* 
grasso,  e con  un  corso  regolato  da  nuJioi  sostegni  , o sieno  conche^ 
si  conduce  fino  a Beregnardo,  distante  sole  tre  miglia  dal  Tieino  di 
• Pavia  ; nel  qual  breve  intervallo  di  terra  non  è malagevole  il  tragitv 
to  delle  merci.  Ed  iu  buon  punto,  e mentre  sorivo,  ho  veduto  con 
piacere  il  tipo  del  proseguimento  di  qnesto  naviglio  per  le  restanti 
tre  miglia  fino  allo  shocco  nel  medesimo  Ticino  al  ponte  di  Pavia  5 
cd  ho  letto  ed  ammirato  il  piano  ragionato  del  Signor  Conte  Gian 
Stefano  Ssn-Giuliani , il  quale  con  pari  felicità  e maestria  ne  pro- 
getta il  compimento  . 
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Ma  ritornando  a quella  felice  età  , la  quale  ci  diede  e l’ invenzio- 
ne e I’  eseguimento  dei  canali  navigabili  ,'fche  ora  godiamo  , dirò  che 
a così  alto  segno  crebbe  poscia  ne’  Milanesi  la  massima  di  aprire 
nuove  navigazioni  in  qualunque  parte  del  loro  stato  , che  nell*  anno 
>Si8,  come  racconta  il  Pagnano  , il  tribunale  di  provvisione  della 
cittì  di  Milano  ordinò  quella  memorabile  e generale  Visita  de’  piò 
sperimentati  professori  di  quella  età , per  riconoscere  sulla  faccia  de’ 
luoghi , se  dalle  parti  del  lago  di  Como  e di  Lugano  e d’  altri  vici- 
ni laghi  , per  mezzo  ancora  de’  loro  emissarj , si  potessero  abilitare 
nuove  diramazioni  e nuovi  canali  a continuare  la  navigazione  per  il 
fiume  Adda  sino  al  naviglio  della  Martesana  a Milano . Eccone  1’  or- 
dinazione riferita  dal  Pagnano:  Ordinaverunt , et  staluerunt  quod 
mani  citissimè  fieri  possi t , praefati  magnifici,  vicariai,  et  Caro- 
lisi Pagnanvs  , adhibitis  spect abili  Domino  Philippo  Moscone  , ac  ma - 

C*  tris  Bartholomeo  della  Valle  , et  Benedicto  de'  Messallia , ambo - 
r ex  Ingenieriis  praefatae  Communitatis  in  aquis  derivandis  peritis- 
simii , accedane  , et  se  transferant  ad  partes  Lacus  Comensis  , et  ibi 
diligenter , et  accurate  videant , et  perscrutentur  , quo  in  loco  è di- 
eta lacu  novum  JSavilium  derivari  possi t commodius  , faciliusque , et 
per  quae  loca,  et  partes  ad  liane  Mediolani  civitatem  dirigi,  etc.  Di 
grande  ammaestramento  e piacere  si  è la  relazione  de’  viaggi,  e delle 
osservazioni , e delle  molte  livellazioni,  che  presero  per  assicurare  un 
cosi  importante  scoprimento , scorrendo  tutte  le  valli  per  dove  mol- 
ti particolari  laghi  si  scaricano  nel  lago  di  Como  da’  loro  emissarj  . 
E ben  si  scorge  quanto  io  questa  si  importante  scienza  illuminati 
fossero  quelli,  che  chiamansi  rozzi  secoli,  ne’  quali  la  aperienza  con- 
tinua, che  noi  non  abbiamo,  di  coteste  ardue  operazioni,  aveva 
portato  tanto  innanzi  la  scienza  de’  fiumi  e de’  canali.  Nò  d’altro 
possiam  dolerci  , se  non  che  troppo  scarse  oi  sono  rimaste  le  noti- 
zie delle  difficoltà  ebe  incontrarono  nell’eseguimento  de’  vari  meto- 
di da’  medesimi  praticati , delle  correzioni , che  di  tempo  in  tèmpo 
vi  fecero , e delle  loro  osservazioni  fatte  sul  campo  dei  lavori  , la 
quali  più  di  qualunque  teoria  a noi  sarebbero  di  grand’  uso  : ma  in 
que’  felici  tempi  molto  si  operava,  e poco  scrivevasi  ; c l’arte,  non 
da  accademiche  deputazioni , ma  da’  soli  tentativi , e prove  s’ era 
incoraggiata  e sollevata.  In  fatti  in  questa  medesima  visita  s’avvide- 
ro quegl’ ingegneri  che  molto  prima  da  Lodovico  Sibrza  , ultimo  du- 
ca di  Àlilano,  a’ erano  fatte  già  le  stesse  lustrazioni  e livellazioni, 
tra  le  quali  la  piu  interessante  • era  quella  di  rendere  navigabile 
l’Adda  da  Brivio  fino  a Trezzo.  Imperocché  essendo  giunti  questi  ar- 
chitetti a Brivio,  ut  considerarent , an  possibile  esset  reddere  db- 
duam  navigabilem:  applicandosi  alla  livellazione,  riseppero  dai  con- 


tadini del  paese , che  molto  prima  per  comando  di  Lodovico  Sforza 
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era  si  già  fatto  lo  stello  (perimento , al  quale  essi  medesimi  erano 

intervenuti  : Et  ibi  dictum  fuit  eii  per  homines  illius  regicidi , qui 
interfucrant  librationi , quae  f urta  fuit  mandato  DD.  Ludovici  Sfor- 
tiae  per  Dominum  Julianum  Vasconum  , et  alios  arcfdtectos  , ut  dw- 
ceretur  naviliurn  a Drippio  Mediolanum  ; quod  aderaut  icripturae  li- 
brationis , et  invenirentur  Mediolani . Nè  il  granile  progetto  di  Lo- 
dovico Sforza  ai  ristrinse  solamente  alla  derivazione  del  naviglio  di 
Martesana  sotto  Trezzo  a Milano,  ma  si  avanzò  al  disegno  di  sten- 
dere la  stessa  navigazione  per  tutto  il  corso  superiore  dell’  Adda  fi- 
no al  Lago  di  Como , ed  in  quella  parte  di  fiume , dove  per  le  ca- 
dute precipitose  anche  al  di  d’oggi  resta  interrotta:  ed  a qoefto 
grande  oggetto  cospirarono  ne’  tempi  seguenti  le  bramo  c gli  sforzi 
della  città  di  Milano,  la  quale  dalla  munificenza  di  Francesco  I.  re 
di  Francia,  avvalorata  e soccorsa,  intraprese  finalmente  nel  1S91.  il 
nuovo  naviglio  di  Paderno  per  quel  tratto  di  tre  miglia,  dove  l’ Ad- 
da non  è capace  di  navigazione,  e sotto  la  direzione  dell’architetto 
Meda  , dal  quale  si  piantò  la  chiusa  nel  fiume , e si  oostrussero  al- 
quante conche  artificiosamente  disegnate  in  diversa  maniera  dalle  co- 
munità, già  introdotte  negli  altri  navigli  di  Milano,  acciocché,  at- 
tesa la  molto  maggiore  profondità  di  queste  ed  ampiezza  , potessero 
più  prestamente  e riempiersi  e votarsi  al  comodo  del  passaggio  delle 
barche.  Vero  è però,  che  le  guerre,  le  quali  sopravvennero,  ed  i 
frequenti  cambiamenti  del  principato  ne  interruppero  il  prosegui- 
mento ; e per  due  secoli  rimasero  senza  frutto  i grandiosi  avanzi  , 
vestigia  irritae  spei , di  questa  medesima  impresa,  la  quale  a mag- 
giore felicità  de'  Milanesi , era  riservata  all’  incomparabile  zelo  di 
S.  A.  R.  l’ arciduca  Ferdinando , sotto  i di  cui  faustissimi  auspicj 
al  primo  suo  arrivo  al  governamento  di  Milano  e della  Lombardia 
Austriaca,  tolte  tutte  le  contese  e dubitazioni,  vi  si  è posta  mano 
prestamente  ; è siam  già  in  procinto  di  goderne  i frutti . 

Ma  tornando  noi  donde  ci  siam  deviati  per  certo  patriotioo  affet- 
to verso  la  città  nostra , e ripigliando  la  intermessa  carriera  , dico 
ohe  il  primo  risorgimento  dell'Italia,  oppressa  dalle  straniere  nazioni, 
eri  il  primo  suo  ravvivamento  all’antica  gloria,  fu  uno  spirito  comune, 
che  scosse  tutte  quante  le  città  al  medesimo  tempo  tra  il  1100.  ed  il 
1S00. , e le  rivolse  a dominare  a’  fiumi  ed  al  mare,  ed  a collegarsi 
tra  loro  ne’  pubblici  ■ interessi  coll’  interna  navigazione  e permuta- 
zione ili  merci . A questa  gara  de’  popoli  d’ Italia  si  può  ascrivere  il 
benefìcio,  che  ora  si  gode,  di  tanti  canali,  i quali  forse  non  si  sa- 
rebbero aperti  e scavati  giammai  ne’  tempi  posteriori  e dopo  il  raf- 
freddamento del  primo  ardore,  il  quale  tanto  s’inoltrò,  che  dove 
venne  loro  disdetto  di  poter  derivare  canali  navigabili  da’  fiumi , vi 
derivarono  almeno  canali  d’irrigazione  a fecondare  vaste  province. 
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1*  '«{Aali  'prima  erano  incolte  e derelitte.  Fa  meraviglia  anche  al  di 
d’oggi  l’ampio  canale  di  Mozza,  aperto  nel  1139.,  il  quale  di  mol- 
to maggior  portata  d’acqua  degli  altri  navigabili  assorbisce  quasi 
tutta  1’  Adda  nello  stato  suo  ordinario  , e sparte  il  gran  fiume  in 
tante  irrigazioni  per  40.  e piu  miglia  nel  territorio  Milanese,  Lodi- 
piana  e parte  del  Piacentino , sino  a consumare  un  fiume  reale  nel- 
l’ alimento  delle  praterie  e risare  , e d’ ogni  genere  di  biade,  deno- 
minato perciò  dagli  antichi  nuova  Adda . Nè  io  beD  so  comprendere 
come  in  qne’  secoli , 'quali  noi  a torto  chiamiamo  oscuri,  avessero 
1 signori  Milanesi  sortito  tanta  imprendenza  e coraggio  e scienza 
d’acque,  qnant’ era  duopo  a preparare  un  nuovo  alveo  a cosi  gran 
fiume,  ad  isfogarne  le  piene,  ed  a condurlo  quasi  a mano  a servire 
Alla  pubblica  feracità.  E se  questa  inalveazione  riservata  fosse  a no- 
stri dì , non  so  se  potesse  azzardarsene  la  riuscita  in  quella  esten- 
sione e maestria , colla  quale  la  veggiamo  perfezionata  tanta  secoli 
prima . Ma  in  que’  tempi  la  scienza  dell’  acque  teneva  aperta  una 
gran  scuola , della  quale  noi  buona  pezza  restammo  privi , cioè  della 
continuata  sperienza  ed  esercitazione  degli  Architetti  in  tanti  cana- 
li, che  si  moltiplicavano  per  tutta  l’Italia,  dove  d’età  in  età  eglino 
si  addestravano  , e gli  uni  agli  altri  erano  di  scorta . Nel  solo  inter- 
vallo del  ìaoo.  al  1400.  quanti  tagli  de’  fiumi  minori,  che  ci  cir- 
condano, sonosi  eseguiti,  e dell’Olona  e del  Lsmhro,  e molto  più 
della  Sesia,  le  di  cui  derivazioni  a prò  del  Vercellese,  Novarese  e 
Vigevanasco  rassomigliano  veri  fiumi  ? La  città  di  Cremona  dal  fiu- 
me Oglio  trasse  i suoi  due  natigli  : e ne  comparti  le  acque  nel  bas- 
to sno  territorio  alla  feracità  de’  lini , i quali  formano  il  più  ricco 
commercio  di  quella  città  colle  nazioni  forestiere.  Bergamo  dal  fiu- 
me Serio  e dalle  sue  valli  coudnsse  due  canali,  l’uno  denominato  il 
Naviglio,  e l’altro  la  Roggia  Morlana,  quali,  oltre  l’ampia  irriga- 
zione delle  sue  campagne  , fece  servire  al  movimento  delle  macchine 
idrauliche  de’  serifici,  de’  lanifìci  e delle  seghe  fin  dentro  le  mura 
della  città.  Che  dirò  del  vasto  territorio  Bresciano,  che  non  ricono- 
sce altr’  epoca  di  tanti  suoi  canali , che  quella  de’  secoli  indicati  , 
ne’  quali  ancora  si  divise  il  fiume  Chiese  , parte  a formare  il  navi- 

5tio  della  città,  e parte  a dare  l’irrigazione  ai  tre  famosi  territorj 
li  Lonate  , di  Calcinate  e di  Monte-chiaro  ? 

É quant’ altre  navigazioni  si  aprirono  dentro  terra  da’  principi  I- 
taliani,  tra’  quali  allora  era  divisa  l’Italia?  Quanti  sforzi  non  fecero 
gli  antichi  duchi  Estensi  di  Ferrara  per  arrestare  Io  sviamento  di  Po 

rode  dalla  loro 'capitale  nel  ramo  ai  Venezia?  e qttando  si  avvicie- 
che la  prevalenza  dell’ indocile  fiume  non  soffriva  alcun  freno, 
0 che  dalla  Stellata  si  era  già  stabilito  un  nuovo  corso  a Venezia,  e- 
gfino  tostamente  meditarim#  di  Condurre  navigabile  dal  borgo  di  San 
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Giovanni  fino  a Ferrara  il  canale  di  Cento,  e di  ryrti  prolungarlo  fi- 
no  al  Po  a Lagoscuro  , di  dove  con  brevissimo  tragitto  ai  prosegui- 
va la  navigazione  alle  fanci  del  mare  Adriatico.  Da  questa  interna 
navigazione,  la  quale  fino  at  di  d’oggi  ai  mantiene  , quella  città  sot- 
to al  dominio  e col  favore  de’  suoi  Duchi  crebbe  e nella  grandezza 
delle  sue  fabbriche,  e nella  popolazione,  non  punto  inferiore  in  quei 
tempi  alle  più  celebri  città  d’  Italia  . Lo  stesso  genio  di  oommeroio 
e di  navigazione  eccitò  gli  altri  principi  d’  Italia  ad  appropriarsi  ne’ 
suoi  stati  i medesimi  mezzi  d’  ingrandimento  e di  abbondanza  . Ne 
fatino  chiara  testimonianza  il  canale  della  Concordia  dagli  antiohi 
duchi  della  Mirandola  condotto  alla  Secchia  , dove  questa  sbocoa  in 
Po,  il  celebre  Canal-bianco  prolungato  ed  unito  al  Tartaro,  la  Fos- 
sa d’Ostiglia,  tanti  emissari  de’  laghi  resi  navigabili  ; c tanti  porti- 
canali  aperti  circa  il  medesimo  tempo  nel  Uttor.de  Adriatico.  Insom- 
ma  l’ Italia  è stata  In' prima  , là  quale  , e col  Coraggio  e con  l’inge- 
gno , seppe  far  servire  questo  instabile  elemento  dell’  acque  alla  sua 
felicità  ed  al  suo  risorgimento,  dopo  il  decadimento  del  Romano  Im- 
pero: c fu  parimente  la  prima  ad  insegnare  alle  nazioni  forestiera 
quell’  arte , eli’  essa  non  aveva  altrimenti  imparata  che  dai  soli  fatti 
e tentativi  suoi,  c dalle  sole  sue  sperienze , sulle  quali  diè  ella  lo 
Stabilimento  alla  scienza  idrostatica. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto  lo  stesso  genio  di  navigazio- 
ne e di  commercio  valicò  1’  aliai  , trapassò  alle  proVincie  dell’  Olanda 
e dello  Fiandre  , entrò  nella  Francia  ',  ove  l’invenzione  de’  sostegni, 
nata  sotto  altro  clima  , fu  applicata  la  medesima  all’  uso  de’  suoi  ca- 
nali navigabili , con  uno  «foggio  anche  maggiore  di  magnificenza  de-  - 
gna  di  quegli  augusti  sovrani.  Al  gran  canale  di  Briarè  si  diè  co- 
minciamento  sotto  Enrico  IV  ; e venne  perfezionato  sotto  Lodovico 
XIII.  in  lunghezza  di  undici  leghe  , e Colli  comunicazione  della  Loi- 
ra  con  la  Senna  . La  pendenza  del  suo  corsó  è tanta  , che  a mode- 
rarla, ed  a ridurla  a legge  di  navigazione  si  posero  in  opera  4». 
chiuse,  ó sestegni  amovibili,  da*  quali  si  dà  il  passaggio  alle  barche 
o nella  scesa  , o nella  salita  , Coinè  si  costuma  . Il  canile  d’  Orleans 
fu  intrapreso  nel  167S  , per  aprire  altra  nuova  comunicazione  della 
Senna  colla  Loira  ; ed  a sostenerne  le  sue  acque  non  vi  volle  meno 
che  della  costruzione  di  20.  chiuse  . 

La  più  grande  però  e maravigliosa  impresa  fu  quella  dell’  nnione 
de’  due  mari,  la  quale  al  tempo  stesso  sarebbe  riuscita  delle  più 
vantaggiose  alla  Francia  , Sè  alla  grandezza  del  progettò  avesse  corri- 
sposto pienamente  la  felicità  dell’  eseguii.)  :ito  ed  il  premeditato  an- 
Uvedimeuto  a tutte  le  disfavorevoli  circostanze:  ciocché  in  tutte  le 
bose  umane,  massimamente  se  ardue  , non  può  conseguirsi  intera- 
niente.  L’  anione  adunque  de’  due  mari,  Mediterraueo  ed  Oceano  , 
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oer  mezzo  del  canale  di  Linguadoca  , fu  progettata  aotlo  Francete» 
y’iv  ni|IC°  ” ‘ XIII , ed  intrapresa  e finita  sotto  Luigi 

XIV.  Il  canale  ha  il  tuo  principio  da  un  conservatolo  di  quattro 
inda  passi  di  circonfereuza  c di  80.  di  profondità.  Questo  riceve 
le  acque  della  montagna  Nera , le  quali  scendono  a Naurouse  in 
un  gran  catino  di  dugento  tese  di  lunghezza  e di  centocinquan- 
ta in  larghezza  , rivestito  di  pietre  tagliate  ; e qui  ha  principio 
il  punto  di  divisione  i donde  le  acque  si  distribuiscono  a destra 
ed  a sinistra  in  un  canale  di  sessantaquattro  leghe  di  lunghez- 
za, dove  scaricano  molti  piecoli  fiumi;  e sono  sostenute  in  diversi 
tratti  da  centoquattro  conche  : ma  le  otto  conche  , che  tono  vi- 
cine a Desierà  , formano  un  bellissimo  spettacolo  d’  una  cascata 
d acque  di  centocinquantasei  tese  in  lungo,  sopra  undici  tese  di 
pendio. 

Questo  canale  in  molti  luoghi  si  è condotto  sopra  acquidotti , a 
sopra  ponti  d’  una  altezza  incredibile  , i quali  tra’  loro  archi  danno 
passaggio  ad  altri  fiumi  : altronde  il  canale  medesimo  è tagliato  nel 
sasso  vivo  , quando  alla  scoperta,  e quando  a volta  per  la  lunghez- 
za di  più  di  mille  passi  : si  unisce  da  uua  parte  alla  Garon- 
na  presso  a Tolosa  ; e d’  altra  parte  , attraversando  due  volte  1*  Au- 
da  , passa  tra  Agde  e Besiers,  e va  a finire  nel  gran  lago  di  Tav , 
clic  si  estende  fino  al  porto  di  Cette. 

Quest’  opera  sarebbe  paragonabile  a tutto  ciò  che  i Romani  tenta- 
rono di  piu  grande , se  avesse  potuto  interamente  secondare  il  gran- 
de oggetto  della  comunicazione  di  commercio  e di  navigazione  da  un 
mare  all’  altro  . Ma  quando  le  grandi  opere  sonosi  eseguite  , è facil 
cosa  a quelli  che  le  contemplano  l’immaginarsele  e più  perfette, 
e più  corrispondenti  al  fine  primario  ; ed  allora  è che  l’ occhio  vi 
scuopre  quegli  ostucoli , i quali  si  erano  trascorsi  dalla  teoria  del 
progetto.  Alla  grandezza  ed  al  carico  delle  barche  che  vi  dovrebbe- 
ro bar  passaggio  , si  è riconosciuto  che  di  molto  maggior  copia  d’ ac- 
que dovrebbe  essere  provveduto  il  canale  suddetto  di  Linguadoca;  al 
qual  fine  sarebbe  stato  necessario  un  conservatolo  più  capace  , canal 
più  largo  , e conche  , cioè  sostegni  , più  grandi  : iqa  uopo  le  im- 
mense spese  già  fatte  non  rimase  più  luogo  ad  altro  nuovomiglio- 
ramento . S’  aggiugne  un*  altra  imperfezione  riferita  dal  Salmon  , 
che  dove  il  canale  va  a sboccare  nel  Mediterraneo  , s*  incontra  nelle 
coste  di  Agde  , le  quali  hanno  poco  fondo  pe’  vascelli , nè  vi  si  pos- 
sono accostare.;  e molto  più  perchè  il  golfo  di  Lione  è sempre  bur- 
rascoso . Il  medesimo  canale  fu  progettato  nel  1666  , e dimostrato 
praticabile  con  una  moltitudine  di  sperienze  fattevi  sulla  faccia  de’ 
luoghi  da  Francesco  Riguet , dal  quale  fu  terminato  nel  1680.  Ma 
tntte  queste  sperienze  rimasero  troppo  all’  indietro  del  fatto  , e di 
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quella  proporzione  , ohe  dove»  serbarsi  tra  il  corpo  d’  acque  , e la 
grandezza  e peso  delle  barche  maggiori  . 

L’  artilizio  delle  conche  del  canale  di  Linguadooa  è il  medesimo 
che  quello  che  pose  in  opera  più  d’un  secolo  prima  l’architetto  Me- 
da nel  naviglio  di  Paderno  sull’  Adda  , ove  alla  vasoa  del  passaggio 
delle  barche  vi  aggiunse  l’ altra  laterale , per  accelerarne  ora  il  riem- 
pimento, ed  ora  il  votamento,  come  dirassi  a suo  luogo. 

Molto  prima  però  de’  canali  di  Francia,  i paesi  Bassi  dell’Olanda 
e delle  Fiandre  gran  copia  di  canali  di  navigazione  avevano  già  in- 
trodotto tra  quell»  città  commercianti , attesa  la  comodità  non  sola- 
mente de’  fiumi  , ma  del  mare  medesimo , il  quale  gonfiandosi  col 
flusso,  dirige  la  9na  corrente  su  per  l’alveo,  e per  sé  medesimo  dà 
la  spinta,  e spalanca  le  porte  de’  sostegni  situati  sul  suo  littorale; 
ed  abbassandosi  col  reflusso , le  chiude  con  la  corrente  contraria  ; e 
cosi  si  mantiene  sempre  nel  canale  l’altezza  d’aoque  capace  di  na- 
vigazione. 

Lo  stesso  Pietro  il  Grande,  imperadore  di  Mosoovia,  non  in  altra 
guisa  potè  fondare  il  vasto  suo  impero,  e toglierne  la  selvatichezza 
ed  arricchirlo,  fuorché  con  la  navigazione,  e col  commercio  interno 
de’  fiumi  e dei  canali , ed  esterno  col  mare , e fra  le  altre  sue  im- 
prese in  questo  genere  , avendo  egli  osservato  che  Ladoga , gran  la- 
go dell’  imperio  russo  tra  la  Carelia  al  Nord  , l’ Ingria  e la  provincia 
di  Novogorod  al  mezzodì , non  era  navigabile  nella  parte  meridiona- 
le, feco  egli  scavare  con  immenso  travaglio  un  canale,  pel  quale  si 
navigasse  a san  Petersbourg,  e mettendo  capo  al  fiume  Volchova  si 
proseguisse  ia  navigazione  fino  ad  Astracan . Altri  canali  ordinò  egli 
nelle  province  del  suo  vasto  impero  per  unirne  le  forze  , e farle  mag- 
giori : ma,  prevenuto  dalla  morte,  lasciò  almeno  a’  successori  già 
posto  in  carierà  quell’ingrandimento,  al  quale  in  breve  tempo  è sa- 
lito a’  nostri  di  l’imperio  russo.  . 

Ma  è tempo  ornai  di  troncare  il  filo  della  storia  de*  canali  naviga- 
bili , e di  far  passaggio  al  metodo , eh’  io  sarò  per  tenere  nella  loro 
trattazione  ; ciò  che  è l’ oggetto  della  seconda  Parte  di  questa  intro- 
duzione . Perocché  il  dettone  fin  qui  può  soltanto  bastare  a far  com- 
prendere quale  sia  la  piti  interessante  parte  della  scienza  de’  fiumi  , 
che  è 1*  arte  dei  canali  artifiziali  : ma  qnale  siane  stato  il  suo  inco- 
annoiamento  e progresso,  e su  quali  regole  siasi  perfezionata,  è ap- 
punto quello  che  ci  rimane  a dire  : la  ragione  si  è , perchè  1’  archi- 
tettura de’  canali  navigabili , com’  è avvenuto  a tutte  le  altre  natu- 
rali scienze , non  è sortita  alla  luce  ne’  più  lontani  secoli , se  non 
bambina  e vacillante  ; nè  si  è a noi  tramandata  subito  nella  sua 
perfezione.  I primi  rozzi  disegni  si  cavarono  da  quelle  naturali  dira- 
masioni , che  già  fanno  i fiumi  maggiori  : se  ne  osservò  l’ origine , e 
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da  quali  cause  dipendesse  il  loro  stabilimento  e durata  ; e te  ne  tra» 

•portò  poscia  il  modello  alle  atUfiziali  diversioni,  che  sono  appunto 
i canali  navigabili!  giacché  ogni  arte  non  è altro  che  nna  imitazione 
della  natura  : ti  corressero  i primi  falli  nel  progresso  de’  tempi  ; ed 
i secondi  pensieri  hanno  migliorato  le  prime  teorie.  Le  regole,  le 
quali  poscia  si  scrissero  da’  Professori  sulla  derivazione  de’  nuovi 
canali , furono  una  copia  di  quelle  originali  leggi , che  di  mano  in 
mano  si  sono  ite  scoprendo  dalle  medesime  naturali  diramazioni  de' 
fiumi;  e sonosi  applicate  or  ad  una  diversione  artifiziale  ed  or  al- 
l’altra; e però  i navigli,  già  fatti  e sussistenti,  ci  danno  un  canone 
il  più  sicuro  di  lutto  quello  che  debbisi  osservare  in  qualsivoglia 
nuova  formazione  che  ci  avvenga  di  fare  ; e questi  sono  i libri  e gli 
esemplari  da  consultarsi  dall’architetto,  acciocché  la  teoria  sua  non 
•ia  disgiunta  dal  vero  appoggio,  che  e il  fatto  e la  sperienza. 

La  storia  adunque,  quale  ho  premesso,  non  è un*  vana  ostentazio- 
ne di  notizie,  ina  è una  scuola  più  universale  dell’arte  de*  navigli , 
Quaisisia  canale  già  fatto,  che  ai  produrrà  in  esempio,  varrà  d’ in- 
segnamento a sciorre  le  particolari  difficoltà  che  a’  incontrassero  in 
altro  simile  da  farsi  t e quindi  non  si  urterà  in  quell?  errore,  fami- 
liare agli  scrittori  speculativi , di  non  adattare  il  regolamento  de’ 
canali  all’indole  do’  fiumi,  dai  qnali  sono  derivati.  Si  sa  che  quasi 
Ogoi  fiume  si  appropria  le  sue  particolari  immutabili  leggi  ; e olii 
non  le  studia  attentamente,  perde  l’opera  ed  il  tempo:  altri  corro- 
no torbidi  , ed  altri  ghiaiosi  : questi  giù  scendono  precipitosi  da  bal- 
ze o dirupi  ; quelli  più  tranquilli  e cheti  si  muovono  t aleniti  corro- 
no pericolo  di  riempimento  ; ciò  che  è sempre  lo  scolio  de’  canali 
navigabili;  ed  altri,  all’opposto,  sarebbero  disposti  ad  attrarre  9 se 
tutto  il  fiume  con  rovina  del  canale  medesimo.  Coma  siensi  con 
l’arte  bilanciati  e regolati  questi  estremi  in  tanta  varietà  He’  canali 
derivati  da’  fiumi  maggiori,  lo  vedremo  pnrtitameme  1 e su  questo 
più  universale  e -più  autentico  libro  della  Storia  de’  Navigli,  noi  fis- 
seremo le  regolo' più  a «comodate  a’  casi  particolari.  Un’occhiata  da- 
remo sempre  alle  sperimento  già  fatto,  ed  un’altra  al  disegno  del- 
1’  operazione,  che  si  va  meditando  conforme  al  modello. 

Nò  con  altro  metodo , che  con  qnello  delle  sperienze , si  può  in- 
segnare la  scienza  idraulica  de’  canali . Ma  il  punto  della  difficoltà 
si  è,  che  codeste  sperienze  non  si  possono  rinnovare  agiatamente 
da’  professori  come  e quando  lo  richieda  la  riccroa  delle  oose  ; cioc- 
ché fa» si  negli  sperimenti  della  luoe  eoi  prismi  , e delle  adesioni 
deli’  aria  col  voto , a della  elettricità  de’  corpi  colle  consuete  mac- 
chine , e d’ogni  altra  naturale  scienza.  AD’ opposto , le  sperienze 
de’  nuovi  fiumi  e dei  nuovi  canali  in  tutte  le  loro  svariate  circo- 
stanze non  si  rinnovano  ohe  di  secolo  in  secolo  una  qualche  volta  , 


_ ..Digrjzed-byXiotìglc^J 


e sol  quando  o le  province  , od  i principi  mettono  mano  al  pubblico 
erario  per  i'arue  1’  imprendiinento . Quanto  più  raro  adunque  sono  le 
operazioni  de’  nuovi  canali  nel  corso  di  più  seooli , tanto  più  solle- 
cita sarà  la  cura  dello  sorittore  di  raccoglierle  , « di  proporsele  ad 
una  ad  una  , e di  esaminarne  l’invenzione  ; l’uso  e la  condotta,  per 
cavarne  le  regole  dell’arte.  Osserverà  egli  quali  avvertenze  siensi  a- 
vnte  nella  scelta  del  primo  incile  della  derivazione  dal  liume  princi- 
pale, e nell’  attraversarlo  con  chiusa  , per  obbligare  parte  del  liume 
ad  imboccarne  la  nuova  apertura  : osserverà  la  posizione  , la  molti- 
plicilà  e l’attitudine  degli  sfogatori  ad  isoaricare  dal  naviglio,  non 
meno  le  piene,  elio  la  copia  delle  materie,  le  quali  ai  conducono 
dal  fiume;  e dove  il  corso  del  naviglio  venga  interrotto  da  cadute, 
ai  farà  più  attenta  riflessione  all’ artifizio  de’  sostegni  amovibili  per 
conservare  immutabile  quella  pendenza  di  fondo,  che  è necessaria 
alla  navigazione.  Tutte  queste  ed  altre  difficilissime  regole  sono  sta- 
te e scoperte  ed  adoperate  dall’ingegno  degli  antichi  architetti,  e 
sono  concorse  a formare  quell'  arte  utilissima , della  quale  oi  faremo 
n ragionare . La  sola  nostra  Italia  ci  apre  una  scuola  delle  più  rile- 
vanti osservazioni.  E perchè  tant’ altri  canali,  i quali,  all’ imita- 
zione de’  nostri,  furono  costrutti  e nella  Francia  e nelle  Fiandre, 
non  contengono  artifizio  diverto  dal  primo  originario,  che  loro  die- 
de l’Italia,  io  più  frequentemente  mi  fermerò  negli  esempi  dome- 
stici, da’  qnali  se  n’è  derivata  l’arte. 

Nè  de’  nostri  canali  si  proporrà  soltanto  la  prima  nascita , per  co- 
sì dire,  ma  il  lorou  1 , 


e con  quali  mezzi  se  ne  procurasse  quella  stabilità  , che  ora  abbia- 
mo . Tutto  quello  che  è stato  frutto  di  tempo  , di  osservazioni  e 
di  sperimenti,  sarà  qui  da  me  raccolto  in  questa  trattazione,  la  qua- 
le farà  forse  un  altro  bene  di  sollevare  molti  leggitori  a comprende- 
re quelle  arduità  che  sfuggono  ordinariamente  dall’  occhio  di  chi  ri- 
mira materialmente  1’  effetto , senza  penetrarne  le  cause  , dalle  quali 
è sortito . 

Prima  però  di  ragionare  de’  canali  manofatti , mi  farò  alquanto  più 
indietro  nel  primo  capo  a considerare  i semplici  rami,  ne’  quali  si 
dividono  i fiumi  maggiori , e segnatamente  quell’  equilibrio  di  cagio- 
ni che  concorrono  a mantenerli , e quale  sia  lo  sconcerto  o prevalen- 
za di  forze  , che  di  nuovo  li  riunisce  in  un  medesimo  canale  . Cote- 
sto avvicendamento  delle  naturali  diramazioni  ha  poscia  scoperto  agli 
architetti  con  quali  regole  si  stabiliscano  le  loro  diversioni  ne’  cana- 
li artefatti,  e se  ne  impedisca  o il  riempimento  loro,  o l’abbando- 
no : ciocché  sarà  il  soggetto  de’  seguenti  capi. 


colta  si  scoprissero 
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Della  divisione  de’  fiumi  in  più  rami , e delle  cagioni 
* della  loro  conservazione. 

La  natura  è tempre  quella  ohe  precede  a tutte  le  arti , ed  a que- 
ste ne  porge  il  modello:  gli  uomini  poi,  sulle  tracce  de’  suoi  iute* 
guarnenti , hanno  emulata  la  medesima  con  somiglianti  operazioni  ; a 
ne  hanno  propagato  1’  uso  a comodo  della  vita  umana.  Così  è inter- 
venuto nella  grand’  arte  di  condurre  oanali  regolati . Osservarono  da 
prima  gli  nomini  con  quali  mezzi  si  fossero  aperti  Unti  comodissimi 
rami  de’  fiumi , senza  verun  artificio , e come  ricevessero  le  acque 
dal  loro  tronco  principale , e ti  appropriassero  per  sola  legge  di  na- 
tura le  prerogative  del  fiume,  dal  quale  si  partono;  e su  questi  me- 
desimi principi  stabilirono  le  teorie  delle  arlitiziali  diramazioni . A 
procedere  però  con  giusto  metodo,  mi  fo  qui  ad  esaminare  su  quali 
regole  e circostanze  la  natura  de’  fiumi  si  abbia  aperti  tanti  rami,  e 
con  quali  fajfiA  se  li  mantenga , per  applicare  queste  medesime  rego- 
le alle  artifiziali  diramazioni  di  tanti  canali  regolati  e navigabili  , 
introdotti  dall’  industria  degli  uomini  , o ad  uso  delle  irrigazioni  o 
del  commercio , o di  fitr  muovere  edilizi  diretti  a diverse  sorti  di 
lavoro . 

Ed  acciocché  il  legittore,  anobe  prima  d’ inoltrarsi  a ciascuna  par- 
te delie  materie  , nelle  quali  è ripartita  tutta  1’  opera  , s’  anticipi  il 
piacere  di  poterne  comprendere  in  una  soia  occhiata  lo  scopo  e la 
conneesioqp  delle  proposizioni  riguardanti  or  1’  uno,  or  1’  altro  di 
quegli  accidenti  de*  fiumi , che  si  vogliono  quivi  esaminare  , premet- 
terò sempre  ad  ogni  capo  il  sommario  ed  il  saggio  delle  dottrine  e 
degli  sperimenti  che  vi  si  contengono  : ciò  che  molto  vale  a destare 
la  curiosità  ed  il  buon  genio  de’  leggitori,  a’  quali,  come  la  geo- 
grafia de’  paesi  a’  viaggiatori , così  questo  brìeve  cenno  discuopre  le 
vie  , sulle  quali  si  hanno  eglino  ad  incamminare  , e li  sollecita  a 
prender  le  mosse . 

SOMMARIO. 

• 

Da  quale  concorso  ed  uniformità  di  cagioni  sieno  originati  diversi 
rami  de>  fiumi , e si  mantengano  costantemente.  Esempi  e cagioni 
della  conservazione  d‘  alcuni  rami , e delle  vicende  d'  altri . Peri- 
coloso consiglio  de’  nuovi  tagli  dei  fiumi.  Assorbimento  di  tutto  il 
fiume  pel  ramo  più  favorevole.  Fatto  memorabile  dell’  abbandono  di 
Po  grande  del  ramo  di  Ferrara . Ritirnmento  dell’  Adda  dal  ramo 
sinistro , più  disposto  ad  imboccare  felicemente  il  canale  di  Mazza 
sotto  Cassano . Necessità  de’  respìngenti  e de’  sostegni  per  uguagliare 
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le  condizioni  delle  diramazioni . Corta  durata  de’  rami  ve'  fiumi  tor- 
bidi e cagione  più  universale  nel  loro  riempimento  . Ne’  fiumi  d’  ac- 
que chiare  compenso  reciproco  di  condizioni  favorevoli  e contrarie , e 
più  lunga  conservazione  de’  medesimi  rami . Esempio  delle  diramar- 
zioni  del  fiume  Chiese  sul  Bresciano . Effetti  dell’  unione  d‘  acque 
chiare  con  le  torbide . Esempio  del  Canal-bianco  mal  applicato  al 
ramo  del  Poatello . Errore  comune  nell’  espansioni  de’  fiumi  a fine  di 
abbassare  l’  altezza  delle  piene . Diminuzione  del  corpo  d‘  acque , 
quando  scemi  l’  altezza  de’  fiumi  e quando  no  . Caso  unico  dell’  uti- 
lità della  diversione . Ile  gola  falsa  del  sig.  Genneté  applicata  a tutte 
le  diversioni  . Sentimento  contrario  del  Castelli  e del  Guglielmini . 

PROPOSIZIONE  I. 

Se  un  fiume  nel  suo  corso  s’  incontrerà  in  un  tratto  di  terreno  as- 
sai basso  sulle  sue  sponde  disarginate , e di  uguale  caduta  del  me- 
desimo fiume  , e di  egualmente  spedita  introduzione  , e di  uniforma 
resistenza  del  fondo  e delle  rive , il  fiume  da  questo  lato  si  aprirà 
un  ramo;  vi  entrerà  in  parte  , e seconderà  la  stessa  caduta , fino  a 
rientrare  nel  fiume  , dond’  è partito  , ovvero  a proseguire  il  suo  corso 
in  altra  parte . 

Questa  uniformità  di  circostanze  è stata  la  prima  origine  di  tut- 
te le  diramazioni  dei  iiumi  ; e da  questa  uguaglianza  dipende  la  per* 
petua  conservazione  dei  rami , ne’  quali  si  divide  il  tronco  primario 
d’  un  fiume  >:  ciocché  ho  potuto  osservare  ne’  miei  viaggi  in  que’  ra- 
mi , ne’  quali  si  sparte  il  Danubio  sotto  Vienna  ed  altrove,  e che 
ai  mantengono  per  più  secoli,  attesa  1’  ugaglianza  della  caduta,  del- 
la imboccatura,  e di  tutte  quelle  circostanze,  le  quali  od  accresco- 
no, o conservano  o ritardano  la  velocità  delle  acque,  che  scorrono 
per  essi. 

Dove  perù  tutte  queste  circostanze  riferite  nella  proposizione  , ed  v 
annoverate  ancora  dal  Guglielmini  al  cap.  ta.  della  Natura  dei  fiu- 
mi , non  concorrano  unite , qualunque  naturale  diramazione  di  fiu- 
me si  arresterà,  e sarà  soggetta  a vicende  d’  asciugamento . Un  so- 
lo esempio  riferirò  qui  d’  un  nostro  domestico  fiume , qual  è il  Tici- 
no , per  quell’  ammaestramento  che  ci  può  dare  in  casi  sommiglian- 
ti , e per  confermare  vie  più  quanto  ho  scritto , pochi  anni  sono,  in 
proposito  delle  controversie  insorte  intorno  al  pericolo  del  suo  tota- 
le sviamento  dal  ponte  e dalle  mura  di  Pavia  , sotto  le  quali  decor- 
re . Superiormente  alla  città  il  Ticino  si  sparte  in  un  suo  ramo  de- 
nominato Gravellone  , il  quale  , attraversando  tutta  la  valle  Lucerti- 
aa  , torna  ad  Sboccare  nel  fiume  primario , alquanto  al  di  sotto  del 
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ino  celebre  ponte  . La  caduta  di  questo  ramo  è la  medesima  di  quel» 
la  del  fiume  principale  ; imperocché  dal  suo  punto  di  diversione  ri- 
cade allo  stesso  termine  dell'  alveo  comune  : ma  la  sua  imboccatura, 
ner  naturale  costituzione  della  situazione  , non  può  ricevere  |fuorchà 
le  acque  alte  di  semplice  espansione  del  fiume  , ne  può  essere  se- 
condata dal  filone  , il  quale  e diretto  in  altra  parte  a continuare  il 
suo  oorsq  sotto  il  ponte  di  Pavia,  (ave  l’alveo  si  mantiene  per  que- 
sta ragione  più  profondo , e scavato  sino  all'  ultimo  suo  sbocoo  in  Po 
in  breve  distanza.  Da  questa  semplice  disuguaglianza  e difetto  d’im- 
boccatura ne  nascono  tutte  le  alterazioni  di  questo  ramo , ora  pie-, 
nissiino  ed  ora  asciutto.  Imperocché  nel  tempo  delle  massime  escre- 
scenze del  Ticino  il  Gravellone  assorbisce  gran  copia  d’  acque  , e 
decorre  cotanto  gonfio',  che  di  pochissimo  si  dissomiglia  dal  fiume 
principale  : la  ragione  si  è , perchè  la  contemporanea  escrescenza 
del  Po  stendendo  su  per  lo  sbocco  del  Ticino  il  suo  alto  rigurgito 
fino  all’  imboccatura  di  questo  ramo  , solleva  quivi  il  pelo  della  vi- 
va corrente , la  quale  perciò  è obbligata  a rovesciarsi  nella  bassa  val- 
le , e ad  investire  il  ramo  già  aperto  : ma  questa  è un’apparenza 
effimera.  Con  quella  stessa  proporzione,  colla  quale  si  ritira  il  ri- 
gurgito di  Po  , e si  abbassa  la  piena  del  Ticino,  il  filone  del  fiume, 
conservando  sempre  la  sua  immutabile  direzione  al  ponte  , si  trae 
dietro  il  maggior  corpo  d’  acque  , le  quali  poco  a poco  si  vanno  ri- 
tirando ed  inalveando  dove  le  invitala  maggiore  profondità.  Di  qui 
c che  quel  Gravellone , il  quale  pareva  che  in  acque  alte  volesse 
assorbire  e divertire  a sé  tutto  il  fiume , in  acque  basse  scorre  scar- 
sissimo , e spesse  volte  asciutto. 

Per  questa  ragione  fio  dimostrato  , anni  sono,  in  una  mia  visita  e 
relazione  all’  eccellentissimo  nostro  Governo  , quanto  falsi  fossero  i 
timori  di  quelli,  i quali  presagivano  che  tutto  il  Ticino  dovesse  in 
breve  ripiegarsi  per  questo  ramo  nella  valle  Lucertina , ed  abbando- 
nare il  ponte  di  Pavia  ; e perciò  consigliavano  grandiose  operazioni 
di  nuovi  tagli,  per  impedirne  a tempo  il  disordine.  Dissi  allora,  ri- 
volto a quelli  che  intervennero  nella  visita  ; dissi  che  osservassero 
attentamente  il  corso  superiore  del  Ticino  , e la  immutabile  costitu- 
zione delle  sue  stabili  rive  e de’  suoi  risvolti;  e si  sarebbero  tosto 
ricreduti  dell’  errore  che  il  fiume  Ticino  in  verun  tempo  potesse  ri- 
volgere la  direzione  del  suo  filone  ad  investire  il  ramo  del  Gravello- 
ne , e ad  isviarsi  dal  ponte  di  Pavia  ; dissi  che  già  da  più  secoli  si 
erano  rinnovate  le  stesse  apparenze  senza  la  minima  conseguenza;  che 
queste  erano  1*  effetto  di  un  accidentale  traboccamento  nella  valle 
Lucertina  e nel  Cravellone  , nel  caso  che  il  rigurgito  delle  piene  di 
Po  sostenesse  ad  altezza  soverchia  le  piene  del  Ticino;  ma  che,  ces- 
sato questo  temporaneo  sostegno , le  acque  tutte  erano  ritornate 
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Ma  qnal  altro  progetto  ora  più  incerto  di  questo?  Chi  poteva  pre- 
sagire la  sussistenza  al  progettato  ramo  di  Po,  nè  meno  per  pochi 
mesi , e chi  assicurarne  la  costante  introduzione  in  tanti  serpeggia- 
menti e cambiamenti  del  corso  di  Po,  or  sotto  una  riva,  ed  or  sot- 
to l’altra?  Quante  volte  cotesto  ramo  sarebbe  rimasto  asciutto  negli 
ordinari  abbassamenti  del  pelo  di  Po,  e disposto  ad  interrarsi  in  o- 

Sni  scemamente  delle  sue  acque  e della  sua  velocita  ? Con  quanto 
ispendio  era  d’  uopo  che  se  ne  profondasse  il  suo  alveo  a segno  di 
poterne  attrarre  le  acque  del  fondo  bassissimo  del  Po  alla  Stellata  ? 
Quante  sconcerto  alla  felice  introduzione  di  questo  ramo. avrebbe  ca- 
gionato il  semplice  vicino  sbocco  del  torbidissimo  Panaro  ? Non  era 
certamente  questo  un  progetto  nè  di  praticabile  esecuzione,  nè  tam- 
poco di  lunga  durata.  Grazie  a Dio,  fra  tanti  ripieghi,  progettati 
inutilmente  nel  corso  di  160  anni,  questo  fortunatamente  non  si  è 
eseguito;  ed  io  stesso  l’ho  riprovato  nel  mio  Voto  sull’ aliare  di  Re- 
no 1’  anno  1766.  Intanto  lio  voluto  farne  qui  un  cenno,  per  disin- 
ganno di  que’  professori , i quali , acconciando  alle  loro  astratte  teo- 
rie i fatti  contrari  della  natura  de’  fiumi , proclivi  sono  a consiglia- 
re simigliami  intraprendimenti  di  nuovi  rami  da  cavarsi  da’  fiumi 
maggiori  o per  uso  di  navigazione,  o per  altro'-vantaggio  , senza  ri- 
flettere alla  somma  difficoltà  che  s’ incontra  assai  volte  per  farli  sus- 
sistere lungo  tempo. 

Egli  è vero  che  di  altre  costanti  diramazioni  da’  fiumi  maggiori 
abbiamo  non  pochi  esempi  nella  Storia  naturale , e tra  gli  altri  il 
sig.  Genneté,  nella  quarta  parte  della  sua  Lettera  idrostatica,  rife- 
risce il  corso  del  Reno  diviso  in  più  tronchi  da  Emmerich  sino  al 
mar  Germanico  , 0 sia  Belgico  . Racconta  egli  chè  inferiormente  alla 
città  d’ Emmerich  il  Reno  si  divide  in  due  parti  pressoché  eguali, 
le  (pali  formano  ognuna  d’ esse  un  ramo  navigabile . Uno  di  questi 
rami  passa  da  Nimega  col  nome  di  Vaimi,  e riceve  la  Mosa  a Wor- 
cnm  ; e questo  corpo  d’  acque  corre  sino  a Dort  e Crimpen  col  no- 
me di  Muruva  : 1’  altro  ramo  del  Reno  bagna  Heussen  ; poi  si  divide 

Eer  formare  il  canale,  o fossa  Drusiana,  che  lo  conduce  nell’  Yssel . 

li  tutte  coleste  diramazioni,  o naturali  od  artifiziali,  dopo  più  se- 
coli se  ne  riconosce  la  sussistenza  anche  al  di  d’  oggi , e la  loro  uti- 
lità nella  estensione  della  navigazione  : ma  queste  non  danno  regola 
certa  all’ architetto  per  decidere  di  qualunque  altra  diramazione;  se 
la  medesima  non  sia  fondata  nella  natura , cioè  nel  complesso  delle 
cagioni  cospiranti,  da  me  sopra  esposte  col  Guglielmini,  vale  a dire, 
nelle  condizioni  di  eguale  caduta  del  fiume  principale  , di  egualmente 
spedita  introduzione  , e di  uniforme  resistenza  del  fondo  : cose  tutte 
difficilissime  a combinarsi  in  molte  altre  diramazioni  , le  quali  si 
conducono  ad  isboccare  o nel  medesimo  fiume  od  in  altro  recipiente. 
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PROPOSIZIONE  n 

Se  un  ramo  di  fiume  verrà  in  progretto  acquiitando  condizioni  tem- 
pre piu  vantaggiate  per  rapporto  alle  condizioni  dell’  altro , cioè  mag- 
giore felicità  di  corto  e dilatazione  e profondamento , senzadio  una 
tal e prevalenza  potta  arrestarsi,  sarà  necessario  che  il  medesimo  ra- 
mo astorbitca  col  tempo  tutta  1‘  acqua  del  fiume  , e che  1‘  altro  ramo 
tia  interamente  abbandonato . 

A quest»  vicende  soggiacciono  tutti  i rami  de’  fiumi  reali,  quali 
reggiamo  talvolta  incamminarsi  per  altri  corsi  e letti.  Un  esempio 
memorabile  abbiamo  del  Po  grande . Prima  del  1 1 Sa  non  contavasi 
altro  Po  che  quello  di  Ferrara,  il  quale  poi  diviso'in  due  rami,  cioè 
il  Po  di  Volano  ed  il  Po  di  Primaro , conducessi  ad  ishoccare  nel 
mare  Adriatico  non  molto  lungi  da  Ravenna . Oli  storici  Ferraresi 
riferiscono  la  prima  origine  del  Po  di  Venezia  e di  Lombardia  ad  a* 
na  rotta  seguita  nell’anno  n5a  tra  la  Stellata  e Ficheruolo  alla  si- 
nistra dèi  Po  ; la  qual  rotta  , So  anni  dopo  , da  un  certo  Sicario  da 
Ficheruolo , con  taglio  manofatto  fu  rinnovata;  onde  voltatasi  la  cor- 
rente da  quella  parte,  si  venne  a poco  a poco  ampliando  e profon- 
dando il  canale , il  quale  prima  era  assai  angusto  , e quindi  a for- 
marsi il  ramo  di  Venezia  ; e come  quello  che  aveva  corso  piu  breve 
e più  veloce,  crebbe  col  proseguimento  del  tempo;  ma  si  richiesero 
più  secoli  prima  che  si  riducesse  alla  presente  espaoità . Si  manten- 
nero dunque  i due  rami  del  Po  di  Ferrara  e del  Po  di  Venezia  ia 
nna  specie  di  equilibrio,  ambedue  profondi  e navigabili  da  ogni  sorta 
di  legni,  fino  alla  metà  del  secolo  decimoresto , nel  qual  tempo  si 
osservava  che  il  Po  di  Ferrara  andava  manifestamente  dimagrando , 
e impoverendosi  d’ acque , le  quali  venivano  per  la  massima  parto 
assorbite  dal  ramo  di  Venezia,  più  rapido  e profondo;  e nello  stes- 
so tempo  il  ramo  di  Ferrara  rallentava  di  corso , e si  rialzava  di 
iòndo , di  modo  che  si  era  réso  ormai  impotente  a sostenere  i legni  di 
maggior  carico,  con  pregiudicio  della  navigazione  e del  commercio. 
Non  mancò  l'ultimo  de’  duchi  di  Ferrara,  Alfonso  Secondo,  di  fa- 
re ogni  sforzo  per  impedire  la  totale  deviazione  del  Po  di  Ferrara , 
avendo  egli  a questo  effetto  fatto  fabbricare  eoa  gravissima  spesa 
grandiose  palizzate , pretendendo  con  esse  di  rispingere  le  acque , la 
quali  in  troppa  abbondanza  entravano  nel  ramo  di  Venezia,  ed  ob- 
bligarle ad  incamminarsi  per  il  ramo  di  Ferrara  : ma  ootesto  tentati- 
vo cadde  in  vano , essendo  state  beo  pFesto  scalzate  e distrutte  dal- 
la forza  di  tì  gran  fiume  , superiore  a questa  sorta  di  ripari . Nello 
spazio  di  non  molti  anni  la  scarsezza  dell’acqua  e l’interramento 
deli’  alveo  del  Po  di  Ferrara  giunsero  t seguo  ohe  il  Reno  ed  il 
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Panaro  entrandovi  Colle  loro  piene  , in  vece  di  continuare  il  cammi- 
no verso  l’antica  loro  foce  in  mire,  rivolgevano  per  la  massima  par- 
te le  acque  al  contrario  del  corso  del  recipiente , andando  a ritro- 
vare il  Po  di  Venezia  alla  Stellata  . Finalmente  mancò  allatto  nel  ra- 
mo di  Ferrara  l’influsso  dell’ acque  del  tronco  del  Po  superiore  alla 
Stellata,  fuori  solamente  del  tempo  delle  piene;  finché,  tolta  ogni 
comunicazione  con  l’intestatura  al  Duodeno,  consigliata  dal  celebro 

?>.  abate  Castelli , divenne  quasi  cadavero  di  fiume , con  perdere 
’ antica  denominazione , venendo  volgarmente  chiamato  , a distin- 
zione del  Po  grande,  o di  Venezia,  col  nome  di  Poatello. 

Parrà  difficile  a molti  il  concepire  come  il  Po  di  Ferrara  , dopo 
essersi  mantenuto  per  lo  spazio  di  quattro  secoli  profondo  , e ric- 
co d’  aoque  a fronte  del  Po  di  Venezia  , abbia  potuto  nel  termine  di 
60  anni  perdere  l’ uguaglianza  di  pendenza  e di  corso  col  ramo  di 
Venezia , e per  conseguenza  il  suo  profondamene  coll’  intera  sna  di- 
versione nel  ramo  prevalente.  Una  delle  origini  di  questo  sconcerto 
d’  equilibrio  fra  due  rami  è stata  prodotta  dal  dottiarimo  sig.  Perel- 
li  , professore  di  matematica  nella  università  di  Pisa . Egli  nella  sua 
relazione  al  sig.  Cardinal  Conti  sull’  affare  del  Reno  , la  rifonde  nel 
prolungamento  di  linea  del  Po  di  Ferrara  sopra  il  ramo  di  Vene- 
zia, e nel  suo  scemamento  di  pendenza:  così  egli  scrive.  Convien 
riflettere  al  prolungamento  della  linea  dello  stesso  Po  di  Ferrara  , me- 
dioriti  le  arginature  fabbricate  dai  Duchi  per  ottenere  la  bonificazio- 
ne del  Polesine  di  S.  Giorgio  , e V utile  della  pescagione  nelle  valli 
dì  Comacchio  . Non  vi  è dubbio  che  il  Po  dì  Ferrara  anticamente  sì 
scaricasse  nelle  paludi , dette  i Sette  mari , le  quali  col  pelo  si  spia- 
navano sopra  il  livello  del  mare  ; ed  avendo  riguardo  alla  loro  am- 
piezza, dovevano  stendersi  alla  distanza  di  poche  miglia  dalla  terra 
di  Argenta , dalla  quale  la  foce  del  Primato  è ora  lontana  più  di 
a5.  miglia,  di  modo  che  il  prolungamento  della  linea  di  Po,  me- 
dienti' le  arginature  , non  sarà  stata  meno  di  a 3.  o di  18.  miglia  ; e 
la  caduta  del  pelo  del  Po  della  Stellata  alla  distanza  dello  sbocco 
antico  del  Po  nelle  paludi  di  Argenta,  dovette  necessariamente  di- 
minuirsi d"  altrettanto , quanto  importa  la  caduta  del  Primato  nelle 
ultime  tir-  o 18.  miglia  del  suo  corso.  Non  è dunque  da  stupire  se 
le  acque  del  Po  grande  , ritrovando  farsi  sempre  minore  la  declività 
dalla  parte  del  ramo  di  Ferrara  , che  da  quella  del  ramo  di  Vene- 
zia , si  rivolsero  finalmente  a quest’  ultimo , abbandonando  quasi  to- 
talmente il  primo  . 

Così  pensò  e scrisse  il  dottissimo  Perelli  ; e somiglianti  prevalen- 
ze , ora  di  pendenza  , ora  di  più  felice  imboccatura  , ed  altre  tali  , 
intrdotte  nel  progresso  de’  tempi  o dall’arbitrio  degli  uomini,  o 
dalla  natura,  som  poi  quelle  che  fanno  que’  grandi  cambiamenti  del 
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corso  de’  fiumi  sulla  faccia  della  terra , come  ci  è palese  dalla 
storie . 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  un  fiume , che  porti  ghiaie  , o torbide  , diviso  in  due  rami  , 
ri  verrà  in  progresso  di  tempo  accrescendo  le  condizioni  favorevoli 
all ‘ uno  di  essi  ; non  in  altra  guisa  potrà  impedirsene  la  totale  di- 
versione del  medesimo,  fuorché  con  opere  mano  fatte  di  sostegni,  i 
quali  o restituiscano  il  primiero  equilibrio  delle  condizioni  de’  due 
rami , ovvero  volgano  interamente  il  fiume  in  quell’  unica  diramazio- 
ne , la  quale  si  reputa  la  più  vantaggiosa  o alla  navigazione  , o ad 

altro  uso. 

Tutti  i fiumi  i «piali  menano  o torbide,  o materie  pesanti  sul 
fondo  loro,  non  possono  lungamente  mantenersi  f|Uell’ equilìbrio , del 
quale  ahhiam  parlato  nella  Proposizione  I , di  coudizioui  egualmente 
favorevoli  alla  stabilità  di  due  o più  rami.  Cagione  «li  questo  fre- 
quente sconcerto  si  è la  qualità  del  fiume  , il  quale  traendo  seco  0 
materie  sottili  e terreo,  incorporata  coll’ acque  , o materie  ghiaiose, 
e pesanti  sul  fondo,  le  va  deponendo,  massimamente  al  calar  dulie 
piene  , or  qua  or  là  nell’  alveo  suo  ; e dove  alza  dossi  di  ghiaie  , e 
dove  torma  gomiti  respingenti  alle  rive  ; e dietro  queste  variazioni 
del  fondo  aegnono  le  alterazioni  dell’  andamento  del  fiume  , il  quale 
si  ripiega  ad  imboccare  più  uu  ramo  che  1'  al  Irò  , ed  a volgere  poco 
a poco  tntto  il  filone  ad  incamminarsi  per  quella  via  , verso  dove 
preponderano  le  condizioni  favorevoli  ad  un  corso  più  spedito.  Cottale 
vicende  , quando  non  recano  pregiudizio  veruno  , ai  aollrono  con  iu- 
dillerenzn , nè  gli  nomini  si  crucciano  per  impedirle  ; ma  ai  conside- 
rano come  soliti  scherzi  della  natnra  de’  fiumi. 

Non  così  , se  lo  sviamento  d’  un  ramo  o tolga  la  navigazione  ne- 
cessaria «lu  qnel  lato  , ovvero  sconcerti  il  corso  posteriore  del  fiume 
principale,  diretto  ad  imboccare  nn  qualche  altro  canale,  anche  di 
semplice  irrigszione  , che  se  ne  derivi  . Allora  è che  a ridurlo  allo 
stato  del  suo  antico  corso  è d’uopo  di  ricorrere  all’arte,  la  quale  pre- 
valga agli  «istacoli  della  natura . Produrrò  al<|^aiui  esempi , come  io 
sempre  costumo  di  fare , i quali  sono  poi  quegli  unici  che  sviluppa- 
no la  teoria  , e la  rendono  trattabile.  Un  tole  nocivo  cambiamento 
di  corso  ai  vide  , pochi  anni  sono  , nel  fiume  Adda  con  danno  gra- 
vissimo del  gran  canale  di  Muzza  , derivato  dal  medesimo  fiume  , e 
sostenuto  a questo  fine  da  lina  maraviglioaa  traversa  ; e dirò  come  ne 
ho  consigliato  e restituito  il  vecchio  corso  dell’  Adda  . Questo  fiume 
sotto  G repello,  un  miglio  sopra  il  canale  di  derivazione  dulia  Muzza, 
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di  vide  vasi  in  due  rami,  l’uno  assai  minore  a destra  , denominato  il 
Rabbioso , e l’altro  molto  maggiore  a sinistra,  pel  quale  decorreva  il 
corpo  primario  dell’ Adda,  e si  appella  il  Canale  dei  Morti,  il  quale 
ripiegandosi  di  fianco  dalle  bocche  del  Ritorto , volgeva  la  massima 

Sarte  del  fiume  ad  investire  rettamente  l’ imboccatura  della  Muzza  . 

inattanto  cbe  il  ramo , o sia  canale  de’  Morti , per  due  secoli  ai  con- 
servò vigoroso  e ricco  d’  acque  , ancora  il  corso  posteriore  dell’  Ad- 
da dirigeva  tutta  la  corrente  viva  ad  inalvearsi  pel  canale  di  Muzza. 
Imperocché  dallo  sbocco  di  questo  ramo  sinistro  nell’  alveo  comune 
del  fiume  principale  , il  suo  filone , due  volte  ribattuto  dalla  destra 
e dalla  sinistra  riva , portavasi  ad  investire  l’ imboccatura  di  Muzza 
sotto  il  castello  di  Cassano  , di  dove  le  sue  acque  non  potevano  più 
divagarsi  altrove  a traboccare  con  eccesso  dalla  cresta  della  superio- 
re traversa  nell’alveo  continuato  dell’  Adda;  ma  tutto  il  corpo  mag- 
giore era  già  incalzato  dalla  corrente  per  1’  imboccatura  del  canale 
medesimo  di  derivazione . Questo  era  1’  antichissimo  andamento  del- 
P Adda  per  il  canale  de’  Morti  ; e da  queste  incidenze  e riflessioni 
della  corrente  se  ne  derivava  tutta  la  felicità  dell’  imboccatura  di 
Muzza , la  quale  si  conservò  sempre  sgombra  dalle  ghiaie  , e capa- 
cissima di  quel  grandioso  corpo  d’  acque  , che  pur  troppo  è necessa- 
rio all’irrigazione  di  tutto  il  vasto  territorio  Lodigiano.  Quindi  que- 
gli antichi  arohitelti  furono  sempre  gelosi  in  ogni  tempo  di  sviare 
P Adda  dal  ramo  destro  con  validi  respingenti  , come  lo  dimostrano 
la  vestigi*  delle  vecchie  manifatture  , e.  di  far  prevalere  cotesto  im- 
portantissimo sinistro  ramo . 

Negli  ultimi  nostri  tempi  cadde  in  dimenticanza  a’  posteriori  di- 
rettori la  necessità  di  questo  andamento  del  fiume  per  rapporto  alla 
Muzza  ; nè  penetrando  più  oltre,  parve  a’  medesimi  che  ricadesse  al- 
lo stesso  effetto  il  corso  dell’  Adda  o per  l’ uno  o per  P altro  ramo  : 
tralasciarono  la  manutenzione  ed  il  prolungamento  degli  antichi  re- 
spingenti; e permisero  che  il  filone  dell’ Adda  poco  a poco  si  acco- 
stasse al  ramo  destro  , e si  ritirasse  dal  sinistro,  ove  prestamente  vi 
depositassero  gran  copia  di  arene  e di  ghiaie;  e quindi  improvvisa- 
mente si  cambiarono  le  vicende  per  rapporto  alla  Muzza  ; imperocché 
da  questa  novità  ne  venne  subito  P impoverimento  d'  acque  nel  sus- 
seguente canale  di  derivazione  : e se  ne  avvidero  della  ragione  gli 
architetti  medesimi;  dachè  1’ Adda,  sboccando  allora  dal  ramo  de- 
stro , spinse  la  sua  corrente  alla  sinistra  riva  , dov’  erano  situate  le 
bocche  del  canale  Ritorto,  le  quali  assorbivano  gran  parte  del  fiume, 
rovesciandone  P eccesso  giù  per  P Adda  inferiore  : dalla  detta  riva 
dell’  Adda  sotto  il  Ritorto  riflettendosi  la'  corrente  di  nuovo  alla  de- 
stra riva,  e ribattuta  da  questa  alla  sinistra  contro  il  sostegno , o , co- 
me dicono  Traversino  del  fiume , si  deviò  dall’  imboccatura  di  Muzza 
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tatto  il  filone,  e si  ripiegò  a «caricaro  il  maggior  corpo  d’acque  dal- 
la  cresta  della  medesima  chiusa. 

Nell’  anno  *761.  per  «upremo  comando  del  noitro  governo,  esten- 
do 10  alato  chiamato  a riconoscere  sul  posto  1’  origine  di  cosi  noce- 
v.ole  v»r'**'one  di  questo  canale,  a pregiudizio  di  tutta  la  ratta  ir- 
Tignatone  lodigiana  , esposi  tosto  a viva  voce  il  mio  ingenuo  senti- 
mento a ministri  e delegati  ; e più  ampiamente  lo  volli  dichiarato 
nella  stampata  Relazione  di  Mozza  , e delle  origini  del  suo  decadi- 
mento, dissi  che  non  altro  progetto  oi  restava  , che  quello  di  ritor- 
nare alle  prime  vie  battute  dagli  antichi  architetti  , cioè  di  restitui- 
re al  corso  superiore  dell’ Adda  il  ramo  sinistro  del  canale  de’  Mor- 
ti  : che  da  questo  solo  dipendeva  tutto  il  conseguente  andamento  fa- 
vorevole all  imboccatura  di  Muzza  : che  questo  progetto  non  era  già 
una  semplice  «pecolazione  incerta  e vacillante  , ma  un  fatto  certissi- 
mo , autenticato  dalla  sperienza  de’  due  secoli  precedenti  o dalla  ra- 
gione: che  a questo  scopo  dovevano  essere  rivolte  tutte  le  spese  dei 

l'ìfihill  I?tere*wt1.-  E.Pf,^hè  nn  somigliante  ragionamento  era  una 
visibile  dimostrazione  dell  errore  commesso  ancor  reoente , si  arrete- 
ro  tutti  5 e non  ostante  qualche  contraddizione  de’  possessori  della 
roggia  iti  torto  , al  cui  prò  ridondava  tutto  lo  svantaggio  della  Muz- 
f*  * " m[f 1 co*,°  scavamento  il  ramo  sinistro  : ma  ciò  non  era 
bastante  alla  nordinazione  del  vecchio  auto  del  fiume,  il  quale  a- 
Fo  cato  I alveo  superiore  sotto  la  riva  destra  di  Gropello, 
pingeva  tutto  il  corpo  d acque  ad  imboccare  il  ramo  destro.  Aiiue- 
rau  '0tt°  k “«tara»  riva  destra  di  Gropello  si  piantarono  nel- 
' tr?  . ,dl  re,P'"genti  , formati  di  grossi  ceppi  e macigni , i 

q li  regolatamente  volgessero , come  prima , la  corrente  alla  sini- 
stra , per  dove  il  fiume  si  profondasse  di  nuovo  il  suo  letto  verso 
1 imboccatura  del  sinistro  ramo  ; e nel  corso  di  tre  anni  si  vennero 
successivamente  prolungando  1 respingenti , finaltanto  che  si  vede  re- 
stituito tutto  il  corso  primitivo  dell’  Adda  nel  canale  de’  Morti,  e 
nel  imboccatura  di  Muzza  sotto  il  castello  di  Cassano. 

Ho  voluto  registrar  qui  questo  esempio,  non  meno  per  conferma- 
re questa  III.  Proposizione , che  perchè  non  si  smarrisca  di  nuovo 
ne  nostri  architetti  la  memoria  di  questo  importante  ramo.  Pur  trop- 
po 10  temo  ohe  dopo  le  operazioni  fattesi  da  me  eseguire  dodici  an- 
ni la,  se  ne  sia  trascurata  da  quel  tempo  la  manutenzione  , la  qua- 
le , in  materia  de  fiumi , è Unto  necessaria , quanto  la  prima  co- 
struzione ; e però  avverto  che  se  si  permetterà  la  rovina  di  que’  re- 
spingenti , 0 sostegni  , il  filone  dell’  Adda  ripiglierà  nella  sua  inco- 
stanza la  direzione  svantaggiosa  all’  imboccatura  di  Muzza , con  dan- 
no  incomparabilmente  maggiore  di  quell’  annuale  dispendio  che  ri- 
chiede la  semplice  manutenzione  d’  un’  operazione  Unto  interessante. 
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M*  ritornando  al  caso  della  presente  Proposizione  , ognuno  vede 

f-  '®  fe  , CO,lt!,luo  dl  prevalenza  da  un  ramo  afl’  altro  ne’ 

humi  gl,, .ma,  , o torba* , Parto  «da  e P opera  degli  uomini  „0,“0. 

JJJ*™  *"  uno  de  ;;,e  7"11  «abili til  che  6 necessaria  al  co- 
atante  auo  uso  , ed  all  utilità  che  ao  ne  deriva  . Col  mezzo  di  sirai- 

L.nd  Mn,Te  •traTer,<?  n®  nostri  famigliar!  fiumi  dell’  Adda , del 
L u.T  l^dC  lT,“,,0|’.  “i01  °On*erV,a,n0  ,ul>llme,ue  '«olle  diveraiooi 

.treni  ri  “‘"'V  Molto  più  poi  ii! 

atrpm  ci  ai  vendono  andi.penaabili  in  que’  fiumi , i quali  da  un  la- 

to  decorrono  rapi*,  e con  Irequenti  cadute  nei  loro  alvei,  e,  d’ al- 
òide I l’  P*?  delle  loro  *c,luo  « dee  alzar  di  tanto,  quanto  ri- 
SSV  J1-  " ep,H  ° de’  piani  8 de’  cal,ali  d’ irrigazione  , a’ 
bònetìò?„d|  l°P°  d ,n,bocoare  Parte  del  «urne  per  farlo  decorrere  a 
' del|e  campagne  viene;  come  osserviH.no  ne’  frequenti  so- 
.legn.  della  Muaz.  , , qual,  con  vocabolo  del  paese  si  addimi  odano 
.r™'»  8 P°'’  <d  ,U  <fUal  ior,,,a’  e con  quale  .eliditi  di  ce- 
ne , *!.  aUr*ver*,no  1 fiumi  maggiori  con  i sostegni,  per  derivar- 

ne  canali  ili  navigazione  , Jo  dirò  ne’  seguenti  Capi. 

PROPOSIZIONE  IV. 

tJifJZZZL  ^ TJHl  ChU,re  ’ fortino  ghiaie  od  altre  ma - 

' r,rs"’,t‘  • eziandio  senza  il  soccorso  ,ie>  sostenni,  piu.  Impaniente 

.«»  conservano  le  loro  diramazioni  <U  quello  eh a avvenga  ne’  fornice 
stantemente  t orinili . 

La 


‘ ; . . . . MU*  Feacraie  induzione  in  lutti 

quo  liutai  torbidi,  i quali  deoerrono  per  vasto  pianure;  e la  stessa 

]T"U  C?  ?*■  P,,e«  l«  ragione  e la  cagione  di  questo  elfetto  à 


pre  torbidissimo  Po.  In  ogni  sua  massima  pienaqnLtte 

ÒU«Ttn..ò‘il  rUnB  ,h'  ,al°  amP'M“s  «he  pare  che  minaccino  d’ in- 
goiarsi timo  il  fiume;  aspettate  un  qnalclie  mese,  ed  il  oorso  di  «1- 

Ihra’r»;  T Y>edre,C  “T11  *Ine’  « -vòlta  la  corrente  „ 

£ A C " TMf?,a  hmp°  ll  Po  n,lle  P**uure  di  Lombardia 
a ithoc.a  sempre  cotesto  continuo  cambumento  di  .cena,  « di  raò 
» nMwadi>B.u , e di  nnov, alvei  aperti , or»  per  corrosione,  ed  o- 
Z ^ dicono,  • col  ugfio  di  vastissime  isole.  La  ra- 

.Tua*  Po,C0,Òìù“o  * C'"ar,*Va,a’  1 fiumi  torbidi  , con.’  è 

«mr~  -»*,.**  . ...  zzszrz 
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forza  tosto  si  diminuisco  al  oalar  della  piena;  ma  la  seconda  va 
sempre  costantemente  eresoendo  : imperoochè  non  cosi  tosto  si  ab- 
bassa la  piena,  che  si  scema  all’ acque  la  caduta,  il  corpo  e la  velo- 
Jocita  ; e le  parti  terree  non  possono  piò  sostenersi  galleggianti  e 
calano  al  fondo;  e questo  effetto  è poi  quello  die  oontniu,  inoes- 
santemente  ne  tiumi  naturalmente  torbidi;  e per  tutta  l’estensione 
della  diramazione  rialza  per  molte  braccia  il  fondo  di  tutto  1’  alveo 
nuovo,  e se  lo  riempie,  fino  ad  uguagliarlo  in  breve  tempo  al  li- 
velo  del  circostante  terreno.  La  forza  adunque,  con  cui  il  fiume 
torbido  si  apre  il  nuovo  ramo,  pub  dftsi  momentanea,  o almeno  di 
assai  corta  durata 15  ma  la  forza  contraria  di  riempierselo  di  nuovo 
colle  deposizioni  e durevole,  e sempre  accompagnata  col  fiume  me- 
desimo in  qualunque  suo  stato  e tempo  ; e però  questa  sempre  pre- 
vale alla  prima  ne’  fiumi  torbidi,  ed  è la  cagione  delle  dette  vi- 

All  opposto,  ne’  fiumi  d’aoqne  chiare  più  lungamente  si  conser- 
vano cotesti  rami  ; perchè  comunque  nelle  loro  temporaneo  piene 
Conducano  qualche  copia  di  ghiaie  od  arene  ; nello  .tuo  ordinario 
pero  d acque  mezzane  , che  è sempre  di  maggior  durata , non  sola- 
mente non  se  ne  accrescono  di  nuove , ma  " hanno  forza  ili  traspor- 
tarele  prime  a poco  a poco , e le  smaltiscono!;  e se  all’  imhoocatu- 
ra  de  loro  rami  si  fosse  depositato  un  qualche  desso  delle  medesi- 
me, dalla  ordinaria  corrente  sì  va  scemando!  quell’  accidentale  impe- 
dimento, o per  altra  nuova  piena  soprnvvegnente  il  fiume  stesso  se 
lo  divora.  Quindi  nt:  fiumi  d’ acque  chiare  e nei  loro  rami  più  fa- 
cilmente si  mantengono  tutte  le  eiroostanze  riferite  di  sopra  e 
considerate  dal  Ouglielmini  nel  capo  ta  della  Natura  de’  fiumi  ! le 
rrìiùti  possono  od  accrescere,  o conservare,  o ritardine  ìa'  velocità 
detraeva,  che  scorre  per  essi;  dall' egualità  dette  quali  rosesi 
forino  un  esatto  equilibrio,  a cui  succede  una  perpetua  co, nervazione 
da  ram,  ; ne  quali  si  d,v,de  il  tronco  primario  de!  fiume . Cosi  egli. 
Anzi  segnatamente  ne’  fiumi  d’acque  chiare,  per  rapporto  a’  loro 
rami  si  osservano  verificarsi  i due  casi  riferiti  in  questo  luo-'o  dal 
Ciiglielmmi . Il  primo  è,  che  nella  incostanza  de’  loro  conti  si  fac- 
cia sempre  Un  compenso  reciproco  d’  mia  condizione  assai  favorevole 
ad  altra  contraria:  a cagion  d’esempio,  se  il  ramo  del  fiume  in  al- 
cun luogo  si  ristringa  nella  sezione  per  qualche  deposizione  di  ghiaie 
gittatevi  alle  rive,  ma  quivi  si  accresca  di  velocitò  e di  forza  con 
profondarsi  il  (ondo;  può  darsi,  prosiegne  il  Ouglielmini,  che  si 
al, Ina  l equilibrio  delle  circostanze,  e per  conseguenza  che  si  manten- 
ga 1 1 corso  del  fiume  pe‘  suoi  rami , senza  che  le  medesime  sirho  eguali 
ad  una  ad  una  ; purché  il  difetto  della  prima  sia  compensato  rol- 
l eccesso  delta  seconda  ; essendo  certo  presso  i geometri , che  dalle 
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proporzioni  recipoche  si  compone  la  proporzione  di  egualità . Il  secondo 
caso  ritento  dal  Guglielmiui  è quello  clie  spesse  volte  succede  nelle 
diramazioni  de’  fiumi  d’acque  chiare,  e particolarmente  nelle  fre- 
quenti alterazioni  delle  loro  imboccature  : Possono  anche  conservarsi , 
aie’ egli,  i rami  d’ un  fiume  presso  a poco  nello  stato  medesimo  per 
cagione  d’ un  continuo  sconcerto  del  sopraccennato  equilibrio  ; purché 
la  prevalenza  delle  condizioni  si  permuti  a favore  ora  dell’  accresci- 
mento , ora  del  decrescimento  del  ramo  medesimo  ; poiché  allora  le 
cose  si  mantengono  a un  di  presso  nello  stesso  stato,  quando  conti- 
nuamente e per  brevi  intervalli  crescono  e calano,  librandosi , per 
così  dire , attorno  il  termine  di  mezzo  , che  è aucllo  che  sta  tra  il 
massimo  accrescersi  ed  il  massimo  diminuirsi . Nelle  diramazioni  non 
artefatte,  ma  naturali,  e lasciate  all’indole  del  fiume,  dice  il  Gu- 
glielmini  ciò  succedere  il  più  delle  volle  per  la  diversa  direzione  del- 
l’  imboccatura , la  quale , secondo  che  è più  favorevole  ad  un  ramo 
che  alC  altro , fa  entrare  maggior  corpo  d‘  acque  nel  primo  che  nel 
secondo  : il  che  contribuisce  alla  di  lui  scavazione  e dilatazione , Ma 
cambiandosi , come  molte  volte  avviene , la  direzione  del  filone , e 
voltandosi  all’  altra  parte , ne  segue  che  il  ramo , il  quale  pareva 
che  tendesse  all'  essere  abbandonato  dal  fiume  , di  nuovo  lo  riceva 
abbondantemente , e V altro , che  correva  gonfio , ritorni  alla  sua 
primiera  debolezza. 

Simigliami  vicende  , le  quali  non  impediscono  la  conservazione  de’ 
rami  , hanno  luogo  aoltanto  ne’  fiumi  d’  acque  chiare  : ma  contro  la 
conservazione  d’ un  qualche  ramo  di  fiume  sempre  torbido , milita 
ud’ altra  cagione  universale,  cioè  1’  inseparabile  proclività  al  suo 
interramento  ed  alzamento  di  fondo  ; voglio  dire  la  continua  e non 
mai  interrotta  deposizione  delle  torbide,  la  quale  va  aempre  crescen- 
do nella  diramazione  e per  il  minore  corpo  d’acque,  e per  la  mi- 
nore velocità  ; mentre  il  fiume  primario  ai  va  aempre  vantaggiando 
nelle  medesime  condizioni.  E questo  interramento  e quel  principale 
impedimento  stabile,  di  cui  parla  il  Guglielmini  : quindi  egli  sog- 
giugne  : Per  altro  , quando  in  un  ramo  vi  sono  impedimenti  stabili  , 
e nell’  altro  perpetua  felicità  di  corso  , è necessario  che  questo  assor- 
bisca col  tempo  tutta  l’  acqua  del  fissine  , e che  l’  altro  sia  intera- 
mente abbandonato , particolarmente  in  caso  d’  acque  torbide,  le  qua- 
li , illanguidendosi  il  moto  , interriscono  il  proprio  letto . Ed  io  con- 
fermxzione  di  ciò  il  Manfredi  vi  fa  la  seguente  annotazione  : Jl  caso 
di  cui  qui  si  parla  , accade  nel  Po  grande  verso  il  mezzo  del  secolo 
sesto , intorno  al  qual  tempo  egli  venne  assorbendo  tutta  V acqua , 
che  prima  soleva  entrare  col  maggior  corpo  nel  Po  di  Ferrara;  per 
modo  che  cominciò  questo  a non  riceverne  più  alcuna  parte  , fuor- 
ché nelle  somme  escrescenze  ; e ciò  dopo  essersi  mantenuti  amenduc 
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i rami  ben  quattro  secoli  in  quell ' equilibrio  , di  cui  qui  si  ragiona  . 

Replica  opportunamente  il  Guglielmini  I’  eccezione  alla  regola  ge- 
nerale : Ilo  detto  particolarmente  in  caso  d’  acque  torbide , perche  es- 
sendo le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tempo  chiare  , possono  per 
molti  altri  capi  mantenersi  nel  medesimo  diversi  rami,  i quali  tutti 
portino  acqua  in  diversa  proporzione  , senza  consideratale  alterazione 
da  un  tempo  all’  altro  , come  succede  nei  canali  d‘  irrigazione  e si- 
mili. Una  prova  manifesta  di  questa  proprietà  e costanza  nei  fiumi 
d’  acque  chiare  mi  venne  fatto  di  riscontrare  , anni  sono , nelle  va- 
rie diramazioni  del  fiume  Chiese  sul  territorio  Bresciano . Erano  in- 
sorte da  gran  tempo  gravissime  controversie  tra  la  città  e i suoi  ter- 
ritori intorno  alla  giusta  partizione  dell*  acque  del  fiume  Chiese  , il 
quale  primieramente  presso  alla  terra  di  Gavardo  dividevasi  in  due 
rami  eguali  ; 1’  uno  a destra  decorreva  al  mantenimento  del  naviglio 
della  città  e de’  suoi  edilizi  ; l’  altro  a sinistra  era  divertito  alla  ir- 
rigazione di  tre  territorj , di  Lonate,  di  Calcinate  e di  Montechiaro, 
con  questa  legge  di  riparto,  che  a ciascun  territorio  fosse  lecito  di 
derivare  solamente  da  questo  ramo  una  aua  terza  parte . In  tante  di- 
visioni e suddivisioni  ciascun  partito  temeva  d*  essere  defraudato  dal- 
l’altro; e la  oontrovérsia  s’  inoltrò  a cosi  alto  seguo  , che  alcuna 
volta  si  venne  all’ armi  tra  le  confinanti  popolazioni.  Finalmente  nel- 
l’anno 1769.  convennero  la  città  di  Brescia  e que’  territorj  d’ inca- 
ricarmi d’ una  cosi  pericolosa  delegazione  , e di  deoidere  sul  campo 
se  il  ripartimento  di  quest’ acque  fosse  conforme  alle  antiche  con- 
venzioni . Alla  presenza  adunque  de’  rispettivi  deputati  delle  comu- 
nità , e coll’esattezza  de’  più  squisiti  strumenti  e coll’  uso  delle  piò 
accreditate  regole  , ho  preso  a misurare  la  portata  di  ciascuna  divi- 
sione ; e sul  fatto  ho  potuto  dimostrare  a tutti  che  , eccettuato  un 
piccolo  risarcimento  delle  guaste  imboccature  , dalle  quali  procedeva 
una  qualche  irregolarità  , tante  diverte  diramazioni  si  mantenevano 
in  una  costante  proporzione  , senza  considerabile  divario  , il  quale 
•da  un  tempo  all’altro  foste  originato  dalla  alterazione  de’  fondi  o 
per  i scavamento  o per  riempimento;  e quindi  dietro  questi  speri- 
menti eseguiti  alla  presenza  di  tutti , se  ne  oompilò  il  celebre  con- 
cordato tra  la  città  di  Brescia  e i suoi  territorj  , da  me  registrato 
ancora  nell’opera  mia  dell’ Idrostatica  esaminata  ne'  suoi  principi , 
ec.  E questo  è appunto  il  caso  del  Guglielmini , quando  le  acque 
portate  dal  fiume  sono  ordinariamente  chiare . La  sola  torbidezza 
d’  un  fiume  è quella  che  tanto  più  facilmente  riempie  i rami  mino- 
ri , quanto  più  te  ne  va  debilitando  la  forza  de’  medesimi  colla  di- 
minuzione del  suo  corpo. 

Anzi  la  semplice  unione  d*  un  fiume  chiaro  di  qualche  portata 

con  un  torbido , può  molto  contribuire  a mantenerlo  scavato  , e ad 
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impeilire  gli  effetti  nocevoli  del  suo  riempimento  ; o sia  perché  le 
particelle  terree,  diraJate  in  maggior  corpo  il’  acque  , più  facilmen- 
te ai  mantengono  galleggiami,  o sia  («rchè  da  maggior  corpo  rice- 
vono più  valida  impressione  a sostenersi  . E perchè  mia  intensione 
si  è di  accompagnare  sempre  la  teoria  de*  fiumi  colle  più  memora- 
bili osservazioni  de’  loro  aooideoti  ed  effetti , ne  produrrò  qui  un  e- 
sempio  nel  Canal-bianco  sul  territorio  Veronese . È questo  un  fiume 
destinato  a scaricare  dal  maggio  al  novembre  una  porzione  delle  pie- 
ne dell’  Adige  , al  quale  serve  in  luogo  di  diversivo  . In  questa  con- 
siderazione il  Canal-bianco  è fiume  torbido  : ma  , oltre  le  piene  del- 
1’  Adige  , serve  lo  stesso  fiume  a scolare  le  acque  chiarificate  delle 
valli  Veronesi , colle  quali  ha  comnnioazione  mediante  un  cangle 
chiamato  Tartaro,  il  qnale  porta  solamente  acque  chiare  e perenni; 
e però  il  Canal-bianco  viene  per  necessità  a partecipare  delle  condi- 
zioni insieme  di  fiume  torbido  e di  ^chiaro . E per  questa  ragione 
medesima  cotesto  fiume  dalla  Ganda,  cioè  dal  punto,  dove  le  torbi- 
de dell’  Adige  e le  chiare  del  Tartaro  ai1  uniscono  , deoorre  sempre 
soavato  per  una  lunghezza  di  3y.  miglia  , senza  ricevere  verun  altro 
influente,  e senza  soggiacere  a quegli  interramenti,  a’  quali  sono 
soggetti  i soli  fiumi  torbidi . 

Questa  considerazione  diede  altre  volte  impulso  a celebri  idrostati- 
ci di  progettare  la  diversione  d*  un  qualohe  altro  fiume  d’ acque 
ciliare  nel  Poa fello  di  Primaro , per  impedirne  il  totale  sno  riempi- 
mento , nel  caso  che  in  quest’  alveo  vi  si  volessero  unire  tanti  altri 
fiumi  torbidi,  Reno  , Savena,  Idice , Senio  , Lamone,  eo.  II  proget- 
to era  appoggiato  sull’  esempio  del  Canai-bianco  ? ma  questo  esem- 
pio non  poteva  trasferirsi  al  caso  nostro,  come  ho  dimostrato  nel 
inio  voto.  Imperocché  da  qual  parte  potrebbe  condursi  un  fiume 
d’  acque  ciliare  da  unirsi  col  Poatello,  o sia  col  Primaro?  I soli  ca- 
nali di  scolo  d’  acqua  chiare , comunque  copiosi  , del  fiumioello  del- 
la Zana,  della  Beccar.!  e di  Riolo,  non  avevano  però  proporzione 
alcuna  con  la  portata  c quantità  di  tanti  torbidissimi  influenti  nel  • 
Prirnarn  , com’era  appunto  la  portata  dell’acque  del  Tartaro  con  il 
Canal-bianco.  , 

Ho  voluto  in  qnesta  proposizione  IV,  e nelle  precedenti  , porre  in 
tutta  la  sua  veduta',  qual  differenza  passi  tra’  fiumi  d’  acque  chiare 
e quelli  d’  acque  torbide  per  rapporto  alla  conservazione  de’  loro  ra- 
mi , a fine  di  levare  dalle  menti  degli  architetti  un  errore  , il  quale 
talvolta  gl’  induce  a progettare  dispendiosissimi  tsgli  de’  fiumi  torbi- 
di , con  esito  contrario  all’  aspettazione . So  ohe  quando  il  taglio , o 
ramo  ilei  fiume  torbido  divertito  sia  in  altro  sbocco  più  basso  nel 

Jnale  acquisti  molto  maggior  caduta  proporzionata  al  minor  corpo 
acqua  , del  quale  può  esser  capace,  il  ramo  si  manterrà  scavato;. 
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e so  parimente , ohe  gli  alvei  de’  fiumi  torbidi  , massimamente  ar- 
ginati , si  possono  di  tanto  alzare  colle  deposizioni , quanto  fa  d'  uo- 
po a farsi  da  se  caduta  e declività  maggiore  , oltre  la  quale  si  pon- 
ga fine  all’interramento;  come  osserviamo  essersi  dalla  natura  prov- 
veduto al  corso  di  tanti  torrenti,  i quali  per  farsi  maggior  caduta, 
hanno  sollevato  il  fondo  loro  sopra  il  livello  delle  campagne  adiacen- 
ti. Quello,  di  che  ho  voluto  avvertire  qui  gli  architetti  , si  è che 
non  sieno  così  di  leggieri  proclivi  a sentenziare  su’  tagli  de’  fiumi, 
senza  averli  prima  hen  premeditati , e consultati  colla  sperienzn.  Per 
questa  medesima  ragione,  pochi  anni  sono , abbiam  veduto  essersi 
gittate  immense  spese  ne’  tagli  di  Po  sotto  Cassie  di  MouTerrato  , 
per  ricondurre  il  fiume  ad  accostarsi  di  nuovo  alla  difesa  ed  al  co- 
modo della  città;  e parimente,  quando  iu  questi  ultimi  tempi  lo 
stesso  Po  col  troppo  avvicinamento  minacciò  alla  fortezza  di  Valenza 
nella  Lumellina  , niente  giovarono  le  nuove  inalveazioni  apertegli  per 
allettarlo  ad  incamminarsi  per  quelle  ; ma  eoltanto  valse  ad  allonta- 
narlo dal  piede  del  forte  e del  colle  , sul  quale  fu  fabbricato , il  con- 
trasto di  validi  e beu  disegnati  respingenti . 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  un  qualunque  canale  o di  navigazione , o destinato  ad  altro  is- 
so , si  deriverà  da  qualsisia  fiume  , massimamente  se  torbido , sarà  in- 
dispensabile o V annuale , o più  frequente  ancora  espurgazione  del 
medesimo  per  impedirne  il  riempimento. 

.Acoade  assai  volte  che  o la  pubblica  necessità , o il  comodo  pre- 
valente della  navigazione  , induca  le  comunità  alla  deliberazione  di 
aprirsi  da  fiume  torbido  un  qualunque  canale.  Tale  fu  il  progetto 
del  naviglio  di  Bologna,  derivato  dal  torbidissimo  Reno  fino  dagli 
antichissimi  tempi , e però  più  degli  altri  disposto  a frequenti  in- 
terramenti.  Quando  occorrono  somiglianti  deliberazioni,  appartiene 
all’  antivedimeuto  dell’  architetto  il  calcolare  , se  il  vantaggio  , che 
se  ne  può  derivare,  sorpassi  di  molto  l’incomodo  e la  spesa  della 
sua  manutenzione  per  conservarlo . Certo  è che  la  navigazione  aper- 
ta alla  città  di  Bologna  col  suo  naviglio  fino  al  mare  Adriatico,  e di 
tanto  accrescimento  all’  opulenza  di  quella  città , che  un  così  gran 
bene  pubblico  non  può  venire  al  confronto  di  simigliarne  travaglio  o 
spesa  per  mantenerselo . 

Per  altro  cotesta  condizione  va  sempre  accompagnata  generalmen- 
te con  tutte  le  diramazioni,  più  o meno,  secondo  la  qualità  del 
fiume  primario,  dal  quale  si  cavano.  Imperocché,  quando  nel  nuo- 
vo incile  ai  diverte  una  parte  d’ un  finme  , o torbido , o sabbionoso 
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e ghiaioso,  si  (anno  duo  operazioni  allo  stesso  tempo  favorevoli  alle 
sne  deposizioni:  I , Si  scema  la  pendenza,  che  aveva  nell’  alveo 
comune  quel  corpo  d’  acqne , le  quali  si  conducono  ,a  livello  piò 
alto;  II,  e nel  medesimo  canale  se  ne  fa  decorrere  un  molto  mi- 
nor corpo . Or  per  amendue  queste  ragioni  nel  canale  di  deriva- 
zione si  diminuisce  la  forza  primiera  di  trasportare  le  materie  , 
le  quali  calano  al  fondo , e lo  riempiono  o in  tutto  o in  parte  : 
ciocché  molto  prima  aveva  avvertito  già  il  Guglielmi» , al  capo  la. 
della  Natura  de’  fiumi , scrivendo  che  di  rado  *’  incontra  che  un 
canale  tegolato  abbia  tale  caduta  al  suo  termine , che  non  richieda 
di  quando  in  quando  d’  essere  scavato . Quali  poi  sieno  i mezzi 
per  mantenere  più  lungamente  scavati  ootesti  canali , e renderne 
meno  frequente  la  spesa  , lo  dirò  in  progresso  , dove  ai  parlerà 
dell’  uso  de’  paraporti, 

PROPOSIZIONE  VL 

r . *•  - . . 

Le  diramazioni  o naturali  o artificiali  d’  un  fiume  primario  , sot- 
toposto a grandi  escrescenze , poco  o nulla  contribuiscono  a diminuir- 
ne l'  altezza,  se  non  quando  accompagnate  sono  da  una  grande  ca- 
scataed  a livello  molto  più  basso  del  fondo  del  medesimo  fiume . 

— * • , • , % 4 , 

È stato  nn  tempo  opinione  inveoohiata  di  certuni  che  le  diver- 
sioni d’nn  fiume  in  piena  e i suoi  spandimenti,  siccome  diminui- 
scono al  medesimo  la  soprabbondanza  dell’  aoque , così  quasi  con  la 
medesima  proporzione  spianino  ed  abbassino  il  pelo  delle  piene , on- 
de gli  argini  non  corrano  pericolo  di  traboccamento  : questa  dottri- 
na poi  applicavaai  ostinatamente  a qualunque  espansione  o diramazio- 
ne del  fiume , senza  eccezione  di  casi  e di  circostanze . Così  pensa- 
vasi  una  volta  del  Po  di  Prhnaro  e delle  sne  piene  da’  signori  Fer- 
raresi, da’  quali  per  160  anni  si  contrastò  con  tanto  ardore  a’  si- 
* gnori  Bolognesi  1’  arginatura  destra  del  Primaro  per  tante  miglia , sul 
supposto  errore  che  da  questa  riva  disarginata  spandendosi  le  sue 
piene  per  tanta  estensione  di  paesi  , si  diminuissero  di  corpo  nel- 
P alveo  comune,  e d’altrettanto,  oom’essi  credendo  , si  abbassassero 
d’altezza,  con  togliere  il' pericolo  di  sormontamento  all’argine  sini- 
stro  del  Polesine.  Questo  errore  riusci  fatale  alle  provinoe  bolognesi 

Srima  che  ió  mi  applicassi  al  disinganno  cornane  ool  fatto  contrario 
i arginare  alla  destra  il  Primaro,  e di  chiuderne. le  tante  diversio- 
ni , dalle  quali  si  allagavano  una  volta  tanti  feracissimi  territori  ; 
imperocché  quelle  piene  altissimedi  Primaro,  le  quali  prime  minac- 
ciavano 1’  argine  sinistro  del  Polesine  di  8.  Giorgio  « delle  valli  di 
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Coraacchio,  e tante  volte  lo  ruppero  o Io  sormontarono  nel  tempo 
«tesso  delle  moltiplicate  espansioni  sulla  riva  destra  disarginata;  quel- 
le medesime  piene  si  veggono  in  oggi  contenersi  senza  pericolo  nel- 
1’  alveo  di  Primaro , notabilmente  spianate  sotto  il  ciglio  de’  suoi  ar- 
gini, destro  e sinistro,  e decorrere  con  maggior  accelerazione  ed 
abbassamento  del  fondo  di  Primaro,  e più  prestamente  scaricarsi  in 
pochi  giorni  quando , all’  opposto , la  loro  durata , non  ostante  le 
vaste  espansioni  sulla  riva  destra,  prolungavasi  una  volta  a 4°»  ® 
So  giorni;  nel  qual  tempo  maotenevasi  gelosamente  la  guardia  con- 
tinua all’argine  sinistro  del  Polesine,  come  raccontano  gli  scrittori 
ferraresi . Il  chindimento  adunque  di  tutte  le  diversioni  ha  operato 
quivi  nel  Primaro  un  effetto  contrario  alla  comune  aspettazione  ; la 
ragione  universale  di  questo  fenomeno  è quella  stessa  che  produssi 
la  prima  volta  contro  il  comune  errore  nel  mio  Voto  , e più  ampia- 
mente ho  dichiarato  nelle  mie  memorie  Idrostatico-Storioha . 

Quando  la  diversione  od  espansione  faasi  quasi  al  medesimo  livel- 
lo del  fondo  del  fiume  primario,  e sulla  medesima  cadente,  come 
interviene  alle  diramazioni  del  Primaro;  quella  assorbisce  bensì  gran 
copia  d’  acque , e di  molto  scema  il  corpo  che  decorre  nell’  alveo 
primiero  : ma  non  per  tutto  ciò  se  ne  diminuisce  1’  altezza , perchè 
al  medesimo  tempo  se  ne  ritarda  la  velocità . Non  cammina  adunque 
del  pari  la  diminuzione  del  corpo  della  piena  col  suo  abbassamento 
di  pelo,  se  non  nel  caso  o che  continui  la  velocità  di  prima  col  mi- 
nor corpo , o ohe  si  aooresca . Allora  è che  si  deprime  immediata- 
mente il  pelo  della  piena  a livello  più  basso , quando  la  nuova  ca- 
duta del  diversivo  , o dello  spaudimento , accelera  il  corso  superiore 
dell’  acque , e le  mantiene  costantemente  in  un  grado  maggiore  di 
velocità  : ma  senza  accrescimento  di  caduta  le  acque  stesse  del  di- 
versivo si  riducono  assai  presto  alla  medesima  eccessiva  altezza  del 
fiume  principale  . Un  esempio  famigliarissimo  di  questi  accidenti  ab- 
biamo nel  Po  grande . Finattanto  che  le  sue  piene  si  tengono  in  col- 
lo dalle  alte  sue  arginature  , situate  in  grande  distanza , le  interpo- 
ste espansioni , quantunque  vastissime , s*  alzano  e si  abbassano  , co- 
me di  concerto , colle  piene  medesime , dò  più  nè  meno . L’ improv- 
viso abbassamento  della  piena  soltanto  accade  quando  ne’  suoi  argini 
si  apre  una  rotta  in  cavamente,  come  dicono,  cioè  uua  rotta,  per 
la  quale  le  acque  di  Po  in  piena  acquistino  una  grande  e nuova  ca- 
duta ne’  piani  bassi  delle  campagne  : questa  accelera  talmente  tutto 
il  corso  superiore  di  Po , che  ne  abbassa  immediatamente  il  pelo  sot- 
to il  ciglio  degli  argini,  i quali  perciò  restano  esenti  dal  pericolo 
prossimo  di  traboccamento  o di  rovina  . E queste  sono  le  insidie, 
con  cui  si  combattono  assai  volto  i fronteggiami  di  Po  nel  caso  del- 
le massime  escrescenze  , stando  in  aguato  i superiori  di  poter  aprire 
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interiormente  una  qualche  rotta  per  alleggerire  dalla  soverchia  altez- 
za  i loro  argini , almeno  per  qualche  tempo  limitato  : imperocché 
non  cosi  tosto  le  acque  uscite  dalla  rotta  , e contenute  dall’  altezza 
delle  campagne  più  lontane  , vanno  risalendo  a livello  più  alto  , an- 
che  il  diversivo  della  rotta  perde  interamente  in  pochissimo  tempo 
la  sua  caduta  e per  conseguenza  il  suo  effetto;  e tutto  quel  vasto 
allagamento  della  piena  ripiglia  1’  aitozza  di  prima  , come  se  fosse 
contenuto  il  Po  tra’  primi  argini . 

Lo  stesso  fenomeno  in  occasione  della  generale  visita  delle  tre  Le- 
gazioni mi  avvenne  di  osservare  nelle  espansioni  delle  piene  del  Pri- 
maro  sulla  sua  destra  riva  , quale  volevasi  in  que’  tempi  pertinace- 
mente disarginata,  per  alleggerire  del  peso  d’ una  soverchia  altezza 
d acque  1 argine  sinistro  del  Polesine.  Le  prime  sue  dilatazioni  nelle 
valli  del  Morgone,  e nelle  valli  Argentano  e Ravegnano  , ritardavano 
» alquanto  1’  alzamento  delle  piene  per  quel  tempo  , nel  quale  con  qual- 
che caduta  si  sfogavano  nelle  vaili  medesime  ; ma  , fatto  il  riempi- 
mento di  queste,  e perduta  la  caduta  , quell’  universale  allagamento 
congiungevasi  ool  Primaro  ; e collo  stesso  periodo  de’  suoi  alzamenti 
si  sollevava  di  pelo , come  se  fosse  e supplisse  in  vece  d’  un  argine 
continuato,  e senza  punto  diminuire  il  pericolo  di  traboccamento  del- 
1'  argine  sinistro . Oltre  di  che , in  tanto  dilatamento , Talentandosi  il 
movimento  dell’  acque  torbide  del  Primaro  , cresceva  1’  interramento 
di  tutto  l’glveo  , il  quale  sempre  più  incapace  rendevasi  di  contenere 
le  solite  piene  ; e quindi  facevasi  sempre  maggioro  il  pericolo  del  Po- 
lesine . Ma  nè  la  sperienza  , nè  la  ragione  mi  valse  a levare  dalle 
menti  de’  periti  Ferrare»!  una  tanta  illusione  radicata  in  così  lungo 
tempo , se  la  suprema  autorità  della  sagra  Congregazione  delle  acque 
non  avesse  finalmente  posto  fine  a questo  inganno  col  decreto  suo  di 
arginare  la  riva  destra  del  Primaro,  come  posoia  si  è eseguito. 

Anche  u’  tempi  suoi  il  celebre  abate  Castelli  durò  gran  fatica  a 
combattere  il  comune  errore  de’  diversivi  niente  conducenti  ali’  ab- 
bassamento dell'altezza  delle  piene  di  Po.  Avevano  i signori  Ferra- 
resi intestato  con  un  argine  vicino  al  Bondeno  il  Po  abbandonato  di 
Ferrara , acciocché  restasse  ancora  nelle  escrescenze  del  Po  grandq 
libero  dalle  sue  aoque  : Ma  sogliono , scriv’  egli  nei  corollario  i3, 
sogliono  i signori  Ferraresi  in  tempo  che  il  Po  minaccia  di  rompere , 
tagliare  quella  intestatura  ; per  il  quale  taglio  sgorga  tanta  furia 
d'  acqua,  che  si  è osservato  che  il  Po  grande  in  ispazio  di  alcune 
poche  ore  scema  dì  altezza  un  piede,  in  circa  ; e da  tale  sperienza 
mossi  tutti  quelli  , con  ì quali  io  ho  trattato  sinora  di  queste  mate- 
rie, pensano  che  sia  di  grandissimo  beneficio  ed  utile  mantener  pron- 
to questo  sfogo , e servirsi  di  asso  in  tempo  delle  piene  : e veramen- 
te considerala  la  cosa  semplicemente , e nella  prima  apparenza , pare 


X.  E a C H I 


45 


che  non  se  ne  possa  dubitare,  eo.  Passa  poi  egli  ad  «coprire  P ocoa- 
V.?  de‘  comun.  "Sonno,  ohe  è appunto  quella  medesima  che  in. 
Uuase  ' Ferraresi  per  tanto  tempo  a vietare  ostinatamente  1’  argina- 
tura  destra  del  Po  di  Pr.maro  . Metto  dunque  in  considerazione  ,-pro- 
siegu  egli , che,  ancorché  sui  vero , che , mentre  le  acque  del  Po 
granac  n ritrovano  nelle  maggiori  altezze,  allora  tagliato  l'argine 
e.  intestatura  del  Podi  Ferrara,  ed  avendo  le  acqui  superiori ^ 
,„n  a c,ucata  "fU  alveo  di  Ferrara,  vi  precipitano  con  grondasi- 
mo  impeto  e velocita  : tuttavia  dopo  lo  spazio  di  poche  ole  , riern- 
ptuto  che  e U Po  di  Ferrara , non  vi  sgorgano  con  il  velocità  dipri- 
pm  esll.c,lf>  Pa,sato  un  S'nrno  o due  , l’acqua 

ELfic.fdM . 1 U-  <Jua8,,alla  «ua  alt<^a  di  prima,  e che  quello 
henehcio  del  taglio  viene  ad  essere  temporaneo  e per  poche  ore  : 

laddove  le  piene  del  Po,  ed  i pericoli  di  rompere,  durano  per  trea- 

Ifoeo  V?ene  T™*8  *!°rn‘  5 e Parò,  U e“odaguo , che  risulta  dallo 
n„nS.  - 1 d eSS8re  d‘  P°°*  “''Aerazione.  All’opposto,  contrap- 
‘ * q ° *mmal>‘n,,rio  vantaggio  del  taglio  P immenso  dX 
° d „ "«mP'n>ento  e traboccamento  degli  alvei  di  Ferrara  , di  Vo- 
lano e del  Primaro,  le  inondazioni  di  tutte  lo  valli  coltivate  e l’im 
redimento  de’  loro  scoi,  : cose  tutte  che  si  rinomano Zhò  5,  egri 

di.!rJne,te‘a  d,ver8,?ne.de11?  P'e»°  del  Primaro  dalla  riva  sua  destra 
disaminata,  prima  che  io  idi  ponessi  all’opera  di  arginarla  per  dodi- 
ci, migli,,  ed  impedirne  le  espansioni.  La  ragione  poi  fondamentale 
d.  questa  regola  premette  dal  Castelli  nel  .5„o  precedente  frolla! 
° .C0,‘  '*,,e5te  Parole  : f«r  la  medesima  inavvertenza  di  non  te - 

CO"‘°  detta  variazione  della  velocità  insila  stessa  acqua  corrente 
sicommm, morene  spesso  dagl’ ingegneri  e periti  errori  di  gran  ma’- 
mento,  quando  pensano  e propongono  con  derivare  canali  nuovi  da’ 
juimi  grossi’,  scemare  la  nusura  , cioè  P altezza  , dell'  acque  del  fiu- 
me ,e  scemarla  proporzionatamente,  secondo  la  misura  dell'  accia 
che  fanno  passare  per  il  canale  ; la  qual  Posa  poi  non  riesce  in  fat- 
to ; imperocché  , derivato  che  è il  canale , il  rimanente  del  fium* 
principale  scema  di  velocità , e Però  ritiene  maggior  misura  di  quel- 
lo che  faceva  prima  , avanti  la  diversione  , ec. 

Concili  mio  adunque  che  , quando  la  diversione  del  fiume  va  con- 

?TCnna  ,n<Hah,le’  ma  costante,  di  sotto  al  comune 

livello  del  fiume  principale,  e , per  conseguenza,  accresce  P accele- 
razione dell  acque  superiori , senza  punto  rallentarla  in  progresso , 
questo  è quell  unico  caso , nel  quale  siegue  la  diminuzione  dell’al- 
tezza della  sua  piena. 

L’arte  di  abbassare  , quanto  si  voglia,  ne’  fiumi  artefatti  P altez- 
*•  dello  piene  coll  uso  de  diversivi  , e di  contenerle  sempre  di  sotto 
ai  ciglio  de  suoi  argini  , fu  introdotta  nei  navigli  di  Milano  da  que’ 
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nostri  antichi  architetti,  che  li  costrussero,  fino  da  dugento  e più 
anni  Ih  . Imperocché  essendo  quei  grandi  canali  derivati  o dal  Tici- 
no  , o dall’  Adda  , iinmi  reali , si  correva  pericolo  che  dall’  incile  sem- 
pre  aperto  a’  imboccassero  le  altissime  escrescenze  loro , le  qnali  non 
potevano  altrimenti  scaricarsi  , almeno  interamente , dalla  cresta  de’ 
loro  sostegni  giù  per  l’alveo  del  fiume  principale:  era  dunque  da 
temersi  che  buona  parte  delle  piene  di  questi  fiumi  entraste  nel  na- 
viglio a soverchiarne  le  sponde  con  rovina  delle  arginature  . 

A correggere  questo  pericoloso  inconveniente  , aprirono  eglino  In 
poca  distanza  dall’  incile , e tulle  sponde  manofatte  del  canale  capa- 
cissimi sfogatoi  e paraporti  , i quali  con  grande  caduta  scaricassero 
nuovamente  nel  letto  più  basso  dal  fiume  principale  quell’  eccesso 
d’acque,  che  la  piena  aveva  introdotto  dall’incile  superiormente  nei 
canale  di  derivazione.  Coletta  caduta,  tanto  necessaria,  a’ affacoiò 
tosto  agli  occhi  di  quegli  architetti  in  poca  distanza  dall’  incile  me- 
desimo : imperocché  dal  sostegno  all’  ingiù  abbassandosi  sempre  piò 
con  grande  caduta  il  fondo  del  fiume  primario  , e , d’ altro  Iato  , dal- 
P incile  inalveandoti  il  canale  di  derivazione  , tempre  sostenuto  a li- 
vello più  alto  , n’  era  conseguente  che  1*  altezza  ancora  dei  primi  sfo- 
gatoi tosse  tale  e tanta , che  le  escrescenze  o dell’  Adda  o del  Tici- 
no , non  arrivassero  giammai  alle  soglie  de*  paraporti  a rigurgitare  , 
o ritardarne  lo  sfogo  libero  : quindi  di  sotto  all’  incile  di  ciascnno 
de’  nostri  navigli  , e nel  loro  argine  tanti  si  apersero  sfogatoi,  quan- 
ti la  sperienza  insegnò  essere  necessari  allo  scarico  ed  all’abbassa- 
mento della  piena  introdottati  nel  canale . 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall’  Adda  e direttamente  inve- 
stito dalla  sua  più  viva  corrente  , a qnali  altissime  escrescenze  non 
sarebbe  egli  soggetto , se  da  trenta  sfogatoi , o divenivi  situati  in 
Trucassano , in  distanza  di  sole  due  miglia  dall’  inoile  , non  si  spia- 
nassero prestamente  , e col  successivo  aprimento  a quel  qualunque 

E do  , che  si  vuole  , di  depressione , per  contenerle  nell’  alveo  di 
izza  senza  pericolo  di  tralwccamento  dai  suoi  argini  ? Appena  al- 
zati i portoni,  le  acque  di  Muzza  sfogano  nell’  Adda  inferiore  con 
tanta  violenza , che  assordano  collo  strepito  quelli  che  vi  stanno  vi- 
cini . E più  volte  in  occasione  di  visite  del  canale , mi  è accaduto 
d’  osservare  con  piacere  , che  dietro  1’  aprimento  di  ciascuno  di  que- 
sti 3o.  paraporti  seguiva  immediatamente  1’  effetto  dell’  abbassamen- 
to d’ once  3 , 4 , 5 , ec. , del  pelo  della  piena  in  Muzza , più  o me- 
no , secondo  le  varie  circostanze  della  sua  altezza  , e di  altra  nuova 
accelerazione,  la  qnale  stendevasi  all’ insù  fino  all’ inoile  medesimo. 

Per  somigliante  modo  operano  i diversivi  tutti  del  Naviglio  gran- 
de derivato  dal  Ticino,  e quelli  del  naviglio  della  Martesana,  cava- 
te dall’  Adda . E perchè  alcuni  paraporti  di  questo  aperti  nel  primo 


* 


LICCBI  i 


4? 

tuo  argine , o , come  dicono , Sperone  , sotto  Concesa  , che  lo  divi* 
de  dall’  Adda , erano  talvolta  rigurgitati  ed  impediti  dal  colmo  del- 
le piene  d’  Adda  sopra  le  loro  soglie  ; ai  ricorse  a’  paraporti  più  lon- 
tani di  Vaprio,  i quali  non  risentono  alcun  rigurgito  dalle  piene  del 
fiume,  ohe  vi  decorre  a canto;  e però  questi  diversivi  in  qualun- 
que caso  ritengono  la  caduta  tutta  , la  quale  accelera  le  acque  del 
naviglio  posto  in  piena , e le  spiana  e le  diverte  in  copia  nell’  alveo 
comune  del  fiume . 

Da  questi  sperimenti  se  ne  può  dedurre  con  ogni  evidenza  la  £al- 
sità  della  generale  dottrina  dol  sig.  Cennetè  , il  quale  nell’  opera  sua 
sopra  il  Regolamento  ed  il  corso  dei  fiumi,  afferma  che  qualsivoglia 
diversione  di  fiume  non  è idonea  ad  abbassarne  V altezza  superiore: 
persuadendosi  egli,  che  quanto  di  corpo  d’acque  si  cavi  dal  mede- 
simo fiume,  d’altrettanto  se  ne  diminuisca  la  velocità,  e per  con- 
seguenza rimanga  sempre  invariata  1’  altezza  . Il  suo  inganno  si  è , 
eh’  egli  faasi  ad  applicare  a tutte  le  diversioni  de’  fiumi  gli  effetti  da 
esso  lui  osservati  in  alcune  diversioni  del  Reno  nelle  Fiandre  e del 
Danubio  nella  Germania  , ed  in  oltre  gli  effetti  particolarmente  no- 
tati negli  sperimenti  del  suo  manofatto  fiume  artifiziale  . Ma  troppo 
grande  è il  divario  tra  diversione  e diversione,  per  farne  comuni  gli 
effètti  ; tra  diversione  accompagnata  da  grande  nuova  caduta  , e di- 
versione continuata  sul  medesimo  livello  di  prima , o sia  sulla  stessa 
cadente.  Egli  è vero  che  gli  uomini  appropriano  la  denominazione 
di  diversivo  a tutti  que’  canali , i quali  divertono  o poco  o molto 
dell’  acque  de’  fiumi  maggiori  : ma  non  è vero  che  tutte  le  diversio- 
ni accrescano  la  velocità  de’  medesimi  e li  deprìmono  a minore  altez- 
za , massimamente  in  occasione  di  piene  . Così  le  varie  diramazioni 
di  Po  grande  nel  Po  delle  Fornaci  , d’  Ariano,  eo. , e tempre  sulla 
medesima  sua  cadente , non  iscemano  le  altezze  delle  sue  piene  ; per- 
chè non  accrescono  punto  la  caduta  e la  velocità  ; laddove  il  Panaro, 
il  quale  decorre  per  il  finale  di  Modena  , e muove  e regola  que’ 
tanti  mulini,  de’  quali  va  dovizioso  e benefico  al  sostentamento  di 
tutto  il  suo  contorno  ; il  Panaro , dissi , quivi  si  mantiene  il  più  del- 
le volte  senza  altezze  esorbitanti  di  piene  ; come  accade  in  altre  par- 
ti di  questo  fiume;  e ciò  pel  famoso  ed  ampio  diversivo  suo  nel  ca- 
nale tanto  più  basso  , denominato  il  Cavamento  , aperto,  un  qualche 
secolo  fa,  per  iscarico  delle  altissime  sue  escrescenze  , e per  mode- 
rarne la  soverchia  altezza  . E cosi  sono  tntte  quelle  bocche  di  di- 
versione , alle  quali  si  appropria  il  nome  di  Regolatori  ; perohè  ap- 
punto danno  legge  e limite  alle  altezze  de’  fiumi  maggiori.  Fuori  di 
questa  rilevante  circostanza  che  il  diversivo  con  altra  nuova  caduta 
solleciti  a più  grande  velocità  il  corso  superiore  del  fiume  , non  si 
conseguirà  giammai  1’  abbassamento  dell’  altezza  delle  sue  piene  . E 


f 


I 

! 

'.I  46  _ L10IHI 

quindi  il  Guglielmini  al  capo  1 a.  della  Natura  de’  fiumi  epilogando 
ciò  , che  molto  prima  aveva  insegnato  il  Castelli  , cosi  corichiti' 
de  : In  proposito  però  di  questi  diversisi  , è da  riflettersi  qui  al  po- 
co utile  che  apportano ; come  avvisa  il  Castelli  al  corollario  i3,  e 
» come  può  dedursi  da  ciò  che  -noi  abbiamo  detto  di  sopra  al  capo  9 , 

attesa  si  la  poca  acqua  , che  scaricano,  in  proporzione  di  tutte  quel- 
la del  fiume  ; sì  la  pòca  altezza  , che  levano  da  quella  , che  senza  di 
essi  farebbesi  nell’  alveo  del  fiume  medesimo  ; sì  l'  interramento  degli 
alvei,  che  succede  al  di  sotto  de ‘ diversivi ; ri  il  pericolo  , a cui  si 
» soggettano  le  campagne  contigue  pii'  alveo,  per  le  anali  debbono 

scorrere  le  acque  divertite  ; ù finalmente  la  perdila  del  terreno,  che 
tiene  occupato  dal  medesimo-  Perciò  a titolo  dì  dare  scarico  all'  ac- 
qua d’ un  fiume  , di  rado  accoderà , particolarmente  nelle  pianure  , 
che  i beneficj  d'  uno  di  questi  diversivi  meritino  la  spesa  di  fabbricar- 
lo : ma  se  la  diversione  sarà  fatta  anche  per  altri  fini , come  per 
rendere  facile  il  commercio  delle  parti  if  una  provincia  , mediante  la 
navigazione  , o per  altri  usi  egualmente  profittevoli  ; potranno  simili 
diramazioni  essere  utilmente  praticate  ; come  si  vede  nel  Polesine  di 
Rovigo , ove  la  riwltiplicazione  de’  canali  derivati  dall’  Adige  dalla 
Serenissima  repubblica  di  Venezia,  rende  non  medioere  vantaggio  a 
que’  popoli.  Cosi  sentono  e scrivono  i più  sperimentati  osservatori 
del  corso  do’  fiumi , e delle  loro  alterazioni  pel  accrescimento  o sce- 
mamente del  loro  corpo  d’acque,  o introdotto  o divertito  dal  fiume 
, principale.  Quale  poi  aia  il  caso  unico  delle  velocità  proporzionali 

al  corpo  d’  acque  , secondo  il  sistema  del  Gennetè  , io  1’  ho  dimo- 
strato nell’  esame  II  , della  parte  II , della  mia  Idrostatica  esaminata 
ne’  suoi  principi  ; quando  le  cagioni  degli  accrescimenti  di  velocità 
ne’  fiumi,  cioè  pendenza  ed  altezza,  giungono  all’ equilibrio  con  la 
somma  delle  resistenze  . Da  questo  punto  qualsisia  giunta  di  eorpo 
d’  acque  , che  si  faccia  al  fiume , non  accrescerà  1’  altezza  , ma  sol- 
tanto la  velocità  proporzionale  al  nuovo  accrescimento;  per  conse- 
guenza 1’  altezza  rimarrà  invariabile , e prima  e dopo  la  nuova  in- 
trusione d*  altro  corpo  d’  acque  : ciocché  ancora  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nella  mia  Dissertazione  stampata  intorno  a’  Nuovi  tagli 
(lei  fiume  TiSone  sul  territorio  Piacentino. 

CAPO  II. 

* Della  chiusa,  o sia  sostegno  attraversante  l’  alveo  del  fiume , 
dal  quale  se  ne  deriva  il  naviglio . 

- L uniformità  delle  condizioni  favorevoli , delle  quali  col  Cogliel-' 
, mini  abbiam  ragionato  nel  capo  precedente,  per  conservare  i rami 
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de’  fiumi  , cioè  di  egual  caduta  od  fiume  principale  , e di  egual- 
mente apedita  introduzione;  coletta  nuiformità  , dissi,  non  può  tro- 
varsi il  più  delle  volte  nelle  artifìziali  diramazioai , che  (i  chiamano 
navigli  , i quali  ai  aprono  in  quella  parte  di  fiume  , dove  corrè  più 
rapido  , ed  incapace  di  navigazione  , e a’  inalveane  in  piano  più  al- 
to , ove  il  corao  dell’  acque  eqnabile  aia  e tempre  regolato  . la  tal 
Caio  egli  è evidente  che  con  tanta  disuguaglianza  di  caduta  il  fiume 

{rimario  aaaorbirebbe  qualunque  altra  diversione . Or  qui  è dove 
’ arte  delle  chinse  aottentra  al  difetto  delta  natura  , con  obbligare 
le  acque  del  fiume  a aollevarsi  a più  alto  livello,  e ad  equilibrarsi 
ancora  coll’  incile  del  nuovo  canale , uguagliandone  la  caduta  e la 
facilità  dell’  introduzione . 

Questa  parte  però  è la  più  gelosa  e difficile  da  trattarsi;  e le  con- 
siderazioni da  farsi  dall’  architetto  sono  molte  , e sottili  « diverse  in 
tanta  ^varietà  di  circostanze  , nelle  quali  si  voglia  determinare  o la 
situazione  della  chiusa , od  il  ano  alzamento,  ovvero  1’  ampiezza  del» 
1’  imboccatura  del  naviglio  , e la  quantità  dell’acqua  da  derivarsi'} 
proporzionata  all’uso  ed  «1  fine  del  medeaimo  . Tutti  questi  rappor- 
ti saranno  da  me  posti  in  chiaro  nelle  seguenti  proposizioni  di  questo 
capo  , delle  quali,  com’  è mio  costume,  ne  premetto  qui  il  sommario, 
per  additare  al  leggitore  a quali  utilissime  scoperte  egli  sia  condotto . 

. ^ SOMMARIO. 

Situazione  della  chiusa  regolata  dall’accoppiamento  di  doppio  fine 
de'  navigli  , cioè  d’  irrigazione  e di  navigazione  , e cautele  nella  de- 
terminazione del  punto  di  diversione.  Osservazioni  sulle  chiuse  de’ 
nostri  navigli  . Calcolo  della  quantità  d‘  acque  , che  vi  si  possano 
introdurre  a norma  delle  sperienzt . Timidezza  degli  antichi  architet- 
ti nella  prima  derivazione  dell ‘ acque  nel  naviglio  della  Martesana  , 
superata  dalle  posteriori  speriinze  d' una  più  copiosa  introduzione . 
Quali  sezioni  debbano  schivarsi  nel  piantamelo  della  Chiusa . Esem- 
pio della  chiusa  di  Casalecciiio  sul  Reno  di  Bologna  , e della  chiu- 
sa distrutta  nell’  Adda  pel  naviglio  di  Paderno  . Preferenza  della  se- 
zione più  capace  di  sfogo  nelle  piene.  Variazione  del? architetto  Me- 
da dal  primitivo  anteriore  disegno  della  chiusa  di  Paderno  sull’  Ad- 
da , e correzione  modernamente  fattane.  Pericolo  di  taglio  ali’  inte- 
statura delle  chiuse . Armatura  delle  due  intestature  del  sostegno  del 
Ticino  , a sinistra  col  gran  pennello  di  Tornassero  , ed  a destra  abb- 
ia nuova  armatura  de’  Mancini . Progetto  della  rettificazione  del  Ti- 
cino per  impedire  il ‘ taglio  della  chiusa  , e ragioni  contrarie  . Neces- 
sità di  un  sostegno  regolatore  steli’  acque , e sperienze  siili'  inutilità, 
d’nn  semplice  partitore  in  luogo  della  chiusa . Teorie  smorte  intorno 
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l’alzamento  della  medesima.  Termine  dell? alzamento  della  chiusa 
posto  al  confronto  delle  sperienze  . Altezza  del  primo  argine  partitore 
regolata  a livello  della  chiusa  per  isfogo  delle  piene. 

PROPOSIZIONE  I. 

Lo  stabilimento  e situazione  della  chiusa  in  parte  più  o men  alta 
dell * alveo  superiore  del  fiume  , non  può  altrimenti  determinarsi  dal - 
V architetto  , se  noti  per  rapporto  alla  qualità  del  canale  da  deri- 
varsi , ed  al  suo  uso  e fine , o di  semplice  navigazione  , ovvero  di 
navigazione  ed  irrigazione  ancora  . 

Se  da  un  punto  piu  alto  e lontano  >n  per  I'  alveo  del  fiume  pri- 
mario convenga  che  si  derivi  il  nuovo  canale,  ovvero  se  basti  all’in- 
tento che  6e  ne  scelga  ad  arbitrio  un  punto  di  diversione,  dal  quale 
1’  acqua  del  fiume  s’ incammini  in  qualsivoglia  maniera  pel  nuovo  ca- 
nale al  termine  destinatole;  questo  è un  problema  che  non  può  risol- 
versi con  una  risposta  sola.  Se  si  trattasse  qui -di  condurre  un  corpo 
d’acque  per  molte  miglia  da  un  punto  all’altro,  soltanto  ad  uso  di 
macchine  idrauliche,  senza  prendersi  cruccio,  se  pel  nuovo  canaio 
corra  o con  molta  o con  iscarsa  velocità,  se  in  competente  altezza  del 
suo  fondo,  ed  anche  col  pelo  quasi  sempre  più  alto  del  livello  delle 
campagne  ; ed  in  somma,  quando  non  si  ha  per  oggetto  che  la  sem- 
plice derivazione  , comunque  questa  si  eseguisca  : dico  che  in  que- 
sta precisione  la  deliberazione  è facilissima  , ed  arbitraria  in  gran 
parte  ; .purché  la  livellazione  discnopra  la  sufficiente  pendenza,  che 
può  avervi  il  corpo  d’acque  derivato  da  un  termine  all’altro . 

Ma  quando  si  dee  introdurre  nell’  incile  un  grandioso  corpo  d’  ac- 
que , che  possa  soddisfare  al  fine  o della  irrigazione  , o della  naviga- 
zione , o all’  uno  ed  all’  altro  insième:  quando  si  dee  regolare  il 
nuovo  canale  con  una  cadente  , che  mantenga  da  per  tutto  una  co- 
stante altezza  capace  di  reggere  galleggianti  le  barche  da  oarico  , nè 
ora  troppo  si  abbassi  per  eccesso  di  velocità,  nè  troppo  si  alzi  so- 
pra il  ciglio  de’  suoi  argini  per  tardità  di  moto,  e difetto  di  pen- 
denza , quando  il  pelo  delle  sue  acque  ha  sempre  da  riferirsi  e cal- 
colarsi dal  rapporto  de’  piani  dello  campagne  , sulle  quali'si  disegna 
il  suo  benefico  spandimento  , oh  quante  oonsiderazioni  si  affollano 
dlla  niente  dell’  architetto,  1’  una  talvolta  contraria  all’  altra,  e quan- 
to studio  si  richiede  per  conciliarle  tutte  ad  uno  stesso  fine! 

La  prima  diligenza  del  direttore  sarà  quella  di  condursi  su  per 
l’alveo  del  fiume,  per  assicurarsi  con  replicati  sperimenti  di  livel- 
lazione , ove  il  sito  da  determinarsi  pel  nuovo  incile  sia  tant’  alto , 
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che  , aggiuntavi  la  naova  altezza  , che  fa  al  fiume  il  sostegno  da 
fabbricarii  , mantenga  il  pelo  dell’  acque  correnti  del  canale  sempre 
superiore  al  livello  delle  pianure  inferiormente  poste  da  irrigarsi  ; e 
quando  il  canale  è destinato  alla  navigazione  , osservisi  se  sia  per 
conservarsi  in  debita  altezza  per  tutto  il  suo  corso  dopo  il  primo 
ingresso  Dell’incile,  e sempre  con  uua  equabile  e moderata  cadente: 
quindi  calcolando  dal  sito  ove  si  disegna  di  Ubbrioarvi  la  chiusa , 
1’  altezza  del  fondo  e del  pelo  del  fiume  sopra  il  livello  delle  pianu- 
re , alle  quali  debbono  diramarsi  le  boccho  d’  irrigazione , e detra- 
endone  quella  caduta  , che  è necessaria  al  nuovo  corso  nel  successi- 
vo suo  progresso,  potrà  l’architetto  deoidere  un  punto  essenzialissi- 
mo, se  il  pela  delù  sua  corrente  resti  sempre  superiore  di  tanto  al 
livello  dei  piani  inferiori,  quanto  basti  allo  spaudimento  delle  suo 
acque  su’  medesimi  piani.  E questa  è uua  delle  più  fastidiose  inda- 

Sini , che  corra  a carico  del  perito  : imperocché  nell’  accoppiamento 
e’  due  anzidelti  fini , due  oggetti  difficilissimi  si  debbono  combina- 
re . 11  primo  è che  dal  punto  della  diversione  il  nuovo  fiume  non 
corra  troppo  precipitoso  nell’alveo  apertogli,  con  pregiudizio  della 
navigazione  : al  che  non  può  sempre  rimediarsi  con  la  umltiplicità 
de’  sostegni  amovibili  interposti  al  suo  corso  , quali  noi  dimandiamo 
Cogc/ie,  II  secondo  oggetto  è che  il  canale  in  tutto  il  siio  corso  pos- 
sa  sostenersi  a tale  altezza , che  il  suo  pelo  sia  sempre  superiore  al 
livello  delle  campagne  , quanto  basta  alla  loro  irrigazione  . 11  fine 
d’  una  semplice  navigazione  , qual  è quello  del  naviglio  di  Bologna  e 
di  Padova  e di  Modena  , potrebbe  consigliare  talvolta  1’  architetto  a de- 
terminare il  punto  della  diversione  in  una  situazione  del  fiume  più 
bassa,  ma  piu  acconcia  al  corso  equabile  del  nuovo  canale  , senza  no- 
tabili cadute  . Ma  1’  altro  fine  della  irrigazione  richiede  spessa  volto 
che  da  più  alto  punto  si  disegni  l'incile  e la. chiusa,  acciocché  il  caua- 
le  derivatone  decorra  in  maggior  altezza  nel  suo  continuato  alveo,  so- 
stenuto , ove  fa  bisogno , da  arginature  rilevate  sopra  il  livello  dello 
campagne  . La  via  di  mezzo  è quella  che  può  conciliare  questi  due  e- 
stremi  ; nè  può  determinarsi , se  non  dopo  accuratissime  e replicate 
livellazioni  . 

Dal  [lunto  adunque  di  diversione  dark  egli  principio  alla  livellazio- 
ne da  condoni  fino  all’  ultimo  termine  del  canale;  e da  questa  po- 
trà decidere  se*la  continuata  sua  cadente  convenga  ad  uu  canaio  di 
navigazione  ; se  il  suo  corso  sia  sempre  in  attitudine  alla  irrigazione 
delle  terre  , per  dove  passa  ; se  le  successive  arginature  riescano 
troppo  alle  e pericolose,'  se  finalmente  col  variare  il  punto  della  di- 
versione , portandolo  o più  alto  , o più  basso  , si  corregga  qualche 
difetto  ilei  suo  andamento  in  ordine  a’  due  proposti  fini.  Tutto  J’  e- 
sauic  di  somiglianti  rilevantissimi  articoli  dipende  dall' appuntamento 
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del  prinoipio  dell»  diversione  , dal  quale  ai  condurrà  il  profilo  del 
suo  corso , e delle  terre , per  dove  passa . 

Nel  nostro  ducato  di  Milano  da’  due  fiumi  reali  Adda  e Ticino 
abbiamo  derivati  due  maravigliosi  navigli  , i quali  attraversano  qua- 
si tutta  1’  estensione  della  provincia  , ed  uniscono  i due  fini  della 
navigazione  e della  irrigazione  con  tanta  Felicità  e maestria  , che  in 
tutta  1’  Italia , e forse  , ardisco  dire , in  tutta  1’  Europa  , non  si  tro- 
veranno altri  simili  canali  da  paragonarsi  in  questa  difficilissima  com- 
binazione . Ma  quando  le  cose  sono  già  fatte  da  gran  tempo,  e con- 
dotte alla  loro  perfezione  e stabilità , non  se  ne  considera  più  1’  ar- 
duità dell’impresa,  e quanto  sia  costato  all’architetto  di  sperienze 
e di  osservazioni  per  ridurle  alla  esecuzione  : si  gode  il  frutto  del 
fatto , e non  si  pensa  più  ia  là . Facciamone  qui  un  qualche  esame 
per  iscoprirne  il  magistero  . 

Il  'naviglio,  detto  della  Martesana  , derivato  dalla  situazione  più 
alta  del  fiume  Adda  sotto  Trezzo  , di  dove  precipita  giù  per  balze 
e dirupi  a Concesa  ed  a Vaprio  ; questo  naviglio  , dissi  , si  è fatto 
inalveare  alla  destra  sotto  la  costa  del  colle  tagliato  e scavato  , ed  al- 
la sinistra  sulle  rive  altissime  dello  stesso  fiume  , sostenute  da  que- 
sto lato  dai  muraglioni  di  grossi  macigni , che  dal  più  basso  fondo 
della  valle  <T  Adda  salgano  a scarpa  a fiancheggiare  a.  ad  arginare  per 
molte  miglia  il  canale  in  tanta  altezza  , fino  ad  imboccare  le  pianu- 
re di  Cassano  d’  Iuzago,  ec. , nelle  quali  finalmente  decorre  incassa- 
to bensi  sotterra , ma  arginato  ancora  in  quella  parte , nella  quale  il 
suo  pelo  rimane  superiore  agli  adiacenti  piani.  A tutti  quelli,  che 
dal  fondo  della  valle , per  dove  continua  il  oorso  dell’  Adda  dopo  la 
sua  grande  caduta,  alzano  all’ insù  gli  oochi  a questo  naviglio,  fa 
maraviglia  il  vedere  le  barche  a decorrere  quasi  sul  ciglio  de’  colli . 
tirate  da’  Cavalli  su  per  quelle  altissime  arginature  e sostegni , i qua- 
li separano  il  canale  dal  fiume  primario  non  navigabile  in  quel  .trat- 
to . L’  opera  è delle  più  azzardose  ohe  si  veggano  in  ogni  altro  pae- 
se o delie  Fiandre  o della  Francia  . 

Or  quale  necessità  indusse  l’ architetto  di  que’  tempi  tanto  lon- 
tani , a disegnare  una  inalveazione  cosi  operosa  e tanto  alta  ? Per  a- 
prire  un  qualunque  canale  di  navigazione  fino  alla  città  di  Milano 
non  era  d’  uopo  portar  1’  incile  a cosi  alto  posto  del  fiume . Ma  mol- 
te furono  le  considerazioni , e tutte  degno  do’  bravi  architetti  di 
quella  età  ; e ne  farò  qui  nn  cenno . 

I.  In  que*  tempi , ne’  quali  pensavasi  allo  ingrandimento  della  cit- 
tà di  Milano  , ed  alla  copia  di  tutte  le  cose  provenienti  da  un  dovi- 
zioso commercio,  erasi  progettato  di  condurre  la  navigazione  del- 
1’  Adda  dal  lago  di  Como  fino  alle  nostre  contrade  : si  volle  adun- 
que dar  principio  al  canale  navigabile , dove  in  questo  tratto  era 
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interrotta  la  navigazione  del  fiume  da  Trezzo  all’  ingiù  ; con  disegno 
poi  d’  altro  più  breve  naviglio,  da  cavarsi  poche  miglia  superiormente 
a Paderno , quale  ora  si  sta  costruendo  ; per  oos:  ridurre  a naviga- 
zione tutto  il  corso  dell’  Adda  dal  lago  di  Como  fino  all’ imboccatu- 
ra di  questo  nuovo  canale,  obe  ne  continuasse  la  navigazione  alla 
città  di  Milano  : ma  a coti  alto  oggetto  era  indispensabile  che  il 
nuovo  naviglio  avesse  principio  da  un  punto  più  rilevato'  di  diver- 
sione , e costeggiasse  per  molte  miglia  tutte  quelle  alture. 

II.  Il  fine  poi  di  abilitare  questo  canale  all’  uso  d’  nna  cosi  vasta 
•d  ubertosa  irrigazione  , obbligò  1’  architetto  a derivarlo  dal  medesi- 
mo sito  superiormente  alla  nuova  sua  cascata  di  Trezzo,  di  dove  an- 
tivide colla  livellazione  potersi  inalveare  comodamente  per  tutte  quel- 
lo pianure,  le  quali  si  volevano  innaffiare  da  Concesa  sino  a Mila- 
no. Altrimenti,  se  il  punto  di  diversione  stabilivasi  al  di  sotto  del- 
la caduta  .di  Trezzo  e di  Concesa  , a’ incontravano  due  mali  ; cioè  si 
perdeva  la  continuazione  della  navigazione  dell’ Adda  nel  naviglio,  e 
si  correva  certo  pericolo  che  il. canale  derivato  da  punto  più  basso, 
portaste  il  pelo  delle  sue  acque  molto  al  di  sotto  de’  piani  delle 
oampagne  , e si  perdesse  1*  irrigazione  . 

Un’  altra  importantissima  cautela  dee  aversi  , quando  il  naviglio 
sarà  destinato  a doppio  uso  e di  navigazione , e d’ irrigazione  ; ed  è 
quella  di  collocare  la  chiusa  e l’incile  in  situazione,  dalla  quale 
meglio  si  secondi  la  naturale  direzione  della  corrente  ad  imbocoare 
il  canale;  e si  derivi  copia  d’acque  proporzionata  all’  uno  ed  all’al- 
tro fine  ; e quando  però  il  fiume  primario  no  sia  capace  : imperoc- 
ché può  aocadere  che  le  hocche  d’  irrigazione  esauriscano  prestamen- 
te d’acque  il  naviglio,  e di  troppo  abbassino  il  suo  pelo,  e lo  rendano 
incapace  di  navigazione  ; come  succede  al  naviglio  della  città  di  ‘Breacia 
e ad  altri  simili , i quali  dopo  alquante  diversioni  restano  in  asciutto. 

L’architetto  pertanto  dividerà  le  sue  misure  e i suoi  ealcoli,  ed 
intorno  a quella  quantità  d’  acque  , che  di  mano  in  mano  uscir  dee 
dal  naviglio  per  le  bocche  di  derivazione  , ed  intorno  a quella  reai- 
dua  che  decorrerà  nel  canale  , anche  dopo  tutta  1’  estrazione  ; e ta- 
rassi a decidere  se  quest’  ultimo  bastante  sia  a mantenere  sino  al  fi- 
ne un’  altezza  sufficiente  alla  navigazione  . Al  che  gioverà  assai  ohe 
il  perito,  nel  generale  ripartimento  delle  pendenze  da  darsi  al  ca- 
nale , d’  altrettanto  le  diminuisca  successivamente  , a proporzione  del- 
le diramazioni  delle  booohe,  fin  quasi  a ridurre  il  fondo  a tale,  che 
poco  si  scoiti  dall’  orizzontale  . La  ragione  si  è , perchè  , se  colla 
successiva  diminuzione  del  suo  corpo  se  ne  va  scemando  gradatamen- 
te la  pendenza  e la  velocità , l’ altezza  del  suo  pelo  non  ti  altera 
sensibilmente  , c ai  mantiene  capace  di  navigazione  , eziandio  nel 
restante  , comunque  scarso  corpo  d’ acque . 
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Calcolatati  la  molto  maggior  portata  di  acque  , che  dal  fiume  vuoi- 
ti derivare  nel  canale  per  abilitarlo  a’  dne  tini  proposti , volgeransi 
le  considerazioni  ad  esaminare  attentamente,  te  il  canale  medesimo 
capace  sia  di  sostenere  tanta  copia  d’  acque  necessaria  al  bisogno  ; se 
le  sue  arginature  tieno  da  per  tutto  proporzionali  a reggerne  il  pe- 
to e I’  urto  ; se  si  corra  troppo  pericolo  di  traboccamento  ; te  possa 
temersene  troppa  irruzione  d’  acque  nella  prima  imboccatura  , mas- 
simamente in  occasione  dì  piene;  se  finalmente  un  qualche  acciden- 
tale ecceaao  d’acque  introdotte  possa  immediatamente  sfogarsi . 1 ul- 
te queste  e somiglianti  riflessioni  voglionsi  premeditate  molto  prima 
di  venire  al  fatto,  e d’  introdurre  nel  canale  quel  grandioso  corpo 
d’  acque  , che  può  servire  #1  doppio  già  detto  fané.  Anzi  dall  archi- 
tetto non  ti  farà  mai  la  totale  massiina  introduzione,  te  non  dopo  il 
tentativo  di  altre  minori  introduzioni  ; riterbando  la  decisione  di 
molte  dubitazioni  e problemi , più  alla  sperienza  ed  alle  osservazioni 
sul  fatto,  che  al  priorismo  e calcolo. 

. In  fatti  i primi  architetti  de*  nostri  navigli , e segnatamente  di 
qnello  della  Mariesana  , e i posteriori  ancora  , per  più  d un  secolo 
non  si  arrischiarono  ad  introdurvi  dall’ Adda  per  tutto  quel  mag- 
gior corpo  d’acque,  che  al  medesimo  tempo  soddisfacesse  a due  ti- 
ni^ ma  furono  contenti  di  limitarne  l’introduzione  a quella  quanti- 
tà , che  alternatamente  bastasse  o alla  sola  irrigazione  per  tre  gior- 
ni della  settimana  , o per  altri  tre  alla  sola  navigazione  . Ho  detto 
che  non  si  arrischiarono , o perchè  introduoendosi  a questo  line  un 
doppio  ed  anche  triplo  corpo  d’ acque , come  sarebbe  convenuto  di 
fare , non  si  sfiancassero  dal  troppo  peso  le  continuate  alte  mura- 
glie, che  lo  reggono  sotto  Vaprio  ; o perchè  la  sperienza  non  gli  a- 
vesse  ancora  assicurati  del  potersi  sostenere  quasi^  pensile  per  lungo 
tratto  un  nuovo  fiume  di  tanto  maggior  portata  d’acque.  _ _ 

Finalmente  sotto  il  presidente  Filiodone  l’anno  15^1,  scorti  ì pro- 
fessori da’  migliori  lumi  delle  passate  sperienza , s’  accinsero  con 
nuovo  coraggio  ad  ampliare  la  capacità  del  naviglio  : dilatarono  ed 
avanzarono  I’  incile  ad  incontrare  la  oorrente  stessa  del  fiume  , ea 
adattarono  la  chiusa  ad  un  maggiore  sostegno  delle  acque  correnti , 
c ad  mia  più  copiosa  diversione,  e tale  che,  non  ostante  le  ampie  e 
frequenti  sue  diramazioni  per  il  corao  di  27  miglia  circa,  il  navi- 
glio si  mantiene  sempre  fino  alla  città  di  Milano  in  tanta  altezza  , 
quanta  ne  richiede  la  navigazione  delle  barche  da  carico;  e dopo  nn 
secolo  e più,  dall’epoca  della  sua  brima  costruzione,  perfezionarono 
nn  canale  , che  sarà  sempre  di  modello  e di  grande  ammaestramen- 
to a’  professori  in  somiglianti  difficilissime  operazioni  . Imperocché 
non  solamente  applicarono  i mezzi  ad  arricchirlo  di  maggior  portata 
d’acque,  oiecchè  non  rinsciva  ad  essi  malagevole  a conseguirsi;  ma 
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Con  sagace  anti redimento  andarono  al  riparo  d’  nn  altro  disordine 
Conseguente,  che  potevasi  prevedere  nel  tempo  delle  massi  me  pie* 
“e,  le  quali  da  questo  atesso  suo  miglioramento  di  maggiore  am- 
piezza dell’incile  ed  altezza  della  chiusa,  ai  sarebbero  più  facilmen- 
te introdotte , con  traboccamento  e rovina  de’  tuoi  argini  ; e pesò 
quella  attitudine,  che  davasi  allora  all’imboccatura,  di  attrarre  un 
maggior  corpo  in  acque  baste  , poteva  riuscire  rovinosa  in  acque  al- 
te. A questo  premeditato  inconveniente  vi  providero  immediatamen- 
te con  aprire  nuovi  c moltiplicati  amplissimi  sfogatoi , come  diremo 
a suo  luogo,  i quali  dalle  loro  toglie  , più  basso  del  fondo  del  navi- 
glio , acarioastero  nuovamente  nell’  Adda  quella  parte  di  piena , ohe 
fosso  entrata  ; aceioocbè  l’introduzione,  e lo  afogo  delle  acque  si  re- 
golassero con  tale  concerto  , ohe  all’eccesso  della  prima  si  contrap- 
ponesse subito  1*  eccesso  del  secondo  j e però  lo  stato  del  naviglio 
non  potesse  mai  alterarsi.  Rimane  adunque  bastantemente  dichiara- 
to , che  la  determinazioue  della  chiusa  in  situazione  più  o racu  alta 
del  fiume  , dipende  dalla  qualità  del  canale  da  cavarsi , e dal  suo  fi- 
ne, O di  semplice  navigazione  o d’irrigazione  ancora. 

. 

PROPOSIZIONE  II. 

La  clama,  o sia  sostegno  destinato  alla  diversione  del  fiume,  non 
si  pianti  nel  sito  dell ' alveo  sottoposto  immediatamente  a qualche  no- 
tabile cascala  del  medesimo  ; ma  su/seriormente  lo.  attraversi  dova  il 
corso  del  fiiune  i meno  violento  e rapido , e meno  resistente  al  suo 
piegamento  nel  nuovo  incile . 

Q'i 

uando  oon  la  livellazione  riferita  alle  terre , per  dove  passar  dea 
il  nuovo  canale,  siasi  stabilito  a un  dipresso  quel  tratto,  sul  quale 
può  fabbricarsi  la  traversa  , peV  derivarne  nna  parte  del  fiume  , non 
può  dirsi  per  tutto  ciò  posto  line  allo  studio  ed  alle  cautelo  dell’ar- 
chitetto intorno  al  suo  preciso  collocamento.  Si  guardi  egli  gelosa- 
mente di  non  piantarla  al  di  sotto ’d’  una  qualche  precipitosa  cadu- 
ta : e ciò  per  molte  ragioni:  L Qualsisia  derivazione  dee  farsi  colla 
minore  violenza,  che  poasa  praticarsi,  al  corso  del  fiume.  Quando 
la  traversa  te  gli  contrappone,  dove  il  suo  movimento  è più  equa- 
bile  per  la  maggiore  dilatazione  dell’alveo,  e meno  rapido  per  la 
minore  declività,  in  tal  caso  con  molte  minor  forza  quivi  si  picche- 
rà il  fiume  a volgersi  all’  incile  : ma  sotto  una  furiosa  cascata  , mas- 
simamente se  ristretta  fra’  ceppi  e balze  , la  chiusi  di  qualunque 
validissima  costruzione,  non  sosterrà  le  violenti  percosse  del  fiume, 
e riuscirà  di  corta  durata;  li.  Se  il  sostegno  attraversante  sarà  si- 
tuato prima  che  il  fiume  entri  , o s’abbassi  nella  sua  maggiore 
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caduta  ; quivi  baaterà  un  moderato  alzamento  del  pelo  del  fiume  al 
fine  d'imboccare  le  lue  acque  nel  canale  di  diversione  in  quella  co- 
pia che  si  vorrà  ; e per  conseguenza  molto  minore  altezza  allo  stesso 
fine  dovrà  darti  alla  chiusa:  ciocche  rileva  moltissimo  per  la  sua 
consistenza.  All’opposto,  te  di  sotto  una  qualche  cadutasi  collocherà 
immediatamente  la  chiusa,  le  acque  invaiandosi  su  fondo*più  basto , 
richiederanno  molta  maggior  altezza  della  medesima  chiusa  , per  es- 
sere sollevate  di  pelo  allo  stesso  ponto  di  diversione  già  determina- 
to dalla  livellazione.  Ma  ognuno  sa  quanto  di  forza  si  scemi  alla 
chiùsa  dall’  essere  più  aita , e quanto  di  sollecitudine  abbiano  gli  ar- 
chitetti per  risparmiare,  il  più  ohe  fare  si  posta,  l’altezza  sover- 
chia ; acciocché  dal  troppo  alto  ciglio  del  sostegno  piombando  il  fiu- 
me al  tuo  piede , non  ne  scalzi  il  fondo , e tutta  scotnpoaga  la  basa 
del  medesimo  . 

Una' somigliante  innavvertenza  agli  antichi  architetti  del  naviglio 
di  Bologna  costò  la  rovina  della  prima  ohinsa  di  Casaleochio,  della 
qnale  ne  ho  più  volte  -"riconosciuto  le  -vestigia . Avevano  quegli  at- 
traversato l’ alveo  di  Beno  con  un  sostegno  posto  molto  al  di 'sotto 
della  presente  chiusa , e dopo  la  precedente  cascata , che  fa  il  fiume 
fra’  dirupati  massi  di  tufo  e di  macigni . A disegnare  per  la  prima 
volta  la  chiusa  in  questo  sito  piu  basso  , furono  eglino  allettati  e 
da*  duo  fianchi  delle  sponde  massicci  e solidi  di  vivo  sasso , e spor- 
genti nello  stesso  alveo,  e dal  vantaggio  di 'poter  davo  alla  me  de  ahi 
ma  molto  minor  larghezza  in  piè  stretta  lezione:  ma  non-  ai  avvide- 
ro che  per  itcsnaaro  nn  minor  male , s’  incontrarono  iti  altro  mag- 
giore e non  tollerabile.  Imperocché  dal  aito  più  basso  del  fiamo 
sotto  la  precedente  caduta  fu  d’uopo  accrescere  d’ altrettanto  J*  al- 
tezza al  sostegno,  per  sollevare  le  aoque  di  Reno  fino --a  ignei  livello 
che  richiedeva  la  prima  diversione  d’  uà  canale  navigabile  ; 0 quindi 
la  chiusa  non  ebbe  forza  di  séstenerd  in  cosi  "alto  stato  ta  maggior 
furia  delle  piene,  e si  ruppe  e ai  Toveioiò.  Ma  ai  cornate  tosto-  il 

Srimo  errore  con  trasportare  la  Costruzione  della  chioso  poco  sopra 
i cascata  dell’alveo  , in  sito  più  rilevato  ed  in  fondo  stabile-,  di 
dove  le  acque  di -Reno  piè  fàcilmente  vengono  ripiegate  all’ incile,  e 
dalla  chiusa  in  minor  altezza  sostenute.  Tanto  è vero  che  «etto  l’in- 
gegno dell’arte  è. quello  di  oollegarsi  sempre  eon  la  forca  della  na- 
tura , la  quale  è poi  quella  sola  che  prevale . 
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PROPOSIZIONE  III. 

-,  . / 1. 

Ne’  fiumi  tottoposti  a grandi  escretcenae , quali  sena  V Adda  ed 
il  Ticino , non  ti  stabilisca  la  chiusa , se  non  nella  selione  , dona 
pili  jì  allarghi  regolarmente  l’ alveo  de’  medesimi,  quanto  fa  d’uopo 
ad  isfogare  , il  più  che  ti  pud  , dalla  cresta  del  sostegno  V eccetto 
delle  mattine  piene , prima  che  s'  imbocchino  noli’  indio  del  canale 
■ 1 manofatto , • t 

T ’ 

In  ogni  stabilimento  di  chiuse  e sostegno  la  prima  occhiata  , ohe 
tuoi  darsi  da  nno  sperimentato  architetto  , è sempre  rivolta  allo  ata- 
•to  dello  massime  piene  del  fiume  principale , dal  quale  ai  deriva  il 
canale  navigabile  . Se  il  fiume  decorresse  tempre  con  un  oorpo  uni- 
forme, ed  in  uno  stato  di  acque  meszane,  le  dimensioni  dell’am- 
piezza della  chiosa,  e del  suo  scarieo  dal  ciglio  della  medesima,  sa- 
rebbero prestamente  definite  dall’ architetto  ,■  col  riferirle  a quella 
limitata  quantità  4’  acque  , che  in  ogni  (tato  traboccar  dee  dalla 
sommità  della  chiosa  , acciocché  nel  canale  navigabile  se  ne  imboc- 
chi soltanto  la  misura,  della  quale  è capace.  Ma  uno  de’  pericoli 
maggiori  de’  canali  navigabili  (t  è l’ irregolarità  delle  massime  escre- 
scenze del  nume  primario,  le  quali  per  l’ incile  medesimo  vi  possono 
lare  violenti  irruzioni . 

E qui  conviene  distinguere  due  differenti  qualità  di  canali  navi- 
gabili. Alcuni  sono  qnellì  ehe  derivanti  da’  fiumi  incapaci  di  navi- 
gazione; e però  non  la  continuano,  ma  la  iiicomiociano  solamente 
dall’  apertnra  del  canale . Tale  si  è il  naviglio  di  Bologna , cavato 
dal  Reno  a Camleechio  : il  suo  incile  non  è stabilito  in  tanta  dilata- 
zione , quanta  sarebbe  d’  uopo  a dare  l’ ingresso  alle  barche  , le  qua- 
li in  questo  fiume  superiormente  non  hanno  luogo  : la  navigazione 
ha  principio  dopo  il  paolo  della  diramazione  di  questo  canale  ; e 
quindi  la  fabbrica  della  prima  apertura  ai  è tenuta  ristretta,  e capa- 
ce di  quella  sola  qnantità  d*  acque  , che  renda  navigabile  il  canale  , 
e niente  più  ; e sopravvenendo  escrescenze  di  Reno  , se  ne  va  tosta- 
mente al  riparo  abbassando  la  cateratta , e chiudendo  l’ incile  o in 
tutto  , o in  parte . 

Altri  navigli  poi , come  sono  tutti  i nostri  , e segnstimente  quello 
di  Psderoo  sul!'  Adda , che  stasai  ora  costruendo  , vengono  destinati 
a continuare  la  navigazione  del  fiume  principale  interrotta  per  qual- 
che tratto  del  suo  alveo  0 da  precipitose  cadute,  o da  interposti  o- 
rtacoli  ; e questi  canali  non  altrimenti  si  rendono  atti  a ricevere  le 
barche  dal  fiume  , fuorché  ©su  apertura  proporzionata  di  molte  brac- 
cia in  larghezza  , colla  quale'  il  canale  ai  congiunge  col  fiume  , e ne 
continua  la  navigAltiont . Or  questo  è il  caso,  -dove  dall’  architetto  ai 
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debbono  prevedere  le  irruzioni  della  piene  nell’  *lveo  del  canale  ma- 
nofatto , quando  con  arte  non  siensi  anticipatamente  sfogate . Per 
questa  ragione  prescrivono  che  si  pianti  la  chiusa  io  una  sezione  , 
'»  dove  più  si  allarghi  il  ietto  dei  fiume  ; acciocché  dalla  maggior  am- 

piezza della  medesima  possa  ottenersi  uno  scarico  più  copioso  delie 
escrescenze  dello  stesso  fiume  , oltre  altri  sfoghi  particolari  , de’  qua- 
li ragionerò  nel  progreaso.  La  ragione  chiarissima  si  è,  perchè,  se 
da  un  iato  l’angustia  della  sessione  e del  sostegno  ristringe  lo  scari- 
co , e , d’  altro  lato , la  piena  del  fiume  non  incontra  resistenza  al- 
cuna nell’  incile  ampio  ed  aperto  ; egli  è palese  che  la  massima  par- 
te di  essa  piena  si  volgerà  ad  entrare  nel  canale  , il  quale  non  es- 
sendo capace  di  qualsivoglia  quantità  d’ acquo,  non  potrà  sostener- 
ne l’eccesso  , con  traboccamento  e con  rovina  de’  medesimi  argini  . 

Scrivo  ciò  per  disinganno  di  alcuni  , i quali,  allettati  da  una  falsa 
economia  , consigliano  talvolta  la  scelta  della  più  stretta  seziouu  del 
fiume,  ove  disegnano  la  chiusa  , eoo  notabile  risparmio  ben.i  di  ma- 
teriali e di  travaglio;  ma  senza  riflettere  più  oltre  al  caso  delle  pie- 
ne , e delle  più  facili  irruzioni  delle  medesime  nell’  incile  aperto  a 
/ Ubero  al  loro  ingresso.  Una  graode  conferma  di  quest*  genera!?  leg- 

ge noi  abbiamo  no’  tre  nostri  meravigliosi  canali  derivati  dall’  Adda 
e dal  Ticino.  Le  piene  del  fiume  Adda  , superiormente  a Coneesa  , 
dove  fassi  la  derivazione  del  naviglio  della  Marteaana , non  sono  cer- 
tamente di  quella  straordinaria  grandezza,  quale  hanno  poi  le  stesso 
piene,  accresciute  poco  dopo  dalle  escrescenze  del  fiume  Grembo, 
che  vi  si  congiunge.  Ciò  nulla  ostante,  tra  le  molte  sezioni  malori, 
nelle  quali  1’ Adda  da  Trezzo  fino  a Coneesa  decorre  in  i aliata  tra 
rive  altissime  e tra’  fianchi  del  monte  , quegli  antichi  sperimentatis- 
simi architetti  noo  iscelsero  no  la  minima  sezioue  di  tutte  per  at- 
traversali» con  un  sostegao  di  Unto  minore  dispendio  ; ma  scelsero 
in  tutto  quel  tratto  la  sezione  regolatamente  più  larga  , dove  vi  fab- 
bricarono la  chiusa  in  larghezza  di  braccia  170  , per  isfogo  più  nra- 
pio  delle  piene  : nè  di  ciò  contenti  , non  si  arrischiarono  di  attra- 
versare col  sostegno  tutto  1’  alveo  , e d’  intestare  la  chiusa  alia  uva 
opposta  Bergamasca;  ma  quivi  vi  lasciarono  una  apertura  di  braccia  16 
in  larghezza  , per  ulteriore  scarico  delle  piene  , oltre  lo  sfogo  am- 
plissimo degli  scaricatori  e psraporti  per  tutta  la  lunghezza  di  qua- 
si un  miglio  dallo  sperone  del  primo  argine  , che  divide  il  naviglio 
dall’  Adda . 1 

Dove  poi  il  medesimo  fiume  , scendendo  da  Concesa  a Cassano,  si 
unisce  col  fiume  Brembo,  e perciò  le  sue  . piene  si  fanno  incorri  par. 1- 
bilmente  maggiori , quivi  alla  derivazione  dell’  amplissimo  canale  di 
Muzza,  il  quale  per  la  copia  deli’ acque  chiamasi  volgarmente  fiume, 
scelsero  una  molto  più  allargata  sezione  dell’  Adda,  dove  costassero 
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la  ch'iuta  in  lunghezza  di  5oo  e più  braccia  dalla  cui  sommità  le 
straordinarie  piene  tfogattero  più  largamente , in  altezza  quando  di 
due  liraocia , e quando  di  tre  ; e coletto  coti  ampio  e dilatato  sfogo 
accrebbero  nell'  estremità  della  chiusa  oon  l’aprimcnto  del  canale  de- 
nominato il  Traghetto , di  braccia  10  ,>  e con  altri  superiori  scaricatori 
delia  Bromorutia  e del  Ritorto.  £ ciò  ohe  fa  maraviglia , una  tanta 
ampiezza  e moltiplicità  di  sfogo  non  si  giudicò  anoora  bastante  ad 
impedire  l’ eccetto  delle  piene  , le  quali  ti  sarebbero  in  parte  insi- 
nuate nel  canile  di  Mazza  ; ma  alla  sua  prima  imboccatura  ne  rad- 
doppiarono lo  sfogo,  parte  eoi  nuovo  toarioo  della  Rottura,  ohe  ad- 
dimandati  volgarmente  Travacatore , e parte  con  So  grandiosi  para- 
porti  aperti  in  Trucassano,  due  miglia  sotto  1’  incile. 

lo  non  parlo  qui  dell’  amplissima  estensione  della  chiusa  attraver- 
sante il  onnale  del  fiume  Ticino  alla  derivazione  del  naviglio  grande: 
nè  vi  voleva  meno  di  così  larga  sezione  per  isfogare  le  piene  altissi- 
me del  Ticino  , e limitarne  r introduzione  nell’  incile  aperto  di  que- 
sto naviglio  in  larghezza  di  70  braccia  . Ho  voluto  produrre  gli  e- 
sempi  di  tre  nostri  antichissimi  canali , i quali  hanno  servito  di  mo- 
dello ad  altri  posteriormente  costrutti  in  molte  parti , per  istabilire 
oon  tale  scorta  d’ induzione  la  regola  generale  , che  dee  seguirsi  nel- 
la scelta  della  sezione  del  fiume  da  attraversarsi  oon  ohiusa  . Si  cal- 
coli prima  dall’  architetto  a un  di  presso  la  grandezza  delle  piene  , 
alle  quali  soggiace  io  quel  tratto  il  fiume  principale  ; e con  questo 
riguardo  scelga  egli  la  sezione  più  o men  ampia,  ove  il  sostegno  at- 
traversante permetta  sempre  un  proporzionsto  sfogo  alle  piene  ; nò 
ti  lasci  sedurre, giammai  da  una  falsa  economia  di  minore  dispendio! 
preferendo  la  sezione  più  stretta. 

A questa  avvertenza  mi  ba  indotto  una  recente  controversia  , la 
quale  , mentre  scrivo  , ti  è eccitata  tra*  professori  in  occasione  del 
nuovo  naviglio  di  Paderoo , per  rendere  navigabile  1’  Adda  in  quella 
parte.  L’architetto  Meda,  dugento  e più 'anni  fa,  piantò  la  chiusa 
in  uno  stretto  di  questo  fiume , denominato  delle  tre  Corna  ; e pre- 
ferì la  più  angusta  sezione  intercetta  dagli  scogli  , all'  altra  superio- 
re , già  molti  anni  prima  cominciatasi  dai  più  veochi  architetti  iu  li- 
na sezione  assai  più  ampia  del  fiume,  denominata  del  Sasso  di  San 
* Michele.  Due  gravissime  considerazioni  di  economia  mossero  il  Me- 
da a questa  variazione  dell’  antico  disegno  . Primieramente  facilissi- 
ma quivi  era  alle  Tre  Corna  la  formazione  della  cbiuaa , -e  di  pochis- 
simo costo;  nè  altro  rimaneva  a farsi,  che  l’ intracciamento  dello 
ine  parti  di  mezzo  eoa  i tre  grandi  scogli , obe  già  risaltano  dal  fon- 
do, ed  attraversano  1’  alveo,  e ristringono  la  sezione  sostenuts  e ben 
difesa  da’  fianchi  del  monte.  Ma  poi  trasportando  la  chiusa  alt’  ìdsù 
nel  sito  già  destinato  dagli  anteriori  architetti  Milanesi  al  tempo  del 


6o 


LECCHI 


dominio  de’  Francesi , inoontravasi  un’  altra  gravissima  difficoltà  d’  no 
enorme  dispendio  , e quasi  non  sopportabile.  Imperocché  da  quel 
punto  superiore  di  diversione  fino  alle  Tre  Corna,  per  tratto  notabi- 
le s’  aveva  a tagliare  il  fianco  dei  monte,  il  quale  si  carica  e s’  a- 
vanza  sulle  sponde: del: diurne  , e chiude  la.  via  alla  progettata  inalvea- 
rtene ; ed  in  oltre  tatù  1’  alveo  del  naviglio  per  questo  tratto  era 
da  scavarsi  nel  durissimo  ceppo  del  monte.. 

Or  quando  nel  1774  » per  supremo  comando  del  prinoipe  , si  ven- 
ne alla  deliberazione  di  questa  medesima  grande  impresa  , si  eccitò 
parimente  tra’  professori  lo  stesso  problema  : ma  alla  considerazione 
d’  una  falsa  economia  prevalse  la  più  importante  cautela  della  sicu- 
rezza del  canale  per  il  tempo  delle  massime  escrescenze  dell’  Adda . 
Si  oppose  subito  al  progetto  del  Meda , già  da  esso  lui  infelicemen- 
te eseguito , che  il  voler  di  nuovo  serrare  il  fiume  in  auell*  angusta 
sezione  di  sole  braccia  80,  era  lo  stesso  che  voler  introdurre  le  mas- 
sime piene  dell’  Adda  nell’  incile  aperto  del  naviglio  , le  quali  in 
questa  parte  , dove  nou  trovavano  resistenza  , si  sarebbero  tostamen- 
te piegate , rinnovando  alle  prime  irruzioni  le  medesime  rotture,  re- 
gistrate già  nelle  antiche  memorie  di  questo  naviglio  : che  la  regola 
e la  pratica  universale  di  tntti  i sostegni  era  quell’  unica  , quale  a- 
veva  insegnato  agli  architetti  la  spettanza  e la  ragione  . Con  queste 
considerazioni  ai  potè  fine  alla  deputazione , si.  abbandonò  la  chiusa 
del  Meda  , si  preterì  il  primo  disegno . della  chiusa  superiore  , e si 
venne  al  taglio  del  fianco  del  monte  , per  dove  si  aprì  la  strada  al 
canale  da  derivarsi  da  un  punto  più  alto  , e da  sezione  più  larga,  e 
da  sostegno  capace  di  maggiore  sfogo  , sulla  foggia  degli  antichi  , i 
quali  reggono  da  più  secoli,  e sostengono  soltanto  le  acque  basse  e 
sfogano  ie  alte. 

PROPOSIZIONE  IV. 

' , r ' ' 

Le  due  intestature  del  sostegno  da  una  riva  all'  altra  del  fiume , 
sotto  V apertura  dell’  incile , quando  non  sieno  già  stabilite  dalla  no* 
tur a nel  vivo  masso  del  monte,  si  rendono  stabili  con  opere  mano  fatte , 
e con  ripari  da  non  potersi  alterare  dal  fiume  colle  corrosioni . 

La  precedente  regola  di  preferire  la  sezione  più  ampia  e più  ca- 
pace di  sfogo  alle  piene  nella  situazione  del  sostegno,  s’  incontra  tal- 
volta in  altro  scoglio,  cioè  in  nna  sezione  di  rive  meno  resistenti,' 
e più  soggette  ad  essere  corrose  dal  finme . A questo  effetto  vi  con- 
corre la  stessa  chiusa  e sostegno , dal  quale  si  tiene  in  collo  la  piena 
a maggior  altezza;  e perciò  questa  esercita  maggior  pressione  contro 
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le  rive)  e le  agita  con  vortici,  e le  apre  e le  squarcia  con  seni  di  cor- 
rosioni , e sempre  minaccia  di  tagliar  ftiora  le  intestature  , e di  ab- 
bandonare la  chiusa  e l’inoile.  Molto  più  a questo  pericolo  soggiac- 
ciono le  chiuse  , quando  il  fiume  superiormente  non  decorre  retto  , 
ma  ripiega  il  ano  corso  con  molte  irregolarità,  ora  alla  destra  ora  alla 
sinistra  , e minaccia  di  aprirsi  altro  alveo , che  Io  congiunga  imme- 
diatamente col  fiume  principale , deviando  dall’  interposto  sosteguo  . 

Da  queste  vicende  negli  antiohi  e moderni  tempi  fu  sempre  resa 
difficile  la  manutenzione  del  sostegno  e della  diversione  del  Naviglio 
grande  del  fiume  Ticino,  attesa  la  naturai  costituzione  della  valle, 
nella  quale  decorre.  Imperocché  in  quella  parte,  di  dove  il  Naviglio 
grande  era  da  cavarsi  dal  Ticino  , il  corso  superiore  del  fiume 
non  è già  incassato  ed  invallato  tra  le  coste  del  monte,  com’  è 1’  Ad- 
da nel  sito  delta  diversione  del  suo  naviglio,  ma  disalveato  e serpeg- 
giante per  il  piano  d’  una  vastissima  valle  , dove  i camuiirneoti  sono 
facilissimi  e frequenti  . Gotesta  incostanza  del  fiume  fu  la  prima  dif- 
ficoltà nella  quale  ai  abbatterono  gli  antichi  architetti.  E perchè  ap- 
punto il  taglio  di  questo  grande  canale  in  ogni  tempo  fa  sottoposto 
alla  imperfezione  appropriata  a que’  fiumi , i quali  non  decorrono  fra 
rive  stabili,  sarà  di  granile  ammaestramento  a’ leggitori  la  storia  del- 
le operazioni  e delta  sperienze  fatte , per  dare  in  questa  parte , eoa 
l’arte,  al  corso  del  fiume  quella  stabilità,  che  noa  poteva  avere 
dalla  natura  . E quantunque  i progetti  ed  ì ripari , di  tempo  in  tem- 
po introdotti  abbiano  sortito  diversi  effetti,  ora  favorevoli  al  fine 
proposto,  ed  ora  contrari  od  imitili,  non  pertanto  dal  loro  giusto  pa- 
ragone se  ne  formerà  qnella  teoria,  la  quale  sia  un  frutto  d’  osserva- 
zioni , e posata  sul  fondo  certo  dei  veri  fatti  . 

Primieramente , a provvedere  al  pericolo  delle  corrosioni  delle  riva 
del  Ticino , a ad  impedire  qualsisia  sviamento , o torcimento  della 
corrente  dall’  imboccare  direttamente  1*  incile,  si  armarono  le  due 
superiori  rive  con  pesanti  macigni,  sostenuti  ed  intrecciati  da  sodo- 
palificate  per  lungo  tratto  , da  Oleggio  «II*  ingiù  fino  all’  imboccatu- 
ra del  naviglio  ; come  riferisce  il  cancelliere  Settata  , e ai  dimostra 
dalle  antiche  relazioni  de’  periti  di  que’  tempi , e dalle  opere  mano- 
fatte , le  quali  ora  ai  veggono. 

Ma  siccome , ciò  nulla  ostante , i frequenti  serpeggiamenti  del  fitt- 
ine portavano  la  corrente  ad  investire  più  furiosamente,  ora  la  sini- 
stra spalla  dell’  incile  sotto  Tornavamo , ed  ora  alta  destra  verso  il 
canale  di  Pavia  ; all’  uno  ed  all’  altro  pericolo  vi  contrapposero  ripa- 
ri proporzionati . Attraversarono  e fortificarono  il  fianco  sinistro  ael- 
1’  incile  col  celebro  sperone  denominato  Pennellane  di  Tomavento , 
il  quale  a guisa  d’  no  continuato  scoglio , pone  termine  a qualsia» 
avanzamento  del  fiume  da  quella  parte . 
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La  spalla  destra  della  gran  obinaa  del  Ticino!  chiamata  volgarmen- 
te il  Sostegno  dei  Mancini , fu  io  que’  tempi  meno  fortificata  , per- 
chè meno  sottoposta  alla  corrente  del  fiume , la  quale  si  mantenevo 
sempre  rivolta  al  sinistro  fianco , e contro  il  pennellone  di  Toroavento  : 
e soltanto  nell’  ultima  variaaione  del  fiume  fu  riservato  a’  nostri  gior- 
ni il  suo  più  valido  rifacimento , proporzionato  alle  nuove  circostan- 
ze t come  riferirò  in  appresso  . 

Dal  destro  fianco  del  sostegno  de’  Mancini  procedendo  all’  insù  ver- 
so la  lanca  del  Pozzo  e dirimpetto  alla  lanca  di  Bragadano , sulla  ri- 
va interposta  tra  il  Ticino  superiore  ed  inferiore  , fu  aperto  dagli  an- 
tichi, e costrutto  quel  grandioso  scaricatoio  del  fiume,  quale  veggia- 
no  anche  in  oggi.  Il  fiume  primario  di  questo  fu  di  sfogare  le  pie- 
ne , le  quali  a*  incamminano  per  la  lanca  di  Bragadano,  e divertirle  an- 
ticipatamente giù  per  il  canale  inferiore  del  Ticino,  ehe  va  a Paria, 
e con  tale  sfogo  regolato  ad  arbitrio , sollevare  l’ imboccatura  del  na- 
viglio da  un  troppo  eccessivo  carico  d’  acque . 

Alle  furiose  correnti,  le  quali  dal  lato  deatro  per  la  lanoa  di  Bar- 
gadano  vanno  ad  investire  le  due  spalle  di  queato  scaricatore  e la 
riva  tutta  disposta  alla  corrosione  , contrapposero  una  vasta  mole  di 
oontinuata  armatura  di  macigni  legati  oon  colonne  di  grossi  alberi  e 
viva  calce,  per  sostenere  da  questa,  parte  il  Ticino  , acciocché  non 
ai  avanzaste  nelle  corrosioni  ad  unirti  col  suo  alveo  inferiore  , ab- 
bandonando il  naviglio  ed  il  presente  sito  andamento . 

Da  cotesti  provvedimenti , di  tempo  in  tempo  accresciuti  oome  • 
qnando  richiedeva  1*  incostanza  del  Ticino  in  questa  sua  valle , ai 
mantenne  regolato  ed  imbrigliato  per  più  di  due  aecoli  1’  irregolaris- 
simo suo  corso  , e senza  pericolo  di  alcun  suo  sviamento  dall’  una  e 
dall’altra  intestatura  : ma  nel  1758.  il  Ticino  abbandonò  il  corso  più 
retto  alla  sinistra  ve;  '0  1’  imboccatura  del  naviglio  , e tutto  si  ripie- 
gò alla  destra  parto  della  riva  d’Oleggio,  ristringendo  la  corrente 
viva  sotto  il  piede  del  sostegno  de’  Manoini  , e scavandone  il  fondo 
in  tanta  profondità , che  più  non  si  sostenevano  le  colonne  di  legoo  , 
che  ne  armavano  la  fronte. 

Quello  che  più  dava  a temere  la  novità  di  questo  andamento  del 
fiume , era  la  violentissima  corrosione  dell’  intestatura  destra  della 
chiusa  del  Ticino , cioè  del  sostegno  de’  Mancini  ; perchè  tolto  il 
medesimo,  per  questa  nuova  apertura  s’inalveavi  il  fiume  giù  nel 
canile  inferiore , ed  abbandonava  1’  imboccatura  del  naviglio . 

• Da  due  nostri  periti  camerali  ai  propose  allora  , ed  in  parte  si  e- 
seguì , il  progetto  di  rettificare  il  corso  superiore  del  Tieioo  avanti 
l’imboccatura  del  naviglio,  e di  riaprirne  il  nuovo  alveo,  il  quale 
colla  recente  diversione  si  era  da  se  riturato;  e già  da  più  centinaia 
di  lavoratori  avanzavasi  il  lavoro  nel  nuovo  acavamento  del  fiume. 


_ Diqitized  by  Gaggie 


LECCHI 


63 


con  quel  dispendio  , che  ognuno  può  figurarsi  ; e sempre  salia  fami- 
gliare lusinga  che  il  Ticino  di  per  se  aarebbesi  tostamente  incammi- 
nato sul  letto  che  se  gli  andava  preparando , e sulla  vìa  più  corta , 
abbandonando  il  tortuoso  e lunghissimo  cammino  sotto  la  riva  d’  fi- 
leggio e del  sostegno  de’  Mancini . 

L’ operazione  delta  progettau  rettificazione  era  già  nel  suo  più 
fervido  avanzamento  , quando  da  S.  E.  il  signor  conte  Cristiani , mi- 
nistro plenipotenziario  venni  spedito  a riconoscere  questo  lavoro , e 
a dirne  il  mio  parere  , quale  produssi  nella  stampala  Relazione  . La 
somma  delle  mie  riflessioni  fu  la  seguente  : che  gittata  era  la  sover- 
chia spesa  progettata,  e calcolata  d’  un  mezzo  milione  di  lire  nostre, 
per  conseguire  un  tale  reltificamento  dell’  alveo  del  Ticino  ; che  non 
dal  letto  preparatogli , ma  dal  concorso  delle  antecedenti  cause  di- 

f tendeva  ohe  il  fiume  volgesse  il  tuo  corso  più  ad  una  parte  ohe  al- 
’ altra  ; e perseverando  quelle,  l’alveo  nuovo  alle  prime  piene  sa- 
rebbesi  riempiuto  di  ghiaie;  che  iu  questa  valle  disalveata,  passeg- 
giata dal  fiume  in  ogni  tempo  e eoa  tanti  rami  , sarebbe  un’  impre- 
sa disperata  il  voler  pretendere  di  rettificarne  1’  andamento  ; die  la 
pratica  de’  più  antichi  e sperimentati  architetti  era  sempre  stata 
quella  di  permettere  pur  al  fiume  in  ogni  altra  parte  i suoi  natura^ 
li  svagamenti , e di  non  corrergli  mai  dietro  .con  opere  manofatte 
per  costringerlo  ad  un  rettifilo  , che  non  soffrirebbe  giammai  : ebe 
per  quanto  il  Ticino  si  divagasse  nella  valle , doveva  alla  per  fine 
ridursi  sempre  a questo  passo  tra  la  riva  sinistra  di  Tornavmto  e di 
Lonate  , e la  destra  del  sostegno  de'  Miccini  : che  a contenerlo  tra 
questi  confini  era  sempre  stata  rivolta  1’  opera  e la  spesa  de’  passati 
architetti  ; e però  il  sostegno  de’  Mancini , e 1’  intestatura  destra 
■della  traversa  del  fiume  erano  da  sostenersi  ad  ogni  costo  , non  già 
con  semplici  colonne  di  legno , conte  in  addietro  , ma  con  pesanti 
macigni,  gitlati  nei  fondo  del  fiume  per  tutto  il  tratto  della  riva 
corrosa  , ed  ammucchiati  ed  in  fra  loro  legati  , e sporgenti  contro 
la  corrente  a guisa  d’  un  continualo  sperone,  che  mantenesse  immo- 
bile lo  stato  di  prima  e i’  intestatura  destra  ; cosi’  erasi  già  fatto  al- 
la sinistra  col  peonellone  di  Tornavento  , quando  il  fiume  erasi  pie- 
gato a quella  parte  . 

Dietro  a questa  mia  ragionata  relazione  usci  il  decreto  dell’  ese- 
guimento. Si  sospese  immediatamente  il  rettifilo,  si  rifece  in  forma 
validissima  il  sostegno  de’  Mancini , come  si  vede  in  oggi  : e collo 
•perimento  di  tanti  anni  si  è confermato  quello  che  io  aveva  pre- 
detto la  prima  volta  , che  tutti  i precedenti  irregolari  movimenti  del 
fiume  non  erano  da  temersi  , quando  il  suo  corso  s’  imbrigliasse  tra* 
confici  delle  due  intestature.  Ho  voluto  qui,  non  già  con  astratte 
regole  , ma  con  esempi  e fatti , come  io  ho  per  costume,  dimostrare 
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qual  sussistenza  poiaa  darti  al  taglio  d’  00  canale  manofatto  quando 
1*  architetto  ai  abbatta  nella  inevitabile  necesaità  di  doverlo  aprire 
tra  rive  instabili,  e fàcili  ad  estere  corrose,  e tegnatamente  ne’ casi 
di  alterasi  ose  di  corto  dei  fiume  primario . 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  al  canale  navigabile  di  Padtmo , dal  quale  , mentre  scrivo , sa 
ne  va  proseguendo  U grandioso  lavoro,  necessario  si  renda  il  sosta - 
gno  attraversante  l’  Adda  , per  derivarla  nel  nuovo  suo  incile  ; e se 
il  medesimo  sostegno  sia  indispensabile  generalmente  in  qualsivoglia 
fiume , per  sostenere  , in  ogni  suo  stato  variabile , nel  canale  di  in- 
versione un  corpo  d‘  acque  di  tanta  alletta , quanta  è necessaria  o 
alla  navigazione  delle  barche  da  carico  , od  anche  alla  contempora- 
nea irrigazione , 

In  ocoasione  della  visita  al  nuovo  incominciato  naviglio  di  Pader- 
no,  latta  nello  scorto  anno  1775.  nel  mete  di  maggio  da’  periti  e da* 
matematici  per  commissione  di  S.  A.  K.  1’  arciduca  Ferdinando  , ho 
udito  progettarsi  da  più  d’  ano  il  risparmio  della  traversa  all’  Adda , 
com’  è costume  , ed  in  quella  vece  consigliarsi  un  sempiioe  partito- 
re sitnsto  e prolungato  nel  metto  dell’  alveo  del  fiume  , e dividente 
il  medesimo  in  dne  rami , per  imboccare  da  un  lato  le  acque  del  fiu- 
me nell’incile,  più  o meno  dilatato,  come  tornasse  bene,  lasciandone 
P eccetto  a decorrere  giù  lìberamente  per  l’altro  ramo  del  fiume 
principale . A questo  pernierò  conciliava»!  poi  molta  verisimiglianza 
coll’esempio  de’  rami  navigabili,  ne’  quali  si  spartono  tanti  fiumi 
primari  d’  Europa,  il  Po,  il  Reno,  il  Danubio,  ec. ; e lo  et etto  pro- 
getto colorivasi  con  molti  vantaggi  , e di  uno  afogo  più  libero  nelle 
piene  per  il  letto  oontinnato  dei  fiume,  e di  uno  scarico  alle  ghia- 
ie niente  impedito  dal  sostegno. 

Somiglianti  progetti  sorprendono  cartoni  a prima  ritta , perchè 
Con  errore  li  considerano  accompagnati  da  quelle  iole  circostanze 
propizie  , le  quali  poi  non  hanno , cioè  e d’  una  moderata  ed  agua- 
le caduta  del  tronco  principale  nelle  due  diramazioni  , e di  corpo 
d’acque  sempre  bastante  allo  scorrimento  e riempimento  delle  mede- 
sime. Ma  dove  variabilissimo  è il  corpo  d’acqua  del  fiume,  come 
aocade  qui  all’  Adda  , e molto  più  dove  il  suo  corso  è precipitoso 
nel  proprio  alveo  , non  ai  potrà  giammai  derivare  stabilmente  a li- 
vello più  alto  nel  letto  del  naviglio  l’acqua  del  fiume,  se  lo  stesse 
non  verrà  sostenuto  da  una  traversa  al  medesimo  livello  dell’incile. 
E questo  è il  sistema  generale  di  tutti  i navigli , i quali  si  cavano 
da’  fiumi  dotati  d’  una  grande  caduta , com’  è qui  lira  noi  1’  Adda 
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ed  il  Ticino,  ed  altrove  il  Reno  di  Bologna  e tant’  altri , i quali  sog- 
giacciono  a grandi  alterazioni.  Imperocché,  ae  le  aeque  sono  alte  nel 
nume  , te  ne  acarica  la  aovrabbondante,  non  aolamente  dal  ciglio  del 
soategno , ma  da’  più  batti  sfogatoi , de  quali  mi  rimane  ancora  a ra- 
gionare : ae  le  acque  ai  dimagrano  , la  chiusa  le  diverte  tutte , o 
quasi  tutte  nel  canale  aperto . In  questa  forma  variandosi  in  ogni 
stagione  lo  stato  del  fiume  principale,  non  ai  altera  giammai  lo  sta- 
to del  naviglio,  fino  a quel  limite  d’altezza,  capace  di  comoda  na- 
vigazione . 

Il  sostegno  attraversante  1*  alveo  principale  dee  considerarsi  come 
un  vero  Regolatore , il  quale  sottragga  sempre  dal  fiume  e dal  suo 

Siù  rapido  corto,  e diverta  nel  naviglio  quell' invariabile  quantità 
’ acque  , senza  la  quale  o sarebbe  incagliata  la  navigazione  , ovvero 
diminuita  l’irrigazione.  In  fatti  nello  scorso  anno  1775,  atleta  la 
straordinaria  siccità  di  molti  mesi , tutto  il  corpo  del  Ticino  e del- 
P Adda  introdotto  dalla  chiusa  nei  due  rispettivi  navigli , appena  ers 
bastante  a mantenere  la  navigazione  , e molto  meno  I’  irrigazione  : e 
quando  non  vi  si  fosse  interposto  il  sostegno,  sarebbe  rimasto  quasi 
la  secco  l’uno  e 1’  altro  de’  due  navigli. 

A decidere  poi  interamente  della  necessità  della  chiusa , quando 
le  acque  del  fiume  si  hanno  a rivolgere  ad  un  foodo  più  alto  d’  un 
canale  manufatto,  basta  richiamare  alla  mente  ciò  che  insegna  il  Gu- 
glielmini  al  capo  la.  della  Natura  de’  fiumi  , e qual  differenza  passi 
tra  i canali  regolati  , e i rami , nei  quali  naturalmente  si  tparte  il 
fiume . Negli  alvei  de’  canali  regolati , dio’  egli  , è cosi  regolata 
V introduzione  dell’  acque , che  ad  ogni  volontà  di  chi  li  regola  , 
possono  esse  od  accrescersi,  o sminuirsi,  od  affatto  togliersi:  senza 
di  che  equivalertbbero  ad  un  ramo  , o braccio  di  fiume  naturale  : ed 
in  tal  caso  non  potrebbero  dirsi  regolati.  Il  sostegno  adunque  in  que- 
sti è necessario  per  consorvarli  in  uaa  stabile  consistenza . AH’  oppo- 
sto , se  la  derivazione  farassi  con  un  semplice  partitore  piantato  nel- 
l’ alveo  del  fiume  principale , la  sola  diauguaglianza  delle  due  diver- 
se cadute  cagionerà  quella  incostanza  , che  abbiamo  già  notato  esse- 
re propria  di  tatti  i rami  de’  fiumi.  Imperocché  ad  effetto  che  i 
due  rami  , i quali  si  dividono  dallo  sperone  del  partitore , ai  man- 
tengano , si  richiede  , come  si  è detto  altre  volte  col  Cuglielmini , e- 
guale  caduta  nell’uno  e nell’altra  di  essi,  egualmente  spedita  l’in- 
troduzione dell’acqua  nell’  imboccatura  de'  medesimi,  eguali  le  resi- 
stenze delle  ripe,  e particolarmente  del  fondo  degli  alvei,  ed  in  fi- 
ne eguali  tutte  le  circostanze , che  possono  od  accrescere , 0 conser- 
vare , o ritardare  la  velocità  dell’  acque , che  scorre  per  essi .. 

Ma  quando  mai  potrebbe  incontrarsi  una  coli  puntuale  uguaglian- 
za di  circostanze  nella  nuova  derivazione  del  naviglio  di  Paderno  non 
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sostenuto  da  chiusa , come  si  progetta  da  taluno  ? Dal  lato  del  fiume 
la  caduta  è precipitosa  ; ed  all’  imboccatura  dei  naviglio  le  acque 
non  possono  avanzarsi,  se  non  ad  un  livello  e piano  più  alto:  questo 
solo  divario  verrebbe  a distruggere  lo  stesso  naviglio  . Imperocché  le 

Eesanti  materie  , e ghiaie  ed  arene  , si  deporrebbero  tutte  all’  im- 
occatura  del  naviglio , dove  si  rallenta  la  velocità  ; ed  al  contrario, 
}’  altra  apertura  libera  del  fiume  ai  manterrebbe  sempre  sgombra  o 
prevalente,  e quindi  in  brieve  tempo  rapirebbe  a se  tutta  la  copia 
dell’  acque  . Ciocché  è conforme  alla  massima  del  Cuglielmini  nel  ci- 
tato capo  la,  ove  scrive:  Per  altro , quando  in  un  ramo  vi  sono  im- 
pedimenti stabili,  tra’  quali  è la  differenza  della  caduta,  e nell ' al- 
tro perpetua  facilità  di  corso  ; in  una  parola , quando  un  ramo  gode 
continuamente  delle  condizioni  più  vantaggiose  al  di  lui  corso , alla 
di  lui  dilatazione  ed  escavaiione , ni  mai  si  viene  all'  equilibrio  con. 
le  condizioni  dell’  altra;  e necessario  che  il  medesimo  assorbisca  col 
tempo  tutta  l’  acqua  del  fiume , e che  V altro  ramo  sia  abbandonato, 
ec.  Cotesto  sbilancio  di  condizioni  viene  tolto  immediatamente  uè’ 
canali  regolati  dalla  chiusa  nel  fiume  principale , la  quale  uguaglia  la 
velocità  del  corso  nell’  una  e nell’  altra  diramazione  , frena  quinci 
la  troppa  caduta  , e solleva  le  acque  ad  un  livello  comune  , dal  qua- 
le con  uniforme  corso  una  parte  decada  dal  ciglio  della  chiusa  , ed 
altra  parte  9’  introduca  nel  naviglio . 

Sebbene  il  problema  d’economia,  che  in  oggi  si  muove,  si  ò già 
deciso  fino  da  cento  e più  anni  fa  ; e la  sperienza  fattane  della  de- 
rivazione del  naviglio  grande  col  semplice  uso  d’  uno  sperone  parti- 
tore nel  Ticino , ci  ha  dimostrato  la  necessità  della  chiusa  , molto 
più  autenticamente  di  quello  che  avesse  potuto  scoprirci  qualunque  ben 
ragionata  teoria  . Per  disinganno  adunque  di  alcuni , i quali  ora  rin- 
novano il  medesimo  progetto,  riferirò  le  diverse  vioende,  alle  qua- 
li per  molto  tempo  fu  sottoposta  l’ imboccatura  del  naviglio  grande , 
finché  sotto  il  governatore  Terranuova  si  venne  al  finale  provvedi- 
mento di  costruire  la  traversa  a tutta  la  sezione  del  fiume;  come  ri- 
ferisce il  cancelliere  Settata  ne’  capi  a5 , a6  , 37  della  sua  stampata 
Relazione. 

1 primi  architetti  del  naviglio  Grande  invaghiti  d’  una  maggiore 
semplicità  d’operazioni,  nella  sua  diversione  avevano  aperta  rim- 
boccatura del  canale  coll’  avanzamento  d’  un  validissimo  sperone , 
dal  quale  dividevasi  la  sezione  del  fiume , psrte  a decorrere  giù  per 
l’alveo  ino  naturale,  e parte  ad  entrare  nel  canale  artefatto;  gm- 
st’ appunto  come  figurano  anche  in  oggi  alcnni  moderni  architetti 
doversi  fare  nell'  Adda  pel  nuovo  naviglio  di  Paderno . Quello  che 
ne  avvenne  subito  in  que’  tempi,  viene  riferito  dal  citato  storico 
de’  nostri  navigli.  Imperocché,  essendo  rapidissima  la  caduta  del 
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Ticino  nel  ino  letto  continuato  «lei  canile  di  Pavia , cJ  , ni  contra- 
rio,  pjù  ritardato  il  suo  corso  all’  imboccatura  meno  declive  del  na- 
viglio , da  questa  sola  grande  disuguaglianza  ne  procedeva , ebe  dalla 
parte  del  fiume  alla  destra  dello  sperone  l’apertura  si  mantenesse 
sempre  più  profondata  e dilatata  ; ed  olla  sinistra  all’  imboccatura  del 
naviglio  vi  si  deponesaero  le  ghiaie  e materie  pesanti:  quindi  ad  im- 
pedire il  totale  aviamento  del  fiume  dalla  bocca  del  naviglio  era  in- 
dispensabile lo  spingere  sempre  innanzi  lo  sperone  , per  inoontraro 
od  fondo  maggiore  del  fiume  , il  quale  per  la  medesima  cagione  pre- 
stamente riempivasi  di  nuovo  , rivolgendoli  tutto  il  corpo  dell’  ac- 
que alla  destra  del  partitore , dov’  era  sempre  rapito  dalla  maggiore 
caduta,  e abbandonando  il  naviglio. 

Con  quanto  dispendio  e pochissimo  frutto  si  rinnovassero  ogni  an- 
no le  medesime  operazioni  , lo  riferisce  il  Setlala  , ove  rozzamente 
sì,  ma  veracemente,  quanto  al  fatto,  scrive  al  capo  aS:  Per  tali 
rotture  ed  inconvenienti  fu  necessario  in  quei  tempi  far  nuovi  spero- 
ni , ripari  e nuove  bocche , spingendo  sempre  innanzi  V imboccatura 
del  naviglio , e facendo  con  grandissima  violenza  alzare  l’  acque  del 
fiume , se  doveva  entrare  nel  naviglio  , come  si  è visto  per  le  rifor- 
mazioni delle  bocche  e degli  speroni  fatte  negli  unni  i55y  e 1564,  e 
come  si  vede  nel  luogo  da  Tinello  insù  per  due  miglia,  ove  sono  ve- 
stigio vecchie  di  diversi  speroni  e bocche  fatte  con  grandissima  spesa 
di  palificate  , ec.  Quanto  poi  fosse  inutile  un  tal  avanzamento  dello 
sperone,  lo  rscconta  egli,  non  da  idrostatico,  ma  da  semplioe  stori- 
co con  queste  parole  : Ogni  qualvolta  si  allungai ut  la  paladella  e 
sperone,  il  corso  ilei  fiume  sfondava  grandemente  il  letto  della  det- 
ta apertura,  lasciando  in  alto  il  fondo  della  bocca  del  naviglio  . 

Finalmente  nel  i585  tutto  il  Ticino  si  ripiegò  al  canale  di  Pavia, 
dov’  era  sempre  invitato  dalla  caduta  incomparabilmente  maggiore , 
ruppe  lo  sperone  e partitore,  ed  abbandonò  interamente  l’imhoeca- 
tura  del  naviglio;  e se  ne  sospese  la  navigazione  e l’irrigazione. 
Quale  tumulto  cagionane  nella  città  la  mancanza  del  naviglio,  cia- 
scuno può  immaginarselo  ; e crebbe  a segno , che  obbligò  tutto  il  ri- 
spettabile corpo  del  magistrato  co’  più  insigni  periti  a trasferirsi  sul 
luogo,  per  ivi  decidere  dell’origine,  del  disordine,  e del  rimedio. 
La  disuguaglianza  della  caduta  del  fiume  nelle  due  diverse  imbocca- 
ture fu  quella  che  saltò  agli  occhi  di  tutti  per  vera  origine  dell’  in- 
cessante muramento  della  bocca  del  naviglio:  ma  troppo  effimero  fu 
il  rimedio  che  allora  proposero.  Si  lusingarono  di  poter  rimediare 
all’  effetto  senza  togliere  la  vera  cagione  , e furono  contenti  di  pro- 
gettare e di  ordinare  che  dall’  imboccatura  all’  iogiù  si  desse  al  let- 
to del  naviglio , con  uno  straordinario  scavamento , quella  maggiore 
caduta,  che  permettesse  lo  stato  del  suo  corso  e del  suo  livello:  non 
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già  per  uguagliarla  a quella , che  naturalmente  aveva  il  Ticino  nel 
proprio  letto , ma  per  accostarla  almeno  , quanto  più  far  ai  potesse  ; 
e con  tale  accrescimento  di  pendenza  e di  velooità  nel  suo  ingresso,- 
speravasi  di  mantenere  spurgata  la  bocca  dello  stesso  naviglio:  disse- 
ro che  un  tanto  abbassamento  del  suo  letto  poteva  farsi  di  tre  brat^ 
eia  per  lo  meno , e per  molte  miglia , fino  ad  incontrare  altra  cada- 
la del  suo  fondo,  o maggiore  od  uguale  almeno.  Fu  eseguito  nel 
) 585.  un  così  grande  scavamento  con  quatta  celerità  , che  richiedeva 
il  bisogno  pubblico,  cioè  in  ao.  giorni  con  1000.  giornalieri  per  cia- 
scun giorno,  come  fu  calcolato  dai  periti  nel  piano  dell’ appalto  ; ma 
nello  stesso  tempo  lasciarono  l’ imboccatura  del  naviglio  nel  vecchio 
sistema  d’ un  semplice  partitore  , il  quale  la  dividesse  dal  fiume. 

Negli  anni  seguenti  s’  avvidero  tosto  dell’  errore . La  prevalenza 
della  caduta,  quale  aveva  sempre  il  canale  libero  dei  Ticino  verso 
Pavia,  rese  vani  tutti  questi  dispendiosissimi  tentativi  di  maggiora 
scavamento  del  medesimo  naviglio.  Imperocché  rimanendo  viva  e 
perseverante  la  cagione  dello  soonoerto,  l’ effetto  riusciva  sempre  di 
maggiore  profondamento  dalla  parte  ilei  fiume  , e di  maggiore  alza- 
mento del  fondo  dal  lato  ainistro  dello  aperone,  per  dove  imbocca- 
vasi  dal  naviglio  1’  acqua  più  ritardata  de!  fiume  . Finalmente  il  si- 
gnor questore  provinciale  Francesco  Cid , come  racconta  il  Setta!*, 
spertissimo  quanto  ogni  altro  ingegnere , n lo  stesso  perito  Meda  , si 
chiarirono  dell’  errore  , nel  quale  avevano  sempre  camminato  i pas- 
sati ingegneri , e convennero  che  finattanto  che  ai  permettesse  una 
tanta  disuguaglianza  di  caduta  di  qua  e di  là  dallo  sperone  , non  ai 
toglierebbe  la  vera  origine  dell’alzamento  dell’imboccatura  del  na- 
viglio : che  il  partito  praticato  per  un  secolo  di  spingere  sempre  in- 
nanzi lo  sperone  ogni  anno,  procedeva  all’infinito  senza  stabilità; 
che  1*  unico  rimedio  era  quello  di  uguagliare  le  cadute , attraversan- 
do con  un  sostegno  il  canale  di  Pavia;  accioochè  il  fiume  sen/.a  pre- 
valenza di  corso,  parte  s’  incamminasse  al  naviglio,  e parte  alla  som- 
mità della  chiusa.  La  traversa  fu  tostamente  fabbricata  con  quella 
solidità  di  macigni , di  colonne  , di  armature , che  richiedeva  il  caso 
di  sostenere  tutto  il  fiume  al  medesimo  livello  di  fondo  , che  aveva 
Pimbocoatura  del  naviglio,  come  si  vede  anche  in  oggi;  e questo 
solo  progetto  ben  eseguito,  pose  fine  a quell’incostanza,  la  quale 
aveva  travagliato  per  più  d’un  secolo  la  nostra  città.  Così  conchiu- 
de il  cancelliere  Settata  con  queste  parole.  Il  che  dal  magistrato 
fu  approvato  ed  eseguito  ; e V illustrissimo  sig.  duca  di  Terranova , 
al  presente  governatore  di  questo  stato , visitando  le  dette  opere  e 
lodandole  grandemente , disse  alla  presenza  di  molti  signori , essere 
sfata  impresa  romana  , e che  il  rimedio  della  traversa  per  far  bocca 
perpetua  al  naviglio , era  giudiciosa  ed  utile  invenzione . 
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La  storia  delle  antiche  tperienze  è tempre  il  modello , tal  quale  i 
moderni  periti  postoao  ricrederti  di  qualche  scusabile  errore  de’ 
vecchi;  ed  io  l’ho  prodotta  ampiamente  per  disinganno  di  alcuni, 
a’  quali  pareva  di  poter  derivare  itabilmente  dall’ Adda  il  nuovo  na- 
viglio di  Paderno  , senza  il  ditpendio  della  chiusa  , e col  semplice 
partitore . 11  caso  è lo  stessissimo  che  quello  del  Ticino  e del  naviglio 
grande . 

PROPOSIZIONE  VI. 

La  misura  dell"  alzamento  della  chiusa  al  fiume  sarà  regolata  da 
quel  preciso  alzamento  di  pelo , del  quale  sulla  soglia  dell’  incile  ha 
bisogno  il  corpo  d’ acque  nel  naviglio  per  servire  all’  uno  ed  all’  al- 
tro fine  della  irrigazione , dove  ha  luogo , e della  navigazione } e 
con  quale  regola  e serie  di  sperimenti  si  debba  procedere  in  questa 
determinazione . 

Qui  ti  naviga  fra  dne  scogli  ; e di  grande  aocorgimento  fa  d’uo- 
po ad  en  architetto  per  ridurre  ad  una  giusta  mezzanità  provvedi- 
menti , i quali  sembrano  oontrari  : perocché  o colla  depressione  del 
sostegno  tì  corre  pericolo  di  non  introdurre  nel  canale  un  corpo 
d’acque  bastevole  alla  navigazione  nello  auto  di  magrezza  del  fiu- 
me, ovvero  con  la  troppa  altezza  del  medesimo  ti  espone  il  canale 
ad  una  violenta  irruzione  in  acque  alte. 

Sono  alcuni  d’ avviso  che  la  chiusa  possa  costituirsi  in  altezza 
media  tra  la  massima  bassezza  del  fiume  , ed  il  punto  della  massima 
altezza,  a cui  sale  qualsivoglia  escrescenza.  Ma  questa  è regola  in- 
certissima , ti  perchè  nella  solita  incostanza  de’  fiumi  sono  sempre 
incerti  questi  due  punti  estremi  , e si  ancora  perchè  i crescimeuti 
del  corpo  d’  acque  sostenuto  dalla  chiusa  sono  sempre  in  maggior 
proporzione  di  quella,  con  cui  crescono  le  altezze  ; e però  l’altezza 
media  ne’  due  diversi  stati  del  fiume  non  può  adottarsi  qual  regola 
certa  o di  quel  corpo  d’  acque , che  debba  introdurti  nel  canale  di 
derivazione  , o di  quell’  alzamento  stabile , che  a questo  fine  con- 
venga dare  alla  chiusa.  Oltre  di  che  la  costante  osservazione  de* 
nostri  canali  navigabili  insegna  che  le  massime  escrescenze  dell’ Ad- 
da e del  Tioino  si  sollevano  a tanta  altezza  sopra  la  cresta  delle  lo- 
ro chiuse  nello  stato  presente , che  soverchia  sarebbe  , e da  non  tol- 
lerarsi l’altezza  media,  che  ti  vorrebbe  dare  alla  chiusa  in  questo 
sistema . 

La  regola  dnnqne  di  quella  preciia  misura  d’altezza,  che  può  ba- 
stare alla  chiusa  , si  risolve  tutta  in  quei  oostante  alzamento  dt  pa- 
lo d’acque  , che  fino  dalla  sua  prima  introduzione  è necessario  al 
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naviglio  per  servire  o alla  sola  navigazione,  ovvero  alla  irrigazione 
ancora . Nel  primo  caso  rifletta  1’  architetto  alla  qualità  delle  barohe 
da  carico,  le  quali  sono  appropriate  alla  navigazione,  ohe  si  ha  per 
oggetto , e quanto  sia  1’  ordinario  peso  delie  merci , le  quali  si  han- 
no a trasportare , e quanto  peschino  sul  fondo  le  suddette  barche  ; 
affinchè  l'alzamento  del  pelo  dell’ acque  sulla  soglia  dell’incile  sia 
sempre  proporzionato  a sostenere  galleggianti  le  medesime  barche . Da 
questa  considerazione  procederà  l’architetto  a determinare  l’alzamento 
della  fabbrica  del  sostegno  sulle  stesse  misure , acoioccbè  in  ogni 
stato  ancor  d’ acque  bassissime  non  si  alteri  giammai  fino  dalla  pri- 
ma imboccatura  la  costante  altezza  del  corpo  d’acque  necessario  alla 
navigazione , e tutto  il  di  più  si  soaricbi  ne’  soliti  sfogatori , de’ 
quali  avremo  a ragionarne  in  progresso. 

Che  se  il  naviglio  nel  secondo  caso,  oltre  alla  navigazione,  ser- 
vir debba  ad  una  vasta  irrigazione  di  molti  territorj , come  accade 
a’  due  nostri  antichi  navigli  dell’ Adda  e del  Ticino:  siccome  si  a- 
vrà  premura  d’nna  molto  maggiore  introduzione  d’acque;  cosi  al  so- 
stegno attraversante  il  fiume  principale  si  darà  altezza  maggiore  , e 
proporzionata  alle  molte  diramazioni , acciocché  queste  non  impove- 
riscano di  troppo  il  naviglio , e non  lo  rendano  incapace  di  navi- 
gazione . 

Vero  è però  ohe  eziandio  in  questo  caso  alla  scarsezza  dell’  acque 
del  naviglio  esauste  dalle  precedenti  diramazioni , sottentra  l’ uso 
>naraviglio80  de’  sostegni  amovibili , denominati  volgarmente  conche  , 
le  quali  sollevano  sempre  il  livello  dell’  acque  a quella  maggiore  al- 
tezza che  non  avrebbero  dal  loro  oorpo , e vi  mantengono  la  naviga- 
zione . Con  questo  artifizio  il  naviglio  della  Martesana  introdotto 
nella  fossa  interiore  della  nostra  città,  vi  conserva  coll’oso  delle 
conche  la  navigazione , la  quale  quivi  verrebbe  meno  per  la  picco- 
lezza del  corpo  per  acque  rimastevi  dopo  le  tante  estrazioni. 

11  vantaggio  che  ha  il  nuovo  naviglio  di  Paderno  sopra  gli  altri 
nostri  antichi  navigli , si  è che  1’  unico  suo  fine  è quello  di  poter 
continuare  per  due  miglia  circa  di  questo  canale  la  navigazione  in- 
tercetta dell’  Adda , regolandone  le  cadute  con  cinque  primari  so- 
stegni , i quali  mantengono1  il  suo  pelo  a quell’  altezza  che  può  ba- 
stare alla  sola  navigazione.  Da  questo  ino  proprio  sistema  e fine 
n’  è conseguente  che  molto  minor  corpo  d’acque  se  gli  renda  neces- 
sario , perchè  regolato  dalle  conche  lino  in  vicinanza  alla  prima  im- 
boccatura ; e molto  minore  alzamento  debba  darsi  alla  chiusa  mede- 
sima destinata  al  semplice  fine  di  sostenere  nel  canale  la  navigazio- 
ne : laddove  negli  altri  due  navigli  l’ altezza  della  chiusa  sollevar 
dee  le  acque  del  fiume  a pelo  più  alto  di  quello  che  convenga  alla 
sola  navigazione  de’  suddetti  canali , e con  ampiezza  di  booca  di  6o 
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e di  70  braccia,  e eoa  pendenza  maggiore  introdurle  in  questi  in 
quella  maggior  copia , la  quale  ai  rende  necessaria  al  doppio  uso  de’ 
medesimi  canali.  Ora  tutta  questa  piu  copiosa  introduzione  sarebbe 
soverchia , ed  anzi  nociva  al  naviglio  di  Paderno , a cui  basta  uu  as- 
sai moderato  corpo  d’acque  sostenuto  non  solamente  dalla  chiusa, 
ma  dalle  conche  interposte  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  due  miglia 
circa  , fino  all’  ultimo  suo  sbocoo  in  Adda  , dove  si  continua  la  na- 
vigazione . / 

E qui  mi  si  apre  il  luogo  di  avvertire  gli  architetti  che  qualuu- 

3 ne  teoria  possa  da  essi  pensarsi  in  qnesto  genere  dell’  alzamento 
ella  chiusa,  non  giugnerà  mai  easa  ad  abbracciare  le  svariatissime 
circostanze  d’ infiniti  casi  particolari , ne’  quali  i medesimi  s’ incon- 
treranno . Ed  in  questa  parte  l’ architetto  dee  sempre  prendere  al 
meno  che  può  dare  d’ altezza  alla  chiusa , che  al  più  ; si  perchè  lo 
sfogo  del  fiume  dalla  sommità  della  medesima  riesca  più  copioso  , e 
ai  ancora  perchè  la  minore  altezza  che  può  comportarsi  dalla  chiusa, 
meno  pregiudica  alla  sua  consistenza  . 

Consiglio  pertanto  gli  architetti  del  nuovo  naviglio  di  Paderno  ad 
avere  ricorso  alla  sperienza , quando  si  vorrà  procedere  a questa 
scabrosa  operazione.  Nè  si  creda  che  dagli  antichi  si  conducesse  la 
prima  volta,  e di  prima  loro  invenzione,  la  chiusa  a quell’altezza 
che  suggerì  loro  la  teoria  : vi  vennero  per  tutti  i gradi  di  molte  os- 
servazioni a quel  segno  d’  altezza , quale  noi  ora  reggiamo  ; e rispar- 
miarono lutto  quel  più  che  non  era  necessario  al  fine  del  naviglio . 
Si  riservi  adunque  per  ultima  l’operazione  della  chiusa  da  fabbricar- 
si . Questa  sua  vasta  base  di  pesanti  quadroni  collegati  ed  incastrati, 
e sostenuti  da  due  ordini  di  colonne , ai  vada  alzando  di  strato  in 
strato  , quanto  basterebbe  ad  imboccare  nell’  incile  uno  scarso  cor- 
po d’  acque  in  altezza  d’  un  braccio  , o poco  più  ; e quivi  si  faccia 
punto,  e si  osservi  quale  cambiamento  , per  rapporto  al  letto  del 
fiume,  vi  faccia  una  si  fatta  prima  parte  della  chiusa;  qual  corpo 
d’acque  entri  nel  naviglio,  ed  in  quale  altezza,  e con  quauta  velor 
cià,  non  meno  in  acque  basse  che  in  acque  alte  , per  decidere  di 
quanti  sfogatoi  e di  quale  ampiezza  abbia  bisogno  la  chiusa  medesi- 
ma per  iscarieo  delle  piene  e delle  ghiaie,  come  mi  rimane  a dichia- 
rare fra  poco . In  questo  mezzo  , nel  quale  non  si  sarà  dato  ancora 
al  naviglio  il  carico  intero  di  acque  per  farlo  navigabile  in  ogni  sta- 
gione, l’ architetto  osserverà  se  l’andamento  dell’ acque  sia  sempre 
equabile  e sostenuto;  se  il  livello  della  sommità  de’ portoni  delle 
conche  sia  qual  si  convenga  agli  alzamenti  ed  abbassamenti  del  pelo 
d’acque,  che  si  debbono  fare  nel  passaggio  delle  barche  per  le  di- 
verse cadute  del  oanale;  e con  quanta  prestezza  si  faccia  o il  riempi- 
mento delle  conche , 0 il  loro  vota  mento;  se  gU  ordigni  dell’  aprimento 
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o chiudimento  de’  portoni  e delle  chiaviche  li  arrendano  a quell’  im* 
pulso  ohe  loro  danno  i barcaiuoli  ; ae  finalmente  la  salita  delle  bar* 
che  , o la  discesa  s’ abbatta  in  troppa  corrente  da  doversi  frenare . 
Golia  scorta  poi  di  simili  sperimenti  si  proceda  ad  altri  successivi 
alzamenti  della  chiusa  ; ma  sempre  oon  1*  avvertanza  di  non  alzarla 
più  oltre  di  quel  termine  nel  quale,  eziandio  in  istato  d’acque  bas* 
gissimo  , si  possa  mantenere  sufficiente  navigazione  nel  canale . la 
somma  è di  mestieri  che  per  ogni  conto  si  schivi  il  perioolo  d’  una 
chiusa  più  alta  dei  bisogno , e d’  nna  improvvisa  irruzione  del  fiu- 
me, prima  d’  avere  fatto  lo  sperimento  del  concerto  di  tutte  le  par- 
ti del  nuovo  naviglio  con  un  mezzo  carico  d’ acque , o poco  più . 

Quali  poi  aieno  gli  sfogatoi  che  si  aprono  nella  medesima  chiusa, 
ed  io  qual  forma  se  ne  regoli  1’  uso  nelle  varie  vicende  dell’  escre- 
scenze e delle  bassezze  del  fiume,  se  ne  rimette  la  trattazione  al 
capo  seguente. 


PROPOSIZIONE  VIE 

Il  primo  argine  partitore  costrutto  di  pesanti  quadroni  di  duro 
masso  di  pietre  , il  quale  comincia  dallo  sperone  angolare  dell'  incile 
a separare  le  acque  del  canale  dal  fiume,  che  più  rapido  e basso  vi 
decorre  a canto ; il  detto  argine  partitore  si  alierà  con  la  medesima 
legge  della  chiusa,  e farà  le  veci  di  uno  stabile  regolatore,  dal  qua- 
le per  tratto  notabile  trabocchi  nell’  alveo  del  fiume  quell’  eccesso 
zf  acque  che  in  tempo  d‘  escrescenza  vi  foste  entrato  . 

Lo  sfogo  delle  piene  che  Tassi  dal  ciglio  della  chiusa  moderata- 
mente  alzata,  come  si  è dichiarato,  e dal  suo  particolare  sfogatoio, 
del  quale  ragionerò  in  seguito , non  potrà  giammai  impedire  che  u- 
na  parte  della  medesima  pieDa  in  tal  tempo  non  abbia  1’  ingresso  nel 
canale  di  derivazione,  con  alzarne  il  suo  pelo  soverchiamente.  Se 
questo  primo  eccesso  d’  acque  non  losse  tosto  scaricato  , portereb- 
be nel  progresso  inondazioni  e rovine  al  canale  medesimo.  Il  primo 
argine  partitore  adunque  non  è altro  ohe  nn  esatto  regolatore  di 
t^uell’  altezza  d’acque  che  è dovuta  alla  navigazione,  ovvero  alla  ir- 
rigazione ancora,  alleggerendo  il  naviglio  del  soprabbondante  corpo, 
con  permetterne  il  traboccamento  per  tratto  notabile  nel  fiume  prin- 
cipale , il  quale  a livello  sempre  più  basso  costeggia  la  diversione  . 
Imperocché  dal  punto  del  partitore  inalveandosi  il  naviglio  immedia- 
tamente in  un  fondo  più  alto,  e di  livello  più  regolato  di  quello  ohe 
abbia  il  medesimo  fiume  nel  sno  proprio  letto  , ne  segue  che  qualsi- 
sia  nuova  introduzione  d’  acque  fatta  dalln  piena  nel  canale  vi  faccia 
tosto  un’  altezza  soverchia , alla  quale  si  dà  luogo  di  scaricarsi  dalla 
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sommità  di  qnesto  primo  argine  per  tutta  la  tua  estensione.  La  lun- 
gheria di  tale  scaricatoio  ora  è d’  un  quarto  di  miglio  , ed  ora  più 
o meno  , a tenore  del  bisogno  , e del  soccorso  d’altri  sfogatoi.  La 
ma  altezza  non  dee  oltrepassare  il  livello  della  chiusa  medesima,  ool- 
la  quale  concorre  allo  scarico  delle  piene.  La  costruzione  poi  di  que- 
st’ argine  si  faccia  solidissima  , e composta  e collegata  di  gran  massi 
di  macigni,  volgarmente  qui  chiamati  quadroni,  li  quali  ool  solo  pe- 
so resistono  alla  violenza  dell’ acque  traboccanti,  che  scalzerebbero  il 
piede  dell*  argine  colla  loro  caduta  , so  il  medesimo  non  fosse  muni- 
to di  scarpa  e di  riparo  di  eguale  solidità . 

Ne’  nostri  cansK  navigabili  derivati  dall’  Adda  e dal  Tirino,  ed  in 
tutte  le  grandi  diramazioni  che  si  fanno  dal  fiume  Sesia  e dal  fiume 
Ogogna,  a vantaggio  di  tante  irrigazioni  della  Lumeilina  e del  Vige- 
vanasco  e d’altre  terre  , si  fa  bnon  uso  di  questo  regolatore,  per  ri- 
durli al  costante  loro  livello , in  oooasione  che  questo  venga  altera- 
to dalle  piene;  e sarebbe  un  grande  èrrore , se  il  primo  argine  par- 
titore dal  ponto  dell’  ingresso  dell’  acque  nell’  incile  si  alzasse  a tan- 
ta altezza  da  chiudere  immediatamente  tatto  il  corpo  d’  acque  ebe 
vi  entra  nell’  escrescenze  del  fiume . Questo  è il  primo  più  naturale 
scarico,  dopo  quello  della  chiusa,  che  dispone  poi  il  naviglio  a ridur- 
si alla  giusta  sua  altezza  per  mezzo  de’  paraporti , de’  quali  mi  ri- 
mane a ragionare.  . » ■-  ' 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall’ Adda,  oltre  il  grandioso  tra- 
boccamento delle  piene  dal  labbro  della  chiusa,  a’ incontra  subito 
sotto  il  ponte  di  Cassano  in  una  bassa  ripa  ben  armata  di  pietre  de- 
nominata della  rottura,  e rilevata  soltanto  a quell’altezza  di  livello 
che  non  dee  giammai  oltrepassarsi  dal  regolato  pelo  di  questo  fiume; 
e quando  per  le  solite  escrescenze  dell’  Adda  lo  trascorra  , immedia- 
tamente ne  scarica  I’  eccesso  dalla  sua  sommità  per  mollo  tratto  nel 
più  basso  fondo  dell!  Adda  ohe  al  di  sotto  decorre . 

Parimenti  il  naviglio  della  Martesana  nella  prima  sua  diversione 
introdotto  nell’  argine  , che  chiamano  Io  Sperone  , da  questo  può  sca- 
ricarne 1’  eccesso  d’ acque  che  per  avventura  v’  introducessero  le  e- 
screscenze:  e lo  stesso  provvedimento  ti  è dato  al  naviglio  grande. 
Tutti  questi  premeditati  alleggerimenti  d’acque  si  rendono  necessa- 
ri a quei  navigli  , i quali  continuando  la  navigazione  dello  stesso  fiu- 
me , hanno  perciò  e molto  ampia  1’  imboccatura,  ed  incapace  da  po- 
tersi o ristrìngere , o chiudere  nel  tempo  dell’  escrescenze  ; come  so- 
no li  due  navigli  di  Milano , ed  anche  il  canale  di  Muzza  . Ma  quan- 
do i navigli  dalla  loro  imboccatura  non  ammettono  fuorché  quel  mi- 
surato corpo  d’  acque  ebe  è necessario  all’  iocominciamento  d’  una 
nuova  navigazione  ; e quando  la  bocca  stessa,  molto  più  ristretta, 
viene  munita  eoa  chiavica , la  quale  si  alzi  e si  abbassi , come  e 
io 
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quando  richiede  Io  (tato  del  fiume  ; in  questo  caso  possono  rispar- 
miarsi molti  di  que’  provvedimenti  di  scarico , de'  qoali  ora  trattia- 
mo; come  aocade  al  naviglio  di  Bologna  derivato  dal  Reno  , ed  alla 

rinde  diramazione  di  Sartirana  nella  provincia  di  Vigevano,  ed  ai- 
roggia  Mora  nel  Novarese,  derivate  amendue  dal  fiume  Sesia  sot- 
toposto ad  escrescenze  , le  quali  si  escludano  da  questi  canali  col 
semplice  abbassamento  delle  chiaviche  . 

CAPO  III. 

Degli  sfogatoi  aperti  nella  chiusa  medesima  , e de’  par  aporti 
disposti  alle  rive  del  canale  . 

Tutto  quello  di  che  fin  qni  abbiamo  ragionato  dello  scarico  delle 
piene  , non  basta  assai  volte  al  fine  inteso . La  grandezza  dell’  escre- 
scenze de’  fiumi , da’  quali  si  derivano  i canali , ci  costringe  a ri- 
correre ad  altri  usati  modi  di  limitarli  anehe  in  questo  stato  a quel- 
la sola  misura  d’acque,  della  quale  tono  capaci  senza  traboocamen- 
to . Cotesta  teoria  sarà  tanto  piu  ohisra  e certa , quanto  più  illumi-, 
nata  da’  fatti  e dalle  sperienze  ; eccone  il  modello  nel  seguente 

SOMMARIO. 

Due  differenti  maniere  di  sfogatoi  nella  chiusa  medesima . Ogget- 
to primario  di  sfogare  le  materie  pesanti  ; e come  queste  si  ballino 
ancora  sopra  la  sommità  della  chiusa  attraversante . Sperienze  e teo- 
rie dell’  abate  Grandi  , e suo  calcolo  derivato  da’  principj  d’ Isac- 
co Newton  . Dottrina  del  Guglielmini  niente  contraria  a quella  del 
Grandi  . Effetti  de'  paraporti  per  la  conservazione  de’  navigli . Duo 
cagioni  concorrenti  alle  deposizioni  di  tutti  i canali  di  derivazione . 
Sperienze  degli  effetti  loro  di  mantenere  scavata  l’imboccatura  del 
canale.  Paraporti  considerati  come  regolatori  li  più  esatti  della  co- 
stante altezza  de'  navigli . Differenza  de’  nostri  navigli  da  quello  di 
Bologna  per  rapporto  alla  moltiplicità  de'  paraporti . Regola  di  a- 
prire  i paraporti  ove  termina  V azione  del  precedente  . Difetto  di 
quelli  de'  canali  di  Muzza  e di  Bologna , e ricordo  del  Guglielmini. 
Metodo  di  mantenere  per  tutto  l’  anno  aperti  alcuni  paraporti  , e di 
continuarne  l’  azione  dello  spurgamento . Rigurgito  de’  piu  vicini  pa- 
raporti compensato  dallo  sfogo  più  libero  dei  lontani . Caso  del  navi- 
glio di  Paderno  non  comune  agli  altri  due  navigli.  Nuove  conside- 
razioni della  necessità  d’  allungamento  della  sua  linea  al  Sasso  di 
S.  Michele . Uso  de’  paraporti  per  isfogo  de'  torrenti , i quali  sboc- 
cano ne’  navigli.  Passaggio  del  torrente  Molgora  sotto  il  naviglio 
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della  Martesana , e cautele  da  osservarti . Unione  del  Severo  e del 
Lambro.  Correzione  de’  loro  paraporti . Utilità  de’  medesimi  per  a- 
sciugare  una  parte  di  naviglio  . Uso  de’  paraporti  destinato  al  sem- 
plice regolamento  delle  conche  e de’  navigli  in  diverse  stagioni.  Ap- 
pendice delle  prime  rotture  del  naviglio  di  Pademo  nel  1 5gq.  Consi- 
glio dello  spiantamento  della  chiusa  del  Meda  alle  tre  Corna  . De- 
viazione del  Meda  da’  primi  stabilimenti . 

PROPOSIZIONE  I. 

Ridotta  la  chiusa  a quell’  altezza  la  quale  in  acque  ancor  bassis- 
sime precisamente  basti  al  fine  proposto  del  canale , si  disporranno 
altri  sfogatoi , eziandio  nella  chiusa  medesima  , l’  uso  de’  quali  è ri- 
volto a doppio  oggetto,  o di  sfogo  alle  piene,  e di  lungo  scarico 
alle  ghiaie  e sassi. 

In  due  maniere  li  formano  coteati  sfogatoi  nella  chiusa  . La  pri- 
ma si  è quando  all’  estremità  della  medesima , ove  questa  va  a con- 
giungersi coll’opposta  riva,  si  apre  un  canale  di  notabile  larghezza, 
cioè  ora  di  io,  ora  di  iS  braccia  , e solidamente  fiancheggiato  , e 
condotto  fin  quasi  presso  al  fondo  dello  stesso  fiume.  La  soglia  del- 
la detta  apertura  si  aMbìlisce  oon  tanta  fermezza  di  pietre  quadrate 
sostenute  con  colonne  di  rovere  , che  dall’  impeto  della  corrente  non 
possa  essere  scalzata,  nè  ti  altra  guisa  danneggiata.  Nel  tempo  di 
acque  basse  si  chiude  questa  apertura  o coll’ abbassamento  de’  porto- 
si , come  fassi  nella  cateratta  della  chiusa  del  Tioino  , denominata 
1*  Organa , ovvero  con  semplici  fascinoci  sostenuti  da’  cavalletti , co- 
me si  pratica  nella  chiusa  <1’  Adda  pel  naviglio  della  Martesana , ov- 
vero con  1’  attraversamento  di  sole  tavole  di  legno  appoggiate  a’  tra- 
vetti , ccm’  è costume  nel  canale  che  chiamasi  la  Canna  del  traghet- 
to, costrutto  nell’estremità  della  chiusa  di  Muzza . Fuori  dello  stato 
di  acque  basse  si  permette  al  fiume  la  libera  uscita  da  questi  tagli. 

La  seconda  maniera  di  congegnare  gli  sfogatoi  della  chiusa,  e di 
abilitarla  a molto  maggiore  scarico , quando  ik  bisogno , si  è quella  di 
non  condurre  la  fronte  della  medesima  da  un  capo  all’altro  ad  un 
colo  continuato  livello  d’altezza,  secondo  la  regola  precedente  , ma 
o di  ripiegarla  insensibilmente  da  un  lato  verso  la  riva  , al  di  sotto 
del  comune  livello  , fino  a poca  distanza  dal  fondo  del  fiume  , ovve- 
ro di  abbassarla  nel  sito  di  mezzo , quando  la  chiusa  sia  di  grande 
lunghezza  ; acciocché  le  piene  ai  abbiano  per  questo  tratto  e meno 
d’  impedimento  allo  scarico  , e più  profonda  1’  uscita . Ma , perchè 
da  coteate  declinazioni  dal  comune  livello  della  chiusa  si  divertireb- 
bono  ancora  le  acque  basse  , con  pregiudizio  del  naviglio  e della  sua 
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navigazione , sogliono  perciò  i custodi , o , come  qni  li  chiamano  « 
Compari  , alzarvi  su  un  soprassegno  di  fascine  , quanto  fa  d’  uopo  a 
contenere  le  acque  ancor  bassissime , ed  incamminarle  all’  incile:  cioo- 
chè  soltanto  è riservato  alle  straordinarie  siccità  . 

Le  due  maniere  di  sfogatoi  della  chiusa  ora  si  osservano  aoooppia- 
te  insieme  , ed  ora  divise  . La  grande  traversa  di  Soo.  braccia  sul* 
l’ Adda  per  la  diversione  della  Muzza  non  solamente  nella  estremità 
sua  superiore  è congiunta  con  il  canale  sfogatore  , che  chiamano  la 
Canna  del  Traghetto,  in  lunghezza  di  braccia  io,  e che  riceve  la 
corrente  viva  fin  presso  al  fondo  ; ma  da’  due  lati  ai  ripiega  nel  mez- 
zo fin  sotto  il  pelo  dell’  acqua  bassa  , di  dove  le  piene  hanno  uno 
scarico  molto  più  libero . Parimenti  la  chiusa  che  sostiene  il  Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  , ha  la  sua  intestatura  dalla 
riva  Novarese,  ove  per  poco  tratto  abbassandosi  sotto  il  pelo  dell’ ac* 
qua  bassa , va  poi  risalendo  al  sno  determinato  livello  , fino  a con- 
giungersi all’  altra  estremità  cogli  amplissimi  sfogatori  della  paladella 
situati  nella  stessa  imboccatura  del  naviglio . Quindi  è che  in  acque 
magre  in  questa  parte  più  depressa  della  traversa  fa  mestieri  di  so- 
stenere il  fiume  a certa  altezza  con  1’  uso  di  cavalletti  muniti  di  fa- 
scine , per  dove  le  acque  basse  si  sviarebbero  dal  naviglio  . 

Lo  stesso  dico  della  chiusa  in  Adda  costrutta  per  la  derivazione 
del  naviglio  di  Martesana  sotto  Coocesa . Questa  si  è bensì  alzata  ad 
un  uniforme  livello;  ma  all' intestatura  tua  verso  la  riva  Bergamasca 
ae  gli  è lasciato  un  ampio  canale  sfogatore  delle  piene  in  larghezza 
di  braccia  16 , il  quale  si  attraversa  con  fasoine  in  acque  bassa  , per 
aottenerle  a prò  del  naviglio  . In  somma  io  tutte  le  chiuse  su’  fiumi 
i quali  soggiacciono  a grandi  escrescenze,  come  sono  il  Ticino,  P Ad- 
da , la  Sesia,  il  Lambro  , l’Oglio,  l’ Ogogna  , ed  in  tutte  le  loro 
derivazioni  noi  osserviamo  che  l’ architetto , non  meno  provveder 
dee  allo  scarico  delle  massime  piene,  che  al  sostegno  delle  acque 
bassissime  , e contemperare  il  primo  importantissimo  provvedimento 
con  la  necessità  del  secondo  . 

Ali  rimane  ora  a ragionare  d’  nn  altro  rilevante  vantaggio  che  ap- 
portano alle  chiuse  cotesti  sfogatoi  , de’  quali  abbiamo  parlato  , cioè 
o il  canale  aperto  nella  medesima  chiusa  , e continuato  col  fondo  del 
fiume  , ovvero  un  qualche  suo  tratto  alquanto  più  depresso  sotto  il 
pelo  dell’acqua  bassa  : ameudue  concorrono  moltissimo  ad  impedire 
un  effetto  nocevole  e conseguente  alla  obiusa,  cioè  l’arresto  continuo 
delle  materie  pesanti,  e l’alzamento  del  fondo  del  fiume,  fino  a pa- 
reggiare il  ciglio  del  sostegno.  Questa  A l’opposizione  che  ai  muove 
da  alcuni  contro  somiglianti  sostegni  ; e la  loro  equivooazione  nasce 
dal  confondere  le  differenti  maniere  di  usarne  e di  fabbricarli . Impe- 
rocché tutte  quelle  chiuse  le  quali  da  una  riva  ali’  altra  del  fiume 
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•errano  tatto  1*  alveo  in  tale  altezza  olia , non  ostante  il  trabocca- 
mento delle  acque , non  permettono  che  possano  spingersi  dalla  cor- 
rente e sollevarsi  in  alto  fino  al  di  lì  della  cresta  e ghiaie  e lassi , 
od  in  altra  guisa  sfogarsene  nna  buona  parte  nel  restante  alveo;  tut- 
te, dissi,  fanno  prestamente  il  mentovato  effetto  di  riempimento  e 
d’  uno  straordinario  alzamento  del  fondo  superiore.  Di  questa  natu- 
ra sono  le  chiuse,  o,  come  altri  dicono,  Serre , le  quali  si  costrui- 
scono attraverso  il  letto  de’  torrenti  nelle  valli , per  sostenerne  il  fon- 
do , e rialzarlo  fino  al  livello  del  sostegno , ed  impedirne  il  maggio- 
re profondamento  , dal  quale  procedono  i rovinosi  dirupamenti  delle 
rive  , e de’  circostanti  terreni;  e di  queste  serre  , e de’  loro  effetti 
ho  io  trattato  con  distinzione  nella  mia  stampata  Relazione  de’  tre 
torrenti,  di  Tradate,  del  Cardaluso  e del  Bozzente  ; e molto  prima 
di  me  ne  aveva  dichiarato  1’  uso  e 1’  effetto  il  Guglìelmini  al  ca- 
po sa  della  Natura  da’  fiumi  con  queste  parole  : Edificata  che  sia 
una  di  queste  cateratte , negando  ella  il  passaggio  all’  acqua  del 
fiume , e d’  uopo  che  questa  si  elevi , e riempia  tutto  il  tratto  del - 
V alveo  superiore  , che  sta  sotto  il  livello  della  soglia  e sommità  di 
detta  cateratta  , formando  in  esso  uno  stagno  d’ acqua,  a modo  d'  un 
laghetto , la  cavità  del  quale  sarà  riempiuta  di  materie  portate  dal 
fiume , cioè  di  sassi , arena  , terra , e simili  ; e con  ciò  alzandosi  il 
letto  del  fiume  fino  all’  altezza  della  chiusa , darà  altresi  occasio- 
ne ad  un  simile  e proporzionale  alzamento  nelle  parti  superiori  del- 
l’  alveo  medesimo  . Cosi  egli  . 

Tutto  ciò  è verissimo , trattandosi  di  steccaie , le  quali  non  danno 
luogo  allo  scarico  delle  materie  : ma  dove  queste  si  sfogano , parte 
dalla  chiusa  medesima  costrutta  a questo  fine , e parte  per  1’  inoile 
da  altri  sfogatoi  aperti;  in  tal  osso  non  potrà  giammai  seguire  quel 
riempimento,  del  quale  parla  il  Guglielmini  ; come  in  fatti  non  si 
riconosce  in  tntte  le  chiuse  de’  nostri  navigli , per  quelle  stesse  ra- 
gioni le  quali  si  traggono  dalla  loro  artifìzìosa  costruzione . Primie- 
ramente , gli  è manifesto  che  nna  gran  parte  delle  ghiaie  seguendo 
la  corrente  più  rapida  della  piena  verso  l'  imboccatura  del  canale  a- 
perto  nella  chiosa  , viene  collo  stesso  impeto  trasportata  giù  per  l’ al- 
veo del  fiume  ; e se  ne  veggono  i grandiosi  ammassamenti  di  mate- 
rie al  di  aotto  di  aomiglianti  canali  sfogatori  de’  nostri  navigli . 

Secondariamente , è da  avvertire  che  non  solamente  le  piccole 
ghiaie,  ma  i sassi  ancora  di  mole  e di  peso  molto  maggiori,  si  bal- 
zano dalla  corrente  alla  cresta  di  quella  parte  di  ohiusa  , la  quale  a 
questo  fine  si  costruisce  più  bassa,  e ricadono  nel  fiume  medesimo. 
Cotesto  effetto  msraviglioso  si  osserva  in  tutte  le  chiuse  de’  navigli 
sull’  Adda  e sul  Ticino,  ove  in  occasione  di  massime  piene  si  veg- 
gono da  tutti,  ancora  di  lontano,  balzarsi  in  alto  di  l.i  dalla  chiusa 
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grossi  uni , e da  vicino  te  ne  ode  il  romoreggiante  strisciamento 
delle  materie  pelanti  m pel  piano  acclive  e declive  della  medesima; 
in  guisa  che , cessata  la  piena , più  volte  mi  sono  preso  il  piacere 
di  osservare  la  superficie  dulia  chiusa  ancora  sparsa  di  quelle  mate- 
rie fluviali  che  si  conducono  dall’  acqua  ; e quello  che  più  mi  sor- 

Srete,  iù  l’effetto  visibile  dello  strofinamento  delle  medesime  ne’  qua- 
nti macigni  del  suo  piano  smussati  e corrosi  a segno  da  doverse- 
ne surrogare  de’  nuovi . Non  è dunque  vero  generalmente  ohe  da 
tale  ostacolo  si  fermino  al  piede  della  chiusa  cotali  materie , e che 
ai  vadano  accumulando  fino  ad  alzare  il  fondo  del  fiume  al  odino 
stesso  della  chiosa . 

Cotesto  e fiètto,  non  avvertito  da  altri,  è già  stato  diligentemente 
dimostrato  dal  dottissimo  abate  Grandi  nelle  sue  nuove  considerazio- 
ni sopra  la  controversia  d’ una  pescaia  nel  fiume  Era.  Aveva  egli 
dietro  la  sperienza  già  scoperto  che  le  ghiaie,  delle  quali  si  vedeva- 
no seminati  i campi  inondati  dalle  impetuose  correnti  del  fiume,  e- 
rano  appunto  quelle  le  quali  su  per  l’ acclività  delle  rive  si  erano 
trasportate  nelle  campagne , e ne  formavano  vari  strati  in  ogni  pie- 
na . Parve  ciò  strano  a’  suoi  oppositori , li  quali  non  sapevano  con- 
cepire che  la  forza  d’nna  corrente,  oltre  al  semplicemente  rotolarle 
•ni  fondo,  arrivasse  a spingerle  in  alto;  e però  si  prese  egli  a di- 
singannarli con  queste  parole . Per  rispondere  più  direttamente  al- 
le difficoltà  , colle  quali  la  parte  avversa  crede  di  convincere  per 
impossibile  il  trasporto  di  dette  ghiaie  per  l’  impeto  della  pie- 
na sopra  le  basse  ripe,  credendo  che  si  possano  bensì  rotolare  nel 
fondo  , ma  non  già  spingersi  tant’  alto  ; io  dico  che , siccome  nel- 
l’aria per  l’impeto  de * penti  si  fanno  certi  turbini  che  sollevano  in 
alto  varie  materie  assai  più  gravi  dell’  aria  medesima , come  al- 
beri , uomini  , tetti  di  case  , ec.  ; così  non  è impossibile  che  nel- 
l’  acqua  trasportata  impetuosamente  in  tempo  di  piene , tali  vor- 
tici si  producano , che  violentemente  seco  in  alto  rapiscano  le  ghia- 
ie di  mediocre  grandezza,  e scagliandole  altrove,  le  lascino  cadere 
sulle  ripe  basse,  dove  ritrovate  si  sono  nel  tempo  dell’accesso.  Ag- 
giungo che , siccome  la  forza  ancora  d’  un  fanciullo  è abile  a scaglia- 
re per  l’  aria  dal  fondo  del  fiume  sull’  alte  ripe  , non  che  sulle  basse, 
un  pezzo  di  ghiaia , così  non  so  vedere  qual  ripugnanza  vi  sia  in  con- 
cepire che  la  forza  della  piena  , la  quale  è tanto  maggiore  , impri- 
mendo l’ impeto  alle  dette  ghiaie , secondo  varj  urti  , e varie  rifles- 
sioni e ripercotimenti , che  nel  suo  corso  qua  e là  va  facendo  , possa 
spingere  sopra  le  basse  ripe  qualche  parte  della  medesima  ghiaia,  non 
ostante  il  suo  peso,  che  facilmente  cede  a qualsivoglia  impeto  im- 
presso trasversalmente  : essendo  già  certo  appresso  a’  matematici  che 
la  forza  della  semplice  gravità  è infinitamente  piccola  rispetto  a 
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q ualunque  forza  motrice  che  operi  con  impeto  vivo  ; come  io  stesso 
dimostro  nel  mio  libro  degl’  infittiti  nello  scolio  della  proposizione  sesta. 
A dimostrare  poi  facilissimo  , non  ohe  possibile  , un  tale  edotto , 

Ksa  egli  a calcolare  il  pochissimo  momento  che  ha  la  ghiaia  nel* 
equa  per  isceDdere , in  paragone  di  quello  che  ha  di  scendere  per 
l’aria,  ed  a confronto  del  grand’impeto  laterale,  con  cui  può  ve- 
nire scagliata  dalla  piena.  Egli  incammina  il  suo  calcolo  sul  corolla- 
rio a della  proposizione  38  del  libro  a de’  principj  matematici  dei 
signor  cavaliere  Isacco  Newton  : Velocitas  maxima , quaeum  globus  vi 
pender is  sui  comparativi  in  fluido  resistente  potest  descendere , ea 
est , quam  acquirere  potest  idem  globus  eodem  pondero  absque  resi - 
stentia  cadendo  , et  casa  suo  describendo  spatium , quod  sit  ad  qua- 
tuor  tertias  partes  diametri  suae , ut  densitas  globi  ad  densitatem  flui- 
di . Con  questa  regola  il  Orandi  avendo  pesato  della  ghiaia  d’  Era  , 
prima  nell’ aria,  e poi  nell’  acqua , pendente  da  un  orine  di  cavallo, 
calcolò  la  proporzione  de’  pesi  ne’  due  differenti  mezzi  , e la  pro- 
porzione della  densità  della  ghiaia  alla  densità  dell’acqua,  e linai- 
mente  la  proporzione  de’  tempi  nella  discesa  per  1’  aria  e pel  fluida 
mittente  dell’acqua,  considerata  però  come  quieta  e stagnante. 

Ma  aiocome , quando  1’  acqua  si  muove  a traverso  con  grandissima 
velocità,  come  in  tempo  di  piena,  molte  più  parti  della  medesima 
debbono  essere  nello  stesso  tempo  scacciate  dalla  ghiaia  che  discen- 
de ; così , questa  incontrandovi  maggiore  resistenza , si  rivolse  egli  a 
calcolare  il  maggior  tempo  che  aveva  bisogno,  avanti  che  la  detta 
ghiaia  potesse  toocare  il  fondo  : e quindi  coochiude  che  per  via  del 
moto  trasversale  impresso  dall’impeto  della  piena,  di  assai  minor  tem- 
po avea  bisogno  la  ghiaia  in  trapassare  da  una  sponda  all’altra,  di 
quello  che  ha  bisogno  per  isoendere  al  fondo  ; e però  il  peso  della  - 
ghiaia  non  osta  e non  impedisce  che  non  possa  essere  con  urto  di- 
retto e riflesso  trasportata  o scagliata  sull’  orlo  d’  una  ripa  bassa , o 
d’ una  parte  più  depressa  della  chiusa,  senzschè  in  questo  tempo 
giunga  a toccare  il  fondo;  o pure,  toccando  molto  obliquamente, 
senzachè  ribalzi  ad  ogni  modo  coll’  ultimo  salto  sopra  la  prossima  ri- 
pa o chiusa. 

Prosieguo  il  dottissimo  abate  Grandi  a dimostrare  non  essere  con- 
trario a questa  dottrina  ciò  ohe  insegna  il  Guglielmini  nel  capo  S 
del  suo  tratto  sopra  la  Natura  de’  fiumi , ohe  le  materie  pesanti  sie- 
no  spinte  sempre  rasente  il  fondo , senza  incorporarsi  coll’acqua.  Im- 
perocché dice  il  Grandi , parlar  ivi  del  moto  ordinario  che  hanno  di 
tanto  in  tanto  io  tempo  di  piena  ; e però  il  Guglielmini  soggiugne 
che  le  materie  pesanti  rare  stolte  sono  sbalzate  in  alto  dall ’ acqua , 
ma  bensì  sono  spinte  o lateralmente , o al  lungo  del  corso , ec.  Il 
qual  parlare , dice  quivi  il  Grandi , non  è di  chi  neghi  assolutamente 


il  potersi  portiire  dall"  acqua  per  qualche  breve  tempo  la  ghiaia 
sollevata  dal  fondo , e sbalzarla  in  alto  sopra  le  basse  ripe . Anzi 
prosiegu’ egli , le  clausole  di  eccezione  adoperate  avvedutamente  dal 
Guglielmini  significano  che  con  qualche  violenza  si  possano  dall’ ac- 
qua  solleoare  le  ghiaie;  essendo  notissima  a tutti  la  sperienza , la 
quale  infatti  dimostra  che  i fiumi  serrati  da  chiuse  o pescaie  , prima 
ancora  d’ avere  pareggiato  U fondo  superiore  colla  cresta  di  esse  t 
gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fondo  inferiore  ; e conseguentemente 
non  solo  le  strascinano , ma  le  trasportano  a qualche  altezza , sic- 
ché sormontano  l’ orlo  della  chiusa , e le  precipitano  abbasso . Fia 
qui  1’  abate  Grandi . 

Ho  voluto  ancor  piò  ampiamente  di  quello  che  richiedesse  la  pre- 
sente trattazione , togliere  coll’  autorità  di  così  grande  scrittore  la 
persuasione  di  alcuoi , i quali  affermano  che  le  materie  più  pesanti 
dell’acqua,  che  ai  trasportano  dalle  piene,  ai  arrestino  dall’ ostacolo 
della  traversa,  e concorrono  tutte  ali’ alzamento  del  fondo.  Ma  non 
è coti , ancor  quando  la  traversa  assai  alta  di  livello  da  un  capo  al- 
l’altro chiude  tutto  l’alveo  del  fiume  : che  anzi  di  molto  se  ne  ac- 
cresce lo  scarioo  delle  stesse  materie  e dallo  sfogatoio  aperto  nella 
cbinsa , come  abbiam  dimostrato , e dal  basso  ciglio  d’  una  parte  del- 
la medesima , ed  assai  più  da  tutta  la  serie  dei  paraporti  disposti  in 
giusti  intervalli  dall’  incile  lungo  le  sponde  , le  quali  costeggiano  il 
nume  per  un  notabile  tratto.  Imperocché  tutte  quelle  materie  le  qua- 
li non  vengono  trasportate  per  1’  appertura  della  chiusa , o lialzate 
sopra  la  sommità  della  medesima ; tutte  , dissi  dal  favore  d’  una 
piena  e dalla  forza  della  corrente  strascinate  sono  all’  imboccatura  da' 
paraporti;  de’  quali  ora  abbiamo  a trattare,  con  tanto  più  di  accu- 
ratezza , quanto  più  grande  è il  beneficio  di  questi  per  mantenere  sem- 
pre scavata  l’ imboccatura  del  naviglio  , e per  impedire  quel  maggio- 
re alzamento  di  fondo  cbe  possa  essere  nocivo  alla  sua  derivazione  . 


PROPOSIZIONE  IL 


Il  primo  argine  partitore  dall’  incile  all'  ingiù  a seconda  del  car- 
nale , e costeggiante  per  molto  tratto  il  fiume  , munito  sia  de’  para- 
porti  destinati  ad  accelerare  di  tempo  in  tempo  la  velocità  delle  ac- 
que , e ad  accrescere  la  loro  forza  a far  trascorrere  nuovamente  nel 
fiume  le  materie  pesanti  di  fresco  entrate  superiormente  nell’imbocca- 
tura del  naviglio  . 

La  conservazione,  il  regolamento,  e,  sto  per  dire,  l’ artifizio 
più  rilevante  de’  canali  di  navigazione  si  risolve  tutto  nella  teoria 
de’  paraporti  ; e la  sperienza  di  più  secoli  ne’  nostri  navigli  è quella 
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•ola  che  ha  potato  «coprircene  gli  usi,  e la  necessità  d’ introdurli.  Da’ 
paraporti  dipende  l’alzamento  del  pelo  d’acqua  a piacimento,  e fi- 
no a quel  limite  che  si  è stabilito  , nè  più  nè  meno  : da  questi  di- 
pende qnalsisia  abbassamento  del  canale,  fino  ad  asciugarlo  intera- 
mente , anche  in  tempo  delle  maggiori  escrescenze  ; e da’  medesimi 
deriva  il  votamento  continuo  di  tutte  quelle  materie  pesanti  , le 
quali  si  conducono  incessantemente  dal  fiume  primario  , ed  in  breve 
tempo  riempierebbero  l’alveo  del  canale.  Tutti  questi  favorevoli  ef- 
fetti si  veggono  bensì  giornalmente  dalle  psrsoue  volgari  , e material- 
mente ai  praticano  eziandio  da’  meccanici  esecutori , senza  però  ri- 
ferirgli alla  propria  cagione,  la  quale  da’  medesimi  a’ ignora;  e quin- 
di assai  volte  accade  che  o negletto  venga  l’ uso  de’  paraporti  nel 
regolamento  de'  nostri  vecchi  canali,  ovvero  nella  costruzione  de’ 
nuovi  non  se  ne  disponga  la  situazione , il  numero , la  capacità  a 
norma  di  quel  fine  al  quale  scinosi  introdotti . Per  istruzione  adun- 
que dei  novelli  idrostatici  verrò  io  in  questa  e nelle  seguenti  propo- 
sizioni più  minutamente  dichiarando  da’  auoi  principj  le  regole  e gli 
asi  tutu  de’  paraporti  ; acciocché  una  parte  così  interessante  d’  idro- 
statica meglio  illustrata  sia,  ed  accresciuta  dalle  posteriori  sperienzo 
ed  osservazioni , alcune  delle  quali  furono  ignote  «gli  antichi  archi- 
tetti de’  nostri  navigli.  j , 

Comincio  dal  primo  effetto . Il  maggiore  disastro  al  quale  soggiac- 
ciono i canali  derivati  da’  fiumi  ghiaiosi,  si  è il  loro  presto  riempi- 
mento. L’origine  di  questo  nocevole  elleno  è naturalissima,  e con- 
seguente dai  medesimi  principi  idrostatici.  È legge  immutabile  della 
natura  , che  qnalsisia  fiume  si  stabilisca  sempre  da  sè  la  sua  pen- 
denza determinata  , ed  appropriata  alla  qualità  del  tuo  fondo,  al  oor- 

fio  d’acque  ed  alle  materie  che  seco  mena,  e parimente  la  sua  ve- 
ocità  proporzionata  al  trasporto  delle  medesime . Questo  è lo  state 
permanente  di  tatti  i fiumi  , i quali  perciò  dicopsi  avere  il  fondo 
stabilito , ohe  uè  più  si  alzi  per  deposizioni , uè  più  si  abbassi  per 
iscavamento:  e finattauto  che  questa  stabilità  di  fondo  non  venga  al- 
terata da  cause  estrinseche  di  pescaie  od  altri  ostacoli , non  si  alte- 
ra parimente  la  forza  dell’  acque  , dalla  quale  e sassi  ed  arene  si 
vanno  ruzzolando  sai  fondo  oou  progresso  continualo , aenza  permet- 
terne mai  più  il  loro  arresto.  Due  cagioni  adunque  concorrono  a 
diminuire  1»  forza  dell'acqua  del  canale  dal  punto  delta  sua  diver- 
aione  » La  prima  è la  minore  pendenza  del  piano , sul  quale  dalla 
chiusa  costrette  sono  ad  incamminarsi  pel  nuovo  incile  del  canale 
naviglio.  La  seconda  è il  minor  corpo  d’acque  ohe  si  diverte  a 

3 «ella  parte , per  rapporto'  al  corpo  di  tutto  il  fiume . Da  queste 
ne  cospiranti  oagioni  nasce  la  diminuzione  della  forza  dell’ acque, 
ed  il  proporzionale  alzamento  del  fondo  fin»  a quel  termine  ove  ai 

it 
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ricuperi  dal  canale  maggior  forza  di  pendènza  e di  velocità  per  I- 
(tabilirai  li  suo  letto  senza  nuova  variazione . 

Or  qual  altro  ripiego  può  pensarti  per  impedire  cotesto  alzamen- 
to , che  quello  di  restituire  al  canale  nella  sua  prima  diversione  la 
velocità  e la  pendenza  primiera,  ed  alle  sue  acque,  almeno  nelle 
circostanze  piu  favorevoli  di  piene , la  forza  di  trasportare  giù  per 
l' alveo  del  fiume  principale  più  depresso  e più  pendente  la  copia 
delle  materie  che  o seoo  si  trae,  o per  breve  tempo  avesse  deposte? 
Tutto  ciò  si  conseguisce  coli’  nso  do’  paraporti , de'  quali  mi  fo  a 
ragionare . 

Sono  questi  paraporti,  dice  il  Guglielmini  al  capo  i a della  natura 
de’  fiumi  , fatti  a modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate  nella  sponda 
del  canale  che  rii  guarda  la  parte  del  fiume,  le  soglie  delle  quali 
sono  consider abilmente  più  basse  del  fondo  del  canale  medesimo , e 
sono  provvedute  di  buone  porte,  o cateratte  di  legno,  che  si  alzano 
e si  abbassano  > secondo  V opportunità  o di  dare  sfogo  all'  acqua  del 
Canale , o di  mantenerla  dentro  di  esso  . È solito  che  si  aprano  que- 
ste porte  in  tempo  d’  acqua  abbondante , ad  effetto  di  scaricare  o 
tutta  V acqua  entrata  nel  canale , o pure  la  sola  soprabbondante , 
portandola  nuovamente  dentro  il  fiume  nella  parte  di  sotto  alla  chiu- 
sa. Ma  perchè  l’ artifizio  di  simili  paraporti  ai  applica  a diversi  usi 
e qualità  di  fiumi,  o torbidi  semplicemente,  o conducenti  materie 
pesanti,  ed  a diversi  canali,  o di  sola  irrigazione,  o di  navigazio- 
ne ; pare  qui  necessario  ohe  non  si  tralascino  i diversi  fini  a’  quali 
possono  riferirsi , e da’  quali  ai  determina  la  loro  posizione  : ciocohò 
mi  fo  a comprendere  con  le  seguenti  regole . 

Il  fine  primario  de’  paraporti  ne’  canali  derivati  da’  fiumi  maggio- 
ri, come  dall’  Adda , dal  Ticino,  dall’  Oglio  e dalla  Sesia,  e che 
conducono  gran  conia  di  ghiaie;  il  fine  primario,  dissi,"  è quello  di 
mantenere  scavata  l'imboccatura  ed  il  primo  tronco  del  canale  fino  a 
quel  termine  dove  possono  inoltrarsi  le  ghiaie . La  ragione  è quella 
stessa  che  si  è accennata  poco  fa.  Nel  punto  della  diversione  d’  una 

Sarte  del  fiume  nel  canale  manofatto  si  fa  un  grande  cambiamento 
ella  sua  caduta  e velocità  e forza , la  quale  ai  ripiglia  dal  fiume 
dopo  la  chiusa  nell’alveo  suo  principale  continuato.  Il  rallentamen- 
to della  primiera  velocità  all’ imboccatura  dell’inoilefa  che  quivi  oa- 
lino  al  foodo  le  materie  pesanti  per  difetto  di  forza  proporzionata, 
e uè  segua  il  riempimento . Or  che  fanno  i paraporti  situati  o nel- 
P imbocca  tara  dell’incile,  o in  varie  distanze  dalla  medesima?  Tor- 
nano a restituire  a un  dipresso  alle  acque  la  velocità  perduta  : mol- 
to più,  se  le  soglie  de’  paraporti  sieno , come  dioe  il  Guglielmini, 
consider  abilmente  più  basse  del  fondo  dello  stesso  canale . Soggiugne 
poi  egli  il  fine  primario  de’  medesimi.  La  velocità  che  acquista 
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l'  acqua  itti  cadere  dalla  loglio  del  paraporto , la  quale  ordinaria* 
mente  ha  la  caduta  poco  minore  di- quella  della  chiusa  , è quella  che 
in  tal  caso  scava  in  poco  tempo  il  fondo  del  canale  ; e se  il  para- 
porto  non  sia  troppo  lontano  , espurga  la  soglia  dell’  incile  , quando 
sopra  di  essa  si  sieno  fatte  delle  deposizioni  ; e molte  volte  prolunga 
V escavazioni  all’  insù  dentro  l’  alveo  del  fiume  superiore  alla  chiu- 
sa; formandosi  dentro  di  questo  usi  canale  che  nelle  piene  indirizza 
il  filone  verso  l'incile.  Passa  poi  il  medeaimo  scrittore  a confermare 
P effetto  primario  dei  paraporti  con  l’  esempio  del  oanal  naviglio  di 
Bologna . Coll’  artifizio  di  più  fabbriche  di  tal  natura  , disposte  or- 
dinatamente l’  una  dopo  l’  altra  , come , si  vede  in  tutto  quel  tratto 
del  nostro  canal  di  Reno , ove  riceve  ghiaia  dal  fiume , si  mantiene 
il  di  lui  fondo  sufficientemente  scavato  ; e quando  si  ha  la  dovuta 
attenzione  di  far  correre  i paraporti  a tempo,  si  mantiene  il  corso 
del  fiume  sempre  vicino  alla  bocca  del  canale , ed  il  di  lui  fondo 
sempre  piu  basso  della  sommità  della  chiusa;  e perciò  non  è stato 
necessario  sin’  ora  alzarla , nella  maniera  che  hanno  fatto  quelli  che , 
privi  di  questo  aiuto , non  hanno  avuto  ricorso  alla  escavazione  ma- 
nofatta. Fin  qui  il  Guglielmini . 

Noi  però  ne'  noatri  navigli  abbondiamo  di  oaaervazioni  ancor  più 
chiare  : imperocché  questi  si  derivsoo  da’  fiumi  Adda  e Ticino,  che 
conducono  ghiaie  e materie  pesanti  in  copia  molto  maggiore  di  quella 
del  Reno  di  Bologna.  Quale  immensa  quantità  di  sassi,  d’arene  e 
di  pesanti  materie , che  ogni  anno  riempirebbero  tatto  il  letto  del 
canale  , si  vede  scaricarsi  giù  della  soglia  de’  paraporti  sulla  spiaggia 
del  fiume  vicino  I £ forse  le  osservazioni  di  due  secoli  intorno  a 
questi  canali  sou  quelle  appunto  che  di  tempo  in  tempo  ci  hanno 
fatte  le  più  utili  sooperte  nella  teoria  de’  paraporti,  de’  quali  verrò 
in  seguito  spiegando  le  situazioni  e gli  usi . , 
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PROPOSIZIONE  III. 


Il  secondo  effetto  de’  paraporti  è quello  di  regolare  il  corpo  d’ ac- 
qua eh ’ entra  nel  canale  di  derivazione , acciocché  non  vi  corra  con 
x soverchia  altezza . 

Egli  è vero  ohe  a questo  fine  sono  ordinati  i divenivi  a fior 
d’acqna,  li  quali  tramandano  nel  fiume  la  soprabbondante , e trat- 
tengono nel  canale  quella  che  è necessaria.  Di  cotesti  diversivi  noi 
abbiamo  già  prodotti  gli  esempi  e nella  Muzza  poco  sotto  la  sua  im- 
boccatura , e nel  naviglio  della  Martesana  lungo  1’  argine  partito* 
re,  e nel  naviglio  del  Ticino  nella  imboccatura  medesima:  ma  la 
sperienza  ci  ha  insegnato  ebe  ancor  queati  non  bastano  allo  scarico 
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intero  delle  grandiose  piene  ohe  imboccano  lo  steaio  canale  . In  tal 
Caio  aticcedono  i paraporti , li  quali  dalle  loro  profonde  toglie  rice- 
vono il  corpo  viro  dell’ escrescenze,  e le  afogono  nel  fiume  con  sor- 
prendente velociti . 

Questi  medesimi  paraporti  fanno  l’ officio  di  esatti  regolatori  in  o- 
gni  stato  d’ acque  alte  o mezzane:  imperocché  piantati  in  moderata 
distanza  dalia  bocca  dell’  incile , danno  il  comodo  di  poter  aprirò 
più  o meno  le  loro  porte  per  isfogare  dal  canale  ora  maggiore  , ora 
minor  corpo  d’acque;  onde  i canali  di  navigazione  in  ogni  stato  del 
fiume  principale  si  conservano  sempre  nel  medesimo  tenore  ed  alla 
stessa  altezza , per  qualunque  grande  escrescenza  che  si  abbia  il 
fiume . 

Tutti  que’  navigli  , li  quali  si  derivano  da  grandi  fiumi  coll’  inci- 
le sempre  aperto  alle  loro  escrescenze,  hanno  bisogno  e de’  conti- 
nuati diversivi  a fior  d’acqua,  e de’  grandi  paraporti  già  descritti, 
per  isfogo  di  quella  parte  di  piena  che  per  necessità  vi  de’  entrare  , 
massimamente  quando  il  corso  del  fiume  naturalmente  ripiega  verso 
l’imboccatura  del  canale  di  derivazione.  Ma  quando  l’iuoile  del 
naviglio , com’  è quello  di  Bologna  , è regolato  con  bocca  così  ri- 
stretta , che  nell’ acque  basse  introduca  soltanto  quel  semplice  cor- 
po d’acque  necessario  alla  navigazione,  e nulla  più,  ed  in  tempo 
d’acque  alte  sì  possa  chiudere  oolP abbassare  la  cateratta  più  o me- 
no; in  tal  caso  la  copia  dell’acqua  si  potrà  regolare  bastantemente 
senza  la  moltiplicità  di  que’  grandi  paraporti  , che  noi  abbiamo  ne’ 
nostri  navigli , li  quali  fino  dal  punto  della  diversione  debbono  ave- 
re una  grande  imboccatura,  ora  di  180,  ora  di  zoo  braccia,  per 
derivare  un  vero  fiume,  il  quale  non  solamente  sia  atto  alla  sempli- 
ce navigazione  , ma  a quella  vastissima  irrigazione , da  cui  derivasi 
la  fecondità  e la  ricchezza  de’  nostri  vasti  territori . 

PROPOSIZIONE  IV. 

Per  conseguire  interamente  coll ' uso  de'  paraporti  V effetto  dello 
scavamento  e del  trasporto  delle  materie  pesanti  estranee  introdotto 
nel  canale  , si  avverta  dall ' architetto  che  la  situazione  dei  parapor- 
ti , ed  il  loro  numero  sia  tale , che  altri  sieno  costrutti  presso  al- 
l*  imboccatura  dell’  incile , ed  altri  per  qualche  tratto  contiguo  al  la- 
bro del  fiume  principale  , e con  tale  misura  di  distanze  fra  essi.,  che 
l'operazione  del  secondo  cominci  dove  termina  quella  del  primo , e 
così  di  mano  in  mano,  fino  a quel  termine  dove  il  canale  non  con- 
duca piu  ghiaie. 

L azione  di  ciascun  parsporto  sul  fondo  del  canale  è limitata 
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entro  a certo  spazio  ; 1*  accelerazione  delle  acque  conseguente  alla  pre- 
cipitata caduta  della  soglia  del  medesimo , ed  atta  a sconvolgere  il 
fondo,  ed  attrarre  le  materie  pelanti,  va  successivamente  languendo 
ed  a terminarsi  ; e qui  è dove  fa  mestieri  edificare  il  secondo  se- 
gatore, o poscia  il  terzo  , procedendo  sempre  all’ insù  per  tutto  quel 
tratto  dove  il  canale  può  condurre  la  ghiaia  derivata  dal  fiume  prin- 
cipale , fin  presso  all’  incile  ed  all’  argine  partitore  , nel  quale  si  a- 
priranno  altri  sfogatoi  colla  soglia  più  depressa  del  fondo  del  canale, 
acciocché  questi  più  immediatamente  si  traggano  le  ghiaie  più  gros- 
se , e stendano  la  loro  azione  fin  sopra  all’  incile  ed  alia  chiusa,  pro- 
lungando lo  scavamento  nell'alveo  superiore  del  fiume  principale  in 
quella  parte  , la  quale  serve  d’  invito  alla  diversione  deli’  acque,  do- 
ve il  riempimento  e l’alzamento  del  fondo  sarebbe  nocevole  . 

Con  questo  artifizio  di  più  paraporti  disposti  ordinatamente  1’  uno 
dopo  l’altro  in  giutti  intervalli,  quanto  basta  a mantenere  vìva  l’ac- 
celerazione dell’  acque  in  quel  tratto , dove  le  ghiaie  del  canale  pos- 
sono inoltrarsi;  con  questo  artifizio  , io  dioo  , ai  farà  rientrare  nel 
fiume  dentro  il  minore  spazio  possibile  la  ghiaia  introdotta  nel  ca- 
nale , il  quale  peroiò  si  manterrà  spurgato  : Come  succede , dice  qui 
il  Guglielmini , nel  nostro  canale  di  Reno  , dentro  il  quale  non  si 
protrae  la  ghiaia  che  mezzo  miglio  , o pooo  più  : benché  nell’  alveo 
del  fiume  si  estenda  al  presente  cinque  miglia.  Anzi  si  sarebbe  potu- 
to impedire  che  la  ghiaia  non  occupasse  tanto  sito  dentro  il  canaio 
predetto  , se  il  luogo  della  situazione  de'  paraporti  fosse  stato  me- 
glio inteso  ; e se  si  facessero  operare  più  frequentemente  , e in  tem- 
po opportuno  , se  ne  avrebbe  maggior  vantaggio  . 

Il  gran  canale  del  fiume  Muzza  , derivato  dall’  Adda  , hi  i suoi 
paraporti  a certo  aito  denominato  Trnoassano,  in  distanza  di  due  mi- 
glia dal  suo  incile  ; e quando  si  aprono  le  So  porte  in  occasione  di 

Jiiena , la  Muzza  si  ripiega  con  precipitoso  corso  verso  la  caduta  dal- 
e loro  toglie,  per  dove  ai  scaricano  le  ghiaie  strappate  dal  iondo 
del  fiume  ; e se  ne  ode  eziandio  il  fischio  dello  strofinamento  nella 
loro  cascata  . Vero  è però  , ohe  1’  azione  di  cotesti  paraporti  troppo 
dittanti  dall’  ioeile  non  ai  atende  all’  ioaù  per  tutto  questo  tratto  , 
dove  cominciano  a formarsi  delle  deposizioni,  le  quali  verso  1’ im- 
boccatura dividono  il  fiume  in  banchi  irregolari  di  arene  e di  sassi, 
molto  più  presso  la  chiosa  medesima.  Io  fatti,  quando  nel  1760  fai 
chiamato  a dar  riparo  al  disastro  del  quasi  totale  chiudimento  della 
Muzza  per  simile  effetto , oltre  altri  provvedimenti,  ho  suggerito 
quello  che  mi  pareva  il  primario  , cioè  di  aprire  due  altri  paraporti 
superiori,  1’  uno  in  distanza  di  poco  meno  d’  un  miglio  da  Trucia- 
sano,  l’altro  più  sopra  al  aito  denominato  delia  Rottura,  poco  sotto 
al  ponte  di  Cassano  ; acciocché  le  azioni  di  questi  tre  paraporti  ai 
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comunicassero  insieme , ed  in  tempo  di  pieni  mantenessero  costante 
P accelerazione  fin  sopra  all’ incile , e la  corrente  vira  atta  al  traspor- 
to ed  allo  sfogo  delle  materie . E quantunque  per  una  fallace  econo- 
mia non  siasi  ancora  ridotta  la  costruzione  e posizione  di  questi  ps- 
Taporti  alle  giuste  regole  di  distanza  moderata  fra’  medesimi , è da 
sperare  che  la  sola  considerazione  della  spesa  fatta  nna  eoi  volta  po', 
nuovi  paraporti , debba  prevalere  all’  incessante  e grave  dispendio 
delti  frequenti  spurgamenti  di  questo  primo  tronco  di  oanale  , per 
mantenerlo  capace  di  quella  copia  d’acque  che  gli  è necessaria  per 
una  cosi  vasta  irrigazione . E qui  ripeto  di  nuovo  il  celebre  ricordo 
applicato  al  naviglio  di  Bologna  dal  Gnglielmini  con  queste  parole  : 
E perchè  mancando  la  caduta,  è molto  utile  di  fare  il  canale , per 
qualche  tratto , contiguo , il  più  che  ti  può , al  labbro  del  fiu- 
me ; e fabbricarvi  alle  sponde  quel  numero  di  paraporti  che  può  cre- 
dersi necessario , avvertasi  di  non  farli  troppo  lontani  l’  uno  dal • 
V altro , acciocché  l’  operazione  del  secondo  cominci  dove  termina 
quella  del  primo  : e ciò  perchè , non  potendosi  i predetti  parar- 
porti  tenere  lungamente  aperti  , per  non  lasciare  tanto  tempo  il-  ca- 
nale privo  dell ’ acqua  necessaria , bisogna  che  in  poche  ore  , che  stia- 
no aperti , si  facciano  le  dovute  . escavaiioni  , le  quali  si  fanno  sem- 
pre più  sollecitamente  nelle  parti  più  vicine  al  paraporto  , e grada- 
tamente sempre  più  tardi  nelle  maggiormente  lontane  ; siccome  succe- 
dono maggiori,  quanto  più  la  soglia  del  paraporto  medesimo  è ab- 
bassata sotto  il  fondo  ordinario  del  canale.  Or  quale  più  grande  er- 
rore di  quello  d’  avere  collocati  i paraporti  di  Muzza  in  distanza  di 
due  miglia  dall’  incile  , dove  la  necessità  dell’  escsvszione  e dello 
•purgamento  è sempre  msggiore  P 

Nel  naviglio  della  Martesana  i paraporti  si  veggono  collocati  con 
miglior  ordine:  altri  piantati  sono  net  primo  argine  stesso  partitore; 
altri  poco  dopo  sul  labbro  del  fiume  , ed  altri  a Vaprio  in  poca  di- 
stanza ; e quando  si  tengono  aperti,  tatti  di  concerto  esercitano  sul 
fondo  de)  naviglio  1’  azione  di  apurgarlo  , fin  dove  questa  si  stende  , 
e ricomincia  quella  del  susseguente;  e con  tale  progresso  1’  accelera- 
zione della  corrente  rende  scavato  il  canale  anche  al  di  sopra  della 
chiusa . E per  una  così  ben  regolata  disposizione  de’  paraporti  raris- 
sime volte  si  fa  lo  spurgamento  della  prima  imboccatura  del  canale  ; 
come  altrimenti  succedeva  in  quello  di  Muzza  , massimamente  quan- 
do 1’  Adda  saperiormente  non  vi  faceva  U suo  ingresso  a seconda 
dello  sbocco  del  canale  de’  Morti  , ciocché  altrove  si  è notato . 
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PROPOSIZIONE  V. 

Per  mantenere  sempre  aperti  allo  scarico  delle  materie  alquanti 
paraporti  in  ogni  stato  d‘  acque  , anco  mezzane  e basse  , s’  introdu- 
ca da  principio  nel  naviglio  maggior  corpo  d’  acque  di  quello  che  ri- 
chiede 1’  altezza  sua  inferiormente  prescritta  dal  solito  segnale  , 
che  chiamano  gatello. 

Siccome  incettante  è il  trasporto  delle  materie  nel  canale  di  de- 
rivazione in  ogni  atato  del  fiume  principale  ; coti  quali  continuo  , 
per  quanto  ti  può  , dovrebbe  procurarti  lo  acarico  delle  medesime 
nell’  uto  de’  paraporti.  I nottri  navigli  o fervono  semplicemente  alla 
irrigazione , come  quello  di  Muzza  , ovvero  alla  irrigazione  e navi- 
gazione insieme , come  gli  altri  due . A conseguire  un  tal  fine  , do- 

I>o  molte  sperienze  ti  è fiatato  in  ciaaouuo  a quale  altezza  debba  ta- 
ire il  corpo  d’  acque , e sondai  piantati  i segnali  , che  debbono  os- 
servarti da’  cuttodi  de’  navigli , per  mantenere  questa  altezza  al  le- 
gno prescritto.  Quando  però  fino  dalla  prima  introduzione  non  si 
pensasse  ad  altro  , che  a soddisfare  al  semplice  bisogno  della  irriga- 
zione e navigazione  , saremo  costretti  per  buona  parte  dell’  anno  , e 
fuori  della  circostanza  delle  piene  , a tener  sempre  chiusi  i parapor- 
ti , per  non  privare  il  canale  di  quel  corpo  d’  acque  , al  quale  è do- 
vuta una  tanta  altezza;  ed  in  questo  grande  intervallo  di  tempo  ai 
ammasserebbero  le  materie  nell’alveo  del  canale,  delle  quali  più  dif- 
ficilmente se  ne  scaricherebbe  nel  tempo  delle  piene  e de’  parapor- 
ti aperti . Per  ovviare  a questo  inconvenieote  , si  ricorre  ad  un  al- 
tro artifizio.  Il  corpo  d'aoque,  ohe  a’ introduce  nel  naviglio,  aia 
sempre  maggiore  di  quello  ohe  può  bastare  al  ano  fine  ; e nello  ata- 
to d’aoqne  del  fiume  mezzane  o basse  , si  sforzino  i enstodi  ad  in- 
trodurvele  , quel  più  che  si  può  , ora  con  rialzare  oon  posticci  so- 
prassogli  la  parte  più  bassa  della  chiusa  , e oon  impedirne  i traboc- 
camenti , ed  ora  con  chindere  o in  tutto  od  in  parte  il  canale  sfo- 
gatore  aperto  nella  cbinta:  poscia  si  alzino  altrettante  porte  degli 
afogatori , quante  ai  richieggono  ad  abbassare  la  troppa  altezza  del- 
l’ acque,  ed  a mantenerle  al  legnale  prescritto  in  tutto  il  restante 
canale  . Con  questo  metodo  quasi  per  tutte  1’  anno  non  sarà  mai  o- 
zioaa  1’  azione  continua  de’  paraporti , ora  nell’  imboccatura  del  caos- 
le,  ed  ora  nel  primo  sue  tronco;  essendo  queste  le  parti  più  sog- 
gette al  riempimento  delle  ghiaie  e delle  materie  più  pesanti  appro- 
priate alla  qualità  del  fiume  principale:  che  è appunto  ciò  ohe  di 
volo  accenna  il  Guglielmini  intorno  a’  paraporti  del  naviglio  di  Bologna, 
i quali  olire  i’  acconcia  situazione  , se  si  facessero  operare  più  frequen- 
temente , e in  tempo  opportuno , se  ne  avrebbe  maggior  vantaggio  . Il 
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farsi  operare  più  frequentemente  non  è altro,  che  P introdurre  nel* 
l’incile  con  gli  usati  artitizi  già  detti  un  corpo  d’acque  maggiore 
del  bisogno,  per  quanto  si  può,  acciooohè  un  qualche  sfogatoio,  o 
più  d’uno  sempre  aperto  ne’  luoghi  più  gelosi,  faccia  rientrare  nel- 
l’alveo del  fiume  le  materie,  ebe  sempre  si  conducono  nel  canale, 
ed  ivi  calano  al  suo  ibndo  per  lo  scemamente  di  pendenza , come 
abbiam  detto  . In  oltre  il  farsi  operare  gli  sfogatori , in  tempo  op- 
portuno , come  dice  il  Cuglìelmini , non  è altro  , che  il  valersi  del 
favore  delle  piene  o mezzane,  od  alte;  nel  qual  tempo  si  dovreb- 
bero aprire  gli  sfogatoi  tutti , massimamente  quelli  i quali  sono  più 
vicini  all’incile  ed  al  primo  tronco,  per  porre  in  movimento  ancora 
le  materie  tutte  precedentemente  deposte , ed  attrarle  con  varie  cor- 
renti alle  bocche  de*  paraporti . Ma  o sia  per  ignoranza  de'  custodi, 
o per  mancanza  di  suhordinazione  a’  loro  direttori , si  trascura  un’ar- 
te , la  quale  sarebbe  d’ infinito  vantaggio  all’  indennità  de’  canali , o 
non  altro  costerebbe  che  la  vigilanza  e l’ industria  de’  custodi  sti- 
pendiati a questo  sol  fine. 

PROPOSIZIONE  VL 

ha  situazione  e moltiplicità  de’  paraporti  si  faccia  con  tale  avve- 
dimento , che  se  i primi  più  ricini  alt’  incile  fossero  ritardati  dal 
rigurgito  dell’  altezza  delle  massime  piene  del  fiume  , che  decorre  a 
canto  e al  di  sotto  del  primo  argine  , succedano  altri  inferiormente 
posti  di  fuori  d’  ogni  rigurgito , e di  tanta  ampiezza , che  da  se  soli 
bastino  allo  scarico  intero  delC  acque  soprabbondanti . 


Di  somma  gelosia  agli  architetti  è sempre  lo  sfogo  pronto  delle 
piene,  le  quali  entrano  nel  naviglio;  e ad  essi  appartiene  il  preve- 
derne le  conseguenze,  e disporne  i mezzi.  Tutti  i canali  , fi  quali 
continuano  la  navigazione  del  fiume  principale,  e per  l’incile  ammet- 
tono l’ingresso  libero  delle  barche  che  scendono  dal  fiume  nel  navi- 
glio ; tutti  , dissi  , sodo  sottoposti  alla  irruzione  delle  piene  ; ed  una 
sola  di  queste  non  isfogats  presumente , porterebbe  lo  sconcerto  e 
la  rovina  nelle  sue  parti  interiori  a tutto  il  canale  manofatto  , e se- 
gnatamente a’  sostegni  , quali  noi  chiamiamo  conche  , ove  vi  sieno . 
Ùn  grave  pericolo  d’  essere  inabilitati  i paraporti  allo  afogo  nasce 
dall’  altezza  delle  piene  , le  quali  , dopo  la  caduta  dalla  ehiuaa,  con- 
tinuano il  loro  corso  nell’alveo  del  fiume  principale,  ohe  decorre 
con  pendenza  incomparabilmente  maggiore  , e oon  fondo  tanto  più 
depresso  del  fondo  del  naviglio.  Ma  la  depressione  ulvolu  non  è 
Unta , che  impediaca  ebe  l’ altezza  della  piena  del  fiume  non  al 


uocni 


39 

sollevi  «opra  le  soglia  de’  paraporti  del  naviglio , e vi  faccia  ringurgi- 
to,  e ne  arresti  lo  scarico.  Ciò  succede  particolarmente  ne’  para- 
porti  situati  uei  primo  argine  partitore,  ohe  chiamano  lo  sperone, 
la  occasione  di  altissime  piene  dell’Alida  e del  Tioino , ho  osservato 
non  rade  volte  ohe  la  sommità  dell’argine  partitore  veniva  sover- 
chiata dall’allessa  di  questi  fiumi  stranamente  gonfi  : che  il  pelo 
dell’ acque  de’  due  navigli  congiuDgevasi  col  fiume  principale  in  co- 
testo  tratto  ; che  tutti  gli  sfogatoi  situati  in  questa  parte  si  erano 
resi  inoperosi  ; come  ancora  alquanti  altri  inferiori  all’  iooile  soffriva- 
no rigurgito,  almeno  in  parte.  Vero  è che  abbassandoti  sempre  più 
nel  suo  progresso  il  fondo  del  fiume , e rimanendo  maggiormente  ri- 
levato il  fondo  del  naviglio , i paraporti  un  po’  più  lontani  erano 
sgombri  d’ogni  rigurgito,  e scaricavano  lìberamente  tutto  l’eccesso 
dell’ acque  ohe  vi  avea  introdotto  la  piena;  e guai  a’  navigli»  so 
lotte  mancato  in  queste  circostanze  il  soccorso  pronto  e copioso  di 
cotesti  sfogato». 

Pessimo  consiglio  sarebbe  però  quello  di  voler  ikr  uso  soltanto  de’ 
paraporti  più  lontani  dall’  incile , i quali  nou  soggiacciono  mai  al 
rigurgito  delle  più  alte  piene . Imperocché  1’  officio  de’  paraporti  non 
è limitato  allo  scarico  dell’acqne-tele  soprabbondanti  : altri  sono  de- 
stinati allo  scarico  delle  materie  ; e questi  debbono  collocarsi  in  vi- 
cinanza dell’incile,  come  ti  è detto,  e nel  tempo  delle  mezzsne  pie- 
ne e dell’ acque  batte,  e del  decrescimento  delle  medesime  altissime 
piene,  non  soffrono  rigurgito  alcuno;  e colla  violenta  corrente  dal 
fondo  dell’imboccatura  de’  navigli  giù  per  le  loto  soglie  vi  traggono 
le  materie  più  pesanti,  e scavano  il  canale,  e prolungano  l’azione 
dello  scavamento  fin  sopra  l'incile  dentro  l’alveo  del  fiume.  Tutti 
questi  sfogato»  hanno  il  lor  uso  necessario  nella  msssima  pane  del- 
l’anno, eccettuate  le  circostanze  assai  rare  delle  piene  straordinarie, 
per  le  quali  fa  d’nopo  che  Del  disegno  4’  ogni  naviglio  l’architetto 
penti  alla  collocazione  di  que’  sfogatoi , li  quali  ancora  nell’  escre- 
scenze altissime  non  risentano  alcun  rigurgito  0 impedimento  alla  li- 
bera uscita  delle  medesime. 
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PROPOSIZIONE  VII. 


Se  da  un  fiume,  come  quello  dell’  Adda , per  iscansare  una  qual- 
che precipitosa  sua  caduta  , la  quale  ne  interrompa  la  navigazione , 
si  voglia  sul  labbro  delle  sue  sponde  condurre  un  canale  naviglio  per 
brine  tratto  di  due  o tre  miglia  solamente  , rientrando  di  nuovo 
nel  mdesimo  fiume  principale  , dov’  è capace  di  poterne  continuare  la 
navigazione  , la  difficoltà  primaria  da  ben  premeditarsi  dall'  archi- 
tetto , sarà  quella  di  situare  studiosamente  gli  sfogatosi  e pomparti , 
avanti  che  le  piene  soprag giungono  con  le  materie  pesanti  ad  incal- 
vare le  porte  de’  primi  sostegni  amovibili  , ti  quali  regolano  le 
diverse  cadute. 

Questo  caso , non  comune  agli  altri  nostri  due  navigli  di  Marte* 
sana  e del  Ticino,  scontrossi  la  prima  volta  , fino  da  dugeuto  e più 
anni  fa  , nel  meditato  e poscia  interrotto  progetto  del  naviglio  di  Pa- 
derno  sul  fiume  Adda  ; e la  storia  delle  eue  vicende  , e delle  circo- 
stanze ad  esso  appropriate , ci  darà  qui  una  nuova  teoria , ove  non 
la  lunghezza  del  canale  , ma  la  sua  troppa  brevità  ce  uè  accresce  la 
malagevolezza . Rapportiamone  prima  la  storia  ed  il  finè  del  suo  in- 
comiuciamento . La  nostra  navigazione  da’  rimoti  oonfioi  de’  signori 
Svizzeri  e Crigioni  pel  lago  di  Como  aveva  libero  i’  ingresso  sotto  il 
ponte  di  Lecco  nel  fiume  Adda,  per  dove  le  barche  felicemente  pro- 
seguivano il  corso  per  più  miglia  ad  Olgiriate  ed  a Brillio  sino  a Pa- 
derno  ; e qui  è dove  1’  Adda  precipitando  da  balze  con  grandi  cadu- 
te, poneva  termine  ad  ogni  navigazione  per  questo  tratto  di  due  mi- 
glia circa  , dopo  il  quale  sotto  la  Madonna  della  Rocchetta  il  fiume 
ripigliava  il  suo  corso  equabile,  e capace  di  navigazione,  fino  ad  im- 
boccare dopo  poche  miglia  1’  altro  naviglio  della  Martesana  sotto  Con. 
cesa  , per  condurre  la  navigazione  alle  porte  e nelle  contrade  me- 
desime della  nostra  città  di -Mdano  . 

La  necessità  d’ interrompere  a questo  sooglio  noa  così  lunga  e felice 
navigazione  dai  contini  Svizzeri,  e di  tragittare  le  merci  per  terra  , 
eziandio  per  qnesto  brieve  tratto  , e di  ricaricarle  poi  su  altre  bar- 
die  di  sotto  alla  Madonna  della  Rocchetta  , parve  da  non  doverti 
tollerare  da  que’  buoni  e zelanti  Patrizi  di  quella  vetusta  età , la 
quale  in  quei  tempi  e per  talento  e per  forze  sue  proprie  aspirava 
ad  accrescere  1’  opulenza  ed  il  commeroio  della  città  di  Milano  ; e 
quindi  si  accinsero  eglino  tostamente  a volerne  superare  la  difficoltà 
con  1’  arte  assai  familiare  ed  usata  di  tagliare  sulla  sponda  del  Sa- 
nie nel  vivo  sasso  del  monte  un  canale  , nel  quale  ripartendo  la  to- 
tale caduta  di  43-  braccia  circa  ne’  vari  sostegni  amovibili  dello 
volgarmente  chiamate  conche  da  Paderno  sino  alla  Madonna  della 
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Rocchetta  , ai  rendesse  praticabile  la  discesa  e la  salita  delle  barche , 
seuza  che  la  navigazione  quivi  fosse  incagliata  . Ma  un’  opera  così 
grande,  e degna  degli  antichi  Romani  , dopo  alquanti  anDÌ  rimase 
interrotta  , parte  dalle  guerre,  le  quali  sopraggiunsero  allo  stato  di 
Milano  , e parte  da  altri  disastri  . Soltanto  dagli  avanzi  dei  gran- 
diosi incominciati  lavori  rimase  un  pubblico  e veridico  testimonio 
delle  forze  e del  coraggio  della  nostra  città  in  questo  iutraprendi- 
niento.  Finalmente  a'  nostri  dì  dalla  beneficenza  dell’  augusta  no- 
stra imperadrice  , e sotto  gli  auspicj  di  S.  A.  R.  l’arciduca  Ferdi- 
nando suo  figlio  e nostro  governatore  , si  è ripigliata  dopo  un  tanto 
intervallo  di  tempo  l’idea  di  questa  navigazione,  e da  qualche  anno 
si  è posta  mano  al  lavoro,  il  quale  si  sta  ora  accelerando,  con  quel- 
l’esito, che  ciascuno  può  promettersi  felicissimo. 

Frattanto  chi  scrive  in  qualunque  genere  di  scienze,  massimamen- 
te di  quelle  le  quali  si  migliorano  d’età  eoa  quel  solo  capitale  di 
.cognizioni  che  sì  schiudono  nell’  esercizio  stesso  de'  lavoti , egli  è in 
debito  di  riferire  quale  fosse  il  nodo  ohe  quivi  si  scoutrò  a differen- 
za degli  altri  due  navigli , e quale  siane  stato  lo  scioglimento . Ri- 
flettevasi , come  ho  detto  di  sopra  , che  il  tratto  di  questa  diver- 
sione era  troppo  breve , massimamente  quello  preferito  dall'  architet- 
to Meda  ne’  tempi  andati  dalla  chiusa  delle  tre  Corna  : e d’altro  la- 
to coutrapponevasi  una  tanta  brevità  eoa  la  troppo  grande  caduta  da 
regolarli  e da  ripartirsi  iu  più  sostegni  moltiplicati . Se  dal  punto 
della  diversione  di  Paderno  , diceva  anch’  io  assai  volte  , noi  potessi- 
mo condurre  questo  canale  con  moto  sempre  equabile  per  molte  mi- 
glia lungo  il  fiume  principale,  e senza  1’  immediata  necessità  di  so- 
stenere con  le  conche  quasi  il  primo  suo  ingresso  sotto  l’ inoile  per 
regolare  le  cadute,  com’  è intervenuto  agli  altri  due  navigli  ; oh  al- 
lora sì  che  noi  avremmo  tutto  il. campo  di  aprire  sulle  sue  sponde  e 
paraporti  e sfogatoi  in  siti  idonei  , e non  soggetti  a’  ringurgiti  del- 
i’  escreacenza  del  fiume  principale , li  quali  scaricassero  non  meno  la 
materie  , che  1’  eecesso  dell’  acque  ',  molto  prima  di  giugnere  al  so- 
stegno de’  portoni  , per  dar  passaggio  alle  barche . Ma  se  la  necessi- 
tà della  prima  caduta  richiedesse  che  si  collocasse  il  primo  sostegno, 
ovvero  li  due  primi  in  troppa  vieinanaa  all’incile,  e avanlichò  una 
buona  parte  della  piena,  entrata  già  nel  naviglio,  potesse  allegge- 
rirsi'da  tutte  le  materie  pesanti , ovvero  dalla  copia  dell’ acque,  egli 
è manifestò  .che  in  poco  tempo  o si  riempirebbe  il  canale  dalle  ma- 
terie arrestate  dall’  ostacolo  de!  sostegni  , ovvero  che  il  medesimo 
dalla  violenza  dell’  acque  si  abbatterebbe  ; disordine  facile  a preve- 
dersi , e da  anticiparsene  il  riparo  Del  nuovo  naviglio  di  Pauerno . 
Imperocché  ognuno  sa  e vede  , che  quanto  agli  altri  tre  navigli  e 
del  Ticino,  e di  Bereguàrdo,  e dell’  Adda,,  le  porte  delle  loro  conche 
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e si  aprono  e si  chiudono , e si  maneggiano  con  somma  facilità 
da’  semplici  barcaiuoli , perchè  appunto  nella  distanza  di  molte  mi- 
glia dall’incile  sostengono  le  acque  già  ridotte  alla  semplice  mimi  a 
prescritta  al  naviglio , anche  nel  caso  dell’  escrescenze  massime  del 
fiume  principale  ; e perchè  il  fondo  è già  interamente  votato  dalle 
ghiaie  e dalle  arene , le  quali  si  condurrebbero  contro  le  porte  de* 
sostegni  ad  interrarle  , e ad  impedirne  1’  aprimento . 

Il  caso  adunque  del  naviglio  ai  Paderno  non  ha  esempio  negli  al- 
tri nostri  navigli,  e richiede  una  più  studiata  serie  di  avvertenze  e di 
sperimenti  per  sortirne  1’  effetto.  Primieramente,  quando  1’  architetto 
colla  scorta  della  premessa  livellazione  siasi  ben  assicurato  della  to- 
tale caduta  del  canale  dal  punto  della  diversione , che  vuoisi  sce- 
gliere , lino  al  termine  della  nuova  intrusioue  nel  fiume  principale , 
e quando  altresì  abbia  egli  determinati  i siti  delle  diverse  parziali 
cadute,  e de’  sostegni  da  fabbricarsi  ad  uso  di  comoda  navigazione, 
e quando  abbia  già  regolata  e ripartita  la  pendenza  da  darsi  al  suo 
fondo  da  un  tronco  all’  altro  d’ ogni  sostegno , del  che  avremo  a trat- 
tare ; si  faccia  poi  a ben  ponderare  quale  distanza  sia  per  avere  il 
primo  sostegno  dall’  imboccatura  dell’  inoile  e dal  punto  della  diver- 
sione , e niente  risolva , se  non  dopo  le  seguenti  considerazioni . 

L Se  questa  distanza  capace  sia  da  potervi  disporre  ordinatamente 
quanti  paraporti  abbisognano  allo  sfogo  e delle  materie  e delle  pie- 
ne avantiohè  queste  sorprendano  la  prima  conca , o sia  sostegno  amo- 
vibile . 

II.  Quali  sieno  qua’  paraporti  i quali  per  la  troppa  vicinanza  al- 
1’  incile  in  occasione  di  altissime  piene  soffrano  un  qualche  ringurgi- 
to  ed  impedimento  allo  scarico  nell’alveo  del  fiume  principale,  che 
sotto  vi  decorre  , e quali  no  , Sovrastando  colla  loro  soglia  alle  piene 
altissime  del  fiume  ; e se  questi  sieno  in  larghezza  sufficienti  all’  in- 
tero scarico  deli’  eccesso  dell’  acque  . 

III.  Per  questa  ragione  , prima  di  mettere  mano  al  lavoro , 1’  archi- 
tetto nelle  stagioni  delle  annuali  esoresceoze  più  alte  del  fiume  prima- 
rio premetterà  con  grande  accuratezza  le  osservazioni  dell’  altezza 
alla  quale  salgono  in  tutto  quel  tratto , ove  decorrono  sotto  le  rive 
del  manofatto  canale  dall’  incile  alla  prima  conca , e dove  e quando 
oltrepassino  le  soglie  degtì  sfogatoi , e dove  restino  molto  al  di  sotto 
delle  medesime  . 

IV.  Rifletterà  in  oltre  quale  e quanto  sia  Io  scarico  che  permette 
alla  piena  1’  altezza  della  chiusa  , e 1*  ampiezza  del  suo  sfogatoio,  del 
quale  abbiamo  parlato  ; e se  dalla  sommità  del  primo  argine  partito- 
re , il  quale  fa  le  veci  del  primo  scaricatore  , o , come  qui  chiama- 
no , Travacatore,  il  naviglio  gonfio  della  pìeoa  possa  immediatamen- 
te rovesciare  il  soverchio  delle  sue  acque  nell’  alveo  più  basso  al  di 
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lotto  della  ma  chiù»,  e ooa  ciò  alleggerirai  rie  piò;  e le  la  lun- 
ghezza di  questo  aia  tanta  da  poter  contribuire  largamente  a questa 
prima  diminuzione  nel  caso  delle  maggiori  escrescenze  : ciocché  di- 
pende assaissimo  dalla  molto  maggiore  deolintà  e depressione  di  fon- 
do, colla  quale  dopo  la  chiusa  e la  prima  diversione  prosiegne  a de- 
correre nel  tuo  letto  il  Home  principale  a canto  del  canale  manofat- 
to; come  osserviamo  accadere  al  naviglio  della  Martesana  per  tutta 
la  lunghezza  del  suo  argine  partitore . 

In  somma  la  massima  principale  dell’  architetto  in  questa  parte  sa- 
rà qnella  di  stabilire  il  primo  passaggio  per  la  conoa  in  sito  ove  il 
canale  abbia  di  già  sfogate  le  materie  pesanti  , che  seco  mena  , di 
ghiaie  e di  arene  , nè  possano  queste  essere  arrestate  dall’  ostacolo 
de’  portoni , ed  ove  in  oltre  il  corpo  d’  acque  del  naviglio  accre- 
sciuto  da  piene  anco  straordinarie  , siati  già  ridotto  a quella  giusta 
misura  da  poter  soffrire  il  regolamento  delle  conche;  altrimenti  una 
semplice  svista  in  questo  genere  può  scompigliare  tutta  la  grande  o- 
perazione  ; nè  può  scansarti  in  miglior  guisa  questo  scoglio , se  non 
con  allungare  all’  insù  , ove  aiavi  luogo  , la  linea  della  diversione  fi- 
no a quel  punto,  dal  anale  possa  derivarsi  un  canale  per  più  lungo 
tratto  senza  nuova  caduta  bisognosa  di  altro  sostegno  , e con  mag- 
giore capacità  di  moltiplicati  sfogatoi. 

Or  questa  medesima  Tegola  idrostatica  fu  quella  appunto  , che  en- 
trò di  mezzo  a sciogliere  il  grande  problema  insorto  a’  nostri  di  , so 
si  dovesse , o no  trasportare  la  chiosa  del  naviglio  di  Paderno  più  su 
•ino  al  sito  denominato  del  Sasso  di  3.  Michele;  e ne  riferirò  qai 
quelle  ragioni  , le  quali  prevalsero  in  qneste  deliberazione  . L’  anti- 
ca chiusa  , fabbricata  già  più  inferiormonte  dall’  architetto  Meda 
alle  tre  Corna  , ed  in  nno  stretto  di  sole  80.  braccia  dell’alveo  del- 
1*  Addi , era  d’  no  grande  allettativo  a rinnovarne  in  oggi  P errore  , 
li  pel  minore  dispendio  nella  sua  costruzione,  come  pel  grandioso 
risparmio  del  taglio  del  canale  nella  costa  del  vivo  monte , quando 
si  volesse  trasportare  più  all’  insù  fino  alle  vestigi!  della  primiera 
chiosa  al  3asso  di  S.  Michele  t cominciatasi  la  prima  volta  a dise- 
gnare sulle  regole  dell’  arte  , e non  su  quelle  d’  una  falsa  economia. 
8*  avvidero  prestamente  i nostri  architetti  che  aprendosi  al  di  sotto, 
cioè  alle-  tre  Corna , il  nuovo  tiglio , non  rimaneva  alla  soprabbon- 
dauza  dell’ acque  , nè  alle  materie  bastante  sfogo  prima  di  giugnere 
alla  premeditata  conca  , la  quale  per  necessità  sarebbe  riuscita  po- 
che centinaia  di  pertiche  distante  dall’  incile  ; ohe  in  qnesto  breve 
intervallo  non  da  vali  luogo  , fuorché  ad  un  semplice  paraporto,  de- 
siando troppo  il  canale  dalle  sponde  del  fiume  per  entro  la  vatle  ; 
che  era  indispensabile  che  il  punto  della  diversione  si  prolungasse 
più  là  peri  tratto  notabile,  mila  sponda  dell’  Adda,  dove  decorrendo 
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il  canale  sostenuto,  e più  alto  del  fondo  del  fiame , potesse  sfogarti 
per  quanti  si  vogliano  paraporti  in  ciscostanae  di  piene  altissime  , 
prima  di  sopraggi ugnerò  «He  conche;  che  la  spesa  di  questo  allunga- 
mento di  linea  era  bensì  il  doppio  ed  il  triplo  maggiore  di  quella 
che  richiedeva  il  progetto  Meda  ; ma  che  la  sicurezza  del  suo  letico 
esito  era  sempre  da  preferirsi  a questa  ingannevole  economia.  . . 

Prevalse  il  più  saggio  consiglio  ; e mentre  scrivo , si  sta  squarcian- 
do una  buona  parte  del  banco  del  monte,  dal  quale  occupava»  lo 
linea  del  progettalo  canale  ; ed  il  tuo  allungamento  all*  insù  al  Sas- 
so di  S.  Michele  , a norma  del  più  antico  disegno  , ha  dato  luogo  di 
potervi  aprire  capacissimi  e moltiplicati  sfogatoi  in  ogni  stato  del  ba- 
ule, da’  quali  presto  si  riduca  il  primo  tronco  del  uà  viglio  a quello 
regolata  misura  d’  acque  , che  può  soffrire  il  sostegno  , il  quale  po- 
co dopo  s’incontra,  e che  non  può  trasferirsi  in  altra  parte  più 
lontana  dall’incile.  ....  . ,.(ìt 

PROPOSIZIONE  Vili. 

. * * # : , **  -n 

Se  oltre  il  primario  uso  de'  paraporti  di  sfogare  , come  si  è detto  l 
le  materie  pesanti  e le  acque  saprahbondanti  introdotte  dalle  pieno 
del  fiume  nel  canale  naviglio,  si  debbano  aprire  altri  sfogatoi  in  di- 
verse parti  del  suo  corso ,.o  per  iscarico  di  nuove  acque  straniere,  O 
per  uso  d’  un  piu  comodo  regolamento  n . i 

i-ia  raoltiplicità  de’  paraporti  ne’  canali  navigabili , massimamente 
continuati  a.  molta  lunghezza  di  ao , o 3o  miglia  , eottentra  al  ripa- 
ro di  altri  pericolosi  incootri  ; e ne  riferirò  qui  1’  occasione  e 1’  uso. 

I.  Se  la  meditata  linea  del  nuovo  canale  nel  suo,  progresso  venga 
a tagliare  il  corso  d’ un  torrente  , nel  quale  V incontri  , ne  questo 
possa  divertirsi  altrove,  nè  tragittarsi  per  condotto  separato  sotto  il 
fondo  dello  stesso  naviglio , 1’  architetto  per  tutto  oiò  non  si  Sgo- 
menti dal  suo  proseguimento  per  la  medesima  linea  , e si  disponga  a 
ricevere  di  passaggio  il  torrente  nel  nuove  alveo  ; purché  ricorra  al- 
P usato  ripiego  di  fabbricare  sulla  riva  del  naviglio  , contrapposta  al- 
lo shocco  del  torrente , sfogatoi  capacissimi  , quanti  vi  vogliono , per 
iscaricare  prontamente  dal  suo  letto  nel  continuato  alveo  del  torren- 
te , non  meno  1’  eccesso  dell*  acqne  , che  le  materie  pesanti  , le  qua- 
li vi  si. fossero  condotte  o depositate  dal  medesimo.  Ne  abbiamo  l’e- 
sampio  nel  naviglio  della  Martesana  , il  qoalo  viene  attraversato  dal- 
le piene  del  bume  La  labro  sotto  Caraenzago.  Queste  vi  shoccano  en- 
tro furiosamente  eoa  grande  caduta  , e con  eguale  rapidità  se  n’  e- 
scono  dalle  soglie  de’  contrapposti  paraporti  più  basse  del  fondo  del 
naviglio , e ai  traggono  dietro  la  copia  delle  materie  ohe  menano . 
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Vero  è ohe  di  queste  non  ne  rimaoe  interamente  sgombro  il  tao 
alveo  ; perchè  dalla  corrente  stessa  del  naviglio  vengono  trasportate 
più  all’  ingiù  , e fuori  della  serie  degli  sfogatoi  più  superiormente  si- 
tuati , e però  se  ne  arrestano  alcune  nel  fondo  dei  naviglio . Ho  con- 
sigliato più  volte  che  per  iafuggire  questo  incoveniente  , il  quale  ob- 
bliga ad  nn  più  dispendioso  annuale  spurgamento  , sarebbe  un  eco- 
nomico partito  quello  di  aprire  per  brieve  tratto  più  all’  ingiù  uno 
o due  altri  paraporti , i quali  attraessero  fuori  del  letto  del  navìglio 
le  restanti  materie  non  islogate  bastantemente  da’  superiori  parapor- 
ti; ed  in  ciò  vuoisi  ascoltare  la  sperienza  maestra  delle  cose  , la  qua- 
le' nel  progresso  de’  tempi  perfeziona  le  arti . Che  se  a questo  dilet- 
to s’  aggiunga  la  negligenza  del  custode  de’  paraporti , il  quale  o non 
obiti  sul  posto  , secondo  1’  antica  iatituzione , o non  eseguisca  1’  apri- 
mento  iostantaneo  di  . tutte  le  porte  degli  sfogatoi  al  primo  soprag- 
giugnere  delle  piene  del  Larabro  nel  naviglio  , gli  spurgamenti  del 
medesimo  diverranno  e più  frequenti  , e meno  tollerabili  pel  di- 
spendio . 

II.  Egli  è vero  però,  ohe  al  passaggio  dei  torrenti  pe’  canali  na- 
vigli regolati  non  è sempre  necessario  1’  U30  de’  paraporti , quando 
le  circostanze  de’  differenti  livelli  .dei  loro  fondi  aprano  la  via  a tra- 
gittarceli senza  raisciiianza  . In  fatti  il  torrente  Molgora  attraversan- 
do lo  stesso  naviglio  di  MartestDa  , ma  con  fondo  molto  più  basso, 
diede  luogo  agli  architetti  di  poterlo  senza  interompimento  del  suo 
alveo  condurre  con  grandioso  edilizio  di  tomba  ,.o  aia  volta  sotterra- 
nea , di  sotto  al  fondo  del  medésimo  a continuare  il  suo  corso  sepa- 
rato : nel  che  vi  fu  d’  uopo  ancora  d’  un  facile  ripiego . Imperocché 
il  piane  superiore  della  sua  volta  dovendo  essere  tanto  depresso, 
quanto -richiedeva  1’  inalterabile  livello  della  ìnalveazione  del  naviglio, 
non  ai  poteva  fare  a meno , cbe  la  piena  tfella  Molgora  non  fosse  qui- 
vi obbligata  a passarvi  al  di  «otto,  come  volgarmente  si  dice  , a sal- 
to di  gatto , cioè  forzata  a scendere  per  qualche  braccio  di  più  , ed 
altrettanto  a risalire  per  rimetterai  al  naturale  suo  andamento  nel 
proprio  alveo  . Or  in  colpito  passaggio  della  piena  non  interamente 
libero  , la  corrente  contrasta  con  la  volta  della  tomba  , che  la  com- 
prime ; nè  può  altrimenti  essere  stimolata  al  corso  , fuorché  da  un 
maggiore  alzamento  .del  pelo  delia  stessa  piena  nel  suo  alveo  supe- 
riore , la  quale  oon  nuova  pressione  la  incalzi  a prevalere  all’  impe- 
dimento della  veka  , ed  a risalirne'  fuori  nel  suo  piu  alto  letto.  Da 
questa  condizione  d’  no  passaggio  un  po’  forzato  se  ne  derivano  al- 
tri provvedimenti  , i quali  non  voglìonsi  ointnettere  da  un  architet- 
to: I.  La  volta  non  può  resistere  a questo  continuato  contrasto  colla 
piena , se  non  con  una  costruzione  solidissima  di  grandi  lastre  di 
sasso  bea  incastrate,  e lofttenute  da  grossi  pilóni  per  reggere,  il  piano 
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«iella  volta  non  bastantemente  arenata  . II.  Per  dare  la  «pinta  ad  na 
tale  passaggio  fa  mestieri  ohe  la  piena  faccia  al  di  sopra  sì  grande 
alzamento  , che  la  costringa  tal  volta  a traboccare  dal  suo  letto  ad  i- 
noodare  i campi  vicini,  e nelle  straordinarie  piene  a soverchiare  le 
sponde  dello  stesso  naviglio , ed  a balzarvi  entro  con  altre  nuove 
rotture  dei  suoi  argini . Per  impedire  questi  pericoli  si  è molto  più 
dilatata  la  larghezza  della  imboccatura  della  tomba  sotterranea,  quan- 
to meno  potevasi  ampliare  in  altezza,  acciocché  fosse  capace  di  rice- 
vere tutto  il  corpo  della  piena , almeno  seoondo  la  dimensione  prati» 
cabile  della  larghezza . A tutte  queste  riflessioni  e ripieghi  furono 
indotti  gli  antichi  architetti  dalla  necessità  d’incontrarsi  nell’ anda- 
mento della  Molgora  di  fondo  più  basso  del  naviglio  , nel  quale  non 
poteva  condarsi  a sboccare , con  aprirne  allo  scarico  i paraporti , co- 
me si  è fatto  del  Lambro  : nè  parimente  il  livello  del  fondo  del  na- 
viglio poteva  permettere  che  alla  volta  del  condotto  si  desse  tutto 
qnel  sesto , o sia  alzamento,  ohe  conveniva  al  sno  più  libero  passaggio. 

Somiglianti  difficoltà  ai  scansarono  nel  terzo  torrente  denominato 
il  Seveso  j il  quale  nel  profilo  della  disegnata  inalveazione  del  navi- 
glio della  Martesana  incontrava!»  poco  dopo  la  Conca  della  Caseina 
de’  Pomi  . Questo  torrente  , perchè  di  fondo  alquanto  più  alto  di 
quello  del  naviglio,  vi  si  è fatto  sboccare  con  tragittarlo  per  tratto 
notabile  a acaricarsi  poi  nel  ano  primiero  ietto  fino  al  L&mbro  : e 
perchè  gran  copia  d’  acque  seco  mena  e di  arene  e di  sassi  , si  ri- 
corse all’  usato  artifizio  de’  paraporti  , per  impedire  che  questa  n- 
nione  del  torrente  col  naviglio  , anche  per  brieve  corso  , non  cagio- 
nasse o traboccamento , o rialzamento  del  ino  fondo . I paraporti  co- 
strutti nel  naviglio  alla  Gabella  del  sale , in  distanza  di  quasi  nn 
miglio  dal  primo  ingresso  del  Seveso , e colla  soglia  molto  più  bassa 
del  fondo-  dello  stesso  naviglio  , attraggono  con  grand’  impeto  e la 
corrente  tutta  del  Seveso , e le  pesanti  sue  materie , e giù  le  slan- 
ciano nel  Redefosso  ; onde  le  acque  del  naviglio  , restituite  al  solito 
modello , sopraggìungono  poi  alla  prossima  conca  di  S.  Marco  sgom- 
bre dalle  materie  del  torrente  , le  quali  arrestate  dal  consueto  chiù- 
dimenio  de’  suoi  portoni , ne  impedirebbono  il  beile  aprimento . 

Una  sola  imperfezione  vi  ho  notato,  la  quale  nasce  dalia  troppa 
distanza  di  questi  paraporti.  Le  materie  del  Seveso  introdotte  nel 
naviglio , hanno  quivi  a fare  nn  troppo  tango  viaggio  per  essere 
•trascinate  ani  fondo  del  medesimo  fino  ad  imboccare  i paraporti:  hi 
sua  corrente  , inalveata  per  Unto  tratto  sopra  un  fondo  di  modera- 
U pendenza  , qual  convienai  ad  nn  canale  navigabile , va  perdendo  i 
primi  gradi  di  velocità , e però  permette  che  in  tntto  questo  inter- 
vallo di  corso  calino  al  fondo  quelle  materie  «he  non  ha  forza  imme- 
diaU  di: trasportar*  più  tananai  a’  paraporti  del  Redefosso;  e quindi 
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le  deposizioni  ri  {rimo  più  frequyiti,  g li  barche  4*  carico  vi  pena- 
no nel  fondo  con  lenta  e pericolo»#  navigazione.  In  somma  coletti 
pira  por  ti  del  Redefosao  troppo  lontani  » non  potranno,  giammai  sten- 
dere la  loro  azione- per  tanto  tratto  tu. pel  fondo  del  naviglio  a rav- 
vivarne la  corrente  , ed  a renderla  idonea’  all’  intere  «purgamento  - 
Quando  adunque  in  poca  di»  tana#  dallo  » becco  superiore  del  Seveae 
ai  aprisse  alla  sinistra  del  naviglio. un  altre  Vogatore,,  il  quale  acce- 
lerando le  acque,  del  torrente  appena  entrate  , poteste  più  da  vicino 
propagare,  la. tua  ariane:.»  dar  moto  a tali  materie  , e a divorartele 
con  nuova  corrente  , io  anno  di  parere  ohe  queste . non  si  rimarreb- 
bero indietro  a farvi  il  menomo  alzamento  . La  sola  apertone»  ò poi 
quella.,,  eke  di  eeoolo  in  secolo  va  «coprendo  agli  architetti  la  forza 
de’  fiumi  ed  i loro  effetti  culle  regole  dei  primi  insegnamenti.  . 

Dove  poi  la  vicinanza  d’  un  qualche  fiumo  pin  basto  o tornate  oe 
se.  porge  iL  comodo , sono  mitissimi  i paraporti , principalmente  per 
divertire  tutto  il  naviglio , e con  una  interposta  chiusa  asciugare  il 
canale  inferiore  per  uso  di  qualunque  istantanea  riparazione-  Con 
questo  spedicele  si  mantiene  nella  parte  superiore  del  panale  per 
molte  miglia  il  corso  ed  il  corpo  d’  acque  idoneo  , ed  alla  irrigazio- 
ne, ed  alla  navigazione  , senza  pubblico  sconcerto  , e si  asciuga  il 
naviglio  in  quel  solo  tratto  oh»  ha  bisogno  di  «ubilo  provvedimento. 
Somigliante  regolamento  degli  sfogatoi  è già  introdotto  in  tutti  i no- 
stri navigli.  Quante  volte  il  riempimento  fangoso  della  fossa  interio- 
re, della  ritta  ha  reso  qui  neeeaeario  un  qualche  spurgamento  per 
mantenervi  la  navigazione  , sonosi  aperti  gli  tfogatoi  tutti  del  Redo- 
fono  sotto  le  mura  della  rittà  , e con  manofatta  chiosa  ri  è deriva- 
to per  questi  il  naviglio  , asciugandosi  la  fossa  interiore  , per  abili- 
tarla allo  soavemente  ; e nel  medesimo  tempo  ai  è lasciato  decorrerà 
intatto  lo  stesso  naviglio  in  tatto  il  tuo  corso,  senza  menoma  dimi- 
nuzione o della  irrigazione,  o della  navigazione,  fino  alle  porte  del- 
la città;  Anche  i paraporti  del  Lambro  e di  Vaprio  fanno  alle  occa- 
sioni il  medesimo  utilisatmo  effetto  al  naviglio  della  Mactesaoa  . E 
parimente  nel  fiume  Manza  i parapetti , studiosamente  aperti  a Tru- 
easiano,  all’  Addetta  , ed  altrove , ci  dadno  in  mano  1’  arte  di  asciu- 
gare , quando  ri.  voglia , soltanto  una  parte  di  questo  canale  , per 
non  privare  della  solita  irrigazione  altri  vaatiisimi  territori  di  prate- 
rie nelle  stagioni  di  maggior  bisogno.  Anche  al  naviglio  Grandie  de- 
rivato dal  Ticino  , non  manoa  lo  stesse  soccorso  e ripiego  j perocché 
(correndo  in  vicinanza. ora  del  fiume  principale,  ora  del  Lambro 
meridionale , e «fi  altri  più  basai  torrenti , sonosi  acoonoitmente  si- 
tuati i paraporti  per  iscarioarae  tutto  il  tuo  oorpo  in  diverte  partì  , 
e con  permetterne  1’  asciugamento  in  quel  solo  tratto  che  richiede 
una  qualche  pronta  adattazione.  . u.>  - j .yl  !-•*  '©c 
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III.  L’  uso  de’  paraporti  rìaguarda  più  volte  il  aemplioe  regolamen- 
to delle  conche  , cioè  il  più  faoile  alzamento  od  abbaaaamento  del 
pelo  dall’  acqua  nella  vasca  interposta  tra  le  porte  de’  sostegni  : nel 
ohe  consiste  tutto  l’ artifizio  delle  conche,  ed  il  più'  pronto  pestag- 
gio delle  barche  nella  salita  e nella  discesa  , come  diremo  più  accu- 
ratamente a suo  luogo  . Imperocché  a cagion  d’  esempio , fatto  il  ri- 
empimento della  vasca  fino  ad  uguagliare  il  livello  del  pelo  del  na- 
viglio superiore , dal  quale  entri  la  barca , dopo  1’  apritnento  de’  dite 
auperiori  portoni,  che  tosto  le  si  chiudono  dietro,  il  votamento  del- 
la medesima , e l’ abbassamento  del  sue  pelo  fino  al  livello  dell’  infe- 
riore canale  , non  può  farai  altrimenti  che  con  1’  aprimento  de’  por- 
telli incastrati  ne’  due  portoni  inferiori , i quali  per  la  pressione  pre- 
valente dell’acqua  più  alta  della  vasca,  non  possono  in  quello  stato 
disgiungersi  dal  loro  più  stretto  chiudìmento  , fioattanto  che  lo  sfo- 
go violento  della  vasca  da’  portelli  non  la  riduca  al  comune  livello 
del  susseguente  canale.  Ma  questo  scarico  da’  portelli,  quantunque 
accresciuto  dalla  pressione  maggiore , non  può  farsi  con  tanta  accele- 
razione , quanta  là  d’  uopo  al  più  spedito  tragitto  delle  barche  , se 
allo  stesso  tempo  aocadesse  che  dal  labbro  de’  due  superiori  portoni 
entrasse  di  nuovo  nella  vasca  nn  corpo  d’  acque  poco  minore  di  quel- 
lo eh’  esce  ; e però  in  tsl  caso  1’  abbassamento  dell’  aoque  e la  di- 
scesa della  barca  avrebbero  bisogno  di  maggior  tempo  per  giugnere 
al  livello  più  basso  del  canale  successivo  ; nel  quale  stato  solamente 
ai  possono  aprire  i due  (portoni  inferiori  al  proseguimento  del  suo 
corso.  Per  impedire  adunque  il  continuo  ingresso  di  tutto  il  corpo 
•nperiore  del  naviglio  nella  vasca  già  colma  , se  ne  diverte  una  gran 
parte  in  un  canale  separato  ed  aperto  alquaoto  sopra  , e condotto  a 
canto  della  medesima  conca.  Questo  oanale  , facendo  buon  uso  della 
caduta  all’ edilìzio  dei  mulini,  scarica  incessantemente  . 1’ acqua  del 
naviglio  , e la  restituisce  inferiormente  nel  comune  più  depresso  ca- 
nale di  navigazione  di  là  de’  secondi  portoni  ; e con  ciò  il  votamen- 
to della  vasca  sì  conseguisee  in  minor  tempo. 

Un  tale  artifizio  di  accelerare  il  votamento  o riempimento  della  conca 
con  aprire  o chiudere  lo  sfogatoio  superiore  , può  essere  necessario 
nel  osso  che  la  vasca  sia  d’  una  grande  profondità  ; come  appunto 
nella  ricostruzione  del  nuovo  naviglio  di  Paderno  sonosi  incontrate 
le  sue  conche  di  tal  fatta  , attesa  la  grsode  caduta  di  questo  ta- 
glio in  cosi  breve  spazio;  e però  fino  dagli  antichissimi  tempi,  quan- 
do ai  lasciò  imperfetta  quest’  opera , vi  ai  aprì  dall’  architetto  Me- 
da un  altro  canale  laterale , per  iaoaricaTe  nell’  Adda  1’  acqua  so- 
pra vvegneute  del  naviglio  nel  tempo  del  votamento  della  vasca,  ed 
all’  opposto  per  far  entrare  nella  medesima  tutto  P intero  suo  cor- 
po nel  tempo  del  riempimento , alzando  ed  abbassando  i paraporti 
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acconciamente  Staiti  come  più  aocn ratamente  si  dichiarerà  a suo  luogo: 

Un  altro  uio  de’  para  poni  è conformo  al  aiitema  della  irrigazione 
de’  noatri  navigli  ; ciocché  richiede  una  particolare  dichiarazione . 
Conviene  adunque  riflettere  che.  ad  inalveare  un  canale  di  semplice 
navigazione,  e senza  verun  altro  oggetto,  bastantissima  riuscirebbe 
una  team  quantità  d’ acque  , le  quali  vi  a’  introduceaaero  dal  fiume 
principale,  e vi  decorressero  con  moto  aliai  lento,  o per  la  poca  e 
quasi  neasuna  pendenza , o per  gl’  interponi  aoategni , e per  conse- 
guenza  ai  mtnteneaae  il  loro  pelo  Unto  alto,  quanto  è neceaaario  a 
«ottenere  galleggianti  le  barche.  ' . : : 

Ma  tutto  ciò  non  può  applicarti  a’  nostri  navigli  , deatinati  allo 
(tetto  tempo  ad  una  vatta  irrigazione  di  territori  in  lunghezza  di  io 
e 3o  miglia  e più  . Quanti  canali  di  ampia  foce  te  ne  derivano , con 
poco  intervallo  dell’uno  all’altro  1 Batti  dire  ohe  il  corpo  d’acque, 
che  ai  dirama  nelle  bocche  tanto  moltiplicate  , tarebbe  sufficiente  a 
mantenere  non  pochi  altri  canali  di  aemplice  navigazione  . Or  quetto 
è uno  de’  pensieri  più  seriosi  d’  un  architetto  nel  regolare  la  prima 
introdnzione  dell’  acque  da  proporzionarti  ed  alla  motta  ooutiuua 
nelle  irrigazioni , ed  alla  non  interrotta  navigazione  fino  al  tuo  ter- 
mine , che  è la  città  atesta;  e però  dall’ampiezza  dell’incile,  dal- 
l’altezza del  aottegno , e molto  più  dalla  maggiore  pendeoza  del  fon- 
do del  naviglio  nella  prima  tua  diversione  , per  accretcerne  la  velo- 
cità , e,  per  conaeguenza,  il  corpo,  ti  attrae  dai  fiume  principale 
tutta  quella  copia  d’  acque  , la  quale  al  modellino  tempo  soddisfaccia 
al  doppio  fine  del  naviglio . 

A quetto  così  grande  oggetto  poteva  opporti  un  altro  inconvenien- 
te: imperocché,  quando  nella  stagione  dell’ autunno,  e molto  piu 
nell’  inverno  , ai  chiudono  le  tante  bocche  d’  estrazione , e ai  sospen- 
de 1’  irrigazione  , il  naviglio  non  alleggerito  dalla  aoprabbondanza  del- 
1’  acque  , le  quali  allora  è costretto  a contenete  nel  suo  alveo  , ai 
farebbe  troppo  colmo  , traboccando  dalle  rive  , e rompendo  le  argi- 
nature. A questa  variazione  di  (tato  sottentrano  subito  i paraporti, 
i quali  ai  aprono,  f)  di  altrettanto  sfogano  il  naviglio,  e quindi  in  o- 
gni  stagione  lo  conservano  alla  medesima  altezza  di  pelo. 

APPENDICE. 

Nel  tempo  medesimo , in  oui  stavaii  avanzando  (otto  il  torchio 
la  stampa  di  questa  Trattazione,  mi  è giunta  alle  mani  una  Memo- 
ria illustre  del  i5<>9,  dopo  ohe  dal  Meda  erati  costrutta  la  china» 
nella  sezione  più  stretta  alle  tre  Corna , contro  il  parere  di  quegli 
architetti.,  ohe  molti  anni  prima  lo  avevano  preceduto,  e dopo  ohe 
*e  n’  erano  già  sperimentati  gli  effetti  noce  voli  ; nè  posso  omettere 
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di  registrarla  qui  , per  confermare  generalmente  con  le  paasate  spe- 
rici! 7.  e quanto  ai  è prodotto  nell’  ultima  visita  del  177S  , e tutto  quel- 
lo , di  che  ho  ragionato  nel  capo  precedente  della  situazione  delle 
chiuse . Imperocché  su  questo  proposito  mi  è venato  ora  sotto  gli 
occhi  il  celebre  discorso  stampato  fino  da  que’  tempi  del  signor 
Guido  Mszenta  , uno  de’  signori  Sessanta  del  consiglio  generale  della 
città  di  Milano  , interno  a questo  problema,  deciso  già  dal  fatto,  che 
è sempre  la  prova  maggiore  d’  ogni  eccezione . Racconta  egli  adun- 
que teatimonio  di- vista,  1’  origine  delle  prime  rovine  del  naviglio  di 
Paderno . E per  cominciare  dalla  chiusa , la  quale  è stata  la  cagione 
delle  rovine  seguite  V armo  passato  e il  presente  ancora  , perchè  ri- 
batte tanta  quantità  d’  acqua , oltre  il  bisogno , nel  naviglio  , che 
quando  V Adda  cresce  rovina  e distrugge  tutti  gli  e di  tizi,  che  per 
sostentarla  si  fanno , ec.  L’angustia  della  sezione  della  chiusa  alle 
tre  Corna  di  sole  80  braccia  di  lunghezza,  forzava  le  massime  escre- 
scenze dell’  Adda  a sfogarsi  nel  nnovo  naviglio , rovesciandone  gli  ar- 
gini . Passa  poi  egli  immediatamente  a proporne  il  rimedio  di  traspor- 
tare la  nuova  ohiusa  più  all’  insù  al  Sasso  di  S.  Michele , dov’  erasi 
prima  disegnata  , cioè  ad  nna  sezione  di  braccia  20 S , ove  la  maggio- 
re dilatazione  facilitasse  lo  sfogo  delle  piene  dalla  cresta  del  sostegno. 
Tutto  ciò  egli  dimostra  cogli  esempi  e sperimenti,  da'  quali  allora  erasi 
la  prima  volta  deviato  ; o cosi  prosieguo  . Per  sapere  il  modo  di  rime- 
diarvi, è necessaria  esaminare  prima  la  forma  usata  dagli  anticlù 
itti  fabbricare  le  chiuse  nel  Ticino  e in  Adda,  per  divertire  il  Navi- 
glio grande  e quello  della  Martesana,  le  quali  con  tanta  facilità  « 
quiete  sostengono  e imboccano  ne’  due  navigli-  la  parto  bisognevole 
dell’  acqua  scaricando  nel  tempo  medesimo  la  'superflua  nel  letto  de’ 
fiumi  in  modo  che  le  navi  con  pendenza  soave  coll’  acqua  divertita 
entrano  nella  bocca  , come  non  in  acqua  corrente , ma  in  lago  piano 
navigassero . Questo  si  vedo  avvenire , perchè  le  dette  chiuse  non  sonò 
situate  dove  il  fiume  è più  stretto  , ma  dove  è più  largo , acciocché 
in  ampio  tratto  avendo  largo  campo  da  dilatarsi,  V acqua  cresciuta 
straordinariamente,  meno  si  possa' alzare , ec.  Fermata  questa  teoria 
sulle  osservazioni , suggerisco  1’  unico  progetto  di  rimedio  . Fatte  que- 
ste premesse , strana  cosa  parrà  forse  a molti , e la  terranno  per  pa- 
radosso , se  si  dirà  che  necessario  sia  il  rompere  o spiantare  la  chiu- 
sa fabbricata  con  tante  spese  e stenti  fra  le  angustie  di  quelle  duo 
sponde  dì  pietra  viva  dalle  quali  vierit  ristretto  il  letto  del  fiume, 
in  modo  tale  che],  non  estendo  più  largo  di  80  braccia,  rie  siegue  cho 
quando  l’  Adda  cresce,  cresca  molto  più  alta  sopra  la  chiusa,  ec.  IiO 
spiantamento  adunque  della  ohinsa  del  Meda  ' era  in  que’  tempi  il 
progetto  del  rimedio.  Or  ohi  avrebbe  pensato  che  a’  nostri  di  potesse 
cadere  in  meato  di  volerne  rinnovare  l'errore  P La  medesima  allessa 
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d’  acqua , protiegu’  egli  , che  ri  ritrova  poi  èstere  sopra  la  chiu- 
sa viene  ringorgata  dalla  stessa  chiusa  dentro  il  naviglio , nel  qua- 
le aveva  presupposto  che  V architetto  in  ogni  tempo  entrar  doves- 
se un  corpo  d ’ acqua  sempre  limitato  d‘  altezza  d‘  once  18  ; ma 
ciò  non  seguendo , anzi  imboccandosi  alle  volte  un  corpo  d'  acqua  al- 
to due  ; tre  e quattro  braccia  piu  delle  once  1 8 limitate , tanta  quan- 
tità d‘  acque  soverchie  non  può  ricadere  nel  fiume , se  non  con  gran- 
dissimo danno  e disordine  , ec.  La  conseguenza  , eh’  egli  ne  deduce , 
è la  stessissima,  che  noi  più  volte  abbiamo  replicata,  e in  atto  del» 
la  detta  ultima  visita  del  177S,  e molti  anni  prima,  cioè  nel  1761  e 
nel  1763,  quando  S.  E.  il  signor  conte  di  Firmian  , ministro  plenipo- 
tenziario, mi  onorò  di  chiamarrrii  in  compagnia  di  S.  E.  il  signor 
cavaliere  Agostino  Litta  e del  signor  conte  Girolamo  Crivelli,  9nlla 
fàccia  del  luogo  a proferire  il  mio  parere  il  quale  fu  sempre  conforme 
a quello  più  d’  un  seoolo  prima  pronunziato  già  dal  signor  Mazenta 
con  queste  parole V Dunque  i disordini  nascono  dalla  strettezza  del 
rito , nel  quale  è fabbricata  la  chiusa , ec.  Il  rimedio-  è fabbricare 
nuova  chiusa  poco  sopra  i tre  scogli  ec.  Conchiudo  adunque  che  la 
fórma  delle  chiuse  degli  antichi  ì la  buona;  perchè  essi  molto  miglio- 
re V hanno  ritrovata  nell'  imboccare  i navigli,  piuttosto  guidati  dalla 
sperienza  , che  dalla  bella  occasione  di  gittate  in  Adda  quelle  rupi 
pendenti , le  quali  mostrano  nel  caso  nostro  che  piuttosto  si  è previ- 
sto il  modo  di  fare  una  chiusa  stabile  e forte  che  l'  effetto  che  da 
quella  ne  dovea  seguire . Ho  voluto  produrre  qui  stesamente  il  sen- 
timento, "hon  di  un  professore  idrostatico,  ma  di  un  nostro  patrizio 
milanese , acciocché  si  vedi  che  il  parere  d’  un  nomo  gaidato  dal  so- 
lo buon  senso  e dalle  sperienza  , è più  disposto  a non  errare  di  quel- 
lo che  si  affida  alla  sola  teoria  , nella  quale  talvolta  si  fa  preponde- 
rare nn  semplice  vantaggio  o di  economia , o di  facilità  nell’  esecu- 
zione , senza  porre  sulle  bilance  gli  effetti  che  se  ne  derivano , con- 
trari al  fine  primario  che  si  pretende . Ritorniamo  adunque  agl’  inse- 
gnamenti de’- primi  architetti,  i quali  nel  i5i8  consultati  furono  dalla 
nostra  medesima  città,  come  riferisce  il  Pagnano  con  queste  parole. 
In  eam  omnium  ore  ventum  esse  conclustonem  et  senteiitiam  prò  minori 
difficultate , commodiorique  navigatione  ex  ipso  Abdaae  flamine,  paolo 
supra  locum  ad  trio  cornua  nuncupatum,  rwvum  alveum  fiibricandum 
esse  ( e se  ne  individua  la  situazione,  la  ragione  ed  il  fine  ) et  in - 
choandum  esse  eo  in  loco , ubi  fluminis  ipsius  alvetis  amplus  , planu- 
sque , ac  corso  temperato  provehitur  , navigantium  comoditatì  serviens 
adeo  ut  magno  septo  , seu  repagulo  non  sit  opus , sed  eo  dumtaxat , 
quod  sufficiat  ad  immittendas  et  imbuccandas  aquas  ipsius  fluminis  in 
alveum  construendum  : adhibito  tamen  modulo,  seu  travacatore , ut  in 
eum  deducantur  aquae  opportunae  navigationi  tempore  siccitatis , 


1C2 


L E C C II 


superflua»  autem  tempore  inundationum  in  lolitum  alveum  descendant , 
ec.  Égli  è vero  che  , trasportantandosi  la  chiosa  all’  insù  alla  più  lar- 
ga sezione  del  Sasso  di  S.  Michele  , ben  previdero  quegli  architetti 
che  tosto  si  urtava  in  altra  grave  difficoltà  di  dover  tagliar  supe- 
riormente alle  tre  Corna  la  costa  del  monte  per  iscavarvi  nel  vivo 
sasso  il  canale  medesimo  in  lungezza  di  alquante  centinaia  di  brac- 
cia , ed  in  larghezza  di  braccia  18  e più.  Ma  a questo  dispendio  pre- 
valse in  essi  la  considerazione  di  sfogare  le  piene  da  sezione  più  lar- 
ga della  chiosa  , e di  poter  condurre  per  più  lungo  tratto  a canto 
dell’  Adda  medesime  il  nuovo  canale , dal  quale  più  comodamente  si 
potessero  aprire  psraporti , quanti  se  ne  volessero , a scaricare  lo 
materie  e le  acque  soprabbondanti  nel  fiume,  primaohè  s’  incontrasse- 
ro i sostegni  delle  conche.  Eccone  il  loro  fermo  parete:  Duximusque 
alveum  ipsum  , ut  firmior  sit  in  costa  ibidem  existente  fodiendum  es- 
se. Ma  appunto  il  taglio  di  questa  costa  fu  quello  che  spaventò  il 
Meda,  e lo  fece  deviare  dall’  idea  e dallo  stabilimento  de’  primi  ar- 
chitetti ; e però  dalle  tre  Corna  apri  il  naviglio,  e discostandolo  dal- 
1’  Adda  , lo  inalveò  nella  parte  più  interna  della  valle  , di  dove  poi 
non  gli  fu  praticabile  di  poter  aprire  molti  sfogatoi  per  Stearico  del- 
le piene,  dalle  quali  nel  primo  sperimento  fu  soverchiato.  Ho  vola- 
to dilungarmi  alquanto  in  questa  controversia  , risvegliata  ancora  mo- 
dernamente, sì  perchè  lo  sperimento  fattone  iafelicemente  ne’  passati 
tempi , serva  d’  ammaestramento  a non  dipartarsi  dalle  comuni  per- 
suasioni , e sì  perchè  ancora  gli  errori  de*  grandi  professori  non  vo- 
gliono essere  dissimulati  in  una  trattazione , ove  si  stabiliscono  le  re-; 
gole  della  scienza  idraulica. 

CAPO  IV. 

Della  pendenza  de’  canali  navigabili. 

Quale  pendenza  convenga  darsi  ad  un  canale  regolato  di  naviga- 
zione , non  meno  nella  prima  sua  imboccatura  dal  fiume  principale  , 
da  cui  vuoisi  derivare , ohe  nel  suo  proseguimento  e corso , è cosa 
difficile  da  determinarsi  con  una  regola  generale,  che  possa  applicar- 
si a tutte  le  circostanze  e fini , da’  quali  dipende  una  somigliante 
determinazione.  Nelle  seguenti  proposizioni  verrò  sviluppando  tutta 
quello  che  può  appartenere  a questo  importante  esame,  o sia  per 
rapporto  al  semplice  uso  di  navigazione  , ovvero  ad  altre  diramazio- 
ni ancora . • 

SOMMARIO 

Corso  de’  fiumi  su  fondo  orizzontale . Origine  del  loro  movimento  . 
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Pendenza  minore  proporzionata  a minor  corpo  d’  acque . Quanto  se 
nè  diminuisce  la  velocità,  tanto  cresce  f altezza  . Esempio  del  canale 
di  Cento . Soverchia  larghezza  della  sezione  concorre  all ’ abbassamen- 
to del  pelo  delC  acque.  Struttura  delle  barche  proporzionata  alle  con- 
dizioni del  canale . Ripieghi  per  conservare  l’  altezza  dell ’ acque , 
quando  non  può  moderarsi  la  pendenza  del  fondo  . Corpo  d’  acque 
proporzionato  a’  due  fini  del  canale.  Regola  unica  della  pendenza , 
la  quale  comprende  tutte  le  diverse  circostanze  de’  navigli.  Confron- 
to del  canale  da  farsi  con  altri  già  eseguiti . Compenso  di  circostan- 
ze favorevoli  e contraria.  Esempio  della  pendenza  de’  nostri  canali  * 
e differenza  del  naviglio  di  Paderno  da’  due  primi . Regola  del  Gu - 
glielmini  per  impedire  i interramento  del  canale,  non  applicabile  alla 
caduta  de’  fiumi  maggiori.  Determinazione  incerta  del  compenso  del- 
la minor  massa  del  fluido  colla  maggiore  sua  velocità  per  uguaglia- 
re nel  canale  la  forza  del  fiume  primario  . Alterazione  improvvisa 
del  livello  e del  corso  dell’  acqua  dal  punto  di  diversione.  Regola 
generale  per  mantenere  per  piu  lungo  tempo  scavati  i canali . 


PROPOSIZIONE  L 

Non  è necessaria  alcuna  declività  di  fondo  ad  un  fiume  o canale 
di  derivazione  per  avere  corso  da  un  luogo  all’  altro  , eziandio  su 
fondo  orizzontale . 

P arrà  strano  obe  dopo  la  dottrine  del  Cuglielmini , e le  chiara 
dimostrazioni  della  sperienza  non  siasi  di  già  svelto  affiato  dalle  men- 
ti de’  periti  e del  volgo  nn  tale  errore.  Se  debbono  questi  disegna- 
re talvolta  la  condotta  d’  un  qualunque  canale  , il  primo  studio  è 
quello  di  trovare  la  declività  del  fondo , senza  la  quale  essi  credono 
che  il  corpo  d’acqua  nòn  possa  decorrere  al  suo  termine;  e se  per 
aorta  a’  incontrano  in  un  fondo  orizzontale  , danno  per  disperata  la 
riuscita  , perocché  essi  credoao  ohe  1’  unica  cagione  del  movimento 
dell’ acque  per  gli  alvei  de’  fiumi  sia  l’inclinazione  del  fondo.  Ma 
egli  è già  dimostrato  , e dalla  sperieoza  , e da’  principi  idrostatici  , 
che  al  movimento  progressivo  dell’  acqua  basta  che  la  sua  superficie 
si:  qualche  poco  più  alta  di  quella  del  luogo  al  quale  essa  ha  da 
terminare  il  suo  corso  ; cioochè  si  dimostra  ancora  dal  principio  d’  Ar- 
chimede, e dalla  sperienza  la  quale  fa  vedere  che  le  acquo  stagnan- 
ti dispongono  la  propria  superficie  in  un  piino  orizzontale  , e che  , 
quando  si  aggiunga  da  una  parte  acqua  sempre  nuova , non  resta 
questa  sollevata  sopra  la  primiera  , ma  abbassando  se  medesima  , o 
spiane  l’altra  ad  un  termine  più  basso,  d’  onde  ha  l’uscita  , ovvero 
la  fa  alzare  di  superficie,  fioche  di  nuora  si  restituisca  all’ equilibrio; 


LECCHI 


Io4 

come  accade  a’  laghi  e ad  altri  ricettacoli . Ma  tetti  questi  movi, 
meati  si  operano  , qualunque  sia  la  disposizione  del  fondo,  o de- 
clive od  orizzontale  . In  latti  quanti  fiumi  verso  i loro  sbocchi  cor- 
ion o al  mare  velocemente  sopra  un  fondo  perfettamente  orizzontale  ! 

Dobbiamo  adunque  distinguere  ne’  fiumi  due  pendenze , dalle  qua- 
li separatamente  dipende  il  loro  corso  : una  è la  pendenza  del  fon- 
do , e 1’  altra  è la  pendenza,  o sia  ioclinazione  della  superficie.  Nel 
primo  caso  la  semplice  gravitazione  ne’  fluidi,  imprime  ai  medesimi 
il  moto  di  discesa , come  ne’  solidi  su’  piani  inolinati  : nel  secondo 
caso  la  pressione  dell’  acque  superiori  più  alfe , la  quale  sta  sempre 
sul  collo  dell’  acque  inferiori  -,  è quella  che.  sollecita  queste  al  moto} 
e però  dove  manca  al  movimento  l’ inclinazione  del  fondo  , sotteutra 
1’  inclinazione  del  pelo  e la  pressione  ; e quantunque  alt’  occhio  nu- 
do non  si  renda  questa  immediatameute  visibile  , nondimeno  si  fa 
sensibile  nell’  effetto  del  movimento  e nella  livellazione  per  lunga 
tratto.  Certo  è che  H fondo  di  Po  in  molti  luoghi  poco  si  discosta 
dall’  orizzontale  , come  ben  avverte  il  Manfredi  ; e non  pertanto  dal- 
la sola  pressione  riceve  nn  velocissimo  impulso , dal  quale  si  corro- 
dono rive  altissime , fino  ad  ingoiare  le  abitazioni  medesime  . 

COROLLARIO 

Quanto  maggiore  sarà  il  corpo  d’ acque , il  quale  derivasi  nel  ca- 
nale , e da  più  alto  pelo  del  fiume  primario  entrerà  nel  suo  incile , 
tanto  più  veloce  sarà  il  corso  del  medesimo,  anche  su  fondo  oriz- 
zontale , e più  sensibile  l’ inclinazione  della  sua  auperficie  . Imperoc- 
ché a questo  effetto  di  aoceleramento  vi  concorre  e la  maggior  pressio- 
ne , e la  grandezza  dell’  corpo  d’  acque  ; e l’ acceleramento  si  accre- 
scerà, quando  all’inclinazione  della  superficie  , ed  alla  forza  della 
pressione,  ai  congiunga  la  pendenza  del  fondo. 

PROPOSIZIONE  IL 

Regole  generali  per  determinar e la  pendenza  de’  canali  ad  tuo  di 
semplice  navigazione . 

Al  fine  della  navigazione  richìedesi  tanta  altezza  d’acque,  che 
basti  almeno  a sostenere  le  barche , di  maniera  che , essendo  cariche 
non  tocchino  il  fondo;  e a questo  oggetto  dee  regolarsi  e la  sua  pen- 
denza di  fondo , ed  11  corpo  d’  acqne  proporzionato  ; e quindi  si  vo- 
gliono osservare  le  condizioni  segueoti . 

I.  Quanto  minore  sarà  il  corpo  d’  acqua,  che  si  può  introdurre  nel 
oanale  di  navigazione,  tanto  minor  pendenza  dovrà  darsi  al  suo  fondo. 


L I (1  C;H  I 


iq5 


La  ragione  »i  è,  perché  ad  accrescere  l’altezza  proporzionata  a so- 
atenere  le  barche  in  minor  corpo  d’ acque  , è d’  uopo  di  ricorrere 
alla  diminuzione  della  velooità  , acciocché  da  queata  meno  sia  abbas- 
sata la  superficie  , ed  il  pelo  d’  acqua  corrente  resti  tant’  alto  , quan- 
to richiede  l’uso  della  navigazione.  Il  cabalino  di  Cento,  alimentato 
dalle  sole  sorgenti  del  Borgo  di  S.  Giovanni,  mantiene  una  Utilissi- 
ma navigazione  di  rilevante  commercio  da  quella  città  alla  città  di 
Ferrara  ed  altrove , e eoa  tanta  altezza  d’ acque  , che  ti  si  reggono 
grosse  barche  da  carico . A prima  vista  non  pare  che  un  così  pioco- 

10  corpo  d’  acque  possa  sollevarsi  a unta  altezza  senza  sostegni  ; ma 

11  ano  fondo  quasi  orìzzonuie  , e di  pochissima  pendenza  , vi  man- 
tiene un  moto  assai  leulo  , eoo  tanta  uniformità  in  tutto  il  suo  cor- 
so, che  quanto  se  uè  scema  peroiè  la  dimensione  della  velocità,  un- 
te cresce  l’altra  in  altezza  sufficiente  alla  navigazione  . 

II.  La  soverchia  larghezza  dell’  alveo  d’  un  canale  può-  talvolta  con- 
correre ad  un  troppo  abbassamento  del  tuo  pelo,  e ad  impedirne  la 
navigazione , quando  questo  difetto  non  sia  supplito  o dalla  copia 
molto  maggiore  dell’  acque  , le  quali  vi  ai  possano  introdurre,  o dal- 
la lentezza  del  suo  movimento  , o da’  sostegni  . iu  tal  caso  1’  archi- 
tetto avrà  l’ occhio  a poter  combinare  due  differenti  ripieghi  , i .qua- 
li tendono  allo  stcsao  oggetto  delta  navigazione.  Il  primo  è quello  ili 
sostenere  a maggior  altezza  il  pelo  dell’  acque  con  uua  sezione  sem- 
pre più  stretta  , e proporzionata  al  suo  minor  corpo  ; il  seconde  ò 
di  rifletterà,  se  la  larghezza  della  sezione  sia  sempre  tale  che  dia 
il  comodo  passaggio  alle  barche,  le  quali  a’ incontrano  . Per  questa 
ragione  il  canalino  navigabile  di  Cento  si  .mantiene  costantemente  in 
tale  determinata  sezione  , «he  non  oltrepassi  1*  larghezza  di  due 
barche  , quando  s’incontrano  , per  dare  a ciascuna  il  suo  passaggio.. 

III.  Siccome  la  qualità  delle  barche  richiede  maggiore  o minore 
altezza  d'  acque  ne’  canali  navigabili  , per  non  pescare  sul  fondo , e 
maggiore  o minore  larghezza  d*  alveo  , per  darsi  semplicemente  il 
passaggio  , oosi  si  dovrà  proporzionare  la  forma  e costruzione  delle 
medesime  all’altezza  dell’  acque,  ed  alla  larghezza  dell’alveo,  che 
vuoisi  condurre;  e perciò  noi  osserviamo  una  cosi  svariata  struttura 
di  barche  ne’  canali  navigabili  della  nostra  Italia  , altre  piatte,  e che 
meno  pescano,  altre  più  lunghe  , e ohe  poco  si'  allargano,  e tutte 
capaci  soltanto  d’  no  definito  carico . 

IV.  Ma  perchè  eon  è sempre  in  balla  dell’architetto  il  moderare 
la  pendenza  del  fondo,  sicché  tanto  cresca  in  altezza  il  corpo  d*  ac- 

2ue  quanto  se  ne  rallenta  il  suo  corso  ; ovvero , come  ben  ridette  il 
uglielmini  nel  hlogo  citato , perche  molte  volte  dando  al  canale  la 
larghetta  necessaria  allo  scambio  delle  barche , riesoe  l’  altezza  del - 
l'  aeque  cosi  scarsa,  che  si  rende  incapace  di  portar  ,le  barche , le 
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quali  si  vorrebbero  adoperare  ; perciò  è necessario  di  provvedere  coH 
l’  arte  a questo  difetto  , trattenendo  l’  acqua  con  le  chiuse  , ed  ob- 
bligandola ad  alzarsi  di  peto  fino  a quel  segno  che  può  soddisfare  al 
bisogno  ; quindi  è che  con  debolissimi  corsi  d’  acque  ti  possono  fare  ca- 
nali navigabili  da  ogni  sorta  di  barche.  Coli  egli. 

V.  Di  cotesti  sostegni  , altri  sono  immobili  , e costituiscono  il  ter* 
mine  della  navigazione  , come  àccade  al  naviglio  di  Bologna  deriva- 
to sotto  la  città  dal  Reno  , e che  va  a scaricarsi  nel  medesimo  a 
Malalbergo,  ove  non  si  dà  passaggio  alle  barohe  ; dalle  quali  si  tra- 
sportano le  merci  con  brieve  tragitto,  per  ricaricarle  sulle  barche 
del  Po  di  Primaro  a continuare  la  navigazione  sino  al  mare  . Dalle 
medesime  chiuse  o sostegni  immobili  si  formano  altri  canali  naviga- 
bili d’aoque  quasi  stagnanti  per  molte  miglia  sul  territorio  ferrare- 
se fino  alla  città  , e dalla  medesima  fino  a Lagoscuro,  di  dove  le 
merci  si  tragittano  nel  Po  grande  ; e con  questo  artifizio  d’  una  na- 
vigazione anche  per  brieve  tratto  interrotta  , ai  mantiene  un  fiorito 
e comodo  commercio  tra  le  provinole  confinanti  . 

VI.  Altri  sostegni  poi  si  possono  a piacimento  aprire  e chiude- 
re senza  alterare  P altezza  costante  dell’  acque  necessaria  alla  na- 
vigazione ohe  è lo  scopo  unìop  de’  medesimi  Coll’  uso  di  que- 
ste cateratte  amovibili  si  conseguisce  un  altro  comodo  di  poter  con- 
tinuare la  navigazione  colle  medesime  barche  , e con  pochissima  quan- 
tità d’aoque;  e di  queste  cateratte,  le  quali  noi  chiamiamo  oonube, 
ragioneremo  di  proposito  nel  seguente  capo . In  fatti  con  questo  are 
tifizio  di  moltiplicati  sostegni  mobili  si  frena  la  eccessiva  caduta  , e 
ti  rende  navigabile  il  canale  di  Beregnardo  , derivato  dal  naviglio  di 
Ticino,  ed  anche  lo  stesso  naviglio  nella  città  di  Milano  , già  mol- 
to esausto  dalle  precedenti  diramazioni. 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  da  un  fiume  principale  , qual  è fra  noi  l’  Adda  , o il  Ticino , 
si  dovrà  derivare  un  naviglio  a doppio  uso  e della  navigazione  , e 
della  irrigazione  nel  medesimo  tempo , si  avrà  dall'  architetto  il  dise- 
gno anticipato  di  preparare  al  nuovo  fiume  dal  punto  della  diversio- 
ne all'  incile  tanta  declività  di  fondo,  e di  sollecitarne  l’  introduzio- 
ne con  tanta  velocità , che  se  ne  attragga  quel  più  di  corpo  d'  ac- 
que , il  quale  vuoisi  dividere  in  tutte  le  bocche  d’  estrazione  senza 
pregiudicio  della  navigazione. 

.tigli  è palese  che  quanto  più  d’  acqne  dovrà  diramarsi  successi- 
vamrnte  nelle  bocche  d’ irrigazione  ; d’  altrettanto  sarà  indispensabi- 
le che  ae  ne  introduca  di  più  dal  punto  della  diversione  deli’  incile 
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acciocché  nel  progresso  non  rimanga  impoverito  il  naviglio  , con  d! 
fetto  della  navigazione . A voler  soddisfare  a questi  due  fini  , ai  sta* 
hilirà  il  Tondo  dell’  incile  con  tanta  pendenza  , ohe  aocreaoa  la  velo* 
cita  delle  medesime  acque  nel  loro  ingresso  , e per  conseguenza  la 
dimensione  del  oorpo  d’  acque  sotto  la  medesima  altezza  e larghezza. 

Per  questa  ragione  , quando  i navigli  , oltre  la  navigazione , desti- 
nati sono  a tanta  diversione  d’acque  dal  loro  alveo,  la  costruzione 
dell’  incile,  I*  altezza  della  chiosa,  la  pendenza  del  fondo  e la  situa- 
zione dell’  imboccatura  si  regolano  per  modo  che  il  primo  corpo  d’  ac- 
que, che  s’  imbocca  dal  fiume  , sia  sempre  molto  maggiore  del  biso- 
gno e soprabboudante , acciocché  nello  stato  di  magrezza  del  fiume 
corrisponda  al  doppio  suo  fine  , e nello  stato  d’  acquo  mezzane  ed 
alte  possa  tramandarsene  1’  eccesso  pei  soliti  sfogatoi , e quindi  rica- 
varsene da  questi  I’  altro  benefizio  di  mantenerli  più  lungamente  a- 
perti  ed  operanti  per  incarico  delle  materie  e scavamento  del  fendo  . 
Tutto  però  vuoisi  ridurre  alle  giuste  misure  : perocché  la  velooità 
dell’ingresso  dell’ acque  dal  fiume  nell'incile  per  accrescerne  il  cor- 
po , non  dee  essere  tanta  che  contrasti  o renda  troppo  difficile  la  na- 
vigazione delle  barche  all’ insù,  quando  dal  naviglio  e dall’ incile 
medesimo  entrano  nel  fiume , e vi  proseguono  la  navigazione  ; nè  può 

Sermettersi  che  1’  altezza  del  suo  corpo  giunga  a tale  da  traboccare 
alle  sponde  e dalle  arginature . A questo  fine  si  stabiliscono  lungo 
il  canale  tratto  tratto  segnali  fissi  di  quell’  altezza , alta  quale  i cu- 
stodi del  naviglio  debbono  mantenerlo  in  ogni  stato , per  servire  a 
tutte  le  diramazioni  già  contrattate  dal  regio  magistrato  : ciocché  nel 
regolato  sistema  de’  navigli  ti  conteguisoe  , ora  in  acque  baste  col 
chiudimento  de’  consueti  sfogatoi,  ed  ora  coll* aprimento  loro  in  ao- 
que  alte  : onde  talvolta  accade  che  nello  stato  di  magrezza  del  fiu- 
me convenga  derivare  nel  canale  quasi  tutta  il  tuo  corpo,  per  man- 
tenervi quella  costante  altezza,  e quantità  necessaria  a’  due  propo- 
sti fini. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Per  non  errare  notabilmente  nel  determinare  la  cadente  del  cana- 
le di  derivazione , può  V architetto  regolarsi  coll’  esempio  di  altri 
canali  simili  a quello  che  si  vuol  fare,  de'  quali  sia  nota  la  caduta, 
, e proporzionarla  al  mcdcsi/Oo. 

In  queste  brevi  parole  il  Cuglielmini  nel  citato  capoi»  compren- 
de quell’ -unica  regola,  la  quale  non  è soggetta  ad  errore  , cioè  la 
tperienza  e 1* osservazione . Imperocché  la  cadente  di  qualsivoglia  ca- 
nale appropriata  al  suo  uso,  è un  risulta  mento  di  svariate  circostan- 
ze , le  quali  dall’  architetto  si  latino  concorrere  al  suo  corsoi  cioè  la 
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grandezza  del  Game  primario  e la  copia  dell’  acque,  ohe  si  derivano 
nell'incile,  la  velocità  e la  caduta  Della  prima  introduzione,  le  suo* 
cestivo  diramazioni  ed  il  conseguente  ralleulamento  del  loro  movi» 
mento;  e però  la  pendenza  del  fondo  d’  un  canate  pnò  essere  mag- 
giore  o minore  , e anco  non  necessario , a tenore  di  queste  circo- 
stanze , le  quali  più  o meno  favoriscono  il  suo  corso  , come  abbiam 
detto  teoricamente  nelle  precedenti  proposizioni . Ma  la  difficoltà  è 
sempre  quell’  unica  di  applicarle  tutte  al  caso  pratioo , e di  riflettere 
come  , e quanto  la  prevalenza  dell’  una  si  contemperi  colla  contra- 
rietà dell’altra.  In  cosi  fatte  ricerche  non  è buona  regola  l’affidarsi 
ad  una  semplice  astratta  teoria  : bisogna  appoggiarsi  ad  un  fatto  cer- 
to , ed  a quelle  osservazioni , le  quali  da  lunga  sperienza  d’  anni  so* 
nosi  scoperte,  e migliorate  nel  progresso. 

Si  cerchi  adunque , dice  il  Guglielmini , se  trovasi  un  canale  affat- 
to  simile  a quello  da  farsi  ; e la  caduta  già  nota  del  primo  si  fac- 
cia proporzionale  a quella  del  secondo  : se  no  , si  prenda  norma  da 
altri  canali , o maggiori  o minori , sminuendo  o accrescendo  la  cadu- 
ta colle  dovute  ponderazioni.  Le  ponderazioni  da  farsi  saranno  in  que- 
sto caso  le  medesime  ,'  delle  quali  abbiam  ragionato  di  sopra  ; cioè , 
se  il  canale  destinato  sia  a doppio  fine  , di  navigazione  e d’  irriga- 
zione , ovvero  al  semplice  fine  dell’  uua  o dell’  altra  ; onde  il  primo 
scarico  del  fiume  nell’  incile  si  renda  o più  veloce  e copioso  , o me- 
no veloce  e più  limitato  ; se  la  pendenza  del  fondo  debba  continuar- 
si al  corpo  sempre  minore,  a fine  di  sostenere  le  acque  in  una  uni- 
forme altezza  dovuta  alla  navigazione  ; se  di  tanto  in  tanto  debba  ac- 
crescersi la  pendenza  e la  velocità  con  l’aprimento  de’  paraporti , 
per  ispurgare  il  fondo  del  canale,  e cose  simili.  Su  questi  rapporti 
del  vecchio  canale  col  nuovo  da  farsi  , 1’  architetto  regolerà  la  deli- 
neazione della  nuova  cadente  , e le  misure  tutte  confàcentesi  alla  i- 
nalveazione  proposta  . 

Egli  è vero,  soggiugne  il  Guglielmini  , che  non  potrà  farsi  a me- 
no di  non  prendere  errore  di  qualche  oncia  di  caduta  per  miglio  , o 
piìt  o meno  ; e ia  ragione  ai  è , perchè  non  è possibile  che  1’  umano 
discorso  fn  tanta  disparità  di  canali  possa  esattamente  ragguagliare 
con  proporzionale  accrescimento  o decrescimento  le  circostanze  tut- 
te del  modello.  Ma  quando  sugl’  iosegnamenti'del  vecchio  canale  ven- 
ga assicurata  la  sostanza  della  condotta  del  nuovo,  a cotesti  inevita- 
bili accidenti  si  va  prestamente  al  riparo  . Imperocché  , se  l’ errore, 
dio’  egli , influisca  in  alzamento  di  fondo , purché  non  sia  con  ecces- 
so , si  può  tollerare  ; 'essendo  ordinariamente  tanti  e tali  i beneficj 
che  si  ricavano  da'  canali  regolali,  che  possono  ben  soggiacere  a 
qualche  agràrio  di  annua  spesa  per  l^escavazione  degl’  interramenti 
che  vi  si  facessero:  e se  V errore  preso  nella  stima  della  caduta , 
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influisse  in  maggiore  profondamento  d'  alveo  , è facile  il  rimedio , e 
eoi  sostentare  il  fondo  di  esso  con  una  chiusa  , o col  prolungare  il  ca- 
ttale quel  più  che  porterà  il  bisogno.  Cotesto  prolungamento  di  ca- 
nale , che  qui  accenna  il  Ginglielmini  , come  rimedio  a qualche  ec- 
cesso di  caduta  , vuoisi  intendere  per  nna  via  più  lungi  , per  la 
quale  conducasi  il  medesimo  canale  , acciocché  la  caduta  interposta 
si  distribuisca  in  più  lungo  circuito  fino  al  proposto  termine,  e per- 
ciò si  faccia  minore  in  ciascun  tratto. 

Col  paragone  de’  nostri  navigli  tutte  le  precedenti  osservazioni 
possono  ridursi  a leggi  determinate  di  pendenza  , applicabili  ad  un 
naviglio  nuovo  derivato  da  un  fiume  della  medesima  qualità , o sia 
che  questo  canale  si  faccia  servire  alla  navigazione  o ad  una  vasta 
irrigazione , ovvero  separatamente  all’  uno  o all’  altro  fine . Il  navi- 
glio' denominato  della  Martesana,  dal  putito  di  diversione  ha  una- 
pendenza  di  12  once  e più  ancora  , pel  tratto  di  circa  un  miglio  fi- 
no a’  primi  paraporti;  attesa  la  necessità  di  dover  imboccare  un  eorpo 
d’  acque  tanto  maggiore  , quanto  più  moltiplicate  sono  le  sue  estra- 
zioni ; poscia  si  riduoe  a più  moderata  pendenza  presso  a’  paraporli 
di  Vaprio  , e dopo  le  sne  diramazioni  , le  quali  di  mano  in  mano 
si  vanno  succedendo  ; e di  lì  m avanti  la  pendenza  del  fondo  si  fa 
tanto  scarsa  che  dove  arriva  a 3 once  per  miglio  , dove  a a , e do- 
ve il  fondo  presso  la  città , e con  l’ opera  de’  sostegni , si  fa  quasi 
orizzontale.  ' 

Lo  stesso  dico  del  Naviglio  Grande,  al  quale  si  è adattato  l’incile 
con  tanta  ampiezza  e pendenza  e velocità , che  tutto  il  gran  fiume 
Ticino  pare  che  lo  investa,  e si  ritiri  dal  suo  primario  alveo  per 
entrare  in  nn  canale  manofatto  preparatogli  dagli  uomini  ad  uso  di 
tante  copiosissime  diramazioni  r Per  alquante  miglia  decorre  con  tan-> 
ta  rapidità , quanta  ne  può  soffrire  la  navigazione  , e oon  tanta  am- 
piezza ed  altezza  che- rassomiglia  un  vero  fiume  ; ma  dopo  la  dira- 
mazione del  naviglio  di  Beregaardo  e le  tante  estrazioni , talmente 
còlla  pendenza  se  ne  scema  la  velocità  che  nell’  ultimo  tronco  presso 
la  città  decorre  languido  su  d’ un  fondo  orizzontale. 

La  qualità  de’  due  fiumi  Tioino  ed  Adda  , da’  quali  sono  derivati 
questi  canali  , è uniforme  in  amendae,  per  quanto  spetta  alle  ma- 
terie che  conducono;' e lo  stesso  è il  fine  di  ciascuno,  destinato  alla 
navigazione  ed  alla  irrigazione . 8a  il  nuovo  naviglio  adunque  avrà 
le  medesime  condizioni  ed  usi  degli  altri  due  già  fatti , le  cadute  in 
ciascun  tratto  Si  disegneranno  uguali.  • •" 

E qui  cade  acconciamente  un  altro  ammaestramento  intorno  la 
caduta  di  somiglianti  canali , la  quale  vuoisi  proporzionare  alla  gran* 
dezza  del  corpo  d’acque,  ohe  si  deriva,  per  abbassarne  la  superili 
eie  , fcd  Impedirne  i trabocoarnentt.  Abbiaci  dotto  di  sopra  neUa  prima 
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nosizione  di  questo  capo  che  non  è necessaria  alcuna  declività 
indo  ad  un  canale  di  derivazione,  quante  all’  effetto  di  potersi 
muovere  l’acqua  da  ut)  luogo  all’altro;  ma  ciò  dee  intendersi  quan- 
do il  canale,  massimamente  di  navigazione  , viene  alimentato  da  scar- 
to corpo  d’  acque  , cui  fa  d’ uopo  di  lento  moto  per  aallevarsi  in  al- 
tezza da  reggere  le  barche.  Ma  quando  nell’ incile  ai  diverte  dal  fiu- 
me nn  grandioso  corpo  d’acque,  gli  è necessaria  una  notabile  pen- 
denza di  fondo  , che  spiani  l’ altezza  soverchia  dell’  acque  soprab- 
kondanii , finattanto  che  queste  si  conservano  in  tale  stato  ; altri- 
menti traboccherebbero  dalle  sponde  e dalie  arginature . 

Il  fiume  Muzza  , derivato  dall’  Adda , e rivolto  alla  irrigazione  dei 
vasto  territorio  Lodigiano  e di  altri  confinanti , ha  il  primo  tronco 
di  tre  miglia  circa  , douto  di  tanta  pendenza  che  , come  io  stesso 
bo  sperimentato,  nel  tempo  delle  mezzane  piene,  non  che  delle  aita, 
ai  odono  sotto  il  fondo  sofiregarsi  e dibattersi  i sassi  e le  ghiaie , 
che  seco  mena  ; e giù  le  volge  , e le  ritorna  in  Adda  da’  3o  para- 
porti  aperti  in  Trucassaoo.  Tanta  velocità  nell’ingreaso  del  fiume 
nel  canale  ai  rendeva  necessaria  per  due  fini . Il  primo  fu  quello  di 
poter  assorbire  dall* Adda  quasi  tutto  il  suo  corpo  in  aoque  basse  e 
mezzane , io  guisa  che  lèsse  sufficiente  nel  progresso  a tante  dirama- 
zioni , e la  rapidità  del  suo  corso.,  e la  vicinanza  degli  sfogatoi  non 
lasciasse  luogo  alle  deposizioni  delle  ghiaie  nella  parte  più  gelosa  del 
suo  incile . Il  secondo  fine  degli  architetti  fu  quello  d' impedire  i 
primi  traboccamenti  dalle  sue  rive  in  un  alveo  più  regolato  e ri- 
stretto, e di  conseguire  che,  quando  la  grandezza  del  corpo  d’ ao- 
que da  introdurvisi  ne  accrescesse  l’altezza,  d’altrettanto  la  mag- 

Siore  velocità  sua  la  soemasse,  a segno  di  non  oltrepassare  i limiti 
e’  segnali  stabiliti  a S.  Bernardino  ed  altrove.  Cotesta  necessità  di 
un  maggior  acceleramento  conveniva  al  primo  tronco,  dove  il  corpo 
d’acque  era  intero  ed  unito;  ma  dividendosi  poi  il  medesimo  in  un- 
te estrazioni , fu  d’  uopo  di  scemarne  di  mano  ia  mano  con  la  pen- 
denza la  velocità  a forza  di  moltiplicati  sostegni,  i quali  al  fiume 
tolgono  ogni  caduta,  e sostengono  le  sue  acque  a pelo  più  alto  e 
capace  di  condursi  sul  livello  delle  campagne . 

All’  opposto  il  naviglio  nuovo  di  Paderno  , quale  ora  si  apre  col 
solo  fine  di  continuarvi  la  navigazione  dell’  Adda  pel  tratto  <li  circa 
due  miglia , dove  questo  fiume  corre  scosceso  fra’  dirupi  con  grandi 
cadute  ; cotesto  naviglio , dissi , non  ha  bisogno  che  di  quel  mode- 
ratissimo corpo  d’acque  che  basti  precisamente  a reggere  le  barche, 
e di  quell’altezza  che  viene  formata  dagl’interposti  replicati  sostegni; 
e perciò  la  prima  introduzione  più  facilmente,  può  regolarsi  e con  mol- 
to minore  pendenza  di  fondo,  e con  minore  altezza  di  chiusa.  Aozi  la 
troppa  quantità  d’acque  e velocità  pregiudicherebbero  alla  sussistenza 
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ed  uso  de’  sostegni  medesimi , ohe  mceedooo  1*  nno  all'  altro  in 
molta  vicinanza . Ma  qneate  considerazioni  non  hanno  una  regola  ge- 
nerale di  misure  ; e la  massima  dell’  architetto  si  applicherà  più  o 
meno  alia  qualità  de’  fiumi,  o all’ oso  dei  oanali,  come  ai  verrà  in 
seguito  da  noi  divisando  . » 

corollario.  . 

Con  quella  medesima  proporzione , colla  quale  la  quantità  dell’  ac- 
que del  canale  naviglio  si  verrà  diminuendo  coll’  uso  delle  dirama- 
zioni , se  ne  scemerà  parimente  la  pendenza  del  fondo  e la  velocità 
del  suo  corso , per  mantenersi  successivamente  in  tanta  altezza , di 
quanta  è d’  uopo  a sostenere  le  barche  da  carioo,  finattanto  che  al 
troppo  scarso  corpo  d’  acque  suoceda  1'  uso  de’  sostegni . Con  quest* 
così  ben  ordinata  economia  di  declività  e di  velooità  si  eondnoo- 
no  i due  nostri  navigli  a portare  una  oosi  comoda  navigazione  en- 
tro la  nostri  città  dopo  tanto  copiosissimo  diramazioni.  11  volgo  no 
Sperimenta  bensì  gli  effetti  favorevoli,  ma  non  si  solleva  più  i*  alto 
a penetrarne  l’ artifizio  che  n’  è la  cagione . 

PROPOSIZIONE  V. 

Tutti  i canali , i quali  o rientrano  nel  medesimo  fiume , da  cui  so- 
no derivati,  ovvero  si  conducono  a sboccare  in  altro  fiume  maggiore  , 
non  mancano  giammai  di  caduta . 

La  ragione  del  primo  caso  si  è , perchè  la  oaduta  totale  del  ca- 
nale dal  punto  della  diversione  allo  sbocco  suo  è sempre  uguale  alla 
caduta  del  fiume  a quel  medesimo  termine  . Quanto  al  secondo  ca- 
so , il  fiume  maggiore  in  siti  otnologi , come  richiede  la  portata  del- 
le sue  acque,  decorre  sempre  eoa  fondo  più  batto  del  fiume  mino- 
re, dal  quale  ai  deriva  il  canale.  Così  l’ampio  e copioso  canale 
di  Muzza  dopo  il  corso  di  molte  miglia  sul  territorio  Lodigiano , 
restituisce  buona  parte  dell’ acque  sue  residue  all’ Adda  medesima, 
verso  dove  ha  tanta  caduta  ohe  nell’  ultimo  suo  tronco  in  vici- 
nanza  dello  sbocco  ha  bisogno  di  frequenti  sostegni , per  impedire 
il  troppo  profondamento  del  fondo  ed  il  rovesciamento  delle  rive. 
Parimeote  i due  nostri  navigli  d’  Adda  • di  Ticino,  dopo  la  na- 
vigazione nel  oirouito  della  città,  cessano  da  indi  in  giù  d’essere 
navigabili , e riuniscono  le  restanti  lor  acque  nei  canale  detto  Tici- 
nello  , fino  a Pavia  a sboccare  nel  finme  Ticino.  Lo  atesso  accade  al 
naviglio  di  Bologna  , il  quale  ritorna  le  sue  acque  nel  Reno  me- 
desimo , dond’  è partito,  ma  con  tanta  oaduta  che , quando  il  suo 
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•hocco  non  venisse  sostenuto  da  un’  altissima  cateratta , non  sarebbe» 
altrimenti- navigabile  questo  canale.  La  stessa  generale  induzione  ti 
applica  a tanti  altri  canali  o di  semplice  irrigazione , o navigabili , 
al  Canab-bianeo , al  Tartaro,  alla  Fossa  d’Oatiglia,  a’  due  navigli  di 
Cremona,  alla  Brenta,  i quali  abbondano  di  caduta,  o perchè  rien- 
trano nel  medesimo  fiume  , dal  quale  hanno  avuto  1’  orìgine , o per- 
chè vanno  per  altra  via  a terminarsi  in  altro  fiume  maggiore  ed  an- 
co ai  mare. 

* • -,  * ! ...  a-  * ' . * , 1 . » 

corollario  I. 

Da  questa  costante  osservazione  si  conferma  la  regola  generale  de- 
gl’ idrostatici  ohe  qualsivoglia  canale  derivato  dee  procedere  dal  fiu- 
me minore  , ed  avere  lo  sbocco  o nel  medesimo , o nel  fiume  mig- 

fiore , o finalmente  nelle  sue  diramazioni , le  quali  decorrono  a fon- 
o più  basso  del  finme  maggiore  ; altrimenti  gli  scoli  stagnerebbero 
Sui  fondi  delle  campagne  ; il  qnal  disordine  non  si  è preveduto  ab- 
bastanza talvolta  dagli  BMhitetti  nell’ inai  reazione  de’  nuovi  canali, 

. '•»  . •-  - ■ .U  ir.  ' ^ I 

COROLLARIO  II. 


Qnalnnqne  volta  si  derivano  canali , i qnali  più  non  entrano  nel 
fiume , che  loro  diede  1'  origine , e mettono  foce  in  palndi  o in  la- 
gune , ovvero  ai  debbono  consumare  in  varie  diramazioni  , avverta 
1’  architetto  a premettere  una  esatta  livellazione  della  totale  caduta 
fino  al  termine  del  loro  ultimo  sfogo  , perchè  in  simili  casi  la  quan- 
tità della  Cadente  rimana  più  inóerta,  con  pericolo  di  min  potere 
soddisfare  al  fine  destinato  o di  navigazione  , o di  muovere  edilizi 
idraulici.  ’ ■ > ' * 

COROLLARIO  III. 


Il  signor  Gagiielmini  nel  laogo  citato  oonstglia  gli  arobitetti , ove 
■i  tratti  ' di  qualche  importante  livellazione  per  definire  la  caduta 
d’  un  canale  progettato  da  nn  termine  all’  altro;  consiglia  , dissi,  a 
non  fidarsi  dei  livelli  materiali,  tuttoché  fabbricati  con  ogni  possibi- 
le esattezza,  e adoperati  con  ogni  possibile  diligenza.  Egli,  ammae- 
strato dalla  lunga  sperienza,  afferma  essere  questi  soggetti  ad  errori 
esorbitanti  , come  apparirà  a chi  vorrà  farne  la  prova  col  ripetere 
pih  volte  l’ operazione  medesima . Preferisoe  egli  in  simili  casi  la  li- 
vellazione con  acqua  stagnante:  Il  che , egli  dice  , in  molti  luoghi 
ed  in  opportuna  stagione  b facile  da  farsi  , valendosi  de’  fossi  desti- 
nati allo  scolo  delle  campagne  , ec. 


Digitized  by  Gopgle 


LECCHI 


. /COROLLARIO  IV. 


X.1.3 


La  parte  piò  gelosa  nella  condotta  dei  nuovi  canali  è tempre  quel- 
la della  loro  caduta  appropriata  al  line  al  quale  debbono  estere  de- 
stinati ; e quindi  per  accrescerne  la  caduta  , ti  derivano  da’  punti 
più  alti  e lonlaoi  del  fiume  principale  . Nel  territorio  Bergamasco  e 
Bresciano  , a tutti  i canali  derivati  dal  Serio , dal  Brembo  e dall’  O- 
glio  , si  è studiato  di  dare  grande  caduta  , acciocché  questa  medesi- 
ma , ripartita  con  sostegno  nel  loro  lungo  viaggio , lotte  capace  di 
far  muovere  diverti  edifizi  idraulici,  come  sono  mole  da  grano  , va- 
lichi , magli  eo. , i quali  tutti  hanno  il  loro  primo  moto  da  una  ruo- 
ta fatta  girare  oell’aoqua.  A questo  oggetto  mirano  gli  architetti 
quando  s’inoltrarono  nelle  parti  più  alte  di  questi  fiumi  a disegna- 
rne l’ incile  e la  prima  derivazione  con  tanta  oaduta  al  loro  termi- 
ne, quanta  bastasse  all’  uso  del  canale.  , . 

• . . ■ , :*»  -I  «t  ..  j.  l I.  ' ' 

COROLLARIO  V.  I ! 

. . • I • ' ■ • . 1 

Si  avverta  però  che  la  prima  imboccatura,  o aia  invio  del  fiume 
principale  nel  canale  e taglio  di  derivazione  non  sia  oongiunto  con 
tanta  caduta , che  ai  corra  pericolo  che  il  canale  derivato  a poco  a 
poco  non  tiri  a se  tutta  1’  acqua  del  fiume  , e facciasi  1’  alveo  del 
medesimo  . Il  taglio  del  celebre  Sioardo  , fatto  nel  Po  grande  alla 
Stellata,  assorbì  io  poco  meno  d’un  secolo  il  Po  di  Volauo  e di  Fer- 
rara, e lo  rivolse  a Venezia.  Nè  mancano  esempi  de’  nuovi  corti  de’ 
fiumi  , i quali  dalle  più  favorevoli  disposizioni  de’  canali  di  diversio- 
ne sonosi  in  questi  interamente  introdotti , alle  volte  con  vantaggio, 
e spesso  con  danno  delle  province . In  casi  aomiglianti  è necessario 
porre  (reno  alla  introduzione  dell’  acque  con  torti  macchine  regolar 
triti  , le  quali  ne  limitano  la  copia  e la  velocità  nell’  ingresso . 

’ • * • ' ’ •-  '•  i - > * ..  \ 

COROLLARIO  VI. 


Qualsivoglia  canale  di  derivazione , qutnd’  anco  rientri  nel  mede- 
simo fiume,  e con  esso  abbia  comune  la  caduta,  non  avrà  mai  forza 
bastante  ad  impedirne  gl*  interramenti , senza  bisogno  di  aoooale  spur- 
gazione. 11  Guglielmini  nel  luogo  citato  ne  reude  la  ragioae  : ai  e- 
•aminano  nella  seguente  proposizione  la  sue  regole , colle  quali  pen- 
sa egli  in  questo  caso  di  poter  accrescere  al  canale  la  oaduta  sopra 
quella  del  fiume  , per  conseguirne  un  costante  scavamento. 
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La  pendenza  di  un  canale  regolato  non  può  essere  tale  che  non  ri * 
chieggo  di  quando  in  quando  d’  essere  scavato;  nè  ad  impedirne  co » 
ftantemente  le  deposizioni  e gli  alzamenti  perniciosi  del  suo  fondo 
possono  avere  luogo  le  regole  di  accrescimento  di  pendenza  assegna- 
te dal  Guglielmini. 

Il  signor  Guglielmini  al  Capo  la.  distingue  i canali  che  di  neoes- 
aita  rientrano  nel  fiume  medesimo  , dal  quale  prima  partirono  , da 
quelli  ohe  possono  avere  altro  termine  al  loro  corso . Parlando  de* 
primi , giustamente  avverte  che  if  canale  derivato  , come  quello,  che 
porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d‘  acqua  else  il  fiume  , per  necessi- 
tà in  pari  circostanze  avrà  bisogno  di  caduta  maggiore  di  quella  che 
ha  il  fiume  medesimo.  Altrimenti  o il  suo  fondo  ai  alzerà  soverchia* 
mente  con  danno  de’  terreni  contigui  , o si  chiuderà  cogl’  interra* 
menti  l’inoile  del  canale  , o pure  , Chi  ne  intraprende  la  derivazio* 
ne  , si  soggetterà  alla  spesa  di  un  continuo  scavamento . Per  impedi* 
re  questo  sconcerto  passa  egli  ad  applicare  la  prima  regola  a somi- 
glianti oanati  , ed  è che  la  somma  della  caduta  necessaria  a tutto  il 
viaggio  del  canale  per  mantenerlo  scavato  , sia  sempre  maggiore  sii 
quella  che  è necessaria  al  fiume  in  uguale  lunghezza  ; e maggiore  da 
di  quanto  importa  la  differenza  del  livello  dal  fondo  dell'  incile  al 
fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa . Adatta  poi  egli  la  pre- 
detta regola  al  caso  pratico.  Sia  il  fiume ' ABCD  ( vedi  la  figura  in 
fine  dell’opera  ) , dal  quale  per  causa  della  chiusa  A si  parta  il  ca- 
nale AD,  che  rientri  nel  medesimo  in  D ; e suppongasi  che  il  fiume 
ABCD  richieggo  un  piede  di  caduta  per  miglio  , e che  la  lunghezza 
di  esso  sia  di  io  miglia;  egli  è evidente  che  la  caduta  dal  fondo 
del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  A sino  a D,  sarà  piedi  io.  Sup- 
poniamo ancora  che  la  via  del  canale  AD  sia  parimente  di  io  mi- 
glia ; ma  che  la  caduta  necessaria  per  non  deporre  la  torbida  in  es- 
so , attesa  la  poca  quantità  d’  acqua  che  porta , sia  di  piedi  a.  per 
miglio  : adunque  la  necessaria  caduta  da  A in  D sarà  ai  piedi  20  , 
maggiore  piedi  10  di  quella  del  fiume  ; e conseguentemente  dovrà  il 
fondo  del  canale  AD  nel  suo  principio  verso  A essere  altrettanti  pie- 
di piu  alio  di  quello  del  fiume  nel  sito  di  sotto  alla  chiusa.  Se  a- 
dunque  C altezza  di  questa  sarà  tale  che  sostenti  il  fondo  del  cana- 
le a detta  altezza , è certissimo  che  l' incile  di  esso  potrà  mantenersi 
senza  interramento  col  solo  sforzo  dell'  acqua  che  vi  entra  ; ma  se  la 
differenza  in  altezza  de'  predetti  due  punti  sarà  minore  io.  piedi  , è 
altrettanto  chiaro  che  il  fondo  del  canale  per  mantenersi  basso  al  bi- 
sogno, ricercherà  di  tempo  in  tempo  dell'  escavazione,  e sarà  necessaria 
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che  V opera  degli  uomini  in  queito  caro  supplisca  al  difetto  della 
natura. 

Quanto  maggiore  è 1’  autorità  del  Guglielmini  , tanto  piu  accura- 
tamente da  ohi  scrive  in  somiglianti  materie  vogliono  considerarli 
ì suoi  detti , acciocché  non  sieoo  d’  inciampo  ad  altri  a voler  adot- 
tare , e sostenere  un  qualche  errore  o falsa  intelligenza  sotto  lo  scado 
di  questo  incomparabile  maestro . A questa  regola  dunque  io  fo  al- 
cune poche  eccezioni . 

L La  teoria  del  Guglielmini  è verissima,  quando  si  consideri  se- 
parata da  quelle  circostanze,  le  quali  sempre  accompagnano  il  oorso 
de’  tiumi  e de’  canali  ; ma  non  pare  applicabile  alla  diversione  di 
quelli  che  si  diramano  da’  fiumi  maggiori  dotati  d’ una  precipitosa 
caduta;  come  sono  qui  fra  noi  l’ Adda  ed  il  Ticino  e somiglianti. 
Perocché  la  caduta  , che  questi  acquistano  nel  corso  di  poche  mi- 
glia , è tale  e tanta  che  vano  sarebbe  lo  sperare  col  mezzo  dell’  al- 
tamente della  chiusa , che  la  somma  della  caduta  necessaria  a tutto 
il  viaggio  del  canale  di  derivazione  per  mantenerlo  savato , prima 
di  rientrare  nel  fiume  possa  farsi  maggiore  di  quella  che  è necessaria 
al  medesimo  fiume  in  uguale  lunghezza  : molto  meno  poi  potremo  figu- 
rarci che  maggiore  sia  di  quanto  importa  la  differenza  del  livello 
dal  fondo  dell’incile  al  fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa. 
A tal  uopo  nou  potrebbe  altrimenti  convenire  ohe  un’altezza  smisu- 
rata di  chiusa;  come  può  osservarsi  nella  caduta  rapida  che  fanno 
l’ Adda  ed  il  Tioino  nel  loro  alveo  e prima  e dopo  la  derivazione 
de’  navigli. 

II.  Se  il  canale  di  derivazione  sarà  da  regolarsi  ad  uso  di  naviga- 
zione, non  potrà  assai  volte  nè  meno  soffrire  la  caduta  continua  di 
a piedi  per  miglio;  come  nell*  esempio  addotto  sarebbe  necessaria 
ad  impedirne  le  deposizioni.  La  troppa  rapidità  congiunta  ordinaria- 
mente con  uno  scarso  corpo  d’acque,  o ne  toglierebbe  l’altezza  vi- 
va all’  uso  di  navigazione  , o renderebbe  malagevole  la  medesima  na- 
vigazione contrastata  dalla  corrente;  ed  in  questo  caso  converrebbe 
ioatenere  la  navigazione  con  frapposti  sostegni  amovibili  , che  sce- 
massero la  soverchia  pendenza  del  fondo  ; come  si  sta  ora  eseguendo 
nel  nuovo  naviglio  di  Paderno , il  quale  dopo  il  solo  corso  di  quasi 
% miglia  sbocca  nuovamente  nell’  Adda , ma  con  tanta  caduta,  ebe 
a renderla  idonea  alla  navigazione  ha  bisogno  che  tratto  tratto  gli  ai 
costituiscono  le  conche  in  altezza  ove  di  4 e 6 braccia  , ed  ove  di 
più  ancora  . Ma  supposta  questa  necessità , cado  a terra  la  teoria  del 
Guglielmini  per  impedire  l’interramento. 

III.  Tutti  1 fiumi  primari  , da’  quali  ai  derivano  navigli , sotto- 
posti sono  a grandi  piene  ; e quindi  non  soffrono  altrimenti  le  chìu- 
ie,  fuorché  in  moderata  altezza  e scarsa,  e con  aperture  ne’  aiti  idonei 
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per  i sfogo  allo  piene  : in  caso  diverso  sarebbero  elleno  prestamente 
rovesciate;  adunque  il  loro  alzamento  non  può  uniformarsi  alla  già 
detta  teoria . 

IV.  Non  può  determinarsi  di  quanto  debba  estere  maggiore  la  dif- 
ferenza del  livello  dal  fondo  dell'  incile  al  fondo  del  fiume  al  di 
lotto  della  chiusa,  per  aoorescerne  la  caduta  , acciocché  le  torbide  o 
altre,  pesanti  materie  non  oalino  al  fondo.;  sì  perchè  oiò  dipendo 
dalla  qualità  e quantità  di  queste,  a fine  di  proporzionare  la  forza 
della' velocità  al  trasporto  delle  medesime  , e sì  ancora  perchè  diffi- 
cilmente può  calcolarsi  quanta  parte  del  fiume  assorbisca  il  canale, 
e qual  proporzione  vi  corra  tra  questo  ed  il  fiume  nei  differenti 
snoi  stati,  per  istabilire  una  legge  costante  di  caduta,  che  non  permet- 
ta interramento.  E quindi,  per  non  dipartirmi  dall’esempio  del  Gugliel- 
mini  , se  il  fiume  principale  con  un  piede  di  caduta  per  miglio  , e col 
maggior  corpo  delle  sue  acque,  trasporterà  le  proprie  torbide,  o pesan- 
ti materie , chi  potrà  assicurare  con  salde  regole , se  la  metà  del 
medesimo,  o la  sua  terza  o quarta  parte,  divertita  nel  canale,  e di 
tanto  impoverita,  ne  ricerchi  o due  piedi  di  caduta  , o tre  e più 
piedi  per  ogni  miglio,  per  conseguire  lo  stesso  effetto ? e conseguen- 
temente, se  basti  che  il  fondo  del  canale  AD  (Vedi  Tavola  I.)  sia 
nel  suo  princìpio  verso  A altrettanti  piedi  piu  alto  di  quello  del  fiu- 
me nel  sito  di  sotto  alla  chiusa  A ? Egli  è vero  che  allo  scavamento 
d’ un  canale  o fiume,  ovvero  al  trasporto  delle  sue  materie,  vi  con- 
corre la  forza  composta  dalla  massa  e dalla  velocità  del  fluido  ; ma 
qual  parte  di  questa  forza  si  riferisca  alla  massa  ed  alla  pressione 
proveniente  dall’  altezza  viva  , e quale  alla  semplice  velocità , e se 
amendue  operino  di  concerto  e con  uguaglianza,  e se  oon  la  stessa 
proporzione  l’ accrescimento  della  velocità  supplisca  al  difetto  del 
minor  corpo  per  ispingere  innanzi  le  differenti  materie,  non  abbia- 
mo aperienze  certe , le  quali  ce  lo  dimostrino , massimamente  in 
tanta  disuguaglianza  di  circostanze. 

Per  tutte  queste  ragioni  la  regola  generale  e pratica  degli  archi- 
tetti nella  conservazione  de’  canali  navigabili  si  è quella  appunto 
di  ricorrere  all’  uso  de’  frequenti  paraporti , de’  quali  abbiamo  parla- 
to di  sopra  assai  ampiamente.  Da  questi  si  accresce  la  caduta  all’ ac- 
que , e la  spinta  e lo  sfogo  delle  materie;  e questi  possono  molti- 
plicarsi quanti  ne  richiede  il  bisogno  di  mantenere  spallato  il  fondo 
del  canale,  a segno  almeno  che  solamente  di  tanto  in  tanto  sia  ne- 
cessario che  l’  opera  degli  uomini  supplisca  al  difetto  della  natura , 
come  qui  afferma  lo  stesso  Guglielmini  : imperocché  l'utilità,  dic’e- 
gli , di  somiglianti  canali  di  navigazione  sorpassa  di  gran  lunga  que- 
sto leggiero  incomodo  di  spurgamento  ; come  osserviamo  ne’  due  no- 
stri navigli, 
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COROLLARIO. 
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Da  qnanto  ai  è fin  qui  ragionato  ai  raccoglie  ohe  l’arte  tutta  de!» 
P architetto  ai  riaolre , non  già  a togliere  interamente , ma  a rende- 
re meno  frequente  la  necessità  dello  spurgamento , e molto  più  il 
pericolo  del  riempimento  dell’  imboccatura , la  quale  di  sua  natura  è 
la  più  sottoposta  alle  deposizioni.  La  ragione  si  è perchè,  come  sa 
è detto  altrove , quslsisia  fiume,  al  trasporto  continuo  delle  sue  ma* 
terie  , ha  bisoguo  d’  un  grado  determinato  di  oaduta  e di  velocità 
appropriata  al  fiume  nel  auo  libero  conó  ; e se  questa  manca  o sce- 
ma , cessa  la  forza  e calano  quelle  al  fondo . Or  nel  ponto  della  di- 
versione buona  parte  del  fiume  passa  da  un  fondo  più  rapido  ad  al- 
tro meno  declive  , e sostenuto  a più  alto  livello  , ragguagliato  cioè 
con  i piani  delle  campagne  da  irrigarsi;  e qui  è dove  questo  pas- 
saggio dee  regolarsi  con  quella  maggiore  caduta , la  quale  possa  com- 
portarsi dal  fine  primario  del  naviglio  : e per  questa  ragione  noi  os- 
serviamo ohe  nel  primo  tratto,  dal  ponto  della  diversione  fino  à* 
primi  (fugatori,  la  pendenza  assegnata  è sempre  la  massima  di  tutte 
quelle , nelle  quali  viene  distribuito  il  susseguente  corso  del  oaoale . 
Ma  perebè  ancor  questa  declività  è sempre  minore  di  quella  che 
compete  al  fiume  principale , ed  al  bisogno  del  trasporto  delle  ma- 
terie , le  quali  sono  sempre  maggiori  nel  primo  tratto  , gli  architetti 
ebbero  ricorso  ad  altra  nuova  artifiziale  caduta  delle  soglie  de’  pa- 
raporti  più  basse  del  foodo  medesimo  del  canale  ; aociocobè  questi 
di  tempo  in  tempo  aperti  ravvivassero  e quasi  restituissero  la  dimi- 
nuita velocità  dei  fiume  in  questa  sua  prima  diversione,  e ne  at- 
trassero dal  suo  fondo  le  materie  più  pesanti  qnivi  depositata.  Quan- 
do aia  regolato  questo  scarico  continuo , ora  da  uno , ora  da  più  pa- 
ra porti  , secondo  le  varie  circostanze  e qualità  del  fiume  , il  naviglio 
potrà  quindi  decorrere  sopra  un  fondo  mediocremente  declive , ed 
anche  orizzontale,  come  si  è detto;  e,  quanto  alle  materie  sottili  e 
terree,  le  quali  si  conducono  impregnate  e galleggianti  coll’ acque  , 
e nel  progresso  calano  al  fondo,  queste  o si  oavano  negli  annuali 
spurgamenti , o si  distaooauo  nuovamente  dal  fondo  dalle  varie  cor- 
renti introdotte  da  altri  sfogatori,  situati  acconciamente  in  varie  di- 
stanze, come  insegnerà  Va  sperienza  di  ciascùn  canale. 

CAPO  V. 

De’  sostegni  i quali  danno  passaggio  alle  barche . 

Quanto  più  semplice , tanto  più  ingegnoso  è il  ritrovamento  de* 
•osteggi,  di  navigazione  con  doppie  ordine  di  porte  : di  questi  prima' 
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del  dodicesimo  secolo  non  troviamo  esserne  fatta  menzione  da  veru- 
no scrittore,  ovvero  praticato  Poso  dagli  architetti.  Soltanto  nel 
>198  da  Alberto  Pitentino,  architetto  del  comune  di  Mantova,  ol 
ai  fe’  palese  la  prima  volta  e P invenzione  e la  costruzione  dei  mede- 
simi sostegni  nel  rendere  navigabile  il  Mincio  ; come  più  ampiamente 
descrive  il  Bertazzolo  : e questa  prima  epoca  di  nna  delle  più  utili 
invenzioni  nella  Lombardia,  ai  è già  da  noi  dimostrata  nella  Introdu- 
zione preliminare  storica . 

Quanto  all’  artifizio  di  questi  sostegni , per  non  dilungarmi  in  teo- 
rie troppo  lontane,  io  dividerò  la  presente  trattazione  in  due  esami. 
Nel  primo  mi  fo  a considerare  P azione  e lo  «forzo  dell’  acqua  con- 
tro le  porte  che  la  sostengono , per  ragguagliamo  la  resistenza  di  que- 
ste; ciocché  succintamente  ai  dichiara  in  questo  capo  V.  Nel  secon- 
do esame  descriverò  P uso  pratico  de’  sostegni , e P artifizio  pel  più 
pronto  passaggio  delle  barche,-  e questo  sarà  riservato  al  capo  VI. 

Nel  primo  esame  adunque  il  signor  Belidor  , al  capo  S.  del  libro 
1.  della  sua  Architettura  Idraulica  , neu  considera  altra  forza  , con 
cui  l’acqua  agisca  contro  le  porte,  che  quella  che  procede  dalla 
pressione,  la  quale  egualmente  è propria  dell’acqua  stagnante  che 
della  corrente  ; ma  questa  sola  considerazione  non  può  interamente 
soddisfare  allo  scopo  di  questa  ricerca.  Imperocché  due  sono  le  for- 
ze , colle  quali  P aoqua  corrente  d’  un  canale  navigabile  va  a per- 
cuotere ed  a premere  le  porte  d’  un  sostegno:  la  prima  è quella, 
la  quale  è un  effetto  dell’  attuale  suo  corso  e movimento  coutro  la 
medesime:  la  seconda  è originata  dalia  semplice  azione  della  pressio- 
ne dell’  tcqua  considerata  come  stagnante.  La  prima  è variabile,  se- 
condo il  deferente  corso , con  il  quale  o si  porta  a traboccare  dalla 
sommità  delle  porte  serrate  , ovvero  dall’  ostacolo  di  queste  viene  di- 
vertita io  altro  contiguo  oaoale  che  le  dà  lo  sfogo;  nè  questa  forza 
può  calcolarsi  dall’architetto  se  non  a norma  di  quel  movimento, 
del  quale  è capace  il  canale  . La  seconda  forza  dì  semplice  pressio- 
ne può  ridursi  ad  una  legge  costante  di  natura  e di  azione  secondo 
P altezza  . Per  maggiore  chiarezza  adunque  io  mi  fo  qui  a valutare 
1’  una  e 1’  altra  separatamente  , a fine  di  contrapporre  la  pio  confa- 
cente posizione  delle  porte  alle  azioni  e direzioni  di  queste  due  for- 
ze cospiranti , e stabilirne  i punti  immobili  d’  appoggio  , contro  i 
quali  si  risolvono  . 

SOMMARIO. 

Due  forze  da  calcolarsi  contro  le  porte  dei  sostegni  , pressione  e 
Spinta  d’acque  correnti . Calcolo  imperfetto  del  sig.  Belidor  . Legge 
costante  della  pressione  de'  fluidi  contro  i piani  verticali,  e sperienz « 
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della  medesima  . Errore  di  Famiano  Michelini , Misusa  della  for- 
za della  pressione , non  secondo  il  volume  , o sia  base , ma  secondo 

V altezza . Resistenza  de’  muri  nei  canali  proporzionata  alla  sola  al- 
tezza . Inganno  familiare  . Forza  variabile  di  spinta  dell’  acque  cor- 
renti contro  i sostegni . Congiungimento  angolare  delle  porte  il  più 
idoneo  al  sostegno  dell’  acque  . Misura  del  carico  delle  acque  contro 

V angolo  retto  ovvero  ottuso  , e dell’  azione  contro  il  punto  del  con- 
giungimento e contro  i cardini  delie  porte  . Vantaggi  e svantaggi 
dell  angolo  retto  sopra  V ottuso . Quantità  dell’  angolo  ottuso  deter- 
minata dalle  circostanze  e dalla  sperienza  appropriata  a ciascun  ca- 
nale di  navigazione . 


PROPOSIZIONE  I. 


L'  azione  di  semplice  pressione  contro  le  porte  d’  urC  acqua  , con- 
siderata come  stagnante , dipende  unicamente  dalla  lunghezza  della 
sua  superficie , e dalla  sua  altezza , che  la  spigne , e non  giammai 
dalla  larghezza  della  base  } che  la  sostiene . 


Affermano  tutti  gl’  idrostatici  con  1’  abate  Grandi , al  libro  a.  del 
Movimento  dell’ Acque,  che  paaaa  questo  divario  tra  i corpi  fluidi, 
ed  i corpi  duri  e massicci,  che  questi,  avendo  tutte  le  sue  patti 
Collegato  insieme,  si  uniscono  a premere  il  piano  orizzontale  o in- 
clinato , sopra  cui  posano  , non  premendo  altrimenti  i piani  vertica- 
li che  li  toccano;  ma  quegli,  avendo  le  parti  sciolte,  esercitano  la 
loro  pressione  per  ogni  verso;  onde  premono  ancora  i piani  vertica- 
li , da  coi  sodo  contenuti;  di  maniera  ebe  giungono  a romperli  e 
penetrarli  , quando  non  sieno  di  proporzionata  resistenza  dotati . 

Famiano  Micbelini  fu  quel  solo , il  quale  credette  ohe  siccome 
un  prisma  di  diaecio  contenuto  in  un  vaso  preme  solamente  il  fon- 
do, e non  le  pareti  laterali  , ohe  lo  toccano,  così  debba  ancor  l’ ac- 
qua esercitare  tutta  la  sua  pressione  contro  il  fondo  dei  fiumi  e con- 
tro le  ripe  fatte  a scarpa  , perché  vi  passa  sopra  , come  tu  tanti  pia- 
ni inclinati  ; ma  non  contro  le  sponde  erette  perpendicolarmente  al- 
1’  orizzonte  . A questo  errore  contrappone  l’ abate  Grandi  la  a perita- 
ta in  contrario,  perchè  forando  le  pareti  d’nn  vaso  pieno  d’acqua, 
subito  questa  esce , il  che  dimostra  che  già  stava  ivi  premendo  la 
detta  parete  , la  quale  colla  sua  resistenza  ne  raffrenava  e sosteneva 
1’  impeto  ; onde  levata  la  detta  resistenza  , subito  prevale  la  pressio- 
ne dell’  acqua  , ed  esce  a suo  talento  , con  maggiore  o minore  velo- 
cità , secondo  il  carico  dell’  altezza  che  ha  sopra  di  se.  Quindi  egli 
deduce  che  non  si  può  d’  ogni  minima  grossezza  far  le  pareti  ad  nna 
vasca  o ad  altro  vaso,  che  contenga  un  fluido;  ma  si  inchiede  in 
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ette  una  determinata  robustezza  , perché  non  cedano:  li  qnal  con 
dio’  egli  estere  pur  segno  manifestissimo  della  pressione  esercitata  dal- 
l’acqua contro  le  sponde  verticali  d‘  un  vaso,  dentro  cui  debba  con- 
tenersi . 

Questa  forza  di  pressione  si  esercita  dall*  aoqna  contro  ciascun  pun- 
to delle  pareli  verticali  clic  la  sostengono , e si  esprime  dalla  sola 
perpendicolare  , la  quale  dimostra  quanto  il  medesimo  punto  riman- 
ga al  di  sotto  del  livello  della  superficie  del  corpo  liquido  ; e que- 
sta perpendicolare  è la  sola  misura  della  forza  delle  pressioni , o cre- 
scenti o decrescenti , senza  mettersi  in  pena  della  estensione  della 
sua  base  ; perchè  in  questa  parte  i fluidi  non  agiscono  già  secondo 
la  quantità  del  loro  volume , ma  unicamente  secondo  la  loro  altezza. 

Volendo  adunque  noi  riferire  questa  legge  di  natura  al  caso  no- 
stro de’  sostegni , dei  quali  trattiamo  , poco  o*  importa  che  1’  acqua 
la  quale  essi  sostengono  oltre  l'altezza  di  due  o tre  piedi,  sia  quel- 
la d’ un  lago , del  mare  o d’  un  fiume  di  grande  ampiezza . Tutta 
questa  gran  ba9e  è fuori  del  calcolo  della  sua  pressione  contro  le 
porte  , eccetto  ohe  la  serie  di  oiasoun  punto  di  quella  superficie,  la 
quale  è ad  esse  contigua  , ed  agisce  colla  sola  forza  di  quell’  altezza, 
che  ha  qualunque  punto  della  medesima  sotto  il  pelo  dell’acqua. 

corollario  1. 

Da  questa  legge  di  natura  si  deriva  ohe  non  si  farebbe  veruno  sce- 
rnimento di  pressione,  quando  un  vaso,  il  quale  avesse  ie  piedi  di 
profondità  d’  acqua,  ed  una  base  di  io  piedi  io  larghezza  ed  io  lun- 
ghezza, che  danno  100  piedi  quadrati  di  superficie,  fosse  trasforma- 
ti in  un  altro,  che  avesse  bensi  la  base  di  io  piedi  in  lunghezza  , 
come  la  prima  , ma  un  solo  piede  di  larghezza,  cioè  ridotta  a io  pie- 
di quadrati  di  superficie . In  questo  confronto  le  due  grandi  super- 
ficie opposte,  le  quali  sarebbero  rimastele  medesime,  oou  sosterreb- 
bero punto  meno  di  spinta  o di  pressione  eguale  a quella  del  primo 
caso , se  la  profondità  dell*  acqua  non  si  fosse  cangiata . Lo  stesso  ef- 
fetto si  avrebbe  , quand’  anco  queste  due  superficie  si  accostassero  a 
seguo  di  non  avere  piu  ohe  un  polioe  o una  linea  d’  intervallo. 

. V 

COROLLARIO  II. 

Se  le  anzidette  due  superficie  rsppresen tessero  due  muri  destinati 
a sostenere  l’acqua  d’  un  canale  di  qualsivoglia  larghezza  di  io,  o 
loo  piedi,  ma  sempre  della  stessa  costiate  profondità,  a cagion  d’  o- 
sempio  , di  4 piedi  ; e se  la  grossezza  e resistenza  di  questi  due  mu- 
ti ai  fosse  proporzionata  alla  spinta  dell’  acque  del  canale  di  larghezza 
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di  zoo.  piedi  , dico  che  , (tante  la  medeaitna  altezza  il’acqna  uri 
necessaria  la  ateasa  residenza  de’  due  muri  io  un  canale  di  larghez- 
za molto  minore , qnand’  anco  I’  acqua  contenuta  nei  canale  più 
stretto  fosse  la  millesima  parte  del  primo  o la  milionesima.  . j 

COROLLARIO  III.  . . 

A questa  legge  di  natura  assai  volte  non  riflettono  alonni  quando 
pensano  di  dover  proporzionare  la  resistenza  de’  muri  al  maggiore 
oorpo  d’  acqua  che  contengono  i canali , e non  alla  semplice  altezza  ; 
e se  la  quantità  dell’ acque  nel  canale  cresce  in  larghezza  il  doppio, 
il  triplo  , credono  che  con  la  medesima  proporzione  debbano  eglino 
accorrere  ad  accrescere  ls  grossezza  de’  muri  ; e con  questo  erroro 
si  gittano  soverchie  spese  . II  solo  esso  da  valutarsi  dall’  architetto  , 
oltre  la  semplice  pressione,  si  è quello  de’  canali  posti  in  grande 
movimento,  nei  qnali  accrescendosi  la  larghezza,  e per  conseguenza, 
il  corpo  d’ acque  , quantunque  nella  medesima  data  altezza  , possono 
talvolta  i muri  soggiacere  ad  nn’  altra  forza  di  percossa  d’  acqua  ©or- 
iente , o ne’  tuoi  torcimenti  o nei  tofiregnmonto  d’  un  moto  più 
Violento:  ciò  che  sarà  fra  poco  da  considerarsi  ancora  nel  presente 
esame  dell’azione  dell’  acqua  oorreute  contro  le  porte  de’  sostegni. 

PROPOSIZIONE  IL 

♦ • . * • . i:  , 

La  forma  più  valida  e più  idonea  al  sostegno  dell’  aeque  è quel- 
la che  congiunge  le  due  porte  in  angolo  retto , ovvero  ottuso  , con- 
tro la  forza  della  pressione  dell’  acqua  sostenuta . 

_ Ls  ragione  è chiara  ; perché  in  tal  esso  tutta  la  forza  della  pres- 
sione si  risolse  nei  tre  punti  immobili  d’  appoggio  ; cioè,  non  sola- 
mente ne’  dne  cardini  de’  fianchi  delle  porte  , ma  eziandio  nel  pun- 
to di  mezzo  dell’angolo  del  loro  congiungimento  , ove  il  reciproco 
ed  aguale  contrasto  dell’  una  contro  1’  altra  vi  stabilisce  un  terzo  ap- 
poggio immotate  e comune  alle  medesime,  senza  il  quale  la  pressio- 
ne acquisterebbe  maggiore  momento  dalla  distanza  de’  soli  cardini. 
Per  questa  ragione  la  (partenza  di  più  secoli  ne’  canili  e ne’  soste- 
gni , ci  hs  ammsestrati  a preferire  questa  posizione  angolsre  a quel- 
la la  quale  è costituita  in  una  semplice  linea  retta  da  nn  oardine 
all’  altro . Quali  poi  siano  que'  essi , ne’  qnsli  ancor  questa  seconda 
posizione  posai  aver  luogo  , si  dirà  in  seguito . * 
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* " PROPOSIZIONE  III. 

Incarico  della  semplice  pressione , che  soffrono  le  porte  d’  un  soste- 
gno in  una  data  altezza  d'acque  e larghezza  di  sezione  , è propor- 
zionale alla  maggiore  o minore  larghezza  di  superficie  che  presentano 
le  porte  all'  acqua  sostenuta  dal  loro  serramento  o ad  a/sgolo  retto, 

ovvero  ottuso . 

Per  decidere  della  preferenza  di  (pesti  due  angoli,  ai  conaideri 
da  prima  che  1’  angolo  aia  retto  , com’  è qui  l’angolo  ABC  ( tav.  i» 
fig.  a.  ) racchiuso  in  un  aemioircolo , di  cui  il  diametro  AC  dinota 
la  larghezza  del  canale-,  ed  il  raggio  DB  il  risalto  angolare  , il  qua- 
le è il  massimo , che  ragionevolmente  possa  darsi  al  congiungimento 
delle  porte,  ed  i lati  BÀ , BC  rappresentano  la  larghezza  delle  due 
•nperhoie  delle  porte  contrapposte  alla  pressione  dell’  acqua  , la  qua- 
le in  ogni  parte , e secondo  qualsivoglia  direzione , carica  aempre  le 
medesime  . 

Figuriamoci  ora  che  1’  angoto  compreso  dalle  porte  aia  ottuso  : in 
tale  posizione  avendo  queste  minor  larghezza,  avranno  parimente  mi- 
nore carico , perobè  nella  medesima  altezza  d’  acque  le  spinte  della 
loro  pressione  sono  nella  stessa  proporzione  delle  basi  , contro  alle 
quali  esercitano  incessantemente  il  loro  sforzo  ; e conseguentemente 
queste  basi  esprimeranno  il  peso  delle  acque  , le  quali  agiscono  se- 
condo le  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB  , BC  , coinè  già 
ti  è dimostrato  nella  preposizione  I , di  questo  capo  . Adunque  ec. 

PROPOSIZIONE  IV. 


Jl  carico , che  portano  i due  punti  d’  appoggio  A e C de’  cardini 
delle  porte , è la  metà  della  totale  spinta  della  forza  di  pressione 
contro  le,  medesime  nel  loro  congiungimento  ad  angolo  retto . 

Suppongasi  che  la  spinta  della  pressione  dell’  acque  , le  quali  a- 
gìscono  con  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB,  BC  ( vedi  la 
■fig.  a.  tav,  i.  ) delle  due  porte,  venga  riunita  ai  centri  delle  forze  C , 
H;  e si  prendano  le  diagonali  FO  , EP  dei  quadrati  AFBD  , DBEC, 
per  esprimere  d’  altrettanto  meglio  , quanto  le  medesime  forzo  au- 
menteranno ovvero  diminuiranno  a proporzione  ohe  le  porte  saranno 
più  o meno  larghe  ; e le  stesse  potenze  ci  aerviranno  a considerare 
f*  azione  dell’  acqua  in  tutte  le  parti  ohe  si  vorrà , per  rapporto  ai 
pumi  d’appoggio;  facendo  per  ora  astrazione  da  quell’ appoggio,  che 
può  loro  dare  il  contrasto  della  soglia,  a fine  di  non  considerare  qui 
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litro  elie  quel  sostegno,  che  le  porto  possono  darsi  scambievolmente 
nel  punto  della  loro  congiunzione  . 

Egli  è manifesto  per  la  proprietà  de’  paralellogrammi  delle  forze , 
che  le  potenze  , le  quali  saranno  espresse  pe’  lati  EB  , EC,  e che 
agiscono  sulla  superficie  BC  secondo  quelle  direzioni  ohe  qui  ai  han- 
no , faranno  insieme  sai  punti  d’  appoggio  un  effetto  uguale  alla  so- 
la EP  sostenuta  da’  medesimi  appoggi.  Imperocché  , se  ai  conduca- 
no i quadrati  HI,  HK  ; le  forze  obblique  EB,  EC  alla  superficie  BC, 
ai  ridurranno  a due  sole  dirette  1B,  KC,  cioè  alla  sola  EP. 

Se  si  applica  il  medesimo  ragionamento  alla  porta  AB , se  ne  de- 
duce che  le  potenze  FB  , EB  , essendo  uguali  e direttamente  oppo- 
ste , esse  «i  distruggeranno  ; nè  altro  resterà  che  le  altre  due  FA  , 
EC , le  quali  esprimono  il  carico  , che  portano  i punti  d’  appoggio 
A e C,  spinti  secondo  le  direzioni  perpendicolari  alla  larghezza  AC 
della  ohiusa. 

COROLLARIO.  • 

Adunque  secondo  questa  considerazione  il  risnltamento  dell’  azione 
dell’  acqua  contro  le  porte  AB , BC  sarà  di  non  caricare  i punti 
d*  appoggio  A e C,  che  d’altrettanto  che  questi  sarebbero  caricati, 
•e  l’acqua  fosse  sostenuta  da  una  sola  porta1  AC  : oiooehè  è manife- 
sto ; poiché  le  linee  FA , EC  sono  ciascuna  la  metà  della  larghezza 
AC,  che  esprìme  il  peso  dell’acqua.  - 

•.  . • • ’ » ‘ * J s * J . » 

PROPOSIZIONE  V.  • 

Ci  , , -, 

L’  aziono  dell’  acqua  , che  serra  le  due  porte , l’  una  contro  l'  al- 
tra , può  sempre  essere  espressa  dal  risalto  , o sia  altezza  BD  del- 
l’  angolo  ABC  sopra  la  sua  base  AC . 

P oioliè  le  potenze  MB  , IB  non  agiscono  che  per  le  prependicola- 
ri  alla  linea  RD  , ne  siegue  che  compiendosi  il  quadrato  BMRI , le 
due  metà  MQ,  IQ  della  diagonale  MI  esprimeranno  le  forze  uguali 
ed  opposte  , colle  quali  le  dne  porte  ai  spingono  1’  una  contro  1’  al- 
tra ; ed  essendo  questa  diagonale  ugnale  al  risalto,  ovvero  all’altez- 
za BD  dell'angolo,  poiché  i quadrati  RB,  OH  sono  uguali,  si  potrà 
pigliare  la  medesima  altezza  BD  per  esprìmere  la  somma  delle  dette 
due  forze,  ii  ,« 

• ’ COROLLARIO  L 

• . , , • ) 

Se  l’angolo  ABC  f tav.  i. fig.  a.)  del  serramento  delle  porte  sarà 
ottuso , egli  è certo  che  i punti  M , 1 si  accosteranno  a misura  che  le- 
potenze  FO,  EP  si  verranno  sempre  più  approssimando  al  paralelliamo  ;• 
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e quindi  la  diagonale  MI  del  paralellogrammo  BMRI  diminuirà  d’  al» 
tre  turno  , quanto  1’  altezza  BD . 

COROLLARIO.  II. 

Quanto  più  ottmo  sarà  l’angolo  ABC  delle  porte,  ed  avrà  per 
Conseguenza  meno  d'  altezza  sopra  la  base  AC , tanto  più  verrà  ace» 
mando  la  diagonale  MI , la  quale  rappresenta  il  contrasto  delle  dna 
forze  contrarie  MQ , IQ  ; e quindi  meno  le  porte  si  stringeranno  nei 
loro  cbiudimento  , a segno  che  , se  questa  diagonale  MI  si  riducesse 
a zero,  le  medesime  non  avrebbero  punto  d’appoggio.  Egli  è vero 
che  in  tal  caso  ciascuna  porta,  non  avendo  altra  larghezza  che  lame» 
tà  della  sezione  della  chiusa,  sosterrebbe  quella  minore  portata  d’ ac- 
que , che  fosse  possibile  , ma  è altresì  vero  che  le  due  porte  nel  pan» 
to  del  loro  congiungimento  non  avrebbero  il  sostegno  -,  ciò  che  è il 
massimo  disavvantaggio . 

COROLLARIO  III. 

Supponendo  già , come  si  è detto , che  le  porte  nell’  angolo  del 
loro  congiungimento  non  abbiano  punto  altro  appoggio  che  quello, 
che  le  medesime  si  danno  reciprocamente  , egli  è evidente  che  quan- 
to più  ottuso  sarà  il  medesimo  angolo,  e più  a’ accosterà  al  valore 
de’  due  retti,  con  tanto  maggiore  forza  i punti  A e C,  i quali  e- 
aprimono  la  posizione  de’  cardini,  saranno  spinti  ad  allontanarsi  dal 
centro  D ; e per  questa  ragione  le  spalle  de’  cardini  richiederanno 
solidità  maggiore  . 

COROLLARIO  IV. 

Dalla  precedente  teoria  della  semplioe  forza  della  pressione  dell’  ac- 
qua secondo  1’  altezza  , senza  la  considerazione  d’  altra  forza  cospi- 
rante col  movimento  dell’  acque  medesime  contro  le  porte  della 
chiusa,  il  signor  Belidor  uè  deduce  il  corollario  seguente,  cioè:  c/sa 
fra  tutte  le  rimozioni , le  quali  dare  si  possono  a queste  porte  nella 
loro  unione  , nessun’  altra  sia  pili  acconcia  a fare  un  migliore  effetto 
che  quella  che  forma  an  angolo  retto . Imperocché,  egli  dice  che  in 
questa  posizione  il  oarico  della  pressione  sopra  ciascuna  porta  viene 
distribuito  sui  punti  d’  appoggio  nella  maniera  più  vantaggiosa . A 
cagion  d’  esempio , le  forze  MB , IB , che  sono  la  metà  di  questo  ca- 
rico, trovandosi  in  linea  retta  colle  medesime  porte , le  spingono  se- 
condo la  parte  , nella  quale  il  legno  ha  più  di  forza  per  resistere  , 
ohe  è quella  della  direzione  delle  libre . D’  altro  lato  1’  opposizione 
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diretta,  delle  potenze  MQ , IQ  fa  che  le  facce  delle  due  porte  nel  to- 
ro congiungimento  si  combacino  e si  stringano  con  tutta  la  forza, 
della  quale  1’  acqua  può  essere  capace . Confessa  però  Io  stesso  scrit- 
tore ohe  quanto  l’ ingoio  retto  guadagnerebbe  di  vantaggio  in  questa 
considerazione  , altrettanto  ne  perderebbe  presentando  all'  acqua  so- 
stenuta nna  molto  maggior  larghezza  di  porte,  le  quali  perniò  soffri- 
rebbono  maggior  oarìoo  d’acque,  come  si  è detto  altrove:  ciocché 
dee  sempre  valutarsi  nella  preferenza  d’  un  angolo  all'  altro . Per  que- 
sta  ragione  la  teoria  del  signor  Belidor  nè  può  essere  universale,  se- 
condo i suoi  medesimi  priooipj , nè  può  essere  conforme  alla  sperien* 
sa , ed  al  concorso  di  tutte  quelle  forze , che  sempre  intervengono 
nel  sostegno  dell’ acque,  e delle  quali  non  ae  ne  può  fare  astrazione. 

PROPOSIZIONE  VL 

Ne’  canali  <T  acqua  corrente  la  generale  induzione  de"  sostegni 
fabbricati  fino  dagli  antichissimi  tempi , ha  sempre  preferito  al  retto 
l’  angolo  ottuso  del  chiudimento  delle  porte. 


I sostegni,  quali  ai  praticano  ne’  canali  per  renderli  navigabili, 
possono  contrapporsi  alla  caduta  dell’  acque  in  diverte  posizioni  , se- 
condo le  varie  qualità  de’  canali  medesimi.  Altri  non  sostengono 
fuorché  1’  acqua  stagnante  a quell’  altezza  che  è dovuta  alla  naviga- 
zione di  somiglianti  canali  , e fra  questi  si  contano  que’  tanti  navigli 
dell’Olanda  e de’ Paesi  Bassi  delle  Fiandre,  i quali  nelle  sei  ore  del 
flusso  ricevono  dal  mare  gran  copia  d’acque,  ed  altrettante  nell’ al- 
tre sei  ore  del  riflusso  ne  scaricherebbero  retrograda  nello  stesso  ma- 
re lasciando  in  asciutto  il  canale  , ae  presso  al  loro  sbocco  noa  si 
spingessero  dalla  corrente  contraria  della  bassa  marea  al  chiudimento 
le  porte  de’  sostegni , dalle  quali  s’  impedisce  il  trascorrimento  del- 
1'  acque  per  mantenervi  la  navigazione  . In  questi  casi  la  sola  forza 
di  pressione  d’  un  acqua  stagnante  si  è quella  che  si  eseroita  contro 
le  porte , e che  si  calcola  dal  signor  Belidor  nei  modo  divisato . 

Altri  sostegni  poi  si  veggono  piantati  nei  canali  di  fiumi  correnti , 
o delle  loro  diramazioni , come  nella  Brenta  di  Venezia , nei  navigli 
di  Milano , eo. , per  impedire  e regolare  le  loro  precipitose  cadute , a 
dare  comodo  passaggio  alle  barche.  E qui  è dove  le  porte  de’  soste- 
gni soffrono  doppia  fòrza  contraria  : 1’  una  proveniente  dalla  pres- 
sione dell’  acqua  più  alta  da  uu  lato  e sostenuta  ; 1’  altra  conseguen- 
te dal  continuo  percotimento  della  corrente  , la  quale  va  a sfogarsi  , 
dal  labbro  delle  porte  nell’  inferiore  ricettacolo  del  aoategno:  e da 
questa  seconda  forza , non  considerata  dal  Belidor  può  e dee  alterarti 
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tutto  quel  vantaggio  eh*  egli  attribuisce  all’  angolo  retto  del  con- 
giungimento delle  porte , a preferenza  dell’  angolo  ottuso . 

I.  Perchè  con  tale  congiunzione  di  forze  non  potrà  egli  dimostrare 
giammai  che  nella  posizione  dell’  angolo  retto  il  oarico  di  pressione  e 
di  percossa,  ohe  soffre  ciascuna  porta,  venga  distribuito  sui  punti  d’ ap- 
poggio nella  maniera  più  vantaggiosa ; e che  le  fonte  MB , IB  , { toc.  u 
jig.  a.  ) metà  di  questo  carico , trovandosi  nella  direttone  medesima 
delle  porte  costituite  ad  angolo  retto , le  spingano  secondo  la  parte  ,' 
ove  il  legno  ha  più  di  forza  per  resistere  , che  è quella  della  dire- 
zione delle  fibre.  Nè  in  oltre  potrà  «gli  assicurare  nel  suo  caloolo , 
ehe  V opposizione  diretta  delle  potenze  MQ  , IQ  spinga  le  facce  del * 
le  due  teste  delle  porte  serrate  ad  angolo  retto , ad  applicarsi  l"  una 
contro  V altra  con  il  più  intimo  e forzoso  congiungimento . Ma  coteste 
teorie,  comunque  derivate  da  un  principio  certo,  com’ è nel  caso 
nostro  la  legge  della  pressione  dell’  acque  ; non  pertanto  assai  volte 
non  corrispondono  all’ effetto  dimostrato;  perchè  u variarne  il  mede- 
simo, concorrono  molte  altre  cagioni  , dall'  quali  si  fa  precisione  nel 
calcolo.  In  fatti  le  due  forze  di  pressione  e di  corso  d’acque,  che 
nello  stesso  tempo  agiscono  contro  le  porte  con  direzioni  diverse,  le 
irregolarità  della  corrente,  più  veloce  nel  mezzo  del  canale  che  pres- 
to alle  rive  , e le  sue  incidenze  obblique  nelle  due  ale  inclinate  del 
sostegno  ed  i ribalzi  dell’  acque , ed  i vortici  anoora  nel  aeno  degli; 
angoli  de’  cardini , e tant*  altro  svariate  direzioni  non  potranno  giam- 
mai risolversi  in  una  forza  e direzione  composta  ; dalla  quale  si  de- 
duca la  preferenza  de’  mentovati  vantaggi  dall’  angolo  retto  aopra 
1’  ottuso  . 

II.  Se  al  corso  d’  un  canale , per  sostenerlo  in  maggiore  altezza  , 
ai  contrappone  il  sostegno  delle  due  perte  unite  ad  angolo  retto , 
piuttosto  che  ottuso  , le  facce  delle  due  porte  avranno  maggiore  lun- 

§hezza  e superficie,  e per  conseguenza  , soffriranno  maggior  cario» 
elle  dne  forze  cospiranti , onde  quanto  si  guadagnerebbe  da  un  la- 
to , altrettanto  ai  perderebbe  dall’altro. 

III.  Quando  poi  avvenga  che  l’ acqua  oorrente  debba  traboccare 
dalla  sommità  delle  due  porte  unite  , egli  è manifesto  che  quanto 
più  ottuso  sarà  1’  angolo  del  cooginngimento  / e più  si  accosteranno 
le  due  porte  alla  linea  retta  , tanto  più  uniforme,  e meno  dai  duo» 
lati  contraria  sarà  la  caduta  dell’  acque  nella  vasca  . 

Per  tutte  queste  ragioni  la  più  sicura  regola  degli  architetti  è 
quella  di  consultare  , non  solamente  l’astratta  teorìa,  ma  la  conti- 
nuata sperienza , colla  quale  gli  uomini  di  tempo  in  tempo  hanno 
migliorato  gli  artefatti  de’  primi  inventori  , adattandoli  al  contempe- 
ramento di  tutte  le  cause  concorrenti  , oh’  eglioo  nella  loro  teori* 
non  ricopersero;  e però  la  pratica  universale  de’  sostegni  dei  canali 
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■<T  aeqna  corrente  di  Miltno  , della  Brenta , di  Linguadoca  e de’  Pae- 
•i  basii  ha  preferito  l’angolo  ottusoli  retto,  per  conseguire  anoor 
l’altro  vantaggio  di  ristrignere  la  maggior  lunghezza  delle  due  por* 
•te  e la  troppa  loro  portata  , come  ti  è detto  altrove  , e per  acco- 
llarle , per  quanto  ai  può  , alla  linea  retta . Questa  considerazione  è 
così  rilevante  , ehe  dove  il  canale  da  chiuderti  col  sostegno  fosse  di 
troppa  larghezza  , le  due  porte  si  costituiscono  senz’  angolo  in  linea 
retta,  per  abbreviarne  quella  maggiore  lunghezza,  che  risulta  dal 
loro  congiungimento  angolare.  Tali  sono  le  porte  del  sostegno  di  Go* 
vernolo  sul  fiume  Mincio  , per  renderlo  navigabile , e dare  la  salita 
.e  la  discesa  alle  barche  . Questo  oelebre  sostegno , che  forma  il  tran- 
sito delle  barche  , occupa  colla  sua  vasca  la  metà  della  sezione  del 
Mincio  ; e per  1’  altra  metà  , dov’  è situata  la  chiusa  , scorre  il  fiu- 
me , e ti  sfoga  e cade  da  due  inferiori  scaricatori  , i quali  volgar- 
mente si  chiamano  occhi.  Le  porte  da  chiudersi  ed  aprirsi  al  pas- 
saggio delle  barche  , annosi  riservate  solamente  a quel  canale  , per 
dove  le  barche  c salgono  o scendono  nel  loro  viaggio;  e quindi  un 
massiccio  muraglione  nel  mezzo  del  fiume  divide  un  canale  dall’  al- 
tro , cioè  il  canale  della  montata  o discesa  delle  barche , dal  canate 
dove  il  fiume  decorre  a sfogarsi  dalla  chiusa,  la  quale  al  tempo  stes- 
so lo  sostiene,  e gli  dà  lo  scarico.  Le  porte,  che  nel  secondo  Cana- 
de danno  il  passaggio  alle  barche,  non  tanno  altro  officio  che  o d’im- 
pedire eoi  toro  chiudimento  che  Della  vasca  neu  trascorra  se  non 
■quella  porzioue  d’acque,  che  si  vuole  e basta,  ovvero  di  alzarla  col 
loro  aprimento  al  livello  comune  del  fiume  superiore  alla  chiuso, 
come  diremo  in  seguito  , dichiarando  più  minutamente  il  dettaglio 
di  questo  passaggio.  Nè  in  questo  sostegno  di  Govermdo  1’  acqua  del 
fiume  è obbligata  a traboccare  e rovesciarsi  dalla  sommità  delle  por- 
te , come  negli  altri  sostegni  , giacché  tutto  il  Miuoio  puh  volgersi 
senza  ostacolo  per  1’  altro  cootiguo  canale  proporzionato  al  suo  cor- 
po . S’ avvidero  perù  gli  architetti  ohe  la  soverchia  larghezza  della 
sezione  , ove  si  dovevano  piantare  le  porte  , non  poteva  permettere 
che  se  ne  accresceste  in  oltre  la  lunghezza  delle  medesime,  per  con- 
giungerle ad  angolo  quantunque  ottuso  : questa  sarebbe  riuscita  di 
troppo  impedimento  al  loro  maneggio . Sonosi  adunque  adattate  le 
porte  in  linea  retta  nel  loro  chiudimento  ; ed  acciocché  non  fossero 
forzate , e dalla  pressione  e dalla  corrente , a piegarti  nel  mezzo  , 
oltre  la  soglia  attraversante  il  fondo,  colla  quale  contrastano,  ven- 
gono sostenute  nelle  parti  più  alte  da  ordigni  di  travicelli,  e da  ca- 
tene di  ferro,  le  qttali  impediscono  qualsisia.  menomo  piegamento 
che  la  sforzi  ad  oltrepassare  la  linea  retta  del  semplice  congiungimen- 
to : tanto  più  che  in  questo  caso  tutto  il  Mineio  divertito  nel  cana- 
le laterale  , non  la  violenza  alle  porte  chiuse  per  trovarsi  il  passaggio. 
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Ho  fatto  qui  questo  cenno  per  dinotare  soltanto,  che  il  maggiora 
accorciamento  della  lunghezza  delle  porte  è sempre  preferito  dagli 
architetti  , ogni  qualvolta  si  debba  da  essi  determinare  la  loro  riu- 
nione o ad  angolo  ottuso,  o ance  a nessun  angolo,  ed  in  linea  retta. 

PROPOSIZIONE  VII. 

JVe*  canali,  ove  la  corrente  non  può  altrimenti  sfogarti  che  dalla 
sommità  delle  porte  chiuse , come  ne’  navigli  di  Milano  , di  Mode • 
na,  di  Reggio  e della  Brenta  di  Venezia,  la  riunione  angolare  del- 
le porte  del  sostegno  prevale  al  semplice  loro  congiungimento  in  rei - 

ta  linea. 

Siccome  in  questo  caso  le  porte  vengono  forzate  all’  aprimento  da 
doppia  forza  e di  pressione  e di  spinta  della  corrente:  cosi  la  posi- 
zione angolare,  che  vi  si  contrappone  nel  sostegno  dell’  acque,  è la 
più  idonea  ad  accrescerne  la  resistenza  : ti  perchè  il  punto  angola- 
re, ove  ai  fa  il  più  stretto  combaciamento  delle  porte  serrate,  ai 
cambia  in  un  nuovo  punto  immobile  d’ appoggio  delle  medesime, 
pel  contrasto  reciproco  che  esse  si  fanno  a qualsivoglia  menomo  ir- 
rendimento ; e si  ancora  perchè  le  parti  di  ciascun  braccio  della  por- 
ta hanno  minore  distanza  dai  suoi  respettivi  appoggi,  e però  meno 

S revale  sulle  medesime  la  iorza  contraria  della  pressione  e dell’  urto 
eli’  acqua  corrente , la  quale  è costretta  ad  incamminarsi  tutu  ver- 
so il  sostegno,  ed  a acaricarsi  dalla  sua  tommiù. 

PROPOSIZIONE  V 1 1 L 

In  torni  gitanti  canali  l’  angolo  del  congiungimento  delle  porte  quan- 
to sarà  maggiore  del  retto  , tanto  più  validamente  le  teste  delle  due 
porte  saranno  spinte  a tenersi  serrate  neW  angolo  ottuso  dalla  mag- 
gior forza  dell ’ acqua  corrente , la  quale  va  a sfogarsi  ed  a cadere 
dalla  sommità  dei  loro  sostegno. 

Tl  signor  Belidor , come  abbiamo  riferito  nel  corollario  IV  della 
proposizione  V,  aveva  preferito  l’angolo  retto  all’ottuso  pel  vantag- 
gio , che  la  maggiore  lunghezza  delle  porte  nel  primo  caso  le  faceva 
incontrare  pressione  maggiore , la  quale  nella  stessa  data  altezza  del - 
V acque  cresce  a proporzione  della  superfìcie , ed  esercita  la  sua  azio- 
ne verso  ogni  parte  ; e per  conseguenza  le  porte  sono  pressate  a te- 
nersi unite  da  forza  maggiore  nell’  angolo  retto,  che  nell’  ottuso . Co- 
sì egli . Ma  delle  due  forze  cospiranti  al  oeogiungimento  angolare  delle 
porte  del  sostegno,  quanto  soeraa  la  prima,  eh’  egli  qui  unicamente 
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considera , e che  ha  luogo  nell-  acqua  ancora  stagnante  , cioè  la 
semplice  pressione  nell’  angolo  ottuso;  tante  cresce  I’  altra  dell’  im* 
pressione  dell’  acqua  corrente  contro  le  medesime  . Imperocché  le 
direzioni  dell’  acqua  d*  un  canale  , che  è in  corso , essendo  tutte 
parallele  alle  sponde  , mono  a battere  ed  a percuotere  la  faccia  delle 
due  porte  con  incidenze  , le  quali  unto  più  «i  accostano  alle  per* 
pendicolari  , quanto  più  1’  anione  delle  medesime  si  avvicina  alla  li* 
nea  retta,  e quanto  maggiore  è 1’- angolo  ottuso;  e quindi  la  misura 
della  loro  impressione  e percossa  si  fa  sempre  maggiore  , e si  accosta 
alla  massima  : e però  non  può  affermarsi  generalmente  che  nell’  an- 
golo retto  dalle  due  forze  cospiranti  si  ficcia  un  più  stretto  comba* 
ciamento  delie  porte  del  sostegno , di  quello  ohe  suooeda  nell'  ango- 
lo ottuso  , nel  quale  abbiamo  in  oltre  un  altro  più  rilevante  e pra- 
tico vantaggio  del  maneggio  delle  porte , quando  si  vogliono  aprir* 
al  passaggio  delle  barche.  Imperocché  riempiendosi  in  questa  occa- 
sione la  vasca  nel  modo  ohe  diremo  , e sollevandosi  quivi  il  pelo  del- 
1’  acqua  allo  stesso  livello  del  canale  supcriore  , cessa  bensì  la  forza 
della  pressione  da  un  lato  , ma  il  movimento  circolare  delle  porte  su’ 
loro  cardini  si  rende  Unto  più  contrastato,  quanto  maggiore  è la  lun- 
ghezza delle  medetime,  come  sempre  avviene  nell’  angolo  retto. 

PROPOSIZIONE  IX. 


Determinare  la  quantità  dell'  angolo  ottuso  il  piu* perfetto  che  pos - 
* sa  darsi  al  congiungimento  delle  due  porte  del  sostegno. 

L-  * 

a risoluzione  d questo  problema  ai  riduce  tutU  a moderare  gl» 
ecoessi  delle  parti  che  ne  compongono  il  sostegno,  sicché  e tutte 
cospirino  al  più  pronto  passaggio  delle  barche  , ohe  è 1’  oggetto  pri- 
mario , ed  una  parte  non  sia  più  vantaggiata  a pregiudizio  dell’  ai- 
tre  . Imperocché  la  quantità  maggiore  dell’  angolo  ottuso  diminuisce 
bensì  la  lunghezza  delle  porte , ed  il  contrasto  con  il  maggior  corpo 
dell’  acque  nell’  aprimento  ; ma  se  la  corrente  da  «ottenersi  foste  più 
valida  , le  impressioni  sue  meno  obblique  tulle  porte,  farebbero  gua- 
sto maggiore  nel  sostegno,  e di  minor  duraU  lo  renderebbero.  Se, 
all’  opposto , 1’  angolo  ottuso  del  chiudimento  ai  facesse  troppo  mino- 
re, e si  accostasse  al  retto  ; la  poruta  delle  porte  più  a’  allungherà, 
e maggiore  scommoziooe  d’  acque  farà  il  loro  rivolgimento  su’  car- 
dini nell’  aprirsi , e sarà  d'  uopo  di  forza  d’  argani  , con  grave  per- 
dita di  tempo  in  ogni  passaggio  delle  barche.  Adunque  , dopo  aver 
dimostrato  di  sopra  ohe  generalmente  la  posizione  delle  poeto  ad  an- 
golo ottuso  è la  più  idonea  , il  problema  si  risolve  nella  sola  ricerca 
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della  quantità  di  queat’ angolo  ottuso , come  la  più  confacente  alle 
circostanze  appropriate  a ciascun  canale  , dove  voglia  fabbricarsi  il 
sostegno;  e questa  risoluzione,  più  ohe  dalla  teoria  , dipende  dalla 
■perienza  e dalle  osservazioni;  tanta  è la  varietà  dei  casi,  i quali  si 
avviluppano  , o sia  perchè  le  acque  si  debbano  sostenere  dalle  porta 
a maggiore  altezza , o sia  perohè  la  corrente  veggasi  assai  più  valida 
in  un  canale  che  nell’  altro  , o sia  perchè  s’ incontri  la  sezione  del 
sostegno  più  o meno  larga  , o finalmente  perohè  1*  aoqua  del  fiume  o 
canale  trabocchi  e si  sfoghi  unicamente  dal  labbro  superiore  delle 
porte  serrate  , ovvero  s’  incammini  per  altro  contiguo  canale  , senza 
troppo  violentare  le  porte.  Tutto  questo  ooncorBo  di  circostanze  dea 
valutarsi  dall’ architetto  nella  determinazione  della  quantità  dell’  an- 
golo ottuso , che  bì  contrappone  al  sostegno  dell’  acque  , o correnti 
o stagnanti  . 

Il  signor  Belidor  nel  suo  libro  I.  dell’  Architettura  Idraulica  , al 
capo  5.  afferma  che  l’angolo  ottuso  delle  porte  il  più  coufaceota  sia 
quello  di  iH5.  gradi,  cioè  del  valore  di  tre  quarte  parti  della  som- 
ma di  due  retti . il  suo  calcolo  è fondato  e sul  mez&a  il  più  geome- 
trico per  la  lunghezza  delle  porte , procedendo  dall’  angolo  retto  fi- 
no al  più  piccolo , ohe  termina  a zero  , ed  anco  sul  vantaggio  di  far 
nascere  nelle  altre  parti  modificazioni  più  convenevoli  . Ma  se  io  con- 
sulto la  sperienza  , trovo  che  questa  regola  non  può  applicarsi  a 
qualsivoglia  sostegno.  Io  fitti  ne’  sostegni  tutti  , quali  abbiamo  sot- 
to l’occhio,  de’ canali  navigabili  di  Milano,  di  Reggio  e di  Modena, 
osserviamo  bensì  una  grande  uniformità  nella  determinazione  d’  un 
angolo  maggiore  del  retto  ; ma  allo  stesso  tempo  c’  incontriamo  in 
moka  difformità  dalla  regola  del  Belidor  , e ciò  a fine  di  contempo- 
rare  i vantaggi  cogli  svantaggi  d’  un  angolo  più  o meno  ottuso  nelle 
diverse  circostanze  e qualità  de’  canali.  Dove  una  corrente  maggiore 
del  fiume  va  a percuotere  le  porte  serrate  , ed  a scaricarsi  dal  ciglio 
delle  medesime,  osservo  che  l’angolare  chiudimento  rimane  molto 
all’ indietro  delle  tre  quarte  parti  della  somma  de’  due  retti,  e lo 
oltrepassa,  dove  la  corrente  ha  lentissimo  movimento;  ed  in  unti 
moltiplicati  sostegni  del  nostro  naviglio  , che  decorre  per  la  fossa  in- 
teriore della  città , e va  a scaricarsi  dal  tombone  , come  dicono  , o 
sia  sostegno  di  Viarenna  nel  Ticinello  ; io  veggo  una  gran  difformità 
di  questo  angolo  ottuso  delle  porte  , dove  le  circostanze  sono  diver- 
se , o di  minore  peto  d’  acque  da  sostenersi,  o di  cascata  assai  bre- 
ve dal  ciglio  delle  porte  ; in  guisa  ohe  in  qualche  situazione  la  di- 
varicazione de’  lati  di  quest’  angolo  ottuso  poco  si  ditcosU  dalla  li- 
nea retta . 

Conchiudo  pertanto  che  la  più  precisa  determinazione  della  quan- 
tità di  quest’  angolo  iu  qualsisia  sostegno  non  siasi  fitta  la  prima 
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volta , come  di  gitto  , e «alla  norma  di  qualche  teorìa , ma  piutto- 
sto migliorata  nel  progresso  , ed  adattata  a quel  risultato  d’osserva- 
Eioni,  le  quali  si  fecero  nell’uso  del  primo  passaggio  delle  barche  « 
ed  al  più  giusto  temperamento  di  tutte  le  circostanze  favorevoli  e 
contrarie  di  ciascun  particolare  canale  : nè  io  posso  in  questa  parte 
dare  altra  regola  agli  architetti  che  quella  di  non  dipartirsi  dalla  pra- 
tica autorizzata  da  più  secoli  nel  rifacimento  de’  vecchi  sostegni;  ov- 
vero , quando  occorra  di  fabbricarne  dei  nuovi  in  altri  canali  recen- 
temente aperti  , ne’  quali  non  sia  preceduta  altra  sperieoza  , consi- 
glio di  bene  studiare  la  situazione  di  altri  sostegni  già  posti  in  opera 
m canali  simili,  e di  trasferirla  al  nuovo  sostegno,  purché  il  concor- 
so delle  circostanze  sia  in  amendue  uniforme. 

PROPOSIZIONE  X. 

Le  porte  delle  chiuse , non  solamente  debbono  avere  V appoggio  im- 
mobile nel  reciproco  contrasto  dell’  angolo  del  chiudimento , ma  alla 
loro  fermezza  giova  che  sul  fondo  del  canale  sieno  munite  di  soglia 
resistente  in  tutta  la  estensione  della  loro  angolare  posizione  . 

La  ragione  si  è , perchè  la  forza  della  pressione  dell’  acqua  va 
tempre  crescendo  secondo  l’altezza  della  sua  superficie  sino  al  fondo 
ov’  è la  massima  , la  quale  agisce  contro  le  porte  più  validamente 
in  quella  parte  che  è più  vicina  al  fondo.  Adunque,  acciocché  1’ ac- 
qua sostenuta  non  si  apra  violentemente  la  via  a farsi  di  sotto  alle 
porte  1'  uscita  , scalzando  il  fondo  medesimo  , egli  è necessario  ohe 
cotesto  piano  del  fondo  sia  bene  stabilito  con  quadroni  di  pietre  mas- 
sicce , dal  quale  si  sollevi  ancora  un  risalto  di  piano  solido  angola- 
re , a guisa  d’appoggio  immobile  alle  porte,  quando  si  chiudono  e 
sostengono  tutta  l’altezza  dell’  acqua  corrente. 

COROLLARIO 

c 

L’  azione,  ovvero  la  spinta  dell’acqua  contro  le  porte  curve,  è la 
medesima  che  quella  contro  le  porte  rette,  in  parità  di  tutte  le  al- 
tre circostanze . Imperocché  , risolvendo  la  curvatura  delle  porte  in 
piani  infinitamente  piccoli,  il  risultamento  di  tutte  le  .spinte  del- 
l’ acqua  contro  i medesimi  , i quali  costituiscono  la  curvatura  delle 
porle  è sempre  uguale  a quello  che  risulterebbe  da  due  piani  egual- 
mente inclinati  allo  stesso  comune  punto  d’appoggio,  che  gli  unisce 
all’  angolo  ottuso  : cioocbè  ancor  più  chiaramente  si  è dimostrato 
dalla  sperienza,  che  ha  indotto  gli  architetti  ad  abbandonare  le  porte 
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curve  , le  quali  nell’  esecuzione  erano  sottoposte  a maggior  travaglio 

• spesa . 

CAPO  VI. 

Del  passaggio  delle  barche  per  le  porte  del  sostegno  • 

Sono  , come  ti  è detto  , i sostegni  una  specie  di  cateratte  mano» 
fatte,  da  aprirsi  e chiudersi  a piacimento,  e mantengono  la  naviga- 
tone in  que’  canali  o fiumi  , ove  questa  sarebbe  impraticabile  o per 
la  scarsezza  dell’ acque,  o per  qualche  precipitosa  caduta  del  fondo 
non  equabilmente  continuato  . Nel  primo  caso  il  sostegno  obbliga  le 
aeque  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a quel  seguo  che  può  soddisfare  al  bi- 
sogno della  navigazione  ; e quindi  , come  abbiamo  detto  già  col  Gu- 
glielmini , con  debolissimi  corsi  d’  acqua  si  possono  fare  canali  navir 
gabili  da  ogni  sorta  di  barche  . Nel  teconJo  caso  il  sostegno  mede- 
simo , e 1’  artificioso  aprimento  e chiudimento  delle  sue  porte  condu- 
ce agevolmente  le  barche  o a salire  da  livello  più  basso  dell’  acque 
al  più  alto  , ovvero  da  questo  a scenderne  senza  il  menomo  disagio 
o pericolo  nella  caduta  , in  che  s’incontrano  del  canale,  e senza 
punto  alterare  al  tempo  stesso  il  livello  dell’  acqua  corrente  , quale 
là  bisogno  alla  navigazione  . E quantunque  fino  da  più  secoli  nella 
Lombardia  nostra  siasi  già  reso  familiare  un  accoppiamento  d’  effetti 
così  ben  congegnati  all’  uso  della  navigazione  ; non  pertanto  io  ne 
verrò  qui  spouendo  l' artifizio  , sì  perchè  di  tutto  quello  , che  cade 
continuamente  sotto  gli  occhi,  so  ne  trapassa  senza  considerazione  il 
più  bello  e più  recondito  delia  invenzione  , e sì  ancora  perchè  ad 
uno  scrittore  Italiano,  più  che  ad  ogu’  altro,  conviene  l’ illustrare,  se 
può  , quelle  arti  , le  quali  sono  nate  e cresciute  nel  suo  clima , e 
quindi  trasportate  poi  a’  paesi  più  remoti  . 

SOMMARIO.  . 

Prima  maniera  di  votare  e di  riempire  la  vasca  di  una  conca  per 
mezzo  degli  uscioli  dei  due  ordini  delle  porte.  Seconda  maniera  in- 
trodotta dall’  architetto  Meda  nella  conca  del  naviglio  di  Paderno , 
col  ripiego  delia  conca  laterale  . Alzamenti  uguali  d'  acqua  nel  ri- 
empimento , ed  abbassamenti  sempre  minori  nello  scarico . Più  presta- 
mente si  vota  una  vasca  di  sostegno  , di  quello  che  si  empia.  AL  len- 
za del  secondo  ordine  delle  porte  uguale  a tutta  la  caduta . Parti- 
to del  Meda,  ove  V altezza  della  caduta  è assai  grande.  Sfogai  ore 
superiore  al  primo  ordine  delle  porte , e suo  uso  . Variazione  del  si- 
to della  chiusa,  e perchè.  Vasca  di  profondità  di  ai)  braccia  . Co- 
me se  ne  faccia  il  riempimento  in  breve  tempo  , ed  in  più  breve  tempo 


il  votamento  • Variazione  posteriore  dal  disegno  antico  del  Meda . Se 
la  profondità  di  »8  braccia  , ripartita  in  altre  quattro  conche  , con- 
corra al  più  pronto  passaggio  delle  barche , di  quello  che  accodereb- 
be in  una  sola  conca  di  tanta  profondità  , Invenzione  del  Meda  non 
conosciuta  universalmente . Differente  scopo  di  chi  scrive  per  ammae- 
stramento de’  posteri , e di  chi  semplicemente  eseguisce . Cautela  ed 
anzi  necessità  nell'  esecutore  di  scansare  V opinione  comune  contraria. 
Conche  accollate  se  concorrano  al  più  pronto  passaggio  delle  barche. 

PitOPOSIZIONE  I. 

Con  quale  artifizio  costrutte  sieno  le  vasche  dei  sostegni , e con 
qual  ordine  si  aprano  alternatamente  e si  chiudano  le  loro  porte  del 
passaggio  delle  barche. 

Rapporto  qui  la  descrizione  ohe  ne  fa  brevemente  il  Guglielmi- 
ni , riserbandomi  a sogghignerà  altre  accidentali  differenze,  le  qnati 
hanno  una  connessione  necessaria  alla  varia  qualità  de’  sostegni  e de* 
Canali.  Sono  composti,  die’ egli,  i detti  sostegni  di  due  ordini  di 
porte , ognuno  de’  quali  serra  attraverso  tutto  il  canale  ; e sono  di- 
stanti' V uno  dall'  altro , quanto  basta  per  dar  luogo  libero  nel  sito 
di  mezzo  ad  una  o più  barche  , rispetto  tanto  alla  lunghezza , quan- 
to alla  larghezza  delle  medesime . Essendo  chiuse  le  porte  superiori , 
V acqua  al  di  sopra  di  esse  resta  elevata  a quel  segno  phe  si  desi- 
dera, ed  al  di  sotto  resta  bassa  più  o meno,  secondo  le  circostanze  ; 
e lo  stesso  succede  quando  , aperte  che  sieno  le  porte  superiori ^ re- 
stano chiuse  le  porte  inferiori  : di  modo  che  nel  sito  compreso  fra  i 
due  ordini  di  porte , il  quale  de’  essere  fortificato  di  muro , L’  acqua 
ora  si  trova  alta , ora  bassa  , eoa  quella  differenza  fra  l’ altezza  e 
la  bassezza  , che  pprta  la  caduta  del  sostegno  . Per  caduta  del  soste- 
gno dichiara  il  suo  annotatore  Manfredi  ohe  s’intende  l'altezza  del 
pelo  d’acqua  del  canal  superiore  sopra  il  pelo  d’acqua  dell’ inferio- 
re, o sia  il  fondo  dell’uno  e dell’altro  canale  tutto  in  an  piano, 
o in  diversi  piani , giacché  nell’  uno  e nell’  altro  modo  si  possono 
fare  i sostegni . Da  ciò  dorica  che , entrata  che  sia  una  barca  nel 
sostegno  , quando  le  porte  inferiori  sono  chiuse , ed  aperte  le  superio- 
ri (il  che  porta  per  necessità  ohe.  il  pelo  dell’acqua  del  sostegno 
stia  in  quel  tempo  a livello  colla  superfìcie  del  cattale  superiore  ) , 
si  possono  di  poi  chiudere  \e  porte  di e sopra  , impedendo  l’  affluenza 
di  nuova  acqua  nel  sostegno  medesimo  . Indi  scaricando  regolatamen- 
te l’acqua  racchiusa  fra  le  porte  si  viene  a poco  a poco  ad  abbassa- 
re il  di  lei  pelo  , sino  ad  equilibrarsi  con  quello  del  canale  inferio- 
re ; ed  allora  aperte  le  porte  disotto,  si  lascia  luogo  alla  barca  di 
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proseguire  il  suo  viaggio . In  modo  contrario  si  dà  il  passo  dalla  parti 
inferiore  del  canale  alla  superiore;  posciachè  introdotta  la  barca  nel 
sostegno , trova  in  esso  il  pelo  dell’  acqua  assai  basso , comechè  le 
porte  superiori  impediscono  che  l’acqua  del  canale  più  alto  non  vi 
entri . Chiuse  poi  le  porte  inferiori , ed  introdotta  con  regola  nuova 
\ acqua  nel  sostegno  , questa  a poco  a poco  va  elevandosi  di  superfi- 
cie , e solleva  la  barca , . sicché  equilibratosi  il  pelo  del  sostegno  con 
quello  del  canale  di  sopra  , si  aprano  le  porte , e la  barca , uscendo 
dal  sostegno , ripiglia  il  suo  cammino. 

Fin  qui  il  Guglielmini  succintamente  quanto  basta  alla  sostanza 
dell’  artifizio . Rimangono  però  alcune  particolarità  da  dichiararti, 
per  ciò  che  concerne  la  pratica . Primieramente  si  cerca  in  qual  ma- 
niera o si  voti  la  vasca  per  dar  luogo  all’  aprimento  delle  porte  in- 
feriori , o si  riempia  per  dar  1’  uscita  alle  barohe  dalle  porte  supe- 
riori . Imperocché  égli  è certo  che  l’ aprimento  di  ciascun  ordine  del- 
le due  porte  Don  pnò  farsi  assolutamente  , finattanto  eh’  esse  riman- 
gono fra  due  ac^ue  di  differente  livello  ; allora  la  pressione  dell’  ao- 
que  superiori  piu  alte  contro  le  porte  serrate,  non  potrebbe  supe- 
rarsi da  altra  forza  contraria.  Varie  pertanto  sono  le  maniere  o di 
riempiere  la  vasca  , o di  votarla  , sicché  si  riduca  o al  livello  più 
basso  dell’  acqua  iu&riore  del  canale  , ovvero  al  livello  più  alto  del- 
le acque  superiori  ; oude  ne  segna  I’  equilibrio  tra  le  pressioni  con- 
trarie, e se  ne  distruggano  le  forze,  e le  porte  restino  indifferenti 
a qualunque  movimento.  Adunque  al  rialzamento  dell’acqua  nella 
vasca  interposta , ovvero  al  suo  abbassamento  , la  prima  maniera  as- 
sai conducente  fu  quella  di  costruire  ne’  due  ordini  delle  porte  più 
inferiormente  due  altre  porticelle,  le  quali  si  aggirano  nel  loro  mez- 
zo su  due  perni,  e dalla  medesima  pressione  dell’  acque  restano  equi- 
librate in  parti  contrarie  trai  due  lati  , e quindi  a qualsisia  semplice 
percossa  o impulso  cedono  facilmente,  era  in  una  parte  .aprendosi , ora 
in  altra  chiudendosi.  Perciò  al  riempimento  della  vasca  si  chiudono 
nell’  ordino  inferiore  delle  due  porte  le  più  basse  porticelle  , e si  a- 
prono  nell'ordine  superiore  ; onde  1’  acqua  del  canale  , incalzata  dal 
peso  maggiore  ad  esse  sovrastante,  vi  entra  con  impeto,  e riempie 
e rialza  il  pelo  dell’  acqua  nella  vasca  fin  presso  alla  sommità  delle 
due  porte  superiori , le  quali  allora,  per  1’  equilibrio  delle  pressioni 
Contrarie  , e sì  arrendono  ad  una  mediocre  forza , che  le  apra  , per- 
chè la  barca  prosegua  il  suo  corso.  L’abbassamento  poi  della  vasca 
succedo  in  modo  contrario . Si  chiudono  non  meno  le  due  porte  su- 
periori, ma  le  sue  porticelle  ancora;  e queste  intanto  di  sotto  il  po- 
lo alto  dell’  acqua  si  aprono  nelle  due  porte  inferiori  , le  quali  die- 
tro all’  uscita  violenta  dell’ acque,  ed  al  votamento  delia  vasca  , ri- 
dotta al  medesimo  livello  deli’ acqua  inferiore  corrente,  non  resistono 


-fe.  » 


-Digitized  by  Google 


HCtHI 


1.15 

più  *1  loro  intero  sprimento.  Tutto  qnotto  intreccio  d’  operazioni 
ne’  due  mtichi  nostri  navigli  di  Milano  si  eseguisse  assai  prestamene 
te  dai  barcainoti  medesimi  nella  montata  delle  barche  e nella  discesa. 

* La  seconda  maniera  è quella  che  fu  introdotta  già  dall’  architetto 
Meda  nel  suo  primo  disegno  delle  conche  del  naviglio  di  Paderno , 
che  in  oggi  si  conduce  alia  aua  perfezione.  Le  portine,  le  quali  o 
diend  lo  scarico  alia  vasca  di  mezzo  pel  suo  abbassameoto  , ovvero 
V*  introducano  le  acque  pel  suo  riempimento;  queste  portine,  diasi, 
non  sono  già  innestate  nell’  ordine  stesso  delle  due  più  grandi  por* 
te  del  sostegno  o superiori  o inferiori,  come  abbiamo  detto  lia  qui, 
ma  ai  aprono  nello  stesso  muraglione  , che  divide  la  vasca  da  un  ca- 
pace canale  laterale , il  quale  può  ricevere  tutta  1’  acqua  del  navi- 
glio di  «opra  del  so8tegno , e scaricarla  a piacimento  o nella  parte 
più  bassa  dei  canale  di  la  dal  sostegno  , ovvero  nella  vasca  medesi- 
ma . Se  si  dee  fare  il  votamento  della  vaaca  , ai  apre  il  auo  grande 
sfogatoio  in  Adda,  il  quale  prestamente  conduce  le  sue  acque  a sboc- 
care di  là  dal  sostegno  nel  continuato  culaie  più  basso  di  livello, 
dove  si  debbono  tragittare  le  barobe  : se  vuoisi  fare  il  suo  riempi- 
mento , si  chiude  con  cateratta  lo  sbocco  di  cotesto  canale  di  fian- 
co , a fine  di  volgere  tutta  I*  acqua  del  medesimo  per  queste  porti- 
ne all’  alzamento  del  pelo  d’  acqua  nella  vasca  . Le  portine  poi  soao 
costituite  nello  stesso  muraglione  a diversi  orjini  di  livello,  a fine 
di  servire  più  fàcilmente  alle  operazioni  contrarie  o di  carico  o di 
scarico.  i , , 
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Il  riempimento  della  vasca  si  fa  con  eguale  celerità  primachè  P ac-  ' > 

qua  del  sostegno  col  suo  pelo  si  alzi  aliai  soglia  delle  portine,  ov- 
vero degli  sfogatoi  laterali,  da’  quali , come  abbiamo  detto,  si  scari- 
ca l’ acqua  del  canale  nella  medesima  cascai  ma  sormontando  qui- 
vi l'acqua  la  soglia  delle  portine,  la  celerità  della  sua  uscita  a . 

del  riempimento  sempre  pii*  si  va  scemando,  quanto  è la  differenza 

■ ■ • . . . de’  peli.  V 

Q '"  •'*  * • . : • " 

aceto  effetto  si  rende  palese  e.  dalla  aperienza  e dalla  ragione . 

Imperocché  finattanto  che  l’acqua  del  canale  superiora  si  sfoga  libe- 
ramente per  le  note  aperture , scarica  nella  vasca  in  tempi  eguali 
quantità  uguali  d’acqua , ed  il  riempimento  si  fa  uniforme:  ma  to- 
sto che  il  pelo  dell’ acquai  cella  vasca  si  fa  più  alto  della  soglia  del*  * 

le  portine,  ne  contralta  aempre  più  l’ uscita  dalle  medesime;  e la 
differenza  de’  peli  ne  diminuisce  noa  meno  la  velooità  ohe  la  oopia  ; 
e quindi  in  tempi  uguali  non  si  fanno  più  gli  alzamenti  di  prima. 
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Di  qui  ne  nasce,  come  osserva  ancora  il  Guglielmini , che  sai- 
principio  del  riempimento  de’  sostegni  si  vede  un  continuo  bolli- 
mento d’acqua  composto  di  vortici  d’  ogni  sorta , da’  quali  assai 
volte  si  scuote  la  barca,  e si  aggirerebbe , se  nou  fosse  legata  a qual- 
che luogo  stabile.  Questi  movimenti  sono  maggiori,  quanto  mag- 
giore è la  profondità  del  sostegno  , la  quale  col  riempimento  si  va 
scemando,  e con  ciò  cessano  affatto  i risalti  dell’aoqua  irregolari. 

*'  i»,  ! ; 

• COnOLLiUO  II.  ■ - , , 

Ad  effetto  di  scansare  cotesti  violenti  scotimenti  alle  barche  sol 
principio  del  riempimento,  e quando  il  sostegno  ha  maggiore  cadu- 
ta , si  pratica  in  alcuni  oasi  di  dare  minore  apertura  all’ acqua  ? 
eh’  entra  dagli  uscioli  delle  porte , e verso  il  fine  dei  riempimento 
te  ne  acoresce  1’  introduzione  ; perchè  in  tal  caso  diminuita  e quasi 
tolta  ogni  caduta,  si  scema  l’impeto  net  suo  ingresso,  nè  può  ca- 
gionare moti  danno».  ■ >'  • > 

‘ t *.  ■ , 

cono  I.  LAUTO  III. 

. • ». 

Per  questa  ragione  1* architetto  Meda  , avendo  a fabbricare  sostegai 
di  una  straordinaria  profondità,  di  6 , di  io  e fino  di  a8  braccia, 
quali  furono  gli  antichi  sostegni  del  naviglio  di  Paderno , e disegna- 
ti ed  in  parte  eseguiti  dal  medesimo,  divisò  egli  il  primo,  ch’io 
sappia,  la  maniera  di  fare  un  presto  riempimento  della  vasca,  non 
già  dalla  sommità  delle  porte  chiuse,  nè  dalla  apertura  delle  loro 
porticelle,  come  bì  costuma  negli  altri  canali  navigabili,  ma  ripie- 
gando tntta  l’acqua  del  naviglio  nell’altro  contiguo  canale,  aperto 
di  fianco  alta  vasca  , e dalle  portine  , disposte  nel  muro  dividente  » 
altre  al  livello  del  fendo,  ed  altre  di  usano  in  mano  più  sollevate 
fin  presso  al  colmo  della  medesima  ; e con  qnesto  nuovo  metodo 
d’ introdurre  l’ acqua  nella  vasca  , andò  egli  acconciamente  al  ri- 
paro di  que’  noce  voli  effètti  di  caduta  , i quali  in  tanta  profondità 
avrebbero  contrastato  il  passaggio  delle  barche  : imperocché  con  tale 
disposizione  1’  acqua  non  cade  dall’  alto  sui  fondo  della  vasca  , ma  vi 
scorre  dalle  portine  più  basse  del  contiguo  csDale  , e poscia  vi  entra 
dalle  più  alle,  secondando  sempre  gli  alzamenti  del  pelo  d’acque 
nel  sostegno  , fino  al  soo  colmo. 
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Zn  contraria  maniera  gli  abbassamenti  della  vasca  del  sostegno  dal- 
la maggiore  accelerazioue , eh’  essi  hanno  sul  principio  , vanno  gra- 
datamente decrescendo  nel  fine  . 

Cotesto  effètto  è conseguente  dall’  altezza  dell’  acqua  nella  vasca, 
ohe  quanto  è maggiore  , cagiona  più  di  pressione  é di  velooità  in 
quella  , eh’  esce  , secondo  la  proporzione  medesima ; dice  il  Gugliel- 
mini , colla  quale  si  vota  un  vaso  pieno  d’  acqua , come  anco  è sta- 
to dimostrato  dal  Torricelli  « da  altri . 

corollario  I. 

Più  prestamente,  dice  il  Guglielmini , si  vota  una  vasea  d’ un  so- 
stegno di  quello  che  si  empia  . Nel  primo  caso  del  vuotamento  non 
là  contrasto  all’uscita  dell’acqua  il  pelo  del  oanale  inferiore  ohe  la 
riceve , il  qual  pelo  nel  suo  libero  corso  poco  o niente  si  altera  , e 
perciò  niun  impedimento  di  considerazione  apporta  all’acqua  ch’e- 
sce ; laddove  nel  fecondo  caso  del  riempimento  del  sostegno  , qual- 
sisia  alzamento  del  suo  pelo  nella  vasca  fa  coetrasto  coll'acqua,  la 
quale  superiormente  vi  entra , e ne  cagiona  un  sempre  maggiore  im- 
pedimento o ritardo. 


COROLLARIO  IL 

Quando  1’  abbassamento  dell’  acqua  nella  vasca  falsi  dalle  portine 
aperte  nel  muro  dividente  il  sostegno  dal  canale  scaricatore  ai  fian- 
co , come  sì  è spiegato , può  accelerarsene  ancora  per  altro  titolo  il 
votamento , attesa  la  maggiore  quantità  delle  medesime  portine  si- 
tuate a differenti  livelli , le  quali  si  possono  quivi  aprire  ad  uno 
sfogo  più  dilatato  allo  stesso  tempo. 

COROLLARIO  III. 

L’ acqua  nell*  uscire  dalla  vasca  del  sostegno  non  può  eccitare 
qne’  movimenti  irregolari  quali  abbiamo  veduto  cagionarvi  nell’  en- 
trare ; perocché  nell’  entrarvi , col  primo  impeto  della  caduta  cagiona 
diverse  riflessioni , e risalti  dalle  sponde  del  sostegno  e dalle  inferio- 
ri porte  chìnse  e dal  fondo  medesimo , su  cui  cade  ; ma  quando  e- 
tee , si  spiana  tosto  sol  pelo  dell’  acqua  corrente  del  canale  inferio- 
re, e si  acoompagna  col  suo  eorso  ; eccettuatane  qualche  moderata 
agitazione  sul  prime  iucammin  amento  di  questo  sfogo  . 
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PROPOSIZIONE  IV. 

In  qualunque  passaggio  della  barca,  o scendendo  nella  vasca  o 
salendo , V acqua  superiore  del  canale  sarà  appoggiata  all’  uno  o al- 
V altro  ordine  delle  porte  del  sostegno , dalle  quali  si  mantenga  al 
medesimo  inalterabile  livello  appropriato  alla  navigazione , 

Se  in  ogni  passaggio  della  barche  ed  aprimento  delle  porte  ae  ne 
derivasse  alterazione  ed  abbassamento  del  pelo  d’ acqua  nel  canale 
superiore  , la  navigazione  qnivi  soffrirebbe  una  troppo  incomoda  al- 
ternativa: la  costituzione  però  de*  due  ordini  delle  porte  è ordinata 
al  sostegno  dell’  acque  allo  stesso  livello , col  chiudimento  o della 
superiori  o delle  inferiori  ; e perciò  la  sommità  de’  medesimi  due 
ordini  dee  stabilirsi  sempre  al  livello  del  pelo  del  canale  superiore. 
Se  la  barca  vuol  salire,  si  aprono  le  due  porte  inferiori,  e dopo 
l’ ingresso  suo  nella  vasca , si  chiudono  queste  dietro  le  sue  spalle  ; 
ed  intanto  si  scarica  nella  vasca  l’acqua  corrente,  la  quale  o tra- 
bocca dal  ciglio  delle  porte  superiori  ancor  chiuso  , o si  sfoga  dallo 
portine,  e se  ne  fa  l'alzamento  fin  presso  alla  sommità  delle  porto 
superiori,  che  in  qnesto  stato  si  aprono  agevolmente.  In  contraria 
maniera  si  chiudono  le  superiori  porte,  e si  aprono  le  inferiori , 
quando  la  barca  scende  dal  sostegno . In  amendue  i casi  il  canale  su- 
periore è sempre  appoggiato  o all’uno  o all’altro  ordine  di  porte; 

con  questa  differenza  che  le  porte  superiori  situate  sai  principio  del- 
la caduta  del  fondo  del  canale,  hanno  bisogno  di  poca  altezza  per 
gingnere  al  comune  livello  del  pelo  d’ acqua  del  medesimo  ; ma  le 
porte  inferiori,  piantate  nel  fine  della  caduta , debbono  essere  tanto 
alte  , quant’  è 1’  altezza  dell’  intera  caduta  del  sostegno  . 

Dove  però  coteste  cascate  del  fondo  del  canale  sono  mediocri , 
Come  nel  naviglio  di  fiereguardo  e nel  naviglio  della  Martesana , ed 
in  altri  simili , cioè  di  a , di  4 braccia  o poco  più  , non  parve  agli 

architetti  azzardosa  cosa,  nè  incomoda  al  maneggio  delle  porte,  che 

queste  inferiormente  poste  uguagliassero  tutta  l’altezza  della  caduta. 
Ma  dove  s’incontrarono  colla  livellazione  in  profondità  molto  mag- 
giori , di  io  e infino  di  a8  braccia,  come  avvenne  all’architetto  Me- 
da nell’  antico  ino  profilo  e disegno  dell’  ultima  conca  di  Paderno  , 
•i  avvidero  immediatamente  che  una  cosi  enorme  altezza  delle  due 
porte  inferiori  non  era  assolutamente  adatta  nè  all’ tuo  ed  al  maneg- 
gio del  chiudimento  ed  aprimento  , nè  alla  sussistenza  delle  medesi- 
me pòrte  : ricorse  pertanto  l’architetto  Meda  ad  un  altro  suo  inge- 
gnoso ritrovamento . Sul  fondo  del  canale,  e nel  termine  di  tanta 
profondità , dov’  erano  da  situarsi  le  due  porte  inferiori , vi  oostruMe 
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uni  solidissima  e larga  Tolta  di  tanta  altezza,  quanta  fosse  necessa- 
ria al  semplice  passaggio  delle  barohe  ; e soltanto  al  vano  di  questa 
Tolta  adattò  le  porte , le  quali  si  alzassero  eoa  argini  , e si  aprissero 
all’ uscita  delie  barche;  ovvero  si  abbassassero  dopo  il  loro  ingresso 
per  fare  la  montata  nel  canale  superiore.  Sopra  il  piano  della  gran- 
de volta  vi  fece  alzare  una  fabbrioa  massiccia  di  largo  muragliono 
capace  di  sostenere  tutta  l’ altezza  di  a8  braccia  del  riempimento 
della  vasca  fino  al  comune  livello  del  canale  superiore,  per  tragit- 
tarne le  barche  dalle  porte  aperte  di  sopra  . Per  facilitare  poi  1’  ab- 
bassamento della  vasca  all’  uscita  delie  medesime  di  sotto  alla  volta  , 
oltre  lo  sfogo  delle  portine  di  fianco , come  abbiam  detto , disegnò 
1’  aprimento  delle  porte , le  quali  chiudevano  il  grand’  aroo , non  già 
d’  aggirarsi  su’  cardini , all’  uso  dell’  altre  porle  , ma  da  sollevarsi 
dalla  soglia  all’  insù  colla  forza  de’  soliti  ordigni  e macchine  ; e con 
ciò  si  apriva  1’  ultimo  sfogo  all’  acque  , e l’ uscita  libera  alle  barche . 
Con  quest’  arte  si  combinò  dall’  architetto  che  il  riempimento  della 
vasca  fosse  sostenuto  al  medesimo  livello  del  canale  superiore,  di 
dove  le  barche  vi  dovevano  fare  la  discesa  ; senza  ohe  l’ altezza  del- 
le porte  inferiori  fosse  eccedente  ; ed  al  medesimo  tempo  col  mez- 
so  degli  sfoghi  laterali  gli  fu  agevole  il  presto  abbassamento  della 
vasca . 

La  pianta  di  questo  sostegno  profondo  fin  presso  a aS  braccia  , 
fa  eseguita  dall’architetto  Meda;  ed  io  stesso  più  volte  negli  anni 
addietro  1’  ho  considerata  con  maraviglia  e curiosità,  riflettendo  quan- 
to innanzi  ai  fosse  condotta  in  que’  tempi  l’arte  de*  canali  naviga- 
bili nella  Lombardia  nostra.  Egli  è vero  ohe  nò  allora,  nè  poscia 
fn  posto  in  opera  un  tale  sostegno , nè  antorizzato  dall’  nso  e dalla 
•perienza  , che  è la  maestra  di  tutti  gli  artefatti , essendosi  abban- 
donato da  tanto  tempo  il  progetto  della  navigazioae  per  questo  ca- 
nale ; il  qual  progetto  ai  è ripigliato , mentre  aorivo , e si  sta  eae- 
guendo  felicemente  lotto  £li  auspici  di  S.  A.  H.  l’ arciduca  Ferdi- 
nando. La  costruzione  pero  di  questo  sostegno  di  tanta  profondità, 
e del  quale  non  abbiamo  esempio , ti  è in  oggi  variata , e ridotta  al- 
la profondità  di  sole  braccia  sette  e mezzo , ripartendo  la  restante 
caduta  in  altri  tre  sostegni,  l’uno  di  sopra  all’antico,  e due  altri 
al  di  sotto,  e ciascuno  di  braccia  sette  e mezzo  di  discesa.  Con  ciò 
ai  è conseguito  ohe  i dne  ordini  delle  porte  risultino  in  ogni  soste- 
gno d’  una  moderata  altezza , la  quale  niente  contrasti  il  maneggio 
ed  il  rivolgimento  delle  medesime  sui  loro  cardini,  o sia  nell’  apri- 
• mento,  ovvero  nel  clnudimento  angolare;  come  li  costuma  in  tutti 
gli  altri  sostegni.  Io  lodo  ed  approvo  ohe  i moderni  architetti  sienai 
ora  conformati  alle  idee  più  comuni  e praticate  ; e ben  so  che  nell* 
•opere  grandi  e pubbliche  un  saggio  direttore  li  apiega  sempre  a fare 
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•celti  rii  quelle  operazioni,  le  quali  e sono  egualmente  sicure,  e tue* 
no  «offrono  di  pregiudizio  e di  contraddizioue  , eziandio  nell’  opioio- 
ne  del  Tolgo  . Imperocché  chi  non  sa  che  a molti  faceva  un  grande 
ingombro,  e quasi  spavento  la  profondità  di  questa  vasca  disegnate 
dal  Meda  P che  il  suo  riempimento  e votamento  pareva  ogni  volta 
di  una  durata  da  non  potersi  comportare  nella  navigazione  r ’ che  in 
questo  passaggio  delle  barche  si  figuravano  più  di  pericolo  e di  az- 
zardo di  quello  del  capo  di  Buona  Speranza , e cose  simili  P Di  tut- 
te queste  dicerìe  ed  eccezioni,  le  qnaii  sonosi  fstte  al  disegno  Me- 
da , io  mi  fo  qui  a separarne  il  vero  dal  falso  ; perchè  all’ avanza- 
mento delle  scienze,  ed  all’ ammaestramento  de’  posteri  giova  assait- 
aimo  che  non  si  seppelliscano  nelle  tenebre  le  invenzioni  degli  anti- 
chi , e che  anzi  ai  pongano  nel  giusto  loro  lume  ; quantunque  la 
(celta  fra  due  progetti  di  uguale  sicurezza , assai  volte  venga  più 
regolata  dai  dettame  della  prudenza  che  dall’  arte  . * ■ 

PROPOSIZIONE  V. 


jiW  uso  ed  alta  sussistenza  de’  sostegni , massimamente  se  congiun- 
ti con  grande  caduta  , non  solamente  fa  d‘  uopo  di  corpo  regolato 
d’  acque  del  canale  naviglio , ma  d’  uno  sfogatoio  e diversivo  aperto 
Superiormente  al  primo  ordine  delle  porte  , che.  rimuova  dal  sostegno 
ancora  quell’  etxesso  d‘  acque , che  suol  essere  (V  impedimento  al  più 
spedito  votamento  della  vasca . 


Verrò 


dichiarando  ad  una  ad  una  le  avvertenze , le  quali  qui  si 
comprendono . Che  da*  paraporti  più  lontani  dal  sostegno  , ed  ancora 
dalla  prima  imboccatura  del  canale  si  debbano  sfogare  1’  escrescenza 
•ue  fino  a ridurlo  ad  un  oorpo  regolato  d'acque,  ciò  si  è già  dimo- 
strato in  più  guise  : rimane  a darsi  nn  altro  più  prossimo  provvedi- 
mento a’  sostegni.  Alquanto  sopra  il  primo  ordine  delle  porte  so- 
gliono gli  architetti  aprire  di  fianoo  un  canale , dal  qnale  si  diverta 
una  parte  delt’acqae  dal  sostegno  medesimo,  per  iscaricaria  nello 
(tesso  naviglio  al  di  sotto  della  caduta  a del  secondo  ordine  delle 
porte.  Cotesto  diversivo  ha  due  grandi  vantaggi.  Il  primo  si  è d’al- 
leggerire il  sostegno  d’  una  parta  notabile  dell’ acqua  ordinaria  del 
naviglio,  per  abbreviare  il  tempo  deli’ abbassamento  della  vasca  nella 
discesa  della  barca . Imperocché  appena  entrata  superiormente  la  bar- 
ca nella  vasca  già  oolma  , e fattone  il  chiudimento  del  primo  ordine 
delle  due  porte,  l’acqua  del  naviglio,  impedita  in  parte  dal  solito 
ano  corso  per  mezzo  del  sostegno , si  volge  pel  oanale  diversivo  ; ed 
in  questo  mezzo  si  dà  luogo  al  più  prouto  soarico  delia  vasca  per 
gii  uscioli  delle  porte  inferiori,  le  quali  «i  aprono  all’uscita  della 
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biro*.  AH’ opposto,  qnando  la  b-iroa  pel  secondo  orJine  dello  porto 
inferiori  entra  nel  sostegno  per  farvi  la  montata  di  tutta  la  sua  al* 
tazza , in  tal  caso  dietro  al  ohiudimento  di  queste  porte  si  vanno  a* 
prendo  e gli  uscioli  e le  porte  stesse  del  primo  ordine  , per  le  quali 
l’ acqua  tutta  del  naviglio  ripiglia  il  suo  corso , e si  ripiega  nella 
vasca  , e la  riempie  più  prestamente  fino  al  livello  del  pelo  del  ca- 
nale superiore  , sul  quale  la  barca  esce  poi  dal  sostegno , e prosie- 
guo il  suo  cammino  : sicché  , a dir  tutto  in  breve , il  canale  diver- 
sivo ora  diminuendo  il  corpo  d’acque  nella  vasca,  ed  ora  accrescen- 
dolo, accorcia  il  tempo  dell’alzamento  della  medesima  o dell’abbas- 
samento per  1’ nno  e l’altro  fine  della  salita  e della  discesa  delle 
barche . L’  uso  maraviglioso  di  questo  sfogatoio,  non  avvertito  da 
molti,  si  pratica  nei  nostri  navigli,  e segnatamente  in  quello  della 
Martcsana , e più  o meno  d’  aoque  diverte  dal  sostegno,  a tenore 
del  diverso  maneggio  ne’  due  ordini  delle  sue  porte  ; e questo  è il 
primario  suo  oggetto  ■ L’ industria  però  degli  uomini  allo  stesso  tempo 
na  rivolto  il  medesimo  sfogatoio  ad  altro  uso  assai  rilevante , qual  è 
quello  de’  mulini . Imperocché  la  caduta  stessa , che  quivi  ool  navi- 
glio è cornane  al  canale  diversivo,  porge  il  comodo  di  adattarlo  al 
movimento  delle  ruote  de’  mulini  , 1 quali  con  pubblico  vantaggio 
veggonsi  perciò  moltiplicati  a canto  d’  ogni  sostegno  . 

Che  se  la  vasca  interposta  tra  i due  ordini  delle  porte  , avesse  u- 
na  straordinaria  profondità  , come  fu  quella  di  a8.  braccia  disegnata 
dall’  architetto  Meda  nel  tuo  ultimo  sostegno  del  naviglio  di  Pader» 
no,  in  tal  caso  con  nuovo  ingeguoso  artificio  si  aprirà  di  fianco  un 
altro  canale,  che  faccia  tutto  da  se  1’  officio  e di  riempiere  il  soste- 
gno e di  votarlo  , eoa  qnel  metodo  che  riferirò  nella  seguente 

PROPOSIZIONE  VI. 

• Spiegare  il  modo , col  quale  dall’  architetto  Meda  ti  adatta  il  ca- 
nale di  fianco  a fare,  tutto  il  riempimento  e vota  melilo  della  conca 
maggiore , di  *8  braccia  di  caduta;  e se  in  pia  breve  tempo  per 
questa  sola  si  possa  fare  il  passaggio  delle  barche,  di  quello  che  sia 
per  farsi  per  altre  quattro  conche  minori  , nelle  quali  venga  ripartir 
ta  la  medesima  al  tessa. 

In  questi  ultimi  tempi  , ne’  quali  ripigliò  il  pensiero  del  nuovo 
naviglio  di  Paderno  sull'  Adda  , un  grande  contrasto  si  accese  trai 
professori  intorno  al  problema  , se  lo  straordinario  sostegno  già  oo- 
strutto  dal  Meda  , ed  avanzo  dell’  opera  sua  interrotta , avesse  a ri- 
tenersi tal  quale  si  ritrovava  , ovvero  se  necessario  fosse  ohe  da.  que- 
sto ' t«  ne  rimovesse  una  tanta  altezza  di  braccia  »8  , e questa  li 
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ripartisse  in  altri  sostegni  di  molto  minore  profondità  per  ciascuno  ; 
come  già  di  sopra  ne  ho  dato  un  cenno.  E qui  è luogo  ohe  io  rife- 
risca più  stesamente  qnal  fosse  1*  occasione  che  mosse  1*  architetto 
Meda  al  progetto  di  questo  contrastato  suo  sostegno  , e quale  fossa 
la  novella  sua  invenzione  per  adattarlo  all’  uso . • ; 

Fin  dall’anno  1S91.  dal  sasso  di  S.  Michele,  ov*  erasi  già  comin- 
ciata a fabbricare  la  chiusa  in  Adda  sotto  il  dominio  del  re  di  Fran- 
cia , e per  oiò  denominata  la  Chiusa  de'  Francesi , trasferì  egli  al- 
quanto inferiormente  per  tratto  notabile  il  pensiero  di  piantare  la 
nuova  sua  chiusa  al  sito  detto  volgarmente  delle  Tre  Corna  , ove 
1’  Adda  tra  le  rupi  già  si  ristringe  in  una  angusta  sezione  , molto 

J»ù  idonea  al  minor  dispendio  d’  una  chiusa  manco  dilatata , che  al- 
0 sfogo  delle  massime  piene  , come  si  è dimostrato. 

Dalla  situazione  della  nuova  chiusa  nell*  Adda  alle  Tre  Corna  ave- 
va in  que’  tempi  1’  architetto  scoperta  con  la  livellazione  una  cadu- 
ta di  braccia  milanesi  42  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda  sotto 
la  Bocchetta  , dove  si  faceva  rientrare  il  disegnato  canale.  Cotesta 
grande  caduta  fu  ripartita  dal  medesimo  in  tre  sostegni  , o sia  con- 
che : la  prima  di  assai  mediocre  altezza  , fu  da  esso  piantata  in  po- 
ca distanza  dall’  incile  ; ed  alla  seconda  assegnò  alquanto  maggiore 
caduta  , che  non  oltrepassava  i limiti  di  qnelle  maggiori  profondità  , 
delle  quali  abhiamo  1’  esempio  in  altre  conche  ; ma  alla  terza  presso 
allo  sbocco  in  Adda  , riservò  la  profondità  di  bracoia  28.  Di  que- 
et’  ultima  io  parlerò  qui,  perobè  e appunto  quella  sola  ohe  ha  sor- 
preso que’  pochi  , i quali  forse  non  hanno  penetrato  il  tuo  artifizio 
«d  uso  ; essendo  un  dovere  d’  ogni  scrittore  l’ additare  non  meno 
un  qualche  traviamento  ancora  de’  grandi  architetti , che  le  loro  lo- 
devoli invenzioni  ; accioochè  l’ esempio  del  primo  non  tragga  in  er- 
rore i professori,  e la  scoperta  delle  seconde  accresca  lume  alle 
scienze  . 

Comincio  dslle  dimensioni  di  questa  vasca . La  sua  lunghezza  è di 
braccia  70  , la  larghezza  di  braocia  12;  ft  oiò  ohe  più  rileva,  la  pro- 
fondità è di  braccia  »8  , che  a molti  pare  esorbitante . La  solidità 
della  costruzione  di  coti  vasta  conca  va  del  pari  colla  sua  ampiezza. 
Le  due  muraglie  laterali , con  quella , che  dietro  alle  spalle  sostiene 
la  caduta  del  canale,  sono  d’  una  latitudine,  alla  quale  rare  volte 
se  ne  vede  1’  uguale  in  altre  fabbriche  ; e da  cima  a fondo  furono 
costrutte  di  gran  quadroni  dà  ceppo  vivo,  intrecciati  e oommcssi  in 
calce . La  fronte  della  vasca  è parimente  chiusa  da  una  più  vasta 
-mole  di  muro  fiancheggiato  da  due  speroni  di  pietre  quadre,  i quali 
a poco  a poco  da’  lati  più  alti  si  avanzano , e vanno  scendendo  a scar- 
pa verso  il  fiume.  Setto  questo  sostegno  di  fronte  li  apre  presso  il 
'fondo  della  conca  una  gran  volta,  di  sotto  la  quale  si  disegnò  dal 
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Meda  il  passaggio  delle  barche  da  carico  o per  entrare,  o per  uscir- 
ne e ripassare  nell’  Adda.  11  Toltone  poi  si  chiude  e si  apre  con  por- 
te incassate  nel  medesimo  muro  esteriormente  , le  quali  ai  aliano  • 
ai  abbassano  coi  consueti  ordigni. 

A canto  di  questa  gran  vasca , che  forma  tatto  il  sostegno , si  apre 
un’  altra  vasca  , o sia  canale  , condotto  alla  medesima  profondità 
per  una  gradinata  di  vivo  ceppo,  per  la  quale  si  soende  sino  al  suo 
fondo  , ove  a destra  per  uua  gran  porta  si  può  ripassare  al  fondo 
della  conca  primaria,  ed  a si  mi  tra  si  apre  un  largo  sfogatoio  nel- 
L’  Adda , da  chiudersi  ed  aprirsi  a piacimento  . La  lungheria  della 
seconda  vasca  è ugnale  a quella  della  primaria,;  ma  di  minore  lar- 
ghezza , non  essendo  questa  ordinata  a contenere  le  barche . Il  mu- 
ragliene poi,  che  divide  la  conoa  da  questo  canale  laterale,  ha  va- 
rie grandi  aperture,  e tìnestroni  graduati  a varia  altezze,  corrispon- 
denti e comunicanti  con  tutti  i successivi  alzamenti  ed  abbassamenti 
dell’ acque  del  sostegno  primario  ; e dalle  aperture  di  questo  secondo 
canale,  le  quali  giammai  si  debbou  chiudere,  qualunque  uso  si  foo- 
cia  della  conca  , si  carica  e si  riempie  la  vasca  grande  , ovvero  ai 
soarica  ; cioè  si  carica  con  l’ aprimento  delle  due  porte  superiori  , 
dalle  quali  entra  tutu  l’acqua  del  naviglio  nel  canale  di  fianco  , e 
da  questo  nella  vasca , chiusone  il  detto  sfogatoio  intimo  ; e si  scari- 
ca col  chiudimento  delle  sue  porte  , che  danno  l’ ingresso  all’  acque 
dei  naviglio  , e coll’  aprimento  del  mentovato  sfogatoio  a sinistra , 
che  mette  foce  in  Adda . 

Veggiam  ora  oon  quanta  facilità  e brevità  di  tempo  segua  il  pas- 
saggio delle  barche  per  una  conca  di  Unta  altezza . Cominciamo  dal 
tuo  riempimento.  Abbassate  le  porte  superiori,  io  quali  chiudono  la 
volta  dell’  uscita  alle  barche , e serrato  lo  sfogatoio  ultimo  , che  dal 
canale  laterale  sbocca  in  Adda , le  acque  sopravveguenti  dal  navi- 
glio si  fanno  entrare  tutte  nella  bocca  riaperta  di  questo  medesimo 
canale  di  fianco,  il  quale  dalle  sue  aperture  situate  a diverse  altez- 
ze , le  tramanda  nella  vasca  maggiore  ; e però  l’ intero  corpo  del  na- 
viglio , ricco  d’ acque , quante  si  vogliano  introdurre  in  questa  ope- 
razione , e senza  la  menoma  diversione  , è destinato  a fonie  il  riem- 
pimento; e ohi  calcolasse  quante  misure  d’acque  passino  in  ogni 
minuto  di  tempo  per  qualunque  sezione  del  naviglio  , e quante  sia- 
no necessarie  al  totale  riempimento  della  vasca , si  chiarirebbe  tosto 
che  in  pochi  minuti  il  sostegno  sarà  ridotto. al  suo  colmo,  o sia  li- 
vello del  naviglio  superiore,;  acciocché  la  barca  possa  entrarvi  pel 
.primo  ordine  delle  porte.  ‘ . 

Per  lo  contrario,  il  votamento  forassi  ancora,  più  prestamente , co- 
me ai  è detto  accadere  in  tutt’i  aostegni  ; perocché,  entrata  per  di  so- 
pra la  barca  nel  ricettacolo  della  gran  vasca  già  piena , si  prescrivono 
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al  medesimo  tempo  tre  operazioni  ; L di  ohindere  11  primo  ordino 
delle  due  porte  della  conca  primaria  e della  secondaria  ; II.  di  apri» 
re  lo  scaricatoio  piantato  al  di  sopra  del  sostegno,  per  deviare  nel» 
l’ Adda  l’acqua  tolta  aopravvegnente  del  naviglio,  e scaricarla,  sen- 
za permettere  nuova  affluenza  d’  acque , nel  canale  laterale  ; III.  di 
aprire  il  basso  sfogatoio  ultimo  della  oonoa  laterale , comunicante 
per  le  dette  aperture  . colla  primaria , a line  di  ecarioare  nell’  Adda 
tutto  il  corpo  d’acque,  che  prima  ristagnavano  nell’ una  e nell’al- 
tra vasca.  Fatte  queste  operazioni,  l’ abbassamento  della  conca,  è 
la  discesa  della  barca  seguono  in  brevissimo  tempo,  attesa  la  rapi- 
da velocitò  dell’ acque  sollecitate  all’ usoita  dalla  pressione  di  tanta 
altezza,  e computata  l’ampiezza  delle  aperture  descritte,  lo  quali  si 
divorano  in  ogni  momento  la  copra  dell’  acque  contenute  nella  vasoa 
primaria , e giù  le  tramandano  nella  secondaria  a sfogarsi  in  Adda 
a&II’ ultima  sua  bocca  aperta  sul  suo  fondo,  e diretta  al  fiume  pria* 
cinsi  e fuori  di  tutto  il  sostegno. 

Nel  tempo  medesimo  di  questo  accelerato  abbassamento  , e ridotta 
già  il  pelo  dell'acqua  nella  vasca  a contrastar  di  pochissimo  1'  a pri- 
me rito  delle  porte  sotto  l’arco  e la  volta  del  muraglione  di  fronte, 
ti  passa  ad  alzarle  coll’ uso  dell’argano,  e si  dà  tutto  1’ amplissimo 
scarico  al  restante  dell’acqua  stagnante;  la  quale  in  una  determina- 
ta altezza,  atta  a sostenere  le  barche,  si  riduce  ad  equilibrarsi  col 
pelo  dell’  acque  correnti  dell’  Adda  ; nel  quale  stato  escono  le  baroho 
di  sotto  la  volta  a continuare  il  loro  corso. 

Ed  ecco  tolto  l’ ingombro  di  quella  intollerabile  tardità,  che  alla 
fantasia  di  molti  pareva  richiedere  il  votamento  d*  una  vasca  in  tan- 
ta altezza  : si  perchè  F acqua  da  scaricarsi  non  è qui  nè  punto  nè 
poco  accresciuta  da  quella  che  sopraggiugne , la  quale  io  questo 
mezzo  si  diverte  superiormente  nell’ Adda  pel  noto  scaricatore,  co- 
me si  è detto;  e sì  sncora  perchè  la  quantità  d’acque  , ch’esce  dal- 
la vasca  maggiore  nella  minore  , e da  questa  per  Io  sfogatoio  in  Ad- 
da, è proporzionata  all’ampiezza  degli  sfoghi,  ed  alla  velocità  pro- 
veniente dalla  maggiore  altézza  e pressione. 

Anzi  mi  avanzo  a dire  quello,  che  è la  seconda  parte  di  questa 
proposizione , cioè  che  con  questo  semplicissimo  artifizio  in  molto 
minor  tempo  si  ottiene  il  riempimento  e l’abbassamento  della  vasoa 
di  tanta  altezza , di  quello  che  s’ impiegherebbe , se  la  medesima  al- 
tezza fosse  ripartita  in  altre  quattro  conche  minori,  o unite,  e co- 
me dicono,  accollate,  orverd  divise  l’una  dall’altra.  La  ragiono 
chiarissima  si  è,  perchè  l’operazione  del  riempimento  e del  vota- 
mento qui  è sempre  continuata,  e tutta  si  riduce  al  ehiudimento  , 
ovvero  all’ aprimento  fatto  la  prima  volta  del  primo  e del  Secondo 
ordine  delle  porte  e di  qualche  sfogatoio  ; laddove , se  da  questa 
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medesima  altezza  di  28  braccia  ai  dovesse  scendere  per  quattro  con» 
che  , ovvero  per  le  medesime  salire,  ciascuna  delle  dette  operazio- 
DÌ  a’  interromperebbe  in  ogni  passaggio  da  una  conca  all’altra  ; ed 
Ogni  volta  converrebbe  ricominciarla  da  capo,  con  quel  maggiore  di- 
spendio di  tempo,  ohe  ognuno  pnò  figurarsi.  Imperocché  la  cotidia- 
na  sperienza  delle  nostre  familiari  conche  e’  insegna  che  il  tempo  , 
qnale  si  consuma  in  ogni  passaggio  delia  barca,  è quel  solo  che  ri- 
chiede l’ adattamento  della  conca  e delle  sue  porte  e degli  sfoghi  al 
aao  alzamento  o abbassamento.  Quel  più  di  capacità  e di  proiòodità, 
che  può  avere  , rimane  compensato  allo  stesso  tempo  dalla  maggioro 
ampiezza  ed  attitudine  degli  sfogatoi  o dei  caricatori  proporzionati  , 
e quanto  è maggiore  la  copia  dell’  acque  , che  debbono  0 uscire  o 
entrare,  d’altrettanto  è maggiore  la  velocità  e la  copia  delle  mede- 
sime al  riempimento  o scarico.  Sicché  , a voler  ristrignere  tutto  il 
detto  fio  qui,  cguil  tempo  ai  consuma  dalla  barca  nella  salita  o di- 
scesa per  una  conca  minore  , che  per  uu’ altra  il  doppio  , il  triplo 
maggiore  , quando  tutto  il  resto  proporzionato  aia  alla  rispettiva  gran- 
dezza . Dico  adunque  che  il  voler  ora  dividere  la  profondità  di  *8 
braccia  del  sostegno  antico  in  altre  quattro  conche  di  minore  altez- 
za per  ciascuna  , ciò  non  è altro  che  volere  quadruplicare  il  tempo 
che  richiederebbe  il  solo  passaggio  per  la  primiera  conca.  Che  è quel- 
lo che  mi  era  proposto  a dimostrare  nella  seconda  parte  di  questa 
proposizione . 

L’  origine  di  questo  popolare  adombramento  contro  il  sostegno  co- 
tanto profondo  del  Meda  sei'  origine  parimenti  di  questa  immagi- 
nala malagevolezza  nel  -passaggio  delle  barche  , è nata  tutta  dal  non 
essersi  ben  compreso  da  alcuni  1' artifizio  della  sua  invenzione,  ben 
diverso  dalle  altre  conche  che  abbiamo  . Un  chiaro  indizio  di  oiò 
mi  è sempre  paruto  quel  figurarsi  eglino  , e dirlo  assai  volle , che  i 
finestroni  laterali,  interposti  tra  la  conca  maggiore,  e la  minore,  do- 
vessero essere  muniti  dagli  arpioni  , o sia  cardini  di  ferro  , su'  qua- 
li si  aggirassero  le  porte  pel  chiudimento  o peli’  aprimento  loro; 
giacché  da  questa  falsa  supposizione  argomentano  che  non  sia  mai 
stato  posto  in  uso  ; perchè  appunto  non  vi  trovano  ora  i detti  car- 
dini di  ferro  incastrati  Del  vivo  oeppo  de’  fianchi  di  dette  aperture  , 
per  collocarvi  le  porte  o le  cateratte  . 

Che  verissimo  Bia  il  fatto  del  non  essersi  mai  posto  in  azione  cote- 
sto sostegno,  io  lo  concedo  ; ma  non  ammetto  già  la  supposizione  , 
dalla  quale  ne  deducono  il  fatto  stesso.  Il  Meda  giudiziosamente  ri- 
sparmiò il  disagio  di  ohiudere  ogni  volta  e di  riaprire  queste  por- 
te laterali  in  ogni  passaggio  di  barca  , e ridusse  l’ artifizio  suo  a mag- 
giore aeinplioità  e brevità  di  tempo  : volle  che  rimanessero  sempre 
aperte  , o fosse  per  caricare  la  conca  maggiore  o per  isoaricarla  ; e 
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ciascuna  di  dette  operazioni  non  altro  richiedeva  che  il  semplice  re* 
golamento  della  conca  minore  o pel  suo  ingresso  dell*  acque  del  na- 
viglio di  sopra  , o per  la  sua  uscita  in  Adda  dallo  sfogatoio  di  sotto» 
come  si  è dichiarato. 

Altri  poi  a’  quali  era  tuttavia  incognita  l’ inveuzione  e 1’  uso  di 
questa  conca , presagivano  che  da  cosi  alto  sostegno  la  caduta  preci- 
pitosa dell’  acqua,  o nell’  entrarvi,  o nell’  uscirne,  avrebbe  eccitati 
vortici  nocivi  alle  barche  , urtandole  fra  loro  con  movimenti  irrego- 
lari e violenti. 

Si  risponde  che  quanto  celere  riuscito  sarebbe  o l’alzamento  del- 
1’  acque  o 1’  abbassamento  , altrettanto  lontano  era  da  ogni  minaccia 
di  vortici . Primieramente  non  à vero  che  dalla  sommità  dei  primo 
ordine  delle  porte  chiuse  vi  dovesse  traboccare  stilla  d’  acqua  nella 
vasca  maggiore  per  riempierla,  cora’  è costume  nell’  altre  conche  j 
ciocché  avrebbe  sollevati  vortici  pericolosi . 11  Meda  disegnò  che  il 
riempimento  di  questa  si  facesse  dall’  ingresso  dell’  acqua  tutta  del 
naviglio  nella  conca  minore  laterale  , dalla  quale  per  le  note  porta 
' passasse  nella  maggiore,  chiusone  però  il  suo  inlìmo  sfogatoio  in  Ad- 
da ; e siccome  coteste  aperture  della  prima  erano  a diverso  livello 
proporzionato  a’  successivi  alzamenti  della  seconda  , e tutte  operanti 
da  se , cosi  l’ ingresso  dell’  acque  in  questa  facevasi  senza  caduta 
dalle  porte  più  basse  , e poscia  dalle  più  alte  tino  al  pelo  comune 
de!  naviglio  superiore,  al  quale  alzavasi  la  conca  maggiore. 

Il  votainento  poi  era  lontanissimo  dai  vortici:  imperocché,  aperto 
l’ìnfimo  sfogatoio  in  Adda  della  conca  minore,  e serrate  le  altre 
due  porte  per  di  sopra  , dalle  quali  a’  impedisce  dal  naviglio  qua- 
lunque nuovo  ingresso  d’  acque  , uscivano  questo  di  franco  dalla  va- 
sca maggiore  , accelerate  dalla  pressione,  e giù  per  la  minore  vasca 
sfogavaiisi  nell’  Adda  . Accade  qui  lo  stesso  edeito  che  si  osserva  in 
un  vaso  pieno  d’acqua  , e che  sì  va  votando  dalle  aperture  laterali  : 
i snoi  abbassamenti  sono  prestissimi  , e lontani  da  ogni  commovi- 
mento , che  cagioni  ribalzi  d’ acque  e vortici . 

Opposero  altri  che  un  sostegno  della  profondità  di  braccia  a8.  era 
senza  esempio  ; che  le  conche  già  poste  in  uso  e nelle  Fiandre  e nel- 
1’ Olanda  e nella  Francia , uon  oltrepassavano  al  più  l’altezza  di  pie- 
di 8.  di  Parigi  ; che  1’  uscire  da  questi  conlini  pareva  troppo  ci- 
mento. 

Si  risponde  che  ancora  senza  esempio  furono  i primi  modelli  de’ 
sostegni,  i quali  da’  nostri  architetti  italiani  s’inventarono,  e s’in- 
trodussero ne’  canali  della  Lombardia  per  renderli  navigabili  : che 
tutte  le  più  nobili  invenzioni  dell’  arti , dopo  essersene  esaminato  il 
sistema  delle  partì , e la  connessione  coll'  effetto , comparvero  la  pri- 
ma volta  , e si  eseguirono  ancora  con  tanta  utilità  avantichè  ue 
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C «cedesse  1’  esempio.  Altrimenti  a qutlunque  ritrov.imentó  fareb- 
»i  la  stessa  eccezione;  e noi  saremmo  sempre  privi  del  frutto,  cbc 
di  secolo  in  secolo  a pubblica  ntilità  vanno  proJucendo  i più  sagaci 
ingegni.  Se  il  sostegno  del  Meda  non  ritarda,  ina  aozi  accelera  il 
passaggio  delle  barche  molto  più  di  quello  che  facciano  quattro  altri 
equivalenti  sostegni  di  minoro  profondità , come  si  è dimostrato  fin 
qui  , a che  prò  aspettare  che  ne  preceda  1*  esempio  ne’  paesi  oltra- 
montani per  eseguirlo?  tanto  più  che  1'  invenzione  di  sirail  fatta  di 
lostegni  è nata  nella  nostra  Italia,  e trasferita  alle  straniere  province 
a rendere  navigabili  i loro  fiumi  e canali  . Anzi  P artifizio  di  que- 
sto sostegno  di  tanta  profondità  , poteva  a quelle  servire  di  norma  e 
risparmiare  la  moltiplicità  incomoda  delle  conche  ne’  fiumi  di  mag- 
giore caduta. 

Ma  perchè  mai  si  è ora  abbandonato  il  sostegno, del  Meda,  e si  è 
abbassato , riducendolo  alla  sola  profondità  di  braccia  ^ e mezzo,  eoa 
surrogarvi  tre  altri  sostegni  di  uguale  altezza,  ne’  quali  si  è divisa 
la  graade  caduta . 

Si  risponde  che  lo  scopo  d’uno  scrittore  e professore,  in  qualun- 
que genere  d’  arti  è ben  diverso  da  quelle  particolari  misure  , che 
seguir  dee  un  qualunque  esecutore , cui  stia  appoggiato  il  carico  del- 
F esito  dell’opera  a suo  costo  e pericolo.  Il  primo  è in  debito  di 
giustificare  le  invenzioni  delle  arti  , o nuove  o auliche  , e di  sotto- 
porle agli  occhi  di  tutti  nel  vero  loro  lume,  per  non  defraudarne  la 
posterità,  ma  il  secondo^  qual  è un  cauto  esecutore  , uon  può  far 
a meno  di  non  attenersi  stretto  alle  più  usitate  maniere  nella  con- 
dotta d’  opere  grandi  e pericolose  , a fine  di  mettersi  in  qual  unqtie 
evento  al  coperto  di  tutte  le  riprensióni  e di  tutti  gli  accidenti  in- 
•eparabili  dalla  medesima  esecuzione  . Imperocché  1’  opinione  comu- 
ne , quantunque  congiunta  con  errore  e sempre  no  nemico  irrecon- 
ciliabile da  schifarsi  ; e chi  1’  ha  favorevole  , trova  compatimento  e 
patrocinio  in  ogni  disavventura.  Qualunque  disastro,  che  per  tut- 
t*  altra  cagione  avvenuto  fosse  ad  una  barca  nel  suo  passaggio  per  la 
Conca  disegnata  dal  Meda  , sarebbesi  tosto  riferito  dalla  contraria 
prevenzione  alla  troppa  sua  profondità;  e quindi  si  correva  pericolo 
che  il  carico  del  rifacimento  e della  sostituzione  d’  altre  minori  con- 
che rieadesse  sopra  quelli , i quali  per  contratto  si  erano  obbligati 
alla  più  facile  e sicura  navigazione  ; malagevole  cosa  essendo  che  ne* 

Eopolari  giudici  si  separino  sottilmente  le  vere  cagioni  dalle  false  . 

l’esecutore  adunque,  cui  non  appartiene  la  gloria  dell’invenzione  , 
camminar  dee  sopra  le  vie  già  battute  , tulle  quali  non  merita  con- 
danna un  qnalunqne  inciampo  ebe  se  gli  attraversi . Ma  chi  scrive 
per  ammaestramento  de’  posteri,  e per  illustrare  le  scienze,  può  di- 
aimpegnarsi  da  queste  cautele  , e salire  più  alto  a scoprire  nuore 
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strade,  le  quali  conducano  al  proposto  fine  e più  sicuramente  e più 
speditamente.  Imperocché  quantunque  soventemente  accada  che  da* 
più  famosi  architetti  rimangano  neglette  le  invenzioni , ed  oscurato 
da’  pregiudizi,,  finché  essi  vivono;  ne’  tempi  avvenire  perù  da’  più 
perspicaci  e sciolti  ingegni  si  traggono  a luce,  e se  ne  ammira  il  pre- 
gio e la  sicurezza  e 1*  utilità  loro  . Certo  è che  in  questo  medesima 
tempo  si  è fatta  giustizia  all’  invenzione  del  Meda  eziandio  da  uO 
celebre  idrostatico  Fiammingo,  il  sig.  Bistoven , noto  a molti,  il  quale, 
tre  anni  sono,  cioè  nel  1773  , essendo  venuto  in  Italia  per  istudiar* 
sul  posto  le  più  belle  invenzioni  idrostatiche  do'  canali  , delle  quali 
▼a  doviziosa  la  Lombardia  nostra , fu  da  me  consigliato  a portarsi  al 
naviglio  di  Paderno  , per  riconoscere  la  struttura  dell’antica  conca 
del  Meda  prima  di  quel  cambiamento  che  meditavasi . Ma  quando 
vide  ed  esaminò  tutta  la  pianta  di  questa  conca  , 1’  uso  nuovo  della 
laterale  minore  vasca,  e di  ritorno  a Mdano  venne  meco  a nuovo 
congresso,  esclamò,  dicendo  che  non  si  sarebbe  mai  figurato  che  in 
Italia  e nello  atato  di  JVIilano  ne’  secoli  passati  fiorissero  maestri  co- 
tanto eccellenti  a rendere  navigabili  canali  di  etraordinaria  caduta; 
e giudicò  che  la  conca  di  Paderno  , tanto  in  oggi  combattuta  , fos- 
te un  capo  d’  opera  nel  genere  de’  sostegni  . Ma  appunto  iu  quella 
vetusta  età  l’arte  era  giunta  al  suo  colmo  dopo  le  continuate  co- 
struzioni di  tanti  navigli  e sostegni  sul  Mincio , sulla  Brenta , sul 
Reno  di  Bologna  , in  Pisa , in  Modena  , in  Reggio  , iu  Milano  ed  ia 
tutta  1*  Italia , la  quale  in  quef  tempi  ne  apri  scuola  e magistero  qua- 
si in  ogni  città . 

Pongo  fine  a questa  proposizione  con  il  quesito  , se  quando  avven- 
ga di  doversi  moltiplicaro  le  conche,  per  ripartire  in  più  d’una  la 
caduta  del  canale  , sia  preferibile  il  partito  di  far  oso  delle  conche 
accollate.  Chiamansi  cosi  queste  , perchè  non  vanno  fra  loro  disgiun- 
te con  qualche  intervallo  , come  interviene  alle  conche  de’  nostri  na- 
vigli , ma  sono  continuate  , sicché  l’ una  si  scarica  quasi  sul  collo 
della  seguente , a così  via  via  dell’  altre  fino  ad  avere  compresa  tut- 
ta la  caduta  . 

Rispondo  che  talvolta  la  necessità  o di  nna  caduta  troppo  rapida  in 
brieve  tratto,  o di  non  potervi  in  altra  parte  pel  canale  non  molto 
lontana  piantarvi  con  sicurezza  il  seguenlo  sostegno  ; la  necessità , dia- 
si, può  consigliare  Io  spediente  di  unire  in  poco  spazio  una  serio 
continuata  di  conche,  dalle  quali  si  divida  la  caduta  senza  interrom- 
pimenio.  Fuora  di  questo  caso  assai  raro,  dico,  che  il  progetto  del- 
le conche  accollate , il  quate  pare  il  più  speditivo  , riesce  il  più  di- 
sagiato al  passaggio  delle  barche,  quando  s’ incontrano,  ed  altre  vo- 
gliono salire  ed  altre  scendere.  La  ragione  si  è,  peroìiè  le  operazio- 
ni della  montata  e della  discesa  delle  barche  tono  contrarie , ed  i 
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Tormenti  e riempimenti  delle  conche  non  ii  accordano  al  medesimo 
tempo  a’  diverti  passaggi  all*  insù  ed  all'  ingiù.  E siccome  i nostri  canali 
frequentati  sono  da  barche,  che  sempre  vanno  e vengono  per  trasporto 
di  legna , vettovaglie  , ec. , così  queste  più  volte  sarebbero  necessita* 
te  a fermarsi  lungamente  , per  aspettare  che  quasi  finito  fosse  il  tra- 
gitto delle  altre , le  quali  sonosi  già  inoltrate . In  fatti  le  conche  ac- 
collate ed  unite  in  una  continnata  serie  di  tre  o quattro  , sonosi  ri- 
gettate dagli  antichi  architetti  ne’  nostri  navigli,  e segnatamente  nel 
naviglio  di  Bereguardo , dove  la  moltiplicità  delle  conche  avrebbe  ri- 
tardato il  continuato  corso  delle  barche,  quando  queste  nel  frequente 
loro  scontro  non  potessero  al  medesimo  tempo  entrare  e salire  o scen- 
dere, come  si  pratica  nelle  conche  separate  eoa  giusti  intervalli. 
Tanto  è vero  che  la  sola  sperienza  è poi  quella  che  scuopre  al  teori- 
co le  difficoltà  , le  quali  a prima  giunta  non  se  gli  affacciavano  • 

CAPO  VII. 

Dello  shocco  de’  canali  navigabili. 

Lo  sbocco  de’  canali  navigabili  ne’  fiumi , quando  sia’  diretto  a 
poter  continuare  con  questi  la  navigazione , richiede  molte  altre  par- 
ticolari avvertenze . delle  quali  io  qui  ne  premetto  un  sazgio  nel 
sommario  che  tosto  soggiungo  . 

SOMMARIO. 

Legge  generale  degli  sbocchi  de’  fiumi  insegnata  dalla  natura , ed 
applicata  a tutti  gli  sbocchi  de’  canali  artefatti  , i quali  continuano 
la  navigazione  col  fiume  medesimo,  a cui  si  uniscono . Necessità  d' al- 
tezza di  acque  di  rigurgito  del  recipiente  allo  sbocco  dell’  influente  , 
quanto  basti  al  passaggio  delle  barche.  Difetto  di  troppa  caduta  del- 
V antico  sbocco  del  naviglio  di  Paderno  , corretto  recentemente  col 
suo  prolungamento.  Sbocco  imperfetto  de'  navigli  di  Modena  e di 
Bologna;  e necessità  di  sostegno  per  regolare  la  caduta  della  sbocco 
del  primo  nel  Panaro . Esempio  dello  sbocco  del  Mincio  in  Po . Re- 
gole degli  sbocchi  ne’  fiumi  di  corso  variabile  . Vantaggi  di  uno  sboc- 
co sostenuto  dal  riparo  di  un  molo  prolungato  dalla  parte  del  fiume . 
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PRO  P O S I Z I O N E I. 

Se  il  canale  naviglio  dopo  brieve  o lungo  tratto  della  tua  diversi  o- 
ne  dal  fiume  principale , dovrà  rientrare  o nelC  alveo  del  medesimo  o 
di  altro  fiume  per  continuarvi  la  navigazione  ; lo  sbocco  suo  si  pro- 
fonderà artifiziosamerUe  in  modo  che  il  tuo  pelo  si  spiani  tulla  su- 
perficie del  recipiente , alla  quale  ti  congiunge , ed  in  tale  altezza  che 
le  barche  possano  sottenervisi  nel  loro  passaggio. 

La  costante  osservazione  insegna  che  i filimi  influenti , i quali 
hanno  nel  loro  shocco  fondo  capace  di  corrosione  , e corpo  d’  acque 
bastante  a scavarselo , non  soflrooo  caduta  in  questo  passaggio  ; ma 
•e  lo  profoudano  e se  lo  spianano,  fino  ad  unirsi  sotto  un  medesimo 
livello  e colla  superficie  del  fiume  principale,  ed  anoora  co’  fondi 
de’  propri  letti.  Così  racconta  d’avere  sempre  osservato  il  Gugliel- 
mini , ove  ragiona  degli  sbocchi  de’  finmi  ; eccettuatone  il  caso , 
quando  la  caduta  dello  sbocco  non  si  mantenga  o dall’  arte,  o dalla 
resistenza  insuperabile  del  fondo. 

Che  poi  questa  regola  generale  degli  sbocchi  venga  insegnata  dal- 
la natura  medesima  per  rendere  navigabili  tutti  gli  sbocchi  dei  fiumi 
di  maggiore  portata  o in  mare  o in  altri  recipienti,  basta  che  diasi 
un’  occhiata  alla  maniera  colla  quale  si  vanno  essi  medesimi  preparan- 
do 1’  ingresso . Inperciocchè  , se  i fiumi , come  ho  detto , hanoo  dalla 
copia  dell’  acque  forza  proporzionale  allo  scavamento  , e se  il  fondo 
non  fa  resistenza  , quelli  non  cessano  di  continuare  questo  lavoro  di 
scavamento , tìnattanto  che  non  lo  abbiano  ragguagliato  col  fondo  del 
fiume  principale  o anche  del  mare,  con  pochissima  differenza  di  li- 
vello di  fondo  a fondo,  e di  pelo  a pelo;  e cotesto  abbassamento  non 
è solamente  un  salto,  che  fàccia  l’influente,  ma  una  continuata  i- 
nalvi azione  di  multe  miglia,  la  quale  per  tutt’  i gradi  intermedi 
d’  abbassamento  lo  conduce  all’  unione  del  fiume  principale  . Così  il 
Ticino  di  Pavia  si  è talmente  scavato  il  suo  fondo  in  distanza  di 
cinque  e sei  miglia  daj  suo  congiungimento  con  Po,  ohe  quivi  di 
pochissimo  sovrasta  al  fondo  del  medesimo,'  ed  eziandio  in  acqua 
mezzane  e basse  ne  risente  i ringurgici  molto  lontani  dallo  sbocco  . 
Il  somigliante  fa  P Adda  , preparando  il  suo  sbocco  in  Po  molte  mi- 
glia prima  ; e assai  più  il  Po  Grande  , cioè  pel  tratto  di  60  miglia 
avanti  di  scaricarsi  in  mare.  Tutti  tutti  ancor  di  lontano  si  prepa- 
rano lo  sbocco  e lo  spianamento  dalle  cadute;  e quanto  maggiore  è il 
corpo  d’  acque  , che  menano  , tanto  più  anticipato  è il  profondamen- 
to  che  si  fanno;  e per  questa  ragione  tutti  gli  sbocchi  degl’  influen- 
ti maggiori,  o in  inare  o in  altri  fiumi,  sono  navigabili,  e non  in- 
tercetti da  cadute . 
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Lo  stesso  io  diceva  una  volta  a’  signori  Bolognesi  e Ferraresi , 

Sitando  temevano  nel  mio  piano  che  1'  unione  di  tanti  fiumi  e torrone 
nel  Primsro,  cioè  del  Lamone  , della  Quaderna,  del  SdUro,  ec. , 
non  incontrasse  o capacità  sufficiente  al  corpo  d’  acque  accresciute , 
ovvero  soarico  proporzionato  dallo  sbocoo  in  mare  . Qualtisia  unione 
di  nuovi  fiumi  al  Primaro  si  adatta  in  pochi  mesi  la  capacità  col  prò- 
fondamento  dell'  alveo  e dilatamento  delle  rive  , e sempre  più  spia* 
na  il  suo  pelo  al  di  sotto  degli  argini  auai  ; come  -vegliamo  l'arsi  al- 
tresì dal  Po  Grande,  il  cui  pelo  anoora  nelle  massime  sue  piene, 
è sempre  più  basso  di  quello  di  tatti  gl’  influenti . E quanto  alia 
•carico  di  Primaro  in  mare,  diceva  io  loro  ohe  parimente  lo  sbooco 
sno  con  sempre  nnovo  profondamento  sotto  il  pelo  del  mare  , si  sa- 
rebbe accresciuta  e pendenza  e velocità , come  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nelle  mie  memorie  idrostatico-! loriche . 

Ma  nel  caso  nostro  gran  differenza  dee  farsi  tra  gli  sbocchi  de’  fiu- 
mi di  maggiore  portata,  e quelli  di  minore,  nome  sono  tutti  i ca- 
nali , ne’  quali  si  è derivata  quella  sola  quantità  d’  acque  , ohe  ba- 
sti alla  semplioe  navigazione.  I primi,  ove  il  fondo  non  resista, 
non  hanno  bisogno  di  zappatori  e di  scavamento  per  toglierne  le 
cadute  , ma  portano  con  seco  forza  a tale  alletto , e quanto  cre- 
scono di  corpo,  di  altrettanto  spianano  le  cadute.  1 soli  canali 
navigabili  non  sono  da  tanto  ; e se  il  fondo , sul  quale  debbono  ri- 
entrare nel  fiume  primario  , fosse  più  sito  del  dovere , non  se  lo 
spianeranno  giammai  , per  adattarselo  ad  no  faode  ingresso  delle 
barche . 

Per  questa  nuova  difficoltà,  ohe  quivi  può  scontrarsi  , si  farà  eoa 
l’arte  tutto  quello  che  suol  fare  la  natura  degl’influenti  maggiori; 
cioè  il  fondo  dello  sbocco  per  molto  tratto  si  scaverà  a tale  profon- 
dità , che  si  unisca  col  fondo  del  fiume,  dal  quale  ne!  suo  congiun- 
gimento risenta  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passaggio  delle 
barche  in  ogni  stato  d’acque  ancor  bassissime. 

Sebbene  il  provvedimento  di  abbassare  il  fondo  dello  sbocco,  fino 
* congiungerlo  col  fondo  del  fiume  , in  cui  rientra  il  canale , ci  fa- 
rà incontrare  assai  volte  un’altra  difficoltà,  alla  quale  però  si  audrà 
al  riparo , può  darsi  il  caso  che  1’  ultimo  tronco  del  naviglio  verso 
lo  sbocco  per  lungo  tratto  costituito  sia  in  tale  bassezza  d’ orizzonte, 
che  per  esso  si  stendano  ali’  insù  i rigurgiti  delle  piene  altissime  del 
finme  recipiente,  le  quali  o sormontino  gli  argini  con  rovinose  con- 
seguenze , o piuttosto  contorcano  in  vortici  le  sue  acque  col  contra- 
sto di  quelle  che  sopravvengono  in  copia  dalla  parte  superiore  del 
naviglio  ; come  accade  al  naviglio  colmo  della  Mariesana , quando 
•'incontra  con  una  piena  di  Lambro  a CarseDzago  , non  isfogata  da’ 
custodi  pe’  suoi  sfogatoi  : ma  il  riparo  a questo  nuovo  accidente  è 
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facilissimo . L’architetto  dallo  abocco  «n  per  questo  tratto  di  cacale 
disegni  1*  altezza  degli  argini  sempre  superiore  al  pelo  delle  massime 
escrescenze , fino  a quel  limite  dove  va  a terminarsi  il  ringurgito , e 
con  quella  proporzione,  colla  quale  si  va  diminuendo  ; ed  in  oltre 
in  tempo  di  piena  scarichi  di  sopra  ed  alleggerisca,  per  quanto  può, 
F affluenza  dell’  acque  superiori , che  sopravvengono  a cozzare  con 
quelle  del  ringurgito  retrogrado  allo  sbocco.  In  tal  guisa,  eziandio 
nelle  piene  , quest’  ultimo  tronoo  soffrirà  bensì  alzamento  col  fiume 
medesimo;  ma  il  suo  corso  sarà  tranquillo  e moderato  , e porterà  lo 
barche  ad  unirsi  agiatamente  colle  massime  altezze  del  fiume. 

Alla  circostanza  disfavorevole  di  un  rigutgito,  disteso  lungamente 
in  per  1’  alveo  del  canale  , non  soggiace  lo  sbooco  del  nuovo  navi- 
glio  di  Pademo  , intercetto  immediatamente  da  tante  vicine  caduta 
o sostegni  , i quali  sormontano  il  pelo  comunque  altissimo  d’  ogni 
piena  dell*  Adda;  e però  qui  non  si  è praticata  altra  regola,  che  quella 
spettante  a qnesta  prima  proposizione,  cioè  di  abilitare  collo  scava» 
mento  manofatto  il  fondo  delio  shocco  ad  incamminare  tutte  le  sue 
acque  sotto  il  pelo  dell’ Adda  correote  in  ogni  stato. 

Vero  è che  altre  difficoltà  intorno  gli  sbocchi  si  riservano  alle  se- 
guenti proposizioni,  o sia  quando  il  fondo  dello  sbocco  troppo  resi» 
ite  allo  scavamento  , o sia  quando  le  sue  cadute  sono  troppo  vicina 
allo  sbocco,  ed  è necessario  o il  moderarle  o il  ripartirle  col  prolunga- 
mento dello  sbocco  medesimo  nel  fiume  principale  : ciocché  verrò  di- 
chiarando e cogli  esempi  e colle  ragioni  idrostatiche  , dachè  questo 
senza  quelli  non  hanno  mai  scorta  sicura. 

PROPOSIZIONE  IL 


Se  lo  sbocco  del  canale  naviglio  ancor  dopo  le  precedenti  cadute 
artifiziosamente  regolate , conserverà  tuttavia  il  fondo  così  alto  else 
non  si  spiani  e non  si  congiunga  con  quello  del  recipiente  , nel  quale 
rientra , fino  a risentirne,  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passag- 
gio delle  barche  ; in  tal  caso  si  prolungherà  lo  sbocco  sotto  le  rive 
dell'  alveo  medesimo  del  fiume  principale , a fine  di  ridurre  il  di  lui 
fondo  allo  stesso  orizzonte  di  quello  del  fiume  , per  imboccarlo  sotto 
la  medesima  comune  superficie. 


Abbiamo  la  prova  di  questa  regola  nel  nuovo  naviglio  di  Pader- 
no  o sia  dell’  Adda  . L’  antico  architetto  Meda  , come  appare  dagli 
avanzi  dell’opera  sua  abbandonata,  aveva  dall’ultima  grande  cooca, 
denouinata  il  pozzo , condotto  lo  shocco  di  quest’ ultimo  trotino  di 
naviglio  ad  unirsi  troppo  anticipatamente  coll’  Adda  ; e quindi  a co- 
testo vecchio  sbocco  era  rimasta  tanta  caduta,  che  l’acqua  corrente 
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del  naviglio  per  la  troppa  velocità  si  sarebbe  abbassata  sul  fonilo  del- 
lo sbooco  senza  poter  portare  le  barche  ; ovvero  mancando  I’  act|ua 
«opra v vegnente  , lo  sbocco  rimaneva  in  ascintto  , come  tante  volte 
l’ abbiamo  osservato  , prima  che  si  ponesse  mano  al  nuovo  regola- 
mento . Ma  è regola  generale  ohe  non  altrimenti  gli  sbocchi  de’  na- 
vigli ne’  dumi  si  mantengono  navigabili , oc  non  quando  vi  si  acco- 
stano con  tanta  depressione  di  fondo , ohe  1’  acqua  stessa  del  duine 
ringurgiti  su  per  l*  alveo  dello  sbocco  fino  all’ altezza  necessaria  alla 
navigazione.  Pertanto  da’ moderni  architetti  ai  è corretto  l’errore 
del  Meda,  e si  è continuato  1'  alveo  di  Paderno  sotto  le  rive  mede- 
sime dell’ Adda;  e pel  tratto  di  alquante  centinaia  di  trabucchi  si- è 
avuto  l’agio  di  ripartire  questa  caduta  iu  due  altri  sostegni  ed  in 
due  mezzane  cadute,  .1’  ultima  delle  quali  l'orma  propriamente  lo 
sbocco  , e va  a pareggiarsi  col  fondo  stesso  del  fiume,  cui  si  unisce 
sotto  la  medesima  altezza  di  pelo.  Con  questo  ripartimento  di  oadti- 
ta  in  ogni  stato  d’  acque  alte  , mezzane  e basse , io  barche  dal  fiu- 
me entrano  immediatamente  nello  sbocco  del  canale,  e nella  vasca 
del  primo  sostegno^,  dal  quale  salgono  all’ insù  al  secondo,  e prose- 
guono il  loro  cammino,  losotnrna  lo  sbocco  d’  nn  canale  naviglio  dee 
avere  le  medesime  condizioni  favorevoli  alla  navigazione,  comuni  ool 
fiume  principale  ; cioè  la  stessa  depressione  dì  fondo  ed  altezza  di 
pelo  d’  acqua  , anche  nello  stato  di  magrezza  del  fiume  ; altrimenti 
allo  sbocco  rimarrebbe  incagliata  la  continuazione  della  navigazione  , 
che  è P oggetto  primario  . 

Un’  altra  prova  di  questa  regola  degli  shocchi , e della  neoeaaità 
di  adattarne  1’  uso  co’  sostegni , si  può  dedurre  dal  paragone  dello 
stato  presente  aitai  imperfetto  del  naviglio  di  Modena  con  quello  , a 
ohe  ora  ti  va  disponendo  . Questo  antichissimo  oanale  sostenuto  nel- 
le prime  sue  cadute  da  interposti  sostegni  , filialmente  da’  mulini 
della  Bastìa  , e da  quest’ altimo  sostegno  per  alcune  miglia  di  corto 
libero  si  conduce  a shoccare  nel  Panaro  ; e qni  è dove  soggiace  ad 
incertissime  .irregolarità  . Imperocché  , se  il  Panaro  , tempre  variabi- 
le a guisa  di  torrente,  trovisi  in  ittato  di  pieue  altissime,  il  suo  rin- 
gurgito  su  per  lo  sbocco  del  naviglio  è talmente  furioso  e retrogra- 
do contro  il  coito  del  medesimo  , che  per  cotesto  tratto  le  barche 
sono  raggirate  in  vortici  , e dalla  Bastia  lino  al  Panaro  è interdetta 
ogni  navigazione  in  questo  tempo;  ciocché  aocade  assai  volte.  Sol- 
tanto quando  il  Panaro  si  è ridotto  allo  stato  d’acque  mezzane  , ov- 
vero le  aonuali  sue  piene  non  oltrepassano  questo  limite  , il  ano  ri- 
gurgito su  per  1’ alveo  del  naviglio  è favorevole  alia  navigazione,  e 
sostiene  il  corso  delle  me  acque,  e lo  r elide  equabile  e capace  di  na 
regolato  progresso  delle  barche  fino  allo  sbocco  medesimo , dal  quale 
fanno  queste  passaggio  nel  Panaro,  quando  può  contili varseoe  la 
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navigazione  in  quello  stato  di  pienezza  . Ma , all’  opposto , se  lo  sbocà 
co  del  naviglio  incontra  il  Panaro  bassissimo,  quest’  altimo  sao  tron- 
co acquista  tanta  pendenza  e velocità  , che  il  corpo  delle  sue  ao- 
qne  si  assottiglia,  e si  spiana  sol  fondo,  e si  rende  incapace  di 
navigazione  , 

A tale  incostanza  è stato  tempre  soggetto  questo  canale  con  darò- 
no  gravissimo  del  commercio  fino  al  dì  d’  oggi,  quando  il  provvido 
zelo  di  S.  E.  il  signor  marchese  Ippolito  Bagneii  , ministro  di  S.  A. 
S.  il  duca  di  Moaena  , ha  rivolto  le  sue  premure  a rimediare  a ti 
antico  disordine  con  quell’  unico  provvedimento , che  in  questa  pro- 
posizione si  contiene  . Imperocché  allo  sbocco  del  canale  naviglio  ho 
veduto  1’  anno  passato  alzarai  già  un  sostegno  di  grandiosa  struttura, 
munito  di  doppio  ordine  di  porte,  come  ai  costuma,  dal  quale  ai 
regola  tutto  il  corso  superiore  , e ti  mantiene  sempre  nel  medesimo 
stato  d’  altezza  . Se  il  Panaro  è basso , frena  il  corso  precipitoso  del 
naviglio  verso  lo  sbocco  ; se  il  Panaro  è gonfio  , chiude  il  regresso 
violento  del  suo  ringurgito  su  per  lo  sbocco  . Oltre  di  che  le  barche, 
giunte  a questo  termine  , trovano  quivi  nella  gran  vasca  del  soste- 
gno un  asilo  siouro  all’  occasione  delle  piene  temporanee  del  Panaro  , 
sul  quale  poi  risolvono  d’ incamminarli  tosto  che , calmata  la  piena  , 
si  renda  il  fiume  navigabile  ; ovvero  dalla  vasca  medesima  entrano 
nel  nuovo  progettato  canale  a continuare  la  navigazione  sino  alla  Mi- 
randola ed  alla  Concordia  ; la  quale  navigazione  quanto  sia  per  riu- 
scire d*  un  indicibile  vantaggio  a tutto  lo  stato  Modenese  , non  ò 
qui  luogo  di  riferirlo  . 

Anco  il  naviglio  di  Bologna  non  va  esente  dalla  medesima  imper- 
fezione dello  sbooco  in  Reno  , pel  quale  resta  intercetta  la  continua, 
ta  navigazione.  La  storia  della  città  di  Bologna  racconta  che  l’ogget- 
to di  questo  naviglio  fino  dagl’  antichissimi  tempi  fu  quello  di  con- 
giungere la  navigazione  del  medesimo  col  Reno  e col  Po  di  Primaro, 
e quindi  stendere  il  suo  commercio  fino  al  mare  Adriatico  ; il  pro- 
getto ai  è eseguito  ; ma  se  n’  è lasciata  una  parte  da  perfezionarsi 
da’  posteri  . Lo  sbocco  di  questo  naviglio  va  a terminarsi  in  Reno  a 
Malalbergo,  ma  con  tanta  altezza  di  fondo  , che  anziché  spianarsi  sa 
quello  di  Reno  , vi  precipiterebbe  il  canale , se  non  foste  quivi  in- 
tercetto da  una  grande  traversa  , che  chiamano  G avedone  , dal  qua- 
le l’acqua  tutta  si  sostiene  al  solito  suo  livello,  oon  permetterne 
soltanto  un  limitato  sfogo  ad  uso  de’  mulini  . A questo  incontro  si 
arrestano  le  barche  per  itcaricsrle  dalle  mercanzie , e farne  il  tra- 
sporto sopra  altre  barche  di  Reno , le  quali  al  di  sotto  del  Cavedo- 
ne  già  disposte  sono  a conti  unirà  la  navigazione  sino  al  mare  . Di 
quanto  disagio  sia  questo . tragitto , e scarico  e ricarico  delle  medesi- 
me merci , ciascuno  può  figurarselo  ; e trovandomi  io  sul  posto  negli 
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inni  putti  , in  oeoasione  di  dar  esecuzione  al  mio  piano  della  gene* 
rate  riparazione  alle  inondazioni  dì  Reno  e degli  altri  torrenti,  ho 
ricordato  più  volte  a'  signori  Bolognesi  la  necessità  di  costruire  an  . 
sostegno  a questo  shocco  ; acciocché  le  medesime  barche  entrando 
dal  primo  ordine  delle  porte  nella  vasca,  quivi  potettero  farne  la  di- 
scesa per  uscire  dal  secondo  ordine  delle  porte  a proseguire  la  navi- 
gazione sui  pelo  più  basso  di  Reno  fino  al  Po  di  Primaro  ed  al  ma- 
re ; e più  volte  ne  ho  a*  medesimi  additato  il  modo  , e disegnato  lo 
scavamento  e le  arginature  per  altro  hrieve  tratto  di  canale  , il  qua- 
le si  congiungesse  coll’  alveo  veochio  di  Reno . Ma  quantunque  il 
mio  progetto  abbia  sempre  incontrato  1’  approvazione  ai  tutti  , non 
li  è punto  eseguito  per  un  altro  ostacolo  , non  fisico  , ma  morale, 
ohe  negli  affari  umani  suol  frastornare  tanti  pubblici  miglioramenti . 

Scurite  volte  il  disordine  o aggravio  di  molti  forma  il  patrimonio  di 
cuoi  pochi  ! La  condizione  infelioe  di  questo  sbocco  si  è la  fortu- 
na ed  il  traffico  di  quelli  ohe  trasportano  le  meroi , e tanto  basta  ad 
avviluppare  sempre  più  il  nodo  del  problema . , 

La  medesima  provvidenza  praticarone  gli  antiohi  architetti  de’  du- 
chi di  Mantova , quando  disegnarono  di  condurre  il  Minoio  a con- 
giugnersi col  Po  grsnde . Cotesto  sbocco  incontroasi  molto  più  alto 
del  fondo  di  Po  ; e la  grande  sua  caduta  toglieva  che  la  comune  su- 
perficie dell’  uno  e dell’  altro  fiume  ti  unisse  allo  stesso  orizzonte  ad 
accompagnare  e sostenere  le  barche  nell’  ingresso  del  fiume  princi- 
pale : ma  ad  abilitarne  lo  sbocco  a questa  importante  navigazione,  ai 
adattò  quel  maraviglioso  sostegno  , quale  anca’  oggidì  si  ammira,  co- 
me un  ritrovamento , che  migliore  non  ha  potuto  inventare  la  poste- 
riore età. 

Con  questa  oostante  indazione  di  fatti  ho  volato  avvertire  gli  ar- 
chitetti che , quando  disegnano  di  condurre  un  canale  navigabile  o 
a rientrare  nel  medesimo  fiume , dal  quale  si  è cavato , ovvero  ad  u- 
nini  ad  altro  fiume  , parimente  navigabile,  non  basta  che  ne  sia  de- 
lineata la  cadente  dal  puDto  della  diversione  fino  al  termine  del  nuo- 
vo canale  ; ma  la  medesima  livellazione  vuoisi  portare  più  innanzi  a 
calcolarla  dal  fondo  stesso  più  basso  del  fiume  recipiente  ; acciocché 
non  meno  del  corso  superiore , ohe  dello  sbocco  regolate  aieno  le  ca- 
dute ,-  e lo  stesso  fiume  col  suo  ringurgito  vada  all’  inooQtro  alla 
barohe  per  sostenerle  in  questo  passaggio- 
La  difficoltà  degli  sbocohi  de’  canali  regolati  nella  riunione  de’ 
fiumi,  donde  sonoai  derivati,  non  s’incontra,  ove  questi  già  decor- 
rono per  basse  pianare  , le  quali  di  poco  sormontano  il  pelo  o de’ 
medesimi  fiumi  o anco  del  mare . Per  questi  ragione  i tanti  canali 
dell’ Olanda  e de’  Paesi  basai  vanno  ad  unirti  l’ano  con  l’gltro,  ed 
infino  col  mare  medesimo,  senza  caduta  ohe,  ne  ronda  malagevole  lo 
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•hocco  ; perché  tatti  c&mmiaaoo  quasi  nello  stesso  orizzonte . Non 
oosì , quando  i canali  regolati  si  derivano  dalle  aituasioni  assai  alte 
del  fiume  sotto  le  falde  de’  monti,  e debbono  sostenersi  per  molte 
miglia  con  un  corso  equabile  , e capace  di  navigazione  : allora  è fa* 
cil  cosa  il  concepire  che  nel  ricondurli  al  fiume  principale  , dove 
comincia  ad  essere  navigabile  , incontrino  al  loro  sbocco  troppo  gran- 
de caduta  ; come  interviene  al  nuovo  naviglio  di  Paderno,  al  quale 
perciò  si  è disposto  lo  shocco  con  tre  sostegni  ; ed  al  famoso  canale 
di  Linguadoca  , diretto  al  congiungimento  di  due  mari,  più  immira- 
bile nella  aua  costruzione,  che  utile  negli  effetti. 

PROPOSIZIONE  III. 

Lo  sbocco  del  canale  naviglio  nel  fiume  principato  non  può  deter- 
minarsi dall’  architetto  , se  non  in  situazione  , ove  il  fiume  o per  se 
medesimo  decorra  incassato  tra  rive  stabili , e l’ alveo  si  conservi  ine- 
variabilmente  in  una  costante  direzione  del  suo  filone  ; ovvero  quan- 
do con  opere  manofatte  , mur.ienti  a respingenti  sull’  una  e V altra 
riva , se  ne  impediscano  le  variazioni  della  sua  inalveazione . 

Se  d’  altro  qui  non  si  trattasse  che  'di  unire  al  fiume  principale 
un  qualunque  si  fosse  corpo  d*  aoque  , il  quale  non  venga  destinato 
alla  navigazione  , 1’  architetto  per  questo  capo  nou  sarà  punto  solle- 
cito del  sito  , ove  debba  determinarne  lo  sbocco  : e gli  basterà  di  a- 
▼eroe  già  livellata  ed  assicurata  la  cadente  per  tale  introduzione. 
Imperocché,  o il  fiume  principale  ai  allarghi  soverchiamente  in  nn 
ampio  ietto , o si  divida  in  rami , o si  ripieghi  or  in  una  parte  ed 
dr  in  un’  altra,  abbandonando  nna  riva  colle  alluvioni  e renai  , 
e scavandosi  nuovo  letto  colle  corrosioni  dell’  altra  riva  ; nien- 
te di  tutto  ciò  può  ritardare  o impedire  1’  introducimento  di  qua- 
lunque influènte  nell’  alveo  del  fiume,  col  quale  verrà  sempre  a con- 
giungersi io  qualunque  modo  attraverao  le  deposizioni  . Con  questa 
facilità  nell’  inalveazione  di  tanti  fiumi  >e  torrenti  , i quali  inondava- 
no il  Bolognese  ed  il  Ferrarese  , ho  fatta  prestamente  l’ introduzione 
del  Reno  e del  Sillaro  nel  Prime ro,  e ne  ho  disegnati  gli  sbocchi 
di  tutti  gl’influenti  , senz’ altra  considerazione,  fuorché  quella  della 
cadente  proporzionata  al  corpo  d’  acque  ed  alle  materie  , che  oondu- 
cevano  : nè  mi  aono  dato  pena  di  Condurre  lo'  sbocco  , ove  il  fiume 
primario  nou  soggiacesse  a qualche  incostanza  di  corao , la  quale 
niente  poteste  ritardate  lo  scaricto  del  fiume  e l’asciugamento  delle 
sue  espansioni  ; cioccliè;era  1’  unico  scopo  di  questa  operazione. 

' 'Ma  dtìve  il  Congiungimento  d’ un  influente  col  fiume  principale 
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voglia  ordinarli  alla  continuazione  della  navigazione  per  lo  a hocco 
medesimo  , altre  conaideraaioni  più  rilevanti  ai  richieggono  per  de* 
terminarne  la  situazione  più  oonibrme  al  fioe  ohe  ai  è propoato.  La 
inanima  generale  ai  è che  un  tale  passaggio  dallo  sbocco  al  fiume 
debba  sempre  mantenere  una  costante  altezza  di  corpo  d’acque,  sul 
quale  galleggino  le  barobe  , quantunque  cariche , e vi  galleggino  in 
qualunque  auto  del  fiume,  e ne  imbocchino  immediatamente  il  filo* 
ne . Le  considerazioni  adunque  da  aversi  nella  scelta  dello  sbocco 
sono  le  seguenti . 

1.  Si  preferirà  sempre  quel  tratto  d’  alveo  di  fiume  , ove  deoorrm 
ristretto  da  rive  stabili  o di  sasso  o in  altra  guisa  resistenti  . La  ca- 
gione si  è , perchè  in  un  alveo  regolare  e mediocremente  più  ristret- 
to , il  fiome  mantiene  maggior  altezza  di  corpo  d’ acque , e la  sostie- 
ne ancora  nello  sbocoo  del  naviglio , in  qualunque  stato  d’  acque 
mezzane  e basse . 

IL  Si  farà  scelta  di  quel  sito  , ove  il  filone  del  fiume  scorra  più 
vicino  allo  sbocco  del  canale  naviglio,  e vi  ai  mantenga  stabilmente; 
acciocché  le  barche  in  questo  passaggio  dal  oanale  al  fiume  più  fa- 
cilmente e più  prestamente  investano  il  filone  , che  è la  via  della 
navigazione  : laddove , se  il  fitouo  fosse  troppo  distante  dallo  sbocco 
del  naviglio  , lo  parti  intermedie  del  fiume  meno  veloci , potrebbe- 
ro essere  occupate  dalld  grosse  materie  nel  calar  delle  piene,  con 
pericolo  d’ interrompere  la  navigazione . > f 

III.  Non  si  disegni  dall’  architetto  lo  sbocco  del  canale  navigabile 
in  un  tratto  di  fiume,  ove  decorra  con  più  rapida  corrente,  uè  ri- 
dotto sia  a corso  equabile  : molto  meoo  in  quella  parte , ove  poco 
sopra  vi  si  seariohi  un  torrente . Nel  primo  caso  le  barelle  dureran- 
no gran  fatica  a superare  la  corrente  , per  volgersi  ad  imboooare  il 
canale  salendo  ; nel  secondo  caso  si  correrà  pencolo  che  si  riempia 
lo  sbocco  di  materie  pesanti , o almeno  queste  si  ammassino  in  quel 
seno  di  fiume,  che  forma  lo  sbocco.  Tutto  mio  dovrà  premeditarsi 
dall’  architetto  molto  prima  eòa  diligenti  osservazioni,  o trasferendo 
lo  sbocco  si  di  sopra  del  concorso  col  torrente  ovvero  quando  la 
necessità  altrimenti  prescrivesse , accompagnando  lo  sbocco  con  un 
molo  di  valida  costruzione,  dal  quale  si  ribattano  le  materie  nel  fi- 
lóne medesimo  a trasportarvi^;  come  si  dirà  in  appresso. 

IV.  Sóìlfìume,  o il  canale  naviglio  , di  tanto  in  tanto  condurrà 
gran  copia  di  torbide,  come  interviene  alla  Brenta  di  Venezia  ed  ai 
naviglio  di  Bologna;  sarà  faci)  cosa  che  1*  ultimo  tronco  dello  sboc- 
co, dove  ti  risente  il  rifigureitovè  si  ritarda  il  moto  dell’acino  , si 
riempia  dà  queste  torbide,  che  calano  al  fpndo.  A mantenere  adun- 
que costantemente  spurgato  quest’  ultimo  tronco,  gioverà  assaissimo 
che  dall’  incile  di  tonto  in  tanto  a*  introduca  nel  oanale  quella 
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maggior  copia  d’  acque , la  qnale  , ooineoliè  non  aia  necessario  alla 
navigazione  , aarà  molto  idonea  a aoalzare  le  deposizioni  , ed  a te- 
nere sgombro  lo  abocco  , ove  più  facili  ai  fanno  i sedimenti  ; e mol- 
to più  ae  ne  conseguirà  1'  effetto,  quando  al  maggior  corpo  d’ acque 
si  unisca  il  commovimento  artifiziale  del  fondo  con  rastrelli  e simili 
strumenti  già  con  esito  felice  introdotti  da  S.  E.  il  signor  cavaliere 
Agostino  Luta  nel  suo  celebre  piano  dello  spurgamento  della  fossa  in- 
teriore della  nostra  città . Quest’  avvertenza  è necessaria  soltanto  ne’ 
canali  di  derivazione , ne’  quali  a’  intromette  dall’  incile  un  assai  li- 
mitato corpo  d’  acque , che  basti  a sostenere  le  barche  nel  loro  cor- 
eo, ma  non  già  a dissipate  le  materie  , le  quali  allo  sbocco  loro  ai 
menano,  e vi  ai  depongono  dal  fiume  principale.  II  Mincio  sbocca 
in  Po  presso  a Governolo  di  Mantova  ; ma  non  di  rado  egli  scarso 
d’  acque  , non  ha  forza  di  conservarsi  aperto  lo  sbocco  navigabile  in 
Po,  il  quale  dagl’interramenti  del  fiume  principale  resta  impedito 
per  alcuni  giorni , finché  sopravvenendo  dal  Miucio  corpo  maggioro 
d’acque  se  lo  scava  e se  lo  apre  alla  navigazione  . 

V.  La  direzione  dello  sbocco  nel  fiume  non  ti  farà  ad  angolo  ret- 

to colla  corrente , ma  a seconda  della  medesima , con  qualche  natu- 
rale e comodo  piegamento,  che  non  contrasti  colla  stessa  corrente, 
ma  cospiri  col  suo  corso . E perchè  cotesta  direzione  dello  tbocoo 
non  venga  alterata  dalie  solite  incostanze  del  fiume  primario  , se  ne 
fisserà  lo  stabilimento  con  massiccio  accompagnamento  di  resistente 
molo.  Questa  cautela  si  è già  prevenuta  nel  nuovo  naviglio  di  Pa- 
derno  . - i 

VI.  Lo  sbocco  del  canale  non  si  apre  giammai  sotto  ad  un  qualche 
risvolto  del  fiume  prinoipale,  il  quale  o spinga  la  oorrente  contro  il 
medesimo  sbocco , ovvero  alla  riva  opposta . Nel  primo  caso  sarà 
talvolta  contrastata  1’  uscita  delle  barche  dallo  tbocoo  nel  fiume  , 
massimamente  nel  tempo  delle  piene  : nel  secondo  osto  le  deposizio- 
ni del  fiume  ti  farebbero  tutte  dalla  parte  dello  abocoo  , ove  cesta 
o illanguidisce  il  suo  moto  ; come  suol  osservarsi  in  tutti  i risvolti . 

VII.  Ma  se  all’  opposto  lo  sbocco  del  naviglio  dovrà  oongiungersi 
col  fiume  principale , e continuarne  la  navigazione  in  quella  parte , 
ove  il  suo  corso  è variabile  tra  rive  instabili  o sottoposte , quando 
alle  corrosioni , e quando  agli  allagamenti , 1’  incostanza  di  cotesta 
riunione  dello  sbocco  col  filone  del  fiume  diverrà  uu  oggetto  serio 
ed  interessante  de’  provvedimenti  dell’  architetto.  Questa  considera- 
zione non  può  aver  luogo  in  que’  fiumi,  i quali  sono  ristretti  ed 
imbrigliati  dalle  coste  de’  monti,  com’  è qui  T Adda  nel  suo  corso; 
ma  gran  forza  avrebbe  , quando  o dalla  città  di  Milano , come  altra 
volta , si  progettasse  di  condurre  Un  nuovo  naviglio  a sboccare  nel 
fiume  Ticino  sotto  Pavia,  se  Cosi  il  pubblico  interesse  lo  consigliasse; 
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ovvero  *1  medesimo  termine  li  volesse  proseguire  !’  incorni uci  ito  na- 
viglio di  Be  reguardo , che  è ana  diramazione  del  Naviglio  grande  . 
Per  tutto  questo  tratto  di  molta  miglia  il  Ticino  ha  un  cono  varia- 
bile , come  ai  osaerva  e al  di  sotto  e al  di  aopra  del  peate  di  Pavia, 
dove  colle  corrosioni  accosta  il  filone  , e lo  stringe  or  sotto  una  riva 
ed  or  sotto  I’  altra  , e quivi  si  va  aprendo  nuovo  alveo  , riempien- 
do 1’  antico  colle  deposizioni.  In  fatti,  molti  anni  sono  , il  fiume  Ti- 
cino sotto  la  città  di  Pavia,  dall’ angolo  della  riva  sinistra  di  porta 
Caleinsra  si  ripiegava  tatto  alla  destra  verso  il  Borgo  , e verso  1’  ul- 
timo arco  di  quel  famoso  ponte  , per  dove  veniva  costretto  a sfoga- 
re la  sna  più  viva  corrente  , la  quale  già  aveva  abbandonato  P arco 
di  mezzo  e gli  altri  tre  archi  alla  sinistra,  con  interramento  della 
metà  del  ponte  e dell’alveo  veoohio.  Temevasi  allora  o della  rovina 
o del  taglio  del  ponte  j quando  con  altri  professori  io  venni  delega- 
to alla  visita  di  queato  pericolo  ed  al  suo  riparo.  Si  armò  tosto  la 
destra  riva  dalla  parte  del  Borgo  in  vicinanza  del  poote  , quanto 
bastasse  ad  arrestarne  P instantaneo  avanzamento  della  corrosione  e 
del  minacciato  taglio:  sebbene  P originario  provvedimento  fu  quello 
di  stabilire  al  di  sopra  validi  respingenti,  i quali  restituissero  il  fiu- 
me e la  sua  corrente  all*  antico  decorso  sotto  il  ponte  ; come  si  è 
eseguito . 

Ho  fatta  menzione  di  questo  accidente , non  perchè  sia  straordi- 
nario , ma  perchè  anzi  è famigliare  nel  Ticino  in  queato  tratto,  do- 
v’  è inalveato  per  terre  arenose , e fàcili  ad  essere  corrose  per  qua- 
lunque accostamento  faccia  il  filone  più  ad  una  riva  che  all’altra  : a 
vicende  , che  quivi  spesso  si  rinnovano  per  quelle  oagioni,  le  quali  a 
tutti  sono  note . Or  qni  è dove  gli  sbocchi  de’  canali  si  rendono  di£* 
Beili  ed  incerti  , quanto  allo  soopo  primario  d’  essere  navigabili.  Fin- 
giamo che  il  naviglio  altre  volte  progettato  da  Milano  a Pavia  siati 
di  già  eseguito,  con  avere  superato  con  l’arte  quelle  , che  io  penso 
quasi  insormontabili  difficoltà  nel  suo  princìpio  e nel  suo  progresso} 
e che  anzi  già  sia  condotto  a rientrare  nel  Ticino , o sopra  il  ponte 
di  Pavia  , o al  di  sotto  , come  tornerebbe  meglio  : crederemo  forte 
che  P affare  sia  finito?  Niente  meno  : anzi  qui  ricominciano  nuove 
difficoltà  ; ed  a questo  passo  , a queato  sbocco  può  temersi  che  ven- 

Ss  incagliata  tutta  la  navigazione  . Chi  può  assicurare  che  il  filone 
el  fiume  non  si  ripieghi  tutto  sotto  la  riva  opposta  allo  sbocco,  e 
li  ai  scavi  e si  dilati  P alveo,  laaoiando  allo  sbocco  altissimi  gl’  inter- 
rimenti ? ovvero , ohi  può  promettersi  ohe  improvvisamente  la  cor- 
rente più  viva  non  balzi  ad  attraveraare  lo  sbocco , a corroderlo,  ed 
a sconcertarne  la  direzione?  E come  avremo  qui  costantemente  il 
tragitto  dal  fiame  al  naviglio , ohe  è lo  scopo  di  quell’  abbondanza  , 
•Ua  quale  ai  sono  molte  tante  Spese  ? lo  non  dico  già  ebe  P arte 
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manchi  di  mezzi  per  imbrigliare  la  mobilità  del  fiume  : dico  soltsn- 
to,  per  disinganno  d’  alcuni,  che  a questo  tragitto  , a questo  passag- 
gio dello  barohe  molto  ci  resta  a fare  per  {stabilirlo . Primieramente 
con  opere  tnanofatie  superiormente , e con  respingenti  di  massiccia 
costruzione  si  dee  al  fiume  dare  quel  corso  o quella  direzione  , la 
qusle  sia  la  più  favorevole  allo  sbocco  del  naviglio  , con  obbligare  il 
medesimo  fiume  a mantenere  il  suo  filone  nel  mezzo  dell'alveo,  sen- 
za punto,  o troppo  accostarsi  allo  sboccco  , o troppo  allontanarsene. 
In  oltre  le  due  opposte  rive  si  muniranno  per  lungo  tratto  di  grossi 
muraglioni , i quali  impediscano  il  dilatamento  dell’alveo  più  di  quel- 
lo che  comporti  la  qnalità  del  fiume.  In  questa  forma  si  c restitui- 
to , anni  sono  il  corso  regolato  del  Ticino  sotto  il  ponte  di  Pavia; 
le  medesime  operazioni  potranno  ogni  volta  rinnovarsi  per  dare  con- 
sistenza silo  sbocco  del  nnovo  naviglio  , quando  si  risolva  o da  Mi- 
lano o da  Bereguardo,  ili  condurlo  a sboccare  a Pavia.  E questo 
pensiero  non  dee  essere  degli  ultimi  ne’  progetti  che  si  propongono. 

. .1  v'eO'tOO  'iSaoi  7 stnt'ssiv,  *.*  IIMhK 

.1  PROPOSIZIONE  iV. 

Lo  sbocco  del  canale  navìglio  accompagnato  sia  dalla  parte  del 
fiume  , e sostenuto  da  un  molo  di  larga  e ben  piantata  muraglia , la 
quale  nel?  alveo  del  medesimo  fiume  si  allarghi  ; e conduca  lo  sboc- 
co ad  incontrare  il  filone  di  mezzo  e la  via  di  navigazione.  i 

i • . * • ' ii  * . . I . 

. 4 . ■ , 

Si  suole  da’  providi  architetti  accompagnare  Io  tbooco  per  entro 
l'alveo  stesso  dei  fiume,  e dal  lato  della  sua  corrente  con  un  molo 
di  muro  costrutto  di  gran  quadroni  di  sodo  macigno , ed  in  notabile 
larghezza.  Cotesto  molo  leggiermente  piegandosi  verso  il  mezzo  del 
fiume  , è di  grand’  nso  al  tragitto  delle  barche  dal  naviglio  al  fiu- 
me, e da  questo  al  naviglio:  1.  perchè  le  barche,  le  quali  debbono 
montare  su  per  lo  shocco , giunte  in  poca  distanza  dal  molo  , con  fa- 
cile piegamento  si  mettono  tosto  al  ooperto  dalla  oorrente  del  fin- 
mc  ; nè  altra  forza  contraria  rimane  a queste  da  superarsi , fuorché 
quella  tennissimn  del  corso  dell’  acque  dello  shocco  , che  vanno  ad 
incontrare.  Lo  stesso  dicasi  delle  barche  che  scendono  dallo  sbocco, 
le  quali  dall’  avanzamento  del  molo  sono  condotto  quasi  a mano  ad 
investire  prestamente  la  via  di  navigazione,  senza  soffrire  altri  moti 
irregolari  del  fiume.  II.  Cotesto  spslleggiamento  di  molo  prolungato 
nel  fiume , reca  ■ nn  altro  vantaggio  allo  ehooco  medesimo  , e dirò 
quale  . Ognuno  sa  che  qualsisia  fiume  primario  va  sempre  Tozzolando 
sul  fondo  in  ogni  piena  gran  copiadi  ghiaie  e di  sassi,  che  si  edono 
soflregarai  e dibattersi  al  calare  poi  della  piena,  e diminuito  il  moto 
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dell*  «eque  presto  le  rive  , quivi  ti  fermano  per  essere  poi  trasporta- 
ti da  altri  pieoa,  che  sopravvenga.  la  questi  intervalli  da  una  pie- 
na all’  altra , quanto  è faoile  che  il  fiume  deponga  allo  sbosco  un 
qualche  ammasso  di  ghiaie,  le  quali  restano  fuori  della  direzione  dui 
filone  , che  solo  ha  forza  di  seco  rapirle!  Or  il  fianco  di  muro  pro- 
lungato obbliqutmente  verso  il  filone,  o ripiega  le  materie  pesatiti 
che  sopravvengono,  e le  ribatte  al  mezzo  del  fiume,  dove  dalla  for- 
za maggiore  del  medesimo  sono  tosto  ingoiate  e dissipate  , ovvero 
dietro  il  molo  si  arrestano,  e non  passano  più  oltre  ad  ingombrare 
lo  sbocco  . L’  architetto  Meda , seguendo  In  medesime  regolo , aveva 
già  accompagnato  1*  ultimo  suo  sbocco  del  naviglio  di  Paderno  cor» 
una  ben  disegnata  fabbrica  di  muro;  come  apparisce  ancora  oggidì 
dii  grandiosi  suoi  avanzi  ; ma  questa  si  è dovuta  abbandonare  , por 
toglierne  I’  imperfezione  della  troppa  caduta  delio  sbocco  ; al  qual 
oggetto  si  è ora  prolungato  l’ ultimo  suo  tronco  , come  si  è dotto 
di  sopra . 

Uu  altro  vantaggio  Hanno  gli  sbocchi  dilatati  nel  fiume  col  pro- 
lungamento del  molo.  Se  le  sbocco  non  avesse  altra  larghezza  che 
quella  assai  limitata  e comune  a tutto  il  canale  snperiore  , con  qua», 
ta  dilficoltà  dalla  maggior  ampiezza  del  fiume  e della  sua  corrente  la 
barca  si  volgerebbe  ad  imboccare  immediatamente  quello  stretto  , 
senza  urtare  piu  volte  ne'  fianchi  e negli  aperoni  dello  sbocco  ! Lad- 
dove , se  la  barca  ha  prima  l' ingresso  in  un  ampio  seoo  formato  dal- 
l’avanzamento del  molo,  e senza  corrente  viva  che  le  contrasti  , in 
qnesto  passaggio  ella  si  rende  tosto  obbediente  a qualsisia  movimen- 
tò del  timone  , ed  alla  direzione  degli  attiragli , senza  declinare  più 
ad  un  lato  che  all’altro  nel  primo  incontro  che  lassi  del  canale. 

DISSERTAZIONE  I. 

Se  da'  laghi  possano  immediatamente  derivarsi  nuovi  emissari  di 
fiume  perenne,  o anco  ridursi  a’  canali  regolati  di  navigazione , i 
quali  sbocchino  inoltro  fiume  , eziandio  nel  mare  medesimo ; e quali 
difficoltà  s’  incontrano  per  eseguirne  il  disegno . 

'sommario 

Progetto  di  Plinio  all’  imperadore  Traiano  di  nuova  navigazione 
dal  lago  di  Nicomedia . Esame  dell’  origine  del  lago . Perìcolo  del 
suo  asciugamento  . Esempio  del  lago  Gerùndio.  Esame  e visita  fatta 
dagli  architetti  Milanesi  di  tutti  gli  emissari  de’  laghi  minori . Pro- 
blema ristretto  ad  un  emissario,  che  sia  canale  regolato . Progetto  an- 
tico del  naviglio  da  derivarsi  dal  lago  di  Como , e sua  impossibilità . 
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Supplimento  de’  sostegni  aita  scarsezza  d’  acque  negli  emissari , ed 
aita  caduta  . Sostegno  di  Governalo  sul  f.ume  Mincio . Progetto  a Ti- 
fico di  rendere-  navigabile  la  Tresa , e statuto  della  città  di  Milano > 
che  ne  ordinò  l’esecuzione. 

Tl  problema  in  questi  termini  generali  non  può  avere  un  loia 
•cioglimento  : tant’  e la  varietà  delle  circostanze  , le  quali  ne  richieg- 
gono una  particolare  applicazione.  Il  progetto  poi  non  è nuovo,  ma 
antichissimo , e fino  da’  suoi  tempi  proposto  da  Plinio  all’  imperadoro 
Traiano,  cui  scrivendo  egli  nel  libro  io.  delle  sue  Lettere,  premet- 
te essere  della  grandezza  d’ un  Romano  imperadore  l’ intraprendi- 
mento  delle  opere  Je  piò  conducenti  alla  pubblica  utilità:  Intuenti 
mihi  et  fortunae  tuae,  et  animi  magnitudinem  , convenicntissimum  vi • 
detur  demonstrari  opera  non  minus  aeternitate  tua  , quam  gloria  di- 
gela,  quantumque  pulcritudinis  tantum  utilitatis  habitura.  E fra  que- 
ste preferisce  il  progetto  di  aprire  e di  Condurre  dal  lago  di  Nioo- 
media  un  canale  navigabile  sino  al  inare  ; e ue  dimostra  la  necessi- 
tà. Est  in  Nicomedensium  finibus  arnplissimus  lacus , per  /lune  mormo- 
ra , fructus , Ugna  , rnateriae  et  surnpta  immodico  , et  labore  usque  ad 
viam  navibus  , inde  magno  labore  , malore  impendio  vehiculis  ad  ma- 
re develmntur.  Passa  poi  egli  a scoprire  all’ imperadore  la  facilità 
dei  mezzi , e la  copia  de’  manuali  sul  posto  medesimo  , per  conse- 
guirne 1’  intento  : Hoc  opus  multas  rnanus  poscit  ; at  line  porro  non 
desimi  nam  et  in  agris  magna  copia  est  hominum , et  maxima  in 
civilate , certaque  spes  omnes  libentissime  aggressuros  opus  omnibus 
fructuosum . Per  ciò  che  si  appartiene  alla  direzione  dell’opera,  si 
raccomanda  egli  a Traiano  ohe  gli  spedisca  sopra  luogo  un  eccellente 
idrostatico  e livellatóre,  per  divisare  con  accertamento  il  metodo  del- 
la esecuzione  : Superest  ut  tu  libratarem  , vel  architectum , si  Ubi  vi- 
debitur , mittas  , qui  dilìgenter  exploret , siine  lacus  alliur  mari  ; 
quem  artifices  regionis  huius  quadraginta  cubitis  altiorcm  esse  confen- 
dunt  . La  decisione  della  caduta,  che  ha  il  lago  al  mare  , è la  pri- 
ma traccia  allo  scioglimento  del  problema . Se  poi  colesto  lago  o 
da’  fiumi  influenti,  o dalle  naturali  sue  sorgenti  potesse  costante- 
mente  mantenere  al  canale  tanta  copia  d’  acque  , quanta  fosse  neces- 
saria alla  navigazione  , o almeno  ae  allr'  acqua  in  supplimento  po- 
tesse derivarsi  ila’  luoghi  adiacenti  x scriv’egli  doversene  rimettere 
l’esame  a’  periti  del  paese  ed  agli  architetti  d’acque;  ed  a que- 
sto proposito  soggiugne  trovarsi  già  sulla  medesima  direzione  scava- 
ta dal  . re  di  Nicomedia  una  gran  fossa  , ia  quale  lascia  in  dubbio 
se  siasi  aperta  ad  oggetto  di  raccogliere  le  acque  de’  circostanti  ter- 
reni, o piuttosto  a derivarvi  le  acque  del  lago  ; ovvero  per  1’  uno 
e 1’  altro  fine  insieme  . Ego  per  eadtm  loca  inverno  fosswn  a rego 
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percussam  ; sed  ineertum  , utrurn  ad  colligendum  humorem  circumju - 
Pentium  agrorum  , an  ad  committendum  f lumini  lacum  , est  entra  tm- 
perfecta  . Nè  poò  (apersi , se  o per  disperazione  d’  un  tentativo  cosà 
grande  , o per  anticipazione  di  morte  siasi  dal  re  lasciata  imperfetta: 
Hoc  quoque  dubiurn , intercepto  rege  mortai itale , an  desperato  operi t 
cffectu.  Plinio  va  additando  ali’  imperadore  tutte  queste  vie  , sull* 
quali  gli  architetti  potessero  chiarirsi  de’  veri  fatti  e regolarne  Firn- 
prendimento  , giacché  alla  grandezza  Romana  nessuna  opera  poteva 
affacciarsi  o per  disperata  o per  ardua  nella  riuscita  : Sed  hoc  ipso 
( feres  enim  ambii iosum  ) prò  tua  gloria  incitor  et  accendor , ut  cu* 
piam  peragi  a te , qua»  tantum  coeperant  reges  . 

Questa  è la  più  succinta  e ragionata  informazione  , la  quale  potes- 
te  premeditarsi , e mandarsi  all  imperadore  da  un  saggio  governato- 
re; ed  io  l’ho  qui  registrata,  perchè  niente  omette  di  quelle  regole 
preliminari,  che  sono  da  osservarsi  in  somiglianti  diversioni  da’  la» 
ehi,  e che  io  verrò  ad  una  ad  una  dichiarando.  Primieramente  qua- 
lunque volta  si  risolva  una  cosi  grande  intrapresa,  si  esainiai  da’  più 
versati  indagatori  delle  cose  naturali  la  qualità  del  lago  e la  tua  o- 
rigine:  oioè  da  quali  acque  o sorgenti  o fiumi,  influenti  alimentato 
eia  e mantenuto  il  lago  ad  una  costante  altezza  ; e se  la  quantità 
dell’  acque  , che  te  ne  vogliono  derivare  , venga  inoessantemente  re- 
stituita dall’  ingresso  d’  altrettanto  corpo  d’  acque  , che  vi  s’  intro- 
metta; ovvero  se  le  velocità  della  uscita  e della  caduta  prevalga  al- 
la sua  stabile  conservazione , per  non  incorrere  il  pericolo  , del  qua- 
le lo  stesso  imperadore  Traiano  scrive  a Plinio:  Ne,  si  immissus  in 
mare  fuerit  , totus  effiuat  ; e tanto  più  , quanto  più  rapida  se  no 
scoprisse  la  caduta  del  lago  o nel  mare  o in  altro  lìuine  ; imperocché 
in  tal  caso  si  perderebbe  e lago  e fiume  ed  ogni  progettata  naviga- 
zione. In  fatti  nei  tempi  vetusti  e ne’  moderni  quanti  Ughi  sonosi 
asciugati  da  simigliami  emissari  aperti  dalla  umana  industria  ! Fra* 
molti  io  ne  scelgo  qnel  solo  , del  quale  abbiamo  non  solamente  le 
memorie  più  autentiche  degli  antichi  scrittori,  ma  ancora  le  vesti- 
la . Il  famoso  lago  Gerondio  occupava  tutta  la  parte  più  bassa  del 
territorio  Lodigiano , e da  un  fato  stendevasi  all’ insù  per  tutta  la 
Ceradadda,  e d’  altro  lato  s’  inoltrava  a’  confini  del  territorio  Cremo- 
nese . Fino  al  dì  d’oggi  si  conservano  da  queste  popolazioni  i nomi 
antichissimi  di  Medolago  , di  Riva,  di  Porto , i quali  ai  appropria- 
vano al  lago  atesso  ; e veggonsi  le  torri  e gli  sbarchi , e tutta  vi  si 
riconosce  li  continuazione  di  quel  grande  ricettacolo  d’ acque  per 
molte  miglia  < L’origine  di  questo  antico  lago  era  in  que’  tempi 
quella  medesima,  ohe  in  oggi  forma  il  lago  di  Como  , cioè  il  fiume 
Adda  ( il  quale  entrando  in  quelle  basse  pianure  della  Geradadda  e 
del  Lodiguuo , non  aveva  poi  quindi  un  emissario  proporzionato 
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da  acaricarti  tutto  iu  Po  ; ma  veniva  anzi  aostenuto  da  alti  e conti- 
nuati piani  di  terre , cbe  ne  impedivano  lo  scarico , finattanto  che 
il  fiume  si  fosse  da  se  sollevato  a tanta  altezza  da  sormontarli , per 
condursi  per  varie  diramazioni  in  Po  , che  è il  fiume  più  basto  di 
tutt’  i fiumi  di  Lombardia  ; e perciò  il  lago  Gerondio  dilatavasi  a 
quell’  ampiezza , della  quale  a’  tempi  nostri  se  ne  riconoscono  le  ve- 
stigia . Finalmente  cadde  in  mente  a’  popoli , inquietati  da  tante  i- 
nondazioni,  di  aprirvi  un  nuovo  più  depresso  emissario  in  Po,  quale 
anche  al  di  d’  oggi  chiamasi  Bocca  d’  Adda  , in  distanza  di  poche 
miglia  da  Cremona  ; e lo  scavamento  fu  talmente  secondato  dalla  cav 
duta  e dalla  corrente  dell’ acque,  che  il  fondo  della  foce  del  nuovo 
emissario  si  abbassò  a segno  d’ ingoiarvi  tutto  il  lago  Gerondio,  e 
d*  incamminare  stabilmente  il  fiume  per  quell’  alveo  stesso  quale  ora 
noi  veggiamo  attraversante  la  Geradadda , il  Lodigiano  e parte  del 
Cremonese;  e però  il  finme  inalveatosi  nella  parte  più  bassa,  lasciò 
al  coltivamento  ed  alla  popolazione  que’  tanti  territorj  che  prima  oc- 
cupava . In  questo  memorabile  fatto  apparisce  non  essere  lontano  il 
pericolo  temuto  da  Plinio,  che  dal  nuovo  emissario  si  asciugasse  tut- 
to il  lago  di  Nicomedia,  ove  a’  incontrasse  in  una  caduta,  quale  di- 
cevasi  di  4°  cubiti  sopra  il  pelo  del  mare. 

Assai  volte  però  la  soglia  degli  emissari  de’  laghi,  formata  dalla 
natura  d’  un  saldo  collegamento  di  pietre  , non  permette  il  suo  ab- 
bassamento sotto  tutta  I’  altezza  del  lago  , che  tuttavia  sostiene  ; co- 
me avviene  all’emissario  del  lago  di  Como.  In  questi  casi  si  osserva 
che  i laghi  minori  alimentati  da  sole  sorgenti  o da  semplici  influen- 
ti , non  hanno  mai  ne’  loro  emissari  tanta  altezza  d’  acque  , che  li 
renda  capaci  di  portare  le  barche  ; perchè  appunto  quell’  abbassa- 
mento di  pelo  , che  è conseguente  alla  caduta  loro  e rapidità,  non 
rimano  compensato  dalla  soprahbondanza  dell’ acque  . Ma  d’altra  ma- 
niera dobbiamo  discorrere  ile’  maggiori  laghi  , quando  alla  origine  ed 
ampiezza  e conservazione  de’  medesimi  vi  concorrono  fiumi  reali  , i 
quali , scendendo  da  lontani  monti , riempiono  vastissimi  ricettacoli  di 
valli  e di  basse  pianure,  e ne  sollevano  il  pelo  a segno  di  aprirsi 
da  se  l'emissario,  e di  ripigliare  il  loro  corso  atto  alla  navigazione, 
fino  a sboccare  in  altro  fiume  maggiore  o anco  nel  mare.  Di  questa 
natura  sono  ed  il  lago  di  Como,  ed  il  Iago  Verbano,  derivati  dai 
fiumi  Adda  e Ticino  : atnendue  restituiscono  alla  foce  de’  loro  emis- 
sari le  acque  di  tanti  influenti , i quali  vi  entrano  , ed  escono  con 
tanta  copia  d’  acque  che  nè  la  velocità  della  caduta  scema  l’altezza 
necessaria  alla  navigazione  , nè  alle  barche  fa  tale  contrasto  la  con- 
traria corrente  da  non  potersi  superare  dalla  forza  de’  cavalli  a con- 
tinuare la  navigazione,  salendo  all’ insù  verso  il  lago  medesimo. 
Questa  prerogativa  di  rendere  navigabili  i suoi  emissari  non  può 
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appropriarti  te  non  a que’  laghi,  i quali  danno  nuora  origine  ad  un 
fiume  reale,  che  non  più  per  balze  de’  monti,  come  prima,  ma  per. 
le  pianure  ripiglia  il  tuo  corso  e nome  , ed  in  ogni  stagione  è ricco 
d’  acque  ; ciocché  può  applicarti  ed  al  Reno  di  Germania  , che  ri- 
nasce dal  lago  di  Lucerna  , e tant’  altri  emissari  , i quali  si  aprono 
una  comoda  navigazione  per  vaste  province . 

Ma  gli  emissari  de’  laghi  minori  non  tonosi  dalla  natura  resi  imme- 
diatamente navigabili  , ti  per  la  rapidità  della  caduta,  e si  ancora 
perchè  in  molte  stagioni  non  possono  dalle  sorgenti  di  questi  laghi 
derivarsi  le  acque  sufficienti  a quest’uso.  Così  nella  celebre  visita 
fatta  da’ più  esperti  architetti  d’acque  nel  i5i8.  per  ordinazione 
della  oittà  di  Milano  , a fine  di  riconoscere  da  quali  laghi  si  potes- 
sero aprire  e derivare  altri  canali  navigabili  , e comunicanti  col  na- 
viglio della  Marteaana  fino  a Milano  , riferisce  il  Pagoano  le  difficol- 
tà insuperabili,  nelle  quali  s’incontrarono.  £ primieramente,  giun- 
ti gli  architetti  al  Iago  di  Lugano  per  esaminare  se  quinci  potesse 
aprirsi  un  nuovo  emissario  navigabile  per  sei  miglia  sino  al  Iago  La- 
rio di  Como,  conobbero  che  quello  era  più  alto  100  braccia  del  pe- 
lo d’acqua  del  lago  Lario,  e che  in  oltre  1’  intervallo  di  questi  due 
laghi  era  attraversato  da  una  costa  altissima  di  monte:  Cognoverunt 
esse  imponibile  , curii  sit  lacus  suprascriptus  Lugani  altior  lacu  La- 
rio  brachiorum  100.  cum  consta  altissima.  Racconta  poi  il  medesimo 
Pagliano  che  i detti  architetti  nel  giorno  seguente  ripigliarono  la  vi- 
sita dal  ponte  della  Tresa  , per  dove  il  lago  di  Lugano  ha  il  suo  e- 
missario  , che  va  a scaricarsi  nel  lago  Verkano,  per  accertarsi  se  fra 

Suetti  due  laghi  dal  frapposto  emissario  potesse  farsi  la  congiunzione 
i navigazione  : accesserunt  ad  pontein  Tresiae  , ut  viderent  si  posset 
aptari  ad  navigandum  . Ma  perchè  appunto  il  lago  di  Lugano  viene 

formato  da  piccoli  influenti  e da  scarse  sorgenti  ; invencrunt  dictam  ■ 

Tresiam  nullurn  fere  habere  aquam , et  maxime  impetuose  labi.  Lo 
stesso  esito  incontrarono  negli  emissari  di  tutti  gli  altri  minori  Ughi 
di  Pusinuo,  di  Annone,  ec.  Celesta  induzione  di  osservazioni  confer- 
ma quello  che  abhiam  detto  , cioè  che  solamente  i laghi  formati  da 
fiumi  maggiori  possono  aprirsi  da  so,  e mantenere  gli  emissari  pro- 
porzionati alla  grandezza  de’  limili  reali  che  vi  entrano. 

Si  avverti  però  che  questi  medesimi  fiumi  , ohe  dalla  foce  de’  la- 
ghi tornano  a decorrere  pe’  lori»  alvei  , quali  da  se  si  sono  scavati , 
si  avverta  , dissi  , die  quantunque  sieno  navigabili  , coni’  è 1’  Adda 
ed  il  Ticino  , non  possono  però  chiamarsi  canali  regolati  ; ma  sotto- 
posti sono  a quelle  medesime  escrescenze  ed  inondazioni  e vicende 
de’  loro  corsi,  alle  quali  soggiacciono  tutti. i fiumi  del  mondo  . Or 
cotesta  generalità  d’  un  qualunque  emissario  navigabile  non  è lo  sco- 
po del  problema  , di  che  ora  trattiamo,  il  quale  viene  ristretto  alla 
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•ola  ricerca  , Se  da  un  lago  si  possa  artificiosamente  derivare  un  crt* 
naie  regolato  di  navigazione  , quale  veggiam  cavarsi  da’  fiumi , a 
condizione  che  nè  per  eccesso  d’  acque  soprabbondi  , ni  per  difetto  si 
allontani  dal  fine  inteso  . A questo  articolo  si  riduce  tutta  la  diffi- 
Colti  dei  problema  proposto  non  solamente  negli  antichissimi  tempi 
intorno  al  lago  di  Nicomedia,  ma  ne’  posteriori  iatorno  al  lago  di 
Como . Imperocché  nella  stessa  relazione  da  noi  citata  del  Pagttano 
•i  racconta  che  a que’  medesimi  architetti,  a’  quali  nel  ■ 5 > 8.  fa 
ordinata  la  nota  'visita  , giunti  a Como , venne  subito  proposto  il 
progetto  di  derivare  dal  lago  presso  la  città  un  canale  regolato  di 
navigazione  , il  quale  attraversando  le  vicine  alture,  si  conducesse  al* 
la  città  di  Milano  . Venerunt  deinde  Comum , eo  quia  significatum 
fuerat  ibidem  adesse  unam  viam  imbucandi  dictum  navigium  prope 
sanctum  Augustlnum  ; et  viderunt  eam  transuendo  per  planum  Comi 
fuxla  ecclesiam  sancti  Carpophori  , quae  est  in  costa  Comi  sita  : ine 
traruntque  vallem  Jluminis  aperti , et  deinde  vallem  Aquae  Nigrae 
tsltissimam  : et  consideratis  multis  difficult atìbus , reversi  sunt  Medio- 
lanum  , nulla  libratione  facta,  et  quod  esset  tempus  colligendi  messem. 

Questo  medesimo  problema,  SI  quale  in  que’  tempi  non  meritò  ii 
travaglio  d’  un  serio  esame  , fu  messo  in  campo  di  bel  nuovo  da  al* 
quanti  periti  , come  avviene  in  tutte  le  cose  umane  , e proposto  a* 
nostri  giorni  all'  eccellentissimo  signor  governatore  di  Milano  , il  con- 
te maresciallo  Pallavicini,  forse  per  frastornare  indirettamente  il  prò- 
•eguimento  del  naviglio  di  Paderno  , promosso  dal  medesimo  eoo 
tanto  ardore  . Or  qui  mi  nasce  I* occasione  di  risolvere  brevemente 
co’  suoi  principi  questo  prohlema , tante  volte  agitato,  e non  deciso, 
cioè.  Se  da  un  lago,  della  natura  e qualità  del  lago  di  Como,  passa 
derivarsi  un  canale  regolato  di  naviglio  , il  qual « nè  per  soverchia 
copia  d'  acque  trabocchi  ed  esca  da’  suoi  argini,  nè  per  iscarsezza  si 
renda  innavigabile  ; e con  quelle  medesime  semplici  interrogazioni  , 
quali  allora  io  diressi  a’  progettisti,  mi  spedirò  da  questo  esame. 
Bicordomi  adunque  che  in  qne*  tempi  assAi  volte  mi  feci  a chiedere 
a’  fautori  di  questo  naviglio  , come  mai  disegnassero  di  soavare  I’  in- 
cile sulla  riva  di  questo  lago,  ed  a quale  profondità,  accioochè  in 
ogni  stagione  v’ introduceste  copia  costante  d'  acque.  Imperocché  gli 
è certo  che  il  lago  di  Como  , ora  si  ritira  moltissimo  dalie  sue  rive', 
e li  abbassa  di  molte  braccia  sotto  l’  ordinario  suo  livello,  ed  ora 
trapassa  i consueti  suoi  confini,  e si  solleva  a tali  altezze,  che  a’ in- 
oltra ancora  nelle  piò  alte  campagne  . Cotesto  avvicendamento  auc- 
cede  più  volte  l’ anno  , ed  è originato  dall’  escrescenze  e decrescen- 
ze del  fiume  Adda.  In  tanta  incostanza  chi  potrebbe  definire  la  situa- 
rione  dell’incile  ed  il  suo  profon  jamento  P Quante  volte  l’apertura 
del  navìglio  rimarrebbe  in  asciutto  nelle  ordinarie  siccità , e quali 
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irruzioni  di  piene  potrebbero  aspettarti  nelle  «olite  annuali  escre- 
scenze ! In  qual  altra  parte  queste  si  «fugherebbero,  come  abbiali) 
veduto  farsi  dai  canali  regolati  , e derivati  da’  fiumi  , oìoè  o dalia 
eretta  del  sostegno  , o dalli  scaricatoi  nelle  parti,  più  basse  del  ti  urne 
principale  , in  guisa  ebe  tutto  1'  eccesso  d’  acque  ai  escluda  dal  navi» 
glio?  Queste  erano  le  più  ovvie  considerazioni  ; quali  altre  volte  ho 
Contrapposto  a questo  immaginario  progetto  del  naviglio  di  Como  , 
oltre  le  altre  insormontabili  difficoltà  di  attraversare  col  canale  co- 
ste altissime  di  monti,  e di  moderarne  la  precipitosa  caduta . 

Eccettuatone  il  progetto  di  canale  regolato , non  può  negarsi  che 
da’  laghi  alimentati  dai  fiumi  perenui  non  possa  cavarsi  un  qualun- 
que emissario  d’acque  adatto  almeno  per  inulti  mesi  alla  navigazioa 
ne  , quaodo  dalla  situazione  degli  adiacenti  piani  e dalla  loro  mode- 
rata declività  venga  secondato.  E questo  pare  il  progetto  di  Pliniq 
a Traiano  nella  derivazione  dal  lago  al  mare  del  nuovo  emissario,  il 
quale  Unto  più  copioso  d’  acque  potrebbe  decorrere  ed  io  giusta  al- 
tezza, quanto  più  se  ne  limitasse  l’uscita,  ovvero  interamente  si  e- 
scludcsse  dal  primiero  naturale  emissario  di  questo  lago  in  altra  para 
te;  coui’ egli  joggiugiie  nella  seguente  lettera:  Est  enim  et  Incus  ipse 
satis  alias,  et  ' lune  in  contrariavi  pastai  Jlumeu  emittit,  quoti  inter* 
clusum  inde  , et  quo  volumus , aversuin,  sàia  uilius  detrimento  , Incus 
tantum  aquae,  quantum  mine  portai , ejfundet . Cile  se  ancor  questo 
tentativo  andasse  a,  volo  , Plinio  si  volge  ad  altro  spediente  di  far 
buon  uso  dello  stesso  primo  emissario  , o sia  fiume  , eli’  egli  qui  sup- 

fona  navigabile  , couducendo  una  fossa  d’acqua  stagnante  dal  lago 
no  a poca  distnuza  dal, fiume  » in  modo  che  Ta  fossa  non  Scaricassi) 
nel  fiume  -,  ma  fosse  navigabile  fino  a quel  termine  , di  dove  aun  fa- 
cile e brieve  tragitto  si  trasportassero  le  merci  a ricaricarsi  nel  fiu- 
me : Potest  enim  Incus  fossa  usque  ad  Jhfmeii  adduci , nen  tanica  in 
Jlumen  emitti , sed  relictó  quasi  margine  cont  inerì  pariter  et  di  rimi  : 
erijl  enim  fucsie  per  illuni  brevissimam  terroni , quae  interiacebit  »,  Or- 
nerà odicela  fossa  transpo/iere . Quando  avesse  luogo  questo  proget- 
to , si  toglierebbe  , dio’ egli,  il  pericolo,  ne  comnissus  /lumini  , ut* 
i pie  ita  mari  , lacus  ejfluat . Egli  è vero  che  conobbe  Plinio  1’  im- 
perfezione di  somigliante  tragitto  per  terra  , quantunque  brevissime; 
e confessa  clic  non  vi  s'indurrebbe,  se  non  in  caso  di  necessità,  dilla 
quale  spera  di  poterne  campare  : Q uod  ita  fiet  , li  necessitar  coget  , 
et  spero  non  .qoget . Perciò  ritorna  egli  presumente  al  suo  primo 
pensiero  dj  render  navigabile  il  suo  nuovo  emissario  sino  al  mare,,  e 
va  al  riparo. con  molti  partiti  e suggerimenti  al  suo  primo  timore  , 
che  I’  emissario  debba  asciugare  il  lago  ; e quando  ancor  questi  fos- 
sero tacerli , ricorre  all’  ultimo  delle  cateratte,  che  repata  il  più  i- 
doneo.  Quorum  si  nihil  nobis  loci  natura  praestaret , expedittun 


• ìit» yrr 


, iin. 


l68  LECCHI 

• lamen  erit  cataraetis  aquae  cursum  temperare.  Qual  concetto  «gli  si 

avesse  di  coteste  cateratte,  e come  si  applicassero  al  sostegno  del» 
1’  acque  , non  si  può  bastantemente  comprendere  dalle  sue  parole  ; 
e molto  meno  si  sa  che  a que’  tempi  nota  fosse  l’ invenzione  de’  so» 
stegni  amovibili  de’  quali  noi  facciamo  tant’  uso  per  frenare  le  so- 
verchie cadute  de’  canali  manofatti  , ed  abilitarli  al  passaggio  delle 
barche . Certo  è che  fra  tanti  monumenti  , che  tuttavia  ci  rimango- 
no, delle  ardite  intraprese  de’  Romaui  nella  condotta  di  nuovi  nu- 
mi , non  ce  ne  resta  vestigio  di  questa  a noi  tanto  familiare  inven- 
zione . Ma  qualunque  fosse  il  pensamento  di  Plinio , non  si  arroga 
però  egli  di  farla  qui  da  idrostatico:  Verum  haec  et  alia  multo  sa- 
gacius  coaquirct , explorabitque  librator , quem  piane  , Domine , mit- 
tere  debei , ut  polliceris  ; est  enim  res  digna  et  magnitudine  tua  , et 
cura  . Ho  esposto  un  poco  stesamente  gli  svariati  tentativi  che  si  pro- 
gettarono in  quella  prisca  età  , feconda  di  tante  invenzioni  , accioc- 
ché si  vegga  e quanto  ardua  sia  cotcsta  impresa  di  cavare  immedia- 
tamente da  un  lago  un  canale  navigabile  , c quando  un  somigliante 
progetto  non  v’abbia  punto  di  lungo:  nè  io  con  altro  fine,  che  quel- 
lo d’illustrare  questa  materia,  sono  ito  seguendo  le  tracce  di  Plinio, 
v Vero  è però  , che  se  a’  tempi  di  Traiano  fosse  stata  nota  1’  utilissi- 

ma invenzione  de’  sostegni , quali  noi  pratichiamo , molte  delle  op- 
poste difficoltà  si  sarebbero  o diminuite  o scansate.  E primieramen- 
te non  era  da  temersi  che  dal  lago  di  Nicomedia  nel  nuovo  artifizia- 
le  emissario  non  si  tramandasse  un  corpo  d’  acque  capace  di  naviga- 
zione ; onde  a quest’  uopo  fosse  necessario  o il  chiudimento  dell’  op- 
posto naturale  suo  emissario,  come  si  è detto  di  sopra,  ovvero  il 
raccoglimento  di  tutti  i rigagnoli , per  dove  aveva  a condursi  la  nuo- 
va fossa,  come  accenna  lo  stesso  Plinio:  Praeterea  , per  id  spatium , 
per  quod  fossa  facienda  est  , incidunt.  rivi , qui  si  diligenter  colli  gua- 
ttir, cugebunt  il  luti  , quod  Incus  dederit . L’  uso  de’  sostegni  da  ri- 
muoversi alternatamente  e chiudersi  , ed  interposti  con  giusti  inter- 
valli nel  canale  del  nuovo  emissario,  farebbe  quell’effetto,  che  già 
disse  il  Guglielmini  farsi  da*  sostegni  in  qualsivoglia  altro  canate  , 
cioè  , che  con  debolissimi  corsi  d’  acqua  si  possa  rendere  navigabile 
da  ogni  sorta  di  barche , trattenendo  l’  acqua  , ed  obbligandola  ad 
alzarsi  di  peto  fino  a quel  segno  che  può  soddisfare  al  bisogno  ; ed 
allo  stesso  tempo  provvedendo  al  transito  delle  medesime , 
Simiglianlemente  datali  sostegni  s’impedirebbe  l’altro  temuto  di- 
sordine che  tutto  il  lago  scorresse  nell’  emissario  più  basso  , e si  e- 
saurisse  : ne  totus  effluat . Ne  abbiamo  gli  esempi  ne’  canali  della 
Lombardia  nostra,  e segnatamente  nel  lago  inferiore  di  Mantova.  Il 
suo  emissario  forma  il  Mincio,  che  va  a scaricarsi  nel  Po  pel  corso 
di  i3  miglia,  e con  tanta  caduta,  che  nell’ordinario  suo  stato  si 
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attrarrebbe  tutta  1’  «equa  ilei  Ingo  , riducati. foli  ad  una  semplice  e 
bassa  inalveazioue  attraverso  U suo  fondo.  Per  mantenere  stabile  la 
navigazione  del  lago  pel  Mincio  ili  Po  , dagli  antichi  duchi  di  Man- 
tova si  fabbricò  nello  stesso  fiume  emissario  uu  sostegno  in  distanza 
di  ■ a miglia  dal  lago  c dalla  città  , dal  qual  sosteguo,  non  meno 
il  Mincio  , ohe  il  lago  stesso  , si  alzasse  di  pelo  , e si  rendesse  ido- 
neo a portare  le  barche . Con  quest’  arte  quanta  couiuuicazione  di 
navigazione  potrebbe  aprirsi  da  laali  laghi  , de’  quali  abbonda  la  no- 
atra provincia  in  quella  parte  che  oonfioa  cogli-  Svizzeri,  e po’  suoi 
emissari  ai  scaricano  P nno  nell’  altro  fino  ad  inoltrarsi  ne’  fiumi 
primari  del  Ticino  e dell’  Adda  I 

Una  sola  considerazione  sarebbe  quella , la  quale  potesse  porre  in 
qualche  esitanza  la  deliberazione  , oioè  , se  1’  utilità  corrispoDdcsso 
allo  spese  dell’  intraprendimeli  to  , ovvero  della  manutenzione  ; giac- 
ché la  prevalenza  del  maggior  bene  pubblico. è sempre  1’  unico  og- 
getto della  umana  prudenza.  Fra  tanti  laghi,  i quali  pe’  tuoi  emissa- 
ri comunicano  col  lago  Maggiore  , penso  ohe  il  solo  di  Lugano  sia  da 
preferirsi  ad  ogni  altro  , al  solo  fine  di  coDginngere  la  sua  navigazio- 
ne col  Iago  Maggiore  pel  suo  emissario  denominato  la  Tresa . Impe- 
rocché il  lago  di  Lugano  , e pel  vasto  suo  circuito  di  molte  miglia  , 
e per  la  copia  de’  boschi , da'  quali  vi  si  possono  agevolmente  tra* 
sportare  i legnami  coll’  uso  de’  torrenti , eh’  entro  vi  sboccano  , e 
molto  più  per  la  quantità  delle  merci,  le  quali  da  quel  lato  o ci 
vengono  dalla  vicina  Elvezia,  o da  noi  si  mandano  colà  , di  que’  ge- 
neri , de’  quali  noi  abbondiamo  , <U  vino,  di  frumento,  di  sete  , di 
lini  , ec.  ; cotesto  lago,  dissi,  aprirebbe  un  dovizioso  commercio  col 
Iago  maggiore  e col  Tioino  e col  nostro  naviglio  grande  lino  a Mila- 
no, quando  il  fiume  Tresa,  obe  n’ò  l’emissario,  si  rendesse  navi- 
gabile. Il  pensiero  non  è nuovo  , ma  antichissimo,  fino  da  quando 
nel  1 5i  ».  la  città  di  Milano,  coma  bo  detto,  spedì  in  ogni  parte  ec- 
celienti  archiletti  a promuovere  la  navigazione  da  tanti  laghi  minori 
ne’  due  primari  di  Como  e del  Ticino . Egli  è vero  che  da’  medesi- 
mi ingegneri  al  progetto  della  Tresa  vi  si  fece  più  d’  una  eccezione  : 
■Accesserunt  ari  pori  lem  fresine  j ut  viderent  si  dieta  fresia  optar i pos- 
set  ad  navigandum  a luca  Lugani  ad  lacum  Verbanum:  et.  invene* 
runt  didatti  Tresiam  nullam  ferre  habere  aquam , et  maxime  impetuo- 
se labi . Due  eccezioni  , le  quali]  iu  una  corsa  fuggitiva  non  furono 
da’ medesimi  posto  all’esame,  almeno  qua  oto  richiedeva  i’ importan- 
za dell’ affare.  Primieramente  nella  maggior  parte  dell’anno  b Tre- 
*»  corre  copiosa  d’  ncque  , come  a tutti  è noto;  ciocché  sarebbe  d’ a- 
vsnao  all’utilità  della  navigazione . Oltre  di  ohe,  anoora  ne’  tempi 
di  maggiore  scarsezza  .l’ acque  sotten tirerebbe  1’ artifizio  delle  conche 
a.  lare , coinè  ahhsam  detto  più  volto  col  Guglieliaioi  , che  con 
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debolissimi  corsi  d’  acqua  si  possa  rendere  in  ogni  tempo  navigabile 
da  ogni  sorta  di  barche . Quanto  all’  altra  eccezione  dell’  impetuose 
labi , si  risponde  che  il  naviglio  di  Bereguardo  diramato  dal  naviglio 
Grande  , non  ha  minore  caduta  di  quella  del  canale  della  Tresa  ; e 
ciò  ntllla  ostante  in  quello  si  è già  da  tanto  tempo  stabilita  la  navi- 
gazione con  undici  conche  frapposte  con  brevi  intervalli , fra’  quali 
le  barche  salgono  e scendono  con  facile  tragitto  . La  spesa  poi  di 
tanti  moltiplicati  sostegni  nel  naviglio  della  Tresa  , sarebbe  a molti 
doppi  compensata  dalla  utilità  del  commercio  , che  quindi  senza  pa- 
ragone se  ne  deriverebbe  maggiore  di  quello , che  possa  trarsi  dal 
presente  naviglio  di  Bereguardo  , (inora  rivolto  ad  una  limitata  navi- 
gazione di  vino  da  trasportarsi  poi  coi  carri  fino  al  Ticino  . Certo  è 
che  la  città  di  Milano  ha  sempre  riguardato  1’  emissario  della  Tresa 
come  un  capo  rilevante  di  commercio  e di  navigazione;  ed  al  capo 
319.  del  sno  antico  statuto  ne  ordinò  l’esecuzione,  come  riferisce  il 
Giulini  nel  tomo  2.  delle  aggiunte , alla  pagina  S94  : Quod  providea- 
tur  , si  fieri  potest  , ut  fiat  navigium  flumirùs  Tresiae  , ita  quod  fiu- 
at  ad  civitatcm  Mediolani . 

■’  1 ' u:  .1  .*  1 ii  . al  ‘sa  sa 

DISSERTAZIONE  II. 

•q  o 

Della  origine  del  continuo  alzamento  de'  laghi , e del 
( regolamento  de'  loro  emissari  . 

SOMMARIO. 


Sostegni  di  mulini  e di  pescaie  all’  imboccatura  degli  emissari , e 
loro  effetto  di  continuo  alzamento . Legge  pubblica  governativa , che 
ne  vieta  V uso . Livello  de’  laghi  regolato  dalla  soglia  degli  emissa- 
ri . Regole  da  osservarsi  nell’  uso  delle  steccaie , e dove  si  possano 
permettere , e dove  no . Alzamento  del  fondo  oltre  la  linea  del  rin- 
gurgito,  e soltanto  interrotto  da  nuove  cattate . Regole  false,  non  me- 
no nella  collaudazione  , che  nella  condanna  delle  pescaie  e de’  muli- 
ni sul  corso  degli  emissari . Esempio  dell’  emissario  del  lago  di  Va- 
rese e di  Como . 

A proposito  degli  emissari  de’  laghi  non  posso  qui  omettere  di 
fare  un  qualche  cenno  del  loro  regolamento  in  quella  parte  cho  con- 
cerne P utilità  pubblica  , e di  ricercare  donde  avvenga  un  generale 
disordine  de’  nostri  laghi  , il  quale  sempre  più  va  crescendo.  Impe- 
rocché si  è fatta  querela  oramai  comune  di  tutti  i terrieri  fronteg- 
giaoti  de’  laghi , che  questi  continuamente  si  alzino  di  livello  , ed  i- 
nondino  quelle  campagne,  le  quali  negli  andati  tempi  erano  sempre 
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«sto  «ciotte  e colliri  bili,  e per  teli  descritte  nel  regio  censimen- 
to; ed  in  oggi  divenute  subii  mente  puludqse  , o di  nessun  irutto  , 
fuorché  di  sterili  canne  . Molto  più  poi  in  occasione  di  piene  il  tra- 
boccamento de’  Ughi  sulle  campagne  si  rende  nocivo  , e di  uoa  e- 
etensione  da  non  potersi  più  tollerare  . Nè  può  riferirsi  questo  disor- 
dine ad  una  legge  nuova  della  natura  , per  la  quale  da  qualohe  tem- 
po in  qna  fienai  accresciute  le  piogge  e le  acque,  che  scendono  da’, 
monti  ; essendo  manifesto  che  le  vicende  della  natura  sodo  sempre 
regolate  con  il  medesimo  eocesso  e difetto;  e soltanto  vanno  cre- 
scendo le  alteratsioni  , ohe  procedono  dall’abuso  degli  uomini. 

La  prima  origine  di  sì  grave  disordine  nasce  dall’  avarizia  di  quel- 
li , i quali  si  arrogano  un  arbitrio  dispotico  degli  emissari  de’  laghi 
ad  uso  privato  de’  mulini  e delle,  pescagioni.  Alla  imboccatura  di 
questi  emissari , e dove  comincia  la  prima  loro  caduta  e sfogo  libe- 
ro, vi  piantano  sostegni  di  mulini,  e steccaie  di  pescagione,  le  qua- 
li già  per  se  stesse  rialzano  stabilmente  il  pelo  ed  il  livello  del  la- 
go . Ma  qui  non  finisce  tutto  il  male.  I sostegni  e le  traverse,  co- 
ni’ è naturalissimo  , fermano  le  arene  e le  ghiaie  , ebe  sempre  de- 
corrono alla  bocca  dell’emissario,  ne  rialzano  il  fondo,  e seppelli- 
scono prestamente  sotto  le  arene  la  traversa  medesima;  ciocché  ob- 
bliga a nuovo  rialzamento  e delle  pescaie  e de’  sostegni  e dei  nervi- 
li  de’  mulini  ; e questo  tristo  giuoco  non  finisce  mai , perchè  rima- 
ne sempre  viva  e perseverante  la  cagione  dell’  interramento  de’  so- 
stegni e della  necessità  di  rialzameli.  Io  prova  di  ohe  riferirò  qui 
quello  che  mi  è avvenuto  di  osservare;  cioè  che  dovendosi  rifabbri- 
care un  mulino  alla  bocca  di  un  emissario  , e ristabilirne  i fonda- 
menti , si  vide  da  me  e da  tutti  gli  astanti,  quante  travi  si  fossero 
in  pochi  anni  sovrapposte  1’  una  all’altra,  per  sollevare  dalle  deposi- 
zioni del  suo  fondo  il  nervile  del  molino,  e per  conseguenza  il  li- 
vello di  lutto  il  lago  , il  quale  sempre  si  accompagna  col  livello  del- 
la bocca  dell’  emissario.  Or  cotesti  successivi  alzamenti,  quando  d’  un 
bri  ccio  , e quando  di  due  e più  , quanta  estensione  d’  allagamento 
facciano  in  tutto  il  circondario  de)  lago,  e quanti  terreni  rendano 
incolti  e paludosi , è fateti  cosa  1’  immaginarselo . Si  contrapponga  o- 
ra  il  danno  immenso  che  se  ne  deriva  , col  leggerissimo  vantaggio  o 
della  pescagione  o della  macinstnra  ; e si  deoida  se  questo  possa  pre- 
valere al  provento  di  molte  migliaia  di  pertiche  di  terreno  , le  quali 
perciò  ai  sottraggono  alla  coltura . E questa  considerazione  tanto  più 
ha  luogo  nella  Lombardia  nostra  , quanto  più  quivi  veggonsi  sparsi  e 
moltiplicati  i Ughi , e più  frequente  è l' occasione  del  danno  pubblico. 

Dico  adunque  che  voglionsi  interdetti  da  legge  pubblica  di  buon 
governo  tutti  cotesti  ostacoli  allo  sfogo  libero  de’  laghi:  dico  che  a 
nessun  privato  possessore  compete  il  diritto  di  poter  alterare  lo  stato 


de’  medesimi  laghi,  qcul  è stabilito  dalla  natura;  e dico  finalmente 
che  non  in  altra  maniera  può  ora  rimediarsi  *1  generala  disordine  già 
introdotto,  fuorché  con  una  visita  governativa,  nella  quale  in  vista 
del  solo  pubblioo  bene  , si  giudiohi  , quali  di  questi  manufatti  soste- 
gni si  possano  permettere , e quali  si  debbano  assolutamente  toglie- 
re di  mezzo  ed  interdirsi  . Nè  io  sono  di  questi  tanto  nemico,  che 
non  ne  riconosca  iu  molte  circostanze  la  pubblica  loro  e privata  u. 
tilita  : condanno  solamente  quelle  traverse  negli,  emissari  , le- quali  ai 
piantano  senza  regola  , e dove  solamente  torna  meglio  a qualche  pri- 
vato interesse  , che  ohe  uè  avvenga  del  pubblico  danno;  e perciò  io 
soggiungo  qui  alquante  avvertenze,  le  quali  aieuo  di  scorta  a’  periti, 
quando  vengano  richiesti  del  loro  parere  . , , 

Primieramente  1’  imboccatura  degli  emissari , di  dove  ba  principio 

10  scarico  de’  laghi , non  può  essere  in  verno  conto  alterata  da  pe- 
scaie o da  qualsivoglia  altro  ostacolo  . La  ragtime  si  è perchè  dal 
fondo  della  bocca  dell’emissario  , più  o meno  alto,  dipende  la  va- 
riazione di  tutto  il  livello  del  pelo  d’  acqua  del  lago  , e lo  scarico 
maggiore  in  tempo  delle  piene . Or  qui  e appunto  dove  ai  affollano 
pescaie  e chiuse  e reti  , più  che  in  ogni  altra  parte  ; come  mi  ò 
avvenuto  ultimamente  di  vedere  nell’ imboccatura  dell’ emissario  del 
lago  di  Varese  ; perchè  appunto  la  pescagione  suol  farsi  quivi  più 
copiosa  , massimamente  di  tutto  quel  pesce , che  da’  laghi  in  certo 
stagioni  entra  nell’  acqua  corrente  degli  emissari . £ da  questa  inav- 
vertenza ed  inganno  comune  ho  notato  derivarsi  da  alquanti  anni 
1’  alzamento  stabile  di  tutto  il  lago,  e 1’  occupazione  degli  adiacenti 
terreni  , i quali  prima  erano  coltivati  ad  uso  o di  praterie  o di  se- 
minagione . Schiantinsi  adunque  da  tutte  le  imboccature  degli  emis- 
sari e pali  e traverse  e pietre  gittatevi  a bello  studio  , e si  restitui- 
sca il  loro  fondo  a quel  medesimo  livello  ehe  ha  stabilito  la  natura. 

Ma  ciò  non  basta.  Si  vogliono  parimente  interdire  e mulini  e 
pesoaie  dall’ imboccatura  venendo  ali’ ingiù,  per  tutto  quel  tratta 
di  canale,  sia  d’  un  mezzo  miclio  , eia  d’  un  miglio  e più,  fio  dova 

11  fiume  decorre  eoa  moto  uniforme,  e senza  interposte  nuove  ca- 
scate, le  quali  dieno  al  suo  corso  altra  nuova  accelerazione;.  Ed  in 
questa  parte  tanto  più  famigliare  è l’inganuo  degli  architetti,  quan- 
to più  occulta  a molti  ai  è In  ragione  di  cotesto  divieto  , la  quale 
poi  è quella  medesima  ohe  adducono  gl’idrostatici  più  rinomati,  e 
tra  questi  l’a!>ate  Grandi  nella  dissertazione  circa  l’ alzamento  d’  li- 
na pescaia  nei  fiume  Era  : cioè,  perchè  qualsivoglia  sostegno  ferman- 
do immediatamente  le  materie  ohe  sopravvengono , queste  servono 
d’  appoggio  alle  altre  susseguenti  ; e cosi  via  via  si  rialza  tutto  il 
fondo  fino  all’origine  del  fiume,  che  è qui  l’imboccatura  dell’ emis- 
sario; e conseguentemente  sopra  il  fondo  vecchio  si  ristabilisce  altro 
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nuovo  letto  con  eitniziooe  quasi  paralella  *1  primo.  Sebbene  la  suo- 
cestiva  propagazione  all’ inin  di  qaeito  effetto  a' interponete  soltan- 
to allo  soontro  di  qualche  notabile  caduta  del  fiume  , dalla  quale 
ai  dissipi  l’avanzamento  di  qualunque  nuovo  arresto  di  materie. 

Sul  fondamento  di  queata  oaservazione  e dottrina  ai  può  quindi 
fiatare  una’  regola  generale  del  dove  e quando  si  possano  approvare 
dagli  architetti  e sostegni  e mulini  sul  fondo  de’  fiumi  emissari , e 
dove  no.  Il  collocamento  di  qneed  sarà  riservato  solamente  a quel 
tratto  , nel  quale  il  fiume  dietro  varie  , ancorché  piccole , naturali 
tue  cadute,  ovvero  dopo  una  notabile  cascata  da  piauo  piò  alto,  in- 
terrompe l’uniformità  del  tuo  corso,  e quasi  da  nuova  origine  ripi- 
glia pia  accelerato  movimento , che  non  ha  più  coonesiioue  col  pri- 
mo. In  tal  poeizione,  quando  l’alzata  nella  chiusa  non  uguagli  le 
superiori  cadute  , ma  la  cresta  di  questa  rimanga  molto  al  dì  sotto 
di  quelle;  l’arresto  delle  prime  materie  can  può  servire  d’appoggio 
alle  soprav  vegnenti , e cosi  propagarsi  sempre  all’ insù  l’alzamento 
del  fondo.  Imperocché  le  superiori  oadute  deli’ acque  dissipano  pre- 
stamente qualiisia  nuovo  intreccio  di  ghiaie,  e ne  impediscono  il 
progresso,  senza  risentirne  pregindicio  l’imboccatura  dell’emissario. 

Tutta  questa  teoria  derivata  dalle  osservazioni  e sperienze,  venne 
confermata  nella  vìsita  da  me  fatta  col  sigaor  giudice  delle  strado 
nelle  scorso  (755  all’emissario  del  lago  di  Varese,  denominato  il 
finme  Bardella , il  quale  va  a sboccare  nel  Lago  Maggiore  ; quivi  ho 
potuto  agiatamente  osservare  i differenti  effetti  che  si  producono  da 
simigliami  chiose  in  situazioni  diverse  . Dove  dalla  prona  imbocca- 
tura di  questo  lago  il  oorso  del  fiume  è equabile  , non  interrotto  da 
notabili  cadute  pel  tratto  d’  un  miglio  o due,  le  traverse  vi  fanno 
deposizione  ed  alzamento  di  materie , maggiore  bensì  presso  I’  impe- 
dimento, e sempre  alquanto  minore  all*  insù,  ma  tale,  ohe  so  ne 
propaga  I’  alzamento  fino  all’  imboccatura  dell’  emissario  : ciooohò  ai 
dimostra  da  un  altro  mirabile  effetto.  Imperocché  le  livellazioni  pià 
volte  replicate  in  diverse  visite,  ci  hanno  già  fatto  palese  ohe  il 
sao  fondo  , per  la  lunghezza  di  quasi  due  miglia  non  è declive  , ma 
acclive  e dalla  soglia  dell’  einisaario  va  salendo  sempre  all’  insù  , con 
tale  e tanto  riogurgito  ali’  imboccatura  , eziandio  nello  stato  d’acque 
basse,  che  dove  qui  il  pelo  dell’aoqna  si  mantiene  in  altezza  di 
cinque  o sei  braccia,  poco  dopo  si  va  gradut&mente  diminuendo  fino 
a mezzo  braooio.  Gotesta  aoolività  del  fondo  non  può  essere  supera- 
ta, se  non  da  va’ alteeza  straordinaria  del  lago,  massimamente  nelle 
atte  piene  ; e da  questo  disordine  se  ne  deriva  lo  stato  infeiioe  di 
tutte  le  terre  fronteggienti.  «•  ■< 

Si  è osservato  in  oltre  che  le  chiuse  attraversanti  di  vari  mulini 
costrutti  nell’  ultimo  suo  tronco  verso  il  Lago  Maggiore  , non  vi  fanno 
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il  menomo  alzamento  al  fondo  superiore  ; perchè  le  > notabili  cadute 
del  fiume,  sotto  le  quali  eonoii  costituiti  i mulini,  distruggono  con 
nuova  più  vigorosa  corrente  qualsisia  effetto  dell’  apposto  irapedimen- 
to,  e mantengono  il  primiero  stato  dell’alveo,  seozaohè  le  deposizio- 
ni , che  vi  si  fermano  all’  intorno  , possano  inoltrarsi  a sormontare  le 
stesse  cadute.  E questo  fatto  , che  è comune  a tutte  le  osservazioni 
d’  altri  emissari  , conferma  la  precedente  regola  , la  quale  nou  esclu- 
de da’  fiumi  emissari  le  pescaie  ed  i mulini,  se  non  dove' il  loro  so- 
stegno del  fondo  può  propagarne  1’  alzamento  fino  alla  1 soglia  del- 
1’  emissario  . 

E qni  mi  si  apre  il  campo  di  sooprire  una  famigliare  equivooazio- 
ne , nella  quale  talvolta  inciampano  gli  architetti , quando  si  fanno  a 
collaudare  , com'  essi  parlano  , una  qualche  nuova  chiusa  o di  muli- 
no o di  pesoaia  sul  fondo  d’  un  canale  emissario  di  lago.  Considera- 
no eglino  soltanto,  se  la  linea  orizzontale  condotta  dalla  creata  della 
nuova  chiusa , che  si  disegna  , vada  a terminarsi  alla  soglia  dell’  e- 
missario  , ovvero  se  vada  a battere  molto  al  di  «otto  della  medesima. 
Nel  primo  caso  decidono  che  l’ostacolo  della  chiusa  farà  riugurgito 
alla  bocca  dell’  emissario  , ed  impedimento  al  libero  ingresso  dell’  ac- 
que del  lago  ; nel  secondo  caso , ove  non  ha  luogo  la  linea  del  ria- 
gurgito  , dicono  che  lo  sfogo  del  lago  non  sarà  punto  diminuito. 
Ma  qui  debbono  -eglino  riflettere  che  1’  effètto  dell’  impedimento  alle 
acque  non  è solamente  originato  dal  riogurgito  , ma  dall’  alzamento 
continuato  del  fondo  fino  alla  bocca  , e che  questo  alzamento  si  può 
stendere  più  in  là  del  semplice  ringurgito , cioè  o fino  all’  origine 
dell’  emissario,  o fino  ad  altra  chiusa  anteriore  , o ad  altra  naturale 
caduta  , che  ne  interrompa  il  corso  ; e quando  non  intervengono 
queste  circostanze  , la  tperienza  c’  insegna  che  le  prime  deposizioni, 
le  quali  in  maggior  copia  si  ammassano  al  piede  delia  nuova  traver- 
sa, appoggiano  quelle  che  sopravvengono  ; e cotesto  continuato  lavo- 
ro nuu  finisce,  se  non  ove  dal  lago  s’ imbooca  il  canale  ..rialzando- 
ne il  suo  fondo  proporzionatamente.  Questo  più  occulto  effètto  s’ i- 
gnors  dalla  più  parte  di  quegli  aixihitetti , i quali  sono  proclivi  ad 
approvare  quella  tanta  moltiplioità  di  mulini  e di  pescaie  attraver- 
santi gli  alvei  de’  fiumi  , calcolandone  1’  impedimento  dalla  sola  re- 
gola del  ringurgito  ; e se  io  avessi  ad  esaminare  alquanti  mulini  per- 
messi negli  ultimi  tempi  o sul  fiume  Lamhro  o sull’  Olona  od  altro- 
ve , potrei  dimostrare  quanto  alzamento  di  /ondo  in  pochi  anni  ab- 
biano operato  nelle  parti  ancor  lontanissime  dal  semplice  ringurgito, 
ed  a quante  inondazioni  sieno  ora  soggette  quelle  campagne,  le  qua- 
li per  la  distanza  dal  nuovo  sostegno  parevano  esenti  da  cesi  noce- 
vote  effetto . 

Ma  perchè  chi  scrive  a pubblico  ammaestramento,  come  ho  accennato 
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altre  volte , egli  è in  debito  di  non  dissimulare  gli  errori , ne’  qua- 
li incautamente  tono  incorai  accora  gli  stessi  proiettori  per  mancanza 

0 di  aperienza  o di  teoria  ; nè  in  altra  guisa  può  promuoversi  la 
scienza  dell’  acque , che  con  la  ecorta  delle  osservazioni  e de’  fatti 
medesimi , farò  in  questa  mia  digressione  un  brieve  cenno  de’  danni 
pubblici;,  i quali  tuttavia  ai  soffrono  nel  regolamento  de’  mulini  e 
delle  pescaie  su’  fiumi , e quando  contro  ogni  regola  si  permettono  , 
e quando  senza  regola  ai  escludono.  Abbiamo  il  primo  esempio  nel 
fiume  Lambro , al  quale  , attraversante  il  naviglio  della  Martesana  a 
Cartenzsgo  , i nostri  antichi  architetti  apersero  un  amplissimo  scari- 
co di  dodici  sfogatoi  sulla  riva  opposta , acciocché  ne  assorbissero 
immediatamente  la  piena,  e la  restituissero  nell’alveo  interiore  con- 
tinuato del  medesimo  fiume.  Ma  quando  ne’  primi  tempi  fu  dise- 
gnato cotesto  sfogo  , il  fondo  del  Lambro  , inferiormente  si  naviglio, 
erti  molto  più  depresso , ed  al  di  sotto  delle  soglie  degli  scaricatoi  , 

1 quali  perciò  ne  acaricavano  la  piena  con  più  di  rapidità  e di  co- 
pia ; onde  prestamente  alleggerivaat  il  naviglio  ( e riduoevasi  allo  sta- 
to suo  . Ma  uè’  tempi  posteriori  sonosi  permessi  sullo  stesso  letto  dei 
Lambro  due  mulini  in  poca  distanza  dai  mentovati  scaricatoi  , cioè 
il  primo  in  distanza  di  poco  più  di  mezzo  miglio  , e d’  un  miglio  il 
secóndo.  Non  può  figurarsi  abbastanza  , se  non  da  chi  trovasi  sulla 
faccia  del  luogo,  quale  alzamento  del  fondo  superiore  di  tutto  l’al- 
veo lino  al  piede  de’  medesimi  scaricatoi  abbiano  operato  i sostegni 
posteriori  de’  mulini  , e quanto  ne  abbiano  diminuita  la  caduta  , e 
la  velocità  e lo  sfogo  della  piena,  la  quale  non  interamente  scarica- 
ta dal  naviglio , si  conduce  con  esso  sotto  le  mura  della  città  a farvi 
inondazioni  . Nè  di  cotesto  difetto  possono  incolparsi  i primi  archi- 
tetti del  naviglio  , ma  soltanto  i posteriori , i quali  permisero  i mu- 
lini io  questa  situazione  , senza  antivederne  le  conseguenze . Ma  del- 
le cose  una  volta  malfatte  non  se  ne  può  sperare  1’  ammenda  col  di- 
struggerle ; troppi  interessi  concorrono  a sostenerle . A me  basta  ohe 
taluno  de’  professori,  in  passando  da  questi  scaricatoi,  riconosca 
l’ errore  ; acciocché  non  si  rinnovi  troppo  frequentemente  in  altri 
casi  simigliami  j siccome  a costo  di  tante  inondazioni  delle  campa- 
gne sotto  la  città  , sperimentiamo  le  conseguenze  dell’  abuso  in  al- 
tri mulini  , non  ha  gran  tempo , costrutti  sul  Lambro  inferiore , e 
ne’  sostegni  attraversanti  il  canale  Redefosjo  : ciocché  più  stesamen- 
te ho  dimostrato  in  altra  mia  trattazione  , stampata  intorno  le  origi- 
ni delle  inondazioni  , alle  quali  è sottoposta  la  nostra  città  . 

Il  contrario  disordine  accade  quando  gli  architetti  procedono  alta 
condanna  ed  alla  demolizione  di  que’  mulini  o di  quelle  pescaie  , al- 
le quali  non  può  attribuirsi  alcuna  rea  conseguenza  ; e Allattante  che 
in  queste  deliberazioni  si  vorranno  fare  decisioni  senza  scorta  di 
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regola  certa  ed  univemle , coteata  incostanza  di  pareri  ai  farà  pur 
troppo  famigliare  a danno  di  molti.  Ma  giacché  ad  uu  pratico  inno* 
gn.unento  più  conferiscono  gli  esempi  ed  i fatti  passati  ohe  qualun- 
que  sublime  teoria  , verrò  qui  riferendo  quanto  si  declinasse  dall’  o» 
. ricinario  rimedio  nella  riparazione  intrapresa,  non  molli  anni  sono, 

dell’emissario  del  lago  di  Como.  Le  inondazioni  di  questo  lago  ogni 
anno  si  erano  fatte  sempre  maggiori  e nocive.  Don  solamente  alla 
città  , ma  a tutte  le  popolazioni  del  gramle  circuito  del  lago  ; e se 
; ne  riferiva  da’  più  intelligenti  la  cagione  all’ alzamento  del  fondo 

, del  suo  emissario  sotto  il  ponte  di  Lecoo.  ed  all’otturamento  di 

• molti  de’  suoi  archi  , pe’  quali  restava  impedito  lo  sfogo . 11  miai- 

* atro  plenipotenziario  di  quei  tempi,  il  signor  ooute  Cristiani,  de* 

j legò  un  professore  perito  a scoprire  l’ origine . Due  erano  le  ve- 

re cagioni  del  continuo  alzamento  della  bocca  dell’  emissario . La 
prima  era  naturale  proveniente  da  un  vicino  torrente , che  sboccato 
- do  nel  lago  vi  conduce  gran  copia  di  arene  e di  ghiaie  , le  qua* 

/ li  dalla  oorrente  dell’  acque  portate  a fermarsi  dinanzi  1’  imbocca- 

tura, vi  formavano  ridossi,  e qua  e là  sparse  isolette,  ohe  si  di* 
ramavano  fìn  sotto  gli  archi  del  ponte,  e ne  sostenevano  il  passaggio 
v deli’ acque}  e questa,  ch’era  la  primaria  cagione,  fu  da  principio 

trascurata  ; nè  vi  si  pose  maoo  a levarla  o diminuirla  , se  non  dopo 
molte  altre  prove  inutilmente  tentate . La  seconda  cagione  della  con* 
tioua  deposizione  di  materie  sul  fondo  dell’ emissario  era  artilìzialej 
introdotta  dalle  tante  pescaie  denominate  Gueglie  , le  quali  ad  arbi- 
trio de’  possessori  dietro  gli  archi  del  ponte  dell’  emissario  per  lun- 
ghissimo tratto  all’ ingiù  si  facevano  attraversare  la  corrente*  dell’ Ad- 
da . Era  faci!  cosa  decidere  che  queste  impedivano  il  trasporto  dello 
materie,  le  quali  entravano  dall’ emissario , e massimamente  quello 
che  si  erano  erette  in  poca  distanza  dagli  archi.  Ma  nel  corso  così 
lungo  di  molte  miglia  , ohe  fa  1’  Adda  da  Lecco  lino  a Brino  , non 
tutte  potevano  stendere  la  loro  azione  tanto  all’ insù  fino  all’  intimo* 

, - catura  del  lago,  attese  le  avariate  cadute,  dalle  quali  in  eosì  lunga 

1 viaggio  retta  intercetto  il  suo  corso;  e questo  appunto  era  il  discer- 

nimento , onde  si  conveniva  circoscrivere  il  parere  del  proièstoes 4 
l Ma  egli  all*  opposto  comprese  indifferentemente  nella  tua  condanna 

ancor  tutte  quelle  pescaie  e gueglie , come  dicono , che  essendo 
piantate  sul  fondo  dell’  AJda  , molto  al  di  sotto  di  quelle  notabili 
cadute  del  fiume , cioè  della  Rabbia  e dello  sboeoo  dal  lago  di  Ola 
ginate  e simili,  non  potevano  in  cento  alcuno  propagare  all’ insù 
1*  arresto  delle  ghiaie  e l’alzamento  del  fondo;  e per  ooBaegaMts* , a 
norma  del  parere  del  perito  d’ officio,  che  pur  troppo  suole,  antosis» 
zarsi  anche  in  caute  gravissime,  come  uu  giudieio  irreforaubàla,  i Qs 
consideratamente  si  distrussero  le  pescaie  tutte;  e con  esse  si  è tolto 
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no  grandioso  capo  di  commercio  utilissimo  allo  stato  nostro , e che 
in  molta  parte  poteva  sussistere  sema  la  menoma  alterazione  dell'im- 
boccatura dell’emissario.  Nè  da  quel  tempo  a’  nostri  giorni  si  è rime- 
diato al  disordine , si  perchè  a distruggere  bastano  poobi  guastatori  ; 
laddove  a riedificare  vi  si  richieggono  troppe  braccia  dei  concorrenti; 
e sì  ancoro  perobè  non  da  tutti  te  ne  vede  il  disordine  , e talvolta 
lo  stesso  sconcerto  viene  iàvorito  da  altri  contrari  interessi  . Certo  è 
che  di  quella  ricca  pescagione , la  quale  era  sol  propria  del  nostro 
dominio  , vi  entraoo  ora  a parte  i popoli  confinanti  sull’  altra  riva  , 
a’  quali  ha  giovato  I’  errore  dell'  arolutetto. 

E qui  è da  notarsi  un  altro  fallo  d’ incoerenza  , praticalo  ne’  tem- 
pi posteriori  dopo  la  generale  condanna.  Imperocché  sooosi  poscia 
permesse  e reti  e pescaie  sotto  gli  archi  del  ponte  dell’emissario,  eil 
in  poca  distanza  da’  medesimi , cioè  in  quelle  situazioni  dov’  erano 
da  distruggersi  unicamente  : quando  poco  prima  ai  erano  iaterdelte 
ancor  quelle,  le  quali  , come  abbiam  dimostrato,  non  avevano  la  me- 
noma influenza  all’ alzamento  del  tondo  dell’ Adda  fino  all’ imbocca- 
tura dell’ emissario - 

Dopo  la  condaona  di  tante  pescaie  t nella  quale  furouo  involte  e» 
qualmente  le  ree  e le  innocenti  , si  avvidero  finalmente  in  quello 
stessissimo  tempo  i signori  Comaschi  che  la  città  era  soggetta  , co- 
me prima,  alle  inondazioni,  e che  il  Ugo,  ancor  nello  stato  suo' or- 
dinario , usciva  dal  solito  livello,  nel  quale  crasi  sempre  contenuto; 
ed  allora  più  chiaramente  conobbero  che  la  cagione  primaria  del- 
l’ impedimento  allo  scarico  dell’  emissario  era  il  grande  aramassamea- 
te  di  ghiaie  ed  arene  , qual  crasi  fatto  alla  sua  imboccatura  da’  vici- 
ni torrenti,  come  si  è detto.  Si.  rivolsero  adunque  a torre  4*  mezzo 
cotesto  ostacolo,  e ad  abbaasare  la  soglia  degli  archi  ed  il  successivo 
fondo  dell*  Adda  per  qualche  tratto  ; e la  aperienza  de’  primi  anni 
insegnò  loro  qual  lasse  una  almeno  dello  primarie  origini  delle  inon- 
dazioni delia  città . Ma  perchè  questo  effetto  d’  un  continuo  alza- 
inento  di  livello  era  parimente  connesso  e cooseguente  dalle  mate- 
rie, le  quali  dallo  sbocco  de’  più  pressimi  torrenti  si  trasportava- 
no nel  lago  , e quinci  ali’  imboccatura  dell’  emissario  ai  spiugevano 
dalla  corrente  , stabilirono  in  que’  tempi  1’  ottimo  e necessario  prov- 
vedimento d’ un’  annuale  manutenzione  di  questo  medesimo  spurga- 
mento. Sebbene  in  tutte  le  umane  cose  il  disimpegno  dal  pubblico 
bene  , e l’interesse  privato  fanno  tralignare  dalle  prime  instituzioni  : 
onde  io  temo  assai  ebo  già  io  parte  sia  ita  in  dimenticanza  la  dili- 
genza e la  solleoitudine  della  progettata  manutenzione  ; e temo  io  ol- 
tre che  già  sotto  gli  trebi  del  ponte  si  permettano  steccaia  le  quali 
non  meno  fermano  le  reti  ebe  le  materie  - 
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LETTERA 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 
AL  CHIARISSIMO  EUSTACHIO  ZANOTTI 
SUL  GRANDE  SOSTEGNO  ORA  DISTRUTTO 

OKI AMATO 

LA  CONCA  GRANDE  DI  PÀDERNO  PRESSO  L’ ADDA 


Io  mi  penaselo,  eruditissimo  e gentilissimo  sig.  Zanotti,  elio  caro 
ri  possa  riuscire  qualunque  nuova  prova  del  gemo,  e del  sapere  del- 
la Destra  comune  nazione  italiana  nelle  scienze  più  utili  anche  ne’ 
tempi  passati , quando  meno  erano  coltivate  ; onde  sia  per  piaoervi 
anche  quella  , che  ora  io  voglio,  porvi  avanti  gli  occhi.  Nè  per  cer- 
to minor  contento  debbo  sentire  io  stesso  , avendo  il  piacere  di  di- 
mostrarvi con  ciò , che  anohe  la  mia  Patria  ne’  secoli , in  cui  le 
téienze  erano  pochissimo  estese,  ebbe  uomini  d’ingegno  raro,  e 
di  profondo  sapere  . A tal  clletto  mi  do  1’  onore  di  comunicarvi  la 
descrizione  di  un  sostegno  di  straordinaria  invenzione  per  un  canale 
navigabile  da  me  veduto,  ed  esaminato,  ed  ora  distrutto  per  occa- 
sione delle  nuove  fabbriche  intraprese  , e già  quasi  ultimate  per  lo 
Stesso  line  ; onde  mercè  le  sovrane  beneficenze,  e le  sollecitudini 
del  R.  Arciduca  Ferdinando  avrem  tra  poco  libera  , e comoda  navi- 
gazione dal  lago  di  Como  a questa  capitale . 

Al  principio  del  secolo  XVI.  erasi  egualmente  intrapreso  di  rende- 
re navigabile  il  fiume  Adda  ; e per  tal  cagione  si  doveva  formare  , 
siccome  ora  s’ è eseguito  nel  luogo  più  precipitoso,  e pieno  di  sco- 
gli nn  canale  di  deviazione  navigabile  , parallelo  al  fiume  , e lungo 
poco  meno  di  due  miglia  , proposto  dai  due  ingegneri  milanesi  Bar- 
toìommeo  della  Valle  e Benedetto  Massa gha , nel  quale  dovevano  di- 
stribuirsi vari  sostegni  da  noi  chiamate  concile , che  togliessero  la 
caduta  di  braccia  4.5 , e dopo  di  essi  ritornasse  nel  fiume  in  luogo 
sicuro.  Ma  appena  si  pose  mano  all’  opera,  che  venne  abbandonata. 
Alla  fine  però  dello  stesso  secolo  si  riassunse  l’ impegno  , e Giuseppe 
Meda  celebre  architetto,  e pittore  Milanese  propose  una  nuova  idea 
deli’  opera , e la  pose  in  esecuzione , la  quale  come  poi  non  siasi 
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perfezionata  non  occorre  il  discorrerne  . Tra  le  altre  cose  egli  ripartì 
quasi  tutta  la  caduta  in  due  aoli  sostegni  ; il  primo  lo  formò  colla 
caduta  di  braccia  il.  ed  il  secondo  di  braccia  a8  , ma  di  una  in» 
venzione  non  mai  più  vista . Io  farò  la  descrizione  solamente  del  se- 
condo , come  quello,  che  è più  grandioso  e più  difficile,  non  es- 
sendo diverso  dal  primo  , che  nella  profondità . 

Questo  sostegno  era  per  la  maggior  parte  tutto  scavato  nella  roc- 
ca ; aveva  il  tuo  vaso,  o sia  la  conca  lungo  alla  cima  braccia  ji  , e 
ani  fondo  braccia  70,  onc.  9.  ( tao.  ■ fig>  3, 4-  )>  1»  sua  larghez- 
za nella  sommità  era  di  braccia  12,  6,  e nel  fondo  braccia  9.  6 , per- 
chè le  sponde  erano  formate  con  una  scarpa  di  onoe  18.  Il  princi- 
pio però  delia  vasca  , o sia  1*  ingresso  dove  era  la  soglia , da  ouì  do- 
veva l’acqua  cadere,  aveva  una  larghezza  solamente  di  braocia  io. 
Tutto  il  massiccio  sotto  la  soglia  aveva  parimente  una  scarpa  di  on- 
ce 18  , ed  al  sno  piede  vi  era  come  nn  grande  scalino  concavo,  su 
cni  percuoteva  l’acqua  cadente.  L’uscita  da  questa  conca  non  era 
latta  aperta,  e libera  , come  ne’  comuni  sostegni;  ma  ivi  si  era  for- 
mata una  volta  a foggia  di  ponte  larga  braccia  8 , lunga  braocia  9 , 
ed  alia  nel  mezzo  braccia  8.  6,  e sopra  di  essa  si  alzava  nn  gran 
parapetto  fino  sopra  delle  sponde  per  un  braccio.  L’  altezza  delle 
sponde  era  di  braccia  Si  ; e perchè  tutta  la  caduta  dalla  soglia  d'in- 
gresso sino  si  fondo  era  di  braocia  z8  , ne  riusciva  1’  altezza  delle 

sponde  sopra  la  medesima  soglia  di  braccia  3.  Sopra  questa  soglia  si 
doveva  formare  la  soprasoglia  triangolare  di  legno  , che  servisse  di 
battente  alle  imposte  da  noi  chiamato  portine  ; ed  ivi  vicino  nelle 
- sponde  era  fatta  una  incassatura  atta  a contenere  lo.  pòrtine,  allor- 
ché fossero  aperte  . Il  vano  del  ponte  alla  sortita  doveva  esser  chiu- 

so con  due  altre  imposte,  o come  noi  diciamo,  oon  due  portoni  da 
chiudersi  parimente  io  angolo  e-  k qual  oosa  , còme  si  doveste  ese- 
guire, dirò  in  seguite.  Nella  sponda  sinistra  di  questa  oonotf  ai  for- 
mò nna  soala  larga  oac.  18  , per  la  quale  comodamente  discendere  , 
ed  ascendere  si  potesse  dalla  cima  al  fondo  , ed  in  fine  di  essa  vi  0- 
ra  nn  piano  della  medesima  larghezza,  e lungo  fino  al  ponte. 

Parallelo  a questo  sostegno  era  fabbricato  unitamente  il  suo  scari- 
catore. Veniva  esao  separato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  mura, 
o argine  , che  formava  la  sponda  sinistra  di  questa  con  uno  sperone 
al  suo  principio  tango  dslli  sua  punta  fino  alla  caduta  del  sostegno 
braccia  17.  6,  ed  alto  braccia  S,  cioè  al  livello  delle  spande,  e gros- 
so braccia  6,  Il  cenale  di  questo  soaricatore  era  largo  al  principio 
braoeii  6.  9,  ed  alla  fine  braccia  7.  6,  ma  al  fonilo  ti  restringe  ve 
alcune  once,  estendo  le  sua  sponde  fatte  oon  qualche  scarpa.  Ai- 
1’  entrata  di  questo  canale  vi  era  un  gradino  alto  un  braccio,  il  qua- 
le doveva  servire  di  soglia  ad  una  chiusa  di  varie  porte,  ohe  secondo 
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il  bisogno  si  alzassero , ed  abbassassero  ne*  snoi  incastri  ; dopo  setta 
alte  braccia  ti  era  un  altro  gradino  simile,  e dopo  altrettanto  spazio 
so  ne  trovava  un  altro  di  once  6 , indi  seguitava  in  piano  , e poi 
terminava  in  una  precipitosa  gradinata,  che  discendeva  quasi  al  li* 
vello  del  fondo  della  conca . Ciascuno  scalino  di  questa  gradinata  ve* 
uiva  nel  mezzo  incavato  in  maniera,  che  ne  facesse  due  più  piccoli,  di 
modo  tale  , che  ivi  erasi  (atta  una  aeala  sufficientemente  comoda  per 
gli  operai  in  cnto  di  qualche  misurazione  . Pasaata  questa  gradiaau 
vi  era  una  volta  , o ponte  scavato  sotto  la  rocca , per  cui  dovevano 
passare  le  aeque,  e scaricarsi  nell' Adda. 

Vediamo  ora  come  in  questo  sostegno  si  fosse  rimediato  a que- 
gl’ inconvenienti,  cbe  succederebbero  ne’  sostegni  fatti  secondo  Taso 
comune,  quando  fossero  di  una  straordinaria  caduta  . Uno  di  tali  in- 
convenieoti  si  è il  cadere  dell’  acqua  da  una  grande  altezza  , che 
non  solo  produce  qualche  spaveoto  a chi  vi  si  trova  vicino , ma  può 
anche  portare  sconcerti  reali  o collo  sconvolgere  l’  acqua  stagnante  , 
o collo  scaricarsi  troppo  distante  dalla  tua  caduta  perpendicolare.  Un 
altro  disordine  s’ incontra  nel  collocare  i portoni . Imperciocché  o ti 
vogliono  fare  insteccati  , ed  alti  sino  alla  oima  delle  sponde,  e la* 
sciare  così  tutta  l’uscita  aperta  come  al  solito  » ed  in  tal  caso  diven- 
tano essi  di  una  mole  tanto  enorme,  cbe  devono  dirsi  impossibili; 
oppure  si  attraversa  la  sortita  oon  un  gran  muro  , sotto  il  quale  vi 
sta  un  vano  , o ponto  per  uscirne  , come  abbiam  detto  essersi  (atto 
in  questo  sostegno  , e allora  i portoni  chiusi  in  angolo  sembrano  im- 
possibili per  chiuderne  il  vano,  e contenere  l’acqua  perchè  al  di 
sopra  si  trova  lo  spazio  triangolare  da  ossi  formato  sempre  aperto. 
Che  te  il  ponte  si  vuol  ohiudere  con  due  portoni  in  piano  si  va  ad 
incontrare  una  difficoltà  di  molto  momento,  ohe  è la  minore  solidi* 
ta  , e troppe  (àcìhtà  di  rompersi,  o disgiungerai,  e la  - maggiore  dif» 
Scolta  di  aprigli.  Un  terzo  disordine  si  incontrerebbe  se  un  ule  so- 
stegno si  avesse  a votare  come  gli  altri  per  mezzo  di  dne-  usciuoli 
ne’  portoni . Imperciocché  la  grande  altezza  dell’  acqua  stagnante  ge- 
nererebbe tanta  velocità,  e forza  nell’acqua  , ohe  uscisse  da  quelli  , 
cbe  sarebbe  capace  a scompaginare  , e rompere  e i portoni , e la  to- 
gli* , ed  anche  l’edificio;  e quando  ancora  ciò  non  succedeste  t sa- 
rebbe impossibile,  che  non  si  ecoitasse  un  furioso  vortice  nell’ -ac- 
qua contenuta  con  gran  pericolo  delle  barche. 

Per  togliere  dunque  il  primo  male  si  doveva  porre  avanti  la  ca- 
duta dell’  acqua  un  gran  tavolato  di  legname  beo  connesso,  e forte» 
li  quale  tutta  da  capo  afondo  la  coprisse.  Questo  tavolato  ss  dove- 
va porre  distante  sfolla  caduta  in  cima  tre  braccia  , «d  al  fondo  due 
braccia  e nove  once,  come  viene  marcato  nelle  figure  1.  e a,  e do- 
veva essere  formato  con  otto  travi  di  dovere  incastrate  per  le  teste 
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nelle  sponde,  che  nn  dividessero  tutta  l’altezza  in  sette  spizi  egua- 
li , in  ciascuna  de’  quali  vi  fossero  due  saette  , o braccatoli  , che 
impedissero  alle  travi  il  curvarsi  abbasso  ; e poi  tntto  queste  travi 
dovevano  essere  ricoperte  di  dentro  esattamente  con  tavole  di  rove- 
re. Con  un  tale  riparo  si  impediva  all*  acqua  il  cadere  lontano,  e 
venivano  tolti  i pericolosi  sconvolgimenti  . La  fig.  5 , che  è lo  spac- 
cato del  sostegno  verso  l’ ingresso  sulla  linea  AB  della  fig.  3.  spie- 
gherà più  chiaramente  questo  riparo. 

Quanto  al  secondo  inconveniente  si  era  stabilito  veramente  di  chiu- 
dere il  (tonte  all’  uscita  eoa  due  portoni  insteccati  ; lo  che  per  po- 
ter fare  il  seguente  ripiega  si  pensò . Sopra  dell’  arco  , che  serviva 
d*  uscita  , si  formò  uo  altro  arco , il  quale  sporgesse  in  fuori  come 
una  volta  circa  olio.  i5.  ( fig.  e 6.  ) . Sotto  questo  arco  si  dove- 
va formare  una  volta  piana  , la  quale  al  di  sotto  fosse  no  poco  più 
alta  della  sommità  del  ponte,  e tanto  sporto  avesse,  quanto  bastas- 
se a coprire  tutto  il  triangolo  formato  dalli  portoni  chiusi , e dove- 
va essere  rinforzata  col  sostegno  di  una  grossa  stanga  di  ferro  fitta 
nel  muro  in  ambedue  le  teste  , e ritenuta  da  due  catene  , o tiranti 
di  ferro  attaccate  al  superiore  arco.  Sotto  poi  alla  medesima  volta 
piana  si  doveva  porre  il  battente  per  i portoni  come  quello  della  so- 
glia formato  con  travi  in  parte  incastrate  nella  stessa  volta  per  mez- 
zo di  una  adattata  incassatura  a tal  effetto  tagliata  nelle  pietre  com- 
ponenti ,e  trattenute  da  varie  spine,  e ritegni  di  ferro.  La  figura 
6 , che  è lo  spaccato  verso  1’  uscita  sulla  linea  GD  della  fig.  4,  di- 
mostrerà maggiormente  il  tutto  ; ivi  ti  à disegnato  un  portone  chini 
so , e 1*  altro  aperto  por  far  vedere  anche  il  ponte  dell'  uscita  ; vi  si 
si  ì anco  disegnato  lo  spaccato  dello  scaricatore  come  netta  fig.  S. 
colla  volta  , sotto  cui  dovevono  passare  le  acque  a scaricarsi  nel- 
r Adda . 

Per  levare  il  terzo  disordine  ti  pose  in  òpera  il  seguente  rimedio. 
Oltre  i portelli  da  farsi  se’  portoni  nella  sponda  sinistra  della  cónca, 
ohe  corrisponde  silo  scaricatore  , si  formarono  cinque  aperture , o fi- 
nestre alte  braccia  a J , e larghe  once  18.  quasi  corrispondenti  alla 
gradinata  dello  scaricatore  , le  qaali  si  potessero  aprire , e chiudere 
con  una  porta  ne’  suoi  incastri  stando  sulla  cima  della  sponda  con 
un  tornelto,  o una  leva,  o altro  simile  ordigno,  e perette  si  dove- 
va di  mano  in  nuDO  scaricare  l’ acqua  contenuta  nella  conca  senza 
alcnn  pericolo. 

Ora  parmi  , che  non  solamente  a voi  , ornatissimo  sig,  Eustachio, 
ma  a chiunque  altro  anche  di  medioore  talento  rinscirà  facile  l’in- 
tendere qual  metodo  si  dovesse  tenere  per  fare  uso  di  un  tale  soste- 
gno , che  è ciò  , che  rimine  da  spiegare.  Se  la  conca  era  vota,  e 
ai  aveva  da  riempiere  , il  portinaio , chiuse  le  portine  secondo  H 
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•olito,  doveri  chiudere  tott’i  cinque  sfoghi  (iterali ; poi  discenden- 
do per  la  scila  dentro  la  conci  , sodava  a chiudere  i portoni  ; ed  il 
loro  portello.  Ciò  fatto  tornava  di  sopra,  e doveva  serrare  tutte  le 
porte  della  chiusa  dello  «caricatore.  Allora  tutta  Tacqui  del  naviglio 
entravi  nella  conca  cadendo  dalle  portine,  e dalla  soglia  posterior- 
mente al  descritto  tavolato  : onde  prestisaimamente , e sema  aloun 
pericolo  veniva  tutto  il  gran  vaso  riempito  ; il  quale  pieno  poi  che 
tosse  doveva  il  portinaio  aprire  di  nuovo  lo  scaricatore  , aooiò  tutta 
1 acqua  del  naviglio  passasse  per  esso  a scaricarsi  nel  fiume  senza 
che  una  minima  parte  ne  entrasse  nel  sostegno;  la  qual  co.a  però, 
a benché  non  venisse  eseguita  , secondo  pare,  che  indiobi  una  buo- 
na regola  ; ciò  non  ostante  non  sarebbe  tanto  fàcilmente  successo  al- 
cun male  , perchè  P acqua  sorpassando  T argine  si  sarebbe  placida- 
mente scaricata  Dello  scaricatore. 

Se  poi  essendo  pieno  il  sostegno  si  voleva  votare  , doveva  alfora 
il  portinaio  aprire  dapprima  lo  scaricatore  , se  di  già  non  era  spen- 
to, indi  passare  sulla  sponda  intermedia,  ed.  aprire  il  primo  sfogo 
superiore  , e poi  aspettare  fio  a tasto  ohe  si  fosse  abbassata  tutta  , 

0 quasi  tutta  quell’  acqua,  che  per  esso  potesse  scaricarsi.  Ciò  fat- 
to apriva  il  secondo  sfogo,  e scaricata  P acqua  ad  esso  appartenente 
di  mano  in  mano  nello  stesso  modo  apriva  anche  gli  altri  tre  , e<J  ab- 
bassatasi acqua  sino  alla  soglia  dell’  ultimo  sfogo  , discendendo  la 
scala  doveva  andare  il  portinaio  ad  aprire  il  portello  de’  porloai , per 
cui  terminasse  di  scaricarsi  l’acqua  contenuta  nella  cotica,  ed  in 
seguito  aprire  i portoni  ; tutto  il  che  mi  sembra  ohe  dovesse  segui- 
re con  prestezza,  e facilità,  c senza  alcuno  sconcerto  , quando  si 
tosse  operato  regolarmente  . 

. ® inutile  perVoi  l’avvertire,  che  in  questo  sostegno  lo  sca- 

ricatore sboccava  nell  Adda , perchè  con  esso  terminava  il  naviglio  , 
e comunicava  collo  stsuo  fiume  ; altrimenti  doveva  traameltere  le 
acque  nello  stesso  naviglio  di  sotto  del  sostegno , come  era  nelP  al- 
tro piu  piccolo  enunciato  al  principio, 

11  chiarita.  ab.  Leccia  nel  suo  Trattato  de‘  canali  navigabili  eap. 
6.  asserisce  due  cose  contrarie  a ciò,  che  ho  esposto.  Una  si  è,  che 

1 portoni  non  dovevano  chiudersi  in  angolo , ma  dovevano  estere  po- 
sti in  piano,  e disposti  in  guisa  da  alzarsi  perpendicolarmente  cogli 
argaui  . L altra  si  è,  che  il  riempimento  della  conoa  non  doveva 
farsi  scaricando  il  naviglio  dalla  creata  delle  portine  , ma  introdu- 
cendo I acqua  per  quo’  medesimi  cinque  sfoghi,  ebe  bo  detto  dover 
servire  ai  votamento  , e ciò  col  chiudere  Io  sbocco  dello  scaricatore, 
e facendo  entrare  tatto  il  naviglio  nel  msdetimo . Ma  io  credo  , che 
non  Uccia  bisogno  di  gran  discorso  per  conoscere  la  verità  della  mia 
aescnaione  . Imperciocché  quinto  al  primo  la  posizione  dei  portoni 
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secondo  che  dice  quell*  illustre  scrittore  era  impossibile  fu  questo  so- 
stegno : primieramente,  perché  o erano  più  di  uno,  e allora  era 
necessario  che  fosse  posta  aratiti  ai  ponto  una  grossa  trave  in  piedi, 
o altro  simil  oorpo,  in  oui  ri  fossero  gl’incastri  da  oontenere  le  por- 
te ; e allora  , domando  io  , dove  dovevano  passare  le  barche? -Sa  e- 
va  poi  una  tota  porta  , qual  macchina  doveva  alzarla  P Dov’  era  la  fa- 
cilità , e la  sicurezza  necessaria  P Secondariamente  poi  basta  averne 
osservata  la  costruzione  per  restarne  convinto.  Come  si  dovevano  al- 
zare questi  portoni  , te  sopra  il  ponte  sporgeva  in  fuori  un  arco  rD 

forma  di  volta  , ohe  lo  impediva  r Se  poi  a queste  riflessioni  si*  ag-  J 

giugnerà , che  vi  erano  le  incassature  nelle  sponde  per  collocarvi  i 
portoni  quando  erano  aperti  : che  nell*  arco  superiore  vi  erano  già 
posti  gli  occhi  di  ferro  per  attaccarvi  le  catene  , che  dovevano  so- 

stenere  l’ arco  piano , e cose  simili , la  cosa  sarà  non  solo  chiara , ma  -, 

evidentissima  . 

Lo  stesso  si  dica  del  secondo . In  qual  maniera  ti  doveva  ohiudere 

10  sbocco  delie  scaricatore  P Certamente , che  io  altro  modo  non  si 
poteva  che  con  un? , e più  porte.  Ma  oltre  il  non  esservi  stato  di 
ciò  alcun  indizio  nè  nella  costruzione  , nè  nelle  carte  rimasteci , ove 
anzi  il  tutto  indica  l’opposto,  qual  sodezza  d’edifìcio  era  mai  ca- 
pace di  resistere  all’impeto  di  uo’ acqua  uscente  sotto  la  pressione 
di  tanta  altezza?  qual  forza  mai  poteva  aprire  tali  porte  quando  era 
piena  tutta  la  vasca?  Vi  volevano  bea  altro,  che  i barcaiuoli,  e i 
portinai . 

E ciò  non  solo  non  era  quello  , che  ebbe  di  mira  I’  Autore  di  un 
tal  sostegno  nella  sua  costruzione,  ma  inoltre,  se  alcuno  mai  pen- 
sasse, che  fosse  meglio,  si  dimostra,  che  tira  seco  incomodi  rimar- 
chevoli . Imperciocché  volendolo  eseguire  è indispensabile  il  formare 
un  altro  canale,  per  cui  possa  scaricarsi  tutto  il'aaviglio  quando  la 
conca  è piena  ; e questo  oon  è di  piccolo  incomodo  principalmente 
se  l’acqua  deve  tornare  di  nuovo  nel  naviglio,  ed  è quasi- impossi- 
bile, se  come  nel  caso  nostro  lo  spazi?  è ristretto.  Di  più  oltre 

11  riempire,  e votare  tutu  la  conca  è necessario  empire  ancora,  e 
votare  tutto  il  vaso  dello  scaricatore  ; la  qual  cosa  richiede  molto 
tempo  di  più , quando  tutto  io  stesso  deve  essere  di  ottenerne  1’  effet- 
to colla  maggiore  prestezza  possibile  . 

Per  altro  chiunque  può  restar  sicuro  della  esattezza  , e della  veri- 
tà della  mia  descrizione,  avendola  io  fatta  sull’ esame  dell’  editicio 
stesso  mollissime  volte  da  me  osservato  quando  era  esistente  , e de’ 
disegai,  e d’altri  documenti  originali,  non  solo  del  descritto  soste- 
eoo , ma  di  tutte  le  operazioni  allora  stabilite  per  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda,  che  si  ritrovano  presso  di  me.  Se  1’ invenzione 
sia  grandiosa , e bella , e degna  di  essere  conservata , come  pare  a 
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me  , ciò  c quello  che  Voi  dovete  giudicare  , nè  io  voglio  piò  prolun- 
garvi il  tedio  con  altri  diaconi,  essendo  anche  troppo  quello,  che 
fin  ora  vi  ho  dato  . Vi  prego  a non  riflettere  al  mio  ardire  di  di- 
sturbarvi con  uno  scritto  mal  composto  ; ma  bensi  ad  accettare  que- 
sto come  un  cfl'etto  di  quella  stima  , che  in  me  veno  di  Voi  produ- 
ce il  vostro  sapere , e la  vostra  gentilezza  già  molte  volte  da  me 
stesso  sperimentata . Che  te  al  contento  di  estore  da  Voi  aggradito 
potessi  anche  lusingarmi  che  fosse  pur  letto  questo  mio  scritto  dal 
vostro  sig.  Zio,  vero  lume  della  nostra  Italia,  confesso,  che  avrei 
un  onore , ed  una  consolazione  delle  più  grandi , che  io  mai  possa 
desiderare.  Vivete  felice. 

> " 

Milano  20.  Agosto  1777* 
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LETTERA 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

/ » 

AL  31GXOR  CO  ITT  E 

DON  GAETANO  DI  ROGENDORF 

SULLE  BOCCHE  CHE  ESTRAGGONO  ACQUA  DAI  NAVIGLI, 

O SIA  CANALI  NAVIGABILI  DI  MILANO. 


Qualunque  Tolta  mi  sovvengo  delia  questione  agitata  in  vostra  pre- 
senza ornatissimo  sig.  Conte  , con  quel  dotto  Gentiluomo  forestiere 
vostro  degno  amico  intorno  alle  bocche , per  cui  si  estrae  acqua  da’ 
nostri  navigli , non  posso  a meno  di  sentire  in  me  un  certo  dovere 
di  gratitudine  verso  di  lui  per  essere  egli  stato  la  cagione  dell’  ooo- 
re  che  ora  io  ho  di  prestarmi  ad  un  vostro  desiderio , che  è per  me 
un  dolce  comando  . lo  non  dubito  punto  , ohe  vi  tornerà  a memoria, 
come  egli  si  mostrasse  cotanto  difficile  a credere  che  vi  sia  un  mo- 
do , col  quale  si  formi  nelle  sponde  di  un  oanale  una  luce  ohe  tra- 
mandare possa  una  medesima  quantità  d’  acqua  per  qualunque  au- 
mento d’  altezza  d’  acqua  succeda  nel  canale  istesso  : e come  produ- 
cesse in  suo  favore  il  comune  prinoipio  d’  idrostatica  , che  un  foro 
va  tempre  tramandando  più  acqua  quanto  più  retta  sotto  la  superfi- 
cie dell’acqua  contenuta,  e simili  altre  ragioni  particolari,  che  egli 
diceva  essergli  state  comunicate  da  un  valentissimo  matematico,  col- 
le quali  si  lusingava  di  poter  dimostrare,  che  il  metodo,  cou  cui 
queste  bocche  tono  formate  sia  di  niun  valore.  Vi  ricorderete  pure, 
che  finalmente  conosciuta  la  fallacia  del  suo  supposto  , e pago  delle 
ragioni  addottegli  restò  persuaso  dell’  eooellenza  , e dell’  utilità  del- 
r edificio  delle  bocche,  e come  non  finisse  inai  di  lodarlo  , e si  stu- 
pisse moltissimo , perchè  di  una  oota  ti  profittevole  nessuno  finora 
avesse  data  al  pubblico  una  esatta  descrizione  , e ne  desae  rimprove- 
ro a’  Milanesi  , perchè  avessero  trascurato  di  pubblicare  al  mondo  u- 
na  invenzione , che  loro  doveva  tornare  in  gran  lode  : quasi  che  fos- 
se per  essere  loro  rnbata  . Voi  geutilisaìmo  aig.  Conte  , ad  una  tale 
ammirazione  del  vostro  amico  non  potette  a meno,  rivolto  a me,  di 
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dire.  Voi  siete  in  caso  di  supplire  alle  mancanze  de’  vostri  anteces- 
sori . A queste  vostre  parole  dette  con  cordialità  , e dolcezza  , che  ò 
propria  di  voi  , io  non  potei  essere  ritroso  dall'  ubbidirvi , abbenobò 
conoscessi , che  la  vostra  bontà  vi  faceva  pensare  molto  più  bene  di 
me  di  quello , che  io  vaglia  ; onde  subito  mi  sono  posto  a fare  la  e- 
satta  descrizione  di  questo  edificio , la  quale  ora  rispettosamente  vi 
comunico , acciò  vi  degniate  di  esaminarla , e reggiate  se  in  tutto 
sia  vera  , e giusta  . E cortamente  voi , che  ooo  tanto  zelo  , e con 
tanta  lode  presedete  agli  affari  pubblici  intorno  alle  acque  , e parti- 
colarmente ai  nostri  navigli , e conoscete  appieno  la  costruzione  , e 
l’uso  delle  bocche  medesime.  Voi,  dico  avete  maggior  ragione  di  e- 
saminare  questi  miei  sentimenti,  e giudicare  quanto  convengano  col- 
la verità. 

L’oncia  d’acqua  milanese,  come  è noto  ad  ognuno,  consiste  in 
una  luce  rettangola  larga  tre  once  , ed  alta  quattro  con  due  altro 
once  di  battente  ; cioè  1’  acqua  deve  coprire  tutta  la  luce  , e al  di 
più  alzarsi  sopra  Ji  essa  altre  due  once . Una  tal  luce  ai  chiama  Boc- 
ca di  un’  oncia  non  senza  ragione  , nè  scioccamente  come  taluno  ba 
scritto,  ma  col  tuo  principio,  cioè  perchè  da  noi  si  suole  dividere  il 
braccio  quadrato , che  si  chiama  quadretto  auperficiale  in  once  , e pun- 
ti cerne  si  fa  del  braccio  lineare;  laonde  un’  oncia  d’  un  quadretto  ti 
trova  essere  una  superficie  rettangola  lunga  un  bracoio,  e larga  un’  on- 
cia , vale  a dire  di  dodici  once  quadrate , quante  ne  contiene  1’  area 
della  bocca  di  un’  oncia.  L’  uso  poi  di  cosi  determinare  il  valore  di 
un’  oncia  col  battente  costante  di  due  onoe  è cosi  antico  nel  nostra 
paese,  che  io  non  trovo  alcuna  memoria  del  auo  principio-. 

Ma  siccome  conoscevano  benissimo  quegli  antichi  architetti , che 
se  cresceva  il  battente  al  di  più  delle  due  once  la  bocca  estraeva 
maggior  quantità  d’  acqua  di  quella  , che  dovuta  le  era  : e medesi- 
mamente capivano,  che  era  impossibile  regolare  acquedotti  tanto 
granili  come  i nostri  navigli  in  maniera  ohe  ogni  bocca  d’  estrazione 
avesse  un  egual  battente  , acciò  estraesaero  almeno  una  proporziona- 
ta quantità  d’  acqua  : ai  posero  perciò  a studiare  il  modo  di  poter 
sempre  regolare  il  battente  di  due  onoe  a ciascuna  bocca  per  qual- 
sisia  alzamento  ehe  succedesse  nell’  acqna  del  fiume,  o acquedotto 
somministrante,  e lo  trovarono  col  seguente  edilìzio. 

In  linea  delle  sponde  vi  sono  due  prismi  di  pietra  rettangoli  AT 
( tav.  i.  fig.  7.  ),  posti  verticalmente,  e distanti  fra  di  loro  quanto  deve 
essere  la  larghezza  delia  bocca,  e fra  questi  vi  è la  porla  , o cateratta 
di  legno  delta  la  Paradora  , da  alzarsi  , ed  abbassarsi  ne’  suoi  inca- 
stri latti  ne*  medesimi  prismi  : ai  piede  di  essi  in  T vi  è una  soglia 
di  pietra  non  più  bassa  del  fondo  del  naviglio.  In  seguito,  ed  unita- 
mente vi  è tra  canale,  che  ai  chiama  la  Tromba  coperta,  0 Calice , 
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o Castello  formato  colie  sponde  OP  tutte  di  muro  di  lunghezza 
brao.  io  parallele,  e distanti  dall’  apertura  MM  lo  spazio  MO  di 
ouce  5 , 0 di  altezza  secondo  il  bisogno  : sopra  queste  sponde  vi  è 
la  volta  E,  che  copre  tutto  il  canale.  Dalla  soglia  T si  tira  un  pia- 
no orizzontale  TH  sino  al  fioe  delle  sponde  , ed  in  H si  forma  un’ 
alzata  di  muro  in  forma  di  gradino  HG  alto  ono.  8 : sul  punto  G si 
forma  la  bocca  stabilita  in  una  sola  pietra  colta  luce  dell'  altezza  GF 
sempre  di  onc.  4,  e larghezza  QQ  = MR1  secondo  la  quantità  d’  ac- 
qua da  estraersi  : e-  questa  luce  chiamata  il  Modulo  , o Modello  de- 
vo essere  contornata  di  ferro.  Il  suolo  poi  di  questa  Tromba  coper- 
ta è tutto  di  muro , e fatto  sul  piauo  orizzontale  TH , oppure  si 
forma  ascendente  sulla  linea  TG,  tralasciandosi  cosi  di  formare  il 
gradino  GH.  Di  dietro  della  porta  attraversa  questo  canale  un  pezzo 
di  pietra  N all’altezza  di  once  la.  sulla  soglia  T , cioè  a livello  del- 
1’  orlo  superiore  F del  Modulo , a sostiene  un  muro  , cbe  chiude 
tutto  il  vano-  della  volta  , lasciando  però  tra  esso  , e la  porta  un 
qualche  spazio  B tutto  libero,  ed  aperto.  Sotto  la  volta  poi  viene 
formata  uua  soffitta  CD  o di  lastre  di  pietra  , o di  tavole  di  legno 
bene  unite  all’ altezza  della  soglia  di  ouce  14  esattamente  orizzonta- 
le , cosicché  gli  spazj  FD  , NC  riescano  di  onc.  a , e questa  soffitta 
ti  dice  il  Cielo  morto  . Finalmente  anche  sopra  il  Modulo  si  alza  un 
altro  maro  , che  chiude  tutto  il  voto  della  volta. 

Pattato  questo  canale  , e dopo  il  modulo  segaita  un  altro  canale 
che  si  chiama  la  Tromba  scoperta  , ed  è tutto  fabbricato  di  muro,  • 
luogo  brac.  9.  Egli  ha  le  sponde  RS  alzate  verticalmente , e di- 
stanti in  R dalla  luce  del  modulo  onc.  a , e divergenti  ancora  sino 
in  S.  di  altre  once  3.  Il  suo  fbodo  poi  comincia  in  I un’  oncia  al  di 
sotto  dell'  orlo  inferiore  G del  modulo  , e prosegue  in  piano  sino  al 
tuo  termine  L colla  inclinazione  di  un’  akr’  oncia  : dopo  il  qual  ter- 
mine 1’  acqua  entra  in  arbitrio  de’  privati  possessori . 

Questa  è la  descrizione  materiale  del  modo  , col  quale  sono  for- 
mate le  bocche  , ohe  estraggono  acqua  da’  nostri  navigli  ; e panni  , 
che  da  essa  facilmente  sì  possa  capire  il  loro  inerito,  e come  operi- 
no . Imperciocché  egli  è chiaro , che  essendo  alzata  la  porta , l' acqua 
che  vi  entra  colla  velocità  dovuta  all’  altezza  dell’  acqua  del  naviglio 
incontra  l’ostacolo  dell’alzata  di  otto  once  sotto  il  modulo,  e ivi  si 
ammortisce , e si  raffrena  , e viene  obbligata  ad  alzarsi  per  uscire 
dal  modulo.  Alzata  poi  che  sia  l’acqua  a riempire  tutta  la  tromba 
coperta  fin  sotto  al  cielo  morto , non  vi  estendo  più  al  di  dentro  al- 
cuno spazio  voto  , nè  adito  all’  aria  esterna  non  vi  può  essere  nean- 
che agitazione  nell’acqua  medesima,  che  rimane  soffocata:  e a que- 
sta non  rimane  altro  spazio  da  alzarsi  di  nuovo  fuori  che  in  B.  Quin- 
di egli  è evidente,  che  è necessario  cbe  l’acqua  sia  alta  sulla  soglia. 
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e nello  spazio  B once  14 , acciocché  una  Locca  abbia  quell’  acqua  , 
che  le  è dovuta  , cioè  acciò  sia  ooperta  tutta  la  luce  del  modulo  con 
di  più  due  once  di  battente  ; perché  oca.  t)  dell’altezza  sotto  il  mo- 
dulo , onc.  4 altezza  del  modulo  , ed  once  1.  di  battente  fanno  on- 
ce 14  ; laonde  ora  facilissimamente  si  capisce  il  modo  di  usare  un 
tal  edificio  , e come  con  esso  si  dia  alla  bocca  la  sola  sua  ragione  in 
qualunque  alzamento  d’acqua  succeda  nel  naviglio.  Imperciocché  te 
l’acqua  del  naviglio  è alta  solamente  le  once  14  sulla  soglia  della 
bocca  ai  leva  la  porta,  e si  lascia  tutta  aperta;  ma  se  è di  più  si 
abbassa  la  porta  tanto , finché  di  dietro  la  medesima  in  B vi  aia  l’ ac- 
qua alta  solamente  le  once  14,  e se  di  nuovo  cala,  o cresce  1’  ao- 
qua  nel  naviglio  ai  ritorna  ad  alzare , o abbassare  la  porta  sino  che 
si  abbiano  in  B le  dovute  once  14.  Tutta  la  qual  operazione  si  ridu- 
ce a trovare  praticamente  nelle  diverse  altezze  d’ acqua  del  naviglio 
l’altezza  della  luce  di  larghezza  data  sotto  la  porta  , da  cui  passi  la 
quantità  d’acqua  dovuta  : il  che  , a mio  credere  , si  ottiene  con  fa- 
cilità grandissima  , e eoa  tutta  quella  accuratezza,  che  mai  si  posta 
avere  in  simili  cose.  Che  se  succedesse  , che  anche  levando  del  tat- 
to la  porta  non  si  trovasse  l’acqna  in  B dell’altezza  di  once  14,  co* 
me  succederebbe  se  il  naviglio  non  avesse  t’acqua  alta  ouo.  14,  al- 
lora sarebbe  un  male  proveniente  dalla  natura  , e senza  rimedio,  non 
essendovi  alcuno  , ebe  sappia  far  crescere  1 fiumi  a suo  piacere  . 

Sebbene  però  una  tale  invenzione  debba  sembrare  a chicchessia  bel- 
la, ed  utile  , o incontrastabile  ne  sia  l’esattezza,  e la  verità,  non 
crediate  gentilissimo  aie.  Conte,  che  aia  mancato  anohe  fra  gli  uomi- 
ni illustri  chi  abbia  voluto  censurarla,  e son  per  dire  metterla  in  ri- 
dicolo . Il  celebre  autore  delle  Istituzioni  di  Meccanica  Idrostatica 
ec.  pubblicate  nell’  anno  177?,  ai  fa  un  dovere  di  esaminare  un  tale 
edificio , e dirne  il  suo  sentimento  , il  quale  è ben  diverso  dal  mio 
che  ho  sin  qui  esposto  , e perciò  a mio  giudizio  , bea  lontano  dal 
vero  . Non  intendo  però  che  mi  ai  creda  perché  lo  dico  : sento  ebo 
debbo  sciogliere  le  obbiezioni,  che  si  fanno  contro  il  metodo  presso 
di  noi  usato  nel  determinare  la  quantità  d’ acqua  che  a’  estrae  dai 
nostri  navigli;  e lo  farò,  aehbene  mio  malgrado,  poiché  mi  spiaoe 
mettere  in  chiaro  gli  abbagli  altrui,  e molto  più  quelli  d’  un  chiaro 
mio  concittadino  a cui  professo  la  maggiore  stima.  Ma  I’ amor  del 
vero,  ed  un  vero  che  fa  onore  alla  mia  patria  da  me  lo  esige:  Voi 
altresì  rnel  comandate,  Nobilissimo  signor  Conte,  ed  io  debbo  ub- 
bidirvi . 

Quest’  illustre  Autore  nella  citata  opera  al  lib.  5 oap.  6 dopo  aver 
fatta  la  descrizione  ( siami  lecito  il  dirlo  ) alquanto  inesatta  e man- 
cante dell’  edificio  delle  bocche , ne  deduce  le  seguenti  considera- 
zioni . 
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I.  „ Ch'  è un  errore  elementare  di  rapportare  al  fondo  del  canale 
,,  la  soglia  della  bocca  da  regolarsi , in  veoe  di  rapportarla  alla  su- 
„ perfide  : mentre  la  aola  elevaxione  dell’acqua  sopra  la  soglia  vi  re* 
„ gola  la  velocità  , e la  pressione,  niente  importando  che  sotto  alla 
„ stessa  soglia  abbia  il  canale  una  maggiore , o minore  profondità  „ . 

II.  „ Ch’  è un  altro  errore  consimile  di  misurare  il  battente  all’  al- 
„ tezza  X ( tua  fig.  ) , che  ha  il  piano  F sopra  il  labbro  superiore 
„ del  modulo  C , e non  già  dall’  altezza  della  superficie  del  canale  : 
„ mentre  egli  è certo  , che  te  1’  acqua  nel  canale  si  alzasse , per  e* 
„ tempio  di  3 once  sopra  del  piano  V,  la  vera  altezza  del  battente 
„ sarebbe  di  once  5 ,, 

III.  „ Cbe  insino  a tanto  che  la  cateratta  E non  si  abbassi  al  di 

,,  sotto  del  labbro  superiore  della  apertura  C , estendo  data  1’  altezza 
,,  e della  bocca,  e del  battente,  non  può  variarsi  la  velocità  , e la 
„ quantità  dell’  acqua  : e che  quando  la  cateratta  reati  più  bassa, 
„ allora  la  quantità  dell’acqua  nou  deve  misurarsi  dal  auppoato  mo- 
,,  dello  C , ma  dall’  altezza  Ubera , e dal  batteate  della  prima  boc- 
t*  ca  A ,,  ^ 

IV.  „ Che  quando  la  superficie  dell’acqua  nel  canale  aia  saperlo* 
,,  re  al  piano  F , e l’apertura  C abbia  più  di  dite  once  di  battente, 
„ l’abbassare  la  cateratta  in  modo  cbe  si  abbia  la  quantità  d’acqua 
,,  corrispondente  all’altezza  libera  di  4 once,  ed  al  battente  intero 
,,  di  a , quantunque  sia  un  problema  assai  facile  per  un  idrometra  , 
1,  è però  superiore  alla  oapaoità,  ed  iatelligeuza  di  tutti  quelli,  cbe 
,,  restano  alla  custodia  delle  bocche  ,, 

V.  „ Cbe  data  la  pressione  delle  acque  superiori  , e rimossi  gli 
„ impedimenti  inferiori  , per  provedere  più  copiosamente  la  bocca  , 
„ è affatto  indifferente  la  caduta  di  un’  oncia  in  9 braooia  , o sia  di 
„ di  -j-jj  sotto  alla  stessa  bocca  : mentre  solamente  nelle  maggiori  oa* 
,,  dote  , come  vedremo  , 1'  acqua  , che  attualmente  precipita  , colla 
„ naturale  adesione  di  tutte  le  particelle , può  portare  qualche  acoe- 
,,  leraxione  senaibile  per  qualche  tratto  al  di  sopra  de’  luoghi  delle 
„ cadute  „ 

Queste  sono  le  considerazioni  che  fa  il  chiama,  scrittore . Ma  fat- 
te probabilmente  non  le  avrebbe  , se  avesse  con  maggiore  pazienza 
esaminato  un  tale  edificio,  e ti  fosse  meglio  informato  del  modo  di 
usarlo;  perocché,  omettendo  alcune  piccole  diversità  di  misure, 
che  non  sodo  di  massima  , ma  di  solo  costume,  egli  nella  sua  descri- 
zione non  dice  nnlla  della  distanza  B,  ohe  vi  è tra  la  porta,  e la  vol- 
ta , la  quale  è una  parte  essenzialissima  dell’  edificio  ; ma  suppone 
cbe  la  porta  aia  unita  , anzi  incassata  nella  volta  medesima , come  si 
vede  nella  tna  figura,  e vuole,  che  il  batteate  si  creda  formato 
dalla  sola  soffitta  CD  : la  qual  cosa  quanto  sia  dal  vero  lontana  si 
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Tede  dalla  detenzione  da  me  fatta  , e chiunque  può  conoscerla  fa- 
cilmente col  fatto , e Voi  atesso  nobilissimo  tig.  Conte  , ne  siete  un 
testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione . E di  fatti  se  fosse  vero  1*  e- 
sposto  dal  iodato  scrittore  sarebbe  inutile  il  mettere  la  cateratta  al- 
1’  ingresso  , e sarebbe  una  solenne  pazzia  il  custodire  cotanto  gelosa- 
mente le  bocche)  e mantenervi  le  serrature  5 e basta  domandare  a 
qualunque  possessore  , o coltivatore  ile’  terreni  irrigati  colle  acque 
provenienti  da’  navigli , se  la  porta  alzata  quattro  once  gli  serve  co- 
me se  fosse  alzata  sei  per  restarne  assicurati. 

Ciò  posto,  se  io  non  m’inganno,  riescono  di  nessun  valore  le  ac- 
cennate considerazioni . Imperocché  riguardo  alla  prima , io  non  so  , 
che  mai  stato  vi  sia  alcuno , il  quale  abbia  pensato  di  rapportare  la 
soglia  della  bocca  al  fondo  del  canale  per  regolarne  la  velocità;  nò 
posso  immaginarmi  dove  il  lodato  scrittore  abbia  preso  un  tal  suppo- 
sto , mentre  ognuno  sa  , che  quell’  altezza  dalla  soglia  al  labbro  in- 
feriore del  modulo  si  fa  solamente  per  rompere  la  velocità , con  cui 
1’  acqua  entra  dalla  bocca,  ed  è stabilita  di  once  ti  , acciò  coll’  altez- 
za del  modulo,  e del  battente  ai  formi  un’altezza  di  once  14,  eli* 
è la  minore,  ohe  mai  si  possa  avere  per  mantenere  la  navigazione 
del  naviglio;  e parimente  ognuno  sa  , che  per  la  soglia  non  vi  è pon- 
to fisso  dove  collocarla  , e basta  solo  Qbe  non  sia  più  bassa  del  fondo 
del  naviglio  per  non  interrompere  le  accennate  once  14. 

Della  seconda  ciascuno  ne  può  conoscere  la  insussistenza . Imper- 
ciocché il  battente  non  si  misura  dall’  altezza  del  cielo  morto  , ma 
dall’  altezza  dell’  acqua  contenuta  nello  spazio  B sopra  il  labbro  su- 
periore del  modulo  , la  quale  per  essere  giusta  deve  essere  a livello 
del  cielo  morto,  ed  è quella  , che  imprime  colla  sua  pressione  le  ve- 
locità , che  esce  dal  modulo;  siccome  dice  anoo  Daniele  • Berooulli 
nella  Idrodinamica  sez.  8 §.  19  , e come  prova  1’  esperienza  medesi- 
ma somministrando  più  acqua  il  modulo  a occhi  vedenti , se  ooll’  al- 
zare la  cateratta  si  fa  crescere  1’  altezza  in  B , e minore  se  si  abbas- 
sa: sebbene  I’  altezza  del  naviglio  sia  sempre  la  medesima.  Nè  il  cie- 
lo morto  si  suol  mettere  per  altro  fine,  se  non  per  frenare  1’  ondula- 
zione deli’  acqna  avanti  il  modulo,  e soffboare  colla  privazione  dei- 
1’  aria  1'  agitazione  che  avrebbe  i’  acqua  per  la  velocità  , con  la  qua- 
le entra  dalla  bocca  , e per  le  ripercussioni  nelle  sponde  , e nel  fon- 
do , o nel  gradino  sotto  il  modulo,  e in  tal  modo  formare  quanto  è 
possibile  un  battente  costante  , e come  di  acqua  stagnante. 

Nella  terza  poi  tutto  è verissimo  quello,  che  si  dice  , e succede 
eosì  di  fatti;  perciocché  se  l’acqua  del  naviglio  è più  alta  di  once  14 
sulla  soglia  della  bocca  , allora  colla  cateratta  conviene  lasciare  un  in- 
gresso all’  acqua  più  basso  delle  ooce  4 del  modulo  per  avere  in  B 
la  sola  altezza  di  once  14.  Ed  in  questo  caso  se  si  misurerà  l’altezza 
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della  luce  lasciata  dalla  cateratta  , e 1’  altezza  dell’  acqua  nel  navi- 
glio (opra  il  labbro  inferiore  del  modulo  , e si  faranno  i convenienti 
calcoli  per  aapere  la  quantità  d’  acqua  che  passa , come  si  dice  in  que- 
ita  considerazione  ; e indi  ai  faranno  i calcoli  per  la  luce  del  modu- 
lo col  battente  di  due  once  , si  troverà  un  risultato  eguale  , come 
io  stesso  ho  provato  facendo  a bella  posta  qualche  sperimento  , che 
spero  non  vi  rincrescerà  che  io  riferisca  qui  in  seguito. 

Rispetto  poi  sila  quarta  considerazione  , io  credo  che  ciascuno  sa- 
prebbe rispondere,  che  il  problema  è superiore  alla  capacità,  ed  in- 
telligenza di  qjelli  , che  restano  alla  custodia  delle  bocche  , qualora 
■e  ne  pretenda  la  risoluzione,  come  fanno  i matematici;  ma  noa  nel 
caso  pratico,  in  cui  fi  trovano  que’  custodi;  perocché  non  fa  biso- 
gno nè  capacità  , nè  intelligenza  particolare  per  misurare  1’  altezza 
dell’  acqua  dietro  la  porta  , e se  è maggiore  d’  once  14  abbassare  la 
porta  , e se  è minore  alzarla  fino  a tanto  ohe  vi  resti  la  voluta  al-, 
tezza . 

Finalmente  quello  , che  si  dice  nella  quinta  mi  sembra  ohe  non 
abbia  relazione  alcuna  al  sostanziale  . Avvegnaché  però  fosse  indif- 
ferente l’oncia  di  caduta  assenta  dall’autore,  o lo  due  che  real- 
mente vi  sono,  cioè  un’  oncia  di  caduta  immediata  sotto  il  modulo, 
e 1’  altra  di  pendenza  nella  tromba  scoperta  di  braccia  9 , è altresì 
▼ero  , che  qualunque  essa  si  fosse  deve  essere  eguale  in  tutte  le  boc- 
che , essendo  notissimo  quanto  muli  1’  emissione  di  un  iluido  la  ine- 
guaglianza de’  tubi  applicati  al  foro  , coi  quali  ha  molta  similitudi- 
ne la  tromba  scoperta  . 

Sciolte  cosi  le  obbiezioni  del  cbiariss.  sorittore  , ora  riferirò  alcu- 
ni esperimenti , che  io  feci  assieme  del  sig.  Pietro  Canziani  regio 
commissario  de’  navigli  Grande,  e di'  Bereguar  lo , sotto  la  cui  in- 
ipezione  sono  tutte  le  bocche  di  que’  due  navigli . Scegliemmo  a- 
dunque  una  bocca,  Sa  quale  non  soggiacesse  ad  alcun  inconveniente, 
e fosse  esatta  nella  sua  costruzione,  e libera  del  tutto  nella  sortita, 
e questa  fu  quella  chiamata  il  Bocchello  Molinari  situata  vicino  a 
Corsico  ; ed  ivi  essendo  andati  il  giorno  17  di  Dicembre  dell’anno 
scorso  1778  feci  abbassare  la  porta  del  tutto,  cosicché  non  passasse 
acqua  in  niuna  parte,  e marcai  con  un  segno  dove  arrivava  la  som- 
mità della  porta  in  quella  posizione  . Indi  feci  alzare  la  porta  , fin- 
ché posteriormente  alla  medesima  in  B l’acqua  fosse  alla  le  solite 
ono.  14  , che  è , come  si  dice  , mettere  la  bocca  a battente  , e poi 
misurai  quanto  per  ciò  si  fosse  alzata  la  porla,  e tu  trovai  alzata  once  a. 

Feci  di  nuovo  alzare  la  porta  finché  in  B 1’  acqua  fosse  alta  ono.  t5, 
e la  trovai  alzata  once  a , e ponti  a. 

Si  alzò  ancora  la  porta  sino  a che  si  ebbe  in  B 1’  acqua  alta  ono. 
18,  e si  trovò  alzata  dai  segno  fatto  once  a,  e punti  9. 
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Finalmente  misurai  I’  altezza  dell’  acqua  nel  naviglio  sulla  soglia 
della  bocca,  ed  era  di  once  aS  , e punti,  9. 

Che  se  con  questi  esperimenti  faremo  i necessari  calcoli  troveremo 
tanta  uniformità  della  quantità  d’  acqua  che  esce  da  queste  bocche 
colla  teoria,  quanta  mai  si  possa  in  cose  simili  desiderare.  E in  pro- 
va della  verità  permettetemi,  gentilità,  sig.  Conte,  che  io  vi  pro- 
lunghi il  tedio  col  porvi  sotto  gli  occhi  anche  i calcoli  da  me  fatti. 

Calcolai  dunque  la  bocca  d’  altezza  onc.  4.  e del  battente  onc.  % 
colla  tavola  parabolica  , • trovai , che  la  sua  quantità  d’  acqua  si  e- 
sprime  con  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati  3*9  , tralascian- 
do d’ introdurvi  la  larghezza  per  essere  costante . Calcolai  di  poi 
1*  acqua  , che  secondo  la  medesima  teoria  doveva  uscire  dall’  apertu- 
ra lasciata  dalla  porta  per  1’  alzamento  fattone  di  odo.  a , cioè  calco- 
lai 1’  acqua  per  una  luoe  d’  altezza  onc.  a , e col  battente  di  odo. 
iS.  9 , perché  dall’altezza  trovata  di  ono.  i5.  9 dell’acqua  del  na- 
viglio si  devono  levare  onc.  8 dell'alzata  sotto  il  modulo,  che  an- 
nulla altrettanta  altezza  dell’  acqua  del  naviglio  come  succede  nel 
sortire  che  fa  1’  acqua  da  un  sifone  di  braccia  ineguali  ; perlochò  di 
battente  non  vi  rimane  che  onc.  iS.  9.  In  tal  modo  trovai  la  quan- 
tità d’ acqua  espressa  da  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati 
339  ; laonde  teoricamente  sarebbero  la  quantità  d’  acqua  come  339  a 
339 . Nell’  istesao  modo  si  troveranno  i risultati  nel  secondo  speri- 
mento come  369  a 367  , e nel  terzo  come  468  a 461 . Nè  io  credo, 
che  maggiore  approssimazione,  e maggiore  esattezza  desiderare  si 
possa  quando  con  tutta  la  diligenza , ed  attenzione  di  valenti  mate- 
matici si  riduce  al  pratico  esperimento  un  qualche  ritrovato  della 
teoria . 

Che  se  vi  fossero  di  quelli , che  non  si  mostrassero  contenti  di  que- 
sto mio  modo  di  calcolare;  ma  volessero  in  vece  , ohe  trovato  il  tra- 
pezio parabolico  spiegante  la  quantità  d’acqua,  che  esoe  dal  modu- 
lo secondo  la  teoria  sotto  le  tre  diverse  poste  altezze  , si  cercasse  poi 
quale  dovesse  essere  l’ altezza  dell’  apertura  da  lasciarsi  sotto  la  por- 
ta perchè  vi  passi  quell’acqua  calcolata  per  il  modulo,  allora  la  cosa 
bensì  un  poco  più  astrusa  sarebbe , ma  proverebbe  ancora  il  mede- 
simo. Imperocché  supponiamo  in  ciascun  esperimento  la  quantità 
d’acqua  ohe  deve  sortire  dal  modulo  eguale  m,  l’altezza  dell’acqua 
del  uaviglio  sopra  il  labbro  inferiore  del  modulo  eguale  a,  e la  para- 
bola corrispondente  a qnesta  altezza  jj  aVa  = n,  e l’ alzamento  del- 
la porta  sia  x . Quindi  il  trapezio  parabolico  dell’  altezza  x , sarà 
n — |(a  — x)y/ (a  — x)  — m , o perciò  x — a — V (n  — m)]*  . 
Che  se  si  ridurranno  queste  quantità  astratte  ne’  suoi  rispettivi 
numeri  di  ciascun  esperimento,  si  troverà  finalmente  l’altezza  x nei 
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primo  esperimento  di  punti  >3.  a5  , nel  secondo  di  punti  *6.  19  , e 
nel  terzo  di  punti  33.  71.  Dorè  li  Tede  , ohe  tutta  la  maggiore  dif- 
ferenza dal  calcolo  all’esperimento  li  riduce  a tre  quarti  di  un  pun- 
to del  coltro  braccio:  quantità  troppo  difficile,  per  non  dire  impoa- 
aibile  a finirli  elettamente  in  esperimenti  di  tal  natura. 

Una  prova  più  evidente  dell’  eccellenza  di  questo  nostro  edificio  , 
ed  una  dimostrazione  più  palpabile  degli  addotti  sperimenti  che  cia- 
touno  può  rifare  quando  gli  piace,  io  penso  cbe  trovare  non  si  pos- 
sa, ed  il  cercarla  sia  inutile;  e voglio  credere,  che  anohe  Voi  ne 
sarete  contento.  Ma  se  è cosi,  come  è veramente,  cosa  ne  riuscirà 
di  quel  problema  , che  ’l  chiaria*,  autore  propone  antecedentemente 
alla  descrizione  da  lui  fatta  dell’  edifìcio  delle  bocche  P Qui  : genti- 
lissimo sig.  Conte,  è necessario  cbe  soffriate,  che  io  vi  prolunghi 
ancora  per  poco  il  tedio  con  questa  mia  scrittura  per  sciogliere  un 
tal  problema  , che  forse  ai  meno  accorti , o non  pratici  della  cosa 
potrebbe  inprimere  dei  dubbi , ovvero  sembrare  una  stravaganza  in- 
dissolubile . 

Dice  adunque  il  celebre  scrittore  alla  pug.  aa$  : ,,  Negli  ultimi 
„ tronchi  dei  due  navigli  , dove  non  è più  sensibile  la  velocità  su- 
,,  perficiale,  per  calcolare  più  esattamente  la  quantità  d’acqua,  vi 
,,  vorrebbe  di  più  1’  avvertenza  di  prendere  due  sezioni , che  nou 
„ fossero  ringorgate  dalle  porte,  e dagli  altri  i ipedimenti  inferiori. 
,,  Nel  naviglio  Grande  prendendo  una  sezione  a Gozano  ( vorrà  diro 
,,  Gaggiano  , come  dicono  tatti  a’  nostri  di , Gozano  esistendo  nel 
,,  Novarese  superiore  ) , dove  restano  ancora  più  di  due  braccia  di 
,,  caduta  di  fondo  prima  di  arrivare  a Milano  , e dove  per  conse- 
„ guenza  il  fondo  è superiore  all’  orizzontale  tirata  per  la  sommità 
„ delle  ultime  chiaviche  ; la  larghezza  di  braccia  »5 , e 1’  altezza 
„ ordinaria  di  once  so  di  un  braccio  darebbero  73»  i once  d’  acqua. 
„ E nel  naviglio  della  Martesaoa  a Cresenzago , dove  la  sezione  può 
„ iatessamente  riguardarsi  come  del  tutto  libera , prendendo  la  lar- 
„ ghezza  di  braccia  18  , e l’altezza  di  18  once  , sarebbe  la  portata 

„ intera  di  46%  1 once  d'acqua  . E così  i due  ultimi  tronchi  dei  due 

„ navigli  presi  insieme  si  potrebbero  valutare  d’  once  isi5,  cioè  cir- 
„ ca  tre  volte  di  più  di  quella  quantità  d’  acqua  , ohe  si  crede  co- 
„ illunemente  di  estrarne  con  tutte  le  bocche  d’ irrigazione  , che  si 

„ ritrovano  variamente  ripartite  nei  auddetti  due  tronchi  , e nel  cir- 

„ condario  della  città.  Una  differenza  'tanto  grande  di  calcolo  forma 
„ un  problema  non  meno  curioso  , che  interessante  : e un  professor? 
„ d’  idrometria  si  deve  fare  presentemente  un  dovere  di  svilupparlo, 
„ e discioglierlo  in  maniera  tale , che  non  vi  resti  più  nissun  dub- 
„ bio  „ . E questo  problema  fu  il  motivo  , per  cui  il  lodato  scritto^ 
re  ha  pensato  di  dover  ragionare  delle  bocche. 
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Egli  ha  per  avventura  creduto  di  sciogliere  il  problema  attribuendo 
la  differenza  al  cattivo  metodo  di  formar  le  bocche  d’  estrazione  ; ma 
intorno  a qneste  , siccome  a’  è fin  qui  dimostrato , egli  ha  preso  ab- 
baglio ; onde  il  problema  resterebbe  da  sciogliersi  ancora  . Dirò  di 
più  : abbenchè  le  bocche  fossero  formate  quali  da  lui  vengono  sup- 

? toste  e descritte  , pure  non  potrebbon  mai  estrarre  di  più  di  quel- 
o , che  comunemente  si  crede;  poiché  facendovi  i calcoli  senz’ altra 
riflessione,  supponendo  l’acqua  nel  naviglio  alta  egualmente  dap- 
pertutto onoe  ao , si  troverà  cbe  le  bocche  estrarrebbero  più  acqua  in 
ragione  di  629  a 396  ; e supponendo  1’  acqua  nel  oaviglio  alta  onoe 
18  , si  troverà  che  estrarrebbero  in  ragione  di  563  a 396  ; oppure 
anche  secondo  il  calcolo  da  lui  posto  nel  primo  caso  come  1 | a 1 , 
e nel  secondo  come  1 f a 1 : proporzione  molto  lontana  dalla  sua 
proposta  nel  problema.  Per  la  qual  cosa  se  egli  avesse  tentato  di  de- 
terminare la  vera  cagione  della  differenza , invece  d’  indicarne  la 
anpposta  sorgente , e più  attentamente  avesse  esaminato  il  suo  assun- 
to , avrebbe  conosciuto  che  il  suo  problema  si  risolveva  in  niente, 
perchè  fondato  su  di  un  supposto  non  vero  . 

In  fatti  avrete  osservalo  , ornatissimo  sig.  Conte,  che  il  chiarita, 
autore  dice, cbe  nel  naviglio  Grande  da  Goggiano  a Milano,  che  so- 
no otto  miglia  , vi  è la  caduta  di  più  di  due  bracoia  . Questo  termi- 
ne di  più  di  due  braccia  iu  tal  luogo,  io  credo  che  Don  significherà 
molto  più  di  due  braccia  , meno  poi  tre  braccia , ma  solamente  qual- 
che cosa  più  delle  due  ( benché  in  realtà  sia  meno  );  ma  le  caterat- 
te delle  ultime  chiaviche  , cioè  del  residuo  tono  alte  tre  braccia  ; 
dunque  il  fondo  del  naviglio  a Gsggiaoo  è quasi  un  braccio  sotto 
l’orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste  chiaviche.  Cosi  nel  na- 
viglio della  Martetana  , due  miglia  al  di  aotto  di  Cresenzago , dove 
egli  ha  preso  la  sua  sezione,  vi  è il  sostegno,  o sia  la  conca  della 
Castina  de'  pomi , il  quale  ba  te  porte  superiori  atte  più  di  due  brac- 
cia , e per  conseguenza  P orizzontale  tirata  dalla  aommilà  di  queste 
porte  deve  essere  molto  più  sita  del  fondo  del  naviglio  a Cresenza- 
go. Dunque  le  sezioni  prese  dall’illustre  autore  non  sono  libere,  ma 
molto  rigurgitate  , e conseguentemente  per  esse  non  pnò  passare 
tutta  l’acqua  da  lui  calcolata.  A tutto  ciò  si  potrebbero  aggiungere 
altre  riflessioni  , cbe  sembra  dovessero  aversi  in  un  negozio  di  tan- 
ta importanza  ; ma  io  le  ometto  per  non  abatarmi  della  bontà  vo- 
stra , bastando  quelle  cbe  io  addussi  per  dimostrare  1’  insussistenza 
del  proposto  problema . 

Taluno  potrà  altresì  dolersi  d’ alcnne  espressioni  del  medesimo  ri- 
nomato autore  in  questo  proposito  , le  quali  sembrano  far  torto  al 
sapere  di  chi  tali  acque  dirige,  o ha  in  altri  tempi  regolate.  Alia 
pag.  *»4  > 8 cagiou  d’  esempio , cosi  parla  : „ L’ errore  dei  vecchio 
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„ calcolo  procedeva  da  un  altro  errore,  che  non  è anoora  ballante* 
„ mente  «ciolto , e corretto  nelle  volgari  pratiche  dei  giorni  noitri  , 
„ che  la  quantità  d' acqua  debba  misurarli  dall'  area  semplice  delle 
„ lezioni  libere  senza  farvi  entrare  1’  elemento  della  velocità  „ . Io 
non  saprei  indovinare  dove  mai  egli  abbia  prese  codette  volgari  pra- 
tiche dei  giorni  nostri,  e ov’  abbia  trovato  che  in  tal  maniera  ai  pen- 
sasse anche  negli  anni  addietro.  Se  egli  iatende  di  parlare  delle  pra- 
tiche de*  custodi  delle  acque  , e de’  contadini  forse  avrà  ragione  di 
parlare  così;  ma  se  io  non  ra’  inganno,  sarà  fuori  di  proposito.  Ma 
ae  intende  parlare  delle  pratiche  de’  professori,  io  vorrei  che  is- 
pesse, che  queste  non  tono  tanto  materiali,  e grossolane  come  e- 
gli  crede,  e che  da  essi  nello  stabilire,  e distribuire  le  acque  si  u- 
lan  cautele  diligentissime,  e fondate  sulla  vera  teoria,  e soda  prati- 
ca. E l’edifìcio  da  me  descritto,  « il  modo  di  misurare  le  acque  co- 
munemente usato  , e descritto  anche  dal  Barattieri  al  oap.  4-  l*b.  >. 
part,  a , e cui  1*  illustre  scrittore  si  argomenta  di  combattere  alla 

rg.  aio,  e l’antica  legge  subilita , che  le  boocbe  abbiano  sempre 
battente  costante  di  due  once,  sono  un  segno  chiarissimo  che  an- 
co ne’  tempi  passati  , e prima  ohe  venisse  al  mondo  il  p.  ab.  Ca- 
stelli, nella  nostra  provincia  si  aveva  riguardo  alla  velocità. 

Non  vorrei  però,  gentilissimo  sig.  Conte,  ohe  oredeste  che  con 
questo,  che  finora  vi  ho  esposto  io  voglia  sostenere,  che  il  corpo 
d’acqua  de' due  navigli  infallibilmente  non  possa  mai  essere  in  alcun 
modo  maggiore  della  quantità  dovuta  alle  bocche  d’estrazione.  Que- 
sto io  non  asserirò  così  facilmente , perchè  ciò  solo  può  dipendere 
da  un’  esatta  esperienza,  e da  una  minuta  osservazione,  sebbene  pe- 
rò mi  pare,  che  sempre  sarà  una  differenza  di  poco  valore;  nè  con- 
viene a me  1’  ioteressarmivi  di  più . Io  ho  oreduto  di  dover  esporre 
quel  tanto  solo  che  bastava  a dimostrare  I’  eccellenza  dell’  edificio  da 
me  descritto,  ed  a far  vedere,  che  in  queste  materie  per  conoscere 
bene  una  cosa,  e ragionarne  a dovere  non  basta  guardarla  colla  sola 
teorica  ; ma  bisogna  osservarla  attentamente  anche  cogli  occhi  del 
corpo  , cioè  coll’  esperienza , e culla  pratica  : essendo  certissimo  ciò , 
che  dice  Vitruvio  al  lib.  i oap.  i : Architecti  , qui  sine  litteris  con - 
tenderunt,  ut  manibus  essent  esercitali  non  potuerunt  ejfi cere,  ut  ha- 
berent  prò  laboribus  auctoritatem,  qui  autem  ratiocinalionibus , et  lit- 
teris solis  confisi  fuerunt , umbram  non  rem  persecuti  videnlur  .... 
Quare  vide  tur  utraque  parte  exercitatum  esse  debere  qui  se  Architec- 
tum  profitetur . 

Ora  io  m’ immagino,  pregiatissimo  sig.  Conte,  che  bramerete  sapere 
chi  sia  stato  quel  valente  architetto  , che  seppe  ideare  un  così  bel- 
I’  edifìcio,  e sì  utile  da  me  descritto.  Vi  debbo  dunque  dite,  che 
per  saperlo  dovetti  fare  molte  ricerche  e ne’  libri  stampati,  e ne’ 
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manoscritti , e (beli  amici , perchè  il  nome  di  un  tale  inventore  ai 
trovava  sepolto  in  una  profonda  obblivione.  Finalmente  >1  sig.  Giu- 
seppe Maria  Robeoco  ingegnere  collegìato , e regio  camerale  mi  co- 
municò alcuni  manoscritti  del  ano  archivio  , e da  essi  conobbi  , che 
l’ inventore  fu  un  certo  Giacomo  Soldati  ingegnere  Milanese  di  mol- 
to merito , lodato  anche  da  Martino  Bassi  nella  sua  opera  de’  Dispa- 
reri , il  quale  pose  in  esecuzione  il  suo  ritrovato  fra  gli  anni  i S70  , 
e 1S80  in  varie  volte  per  i molti  ostacoli  che  s’incontrarono.  Dal 
che  potete  scorgere  quante  belle  invenzioni  si  siano  fatte  nella  mia 
patria  anche  nella  materia  idrostatica , e tanto  più  degna  di  lode  , 
quanto  fatte  in  tempi  sì  lontani , in  cui  non  vi  erano  quelle  molte 
cognizioni , che  si  hanno  a*  nostri  giorni . 

Ma  ornai  questa  mia  leggenda  pare  che  trapassi  il  segno  della  mo- 
derazione, e piucchè  abbastanza  vi  abbia  annoiato  . Resta  dunque  gen- 
tilissimo signor  Conte , che  io  vi  preghi  , che  riguardo  all’  assunto 
mio  ne  siate  un  giudice  imparziale,  e ad  oguuuo  la  verità  de’  miei 
sentimenti  qualunque  ella  si  sia  testifichiate  ; ma  riguardo  al  mio 
modo  di  scrivere  non  vogliate  occupare  il  vostro  generoso  animo  in 
cercare  i difetti  di  una  scrittura,  che  troppo  ne  abbonda,  e solo  vi 
ricordiate , che  io  la  feoi  per  soddisfare  al  vostro  desiderio  ; poiché 
di  ciò  ricordandovi  , spero  che  ne  sarete  contento , comunque  10  me 
1’  abbia  scritta,  e piaceravvi  la  mia  volontà  . Sono  ec. 
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SOPRA  LA  COSTRUZIONE 

DELLE  CHIUSE 

TER  LA  DERIVAZIONE 

DE’  CANALI  REGOLATI 
DISSERTAZIONE 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 


' li  grande  uio  che  si  è sempre  fatto  già  da  varj  secoli  delle  ao- 
■que  qui  nella  nostra  Lombardia  , e per  la  navigazione , e per  la  irri- 
gazione, e il  grande  vantaggio,  ohe  da  esso  ne  proviene,  ha  anche 
portato  oon  ae  una  certa  necessità  di  pensare  a quelli  mezzi  , che 
ce  l’  ottennessero , e nel  medesimo  tempo  più  oerto  , e più  facile  lo 
rendessero.  E quindi  poi  ne  è derivato ,‘  che  la  scienza  idraulica  si 
è tanto  palesata  , e propagata  praticamente  con  innumerevoli,  e stu- 
pende opere  , che  io  non  esiterei  a dire  , ohe  nel  solo  Milanese  ve 
ne  siano  tante,  e tali , non  solo  da  muovere  la  invidia,  e la  curiosità 
agli  estranei  , ma  ancora  che  possano  bastare  a darci  lume  abbondan- 
te per  la  costruzione  di  ogni  sorta  di  opere  idrauliche,  senza  avere 
bisogno  di  andare  in  lontani  parsi  a cercarne  gli  esempi . 

La  verità  di  questa  mìa  asserzione  credo  , che  si  vedrà  in  parte 
dichiarata  in  questa  mia  dissertazione,  nella  (piale  intendo  di  discor- 
rere del  modo  di  formare  le  chiuse,  che  devono  servire  per  derivare 
nn  acquedotto  regolato  da  un  fiume  , o dà  qualsisia  altro  acquedotto 
maggiore  : della  qual  cosa  questo  stato  ce  ne  da’  moltissimi  esempi , 
e laminosi , che  mi  serviranno  di  gnidi  ,-e  di  fondamento  . 

Se  allorché  si  vuole  derivare  un  nuovo  canale  da  un  fiume  si 
incontrasse  sempre  la  circostanza  , di  avere  il  nuovo  acquedotto  una 
pendenza  nou  minore  di  quella  dell’  altro  i e proporzionata  , o sia  adat- 
tata al  loro  rispettivo  corpo  d’  acqua  dopo  la  separazione , e il  fiume 
fosse  veramente  oon  fondo  e rive  stabili  ; ovvero  ae  la  pendenza  del 
nuovo  canale  fosse  bensì  minore  , ma  il  fiume  si  mantenesse  sempre 
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fra  le  sue  «pende  atabili  con  un  corpo  <1’  acqua  colà  aito  , ohe  co- 
stantemente ri  riuscisse  sulla  soglia  del  nuovo  incile  quella  altezza 
d’  acqua  , che  abbisogna  a formarne  quella  quantità , che  ai  vuole 
derivare  ; allora  con  facilità , e con  poco  studio  «e  ne  potrebbero  fa- 
re le  diversioni  ; nè  vi  sarebbe  molto  bisogno  di  fare  e le  chiuse  , a 
gli  scaricatori , ed  altre  fabbriche  di  simil  genere  per  ottenere  n- 
na  derivazione  sicura  . Questo  lo  vediamo  succedere  chiaramen- 
te in  laute  estrazioni  , che  si  fanno  dalli  nostri  navigli , e dal- 
la Muzza  , ed  altrove  di  grandi , e piccoli  acquedotti  per  la  irriga- 
zione de’  terreni  ; e più  ancora  lo  possiamo  vedere  nel  naviglio  Gran- 
de dove  ai  dirama  a formare  l’altro  naviglio,  che  si  chiama  di  Be- 
reguatdo , e nella  derivazione  dall’ Adda  dell’acquedotto  di  Vallato 
di  contro  a Vaprio , e dell’altro  do’  aignori  Cremaschi  chiamato  il 
Ritorto  di  contro  Cassano. 

Ma  simili  circostanze  ai  trovano  di  raro , massime  per  le  deriva- 
zioni grandi  ; e perciò  d’  ordinario  bisogna  pensare  a costruire  qual- 
che editi  zio , che  ne  assicuri  ls  estrazione  col  correggere,  e modera- 
re quelle  altre  circostanze , che  sono  contrarie  alla  sicurezza  della 
stessa  derivazione . £ siccome  per  avere  nna  stabile  derivazione  è 
chiaro  , che  la  massima  principale  , se  pure  non  è la  sola  , è quella 
di  avere  tempre  obbligata  1’  acqua  del  fiume  ad  entrare  nel  nuovo 
canale  in  quella  altezza  , ebe  aia  sufficiente  al  bisogno  ; così  sarà  e- 
gualmente  chiaro  , che  le  opere  da  farsi  dovranno  essere  di  quella 
natura,  e che  introducano  J’  acqua  nel  nuovo  canale  nella  bisogne? 
vele  quantità,  o che  levino  nel  medesimo  tempo  al  fiume  il  modo 
di  sfuggire  , e perdere  questo  necessario  legame  . E perchè  li  pnor 
cipali  impedimenti  alle  derivazioni  sono  ordinariamente  la  maggiore 
pendenza  nel  fiume  , che  nel  nnovo  .canale  , e la  poca  altezza  del- 
1’ acqua;  perciò  ai  fa  ancora  manifesto,  che  uno  scopo  principale 
di  quelle  fabbriche  debba  essere  di  moderare  la  pendenza  del  fiume  , 
e nello  stesso  tempo  di  alzarne  il  suo  corpo  d*  acqua  in  maniera  ohe 
colla  combinazione  delle  diverse  circostanze  do’  oasi,  e degli  effetti 
delle  fabbriche  si  fòrmi  come  un  equilibrio  tra  il  fiume,  ed  il  cana- 
le di  derivazione  , per  cui  non  possa  succedere , che  sia  la  deriva- 
zione nè  in  tutto  , nè  io  parte  abbandonata  - 

Tutto  questo  si  vede  chiaramente  come  si  ottiene  col  comune  mez- 
zo delle  chiuse,  «siano  pescaie,  o stramazzi,  come  sogliono  chiamar- 
si da  diverti , le  quali  per  loro  proprio  uffizio  imbrigliano  il  fiume, 
• gli  sminuiscono  la  pendenza,  t gli  alzano  il  letto,  e l’acqua,  e 
coti  1’  obbligano  a divertirsi  dal  suo  corso.  Sarà  dunque  la  costruì 
•ione  di  nna  chiusa  il  principale  scopo  per  !t  derivazione  di  nuovo 
acquedotto,  quando  ci  manchino  quelle  circostanze  favorevoli  sopprac- 
Cennate,  le  quali  ci  permettano  di  iàrne  senza. 
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Dall*  uffizio,  che  dorè  fare  una  chiusa  par  mi  , che  facilmente  ti  de- 
ducano le  condizioni,  ohe  deve  avere  perchè  sia  fatta  bene:  cioè- sa- 
rà situata,  e diretta  in  maniera,  che  si  introduca  facilmente  1*  acqua 
del  fiume  nel  nuovo  canale , e nel  medesimo  tempo  si  lasci  sfogo  per 
lo  stesso  fiume  alle  acque  soprabhoodanti  , ed  avrà  quella  altezza  , 
che  basti  a levare  al  fiume  unta  pendenza  quanta  ne  abbisogna , per- 
chè il  corso  dell’  acqua  si  mantenga  e nel  nuovo  condotto , e nel 
letto  inferiore  del  fiume  stesso  , e mantenga  1’  acqua  anlla  soglia  del- 
1’  incile  in  quella  altezza  , che  si  brama.  E quindi  ne  viene,  che  per 
la  costruzione  di  una  chiusa  di  questo  genere  le  cose  prime , e ne- 
cessarie da  considerarti  saranno  la  tua  altezza,  la  sua  situazione,  e 
la  sua  direzione. 

Per  determinare  1’  altezza  di  una  chiusa  bisognerà  prima  di  ogni 
Cosa  , ohe  ti  fissi  il  livello  della  soglia  dell’  incile  a quel  segoo , che 
le  circostanze  particolari  del  oanale  di  derivazione  ricercheranno  , ac- 
ciocché questo  abbia  la  necessaria , ed  adattata  pendenza  ; indi  ai 
misnri  l’  altezza  , che  avrà  questa  soglia  sopra  il  tondo  del  fiume  ; a 
questa  altezza  si  aggiunga  quella,  che  dovrà  avere  l'acqua  nell’  in- 
cile, e la  somma  ne  determinerà  1’  orizzonte,  a cui  deve  giunger* 
1’  altezza  ricercata  della  chiusa  . 

Qui  però  vi  sono  varie  cose  da  considerarsi  ; e prima  che  alle  vol- 
te può  succedere  , che  posta  quella  altezza  cosi  calcolala , non  pos- 
ta poi  la  chiusa  fabbricarsi  oosi  sita  : come  sarebbe  se  il  fiume  aves- 
te le  rive  troppo  basse  , ovvero  tosse  troppo  scarso  di  pendenza , o 
per  altre  cose  sìmili,  onde  in  questi  casi  bisognerà  pensare  se  vi  fosso 
qualche  mezzo  di  rimediarvi  , o col  portare  più  in  su  nel  fiume  la  deri- 
vazione, oppure  coll’  arginare  il  fiume  atesso,  se  oonvieue  alla  spesa  ed 
■Da  sicurezza  , oppure  coll’  abbassare  la  soglia  dell’incile,  anche  a co- 
lto di  diminuire  la  pendenza  del  nuovo  canale  , abbenche  limitata  , 
assoggettandosi  piuttosto  ad  escavarne  più  di  spesso  il  fondo,  ed  a 
levarne  le  deposizioni , che  perciò  vi  bì  faranno  con  più  facilità,  ov- 
vero con  abbassarne  l’acqua,  e procurare  di  averne  il  compenso  oca 
noa  maggiore  larghezza  dell’  incile  , o con  altri  ripieghi , ohe  il  ca- 
so particolare  , e la  industria  potrebbero  suggerire. 

I11  secondo  luogo  biiogoa  considerare  quale  effètto  possa  produrre 
nel  fiume  , e ne’  terreni  vicini  la  chiusa  fabbricata  in  quella  altez- 
za . Imperciocché  , dovendo  essa  alzare  superiormente  e il  fondo  del 
finme  , e 1’  acqna  , può  alle  volte  questo  alzamento  estere  altrimen- 
ti nocivo  , o coll’  alzarne  di  più  le  escrescenze , e dilatarne  gli  span- 
dimenli , o col  formare  delle  sorgive  , e rendere  paludosi  li  terreni 
asciutti , ovvero  pnò  facilitare  al  fiume  l’aprirsi  una  nuova  strada 
altrove , e così  deviare  dal  letto  vecchio  , ed  abbandonare  e la  chiu- 
sa , ed  il  nuovo  acquedotto . Per  questo  caso , cioè  del  timore  di 
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deviazione,  ai  può  osare  il  rimedio  di  tenere  beo  moniti,  e guardati 
quelli  luoghi , dove  può  temerai , ohe  il  fiume  potai  aprirti  una  nuo- 
va strada:  e coti  si  fa  anche  con  molto  stipendio  nel  fiume  Tesino 
per  tenerlo  legato  nei  «no  letto  , ed  obbligarlo  ad  eotrare  nel  nostro 
naviglio  Crande . Per  gli  altri  casi  alcune  volte , e in  qualche  parto 
possono  servire  gli  sfogatoti  , e li  paraporti  costruiti  in  luoghi  op- 
portuni , e massime  nella  medesima  chiusa  , e li  cavi  , che  ricevano 
le  sorgenti,  e gli  tpandimenti,  e le  trasportino  nel  fiume  al  dissot- 
to della  chiusa  , e simili  altri  provedimenti . Altre  volte  poi  si  do- 
vranno adoperare  gli  stessi  altri  ripieghi  superiormente  accennati . 

In  terzo  luogo  è da  considerarti  ancora,  ohe  quando  il  canale  di 
derivazione  non  ha  mai  da  assorbire  tutta  1*  acqua  del  fiume  , nè  an- 
che in  tempo  di  scarsezza  ; ma  Solamente  una  parte  , ed  il  resto  de- 
ve scaricarsi  dalla  sommità  della  chiusa  , allora  1’  acqua  nell’  incilo 
resterà  sempre  più  alta  non  solo  dell’  orizzonte  della  cresta  della 
chiusa  , ma  ancora  del  pelo  di  quell’  acqua  , che  vi  passa  sopra  la 
medesima  ; e ciò  quanto  più  l’ incile  sarà  all’  ia  sù  della  chiusa  ; 
imperciocché  ognuno  sa  come  1’  acqua  s’  inclini  di  superficie , allor- 
ché si  accosta  ad  una  precipitosa  caduta.  Prima  dunque  di  stabilire 
1’  altezza  della  chiusa  si  avrà  riguardo  , e alla  altezza  dell’  acqua  che 
si  scaricherà  sopra  di  essa  , e a questa  inclinazione  della  sua  super- 
ficie, nello  spazio  tra  1’  incile  e la  chiusa,  mentre  si  potrà  questa  to- 
nerà di  altrettanto  più  bassa. 

Finalmente  non  si  lasoerà  di  considerare  e la  direzione  che  si  da- 
rà alla  chiusa,  e il  modo  con  cui  dovrà  fabbricarsi:  come  sarebbe 
a dire  , se  deve  chiudere  affatto  tatto  il  letto  del  fiume  , ovvero  ne 
debba  lasciare  una  parte  aperta  , ovvero  debba  avere  delle  aperture 
e de’  tagli , per  cui  bisogni  tenerla  nn  po  più  alta , oppure  debba 
formarsi  tutta  con  porte  da  chiudersi , ed  aprirsi  secondo  il  bisogao 
e tante  altre  circostanze  particolari,  ohe  non  si  possono  numerare,  e 
per  le  quali  non  si  può  regola  alcuna  dare  ; ma  che  però  non  si  può 
ommettere  di  bene  esaminarle  avanti  determinare  l’ altezza  della 
chiusa . 

Segue  ora  da  dirsi  della  situazione  della  chiusa,  cioè  del  luogo, 
dove  si  debba  collocarla , perchè  meglio  ottenga  il  sno  effetto . Per  lo 
che  fare  bisogna  osservare , e considerare  attentamente  prima  di  tut- 
to li  limiti  della  distanza  , fra  li  quali  sia  lecito  fare  1’  incile  della 
nuova  derivazione,  mentre  in  questo  punto  spesse  volte  non  vi  è al- 
cuna libertà.  Poi  si  osserverà  la  qualità,  e 1’ andamento  del  fiume, 
vale  a dire , se  è ghiaioso , e sassoso , oppure  di  semplice  terra , ed 
arena  ; se  soffre  grandi  piene , o no  ; se  è contenuto  da  sponde  ret- 
te , o tortuose , sode , o facili  alla  corrosione  ; se  il  letto  sia  largo , 
o moltiplicato  , o vago,  ed  incostante,  ovvero  ristretto,  e stabile,  « 
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•irrisi i cose . Poi  ancora  si  rifletterà  se  il  nuovo  canale  non  possa  as- 
solutamente ricevere  altr’ acqua  fuorché  la  sola  bisognevole,  o poco 
più  ; oppure  «e  si  possa  assoggettare  a ricevere  senza  aloun  pencolo 
anche  qualche  escrescenza , col  darne  poi  I’  opportuno  soarioo  con 
sfogatori , o con  altri  mezzi . Con  queste  osservazioni , e considera- 
zioni , e ritenendo  però  sempre  come  massima  generale  , che  li  ca- 
nali regolati  devono  soggettarsi  , meno  che  sia  possibile  alle  piene  ed 
alle  irruzioni,  nel  mentre  che  il  corso  dell’  acqua  vi  deve  essere  si- 
curo, e costante,  parmi  , che  non  sarà  difficile  il  trovare  dove  si 
abbia  a collocare  la  chiosa  perchè  ottenga  il  migliore  effetto . 

Quindi  dirò  come  ai  deve  sfuggire  quanto  si  può  di  collocare  la 
chiusa  al  di  lotto,  e vicino  ad  una  oaduta  precipitosa  del  fiume:  fno- 
richè  questa  non  venga  levata  dalla  chiusa  stessa  , perchè  essa  reste- 
rebbe troppo  soggetta  alla  violenza  dell’  acqua . Poi  come  bisogna 
acegliere  nn  luogo  dove  il  fiume  resta  più  regolare  e costante  ; ed 
ha  le  sponde  più  alte  e stabili;  e così  dove  meglio  si  possano  le  pie- 
ne sfogare  o sopra  la  chiusa  , o per  mezzo  di  scaricatori  ; e perciò 
aarà  bene  stabilirla  nella  sezione  più  larga  : avuto  però  il  debito  ri- 
guardo alle  altre  condizioni  necessarie.  £ questo  ti  procurerà  tanto 
più  di  fare  , quanto  maggiore  sarà  la  derivazione , ed  iuteressaute  , 
ed  il  fiume  sarà  più  soggetto  alle  piene , e queste  più  grandi . 

Ma  con  tutto  questo  si  sfuggirà  anche  al  contrario  di  fabbricare 
la  chiusa,  dove  il  fiume  abbia  l’alveo  di  una  larghezza  eccessiva  , o 
irregolare , o sia  instabile  e vagante  ; mentre  in  questi  casi  o si  ac- 
cresce la  spesa,  ed  il  rischio  inutilmente  , o non  potressimo  mai  es. 
sere  certi  d’ imbrigliare  il  fiume , ed  obbligarlo  costantemente  a di» 
ramarsi  nel  nuovo  condotto.  Che  te  le  circostanze  non  ci  permettes- 
sero di  piantare  la  chiusa  in  altro  luogo  migliore  , allora  bisognerà, 
senza  pensare  a risparmio,  prendere  un  ripiego  di  fabbricare  la  chiu- 
sa molto  lunga , e nuche  di  incanalare  il  fiume  superiormente  alla 
medesima , e formarvi  un  letto  regolare  e stabile  , o colla  scavazio- 
rione  , o con  arginature  lode,  o con  altre  operazioni. 

Ancora  bisognerà  fabbricare  la  chiusa  dove  il  fiume  non  abbia  un 
risvolto  tale,  che  con  troppa  violenza  non  debba  poi  inclinarsi  ver- 
so il  nuovo  canale  , ed  investirlo,  ovvero  al  contrario  la  chiusa  trop- 
po difficilmente  ve  lo  possa  avviare  . Imperciocché  nel  primo  caso  , 
oltre  il  continuo  urto , e troppo  grande  si  introdurrebbero  anche  nel 
nuovo  canale  le  piene  senza  ritegno,  e ne  seguirebbero  necessaria- 
mente sconoerti,  e rovine;  e nel  secondo  oaso  il  nuovo  canale  con 
grande  facilità  mancherebbe  della  sua  necessaria  acqua,  e il  corso 
del  fiume  dovrebbe  in  altro  luogo  irregolare  rivolgerti  con  danno  e 
della  chiosa , e delti  terreni  adiacenti , e dei  canale  stesso . 

Si  procurerà  ancora  di  situarla  dorè  le  rive  sono  più  stabili,  e 
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regolari,  e meno  soggette  alla  corrosione;  acciocché  . il  fidine  abbia 
minore  facilità  di  abbandonarla  . E te  non  si  ritrovassero  di  tal  sorta, 
bisognerà  munirle  con  qualche  fabbrica  , che  le  renda  tali  per  tutto 
quello  spazio,  dove  il  fiume  può  corroderle  e deviarti . 

Così  pure  non  sì  fabbricherà  la  chiusa  , dove  il  fiume'  è diviso  in 
più  rami  ; ma  bensì  o superiormente  alla  divisione  , o dopo  la  ria» 
mone  di  tutti  li  rami.  Perocché  sarebbe  inevitabile  <,  che  rialzando- 
si per  opera  della  chiusa  , anche  di  pochissimo  il  letto  del  fiume,  e 
raffrenandosi  i!  corso,  e rialzandosi  l'acqua  in  un  ramo,  tutto  il 
fiume  ti  instrsdasse  per  un'altra  parte,  ed  ablmndouasse  e la  nuova 
chiusa , ed  il  nuovo  acquedotto . E qui  nel  caso  di  necessità  di  faro 
diversamente  io  non  vi  vedo  altro  consiglio  , che  quello  di  chiudere 
li  rami  , ed  obbligare  tutto  il  fiume  a scorrere  in  quel  solo , che  oi 
conviene . . < 

Rimane  ora  da  dirsi  della  direzione , che  devo  avere  la  chiusa;  do- 
ve prima  bisogna  fare  le  stesse  osservazioni , e le  steste  riflessioni  , 
che  abbiamo  detto  doversi  fare  e per  l’ altezza  , e per  il  luogo  ; per- 
chè secondo  la  diversità  delle  circostanze  deve  anche  la  direzione 
della  chiusa  essere  diversa  . E vero  che  sembra  , che  comunemente 
si  vogliono  le  chiuse  dirette  obbliquameute  contro  la  oorrente  con 
poca  distinzione  de’  casi; e questo,  se  non  m’inganno,  è perchè  so- 
lo sì  considera , che  sempre  lo  scopo  della  chiusa  è d'  introdurre 
l’acqua  nel  canale  di  erogazione,  senza  poi  riflettere,  che  .con  quan- 
ta maggiore  facilità  vi  si  introduce  l’acqua,  con  eguale  ancora  vi  si 
introducono  poi  le  piene , che  io  sconcertano , ed  arrecano  grandis- 
sime difficoltà  ; onde  siamo  costretti  a fabbricare  tante  sorti  di  di- 
versivi e in  qualità  , e in  numero  sempre  maggiori , quanto  più  so- 
no grandi  e il  fiume  emittente,  ed  il  canale  derivato.  Ma  siccome 
io  sono  d’avviso,  che  la  massima  principale  da  aversi  di  mira  non 
sia  quella  di  semplicemente  ottenere  la  maggiore,  e più  facile  intro- 
duzione ; bensì  quella  di  avere  assieme  e la  maggiore , e la  più  fa- 
cile introduzione , e la  più  sienra  colla  maggiore  privazione  possi- 
bile delle  acque  superflue:  mi  sembra  bastevolmeute  chiaro,  che 
la  direzione  della  chiusa  dovrà  variarsi  secondo  le  diverse  circo- 
stanze delli  luoghi.»  e delti  fiumi , e degli  acquedotti  che  si  voglio- 
no fare.  i.u  • . ■ r , ..  , < ; ... 

Se  il  fiume  corre  in  una  pianura  estesa  con  le  sponde  basse , o in- 
costanti, e corrodigli  f v*'e  a dire  , se  il  fiume  non  può  avere  un 
letto  stabile,  ed  ioalterabile,  non  vii  è dubbio,  che  allora  per  farvi 
una  divestione  stabile  converrà  formare  la  chiusa,  che  vada  dolce- 
mente a prendere  la  corrente  con  angelo  obbliquo  , aoeiò  1’  acqua  si 
introduca  con  certezza  nel  nuovo  condotto.  Impercioochè  la  maggio- 
re pendenza  del  fiume , e la  sua  facilità  allo  sviamento  fanno  , che 
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sèmpre  il  corso  dello  sue  acque  inoliai  più  ad  aprirli  la  strada  ver- 
so il  letto  vecchio  , che  reno  la  nuora  forzata  estrazione  ; Onde  se 
questo  suo  corso  non  viene  preso  colla  maggioue  dolcezza , ed  in- 
stradato  colla  maggiore  facilità  possibile  nel  nuovo  oauale  , facilmen- 
te si  devierà  da  questo  , e lo  lascerà  privo  d’  aoqua . 

Quindi  ne  viene  , che  quanto  piu  si  osserverà  avere  il  fiume  e 
mezzi  , e strade,  ed  inotinazione  per  allontanarsi  dal  nuovo  incile  , 
tanto  più  ohbliqua  bisognerà  tenere  la  chiosa,  ed  allungarla  all’  insù 
a prendere , e rinchiudere  più  dolcemente  il  corso  dell’  acqua . Che 
anzi  alle  volte , e massimamente  per  li  canali  grandiosi  ciò  non  ba- 
sterà , e vi  abbisogneranno  altre  opere  , ed  altri  ripari  distaccati  nel 
fiume  , per  tenere  sempre  obbligate  le  sue  acque  ad  entrare  nel  nuo- 
vo canale.  E cosi  succede  nell’ Adda  per  obbligarla  ad  entrare  nel 
canale  della  Muzza  , e molto  più  estesamente  si  vede  nel  Tesino  per 
obbligarlo  ad  entrare  neh  naviglio  Grande  , dove  oltre  una  lunghissi- 
ma chiusa,  ohe  con  grande  obbliquità  chiude  tutto,  il  letto  del  nume, 
rifabbricata  di  nuovo  verso  l’  Snno  <585  .col  parere  de’  due  celebri 
nostri  architetti  Meda,  e Bassi,  sempre  si  sono  mantenute,  e co- 
struite nuove  fabbriche,  e se  ne  fanno  ancora  superiormente  alla 
chiusa  necessarie  per  conservare  1’  acqua  nel  naviglio  . 

11  medesimo  si  dirà  quando  il  fiume  sarà  scarso  d’ acqua , e non 
ne  avrà  cbe  il  bisognevole  per  la  nuova  derivazione;  mentre  allora 
Conviene  colla  chiusa  1’  andamento  del  fiume  talmente  assecondare  , 
che  piuttosto  sembri  una  nuova  sponda  , 'o  sia  un  argine,  obe  una 
chiusa , e il  nuovo  condotto  sembri  La  oontinuazione  del  fiume  stes- 
so , come  vediamo  essere  tante  chiuse  ne’  nostri  fiumi  Lambro , ed 
Olona  , ed  altri  di  simile  natura. 

Al  contrario,  dove  saranno  mioori  li  pericoli,  che  il  fiume  possa 
allontanarsi  dal  nuovo  incile  , e quanto  sarà  maggiore  il  corpo  d’  ac- 
qua di  esso  sopra  il  bisoguo  della  derivazione , minore  a proporzione 
pptrà  essere  1*  obbliquità  della  chiusa  , fino  anche  ad  essere  messa 
ut  angolo  retto..  Imperoiooohè  in  questo  modo  si  assicura  1’  acqua 
nel  nuovo  canale  col  alzarla  nel  fiume  emittente,  ed  estraendola  qua- 
si come  da  un  lago  , o vaso  , e nel  medesimo  tempo  si  dà  un  mag- 
giore adito  , e più  facile  alle  piene  di  sfogare  per  il  letto  del  fiume 
aopra  la  chiusa  , e meno  di  entrare  nel  canale  di  derivazione . Così 
la  chiusa  nel  fidine  Adda  a Trezzo , ohe  serve  per  1’  altro  nostro  na- 
viglio, chiamato  della  Marteaana , è meno  obbliqua  che  quella  per 
la  Muzza,  e ancora  molto  meno  obbliqua  di  quella  nel  Tesino  per 
il  naviglio  Grande:  nè  ivi  vi  è alcun  bisogno  di  altre  fabbriche , es- 
tendo il  fiume  contenuto  da  sponde  alte,  e sode.  Similmente  tan- 
te , chiuse -nella  . Muzza  , ed  in  altri  nostri  canali,  le  quali  servono 
per  la  derivazione  di  grandi  aoquedotti , sono  tutte  fabbricate  ad 
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ingoio  retto . E normale  pars  cestrusse  il  nostro  Meda  reno  le 
fine  del  ieoolo  decirnoteito  la  grandiosa  chiosa,  per  formare  il  cele- 
bre canale  navigabile  di  Paderno  , cbe  abbeochè  architettato  con 
stupenda  invenzione,  iocontrò  tante  disgrazie,  e disavventare , e che 
finalmente  questi  scorai  anni  con  nuovo  disegno  fa  ripigliato  da  ca- 
po , e ridotto  alla  sua  perfezione  . 

Ma  diversamente  si  oovrà  dire  della  obiuta  di  Cavalocchio,  la  qua- 
le serve  per  cavare  dal  Beno  il  naviglio  di  Bologna,  la  quale  an- 
eli’ essa  fu  fabbricata  si  può  dire  normale  alla  corrente  del  fiume  ; 
ma  non  essendo  ivi  il  Reno  tanto  profondamente  incassato,  ,cbe  non 
abbia  a spandersi  ; ed  ancora  correndo  in  ghiaia  , e perciò  incostan- 
te , e moltissime  volte  scarso  d’  acqua  ; ne  avviene , che  ora  diriga 
il  imo  corto  da  una  parte  , ed  ora  da  nn’  altra  , ed  ora  unito  in  un 
sol  ramo,  ed  ora  diviso  in  più,  e così  investe  la  chiosa  sotto  ango- 
li diversi  ; onde  per  inviare  1’  acqua  nell’  incile  del  naviglio  vi  si  de- 
vono di  spesso  costruire  superiormente  altre  opere,  le  quali  si  ri- 
sparmierebbero se  la  chiusa  fosse  più  inclinata  . 

Spiegati  così  questi  tre  punti  principati,  ed  universali  da  esami- 
narsi per  la  costruzione  delle  chiose , passeremo  ad  alcuni  altri  pun- 
ti particolari  , che  vengono  da  considerarsi  dopo , ohe  sia  stabilito 
ciò  che  rìsguarda  gli  stessi  punti  principali.  £ prima  rifletterò  , ohe 
tanti  di  quelli , li  quali  hanno  parlato  intorno  le  chiose  per  la  deri- 
vazione de’  canali  regolati  pare,  che  vogliano  il  piano  superiore  del- 
la chiusa  non  orizzontale,  ma  oltre  il  dover  pendere  verso  la  cadu- 
ta , debba  anco  abbassarsi  verso  la  parte  dell»  derivazione , perché 
cosi  dovrà  la  corrente  del  fiume  più  da  questa  parte,  che  dall* altra 
tenersi , e perciò  essere  più  sicuro  1*  ingresso  dell’  acqua  nel  nuovo 
canale . 

Io  però , quantunque  non  voglia  asserire  per  falsa  questa  regola  , 
o sempre  inutile,  dirò  solo,  che  non  mi  pare  da  riguardarsi  come 
essenziale , ed  inalterabile . Imperciocché  osservo  primieramente  , che 
la  inclinazióne  del  ciglio  della  chiusa  verso  un  lato  fa,  ohe  cada  dal- 
la medesima  una  maggior  copia  d*  acqua , e più  unita,  e più  di  spes- 
so in  una  sol  parte,  e così  questa  soffra  poi  più  sensibilmente  il  dan- 
no non  solo  quel  piccolo  dello  sfregamento  , e della  corrosione  ; ma 
anche  il  rigaardevole  della  percossa  , « dello  scavamento  al  piede  del- 
la caduta  , e sempre  maggiore  quando  la  chiusa  è più  alta  ; e quindi 
poi  anche  una  maggiore  corrosione  della  sponda  inferiore  del  fiume, 
e del  suo  fondo:  la  qual  cosa  vuole  essere  diligentemente  avvertita. 
Laddove  se  il  ciglio  della  chiusa  è tutto  orizzontale , 1’  acqua  ai  sca- 
rica egualmente  per  tutta  la  lunghezza  della  chiusa , e su  di  tutta 
egualmente  ne  viene  ripartito  quel  poco  danno,  o quel  molto,  che 
«e  deve  soffrire  ; e perciò  meno  sensibile  ne  deve  riuscire . 
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In  secondo  lnogo  rifletto,  che  la  chiusa  deve  avere  essenzialmente 
quella  altezza  in  ogni  sua  parte , ohe  basti  a sostenere  in  tutti  li 
tempi  1’ acqua  a quel  segno,  ohe  abbisogna  alla  derivazione,  e deve 
essere  in  quella  situazione , e con  quella  direzione  , che  costante- 
mente invii , e mantenga  1’  acqua  nel  nuovo  canale  ; onde  non  vi  ve- 
do , come  sia  di  profitto  quel  corso  superficiale  dell’  acqua  prodotto 
dalla  inclinazione  del  piano  superiore  della  chiusa , il  quale  poi  non 

Euò  in  alcnn  modo  operare  sul  fondo,  essendo  impedito  dall’  ostaco- 
i della  chiusa  stessa  t conti  dorrebbe  essere  , perchè  potesse  mag- 
giormente tenersi  il  cono  del  fiume  vicino  all’  incile  ; e se  di  già  vi 
ti  deve  essere  provisto  abbastanza. 

Osservo  finalmente,  che  se  questa  depressione  della  chiusa  verso 
la  derivazione  , apportasse  anche  veramente  il  benefizio  di  una  più 
facile  , e certa  introduzione  dell’  acqua  nel  canale  di  derivazione , 
porta  anohe  sempre  con  te  il  difetto  di  tenere  più  vicino  all’  inoile 
il  maggior  corso,  e la  maggiore  altezza  delle  piene;  e per  conse- 
guenza di  rendere  maggiore,  e più  facile  I’  ingresso  delle  stesse  nel 
canale  di  derivazione  : cosa  , che  sempre  devesi  al  contrario  più  che 
sia  possibile  diminuire , se  non  possiamo  del  tutto  schivarla. 

Per  la  qual  cosa  io  non  esiterei  punto  a operare  tutto  al  rovescio, 
cioè  a tenere  la  chiosa  più  bassa  alla  parte  opposta  , e questo  lo  fa- 
rei con  maggiore  fiducia , se  il  fiume  fosse  soggetto  a piene  grandi , 
e quando  la  chiusa  fosse  molto  obbliqua , e per  conseguenza  di  mol- 
ta lunghezza,  e massimamente  poi  se  fosse  anche  non  tanto  alta; 
mentre  così  senza  pericolo  si  scaricherebbero  le  piene  più  presto  , e 
lontano  dalla  derivazione  , e meno  se  ne  introdurrebbero  in  questa  . 
E così  è fabbricata  la  grande  chiusa  nel  Tesino  per  la  derivazione 
del  nostro  naviglio  Grande  con  quel  buouissimo  effetto,  che  a tutti 
è noto. 

Anzi  per  ottenere  via  più  1*  intento  di  scaricare  le  escrescenze  , e 
le  acqne  sovrabbondanti , lontano  dall’  incile  alla  estremità  opposta 
della  chiusa , vi  si  è formata  una  grande  apertura  capace  per  fino  di 
dare  il  passo  alle  barohe  più  grandi , che  navigano  sul  -Tesino , dalla 
quale  si  scarica  una  grandissima  parte  delle  escrescenze  con  chiaris- 
simo sollievo  del  canale  di  erogazione  , e la  quale  poi  ia  tempo  di 
scarsezza  d’acque  con  facilità  si  suole  chiudere  con  legni,  e fascine: 
cosa  però  che  avviene  di  raro,  condncendo  d’  ordinario  il  finme  una 
quantità  d’acqua  maggiore  di  quella,  ohe  abbisogni  al  naviglio.  Lo 
stesso  sfogatora  alla  parte  opposti  si  è fatto  pure  nelle  ohiuse  sul- 
T Adda  , per  la  derivazione  degli  altri  due  navigli  della  Martesana  , 
e di  Paderno.,  e del  canale  della  Muzza. 

Ma  qui  bisogna  però  riflettere , che  se  è un  bene  lo  scaricare  le 
piene  più  discosto  dall’  incile;,  non  può  negarsi  ancora  che  il  descritto 
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mezzo  produca  ira  quoto  incomodo,  il  quale  è quello,  obe  dovendo  così 
il  fiume  avere  il  corso  maggiore  alla  parte  opposta  , ivi  pure  dovrà 
tenere  più  scavato  il  fondo , e in  veoe  tenerlo  più  alto  alla  parta 
dell’incile  : la  qual  cosa  è molto  nociva.  Ma  a questo  con  facilità,  a 
con  altro  mezzo  eguale  si  può  rimediare,  come  si  è fatto  per  li  no- 
stri navigli  , cioè  col  fare  nella  chiusa  medesima  vicino  alla  imboc- 
catura della  derivazione  un'altra  apertura,  per  la  quale  continua- 
mente si  scarichi  1’  acqua  come  da  uno  scaricatore , che  ugualmente 
si  chiude  in  tempo  di  scarsezza,  e si  ti?ne  aperta  negli  altri  tempi. 

Anzi  questa  apertura  si  può  usare  per  un  altro  particùlcrc  profit- 
to , come  si  usano  quelle  fatte  per  li  navigli  di  Paderno , e delta 
Martesana  , cioè  per  mulini,  che  lavorano  continuamente  , e con  gran- 
de facilità  ; mentre  essendovi  nell’  AdJn  una  copia  d’  acque  maggio- 
re di  quanto  ne  abbisogna  alti  navigli  , di  continuo  jvì  si  scarica 
P acqua  con  molta  caduta , per  cui  si  rende  molto  veloce  il  suo  cor- 
so anche  superiormente  , e si  tiene  il  fondo  scavato  vioino  all’  inci- 
le , e si  smaltiscono  yi  abbondanza  la  ghiaia  , e quelle  altre  mate- 
rie , che  diversamente  s’introdurrebbero  nell’alveo  di  derivazione. 

Al  naviglio  grande  però , non  ai  è potuto  trarne  questo  profitto  di 
usare  questa  apertura  per  mulini;  imperciocché  e la  sua  situazione  la 
rendeva  troppo  incomoda  per  un  tale  uso,  e la  aua  necessaria  esten- 
sione , o sia  larghezza  non  permetteva  di  farlo  ; e il  dovere  mante- 
nere la  navigazione  per  1’  altra  apertura  alla  parte  opposta  , per  cui 
vi  abbisogna  sempre  un  sufficiente  corpo  d’acqua,  obbligò  a tenere 
la  soglia  di  questo  sfogatore  più  alto  del  fondo  del  fiume,  e dell’  im- 
boccatura del  naviglio;  onde  in  tempo  di  acqua  ordinaria,  poca  ac- 
qua vi  ti  scarica  , anzi  di  spesso  bisogna  chiuderla  . 

Al  contrario  nella  chiusa  della  Muzza  non  vi  è alcuna  apertura 
verso  1’  incile,  ma  solo  quella,  come  abbiamo  detto,  alla  parte  op- 
posta ; onde  per  questo  canale  si  è dovuto  procurare  di  rimediarvi 
con  molti,  e grandiosi  scaricatori,  e sfogatori  nel  medesimo  canale,  co- 
me si  è anche  procurato  nel  naviglio  Grande  , dove  l’accennata  aper- 
tura non  può  bastare  a tutto  il  bisogno,  li  quali  quando  sono  aperti, 
scaricano  di  nuovo  le  acque  nel  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  , e 
rendono  veloce  l’acqua  nel  caaale  , che  così  tiene  scavato  il  suo  fón- 
do, e trasporta  le  materie  nel  fiume..  Ma  con  tanta  copia  di  scari- 
catori succedono  ancora  deposizioni  alla  imboccatura  de’  canali  di 
derivazione,  e nel  loro  letto,  che  poi  bisogna  levarle  coll’opera  de- 
gli uomini,  e in  maggiore  copia  nella  Muzza,  ove  qualche  volta  è 
per  sino  avvenuto  di  esserne  impedito  l’ ingresso  in  tempo  di  scar- 
sezza al  necessario  corpo  d’  acqua  . . 

Una  opposizione  in  questo  luogo  mi  si  potrebbe  fare  , ed  è , che 
se  questa  apertura  sella  chiusa  vioino  all'  incile  produce  quelli  buoni 
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efietti , che  ho  accennato , deve  snoo  produrre  immensamente  più 
quest’ altro  cattivo,  che  abbiamo  detto,  ohe  fa  l’ abbassamento  del 
ciglio  della  chiusa  verso  F incile,  cioè  di  tenere  il  cono  delle  piene 
piu  vicino  al  medesimo  incile  , e per  conseguenza  anohe  una  mag- 
giore facilità  d’ introdursi  nel  oanale  di  derivazione  : il  che  è una 
Cosa  , che  tanto  raccomandiamo  di  sfuggire  piu  che  si  può . A questa 
obbiezione  due  cose  si  possono  risponderei  una  si  è ; che  quando  si 
tratta  di  fare  una  operazione,  che  porti  seco  delle  difficoltà  , e de- 
gli incomodi  , prima  bisogna  pensare  a schivarli  ; e poi,  se  ciò  non 
si  può  ottenere  del  tutto , ai  pensa  diminuirli , e fra  le  conseguenze 
cattive , che  non  si  sanno  togliere,  si  scelgono  sempre  quelle  , che 
sono  le  meno  cattive,  e qne*  mezzi , che  tali  rendano.  Cosi  nel  ea- 
to  nostro  , io  oredo , ohe  non  vi  possa  essere  alcuno  , il  quale  non 
veda  chiaramente  , che  se  il  taglio  nella  chiusa  vicino  all’  incile  ha  il 
difetto  d’invitare  , e ritenere  ivi  il  corso  delle  piene,  ha  anche  tan- 
te altro  bnone  qualità , che  superano  il  suo  difetto , e lo  fanno  di- 
menticare , e che  non  ha  l’ inclinazione  della  chiusa  ; e perciò  non  si 
debba  il  suo  uso  in  circostanze  adattate  rigettare  : come  ce  lo  inse- 
gna F esperienza  de’  casi  riferiti. 

La  seconda  cosa  ai  è , che  questa  apertura  vicino  all’  incile  non 
F abbiamo  mai  proposta  sola  , nè  io  la  proporrei  ; ma  bensì  aocom- 
pagnata  dall’altra  alla  parte  opposta;  anzi  cogli  esempi  indicati  ab- 
biamb  fatto  vedere,  che  la  seconda  apertura  riusciva  più  libera  della 
prima . Per  lo  che  chiunque  può  conosoere  chiaramente  , che  il  fon- 
do del  fiume  ti  deve  tenere  scavato  da  ambedue  le  parti  , e da  am- 
bedue le  parti  si  possono  egualmente  le  pieDe  scaricare.  Anzi  di  più., 
con  questi  dne  tagli  abbiamo  il  vantaggio  evidente  di  fare  scorrere 
le  acque  a nostro  arbitrio  ora  vioino  alla  derivazione , ed  ora  alla 
parte  opposta , secondo  ohe  ci  sembra  più  profittevole  ne’  diversi  bi- 
sogni < nettando  solo  per  ciò  ottenere  , F otturare  ora  un  taglio  , ed 
ora  un  altro.  ........  

Ora  passeremo  a discorrere  qnalcbe  cosa  intorno  la  grossezza,  che 
si  richiede  nelle  chiuse,  dove,  se  io  non  m’inganno,  tutti  li  calco- 
li oì  abbandonano  quando  siamo  a farne  F applicazione  al  caso  prati- 
co . Imperciocché  per  poterla  dedurre  col  calcolo , anche  per  appros- 
simazione, bisognerebbe  supporre,  che  tutta  la  chiusa  fosse  di  un 
sol  corpo  regolare  , o almeno  almeno  di  pochi,  e grandissimi  corpi 
regolari;  bisognerebbe  anco  sapere  quale  fosse  quella  parte,  che  so- 
-aterrà  solamente  l’alzamento  del  fondo,  e la  sua  spinta,  e quale  fos- 
se quell’  altra  parte,  che  rioeverà  F urto  della  corrente;  bisognereb- 
be pure  sapere  la  consistenza , e la  sodezz^,  che  le  ne.  verrebbe 
dal  fondamento , e dalla  unione  alle  sponde  , e tante  altre  simili  co- 
se, che  non  si  possono  sapere,  nè  supporre  senza  ottenere  de’ 
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risultati  di  nion  profitto.  Quindi  è che  per  istab'dire  la  desiderata 
grossezza  a me  pare , che  il  solo  mezzo  sia  quello  , di  avere  attenta- 
mente osservato  molte  altre  e chiuse,  e fabbriche  d’ ogni  sorta  ne* 
fiumi , e li  loro  effetti  o di  resistenza , o di  cedimento  , e da  quello 
con  buona  riflessione  prenderne  esempio. 

Egli  è bensì  vero , che  generalmente  si  deve  avvertire , che  la 
chiusa  sari  più  grossa,  allor  quando  sarà  più  alta,  e quando  più 
»’  accosterà  ad  opporsi  perpendicolarmente  alla  corrente  , e quan- 
do il  fiume  sarà  più  grande,  e più  veloce  , e più  violento  , ed 
improviso  nelle  sue  escrescenze  ; e sarà,  ancora  più  grossa  dove 
sara  composta  di  parti  piccole , e slegate  , o di  pooo  peso , e do- 
ve non  sarà  internata  nel  fondo , e nelle  sponde  , ovvero  non 
vi  sarà  unita  colla  palificazione,  e con  travature,  o con  altro  mez- 
zo ; e perciò  sarà  anche  più  grossa  se  sarà  composta  di  soli  le- 
gnami. 

Oltre  di  tutto  ciò. conviene  anche  avvertire,  che  la  maggiore  al- 
tezza richiede  una  grossezza  ancora  di  più  di  quella  , che  bastereb- 
be all’urto,  ed  agli  altri  motivi  sucoennati  ; e questo  è perchè, 
quando  un  corpo  d’  acqua  cade  da  una  maggiore  altezza , general- 
mente parlando,  scava  di  più  il  terreno  sottoposto,  sa  di  cui  batte, 
e ne  corrode  le  sponde  laterali  ; per  lo  che  si  scopre  il  fondamento  , 
si  diminuisce  1’  unione  colle  sponde  , a s’ indebolisce  tutta  la  fabbri- 
ca . Ma  per  andare  all’  incontro  di  qnesto  inconveniente  non  bisogna 
pensare,  che  sia  il  miglior  mezzo  quello  di  fare  la  chiusa  semplioe- 
mente  più  grossa , e tenere  ancora  la  stessa  figura  ; ma  bisogna  pen- 
sare ad  altro  modo . 

Per  ottenere  questo  alcuni  fra  gli  altri  sogliono  fabbricare  la  chiu- 
sa colla  facoia  inferiore  a modo  di  un  piano  inclinato,  il  quale  a’ in- 
contri abbasso  in  un  piano  orizzontale,  ohe  riceva  l’ impeto  dell’  ac- 
qua cadente  per  1’  inclinato  , e lo  smorzi.  Io  però  sono  d’  avviso  , 
che  per  ottenere  questo  effetto  , il  mezzo  migliore  sia  quello  di  fab- 
bricare la  chiusa  come  una  scala  colli  gradini  sì  siti,  e si  larghi  che 
bastino  a ricevere,  ed  a interrompere  il  corso  dell’acqua,  che  vi 
precipita  ; dove  è manifesto,  che  se  ssrà  maggiore  il  corpo  d’  acqua 
cadente  , più  larghi  ancora  si  faranno  gli  scalini,  e massimamente 
l’ultimo  al  piano  del  fondo,  il  quale  sarà  bene  tenerlo  di  una  mol- 
to più  larga  estensione . Anzi  io  vorrei  ancora  , che  il  piano  di  que- 
sti scalini  non  fosse  orizzontale  , e meno  poi  inclinato  a seconda  del 
fiume;  ma  Io  vorrei  inclinato  al  rovescio  contro  la  chiusa  stessa,  e 
son  per  dire  così  inclinato,  che  incontrasse  normalmente  P acqua  ca- 
dente ; perchè  mi  sembra  , che  in  qnesta  maniera  se  ne  smorzereb- 
be più  la  violenza  ; niente  curando  , che  1’  acqua  riflessa  possa  in- 
clinare in  tal  modo  contro  la  chiusa  stessa  , come  cosa  che  non  può 
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«accedere  f «e  fcófr  in  una  pìccolissima  parte , e in  maniera  , che  non 
merita  alcun  rifletto . 

' Ma  questo1  scavamento  del  letto  del  fiume  al  piede  delle  chiuse  è 
un  puDto , che  io  stimo  ancora  molto  necetiario  da  considerarti  , 
mentre  alle  volte  può  apportare  grevi  «concerti  , e non  è tanto  la- 
mie il  fare  , che  non  ne  segua  o poco , o molto . Per  lo  che  non  sa- 
rà mai  superfluo  secondo  le  circostanze  aggiungervi  altri  mezzi  per 
raffrenare  la  violenza  dell'acqua  , ed  il  suo  «fletto  : massime  ne’ fiu- 
mi grandi , e che  portano  grandi  piene , dove  non  può  bastare  il  co- 
struire le  chiuse  a gradini  , come  dissimo,  per  togliere  del  tutto  no 
«fletto  così  dannoso.  Per  quatto  ancora  è necessario  , che  le  spalla 
laterali  della  chiusa  , che  in  nino  casti  si  possono  tralasciare  si  prò- 
seguano  al  disotto  della  medesima  per  on  buono  Spazio , per  difen- 
dere ivi  1«' «ponile  del  fiume  dalli  corrosione.-’  1 

Qui  però  contiene  anche  avvertire  ad  una  prerogativa  favorevole, 
che  possono  avere  le  chiuse  più1  atte  , Cioè  che  l’acqua  nel  cadere 
da  una  qualche  altezza  , non  è come  un  corpo  solido  , che  risenta 
poco  o nulla -il  contrasto  delParia;  e perciò  aooelerandosi  di  più, 
quanto  è maggiore  l’ altezza,  anche  eoa  forza  maggiore  percuota  il 
fondo  sottoposto  . Ma  1'  acqua  troppo  facilmente  risente  il  contrasto 
dclP  aria,  e vi  cede,  e perciò  di  mano  io  mano,  che  discende  si  va 
dividendo,  e suddividendo  in  tanti  rami , e zampilli , ed  assottiglian- 
do in  veli  , e poi  anche'  in  sole  goece,  ed  in  semplici  sprizzi  , che 
Cadono  piuttosto  con  un  moto  ritardato,  che  accelerato , per  la  for- 
za che  consumano  nel  fendere  I'  aria)  a per  oonsoguenza  ai  perde  poi 
l’ impeto  contro  il  fondo  ani  quale  cade  . E questo  lo  vediamo  tutti 
li  giorni  nell’acqua,  che  cade  dalli  tetti  , la  quale  se  avesse  a cade- 
re tutta  unita  come  al  principio  della  sua  caduta  , e con  moto  acce- 
lerato, non  vi  sarebbe  alcun  corpo,  su  cui  battesse,  che  potassa  lun- 
gamente resistere;  C guai  a chi  toccaste  una  goccia  d’acqua  sui  ca- 
po . E per  questo  anche  gH  ailtori  legali  parlando  dèlie  servitù  de- 
gli stìHicidj ,' dicono , che  questi  si  possono  alzare  , ma  non  abbassa- 
re, pecche  nel'  primo  caso  riescono  favorevoli,  c nel  secondo  caso 
tono  dannosi  al  fondo  serviente.  ‘ 

Per  la  qual  cosa  dedurremo,  che  converrà  hensì  avvertire  all’al- 
tezza della  chiusa  , ma  più  alla  quantità  d' acqua,  ohe  da  essa  ti  do- 
vrà scaricare  ; e se  questa  sia  tale  , che  possa  arrivare  sul  fondo  del 
fiume  tntra  divisa  , e sparsa  in  zampilli , e distesa  in  sottili  veli,  co- 
sicché le  rimanga  poca  forzò;  ovvero’  sia  tale,,  ohe  sempre  abbia  tan- 
ta. energia  di  vincere  facilmente  tutto  il  contrasto  dell’  aria  , e così 
potere  arrivare 'appiedo  della  chiusa  ancora  unita,  e dotata  di  gran- 
de velocità  , per  poterti  contrapporre  que’  mezzi  , che  sembreranno 
li  più ‘ adattati  ad  eluderne  l'effetto  nocivo . Quindi  è evidente  , 
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ooma  tnclic  per  quatto  scopo  potrà  estere  alcuno  Tolte  molto  giove- 
vole il  fabbricare  la  chiusa  in  una  sezione  del  fiume  larga  ; e come 
atra  bene  fabbricarvi  le  tue  spalle  laterali  più  divergenti  cbe  sia 
postillile . 

Anche  per  un  altro  riguardo  di  grandissima  importanza  ti  vuol* 
avere  grande  attenzione  all’altezza  della  cbiuta  . Imperciocché  quel- 
la maggiore  altezza  d’acqua  prodotta  dalla  ghiaia  più  alta,  non  so- 
lamente agisce  contro  di  etaa  coll’  urto  , e colla  pressione  ; ma  più 
colle  travenazioni  , e filtrazioni , le  quali  con  più  facilità  pottono  suc- 
cedere dove  più  è l’altezza,  alla  quale  è sostenuta  l’acqua,  e per 
le  quali  poi  può  aprirsi  un  passaggio  e sotto  la  chiuta  stesaa  , e di 
fianco  con  ruina  irreparabile  della  medeaima . Quindi  è cbe  dietro 
le  spalle  ai  devono  fare  li  risvolti , e gli  speroni  sempre  più  luaghi 
quanto  più  è alta  la  chiusa  ; oè  mai  si  lascierà  di  palificare  il  fondo 
tanto  sotto  la  chiusa  , chs  sotto  le  spalle  eoo  itpessi  pali  tanto  più 
lunghi  , e grossi  , quinto  più  il  terreno  è meno  sodo , abbenchè  vi 
si  facesse  un  profondo  fondamento  ; fuorichò  il  terreno  non  fosse  di 
uua  tale  sodezza  , che  togliesse  ogni  timore , come  sarebbe  te  fossa 
di  un  sodo  macigno. 

Seguita  ora  , che  ai  dica  qualche  cosa  dell'  alzamento  dell’  acqua  , 
e del  fondo , che  producono  le  chiuse . Imperciocché  é manifesto  , 
che  piantata  una  chiusa  in  qualunque  acquedotto , ai  deve  elevare  il 
fondo , ed  alzare  1’  acqua  di  questo  superiormente  alla  stessa  , sino 
dove  si  stenderà  il  rigurgito,  che  la  medeaima  produrrà.  Questo  spa- 
zio potrebbe  sembrare  a prima  vistai,  che  sia  quello , ohe  viene  de- 
terminato dalla  linea  orizzontale  , che  si  conducesse  dal  ciglio  della 
chiusa  sino  ad  incontrare  il  fondo  superiore  del  fiume  ; ma  la  verità 
si  è,  che  si  estende  molto  di  più  sii’  insù,  e per  poco  che  vi  si  riflet- 
ta , se  ne  scoprirà  la  ragione.  Imperocché  diminuendoti  colla  chiusa 
la  caduta  del  fiume  , si  diminuisce  anch*  la  velocità  dell’  acqua  , e 
questa  ai  alza  di  corpo  ; alzata  che  sia  , forma  ostacolo  all’  altra  che 
sopravviene , quantunque  sia  superiore  alla  orizzontale  supposta;  onde 
anche  questa  deve  rallentarsi , ed  elevarsi  più  addietro  , e fino  a quel 
segno  , cbe  la  corrente  abbia  a poco  a poco  la  forza,  che  basta  a supe- 
rare l’ostacolo  di  quest’acqua  rallentata;  ovvero,  per  meglio  dire , 
che  questo  ostacolo  siati  tanto  diminuito  , che  più  non  possa  avere 
alcuno  effetto.  Così  diciamo  anche  del  fondo  ; perchè  diminuita  la 
velocità  dell’  acqua  ,.fi  alza  il  fondo  , e questo  alzamento  inferiore 
nella  stessa  maniera  produce  anche  nn  alzamento  nelle  parti  su- 
periori . :■  i. 

Ma  abbenchè  sia  certissimo  , che  il  rigurgito  , e 1’  alzamento  del 
fondo  cagionati  in  un  acquedotto  da  uua  chiusa  ti  (tenda  molto  più 
all’  insù  del  limite  segnato  dalla  orizzontale  tirata  sulla  cresta  della 
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chiusa  , non  ri  troverà  però  mai , che  «acceda  di  porterei  fino  all’o- 
rigine del  fiume  o vero,o  equivalente,  come  vogliono  anche  classi- 
ci  autori , che  con  teorici  diaconi  «ombrano  provarlo  benissimo . E 
la  ragione  di  ciò,  »e  io  non  m’  inganno,  potrebbe  essere , che  1’  ap- 
plicazione del  diacono  fatto , non  aveste  un  giusto  luogo . Impereioo- 
chè  mi  sembra,  che  sia  troppo  difficile  il  trovare  un  fiume  , nel  qua- 
le ai  adempiscano  esattamente  quello  regole , che  ai  deducono  ool  so- 
lo raziocinio  teorico  ; giusta  il  quale  pare,  che  tutti  li  fiumi  do- 
vrebbero essere  disposti  sn  di  uo  esatto  e stabile  piano,  0 curvo,  o 
retto , ai  nel  fondo , che  nella  superficie  dell’  acqua , e le  cose  tòlse- 
ro dappertutto  regolari , e regolari  fossero  le  mutazioni , o gli  acci- 
denti, ohe  occorrono  , 0 cose  simili.  Ma  un  fiume  di  questa  qualità 
sarà  troppe  raro  a ritrovarti,  ae  poro  vi  è al  mondo,  almeno  no’ 
liberi  , e naturali . 

Nel  mio  trattato  anllo  corrosioni  do’  fiumi  ho  di  già  avvertito,  che 
ciò  al  più  poteva  avverarsi  neili  fiumi  stabiliti  di  letto  con  ogni  o- 
•attezza  , e voglio  dire  , ohe  avessero  dappertutto  quella  limitata  , e 
stabile  pendenza  , che  abbisogna  alle  loro  circostanze  ; ma  non  io 
quelli  fiumi , che  ne  sono  abbondanti , ne’  quali  mi  parvo  troppe 
chiaro,  non  ««servi  il  bisogno'  di  condurre  così  di  lontano  l’alza- 
mento; mentre  formatoti  il  nuovo  fondo  con  quella  pendenza;  che 
batta  allo  smaltimento  delle  materie  non  più  ha  bisogno  di  alzarti. 
Anche  in  quelli  però , che  tono  stabiliti , o aiano  di  limitata  penden- 
za , ne  lasciai  qualche  dubbio  : nè  mi  sembra  di  averlo  fatto  senza  ra- 
gione . Imperciocché  egli  è certo  , ohe  per  la  obinsa  non  solo  si  alza 
il  fondo,  ma  tu  di  questo  ha  da  alzarsi  anche  l'aoqua  di  corpo,  peri 
chè  le  viene  sminuita  la  velocità.  Ma  alzandoti  l’acqua,  è egual- 
mente certo,  ohe  essa  verso  il  fondo  acquista  una  maggiora  velocità, 
e una  forza  maggiore  ; e perciò  deve  avere  bisogno  di  una  minore 
pendenza  per  ismaltire  le  materie  di  quella , ohe  le  bisognerebbe , 
te  manteneste  nn’ altezza  eguale  alla  prima. 

Ora  io  m’  immagino , ohe  nessuno  vi  possa  essere , il  qual»  abbia 
osservato  attentamente  il  corso  di  molti  numi  io  diverte  circostanze^ 
e mi  voglia  negare  , ebe  le  materie  pesanti  strasoinate  di  nuovo  di 
volta  iu  volta  , e spinte  da  un  fiume , non  tiauo  in  oosì  grande 
quantità  come  sembrano  a prima  viltà  , massime  da  quelli,  che  sor- 
tano dalli  Ughi  , e che  sono  di  pendenza  limitata , ma  al  contrario 
capiranno . che  sono  io  pochissima  quantità  relativamente  alla  gran- 
dezza del  fiume.  Posta  questa  oosa  , panni  ancora  , che  lenza  diffi- 
coltà si  potrà  capire,  come  al  solo  aumento  doli’  altezza  dell’acqua 
ri  possa  avere  una  forza  sufficiente , per  non  lasciare  che  le  materie 
ai  tarmino  sul  fondo  tenia  il  bisogno  di  alzarlo  tanto  ali’inaù,  per 
acquistare  inutilmente  anche  tutta  quell’ altra  forza , che  viene  dalla 
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.pendenza  ; massimamente  poi  càfiet«nd‘y*,qhe  vi  è lo  sLfn  Libero 
e delle  materie,  e dfl|lV  acqpa  .sopra  M. ' , ...  , ; » ..... 

I Conviene  anche  avvenire,  che  molte  .volte  può  sucocdere  , che 
non  la  pendenza  (lei  fiume  sia  effetto. delie  materie,  che  condnoe , 
ma  bensì  al  contrario.,  che,  quelle  materie,  siano  effetto  della  penden- 
zi  > c'°è  Wl  >1  fiume  non.  afibi»  quell*, pendenza , che  si  trova  ave* 
re,  perehè  di  ecap  ne  abbia  bisogno  per  urna  ilice  le  materie  che  con- 
duce: il  che  necessariamente  si  deve  supporre  da  quelli,  che  voglio- 
BOf  1 alzamento  del  fondo,  fino  all’ orìgine,  del  fiume  condurrei  ma  al 
opntrario  quel  tal  fiume  conduca  quelle  materie , perchà  di  già  ha 
quella  pendenza,  la  quale  se  non  avesse,  non  le  condurrebbe  . .Im- 
perciocché non  mi  sembra,  ohe  possa  essere,  lontano  dalla  verità, 
ohe  in  molti  casi  un  fiume  provvisto  di  peodenza.  abbqndanU,  con- 
duca materie  grosse  per  questo  solo,  che  avendo  molta  pendenza, 
ha  -ancora  una  forza  bastante  di  staccarle,  dalle  sponde,  e dal  fondo, 
C doli!  piani  .aqlli  quali  scorre;  cosicché  se  minoro  .pendenza  avesse, 
le  lascerebbe  in  tutte  a suo  luogo  , e .scorrerebbe  nell’ alve.o  di  mi- 
nore caduta  senza  avere  bisogno  di  accrescerla  per  ismaltire  le  mate- 
rie , che  così  li  mancano  ,,  , ' 

Per  la  .qual  eoa*  io  sarei  di  parere  „ che  iJ  rigurgito,  e 1’. alzamen- 
to di  i(Q  fiume  prodotto  dalla  costruzione  di  un*., chiusa  si  abbia  a 
stendere  fino  a quel  segno,  dove  1’  acqua  cqtnbinato  l’effetto  dst- 
1?,  impeto  già  preconcepito , e dell'acqua  soprawegnente , e della 
sua  nnova  altezza  colla  indiaazione  del  nuovo  fondo,  e , colla  facilità 
dello  sfogo,  abbia  quella,  forza , che  le  abbisogna  per  lo  scarico  del- 
le materie  , che  deve  condurre.  ,i  ,, 

Per  definire  poi  questo  segno  no’  casi  particolari,  ci  mancano  del 
tutto  li  sussidj  dell’  arte  ; pè  in  altro  modo  vi  ti,  puh  supplire,  obe 
con  varie,  e continue  osservazioni  di  .altri  cast  simili,  , Imperciocché 
sarebbe  necessario,  ohe  ti  sapesse  quale  sìa  1’ ostacolo  , ebe  fanno  le 
materie  all’  acqua  avanti  la  fabbrica  -della  , chiusa  , e quale  la  forza, 
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qua  per  la  fòrza  , ohe  può  ottenere  dalla  sua  altezza,  e per  quella:, 
che  può  avere  proveniente  dalla  pendenza  del  fondo  ; poi  eneo  do- 
vrebbe essere  noto  quale  sia  quella  forza  , ohe  può  rimanere  all’  ac- 
qua per  I’  impeto  preoonoepilo,  e quella,  che  le  può  essere  impres- 
sa dall’  seqns  sopravvegnento  ; e tante  altre  oose  . ùmili  , tutte  , a 
mio  credere,  impossibili  a calcolarsi , per  non  dire  anche  a scoprirai  • 
Altre  riflessioni  ancora  su  di  questo  punto  si  devono  aggiungere  , 
che  non  sono  nuove;  una  delle  quali  si  è,  che  nelii  casi,  ohe  noi 
consideriamo , il  rigurgito  prodotto  dalle  chiuse  viene  grandemente 


f e n a a r i 


»i® 

diminuito  dallo  scarico,  die  ai  fa  nel  canaio  di ‘‘derivazione  , e per 
gli  tagli,  ohe,  come  distinto  si  lasciano  nulla  cimisi  stessa;  onde  il 
rigurgito  deve  esiere  prò, lutto  piuttosto  dall'altezza,  ohe  hanno  lo 
soglie  dell’  iooile  e deili  tagli,  che  dalla  chiusa. 

Un’  altra  riflessione  inforno  a ciò  , che  1’  acqua  BÓelP  avvicinarsi  al- 
la caduta  della  chiusa  , si  va  abballando  notabilmente  ; cosicché  sul 
piano  della  chiusa  stessa  ritiene  una  pochissima  altezza  : il  che  porta 
seco  un  anniento'  di  velocità  ,e  di  corso- anche  mio  Ito  all*  indietro; 
la  qual  cosa  proviene  , come  è chiaro  , che  dovendosi  abbassare  l’ ac- 
qua aulla  chiusa  per  la  oaduta,  necessariamente  deve  anche  l’acqua 
posteriore  abbassarsi,  e renderai  più  velooe,  e disporsi  con  una  su- 
perficie inclinata , e continua  , come  richiedono  li  fluidi  ; e ciò  per 
tanto  maggiore  spazio,  quanto  maggiore  è l’altezza  dell’ acqui  nel- 
l’alveo del  fiumet  perloccbè  l’alzamento  dell’acqua  così  inclinato 
sul  nuovo  fondo  prodótto  dàlia  chiusa , portando  seco  maggiore  velo- 
cità , richiede  anche  bisogno  minore  di  pendenza  nel  fondo . 

Ancora  conviene  riflettere  j che  sempre  avanti  la  chiusa  il  fondo 
non  si  spiana  mai  su  di  un  continuato  piano  retto,  ma  vi  resta  sem- 
pre più  basso , e molto  sosvato  al  di  sotto  della  sommità . La  qual 
cosa,  se  noD  fallo,  dimostra,  ohe  lo  ehiusa  nou  foglio  all’acqua  tut- 
to quell’. impsfo , che  sembra  , che  le  dorrebbe  levare  , se  con  tutta 
la  tua  altezza  le  iàoesste  uq  ostacolo  pieno,  e continuato. 

Dalle  quali . riflessioni,  e da  altre  che  si  potranno  fare  ne*  oasi  par* 
tipolari  , si  fa  bene  manifesto,  come  il.  rigurgito  e 1’  alzimeli  io  deve 
ancora  estendersi. meno  di  quinto  ne  abbiamo  prima  ragionato;  ab» 
benché  sempre  debba  stendersi  molto  più  di  quello,  ohe  iudiohi  la 
orizzontale  tirata  dalla  sommità  della  chiusa  , o dalla  soglia-  dell’  in- 
cile , o dalle  aperture  nella  chiusa  stessa.  ; 

Finalmente  da  quanto  abbiamo . ditto  parmi , ohe  chiaramente  si 
scorgerà  quale  , e quanta  considerazione  v’  abbisogni  prima  di  stabi- 
lire in  ogni  sua  parto  « come  sin  da  fabbricarti  uua  chiusa  negli  ac- 
quedotti , principalmente  se  tono  fiumi  grandi,  per  derivare  un  ce- 
nale regolare  , e come  in  ogni  caso  1’  ingegnere  trovi  cirooì  tanto  , 
per  le  quali  debba  stuxsioare  il  suo  intelletto,  per  non  dire  tormen- 
tarlo, a ritrovare  que*  ripieghi,  e quelli  messi,  ohe  abbisognano  per 
ottenere  l’ intento  nella  migliore  maniera  . < 
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L architettura  idraulica  è bensì  una  delle  più  utili  arti  che  di- 
scendono direttamente  dalle  matematiche  applicate ; ma  per  l’indefi- 
nita varietà  de’  casi  , per  la  poca  cognizione  che  si  ha  del  numero  * 
della  misura  degli  elementi  che  entrano  in  ciascun  caso  , e per  V in- 
treccio delle  particolari  circostanze  che  ne  modificano  gli  effetti , non 
è possibile  il  ridurla  a regole  e pretetti  determinati  che  godano  del- 
la precisione  geometrica . Per  buona  sorte  però  i limiti  , entro  i qua- 
li debb’ esser  disposta  una  qualche’  operazione  o lavoro  dell’  arte  on- 
de abbia  un  felice  esito  in  lutti  gli  stati  e in  tutte  le  combinazioni 
diverse  in  cui  deve  servire , sono  ordinariamente  coi»  distanti  fra  lo- 
ro , che  non  riesce  necessaria  una  scrupolosissima  determinazione  d‘  e- 
lementi , alla  quale  non  saprebbe  d’ altronde  condurci  il  geometra 
sperimentatore  . 

Onde  avere  semplicemente  la  prova  di  fatto  di  una  tal  consolante 
latitudine  , biuta  riflettere  ai  grandiosi  lavori  d’ ogni  genere  in  co- 
desta nostra  Italia  eseguiti  intorno  alle  acque  ne’  tempi  in  cui  le  ar- 
ti e le  scienze  o erano  nell’  infanzia , o non  erano  ancora  ritorte  ; 
basta  considerare  i molti  pregi  delle  opere  idrauliche  Italiane  che  fu- 
rono costrutte  senza  precedenti  modelli,  e che  ciascun  architetto  d’  ac- 
que moderno  si  glorierebbe  di  poter  additare  per  proprio  parto  , non 
ottante  i molti  progressi  fatti  nell ‘ arte  dall’  epoca  del  risorgimento 
in  avanti  . 

Concessa  quella  estensione  di  regole  nell’  arte  dell’  architetto  idrau- 
lico , e pur  tuttavia  importantissima  la  determinazione  dei  limiti  entro 
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i quali  esse  stanne  e si  verificano,  e al  di  fuori  dei  quali  tutto  è er- 
rore per  eccesso  o per  difetto  di  misure.  In  Italia  I questi  limiti  si 
conoscono  più  che  altrove  , se  si  debbe  giudicare  dal  numero  e dalla 
qualità  de’  suoi  edifici  idraulici  , dai  lavori  in  acqua  che  continua- 
mente  vi  si  fanno  , e dagli  omaggi  che  ad  essi  rendono  i dotti  delle 
altre  parti  d'  Europa  che  vengono  espressamente  a visitarli  . Ciò  non 
di  meno  qualssnque  cosa  si  sappia  o si  creda  di  sapere  intorno  a quan- 
to debbe  servir  di  norma  all’  architetto-idraulico  nella  direzione  di 
nuovi  lavori,  restano  e resteranno  sempre  degli  immensi  spazi  a per- 
corrersi per  arrivare  in  ogni  caso  all ’ approssimata  determinazione  di 
quei  limiti  , e per  tenere  l’  arte  sua  , di  prima  importanza  per  la  pro- 
sperità delle  nazioni , continuamente  in  bilancia  coi  lumi  del  secolo  e 
cogli  ulteriori  progressi  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti  ausi- 
liarie . 

Il  sentimento  di  questo  dovere  si  va  felicemente  estendendo  in  di- 
verse parti  dell ‘ Italia  , e giova  sperare  che  si  farà  presto  universa- 
le . Inoltre  si  concepisce  getter almente  in  Italia  , che  col  braccio  e col 
favore  dei  propri  governi  o di  qualche  principe , che  diriga  gli  sfor- 
zi e gli  ingegni  della  nazione , si  può  anche  fissare  per  iscopo  delle 
più  utili  ricerche  il  fondamento  d'  ogni  parte  dell’ architettura-idrau- 
lica sopra  esperienze  in  grande,  all'  alto  oggetto  di  produrre  le  re- 
lative scienze  sino  all’  applicazione  della  teorica  pratica  . A que- 
st’ ultimo  riguardo  si  riconosce  ptsre , che  all'  uopo  non  mancherebbe- 
ro a’  nostri  giorni  nella  patria  del  Galileo  e del  Lagrange  uomini 
capaci  di  dirigere  le  sperienze  ad  ottenere  concludenti  e decisivi  ri- 
sultati , e di  legare  questi  col  ragionamento  e coll’  analisi  onde  for- 
mare per  ogni  ramo  di  scienza  idraulica  od  architettonica  delle  vere 
teorie  , che  facciano  dipendere  da  pochi  fatti  generali  e semplici  tut- 
ti quelli  verificati  in  natura,  non  che  gli  altri  suggeriti  dalla  stes- 
sa analisi . 

Intanto  si  fa  in  Italia  poco  o nessun  conto  delle  pure  ipotesi  e dei 
semplici  sistemi  , che  in  altri  tempi  facevano  perdere  di  vista  il  ret- 
to cammino  ai  più  caldi  coltivatori  delle  scienze  idrauliche  ed  archi- 
tettoniche  , comunque  queste  siane  di  loro  natura  per  eccellenza  e- 
sperimentali  e matematiche . Si  applaude  invece  , e con  ragionevolez- 
za , ai  nobili  sforzi  di  ehi  tenta  privatamente  di  estendere  per  casi 
particolari  il  dominio  del  ragionaràento  e dell’  analisi  sopra  impor- 
tanti punti  dell’  arte , in  onta  alla  generale  cagione  che  impedì  sino- 
ra agli  idraulici  Italiani  di  accingersi  a voli  più  arditi,  cui  sembra- 
no esclusivamente  riservati  da  naturale  disposizione  e da  tutti  i van- 
taggi totali  . Finche  però  sussiste  lo  stato  attuale  di  divisione  e di 
isolamento  fra  gli  idraulici  Italiani  , e finche  ad  essi  non  i dato  di 
potere  spiegare  e di  comune  accordo  le  loro  ali,  è giocoforza  situarsi 
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in  un  punto  di  insta  meno  alto  » meno  generale  a considerare  i soli 
mezzi  presentemente  disponibili  in  Italia  per  migliorarsi  in  qualche 
modo  ulteriormente  la  condizione  dell ‘ architettura  idraulica . 

Ora , per  poca  riflessione  che  si  porti  a quest'  oggetto , è facile 
persuadersi  , che  la  storia  e la  descrizione  desi  fenomeni  e delle  pus 
interessanti  operazioni  intorno  alle  aeque  , nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  espcrimentali  e matematiche  , è ancora  la  sfurila 
più  universale  dell’  architetto-idraulico  • Questo  ingenuamente  lo  con- 
f, essano  tutti  gli  uomini  intelligenti  e spassionati - Quindici  additano 
le  opere  già  sussistenti  per  il  fatto  più  sicuro  di  tutte  quelle  consimi- 
li che  si  hanno  a costruire  dì  nuovo  , e ci  dichiarano  apertamente  , 
che  i precedenti  modelli  ed  i luminosi  esempi  di  simil  genere  sono 
gli  unici  libri  da  consultarsi  per  poter  rispondere  con  certezza  della 
riuscita  di  nuove  operazioni  , quando  non  si  voglia  aspettare  dall’  e- 
ventilai:! à gli  effetti  che  si  desiderano  • I pochi  casi  semplicissimi  i qua- 
li ammettono  compiute  soluzioni  teoriche  formano  tuli’  al  più  un’  ec- 
cezione alla  regola  generale.  Considerando  poi  che  sono  assai  rare  le 
grandi  operazioni  nel  corso  di  più  secoli , si  viene  a conoscere  mag- 
giormente l’  importanza  di  non  obbliare  la  riunione  e ■ la  pubblica  zite- 
lle delle  relative  notizie  tosto  che  sono  eseguite  , affinchè  possa  l’  ar- 
chitetto-idraulico proporsele  ad  una  ad  una , esaminarle  e cavarne  le 
regole  dell’  arte . " 

. Sì  cessi  adunque  o non  si  cessi  dall’  augurare  all ‘ Italia  nuove  é- 
dizioni  delle  raccolte  che  trattano  del  moto  delle  acque , si  abbia  pu- 
re nel  debito  pregio  quelle  ben  note  di  Firenze  e di  Parma , che  fan- 
no onore  alla  nazione.  Solamente  non  si  dimentichi  per  nessun  conto 
che  anche  gli  idraulici  Italiani  hanno  dovuto  piantare  i loro  sistemi 
sopra  ipotesi  più  o meno  azzardate  , e che  perciò  insieme  alle  utili 
verità  ed  alla  preziose  regole  hanno  dovuto  spargere  un  enorme  am- 
masso di  errori , cui  conviene  arrestare  e non  diffondere  davvantag- 
gio . Si  animi  per  altro  , come  infinitamente  più  pregevole  e più  de- 
siderabile , la  moltiplicazione  dei  libri  scolastici  che  siano  non  mate- 
riali, raccolte  o ristampe  degli  scrittori  di  cose  idrauliche  de’  tempi 
passati  , ma  ragionate  scelte  delle  idee  teoriche  de’  buoni  autori  di 
tutti  i tempi ; del  qual  genere  di  libri  è pur  vero  che  si  scarseggia 
finora,  sebbene  non  manchi  in  Italia  qualche  eccellente  ed  utile  mo- 
dello . Ma  soprattutto  non  ’si  perda  di  vista  la  verità  , che  per  diri- 
gere nuove  operazioni  sarà  ancora  più  interessante  all’  architetto-idrau- 
lico la  semplice  riunione  /iella  osservazioni,  degli  sperimenti,  dei  ca- 
noni , dei  principj  e delle  regole  che  furono  seguite  e si  vanno  tutto 
giorno,  seguendo  nei  casi  pratici  consimili  , e che  risultano  dalle  sto- 
rie , descrizioni  e relazioni  d’  ogni  maniera  delle  opere  medésime , cui 
non  si  può  o non  basta  sempre  l’  arrivare  coll’  ispezione  oculare  . 
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Rendendo  così  ragione  di  ogni  opera  idraulica  Italiana  , e facilitaste 
dotte  il  confronto  coi  principi  generali  dell’  arto  per  chicchessia  arte 
che  situato  in  lontani  paesi , si  verrà  a fissare  in  ogni  suo  ramo  lo 
stato  a cui  essa  è sinora  salita  fra  noi  , nel  tempo  stesso  che  si  of- 
frirà una  norma  facile  e sicura  per  molti  riguardi  ai  nostri  architele 
ti  d'  acque  che  sono  chiamati  a dirigere  nuove  operazioni. 

Dopo  aver  accennato  di  tal  maniera  il  primo  e principalissimo  frut- 
to che  potrebbe  aspettarsi  P Italia  da  ima  completa  illustrazione  del • 
le  sue  opere  di  idraulica  architettura , nell’  idea  di  farla  servire  alla 
storia  dell'  arte  , noi  non  crediamo  di  doverci  fermare  qui  a passare 
in  rivista  tutti  i vantaggi  Secondari  che  necessariamente  ne  derive- 
rebbero , e le  facilità  che  potrebbero  avere  taluni  dotti  e forti  uomini 
Italiani  per  renderla  Interessante  presso  ogni  genere  di  persone.  Pas- 
seremo piuttosto  ad  indicare  le  occasioni  e le  circostanze  che  a noi  , 
comunque  sprovveduti  delle  più  necessarie  qualità,  hanno  reso  possi- 
bile C effettuazione  di  un  lavoro  che  risguarda  una  minima  parte 
del  suespresso  desiderio . Ad  una  tale  dichiarazione  veniamo  tanto 
più  volentieri  , che  il  nostro  esempio  potrebbe  eccitare  uomini  di  un 
merito  distinto , ed  indurli  ad  impiegare  i loro  talenti  ed  i loro  mez- 
zi meno  ristretti  nello  stesso  genere  di  studi  , che  al  tempo  stesso  è 
uno  de’  più  belli  che  presenti  la  filosofia  naturale , e de’  più  utili 
che  si  possono  coltivare  presso  ogni  nazione  , e va  unito  più  special- 
mente  colla  prosperità  della  nazione  Italiana,  la  cui  industria  ha 
già  saputo  trarne  infiniti  soccorsi  . 

Visitato  il  vasto  campo  delle  pure  ipotesi  e dei  semplici  sistemi  , 
che  non  scorgono  ad  alcun  risultarnento  utile  per  il  pratico  esercizio 
della  professione  di  architetto-idraulico  ; gustata  la  precisione  di  al- 
cune particolari  teorie  fondate  sopra  esperienze  da  gabinetto  , o nel- 
la considerazione  dell’  estremamente  piccolo  , o finalmente  dietro  as- 
sunte condizioni  prossime  a verificarsi  ne’  più  semplici  casi  di  natu- 
ra ; ed  attendendo  come  tuttavia  attendiamo  ad  acquistare  solida  i- 
struzione  nell’  arte  , abbiamo  seguita  la  norma  di  sopra  consigliata  , 
e ci  siamo  primieramente  ridotti  a studiare  sulV  idrografia  del  Mila- 
nese , eh’  è la  provincia  d’  Italia  in  cui  abbiamo  fissata  la  nostra 
dimora.  Durante  quest’  occupazione  alcune  particolari  circostanze  ci 
hanno  portato  a raccogliere  le  notizie  storiche  e descrittive  di  un'  in- 
teressante operazione  idraulica  eseguita  nel  seno  di  essa  provincia 
sul  cadere  dello  scorso  secolo  de.cimottavo . Di  seguito  abbiamo  pre- 
sentato alle  stampe  un  estratto  delle  medesime  notizie  (i)  onde  prendere 


(i)  Della  inalveazione  del  torrente  Rcdcfoeso  , saggio  atorico- idraulico  . Milano 
1819.  dai  torchi  di  Gio.  Beruardoni . 
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occasione,  di  palesare  il  nostro  ardente  desiderio  di  fare  similmente  s 
più  in  dettaglio  per  altre  grandi  opere  dello  stesso  genere  , e di  ine- 
citare  chi  poteva  assisterci  nella  divisata  impresa.  I nostri  voti  a 
quest'  ultimo  riguardo  non  potevano  essere  più  pienamente  soddisfate 
ti.  Avendoli  in  sulle  prime  limitati  all'idea  di  compilare  una  storia 
del  celebre  canale  di  Pavia  , per  ottenere  le  relative  notizie  di  fatto > 
ci  siamo  indirizzati  all’  illustre  suo  direttore , il  signor  Carlo  Parca , 
Ispettore  generale  di'  acque  e strade . Questa  persona  ben  nota  agli 
architetti  d’ acque  Italiani  non  solo  ha  preso  da  quell’  istante  a se- 
condare le  nostro  mire  sul  punto  di  lavorare  alla  compilazione  di  li- 
na compiuta  idrografia  del  Milanese ; ma  inoltre  ha  procurato  sin 
d’  ora  i materiali  per  mandare  ad  effetto  il  nostro  primo  pensiero 
sul  canale  di  Pavia  , e per  estenderlo  ad  abbracciare  a un  tratto  la 
storia  dei  progetti  e delle  opere  riguardanti  l'  intero  sistema  di  na- 
vigazione interna  di  quella  provincia. 

E ben  vero  che  noi  abbiamo  fondato  nel  cuore  il  monumento  di  e - 
terna  gratitudine  verso  l’  uomo  che  dal  canto  suo  ci  ha  posti  sii  tal 
maniera  in  circostanze  di  approfittare  dell’  olio  che  ci  restava  onde 
essere  utile  alla  comune  patria . Pure  sospiravamo  ancora  questo  mo- 
mento per  poter  dichiarargli  in  faccia  al  pubblico  i nostri  senti- 
menti di  riconoscenza  , e per  poter  aggiungere  , che  non  contento  il 
sig.  Purea  d averci  facilitate  le  necessarie  ispezioni  oculari  tanto  dei 
luoghi  come  delle  carte  onde  dar  forma  alla  storia  che  presentiamo , 
ha  anche  voluto  prendere  parte  nel  travaglio  concorrendo  a render- 
lo più  completo  coll’  aggiunta  di  memorie  e dettagli  descrittivi . Con 
tale  elemento  il  volume  viene  a contenere  molte  misure  che  interessa- 
no da  vicino  le  persone  dell'  arte  ; di  più  si  trova  corredalo  di  varie 
tavole  di  disegni  i più  atti  a dare  una  qualche  idea  dei  metodi  di 
costruzione  usati  nelle  fabbriche  del  più  recente  canale  del  Milanese , 
che  è il  succitato  canale  di  Pavia. 

Ma  qui  non  debbono  ancora  finire  le  nostre  dichiarazioni  a riguar- 
do di  chi  si  è acquistato  dei  diritti  alla  pubblica  riconoscenza  in  oc- 
casione del  presente  letterario  travaglio ; cosi,  per  addittare  soltanto 
quegli  individui  che  contribuirono  a somministrare  maggior  copia  di 
notizie  di  fatto , noi  diremo  grazie  speciali  ai  benemeriti  ingegneri 
signori  Bernardino  Ferrari,  e Ferrante  Giussani,  i quali  a tanti  al- 
tri titoli  , che  loro  procacciano  la  pubblica  estimazione , possono  ora 
aggiungere  quello  di  aver  dischiusi  alle  nostre  indagini  , senza  al- 
cuna riserva  e per  puro  effetto  di  innata  bontà  e cortesia,  i loro  pri- 
vati archivi , non  poco  interessanti  all’  oggetto  di  rendere  compiuta 
la  raccolta  delle  notizie  storiche  contenute  nel  presente  volume  . Ab- 
biano pure  i dovuti  ringraziamenti  i valorosi  ingegneri  del  corpo 
d'  acque  e strade , addetti  all’uffizio  dell'ispettore  generale  Parca, 
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i quali  con  rara  gentilezza  ti  frettarono  ad  appagare  ogni  nottra 
dimanda  , e mostrarono  con  tutto  lo  tpirito  che  gli  anima,  ad  esem- 
pio del  loro  capo  , per  la  diffusione  dei  buoni  pr incip j dell'  arte,  che 
pretiedono  ad  ogni  loro  lavoro . Sieno  grazie  finalmente  a tutti  gli 
amici  che  con  consigli  o colla  somministrazione  di  libri  , documenti  o 
notizie  di  fatto  relative  al  presente  lovoro  hanno  voluto  manifestar- 
ci i più  sinceri  sentimenti  del  cuore  uniti  al  più  lodevole  spirito  na- 
zionale . 

Soddisfatto  così  ad  un  dovere  per  noi  sacro  , facciamoci  a conside- 
rare più  di  proposito  la  sostanza  del  presente  volume  con  un  cenno 
preliminare  preso  alquanto  dall ’ alto  . 

Per  opera  della  natura  sono  stati  preparati  i laghi,  i fiumi  ed  il 
mare  al  primo  navigatore . Dacché  questi  è comparso  fra  gli  uomini, 
la  situazione  più  favorevole  al  commercio  , nella  parità  delle  altre 
circostanze  , è divenuta  quella  di  uno  Stato  che  presenti  maggiori 
punti  di  contatto  alle  acque  ; perciò  quello  che  dapprima  era  insupe- 
rabile ostacolo , servì  poscia  di  utilissimo  mezzo  di  comunicazione . Il 
tempo  e V industria  umana  hanno  successivamente  portato  V arte  su- 
blime della  navigazione  di  mare  a un  grado  mirabile  di  perfezione, 
et  le  nazioni  marittime  ne  godettero  i maggiori  vantaggi  . Ma  C ani- 
ma del  commercio  delle  nazioni  mediterranee  riducendosi  all ' uso  del- 
le strade  ed  alla  limitata  navigazione  di  laghi  e fiumi  sparsi  inequa- 
bilmente in  mezzo  ad  esse  , si  troverà  naturate  che  1‘  uomo  si  sia  sfor- 
zato da  tempi  assai  remoti  a procurare  il  facile  trasporto  per  acqua 
anche  a tutti  i paesi  continentali . Di  fatti  molte  congetture  degli  e- 
ruditi  tendono  appunto  a comprovare  i mezzi  che  possono  avere  usa- 
to ed  immaginato  i popoli  più  antichi  per  conseguire  un  tal  intento  . 
In  ciò  che  riguarda  1‘  attuale  risorgimento  , V arte  dei  canali  di  na- 
vigazione è nata  e cresciuta  a vantaggio  universale  dalle  opere  e 
dalle  invenzioni  italiane  , che  bastano  a far  V onore  della  nazione  , 
Specialmente  i primi  canali  navigabili  del  Milanese  formeranno  in  o- 
gni  tempo  V ammirazione  steli ’ osservatore  intelligente  , che  , edotto 
dalla  storia  dell’  arte , amerà  di  riconoscere  da  vicino  , come  al  cre- 
arsi dell’  arte  medesima  si  ì rimediato  al  difetto  di  una  grande  cit- 
tà ripiantata  in  lontananza  stai  mare , dai  laghi  e dai  fiumi  che  fa- 
voriscono il  commercio. 

Dato  una  volta  quest’  esempio  al  mondo  , la  stampa,  i dotti  viag- 
giatori e gli  ingegneri  italissni  stipendiati  alle  corti  estere  portarono, 
alcuni  secoli  dopo , il  genio  e l’ ssmore  per  la  nuova  maltiera  di  na- 
vigazione alla  Francia  , all’  Olanda,  all’  Inghilterra  , alla  Spagna, 
e ad  altre  parti  d’  Europa . Queste  successivamente  ne  approfittaro- 
no , ed  offrirono  a vicenda  all’  Italia  1‘  esempio  di  opere  consimili  con 
uno  sforzo  di  munificenza  e con  una  estensione  d’  idee  proporzionato 
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alle  circostanze  di  vasti  continenti , ai  mezzi  economici  ed  alle  altra 
risorse  di  grandi  e potenti  nazioni . 

• Anche  in  ciò  per  altro  gli  elogi  tributati  agli  Italiani  di  sei  o più 
secoli  addietro  , col  mostrare  di  che  è stata  capace  la  nostra  Nazio- 
ne , come  lo  fa  la  reminiscenza  della  grandezza  Romana  che  rimon- 
ta ad  un’  epoca  molto  piu.  remota , possono  lusingare  vanamente  l’  a- 
mor  proprio  de’  loro  discendenti  ; ma  questi  oramai  non  devono  esse- 
re soddisfatti  di  onori  che  riflettono  « da  lontano , e devono  anzi  es- 
sere persuasi  , che  in  faccia  alla  posterità  le  opere  grandi  degli  Ita- 
liani di  tutti  i secoli  passati  non  bastano  a stabilire  la  gloria  degli 
Italiani  d’  oggigiorno . Questa  deve  fondarsi  necessariamente  anche 
sulle  opere  de’  tempi  a noi  vicini  , le  quali  appalesino  il  valore  non 
inferiore  a quello  delle  più  colti  nazioni  , e 1’  antico  genio  di  saper 
immaginare  nuovi  mezzi  per  soddisfare  ad  ogni  nascente  bisogno . 
Quindi  è che  la  nazione  italiana  non  dovrebbe  mai  cessare  dal  ri- 
volgere i suoi  sforzi  anche  ai  progetti  di  nuovi  canali  di  utile  navi- 
gazione ; ciascuna  nuova  costruzione  di  questo  genere  , per  ridondare 
a suo  onore , considerata  come  oggetto  d’  architettura-idraulica  , do- 
vrebbe essere  modellata  sui  primi  esempi  domestici , servire  a tutti  i 
suoi  fini  e contenere  i perfezionamenti  dell'  arte  suggeriti  dalla  pra- 
tica acquistata  nelle  opere  consimili  , o dalle  particolari  teorie  sino- 
ra fondate  con  sicurezza  nelle  scienze  idrauliche  ed  architettoniche  ; 
considerala  come  oggetto  di  economia  , dovrebbe  offrire  una  via  pre- 
feribile alle  altre  usate  nel  commercio  , e dovrebbe  presentare  la  nuo- 
va comunicazione  per  acqua  laddove  si~ possa  trarne  un  vantaggio 
corrispondente  alle  spese  ; considerata  come  oggetto  di  decoro , senza 
essere  un  monumento  d’  ostentazione , non  dovrebbe  mai  smentire  la 
fama  che  gli  Italiani  godono  in  ogni  genere  di  gusto  e di  bello 

Passando  per  ultimo  a rendere  una  qualche  ragione  del  metodo  da 
noi  seguito  nella  compilazione  della  presente  storia  idraulica , faremo 
osservare  che,  dando  in  essa  le  notizie  dei  progetti  e delle  opere  re- 
lative alla  navigazione-interna  del  Milanese,  non  abbiamo  creduto  di 
dover  limitarci  a ciò  che  ha  avuto  un  felice  esito , e di  cui  si  godo 
presentemente  il  frutto  ; abbiamo  preferito  invece  d’  estenderci  a svi- 
luppare anche  le  vicende  di  - quei  progetti  e di  quelle  opere  , che  o 
non  hanno  avuto  alcun  esito  o lo  sortirono  infelice;  ci  siamo  formati 
a far  rilevare  per  ciascun’  opera  le  principali  variazioni , migliora- 
menti , disgrazie  ed  accidenti  sopravvenuti  col  progresso  de ! tempo  , 
eoi  cambiamento  di  direzione  e di  governo  ; e tuttociò  perchè  , facen- 
do diversamente , si  sarebbe  potuto  arrivare  ad  una  esposizione  bre- 
ve e brillante  , ad  un  puro  elogio , se  vuoisi , dei  canali  navigabili 
del  Milanese , ma  non  alla  loro  storia  , che  da  noi  si  è avuta  uni- 
camente in  vista . D’  altronde  quando  vecchi  progetti  di  qualche 
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utilità  tono  tuttavia  ineseguiti  da  secoli,  per  non  dire  dimenticati  ; 
quando  grandiose  moli  dell'  arte  giacciono  finalmente  a terra  , non 
può  sembrare  oggetto  d‘  indifferenza  il  rammentare  all’  occasione  i 
primi , e ricordare  in  qual  maniera  e per  quali  cause  sono  state  suc- 
cessivamente innalzate  e rovinate  le  seconde . Se  non  altro  veniamo  a 
preservarci  così  dalla  taccia  di  neghittosi  e di  poco  curanti  de'  nostri 
interessi . Presso  gli  stranieri  il  nostro  buono  spirito  si  manifesta  , t 
in  ogni  caso  le  ardite  concezioni  dell'  ingegno  umano  percuotono  la 
nostra  immaginazione , gli  accidenti  ragguardevoli  che  si  legano  alla 
storia  patria  ci  chiamano  potentemente  a riflettere  sopra  noi  medesi- 
mi ed  a cercar  norma  e direzione  per  ben  condurci  nella  vita , sicché 
questa  serva  utilmente  alla  felicità  della  propria  nazione  . 

Esponendo  nella  stessa  storia  unicamente  le  idee , le  opinioni  e le 
massime  controverse  degli  altri  ; parlando  di  cose  e di  opere  , molte 
delle  quali  appartengono  a persone  viventi , o che  sonò  mancate  di 
fresco  alla  società,  e riportando  osservazioni  , notizie  di  fatto  e schia- 
rimenti , che  ognuno  può  sempre  verificare  colle  visite  ed  ispezioni  lo- 
cali , e coll'  esame  delle  carte  e dei  documenti  citati , noi  abbiamo 
creduto  di  astenerci  da  alcun  nostro  giudizio  onde  guarentirci  da  qua- 
lunque sospetto  di  parzialità . 

Intanto  nel  presente  lavoro  storico  che  riuscì  redatto  sopra  un  pia- 
no non  sempre  uniforme  nella  copia  dei  dettagli , ma  variato  a se- 
conda della  qualità  ed  importanza  delle  notizie  che  ci  fu  dato  di 
raccogliere  e di  salvare  (fall'  obblivione  degli  archivi , coloro  che  ap- 
prezzano il  genio  Italiano  nell’  arte  dell’  architetto-idraulico  , lo 
vedranno  brillare  alte  epoche  della  repubblica  e del  principato  ante- 
riori al  secolo  decìmosesto , e fiorire  , sebbene  alcune  volte  con  esito 
meno  felice,  anche  ne’  secoli  successivi  dell’  estero  dominio  della  Fran- 
cia , della  Spagna  e dell’  Austria  . Inoltre  lo  stesso  travaglio  sarà 
abbastanza  interessante  in  se  stesso  per  chiunque  ami  di  visitare  e di 
esaminare  distintamente  la  rete  di  navigazione-interna  del  Milanese  , 
che  in  molti  rapporti  può  servir  di  modello  per  altre  provincie  ; co- 
me anche  non  riescirà  inopportuno  per  chi  desidera  di  acquistare  u - 
na  qualche  idea  delle  ragioni  giustificanti  i metodi  di  costruzione  I- 
taliani , che  si  trovano  talvolta  meno  semplici  o differenti  da  quelli 
sinora  introdotti  ed  usati  da  altri  popoli  A’  Europa . Nell’  esposizio- 
ne dei  medesimi  dettagli  storici  abbiamo  altresì  mirato  a condurre  il 
lettore  a veder  nascere  , crearsi  e svilupparsi  i sani  principj  dell’  ar- 
te nell’  atto  che  esso  viene  informato  di  progetti  e di  opere  partico- 
lari . Di  più  riuscendovi  le  discussioni  dell’  arte  accennate  general- 
mente senza  alcun  uso  di  cifre  algebriche  ed  accompagnate  soltanto 
da  dichiarazioni  tolte  dal  linguaggio  comune,  la  loro  lettura  si  tro- 
va adattata  anche  alla  intelligenza  di  chi,  senza  essere  idraulico  e 
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matematico  , tia  appena  in  possesso  delle  prime  e più  elementari  de- 
finizioni d’  idrometria . Per  l’  erudito  vi  tono  notizie  fondate  e do- 
cumenti autentici  ad  illustrazione  di  taluni  punti  storici  che  hanno 
dato  luogo  a’  dubbi  e sbagli  di  scrittori  , i cui  cenni  non  sono  stati 
attinti  a fonti  egualmente  sicure  ed  abbondanti  delle  nostre  . Forse 
non  vi  rinverranno  abbastanza  di  che  pascersi , tanto  il  semplice  cu- 
rioso amatore  della  raccolta  d’  iscrizioni , poesie , medaglie  e monu- 
menti in  onore  dei  canali  milanesi,  come  pure  quello  che  va  in  trac- 
cia delle  descrizioni  di  pubbliche  feste , visite  sovrane  , e d‘  ogni  al- 
tro aneddoto  o minuto  ragguaglio  storico  relativo  alle  medesime  ope- 
re . Veramente  per  queste  e simili  cose  il  presente  libro  non  è fatto . 
Ma  in  compenso  ci  lusighiamo  che  tale  nostro  saggio  sui  canali  di 
navigazione  del  Milanese  non  sembrerà  del  tutto  inutile  presso  quelli 
che  amano  di  tenere  più  solido  ragionamento  intorno  ad  opere  che 
sono  delle  più  celebri  nella  storia  dell ' arte . In  ispecie  esso  si  racco- 
manda presso  quelle  persone  dell’  arte , cui  sta  a cuore  di  veder  con- 
servata in  operazioni  idrauliche  di  grande  momento  la  memoria  di 
tutte  le  difficoltà  incontrate , degli  artifizi  usati  per  superarle , dei- 
fi  esito  di  questi , e in  generale  di  tutte  le  esperienze  eseguite  e del- 
le relative  osservazioni.  ' 
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ISTORIA 

DEI  PROGETTI  E DELLE  OPERE 
PER  LA  NAVIGAZIONE-INTERNA 
DEL  MILANESE 


C A P O I. 

Notizie  storiche  dei  ucoli  anteriori  al  XVIII. 

Il  Milanese  preso  da'  tuoi  confini  più  naturali  è quell'  ampia  pro- 
vincia dell’  alta  Italia  , che  veniva  anticamente  denominata  loaubria  , 
e che  resta  circondata  dalle  Alpi  , dai  laghi  di  Como  e Maggiore  o 
dai  fiumi  Adda , Ticino  e Po  . Essa  si  trova  intersecata  da  diverti 
altri  minori  fiumi  e laghi;  il  piano  del  suo  terreno  è generalmente 
inclinato  da  settentrione  a mezzogiorno  : verso  il  lato  di  mezzogior- 
no  ha  una  seconda  pendenza  abbastanza  marcata  da  occidente  ad  o- 
riente  ; e le  acque  correnti  vi  hanno  generalmente  il  loro  letto  dal- 
la natura  scavato  a seconda  di  questa  doppia  pendenza.  Il  centro  poi 
di  un  tal  piano  è occupato  da  tempo  immemorabile  dalla  città  di 
Milano,  capitalo  della  provincia. 

Anticamente  era  Pavia  la  sola  città  del  Milanese  che  godeste  il 
vantaggio  di  un’  esteta  navigazione . Posta  sul  Ticino  e presso  lo  sboc- 
co di  questo  influente  del  Po  , essa  aveva  naturalmente  aperta  la  co- 
municazione per  acqua  da  una  parte  col  lago  maggiore  che  confina 
colle  Alpi,  e dall’altra  coll’  Adriatico  da  cui  si  passa  a tutti  i porti 
del  mondo . Per  trarre  partito  da  questa  situazione  bastava  il  genio 
del  commercio  e della  navigazione  comune  a tutti  i popoli  liberi  ; e 
di  fatti  la  navigazione  del  Po  e del  Ticino , come  anche  quella  dei 
laghi  e dei  tronchi  navigabili  di  qualche  altro  fiume , fu  di  tutti 
i tempi  di  civile  libertà  per  il  Milanese . 

La  città  di  Milano  situata  nel  centro  di  pianura  di  questa  provin- 
cia e non  bagnata  da  alcun  lagu  o fiume  navigabile , non  poteva  pre- 
sentare per  se  stessa  un  simile  vantaggio  al  commercio  ; ma  alta  man- 
canza della  natura  doveva  supplire  col  tempo  un’industria  particola- 
re dei  popoli  , assecondata  dall’  interesse  de’  governi,  e talvolta  an- 
cora dalla  liberalità  dei  principi. 
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Il  primo  cenno  a questo  riguardo  si  ha  in  Landolfo  Seniore , auto- 
re vissuto  nell’  undecimo  secolo.  Secondo  qnesto  storico  il  canale  di 
scolo  e di  irrigazione  che  va  da  Milano  al  Lambro  sotto  il  nome  di 
Vecchiahbia  ha  servito  in  tempi  molto  rimoti  alla  navigazione  (i).. 
Gli  eruditi  parlando  del  fiume  Lambro  riferiscono  altri  passi  che  ai 
potrebbero  credere  per  indizio  della  medesima  cosa-  È di  fatti  pro- 
babile , che  nel  porto  (a)  anticamente  esistente  allo  sbocco  del  Lam- 
bro in  Po  alcune  merci  venissero  scaricate  dalle  navi  soltanto  per 
farle  viaggiare  di  Ih  sul  Lambro  in  barche  minori , e non  già  per 
trasportarle  nell’  interno  del  paese  per  la  via  di  terra  , come  taluno 
ha  voluto  affermare  per  ricavarne  una  induzione  affatto  contraria  (3). 
Ma  con  tatto  ciò,  se  anche  si  volesse  concedere  che  il  Lambro  re- 
almente navigabile  dal  Po  fino  a Sant’  Angelo  ad  ana  data  epoca  non 
molto  remota  (4) , lo  fosse  pur  stato  superiormente  fino  a Melegna- 
no  verso  lo  shocco  della  Vecchiahbia  , quale  appoggio  ne  viene  al- 
1’  opinione  di  Landolfo?  Non  sarà  ancora  un  problema  la  navigazio- 
ne di  questo  ultimo  canale  sino  a Milano,  a motivo  e dell’eccessiva 
Caduta  del  terreno  in  coi  è scavato  il  suo  letto,  e del  moderato 
Corpo  d’acqua  disponibile  a Milano  per  il  medesimo  oggetto?  Que- 
ste circostanze  dovevano  pur  rendere  impraticabile  prima  dell’  in- 
venzion  del  sostegno  una  navigazione  continuata  da  Milano  al  Lam- 
bro nell’alveo  della  Vecchiahbia,  comunque  da  altri  sull’ autorità  di 
Landolfo  si  ritenga  questa  navigazione  perduta  in  secoli  posteriori 
(5).  Noi  pertanto  nel  dubbio  che  tale  navigazione  abbia  esistito  sol- 
tanto nell’  opinione  degli  uomini , ci  limitiamo  a stabilire  che  rimon- 
ta fino  ai  tempi  di  Landolfo  l’idea  di  rimediare  al  difetto  di  Mila- 
no colla  comunicazione  per  acqua  da  detta  città  al  Lambro,  e dal 
Lambro  al  Po. 

I tentativi  e le  opere  che  dovevano  far  sentire  alla  città  di  Mila- 
no i primi  vantaggi  di  una  navigazione  artificiale  sono  dei  tempi 
della  Repubblica  Milanese  e della  signoria  dei  Torriani  ; difatti  è al 
cadere  del  secolo  u.’  ed  al  prinoipio  del  t3.°  che  furono  derivati 
dai  fiumi  Adda  e Ticino  i due  grandi  canali  che  ora  siano  inalveati 


(1)  Vedi  il  Muratori,  De  rerum  ital.  script,  t.  4>  Uh.  a,  cart.  04. 

(a)  V.  ulem  Artt.  ital.  t.  A.,  diss.  19.  Diploma  ai  Liutprando  re  de*  Longobar- 
di avanti  la  metà  del  eecolo  ottavo  . 

(3)  V.  delle  ant.  lorigob.  mi!,  illustrate  con  dissertazioni  dai  Monaci  della 
Congr.  Ciste  re.  di  Loinb.  voi.  xt.  diss.  la. 

(4)  V.  prefi  del  libretto  di  Carlo  Fagnani  sulla  navigazione  dell’ Adda,  ed  i 
manoscritti  di  Martin  Bassi  nell’archivio  privato  dell’  ingegnere  Bernardino  Fer- 
rari in  Milano. 

(5)  V.  Mari.,  Idr.  prat.  ragion. , t.  1.  pag.  11. 
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nell’ interno  iella  provincia  Milanese.  Il  primo,  aitnato  all’oriente 
di  Milano  e detto  dianzi  Nuova- Adda  e poi  Mazza,  fa  diretto  fin  da 
quelle  epoche  verso  la  città  di  Lodi  , e sotto  lo  stesso  nome  conti* 
nua  a servire  all’  irrigazione  e ad  altri  usi  (■).  Il  secondo,  posto  al- 
P occidente  di  Milano  e detto  in  origine  Tìcinello  , fu  condotto  fin 
verso  Pavia  (a),  ed  era  destinato  a dare  nascita  al  primo  esempio  de* 
canali  navigabili  del  mondo  moderno . Veramente  non  si  saprebbe 
precisare  1’  anno  in  cui  il  Tioinello  per  la  prima  volta  ai  è fatto  ser- 
Tire  in  tutto  o in  parte  alla  navigazione  ; ma  è noto  che  nel  ia33 
una  diramazione  del  Tìcinello  si  produceva  da  Castelletto  di  Abbiate- 
grasso  sino  alle  terre  di  Gaggiano  e di  Trezzano  col  nome  di  Navi* 
glio  di  Trezzano  (3).  È pure  noto  che  verso  il  HS7.  la  stessa  dira- 
mazione si  prolungò  fin  presso  Milano , ed  era  anche  distinta  col  no* 
me  di  Naviglio  di  Gazano  (4) . Questo  nome  di  naviglio  indica  che 
fin  da  queir  epoca  qualche  uso  si  faceva  del  canale  Tioinello  per  u- 
na  comunicazione . E poi  certo  che  prima  del  termine  dello  stesso 
aecolo  i3.°  il  medesimo  canale  sotto  il  nome  di  Naviglio  Grande  era 
già  adattato  all’  uso  della  navigazione  continuata  e libera  dal  Tioìno 
fin  presso  Milano.  Esso  conteneva  le  botti  sotterranee,  i scaricatori 
a paraporti  ed  altri  artifizj  che  suppongono  la  cognizione  de’  primi 
principi  dell’idrostatica  (5).  E mentre  le  opere  consimili  del  mondo 
antico  erano  perdute  per  sempre,  mentre  i canali  dei  Chinasi  di  tut- 
te le  età  non  potevano  offrire  all’Europa  alcun  lume  dal  loro  inac- 
cessibile impero  celeste , si  potrà  anche  dire  a gloria  dell’  Italiaoa  in- 
dustria , che  il  Naviglio  Grande  presentò  alle  successive  imprese  del- 
lo stesso  genere  un  modello  superiore  alle  idee  ed  ai  mezzi  de’  tempi. 

I vantaggi  arrecati  da  qnesto  canale  al  Milanese  , indipendentemen- 
te da  quelli  di  un’  immensa  irrigazione  e di  altri  usi  delle  acque,  so- 
no incalcolabili . L’  aperta  navigazione  tra  Milano  ed  il  Lago  Maggio- 
re non  si  limitò  a facilitare  i trasporti  del  piccolo  commercio  che  si 
faceva  prima  per  la  via  di  terra  da  qnella  parte  del  Milanese  colla 
capitale.  Essa  vi  diede  vita  ad  nn’ infinità  di  nuovi  rami  di  com- 
mercio , Vi  contribuì  sensibilmente  alla  felice  rivoluzione  avvenuta 


(1)  V.  il  Benaglio,  Relax,  istor.  al  Magistr. 

(a)  Fra  gli  altri  scrittori  r.  Calvari.  Flamm.  al  cap.  ccxviii.  Donar.  Basti  nel- 
la sua  cronaca  ; Bernardino  Corio  nella  sua  Storia  di  Milano  , il  Sigonio  Ilistor.  de 
reg.  ital.  lib.  xiv.  Beneeal.  , Rclaz.  succit.  Racc.  del  Muratori  , t.  xi.  Giulini  , 
Meni.  stor.  , t.  6.  Antirh.  long.  mil.  illustrale,  diss.  succit. 

(3)  V.  prel'.  al  r.  3.  delle  Ant.  long.  mil. 

(4)  V.  olire  gli  autori  sopraccitati  l’autore  anonimo  dagli  Annali  di  Milano 
al  cap.  aq.  nel  t.  16.  della  Racc.  di  Muratori. 

(5)  V.  le  Mem.  stor.  del  Giulini,  t.  4.  e seg.  ; a lo  Ant.  long,  mil.,  succit. 
disa.  in.  del  t.  n. 
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appunto  a quell’  epoca  nella  sua  agricoltura,  e vi  ebbe  un’  influenza 
diretta  aulì’ origine  e sui  progressi  di  tutte  le  altre  arti  ora  divenu- 
te nel  suo  seno  famigliati.  Per  essa  di  fatti  acquistarono  un  valore  i 
boschi,  di  cui  la  natura  aveva  rivestito  estesissime  vallate  che  shoc« 
cano  al  Lago  Maggiore.  1 loro  prodotti  trasportati  a Milano  facilmen- 
te e in  gran  copia  hanno  potuto  supplire  ad  una  quantità  di  Loschi 
che  ingombravano  la  pianura  ne’  dintorni  di  questa  città  e degli  al- 
tri abitati  vicini  alla  linea  del  canale.  Il  terreno  del  piano,  reso  in- 
vece alla  libera  disposizione  del  coltivatore , ha  dato  in  oambio  alla 
parte  montuosa  i grani  e gli  altri  generi  di  cui  poteva  abbisognare 
per  accrescere  la  sua  popolazione . Nella  stessa  maniera  furono  anche 
somministrate  alle  altre  arti  le  materie  prime  che  si  incontrano  lun- 
go il  promontorio  del  Ticino  o nei  moDti  che  circoudano  il  Lago 
Maggiore,  e così  in  Milano  hanno  avuta  un’esistenza  i principali 
monumenti  d’  ogni  genere  che  ora  vi  si  ammirano . In  una  parola , il 
Naviglio  Orando  , fin  dall’  epoca  in  cui  fu  usato  la  prima  volta  per 
la  comunicazione  dal  Ticino  a Milano,  è divenuto  la  prima  ricchezza 
del  Milanese . 

. Si  aggiunga  a tutto  ciò  che  , ultimata  la  costruzione  del  Naviglio 
Grande  e praticata  la  tua  navigazione  , non  fu  più  impossibile  la  con- 
tinuata comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Ticino , al  Po  , al  ma- 
re , e viceversa  . Ma  questa  non  poteva  presentare  gran  vantaggio  al 
commercio  del  Po  con  Milano,  perchè  conduceva  sopra  una  via  trop- 
po lunga,  troppo  indiretta  e meno  conveniente  del  trasporto  di  ter- 
ra anche  per  la  difficoltà  di  rimontare  Ticino,  che  è molto  rapido 
fin  presso  il  suo  sbocco  verso  Pavia  . Inoltre  dopo  l’ esempio  del  Na- 
viglio Grande , la  semplice  idea  di  tirare  dei  canali  navigabili  da 
Milano  ad  altri  punti  del  Milanese  era  facile  e naturale  ; e volendo 
disporre  per  quest’  oggetto  delle  acque  dei  fiumi  e laghi  dell’  alto 
Milanese , non  era  forse  più  impossibile  nemmeno  il  radunare  verso 
Milano  il  corpo  d’acqua  necessario  a sostenere  una  qualche  naviga- 
zione in  un  canale  continuato  da  Milano  al  Po  senza  1’  uso  di  alcun 
sostegno . Niuna  maraviglia  pertanto  se  nelle  memorie  dei  secolo 
14.0  si  trova  espresso  e rinnovato  nel  Milanese  il  pensiero  di  rendere 
navigabile  il  canale  Vecohiabbia  e il  fiume  Lambro  per  unire  Milano 
al  Po  (1)  , e se  alla  stessa  epooa  vi  si  trovavano  in  campo  e lo  Sta- 
tuto provinciale  che  prescriveva  di  procurare  la  navigazione  da  Mi- 
lano a Venezia,  e quell’ altro  Statuto  che  ordinava  la  costruzione  di 
un  canale  dal  fiume  Tresa  a Milano  (a),  e l’idea  di  formare  un  vero 


(1)  V.  Ant-  long.  roil.  , diti.  succit. 

(a)  V,  Staiut.  ant.  fra  quelli  del  1396.  Giubili  , Mem.  iter,,  t.  n.  all’ anno  1396, 
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naviglio  del  canale  scavato  di  que’  tempi  fra  le  due  città  di  Milano 
e Pavia  (i)  , ed  altri  rimili  progetti. 

Ripetiamo  adunque  , ohe  queste  idee  erano  divenute  naturali  nel 
Milanese  a quell’  epoca  ; ma  ciò  che  interessa  la  storia  dell’  arte  ò 
piuttosto  di  sapere  ae  realmente  è stata  aperta  fin  d’  allora  una  con- 
tinuata navigazione  dal  commercio  frequentata  fra  Milano  ed  il  Po 
per  la  via  del  Lambro  , od  anche  fra  Milano  ed  il  Ticino  per  altre 
vie  che  presentassero  a una  data  distanza  una  grande  differenza  di 
livello  dei  punti  estremi . Ora  tutte  le  memorie  storiobe  spettanti  a 
quel  secolo  14.0  fissano  bensì  l’epoca  della  prima  escavazione  del  suc- 
cennato  canale  da  Milano  a Pavia  , detto  Naviglio  di  Pavia  (a)  ; ma 
tale  denominazione  di  naviglio  essendo  fin  d’  allora  passata  in  Lom- 
bardia a dinotare  anche  molti  grandiosi  canali  di  semplice  irrigazio- 
ne, resta  dubbio  primieramente  se  quel  di  Pavia  del  secolo  i4-°  fos- 
se ridotto  realmente  ad  uso  di  navigazione,  come  si  orede  dalla  00- 
mune  degli  scrittori  (3).  In  nessun  luogo  autentico  poi  dichiarando- 
si il  naviglio  di  Pavia  de’  tempi  dei  Visconti  prolungato  sino  allo 
sbocco  in  Ticino  (4)  non  può  supporsi  questo  arbitrariamente  co- 
gli stessi  sorittori  per  attribuire  ad  altri  secoli  la  gloria  di  aver  a- 
perta  la  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  per  la  via  più 
breve  e diretta.  Si  abbia  adunque  per  oerto  soltanto,  che  nel  seco- 
lo 14.0  non  si  perdeva  di  vista  l’importanza  di  una  tale  oomnnioa- 
zione  per  il  Mdanese. 

Nelle  memorie  del  secolo  i5.°  e specialmente  in  quelle  risgnardan- 
ti  il  principato  degli  Sforza  ti  incontrano  delle  notizie  più  positive 
tulle  opere  e sui  tentativi  di  estendere  la  navigazione  artificiale  del 
Milanese;  ma  non  tempre  anoora  quante  bastino  per  avere  delle  co- 
se idee  esatte  e precise. 

E primieramente  dalla  maniera  con  cni  sono  espressi  i libri  e le 
scritture  di  qnel  secolo  si  ha  un  complesso  d’ indizi  sufficiente  a de- 
terminare fra  certi  limiti  1’  epoca  di  aloune  opere  dirette  ad  ottene- 
re sopra  diramazioni  del  Naviglio  Grande  un  qualche  baroheggio  da 
Milano  al  Parco  ed  al  castello  di  Pavia,  da  Milano  ad  Abbiategrssso 
e a Bereguardo , da  Milano  a Cuaago  e ad  altre  antiche  ville  auoali 
del  basso  Milanese.  È abbastanza  dichiarata  l’ idea  di  far  servire  questo 


(1)  V.  Gaspare  Bugatti  , Stor.  unir.  , lib.  4' 

(a)  V.  Aut.  anon.  succit.  cap.  1 *7.  La  Cronaca  di  Piacenza.  La  Storia  dal  Co- 
rio . Le  mem.  stor.  del  Giulini , t.  xi. 

(3)  V.  il  Frisi , il  Mari  ed  ogni  altro  autore  che  ha  riportati  cenni  storici  sul 
naviglio  di  Pavia . 

(4)  v.  la  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  scritta  da  p.  Cand.  Decembrio j la  Re- 
Laionc  Benaglio  succit.  ; e le  Mem.  stor  del  Giulio) , t.  1». 
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opere  al  comodo  speciale  del  Duoa  per  i trasporti  bisognevoli  fra 
la  capitale  e le  proprie  ville.  Si  ha  inoltre  dagli  stessi  documenti 
una  prova  dei  desiderj  di  una  serie  di  principi  Sforza  per  rendere 
atabili  tali  comunicazioni  per  acqua  da  Milano  a tutti  gli  indicati 
ponti  (i);  ma  non  è mai  che  si  incontri  un  sol  passo  di  quell’ epo- 
ca in  cui  si  dica  veramente  stabilita  e praticata  la  navigazione  su  al- 
cun ramo  del  Naviglio  Grande  a beneficio  del  pubblico  ; anzi  si  tro- 
va che  successivamente  , e in  tempo  delle  guerre  sopravvenute  in 
paese  sotto  gli  ultimi  Sforza  , era  già  perduta  ogni  sorta  di  naviga- 
zione precedentemente  tentata  ed  attivata  snlte  direzioni  di  Pavia  , 
Bereguardo  ec. , dove  per  vestigia  erasi  appena  conservata  qualche 
strada  dell’ alzaia  detta  StradeUu  del  Signore,  intendendosi  dei  Duca 
di  Milano,  e avente  a lato  qualche  cavo  detto  naviglietto  , benché 
affatto  inservibile  alla  navigazione  (a) . 

Più  fortunata  sotto  gli  Sforza  fu  l’impresa  di  derivare  circa  l’an- 
no 14^7.  dal  fiume  Adda  il  canale  detto  Navìglio  della  Martesana  , 
ed  anche  naviglio  piccolo  per  distinguerlo  dall’altro  denominato  Na- 
viglio Grande  , e condotto  a un  tratto  sulla  direzione  di  Milano  a 
sfogare  le  acque  residue  nel  fiume  Lambro  (3)  . Quest’  opera  , che 
versò  l’anno  1460.  arrecava  già  fra  gli  altri  suoi  vantaggi  quelli  della 
navigazione  a un  esteso  territorio  posto  all’  oriente  di  Milano  , con- 
teneva anche  molti  perfezionamenti  dell’  arte  che  tuttora  fanno  fede 
del  talento  del  suo  architetto  Bertola  da  Novate,  ingegnere  ducale 
sotto  i principi  Sforza  Francesco  I.  e Galeazzo  Maria  (4). 

Fra  i pregi  più  positivi  dell’opera  si  possono  annoverare  general- 
mente il  luogo  scelto  per  l’ indie  del  canale  nella  sezione  del  fiume 
Adda  immediatamente  sotto  il  castello  di  Trezzo,  e la  linea  seguita 
col  canale  medesimo  costeggiando  I’ Adda  fin  presso  Cassano,  e di  là 
rivoltando  in  mezzo  alla  pianura  fin  verso  Milano . Difatti  posterior- 
mente alla  prima  costruzione  dell’  opera  questi  due  elementi , della 


(1)  V.  il  Giulini  , idem-,  Ant.  long.  mi),  disi,  succit. } ed  i documenti  riportati 
in  fine  della  presente  Storia  sotto  i num.  x.  e u. 

(3)  V.  il  Corio  che  scrivendo  la  sua  Storia  del  1492.  e nominando  questo  ca- 
nale disse  : Naviglio  che  andava  da  Milano  a Pavia  . V.  il  Pagnani  che  nel  suo 
libretto  del  i5ao.  parlando  di  diramare  canali  dal  Naviglio  Grande  verso  il  Po 
non  cita  alcun'opera  preesistente  di  questo  genere.  Fra  le  carte  dell'arch.  gen. 
di  governo  in  San  Fedele  a Milano  e dell'  arch.  Ferrari  succ.  vedi  quelle  del  se- 
colo 16.  relative  ai  navigli  di  Pavia  e di  Bereguardo  ebe  confermano  questo  punto 
storico  . 

(3)  V.  il  Settala,  Belar,  del  Naviglio  della  Martesana  j il  Benaglio  , Relaz.  suo 
cit.  e la  dissert.  succit.  delle  Ant.  long.  mil. 

(4)  V.  idem.  , non  che  le  lettere  ducali  riportate  in  fine  della  presente  Storia 
al  luce.  n.  1, 
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linea  e dell’ incile , non  hanno  mai  (offerto  «inora  variazione  notabi- 
le ed  indicano  tuttavia  gli  stadi  del  primo  arobitetto  per  adattarti 
agli  mi  moltiplici  del  canale.  La  presa  dell’acqua  dall’ Adda  venne 
assicurata  colla  fabbrica  di  noa  chiusa  attraversante  quali  tutta  la  se- 
adone  del  fiume  in  direzione  alquanto  obbliqua  al  filone  delle  acque 
e formiate  imboccatura  all’ incile  del  canale.  La  sponda  di  quest’ in- 
cile fu  tenuta  alquanto  bassa  onde  farla  servire  di  grande  e immedia- 
to diversivo  a fior  d’  acqua  in  tempi  di  piene . Sulla  sponda  del  ca- 
nale inferiormente  susseguente  furono  sparse  varie  tratte  di  bassi  ar- 
gini detti  livelli  o travacatori  per  ottenere  fin  qualche  altro  debordo 
naturale  delle  acqne  esorbitanti  in  canale  nelle  stesse  occasioni . A 
maggior  sollievo  delle  piene  del  naviglio  vennero  aperti  sulla  mede- 
sima sua  sponda  , a sito  a sito  della  linea,  come  si  Naviglio  Grande, 
i così  detti  scaricatori  a paraporti , che  sono  sfogato]  colla  soglia 
sensibilmente  più  bassa  del  fondo  del  canale  navigabile,  e muniti 
delle  opportune  chiaviche  per  tenere  questo  meglio  regolato  nel  suo 
corpo  d’acqua,  e netto  in  ognisuo  punto  dalle  materie  fluviali.  Il 
sistema  di  questi  edilìzi  al  Naviglio  della  Martesana  risultò  fora’  an- 
che più  ben  inteso  nella  vista  che  1’  elleno  di  ciascun  di  loro  termi- 
ni dove  quello  dell’altro  susseguente  comincia.  La  distribuzione  del- 
la pendenza  del  terreno  su  tutta  la  linea  del  canale  fu  pure  consen- 
tanea in  origine  al  suo  corpo  d’acqua  ed  ai  diversi  fini  della  navi- 
gazione , delia  irrigazione  , del  movimento  il’ opifici  e simili  ; e se  in 
aio  vi  sì  trovarono  posteriormente  dei  difetti,  questi , come  vedre- 
mo , procedettero  meno  da  mancanze  del  suo  primo  arobitetto  che 
da  variazioni  e da  arbitri  degli  nomini  sopravvenuti  ad  alterarne  il 
piano.  Finalmente  nella  «Ostruzione  delle  botti  sotterranee  vi  si  è 
continuato  a far  buon  uso  dei  prinoipio  idrostatico  che  1’  acqua  si  li- 
bra allo  stesso  livello  ne’  due  rami  di  nn  sifone;  ed  il  ponte-canale 
in  tre  archi  all’incontro  del  torrente  Molgora  ha  compito  per  molto 
tempo  il  suo  uffizio  senza  bisogno  di' essere  rinnovato',  e fa  il  pri- 
mo ponte-canale  di  grandi  dimensioni  applicato  alta  navigazione. 

Qui  pare  si  può  aggiungere,  che  l’oggetto  del  Naviglio  della  Mar- 
tesana nel  rapporto  della  navigazione  non  fu  semplicemente  di  unire 
Milano  all’  Adda , ma  anche  di  servire  alla  più  estesa  comunicazione 
per  acqua  da  Milano  al  lago  di  Como  per  mezzo  di  altre  opere  pro- 
gettate da  farsi  intorno  a quel  fiume  . Vari  tentativi  sono  stati  real- 
mente diretti  nello  stesso  secolo  i5.°  ad  avere  navigabile  il  fiume 
Adda  per  un’estesa  tratta  all’oriente  di  Milano  (i);  come  ai  lati  d? 
occidente  e di  mezzogiorno  lo  erano  naturalmente  il  Ticino  ed  il  Po; 
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(1)V.  il  succitata  libro  di  Carlo  Pagnaui , 
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in*  in  tal  punto  lì  «a  dire  soltanto , che  i progetti  dovevano  ridurli  a 
quello  di  rendere  in  qualche  modo  navigabile  tutto  il  letto  del  fiu- 
me Adda  da  Brivio  a Trezxo,  ed  all’altro  di  distaccare  dallo  stesso 
fiume  al  paese  di  Brivio  un  apposito  canale  navigabile  tracciato  in 
modo  da  legarsi  ool  naviglio  della  Martesana  verso  Milano  . Del  re- 
tto gli  sforzi  fitti  a quell’  epoca  per  tale  oggetto,  qualunque  essi 
fossero,  ben  presto  sono  andati  interamente  a vuoto  (i). 

Contemporaneamente  ai  progetti,  tentativi  ed  opere  sin  qui  ac- 
cennate come  cose  eseguite  nel  Milanese  al  secolo  1 5.°  dietro  l’  e- 
sempio e 1’  esperienza  del  naviglio  Grande  , una  circostanza  partico- 
lare interessava  specialmente  ia  comunicazione  per  acqua  dal  termi- 
ne di  tal  canale  sino  al  piede  del  Duomo  di  Milano  ; e ciò  era  la 
condotta  dei  marmi  cbe  venendo  dal  Ugo  Maggiore  si  dovevano  a- 
doperare  nella  fabbrica  del  Duomo  medesimo . A questo  proposito 
gli  eruditi  oi  assicurano  cbe  il  passaggio  dal  Naviglio  Grande  all’  io 
allora  fossa  di  fortificazione  di  Milano,  sino  ad  un  punto  vicino  al 
Duomo , si  ottenne  per  molto  tempo  colle  sole  acque  disponibili  ver- 
so il  oentro  di  Milano  e di  un  qualche  congegno  usato  per  salire  col- 
le navi  dal  piano  del  sobborgo  antico  di  Porta  Tioineae  al  piane  più 
elevato  del  seno  così  detto  il  Laghetto  presso  la  chiesa  di  a.  Stefano 
Maggiore  (a).  Arrivate  lo  navi  presso  1’  altro  seno  consimile  , che  e- 
sisteva  davanti  la  chiesa  di  S.  Eustorgio  sull’  estremità  del  Naviglio 
Grande  ove  si  trova  di  presente  la  porta  Ticinese  di  MiUno , si  pra- 
ticava in  dati  giorni  ed  ore  meno  incomodo  di  sospendere  le  ordina- 
rie dispense  d’acqua  dal  Naviglio  Grande  verso  Milano.  Laonde  s’in- 
cominciava a larvi  rigonfiare  1’  acqua  «ino  a una  certa  altezza  da  po- 
tere , rimontando , ridurre  dentro  il  detto  tono  di  S.  Eustorgio  lo 
barche  cariche . Si  formava  poscia  di  sotto  al  Laghetto  medesimo  di 
S.  Eustorgio  una  chiusa  posticcia  che  toglieva  ogni  comunicazione 
fra  le  sue  acque  e quelle  del  Naviglio  Grande  . Si  introduceva  final- 
mente nel  tronco  di  canale  e di  fossa  che  univa  i due  succitati  se- 
ni tutta  l’acqua  disponibile,  « questa  trovandosi  arresti ta  dalla  chiu- 
sa inalzava  a poco  a poco  il  suo  pelo  insieme  alle  barche  galleggian- 
ti sino  al  piano  del  Laghetto  tuttora  sussistente  presso  la  chiesa  di 
S-  Stefano  Maggiore  . A questo  punto  potevano  per  tal  modo  avviar- 
si le  barche  cariche  di  marmi  destinati  alla  fabbrica  del  Duomo  , e 
della  medesima  occasione  potevano  approfittare  anco  i privati  per  fa- 
re ascendere  e tradurre  in  aoqna  fin  sul  limitare  dei  magazzini  di 
città  i generi  di  commercio  del  Naviglio  Grande  e del  Lago  Maggioro. 
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(f)  V.  il  Pagnani  succitato. 

(a)  Autich.  long,  mii  disi,  luccio 
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Fa  abbandonata  «ri  professo  di  tempo  questa  pratica  che  ripeteva 
la  sua  origine  dal  principio  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  sotto 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  e che  doveva  riuscire  molto  incomoda  e dan- 
nosa anèhe  perchè  portava  la  frequente  sospensione  delle  irrigazioni 
e degli  altri  usi  delle  acque  dèi  dintorni  di  Milano;  ma  qui  non  ti 
saprebbero  veramente!  precisare  tutte  le  epoche  a cui  si  riferiscono 
le  altre  pratiche  sostituite  , i vari  -miglioramenti  e le  successive  ag- 
giunte fatte  a quella  prima  rozza  maniera  di  comunicazione  . Pare 

£er  altro  assai  probabilmante  che  da  una  rimile  occasione  siansi  svi* 
ippate  le  prime  idee  ohe  nel  Milanese  condussero  gli  architetti  alla 
mirabile  invenzione  del  sostegno.  Difètti  in  vece  di  costruire  e di- 
struggere ogni  volta  una  grandiosa  chiosa  provvisoria  ad  ogni  pas- 
saggio di  barche  per  operare  la  suoeennatn  comunicazione  , si  è pre- 
sto pensaterm  porre.  ;in  uso  «qualche  stabile  artifizio  (t) . All’uopo 
spezialmente,  dev’  essersi  allora  immaginato  una  chiusa  permanente 
ohe  potetsd  aprirai  e serrarsi  sul  canale  secondo  il  bisogno;  e que- 
st’ altra  ohiusa  dev’  essere  stata  nella  prima  idea  una  semplioe  porta 
o pescaia',  in  qualche  modo  amovibile  dalla  sua  posizione  si  attraver- 
so il  canale , ohe  nella  aponda  del  medesimo  , e per  avventura  non  dis- 
simile dalle  antiche  cateratte  di  cui  oi  parlano  sovente  gli  scrittori 
(a) . Per  la  situazione  poi  del  nuovo  artifizio  si  è ritrovato  più  co- 
modo il  luogo  coli  detto  Viarenna  negli  antichi  sobborghi  meridio- 
nali di  Milano  , ove  anche  attualmente  si  opera  11  passaggio  della  na- 
vigazione dei  Naviglio  Grande  alla  fossa  di  oittk  per  mezzo  di  un  so- 
stegno e di  un  superior  tronco  di  canale  aperto  allora  per  la  prima 
volta  . Nel  meditare  successivamente  intorno  al  nuovo  mezzo  di  co- 
municazione usato  si  luogo  di  Viarenna  a Milano , era  divenuta  na- 
turale anche  la  riflessione , ohe  1’  artifizio  di  un’  unica  chiusa  per- 
manente vi  richiedesse  tuttavia  un  consumo  di  acqua  , di  tempo  e 
di  spese  troppo  notabile  si  per  riempirvi  l'alveo  superiore  da  per- 
correrai nell’  ascesa  delle  barche  dei  marmi , come  per  vuotarlo  Del- 
la discesa  delle  medesime  barche  al  loro  ritoruo  nel  Naviglio  Grande. 
Inoltre  dacché  i privati  avevano  cominciato  a cavare  qualche  profitto 
dall’  aperta  comunicazione  tra  il  Naviglio  Grande  e la  fossa  della  cit- 
tà di  Milano,  ai  doveva  pur  sentire  il  bisogno  di  praticare  in  sito 
opportnno  qualche  altra  obiuaa  consimile  a quella  di  Viarenna.  Il  suo 
oggetto  era  di  tenere  rigonfiata  1’  acqua  nella  fossa  della  città  a so- 
stenervi la  navigazione  durante  gl’ intervalli  del  tempo  in  oui  l’unica 
li.  • /.il  - i a ■ * >i;.  . - - '■< 

(t)  V.  Ant.  long.  mil.  , diss.  succit. 

(a)  V.  idem.  , ed  aneho  rie!  libretto  di  Carlo  Pagnani  le  lettere  di  Plinio  a 
Traiano,  nel  Diodoro  Siculo  i cenni  sulle  cateratte  del  Nilo,  e nel  Discorso  sul- 
la navigazione  deli’  Adda  di  Guido  Magenta  l’ opinione  di  questo  patrizio  Milanese. 
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chiusa  di  Viarenna,  dovendo  aprirsi  e stare  apèrta  per  i passaggi 
delle  navi  della  fabbrica  del  Duomo , vi  abbassava  il  pelo  <r  acqua 
sino  a lasciare  in  difetto  il  barcheggio  dei  privati  cittadini . Sono 
queste  particolari  circostanze  della  città  di  Milano  ohe  devono  real- 
mente aver  dato  origine  all’ idea' ed  alla  costruzione  di  una  seconda 
chiosa  sulla  breve  tratta  di  Canai  navigabile  cbe  unisce  la  sua  fotta 
col  Naviglio  Grande  . Finalmente  l’nso  continuato  anche  per  poco 
tempo  di  quelle  due  chiuse , zittiate  fra  il  loogo  di  Viarenna  ed  il 
Ponte  de’  Fabbri  a Milano  , deve  avervi  anggerito  1’  idea  generale 
delle  chiuse  ravvicinate  a due  a dne  per  limitare  maggiormente  lo 
spazio  in  coi  effettuare  1’  innalzamento  ed  abbassamento  di  co  pelo 
d’  acqua  pel  passaggio  delle  barche  da  un  piano  all’altro',  e per  as- 
sicurare costantemente  la  navigazione  delle  tratte  di  canale  superio- 
ri ed  inferiori  a)  detto  spazio.  Infatti  consultando  gli  storici  de’  tem- 
pi del  duca  Filippo  Maria  Visconti  noi  troviamo  che  , parlandosi  di 
artifizi  per  ottener  questo  intento,  se  ne  conosceva  qnslchednno  de- 
signato per  nuovo.  Esso  era  probabilmente  quello  stesso  che  prima 
di  eseguirsi  in  grande  fu  esperimentato  in  piccolo  ini  canale  antica- 
mente conoscinto  sotto  il  nome  di  Rrdcfossino  ; osnale  che  cingeva 
il  giardino  del  castello  di  Milano  ed  occupava  prossimamente  il  luo- 
go dell’  attuai  Roggia  del  castello  che  si  dirama  dal  Naviglio  dell» 
Mariesana  salta  destra  presso  le  rnnra  di  Milano  a Di  piò  alla  itesi» 
epoca  per  artifizio  della  stessa  natnra  è oitato  il  nome  di  Coma  pas- 


sato io  oso  posteriormente  in  Lombardia  per  indicare  un  bacino  for- 
mato sopra  un  canale  navigabile  da  due  cninse  poste  a certa  distan- 
za fra  di  loro  e destinato  a farvi  alzare  ed  abbassare  di  livello  le 


barche  galleggianti . Sappiamo  poi  di  certo  che  fin  dagli  ultimi  pe- 
riodi del  regno  di  Filippo  Maria  Visoonti  1’  artifizio  costrutto  ed  n- 
sato  al  succeunato  punto  di  Viarenna  a Milano , per  passare  colle  na- 
vi dal  livello  dell’  estremità  del  Naviglio  Grande  al  livello  più  eleva- 
to della  fossa  di  fortificazione  di  quella  città  , si  chiamava,  appunto 
Cooca  , come  ai  è sempre  chiamato  dappoi  e si  chiama  tuttora  ; per 
cui  si  può  ritenere  che  la  Conca  di  Viarenna  , posta  in  esecuzione 
nel  Milanese  alla  prima  metà  del  secolo  i5.°,  è veramente  la  prime 
tra  le  conche  a noi  note  . 11  merito  di  esserne  stati  gli  architetti  » 
secondo  le  poche  memorie  storiche  che  ci  restano  di  que’  tempi  i 
sembra  doversi  attribuire  agli  ingegneri  ducali  Filippo  da  Modena, 
soprannominato  dagli  Organi  , e Fioravante  da  Bologna,  e non  già  4 
come  per  una  specie  di  tradizione  comunemente  si  crede  fra  noi  , al 
LioDardo  da  Vinci  venuto  ingegnere  ducale  a Milano  soltanto  circa 
un  secolo  dopo  la  prima  «ostruzione  della  Conca  di  ViaTenùa  (i). 

(i)  V.  C.  Amoretti , Mem.  stor.  sulla  vita  e sugli  scrìtti  di  JUonardo  da 
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t'OKre.'  alP  oggattodutté  Condotte  per  la  fsbbrioa  del  Duomo  di  Mi- 
ltraV'esàeftdesi 'etfero'i  «el  Milanese  a quelle  epoche  «tossa  anche  ai 
Jtbgetti'di  ridurre  navigabile  l’intera  tossa  di  Milano , di  continua- 
le il  Navigfic  della  Martesatia  sino  ad  unirsi  col  Naviglio  Grande 
pressò  Milano  , di  mettere  in  Una  comoda  comunicazione  il  Lago  di 
Como-  con  Milano,  ‘di  diramare  stabilmente  dal  Naviglio  Grande  i ca- 
nali navigabili  subalterni  e diretti  ad  unire  Milano  con  Pavia  , ba- 
re guardo  e simili  I ungiti  della  prosinola  , tutte  queste  idee  rimesto 
in  moto,  e coltivate  krbessshtemente  no’  tempi  pacifici  Idei  princi- 
pato , dovettero  pur  sómmrnhtrare  altrettante  occasioni  di  arrivare 
si)’ invenzione  della  conci;  ' >. 

Per  venire  intorno  a ciò  a qualche  maggiore  dettaglio  si  potrebbe 
accennare  in  primo  luogo  l’ordine  dato  dai  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ai  due  ingegneri  docili  nominati  di  sopra  , ohe  portava  di  e- 
«eguire  la  detta  operàbili  rendere  navigàbile  la  fotta  di  fortifioaziode 
di  Milano  in  tutta  la  sua  estensione:  lo  secondo  luogo  andrebbe  ram- 
mentato il  passo  storico  del  1445,  in  cui  si  parla  chiaramente  della 
conca  di  8.  Ambrogio  verso  porta  Vercellìn*  di  Milano , che  s’  in- 
contra tuttora  nella  stessa  località  della  fossa.  Quésta  , resa  allora 
navigabile , fu  distinta  col  nome  di  naviglio  Ducale  , e lo  ha  poi 
cambiato  successivamente  in  quelli  di  Fossa-interna,  Naviglio-inter- 
no, o semplicemente  Naviglio  della  città  di  Milano  (t) .'  Similmente 
riguardo  all’  opera  dell’  ultimazione  del  Naviglio  della  Martesaua  tino 
all’  antico  alveo  del  Seveso  si  potrebbe  riferire  ',  Ohe  quando  furono 
avanzati  fin  presso  l’  alveo  del  fiume  Lsmbro  i 'lavori  di  quel  oanale 
sotto  la  direzione  di  Bertela  da  Novate,  si  trovarono  indispensabili 
le  fabbriche  di  conca  per  passare  colla  navigazione  ai  differenti  piani 
del  terreno.  Di  qui  che  ai  tempi  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  e più 
precisamente  agli  anni  1^70  e 1471  > si  parlava  della  Conca  di  Gor- 
la  che  doveva  essere  eretta  presso  il  paese  di  questo  nome  situato 
sulla  linea  del  oanale  fra  i punti  d’incontro  del  fiume  Cimbro  e del 
torrente  Seveso  (a).  Relativamente  ' all*  unione  dei  due  navigli  resi 
navigabili  il  primo  «ino  al  punto  più  basso  , il  secóndo  fino  al  pun- 
to più  alto  del  piano' della  città,  e dintorni  di  Milano  ",  era  la  diffe- 
renza di  livello  fra  questi  estremi  tanto  rilevanti  d*  non  potersi  di- 
stribuire uniformemente  la  caduta  del' terreno  sopra  di  un  sol  tronco 
di  canale  intermedio  senza  perdere  il  comoJo  della  continuata  navi- 
gazione dall’uno  nell’altro  canale.  Anche  qui  pertanto  la  difficoltà 


Vinci  : le  Ant.  long,  mi].,  dissert.  succit.  ; e P.  Carni.  Decembrio  , Vito  succit. 
di  F.  M.  Visconti.  ',s  ' ' " ■'  '*  ' 

(t)  V.  gli  stessi  Hhrt."*  0 - - '•  ’ *• - 

(a)  V.  il  Bcnaglio  ed  il  Settala  nelle  loro  relazioni  Storiche  stampate. 

do 
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di  qu«>U  progettata  unione  consisteva  principalmente  nell’  applicare 
gli  opportuni  artifizi  di  oonoa  per  moderare  » piacimento  la  penden- 
za  del  terreno  da  consumarli  . Per  rispetto  alla  linea  da  seguirai , in» 
vece  di  disegnarla  in  qualche  distanza  da  Milano  tonza  giungere  a 
lambire  le  antiche  mura  di  questa  città,  trovandosi  già  eseguito  il 
Naviglio-interno  nella  sua  fossa  di  fortificazione,  era  naturale,  di  far 
servire  il  naviglio  medesimo  per  anello  deli’  ideata  unione  col  sempli- 
ce prolungamento  del  Naviglio  della  Martesana  precedentemente  pro- 
dotto fin  all’  incontro  del  torrente  Seveso . Nella  realtà  poi  a questa 
tratta  di  canale  venne  veramente  posta  mano  fin  da  quell'  epoca  . 11 
naviglio  della  Martesana  fu  prolungato  dal  punto  d’  incontro  del  tor- 
rente Seveso  sino  alle  mura  di  città  ; e per  quest’  opera  si  richiese- 
ro pure  varie  conche,  una  delle  quali  ai  trova  nominata  ain  da  que* 
tempi  , ed  è l’attuale  Conca  di  S.  Marco  (i).  Circa  al  succitato  pro- 
getto della  navigazione  dell’ Adda,  allora  appena  nato  nel  Milanese, 
anoh’eaao  deve  aver  condotto  gli  architetti  a fare  degli  studi  parti- 
colari sul  modo  di  applicarvi  utilmente  l’invenzione  delia  conca,  co- 
munque su  questo  punto  non  si  potrebbero  riferire  che  congetture. 
Finalmente  intorno  ai  tentativi  di  quei  tempi  per  rendere  navigabi- 
li i due  canali  di  Pavia  e di  Bereguardo , che  verniero  posteriormen- 
te abbandonati  , era  pure  indispensabile  I’  artifizio  per  far  rigonfiare 
l’acqua  e avere  il  comodo  della  navigazione.  Ora  dietro  le  memorie 
storiche  del  aecolo  i S.°  ed  i vestigi  di  fabbriche  che  ne  eraup  rima- 
sti qualche  secolo  dopo  , si  può  presumere  assai  ragionevolmente  che 
anche  su  quei  canali  sia  stata  applicata  ed  uaata  la  vera  conca  a chiu- 
se raddoppiate  , come  al  passaggio  di  Viaranna  (a) . 

Non  ostaote  però  tutte  queste  occasioni  favorevoli  al  perfeziona- 
mento della  conca , che  sì  presentarono  ad  uaa  atessa  epoca  nel  Mi- 
lanese , l’andamento  fissato  dalla  natura  alle  grandi  invenzioni  è sem- 
pre tale , che  esse  passano  successivamente  per  molti  gradi  interme- 
di, prima  di  arrivare  a quella  perfezione  che  lascia  poco  o nulla  da 
desiderare . Cosi  anche  1’  artifizio  detto  conca  , nel  Milanese  imma- 
ginato e messo  in  opera  per  la  prima  volta  sotto  gli  ultimi  Visconti, 
sarà  stato  in  origine  issai  rozzo  e,d  incomodo  per  la  navigazione  po- 
co meno  del  traghetto  di  terra.  E pure  molto  probabile  che  succes- 
sivamente , durante  la  repubblica  precedente  all’  innalzamento  di  Fran- 
cesco I.®  Sforza  al  ducato  di  Milano  e durarne  la  maggior  parte  del 
principato  Sforza , la  conca  ahbia  ricevuto  nel  Milanese  e nelle  altpe 


(»)  V.  Amoretti  , Mem.  stor,  succit. 

(a)  V.  le  lettera  ducali  riportate  in  fine  della  presente  Storia  ; fra  le  carte  del 
aroh.  gen.  di  gor.  quelle  del  Naviglio  di  Faria  ; o nella  Rekz.  ist.  del  Benaglio 
il  cap.  che  tratta  dello  stesso  canale. 
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province  Italiane , soltanto  a poco  a pooo  , ((negli  ulteriori  miglio- 
ramenti ohe  unicamente  potevano  ridurla  un  mezza  semplice  per 
passare  con  facilità  da  un  tronco  all’  altro  di  canale  in  coi  le  acque 
siano  a differente  livello  ; ma  è cosa  certa  ohe  essa  alla  fine  diventò 
la  più  bella  scoperta  ohe  onori  P architettura  delle  acque  in  Italia. 
Difatti  oostitnita  una  volta  la  conca  in  due  chiuse  amovibili , ognuna 
delle  quali  attraversi  il  canal  navigabile  ad  una  breve  distanza  per 
dar  luogo  nel  mezzo  ad  una  o *1  più  due  barche  , che,  lenza  sortir 
dall’acqua,  si  {inno  passare  a due  differenti  livelli,  colpito  cioè  nel- 
la felice  idea  della  chiusa  raddoppiata,  o per  meglio  dire  delle  chiuse 
riavvieinate  ed  accoppiate  a due  a due , non  si  è tardato  ad  aggiun- 
gere alla  conca  molte  altre  particolarità,  che  contribuirono  ad  accre- 
scerne i pregi  e la  resero  un  ritrovato  di  uso  e vantaggio  universa- 
le. Hanno  quindi  avuta  origine  le  chiuse  da  sostegno  assortite  In 
due  porte  di  moderata  larghezza  , onde  renderle  più  maneggevoli  di 
quelle  formate  di  un  sol  pezzo  , e più  comode  di  quelle  suddivise  in 
molti  pezzi . L’  eccessiva  caduta  del  terreno  da  consumarsi  coll’  uso 
della  conca , invece  di  lasciarla  uniformemente  distribuita  sopra  piani 
inclinati  tuli’  a)  lungo  del  letto  del  canale  , fu  ridotta  a smaltirsi  fra 
i due  ordini  di  porte  della  conca  stessa  onde  poter  diminuire  inno- 
cuamente 1'  altezza  del  letto  navigabile  del  canale  , oome  pure  quel- 
la del  superiore  ordine  dì  porte  così  detto  le  portine  , a differenza 
dell’  inferiore  denominato  i portoni . Questa  caduta  cosi  smaltita  in 
piccola  tratta,  venne  inoltre  data  per  salto  immediato  che  staccasse 
come  in  due  tronchi  il  canal  navigabile , onde  disporre  il  baoino  del- 
la conca  col  fondo  orizzontale  acciò  le  barohe  vi  potessero  in  ogni 
tempo  galleggiare.  Il' ripiego  del  salto  a gradinata  a qualche  conca 
delle  più  profonde  fin’  allora  osate  non  è stato  risparmiato  per  am- 
morzare la  violenza  dell’acqua  cadente  in  bacino.  La  disposizione 
angolare  delle  pòrte-da-oonoa  così  dette  insteocate  fu  scelta  per  otte- 
nere da  esse  maggior  resistenza  alla  corrente  dell’  acqua  contro  cui 
si  richiudono.  Il  loro  movimento  «opra  perni  fissi  si  è adottato  come 
nno  de’  più  facili  ad  effettuarsi  , e le  loro  finestrelle  praticate  nelle 
steste  porte  si  sono  usate  per  dare  e chiudere  il  passaggio  all’  acqua 
d’  entrata  e sortita  dal  bacino  in  un  modo  semplioe  . I condotti  a- 
perti  nelle  grossezze  delle  muraglie  muniti  da  porticelle  amovibili 
vennero  riconoacinti  per  ud  altro  modo  di  operare  o di  accrescere 
quest’  efflusso  dell*  acqua  durante  1’  empimento  a vuotsmento  dei  ba- 
cini. I ponti  annesti  solitamente  alle  conche  furono  eretti  attraver- 
so il  canale  sì  luogo  della  sboccatura  dei  bacini  , affinchè  servissero 
alla  più  comoda  comnoicasione  dall1  una  all’  altra  parte  del  canale  e 
della-  conca . Per  ultimo  lo  scaricatore  o diversivo  laterale  o superio- 
re al -bacino  fu  aggiunto  comunemente  alla  conca  per  rendervi  utile 
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la  caduta  al  movimento  d'opifici,  e nel  tempo  stesso  per  variare  a 
volontà  il  corpo  d’  acqua  che  dove  presentarsi  davanti  le  portine  ad 
empire  più  o meno  celeremente  il  bacino  stesso,  e convogliare  icno- 
cnamente  in  Canale  grossi  corpi  d’ acqua  oltre  .quello  bisognevole  al- 
la navigazione.  Fra  le  altre  adunque,  tutte  le  accennate  sono  tante 
proprietà  della  conca  usata  in  Italia  al  secolo  1 5.“  per  continuare  la 
navigazione  in  mezzo  a terreni  di  livello  molto  ineguale , e per  cui 
F arte  di  navigare  da  basse  pianure  alle  vette  de’  monti  sì  ridusse 
Jin  d' allora  al  semplice  movimento  di  una  barca  tirata  orizzontal- 
mente nell’acqua  e ad  una  meccanica  regolata  da  un  sol  uomo  per 
passare  da  un  piano  all’altro.  Del  resto,  come  avviene  delle  grandi 
scoperte  in  tutte  le  arti  e scienze , anche  in  architettura-idraulica 
la  couca,  i moli  ni  ad  acqua  e a vento,  la  macchiua-a-vapore  e simili 
invenzioni,  non  hanno  avuto  un  sol  primo  inventore j la  loro  origine 
è stata  ordiuariameule  il  frutto  dell’industria  di  una  intera  nazione; 
la  loro  perfezione , il  prodotto  degli  ingegni  di  tutte  le  nazioni  ; 
quest’  ultima  poi  è sempre  relativa  ai  mezzi  conosciuti,  i quali  si 
accrescono  c si  migliorano  anoh’  essi  col  tempo.  Ma  intanto  se  di 
tutte  le  grandi  scoperte  si  possono  fissare  epoche  distinte  corrispou- 
denti  alle  relative  opere  rimaste  ool  tempo  , 1’  applicazione  della 
conca  che  si  può  additare  per  la  più  oelebre  fra  quelle  del  secolp 
i5.°  è ancora  il  naviglio  della  citta  di  Mdauo,  intorno  alla  cui  so- 
lida ricostruzione  ed  ulteriore  perfezionamento  deve  essersi  partico- 
larmente occupato  l’ ingegnere  dì  Lodovico  il  Moro,  il  graude  Liouar- 
do  , come  si  può  arguire  da  qualche  sua  scrittura  originale  ed  aboz- 
zi  di  disegni  attinenti  a conche  , che  tuttora  si  conservano  nella  Bi- 
bilioteca  Ambrosiana  di  Milano  (i).  In  sostanza  poi  il  naviglio  di 
questa  città  al  1497  (a)  già  compito  colle  sue  conche  coinè  si  vede 
di  presente  , cioè  legato  per  la  navigazione  da  uua  parte  Col  Navi- 
glio della  Marlesana  derivato  dal  fiume  Adda  , e dall’altra  col  Navi- 
glio Grande,  col  Ticino,  col  Po  e col  Lago  Maggiore,  ed  usato  per 
gli  altri  bisogni  di  irrigazione,  movimento  d’opifici,  ornamento  di 
giardini  e simili,  divenne  l’opera  superiore  ad  ogni  altra  nella  sto- 
ria dell’arte,  poiché  fra  tutte  quelle  dello  stesso,  genere  eseguite  in 
Italia  al  secolo  i5.°  era  forse  la  più  utile  e la  più  atta  a servire  di 
modello  alle  consimili  costruzioni  intraprese  ne;  due  secoli  a.  quello 
immediatamente  posteriori  in  seno  dell’ Italia  stessa,  dell’  Q lauda  » 
-della  Fiandra,  della  Francia  e di  altre  parti  d' Europa  (3). 
: 

(1)  V.  Coditi  dei  mnnixeritti  «li  Liouardo  nella  succitata  liibfibtcéa 1 

(a)  V.  Ant.  long,  «mi.,  dia.  èuccìr.  Amoretti  , Melò.  stòr. ’siiecit. , e 1*  iscrizio- 
ne dal  monumento  die  si  conserva  tuttora'' presso  la  Conca  di  Viarenna  a Milano  . 

(3)  In  una  scrittura  dcirAmministraaitmc  della  fabbrica  del  Duomo  di  Mdauo  , 
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Essendo»!  per  tal  modo  riparato  alla  meglio  il  diretto  fisico  di  si- 
tuazione della  città  di  Milano  prima  del  secolo  i6<°,  e mercè  1’  in- 
venzione della  conca,  dappoi  più  generalmente  denominata  sostegno, 
non  essendo  nemmeno  1’  assai  rilevante  differenza  di  livello  dei  ter- 
reni un  ostacolo  insuperabile  all’  esecuzione  di  molti  utili  progetti  di 
canali  navigabili,  restava  ai  popoli  Milanesi  di  desiderare  la  costruì 
zione  di  varie  opere  perdute  o ideate  di  nuovo  per  estendere  in  di- 
verse parti  della  loro  provincia  la  rete  di  navigazione-interna,  a 
quell’  epoca  già  formata  dal  Lago  Maggiore , dai  fiumi  Ticino  e Po  , 
e dai  canali  Naviglio  Grande  e Naviglio  della  Marlesaua  , ohe  termina 
col  Naviglio  della  città  di  Milano  . 

Al  principio  del  secolo  ib.°  nel  Milanese  , per  mancanza  di  mezzi 
..economici  disponibili  dal  suo  governo,  non  si  è potuto  coltivare  su- 
bito una  simile  idea  j anzi  gli  sforzi  dei  popoli  per  mantenere  in 
buona  stato  il  sistema  della  navigazione-interna  sin  allora  stabilitovi 
felicemente , non  furono  corrispondenti  ai  bisogni  dei  propri  Prinuipi 
die  si  trovavano  all’epoca  della  loro  decadenza . Olfatti  il  oommer- 
cio  dei  canali  del  Milanese  era  diventilo  per  se  stesso  un  articolo 
rilevante  dell’  entrate  ducali  a motivo  dei  dazi  ordinari  imposti  sul- 
le merci,  che  naturalmente  affluivano  in  maggior  copia  nello  stato 
per  godervi  il  vantaggio  della  navigazione  non  offerto  digli  stati  vi- 
cini ; inoltre  i dazi  particolari  delti  della  catena  e della  conca,  isti- 
tuiti originariamente  sulle  merci  e prodotti  navigati  per  esonerare 
■ la  Camera  dalle  spese  :4i  riparazione  e inaouumaioite  dei  canali  me- 
desimi , 'furono  ali’  intesa’ epoca  cambiati  in  semplici  diritti  di  navi- 
gazione- devoluti  al  Principe:,  .e  quindi  regolati  dietro  tariffe  fissate 
.sulla  norma  di  tulli  gli  altri  diritti  consimili  per  sostenere  i bisogni 
-dello  stato  e del  Principe  stesso  ; finalmente  a quell’epoca  per  una 
-determinata  somma  fu  pare  fatta  vendita  dal  Principe  al  Comune  di 
Milano  della  proprietà  del  .Naviglio  Grande  , quantunque  questo  fos- 
- te  stato  costrutto  a speso  della  Repubblica  Milanese,  più  secoli  ad- 
dietro; ma  dcpaiavcr  etaliriie  tatto. queste  risorse,  una  buona  por- 
zione delle  acqne  dei  canali  milanesi  necessarie  alla  loro  navigazione 
.venne  àncora  separatamente  alienato  dallo  stesso  Principe  sia  per  far 
-denari,  sia  per- procurarsi  il  favore  di  persone  e famiglie  potenti  (i). 
. .-n.i-i.i  . - ■ . .Im-m-Ii -Il  -.H  ^ ‘ 


"elle  "fi  VtfeHsfe1  ad  ‘iti’ dpirPà  pùstàviorà 'rii  cpl slrtrr  Vecototallà  perfezione  del- Nà- 
-tuHi  > di  Milane  ,;a  eh#  loda  a*  leu»  tara  la  ratte  delta1  navica,  ione  doli'  Ad- 
,4a Incesso  U (annoiò»  Stampa  ÓWi^WilWstai  cluaitwva  1» leene»  ushi.v  su  ijuet  Ca- 
naio mirabile  inueritione  per  equilibrare  le  aq uè  dell'  Adda  et  Tesino  et  delti  dua 
navigli  » et  di  elevare  le  navi  et  le  agite  del  Lago  Maggiore  all'  altezza  della  cit- 
ta con  modo  rmracoìoso  a'  Jorastieri  , sebbene  per  essere  il  benefitio  d'  ogni  giorno 
-pii  non  i’  ormeranno  noi.  , - .u  A ».  . ..  \ fi-  ! .li  ,-s 

(■)  V.  le  Relazioni  succit.  del  Settata  e del  Benaglio , gli  scritti  del  So ul agita  , 
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Vinti  del  tutto  successivamente  i prineipi  Sforza , Francesco  I.®  Re 
di  Francia  si  trovava  nel  1S16.  tranquillo  possessore  del  Milanese  e 
degli  altri  stati  che  formavano  il  ducato  di  Milano,  allorché  tale  oit-. 
tà  fece  ricorso  a quel  Monarca  perchè  favorir  voleste  la  costruzione 
di  uno  nnovo  canale  navigabile  da  scavarti  laddove  si  sarebbe  dopo 
diligente  esame  decisa  ohe  più  facile  ne  dovesse  riuscire  I’  opera  e 
più  esatta  I’  utilità  . In  tata  occasione  il  Re  di  Francia  rilasoiò  in  dono 
alla  città  di  Milano  dieci  mila  annui  ducati  , destinandone  la  metà  alla 
costruzione  dell’opera  desiderata.  Seguita  tale  disposizione  sovrana  dal- 
l’ interinazione  del  Senato,  venne  ordinata  alla  città  di  Milano  la  ele- 
zione di  persone  idonee  e perite  da  incaricarsi  di  una  simile  impresa,  e 
specialmente  di  rimettere  i piani  deà  lavori  al  Senato  per  1*  opportuno 
esame  . Delegati  in  seguito  alcuni  nobili  e gli  ingegneri  Bartolomeo 
Della  Valle  e Benedetto  De  Missaglia  a portarsi  alla  visita  di  tatto 
la  catena  dei  colli  dell’  alto  Milanese  per  determinare  dove  e come 
si  avesse  a derivare  il  nuovo  canale,  è stata  eseguita  uua  rivista  ge- 
nerale di  tutti  i progetti  di  nuovi  canali  navigabili  fisicamente  pos- 
sibili per  il  Milanese  onde  scegliere  il  più  conveniente  . Nell»  oireo- 
atauza  di  quella  pubblica  commissione  ohe  potrebbe  servire  di  mo- 
dello per  altre  province , fu  primieramente  esaminato  se  facendo  uso 
dell’  acqua  dei  laghi  di  Oggionno  , di  Pusiano  , di  Alserio  conveni- 
va rendere  navigabile  il  fiume  Lamhro  oppure  derivare  da  esso  un 
canale  diretto  a Milano . SI  è passato  inoltre  ad  osservare  ae  da  qual- 
che punto  del  lago  di  Lugano  si  poteva  trarre  acqua  sufficiente  a ta- 
le intento.  Non  isfuggr  l’ idea  della  navigazione  del  fiume  T resa  che 
unisce  i laghi  di  Lugano  e Maggiore  . Non  si  è neppure  lasciato  di 
riflettere  al  modo  di  servirsi  delle  valli' e delle  acque  della  Molgora, 
del  Severo  , della  Lura  e deli’ Olona.  Ma  ora  la  scarsezza  dell’ac- 
qua disponibile  , ora  le  gravi  spese  per  superare  la  difficoltà  del  ter- 
reno, era  la  minore  utilità  sperabile,  sono  i motivi  addotti  a quel- 
P epoca  per  posporre  tutti  gli  indicati  ed  altri  simili  pensieri  a quel- 
lo ni  aprire  la  comunicazione  per  acque  dal  lago  di  Como  a Milano 
n vantaggio  di  uu  più  esteso  commercio. 

Fissato  cosi  1’  oggetto  d’  aversi  di  mira  nell’  impiegare  il  denaro 
donato  per  una  nuova  navigazione , si  rivolsero  ad  esso  tutti  gli  stu- 
di degli  ingegneri  Della  Valle  e De  Miaaaglia . La  prima  loro  idea 
fu  quella  di  derivare  dal  fiume  Adda  al  paese  di  Brivio  un  grandio- 
so canale  , al  tempo  stesao  di  irrigazione  e di  navigazione  , da  con- 
dursi per  Vimercate  e Monza  direttamente  a Milano  . Ben  presto 


1»  Mem.  ttor.  succi t.  dell’ Amoretti , le  Ant.  long.  miL  , di»*,  tace.,  e rUcnóe- 
»e  pare  euccit. 
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per ò la  ragioni  d’  economia  fsoero  abbandonare  il  pernierò  d’  un  ca- 
nale che  doveva  riuscire  troppo  esteso  in  oonfronto  dei  mezzi  dispo- 
nibili. Successivamente  si  è coltivata  soltanto  1’  altra  idea  meno 
grandiosa  di  servirsi  del  naviglio  della  Marteaana  e del  fiume  Adda 
da  T rezzo  a Brivio  col  provvedere  alla  sua  navigazione  in  questa 
tratta;  il  che  si  giudicava  eseguibile  nello  spazio  ai  due  anni  e col- 
la somma  di  Som.  scudi  all’  incirca.  Il  Senato  di  Milano  ai  26.  set- 
tembre 1S18.  decretò  l’esecuzione  dell’opera  di  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda  nella  tratta  divisata  , ed  incaricò  i rappresentanti 
della  città  stessa  per  l’amministrazione  dell’  impresa.  Ai  6.  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  1 5 18.  una  deputazione  della  città  era  già 
occupata  dell’  esame  dei  disegni  presentati  dagli  ingegneri  per  1*  o- 
pera  ordinata.  L’esame  venne  institnito  con  viaita  formale  e con  a- 
perta  discussione  sulla  sponda  del  fiume  Adda  alla  presenza  della  de- 
putazione , degli  ingegneri  eletti , di  molti  altri  ingegneri  accreditati 
presso  le  città  , e di  una  quantità  di  altre  persone  pratiche  dei  luo- 
ghi e delle  cose. 

Uno  dei  modi  proposti  a quel  epoca  per  ottenere  la  totale  deside- 
rata navigazione  dal  lago  di  Como  a Milano  per  mezzo  del  fiume  Ad- 
da e del  Naviglio  della  Marteaana , ai  ridnceva  a stare  nel  letto  del 
fiume  ohe  poteva  aperarsi , dpve  di  renderlo  navigabile  col  solo  sba- 
razzarlo da  ogni  impedimento  , e di  supplire  altrove  oolla  fabbrica 
delle  opportune  conche  nel  letto  dello  stesso  fiume . Il  secondo  mo- 
do invece  schivava  io  alcune  tratte  la  navigazione  nei  letto  del  fiu- 
me Adda  con  oanali  derivati  sulla  costa  di  quel  fiume  dalla  parte 
Milanese  , e specialmente  con  ano  da  incominoiarti  poco  di  sopra 
del  luogo  detto  le  tre  Corna  e da  continuarsi  per  lo  spazio  di  po- 
che miglia  lino  all’altro  luogo  detto  la  Rocchetta,  da  dove  rientra- 
re in  Adda  colia  navigazione  e giungere  all’  imboccatura  del  Navi- 
glio della  Martesana  . 

Le  difficoltà  ed  i difetti  del  pensiero  di  restare  oolla  navigazione  „ 
nel  fiume  Adda  in  tutta  l’ indicata  tratta  dai  tre  Corna  alla  Rocchet- 
ta , fabbricandovi  sopra  i sostegni  e gli  altri  edilizi  necessari  , furo- 
no però  sentite  allora  in  tutta  li  debita  estensione;  e quindi  il  ri- 
sultato della  visita  fu  favorevole  all’  idea  di  quel  canale  di  deriva- 
zione , per  il  quale  fu  scelta  la  linea  proposta  dall’  ingegnere  Bene- 
detto De  Missaglia  che  doveva  tendere  dall’  incile  allo  sbocoo  passan- 
do pel  terreno  meno  instabile  e più  sicaro  che  presentasse  la  locali- 
tà , non  senza  allontanarsi  alquanto  dii  letto  del  fiume  a tracciare 
la  prima  tratta  di  canale . Di  più  secondo  le  prime  generali  risolu- 
zioni il  canale  doveva  inoominciare  da  una  chiusa  di  derivazione 
piantata  sul  fiume  iq  un  punto  di  sezione  ampia,  di  alveo  piano  e 
di  corso  temperato , per  mod?  che  essa  riusciste  della  minor  altezza 
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possibile.  Dove»»  lo  stesso  canale  avere  verso  il  suo  i Orile  tin  sl»tè< 
ma  «li  troncatori  e scaricatori  per  tutti  gli  usi  di  un  canale  derivai 

10  dal  fiume,  ed  inoltre  un  doppio' ordine  di  porte  amovibili  e in- 
steccate’attraverso  il  letto  per  servire  in  tempo  di  piene  di  chiusa 
destinata  a moderare  il  còrpo  dell’ acqua  al’ imboccatura  del  canale. 

I sostegni  bisognevoli  inferiormente  dovevano  essere  della  forma  di 
quei  del  naviglio  «Iella  città  di  Milano.  1 ; 

- Approvata  dalla  orna  di  Milano  qttest’idéa  di  piano,  ài  passò  ad 
ordinare  il  rilievo  delle  misure  che  dovevano  servii-  di  norma  alla 
determinazione  di  ogni  parte  deli' opera  ed  alla  immediata  esecuzio- 
ne dei  lavori . A «juest'  incombenza  furono  spediti  gli  ingegneri  Am- 
brogio Della  Valle  , Benedetto  De  Missaglìa  e Gerolamo  De  Giussani, 
presieduti  dal  Deputato  .Filippo  Guasconi  . La  nuova  commissiono 
stabilì  per  ultimo  risultato  «Iella  livellazione  e delle  altre  misure  pre- 
se , di  restare  definitivamente  nel  letto  del  fiume  Adda  opportuna- 
mente spianato  da  Brivi*  fino  ài  Sasso  di  S.  Michele.  Per  toglierà 
I’  ostacolo  che  presentavano  alla  navigazione  i molini  sparsi  sul  fiu- 
me Adda  , si  progettò  di  farse  muòvere  afe n tri  da  un  sol  ramo  d’ac- 
qua apposihmente  derivato  e sostenuto  snlla  costa  , rtoo  che  di  tra- 
sportarne altri  nella  tratta  di  fiume  dal  Sasso  «li  S.  Michele  al  luogo 
«Iella  Bocchetta  ove  doveva  costgifirs)  a fianco  il  carta!'  navigàbile  . 
Fissato  avendo  1*  incile  di  questo  canale  piò  '•precisamfeote  poco  al  di 
sotto  del  Sasso  di  S.  Michele , si  è disegnato  di  erigere  quivi  attra- 
verso l’Alida  la  chiusa  di  derivazione.  Ad  onta  della  massima  sug- 
gerita dalla  prima  commissione  , non  si  è temuto  di  tenere  tale  chiu- 
sa rilevata  di  met.  4,257  »opri! il  letto  del  fiume,  aline  di  estender- 
vi alquanto  superiormente  la  linea  del  rigurgito . Col  disegnare  ele- 
vata la  soglia  de!  canale  sottra  il  fondo  del  fiume  medesimo  davanti 
la  chiosa  si  intendeva  dir  diminuire  possibilmente  1’  altezza  enorme 
cui  doveva  giungere  in  qualche  sito  1’  escavazione  del  canale  sulla 
direzione  prescelta . Questa  direziona  del  canale  subito  dopo  1’  incile 
si  allontanava  dal  fiume - Adda  per  entrare  nella  vaile  cosi  detta  «li 
Paderuo,  passata  la  quale  continuava  in  altre  vallette,  rivolgendosi 
però  a poco  a poco  verso  Adda  in  cui  terminava  al  di  sotto  «lei  suo- 
oitsto  luogo  della  Rocchetta.  La  lunghezza  del  canale  riusciva  anco- 
ra di  poche  miglia  «li  lunghezza,  e la  pendenza  totale  presa  da’  saoi 
estremi  e misurata  da  pelo  a pelo  del  fiume  nell’ ipotesi  di  quella 
fabbrica  di  chiusa,  veniva- ad  essere  di  met;  27,824  *IP  incirca  . Tut- 
ta questa  pendenza  si  voleva  consumare  con  dieci  sostegni , (nascano 
de’  quali  fosse  a un  di  presso  di'  met.  4,673  «lì  salto , lasciando  così 

11  fondo  del  «canale  orizzontale  ne’  suoi  diversi  tronchi. 

Ultimate  peT  la  fine  del  i5t«).  le  operazioni  preparatòrie  , gli  am- 
ministratori della  città  di  Milano  pensarono  anche  a dar  principio  ai 
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lavori . la  poco  tempo  dove»  essere  sbarazzato  i!  letto  del  fiume 
Adda  nelle  tratte  da  ridarsi  navigabile , e si  doveva  stabilire  un 
traghetto  di  terra  nella  breve  tratta  dal  Sasso  di  S.  Michele  alla 
Rocchetta  onde  far  sentire  prontamente  qualche  vantaggio  dell’  ope- 
ra al  commercio  del  Lago  di  Como  con  Milano , e specialmente  a 
quello  che  già  si  faceva  per  la  via  di  terra  da  Brivio  a Porto  sul- 
V Adda . La  spesa  di  questa  parte  dell’  opera  ti  valutò  in  ciroa  6 
mila  ducati , ed  i lavori  relativi  vennero  realmente  intrapresi  nel 
successivo  anno  1S10  (i).  A quell’epoca  però  non  ti  ebbe  tempo  di 
portarli  molto  avanti,  e,  sospesi  tutt’a  un  tratto  in  causa  della 
guerra  tanto  fatale  al  Re  Francesco , furono  poi  abbandonati  intera- 
mente per  le  vicende  di  Stato  sopravvenute  nel  Milanese. 

Limitste  cosi  le  glorie  idrauliche  del  Milanese  ai  tempi  del  Re  di 
Franoia  Francesco  l.°  ad  eseguire  una  visita  ed  una  livellazione  ge- 
nerale della  parte  montuosa  della  provincia,  ad  esaminare  quali  pro- 
getti di  nuovi  canali  di  navigazione  vi  fossero  o da  proporsi  o da  e- 
soludersi , ed  a studiare,  disporre  ed  incominciare  i lavori  per  apri- 
re la  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a Milano,  tutti 
qoesti  passi  avevano  poi  anche  di  mira  l’ oggetto  di  estendere  ulte- 
riormente la  rete  di  navigazione  interna  del  basso  Milanese  ed  in 
ispecie  l’antico  progetto  di  unirvi  Milano  al  Po  con  un  nuovo  ca- 
nale ; cosicché  i voti  dei  popoli  per  unire  Milano  al  Lago  di  Como 
non  andavano  disgiunti  fin  d’ allora  dal  desiderio  della  libera  e faci- 
le comunicaziono  per  acqna  dal  mare  Adriatico  alla  stessa  città  di 
Milano . Le  idee  degli  scrittori  contemporanei  non  potevano  essere 
più  precise  a questo  riguardo . Essi  vedevano  cioè  che  rese  naviga- 
bile l’Adda,  aggiunte  diverse  opere  alle  imboccature  dei  due  canali 
già  condotti  dal  Ticino  e dall’ Adda  sino  a Milano  , e radunata  l’ac- 
qua disponibile  nella  parte  più  bassa  del  piano  di  questa  città,  si 
poteva  destinarla  ad  un  nuovo  canale  di  navigazione  cbe  portasse  fi- 
no al  Lamhro  a S.  Angelo , o per  altra  via  al  maggior  fiume  dell’  I- 
talia  onde  formare  del  Milanese  una  provincia  in  certo  modo  medi- 
terranea e marittima  (a) . Queste  sono  semplici  idee  consegnate  alle 
stampe  nel  Milanese  ai  tempi  del  Re  Francesco,  e poste  in  esecu- 
zione soltanto  a’  nostri  giorni  ; ma  pure  esse  bastano  a provare  come 
ne’  passati  secoli  non  si  è lasciato  sfuggire  occasione  favorevole  di 
mettere  in  campo  il  progetto  più  importante  per  la  navigazione 
interna  del  Milanese  , vale  a dire  qnello  della  libera , facile , conti- 
nuata e diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po . 

(i)  V.  nell’arch.  Ferrari  fra  le  carte  sul  Naviglio  di  Paderno  una  scrittura  per  co- 
pia di  alcuni  capi  di  un  libro  di  P.  Mart.  Spanzotto  Cancelliere  dell1  ufficio  di  Prov- 
visione di  Milano  al  >5ao , tv,  pure  il  succit.  libretto  stampato  di  Carlo  Pagnani . 

(a)  Y,  la  prefaz.  del  saccic.  libretto  di  Carlo  Pagnani . 
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Allorché  poi  Francesco  II.°  Sfori»  fa  restituito  per  mano  stranieri 
■Ila  sovranità  di  Milano,  non  si  trovò  più  in  caso  di  favorire  o di 
far  sostenere  al  suo  Stato  alcun’opera  pubblica  di  qualche  importan- 
za; quindi  sotto  quell’ultimo  Principe  milanese  non  hanno  avanzato 
di  un  sol  passo  i progetti  di  rendere  l’ Adda  navigabile  , di  aprire 
la  diretta  comunicazione  da  Milano  al  Po,  e gli  altri  della  stessa  na- 
tura . Una  sola  variazione  sopra  uno  dei  canali  di  navigazione  dei 
Milanese  si  riferisce  ancora  ai  tempi  del  Principato , o merita  di  es- 
sere qui  ricordata . 

Al  luogo  dell’intersezione  del  fiume  Lambro  ool  Naviglio  della 
Martesaua  era  stato  costrutto  in  origine  un  ponte-canale  per  1’  inno- 
cuo passaggio  delle  acque  del  fiume , e più  sotto  sulla  contiauazio- 
ne  del  canal  navigabile  nn  sostegno  detto  la  Conca  di  Gorla . Igno- 
randosi ora  lo  stato  preciso  della  prima  costruzione  di  tali  edilizi 
non  si  saprebbero  indicare  i loro  diletti  ; ma  si  sa  però  che  la  po- 
steriore sistemazione  delle  ultime  tratte  del  Canale  Martesaua  vi 
portò  la  costruzione  di  un  sostegno  nel  luogo  così  detto  la  Cassina 
de’  Pomi  posto  a qualche  miglio  di  distanza  da  Milano  . Questo  so- 
stegno rendeva  inutile  la  conca  di  Gorla  , e per  il  motivo  di  schiva- 
re diversi  inconvenienti  venne  rappresentato  a Francesco  II.0  Sforza 
come  cosa  utile  il  far  levare  ambedue  quegli  edifìzi  ed  il  lasciar  de- 
correre liberamente  le  acque  del  fiume  Lambro  nel  letto  del  Navi- 
glio della  Martesaua.  Uoa  tal  opera  essendo  di  pura  distruzione,  e 
perciò  non  incompatibile  colle  fidanze  dello  Stato  a quell’  epooa  , fu 
ordinata  ed  eseguita  verso  il  i533.  Dopo  di  oiò  restava  per  altro 
ancora  un  grande  difetto  ni  Naviglio  della  Martesana  nella  libera  in- 
tersecazione delle  sue  acque  con  quelle  del  fiume  Lambro  , la  quale 
in  tempo  di  piena  metteva  in  pericolo  le  barche  cariche  al  loro  pas- 
saggio , e ad  ogni  momento  cagionava  dispendi  alla  Cimerà  e inco- 
modi alla  navigazione  colle  rotture  e cogli  interrimenti . Per  ripara- 
re pertanto  una  volta  per  sempre  anche  a questi  disordini  del  pas- 
saggio del  Lambro  fu  progettata,  fin  d’ allora  uoa  fabbrica  di  ponte- 
canale  in  sei  archi  ; ma  tale  idea , avendo  poi  finito  coll’  essere  ab- 
bandonata per  mancanza  di  mezzi  economioi,  vi  ha  dato  luogo  al 
ripiego  tuttora  sussistente  . Questo  sta  nell’  aver  ridotto  le  sponde 
in  quel  punto  del  Naviglio  della  Martesana  al  puro  necessario  per 
contenere  soltanto  le  acque  ordiaarie  ; nell’  avere  di  più  sulla  sini- 
stra aperto  molti  ampi  paraporti  per  isfogo  delle  acque  e delle  ma- 
terie portate  sulla  destra  dal  fiume,  e nell’ avervi  fabbricato  sopra  i 
paraporti  un  ponte  di  pietra  a diversi  arohi  per  la  continuazione 
della  strada  dell’  alzaia  (i) . 


(i)  V.  le  Relazioni  Benaglio  e Rettala,  non  che  le  Ant.  long,  milanesi  succitate  - 
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Caduto  snoeeiiìvamente  sotto  il  pieno  dominio  spegnitoio  il  Duca- 
to di  Milano  smembrato  a quelle  epoche  della  Valtellina  , del  Luga- 
nese , del  Bellinzonese  e dei  contadi  di  Bormio  e di  Chiavenna , si 
conservarono  ancora  le  stesse  idee  di  estendere  nelle  altre  parti  del 
Milanese  la  già  stabilita  navigazione  artificiale , da  cui  dipendeva 
principalmente  il  resto.di  pubblica  prosperità  della  provincia.  Sic- 
come però  i tentativi  e le  opere  di  questo  genere  furono  eseguite 
d’ allora  in  poi  contemporaneamente  sa  diversi  punti  della  stessa 
provincia,  e d’altronde  le  memorie  storiche  ci  oflrirono  occasione 
di  entrare  in  maggiori  dettagli  a loro  riguardo,  cosi  ne  viene  la 
necessità  di  esporre  fin  d’ora  paratamente , secondo  l’ordine  de’ 
luoghi , le  altre  notizie  di  qualche  interesse  che  si  riferiscono  ai 
tempi  anteriori  al  secolo  ti).* 


/ 


S.  I. 


Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a Milano  . 


La  navigazione  del  Lago  di  Como  al  Naviglio  della  Marteians  , 
già  legato  eoa  Milano  e con  nn’  estesa  comunicazione  , tornò  a for- 
mare sotto  Carlo  V.”  la  speranza  della  città  di  Milano,  i cui  rap- 
presentanti vennero  nella  determinazione  di  tentarla  anche  a sola  di 
lei  apesa.  Nel  tempo  però  in  cui  quel  Sovrano  ai  tenne  investito 
del  Ducato  di  Milano,  non  si  è fatto  a questo  riguardo  che  rimet- 
tere in  piedi  il  progetto  nato  e tentato  invano  sotto  gli  Sforza  e 
sotto  il  Re  di  Francia  Francesco  l.°  Dichiarato  in  seguito  Filippo 
Il.°  Duca  di  Milano,  tale  città  continuò  nello  stesso  pensiero  sino 
ad  eleggere,  dietro  superiore  approvazione,  una  nuova  commissione 
secondo  1’  uso  di  que’  tempi  composta  di  nobili  e di  ingegneri  inca- 
ricati di  rinnovare  tutte  le  pratiche  e tutte  le  operazioni  prelimina- 
ri per  dare  forma  un’altra  volta  al  progetto  più  conveniente  della 
desiderata  navigazione  (i).  Dietro  molte  visite  e molti  discorsi  su 
quest’  oggetto  fu  deciso  di  attenersi  ai  disegni  ed  alle  opere  inco- 
minciate sotto  il  dominio  francese,  di  cui  restava  ancora  qualche  se- 
colo dopo  no  avanzo  detto  lo  Sperone-dr.'-Francesi  al  Sasso  di  S.  Mi- 
chele; ma  la  spesa,  che  secondo  i nuovi  calcoli  ammontar  doveva  ad 
una  somma  molto  maggiore  dell’  antica  stima , in  proporzione  del- 
l’ aumento  dei  prezzi  delle  materie  di  fabbrica  e della  mano  d’ope- 
ra , parve  in  sulle  prime  insopportabile  dalla  sola  città  di  Milano  (a) . 


(i)  V.  net  suecit.  ardi.  gen.  di  Gor.  una  lettera  magistrale  del  i55f  diretta 
alla  città  di  Milano  per  quest'oggetto. 

(a)  V.  Sellala  , Relax,  succic.  del  Naviglio  della  Mar  lesena . 
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II  progetto  successivamente  fa  tenuto  rivo  di  certo  fnte  Giovan- 
ni Francesco  Rizzo,  il  quale  dimandò  nel  x56a  al  Governatore  dello 
Stato  nn  privilegio  di  rendere  navigabile  1’ Adda  da  Lecco  all’im- 
boccatnra  del  Naviglio  della  Martesana  per  la  somma  di  scudi  So 
mila,  com’era  l’antica  stima.  Il  Governatore  ascoltò  il  progettante, 
quantunque  male  raccomandato  da’  suoi  confratelli,  che  in  quell’ oc- 
casione lo  denunziarono  uomo  pessimo  e scomunicato  (i),  e 1’  affare 
fu  rimesso  al  parere  del  Magistrato  delle  aoque . L’  idea  del  Rizzo  , 
più  ardita  che  nuova , si  riduceva  a quella  di  tagliare  e levare  tut- 
ti i massi  di  pietra  che  ingombravano  il  letto  dell’  Adda  , -di  fabbri- 
care attraverso  di  questo  letto  due  chiuse  di  straordinaria  altezza 
nel  luogo  delle  maggiori  cadute,  e di  provvedere  al  passagio  delle 
barohe  con  alcuni  sostegni  di  ordinaria  forma  eretti  lateralmente  al- 
le chiuse  o scavati  nel  vivo  della  montagna  . La  natura  di  un  gros- 
so fiume  che  scorre  irregolarmente  frammezzo  a dirupi  che  ad  ogni 
momento  minacciano  rovina , non  lasciava  concepire  speranza  alcuna 
di  esito  felice  dalle  ohiuse  e dai  sotegni  progettati  dal  Rizzo . Trat- 
tandosi però  della  proposizione  di  un  privato  che  in  generale  ai  ob- 
bligava a rendere  navigabile  l’Adda  per  una  data  somma,  il  Magi- 
strato non  ha  fatto  che  appoggiarla  presso  il  Governatore  sotto  alcu- 
ne condizioni  per  i lavori  e per  i relativi  pagamenti  a garanzia  del 
pubblico  tesoro . la  seguito  il  Governatore  rilasciò  anche  al  Rizzo  il 
privilegio  dimandato  , sotto  la  riserva  della  conferma  sovrana  ; ma 
questa  non  deve  mai  essere  arrivata,  ed  è poi  certo  che  il  progetto 
del  Rizzo  non  ha  dato  luogo  a tentativo  di  torta  (a). 

Posto  così  in  disparte  dalla  città  e dal  Governo  di  Milano  l’ idea 
della  navigazione  dell’  Adda  , tutte  le  mire  per  questo  riguardo  fu- 
rono rivolte  a rendere  migliore  la  condizione  del  Naviglio  della  Mar- 
tesana, ohe  per  continue  sottrazioni  d’acqua  era  ormai  divenuto 
quasi  del  tutto  impraticabile  anche  alla  sua  limitata  navigazione  da 
un  punto  solo  del  fiume  Adda  a Milano.  Furono  pertanto  create  al- 
cune leggi  che  obbligavano  indistintamente  i proprietari  delle  acqns 
di  irrigazione  di  quel  canale  a chiudere  le  loro  bocche  d’  estrazione 
in  dati  giorni  della  settimana  ; ina  finchà  veniva  sovente  il  caso  di 
usare  di  simili  leggi , non  tanto  giuste  quanto  necessarie  per  sostenere 
la  navigazione  del  canale , ognun  vede  che  questo  avrebbe  avuto  nn 
rilevante  difetto.  L’idea  di  accrescervi  il  corpo  d’acqua  era  facile 
a presentarsi,  ed  in  quel  secolo  enr-già  stata  esternata  più  di  una 


(i)  V.  la  atessa  denunzia  fra  le  carte  del  suddetto  arcò.  gen.  di  Gov. 

(a)  V.  Sectala,  Retar.,  aucc.  del  Naviglio  della  Marteaana . V.  fra  le  carte  del- 
1' arch.  gen.  di  Gov.  i privilegi  scordati  alia  città  di  Milano  per  l’ esecuzione 
dell’  opera  della  navigazione  deli’  Adda , 
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volta;  ma  l’onore  di  averla  favorita  e mandata  ad  effetto  pienamen- 
te insieme  ad  altri  miglioramenti  si  deve  al  presidente  del  Magistra- 
to Filiodone . Fece  questi  rilevare  verso  1’  anno  1571  dagli  ingegne- 
ri camerali  il  progetto  delle  opere  , consistenti  principalmente  nel- 
l’ allargamento  del  letto  del  canata  dal  suo  incile  aino  a Gropello 
verso  V alta  costa  di  pietra  viva  che  si  erge  sulla  diritta  ; nell'  ulte- 
riore scavamento  del  letto  stesso  a luogo  a luogo , per  accrescervi 
possibilmente  il  corpo  d’acqua  derivato  dall’ Adda  senza  arroccare 
una  maggior  spinta  agli  argini , costrutti  snlla  sinistra  del  canale  di 
due  muraglie  di  pietra  distanti  tra  loro  di  un  intervallo  riempiuto 
di  terra  compatta  ; e finalmente  nella  ricostruzione  e rinnovamento 
del  ponte-canale  al  passaggio  del  torrente  Molgora  e di  una  quanti- 
tà di  altri  edilizi  sparsi  ani  ormala  per  adattarli  tutti  alla  maggior 
ampiezza  ed  alla  nuova  circostanza  del  maggior  corpo  d’  acqua . Pre- 
sentato un  tal  progetto  al  Duca  d’  Albuquerque  Governatore  dello 
stato  ed  al  consiglio  segreto,  esso  venne  spprovato,  e l’opera  fu 
pubblicamente  deliberata  per  appalto . Riferito  il  risultato  di  que- 
st’ appslto  al  re  di  Spagna  cd  ottenuta  da  lui  la  necessaria  confer- 
ma , si  passò  in  Milano  alla  vendita  per  pagamento  anticipato  d’  una 
porzione  dell’  acqua  che  dopo  1’  esecuzione  dell’  opera  sarebbe  cre- 
sciuta ai  bisogni  della  navigazione  . Da  tale  vendita  la  regia  camera 
ricavò  qnasi  il  doppio  della  somma  richiesta  per  tutta  la  spesa  da 
farsi  (1),  ed  il  governo  imparò  così  a valutare  l’importanza  di  favo- 
rire consimili  intraprese  nella  provincia  del  Milanese  . Prima  poi  del 
1574  il  canale  della  Martesana  era  già  ridonato  a’  suoi  moltiplici  ir- 
si \t)  ; e visto  1’  esito  felice  della  riaperta  navigazione  da  Milano  al- 
1’  Adda  , fu  subito  in  campo  nuovamente  il  progetto  della  navigazio- 
ne dell’  Adda  onde  estendere  da  Milano  sino  al  lago  di  Como  la  co- 
municazione per  acqua  . 

Viveva  a que’  tempi  in  Milano  l’ingegnere  e pittore  milanese  Giu- 
seppe Meda  , che,  sentito  l’interesse  di  un  taic  progetto,  si  lasciò 
trasportare  dalla  lusinga , che  i suoi  sforzi  diretti  a questo  fine  po- 
tessero riuscire  utili  alla  propria  patria.  Egli  cominciò  dal  riflettere, 
che  il  fiume  Adda  faceva  il  salto  di  ben  metr.  a 3 , 760  da  lui  ri- 
scontrato da  pelo  a pelo  d’  acqua  nella  breve  tratta  di  qualche  mi- 
glio dalle  Tre  Corna  alla  Rocchetta , e che  altrettanta  caduta  dove- 
vasi  consumare  iu  un  qualunque  canale  navigabile  ideato  da  derivar- 
si dal  fiume  e rimettersi  nello  stesso  fra  quelli  estremi  . Però  non  e- 
ra  forse  il  mezzo  più  conveniente  quello  di  applicarvi  i sostegni  mol- 
tiplicati e di  piccolo  salto,  simili  cioè  a quelli  del  Naviglio  di  Mdano 


(1)  Vedi  Settata,  Rei.  tuccit. 
(a)  V.  idem. 
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i cui  salti  si  contenevano  fra  i limiti  di  metr.  o , 90  e metr.  a , 376 
all’ incirca;  comunque  tali  fossero  stati  per  1’ addietro  progettati  per 
il  canale  all’  Adda  e venissero  comunemente  usati  dagli  architetti 
d’ acque  in  tutti  i paesi  ove  si  intraprendevano  nuove  costruzioni 
dello  stesso  genero.  Concepì  poi  il  Meda  che  realmente  potessero 
ottenersi  vantaggi  notabili  nel  caso  concreto  coll"  adottare  1’  uso  de’ 
sostegni  di  salto  straordinario  onde  diminuirli  io  numero  ; ma  appe- 
na «derrata  quest’idea,  si  affacciò  subito  alla  sua  meato  la  sene  di 
tutte  le  difficoltà  inerenti  alla  materiale  applicazione  della  struttu- 
ra ordinaria  dei  comuni  sostegni  di  piccolo  salto  per  formare  i so- 
stegni di  salto  molto  maggiore;  e ciò  servì  a rendergli  sufficiente 
ragione  della  timidezza  aiu  allora  mostrata  nell’  arte  a questo  riguar- 
do . Passando  poscia  ad  un  maturo  esame  di  tutte  le  circoatanze  del 
caso , le  difficultà  proprie  o temute  dei  sostegni  di  salto  non  ristret- 
ti fra  i limiti  dell’  usato  fin  allora  erano  accompagnati  , nell’  idea 
del  Meda  , dalla  speranza  di  un  sensibile  minor  dispendio  nel  com- 
plesso dei  lavori  per  la  costruzione  dell’opera  ed  a molte  altre  con- 
siderazioni favorevoli  al  partito  di  tentare  per  la  prima  volta  il  loro 
uso . Così  per  esempio  la  fabbrica  di  un  sostegno  o due  in  vece  di 
dieci  o dodici  o più , massime  in  un  terreno  mal  fermo  in  tutti  i 
suoi  punti  come  la  costa  dell’ Adda  , sembrava  conforme  alla  ragio- 
nata economia  , tanto  più  che  non  potendo  prescindere  dall’  esaurir- 
vi tulli  i mezzi  dell’  arte  per  ottenere  la  necessaria  solidità  anche 
ne’  sostegni  di  piccola  caduta,  sarebbe  bisognato  di  estendersi  colle 
loro  fondazioni  a una  grande  profondità.  La  stessa  circostanza  del 
terreno  falso  in  cui  si  doveva  scavare  il  canale  artefatto  consigliava 
ad  accorciare  la  linea  di  questo  più  che  fosse  possibile,  e su  la  li- 
nea così  accorciata  doveva  restare  ancora  verso  l’incile  il  primo  tron- 
co di  canale  affitto  libero  da’  sostegni  e bastantemente  lungo  da  po- 
tervi distribuire  in  sponda  un  sistema  tale  di  travacatori  e scaricatori 
che  avaDti  di  arrivare  alla  prima  di  quelle  fabbriche  sfogasse  le  acque 
esuberanti  e le  torbide  introdotte  dal  fiume  . L’  idea  stessa  di  usare 
un  solo  o al  più  due  sostegni  per  consumare  sul  canale  all’  Adda  una 
pendenza  di  circa  metr.  a.t  , 76  andava  anche  unita  alla  fiducia  di 
ottenere  la  maggior  possibile  speditezza  della  navigazione,  e da  una 
parte  non  meritava  riguardi  la  maggior  quantità  d’  acqua  che  potesse 
abbisognare  per  l’alimento  della  navigazione  a’ sostegni  alti,  giacché 
in  quel  caso  del  Meda  si  aveva  disponibile  l’intero  fiume  Adda. 
D"  altra  parte  intorno  ali’  uso  dei  sostegni  di  salto  straordinario  mili- 
tavano ancora  nel  concetto  del  Meda  le  ragioni  contrarie  della  poca 
sicurezza  della  fabbrica  del  sostegno  per  esser  tempre  scossa  con  mag- 
gior impeto  quanto  più  dall’alto  vi  cade  l’acqua,  del  pericolo  delle 
barche  che  nel  bacino  assai  alto  soffrono  maggiormente  gli  urti  ed  i 
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Tortici  delia  stessa  acqua  cadente  , e della  difficoltà  di  maneggiare 
l’ordine  di  porta  inferiori  quaud’esse  fossero  alte  al  di  là  di  cer- 
ti limiti.  Finché  poi  ai  parlava  di  sostegni  della  forma  ordinaria  u- 
nicamente  conosciuta  sin  allora,  questi  riflessi  contrari  sembravano 
luche  al  Meda  tali  da  superare  il  valore  dei  primi  favorevoli  sac- 
cennati ; per  cui  nello  scopo  della  maggior  convenienza  in  complesso 
non  si  sarebbe  mai  fatto  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  su  questo  pun- 
to anche  nei  progetti  del  canale  all' Adda.  Ma  indipendentemente 
da  tale  restrizione  trovandoti  il  Meda  in  mezzo  a quelle  opposte 
considerazioni  non  vide  più  che  l’imperfezione  dell’arte,  la  quale 
avesse  indotto  gli  architetti  a fissare  dei  limiti  poco  estesi  nell’  al- 
tezza de’  sostegni  anohe  nei  casi  oousimili  a quello  del  canale  all’ Ad- 
da; e forte  d’ingegno  come  si  sentiva  tentò  di  rimediarvi  in  quella 
stessa  circostanza  coll’invenzione  di  una  particolare  strutta»  di  so- 
stegno alquanto  diversa  dalla  oomune. 

Per  accennare  qui  del  sostegno  immaginato  dal  Meda  e da  Ini 
chiamato  originariamente  castello  (i)  soltanto  le  parti  principali  più 
propriamente  dirette  al  perfezionamento  del  meccanismo  del  soste- 
gno ordinario  , onde  renderlo  utilmente  applicabile  ai  oasi  di  grande 
caduta  immediata  da  consumarsi  con  un  solo  salto  , citeremo  primie- 
ramente il  tavolalo  in  forma  di  diaframma  situato  in  vicinanza  della 
soglia  delle  portine  a dividere  il  bacino  ordinario  in  due  camere  tra 
di  loro  comunicanti  verso  il  fondo.  Questo  pezzo  del  castello  del 
Meda  era  specialmente  denominato  il  parapetto  di  legno  e doveva 
servire,  per  usare  le  parole  dello  stesso  Meda,  a mortificare  la  ca- 
scata et  a difendere  che  nel  dar  V acqua  per  empire  detto  castello 
non  bagni  nè  faccia  alcun  danno  alle  naui.  Uoa  seconda  particolarità 
del  castello  sopra  i comuni  sostegai  è la  volta  che  in  esso  occupava 
il  posto  del  semplice  areo  di  poote  eretto  solidamente  allo  sbucoo 
de’  bacini  ordinari . Questa  volta  vi  nasceva  ad  un’  altezza  di  pochi 
metri  sul  fondo  del  bacino  onde  lasciarvi  per  di  sotto  un’uscita  ap- 
pena bastante  al  libero  passaggio  delle  barche , come  ne’  aostegni 
piccoli.  Superiormeute  poi  a tale  volta  si  ergeva  in  forma  di  torre 
serrata  a due  lati  dal  terreno  un  muramento  altrettanto  eateso  in 
grossezza , che  serviva  di  parete  frontale  del  bacino  colla  aua  faccia- 
ta anteriore  e faceva  le  veci  del  solito  ponte  col  suo  piano  supremo 
che  riusciva  a livello  della  cresta  dei  muri  del  bacino  medesimo  . 
Questo  ripiego  della  volta  e del  soprapposto  muro  designato  dal  Me- 
da col  nome  di  arcane  era  in  complesso  immaginato  per  ischivare  i 
portoni  alti  oltre  un  certo  limite  che  sarebbero  riasciti  di  difficile 


(i)  V.  le  carte  del  Naviglio  di  Pademo  nei  succit.  arch. , e specialmente  i ca- 
pitoli stampati  per  l’appalto  della  naviga*,  del  fiume  Adda. 
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maneggio.  Perciò  V areone  era  anche  collegato  laidamente  nella  ma 
facciata  verso  il  bacioo  con  una  piattabanda  così  detta  1’  arco-piatto 
che  veniva  sormontata  da  un  altr  arco  per  rinforzo  e sporgeva  in  fao* 
ri  dal  piano  della  medesima  facciata  a coprirvi  lo  spazio  moto  trian- 
golare lasciato  dai  portoni  richiusi  ad  angolo  e dalla  retta  d’  unione 
dei  loro  perni . Per  tal  modo  non  restava  impedito  il  perfetto  riem- 
pimento del  bacino  del  castello.  Inoltre  una  comoda  scala  pratica» 
tntt’al  lungo  di  una  parete  laterale  del  bacino  facilitava  il  maneggio 
e Paso  dei  portoni  posti  ad  una  grande  profondità  sotto  la  cresta 
del  bacino  medesimo  . Un  terzo  elemento  importantissimo  di  questo 
castello  del  Meda  era  pure  il  recipiente  disposto  parallelamente  al 
solito  bacino  delle  barche , e colla  discesa  a diversi  salti  distribuiti 
sulla  sua  lunghezza  per  tutta  la  profondità  del  sostegno . Tale  reci- 
piente parallelo  veniva  chiamato  dal  Meda  il  canale  del  soccorso  per 
indicare  che  mediante  alcuni  sfori  o finestroni  scaricatori  praticati 
a diverse  altezze  nel  muro  intermedio  o muro  di  mezzo,  non  che  i 
vari  parnporti  stabiliti  similmente  in  aperture  corrispondenti  e appo- 
sitamente lasciate  nelle  altre  sue  pareti  meno  isolate  , era  destinato 
a venire  in  aiuto  degli  ordinari  artifìci  per  ottenere  anche  ne’  soste- 
gni di  salto  straordinario  un  pronto  riempimento  e vuotamento  del 
bacino  combinato  colla  sicurezza  della  fabbrica  e della  navigazione  e 
col  minor  dispendio  di  forze.  Di  qui  è che  nel  sostegno  del  Meda  lo 
spazio  da  riempirsi  e da  vuotarsi  d’acqua  ad  ogni  passaggio  di  barche 
si  componeva  come  di  tre  camere  formate  dal  parapetto  di  legno  e 
dal  muro  di  mezzo  e costantemente  comnnicanti  fra  di  loro.  Il  giorno 
dell’innalzamento  e dell' abbassamento  dell’acqua  iu  sostegno  doveva 
Succedere  più  immediatamente  nelle  due  camere  che  si  trovavano  piu 
prossime  alla  caduta  dell’acqua  dal  tronco  superiore  di  canale.  Nella 
terza  più  remota  dalla  caduta  dell’acqua  doveva  starvi  propriameote 
la  barca  per  passare  da  un  livello  all’altro  molto  differente;  cosi  l’ef- 
fetto degli  ondeggiamenti  e dei  vortici  dell’acqua  cadente  restar  do- 
veva quasi  tutto  circoscritto  e racchiuso  nelle  prime  due  camere,  e 
la  barca  nella  terza  camera  doveva  andar  esente  da  ogni  pericolosa 
agitazione  o sbattimento . Per  riguardo  poi  alla  solida  costruzione 
delia  fabbrica  , non  dubitava  il  Meda  di  poterla  garantire  colle  ri- 
sorse dell’arte  da  qualunque  pressione  od  impeto  dannoso.  A tale 
effetto  il  suo  parapetto  di  legno  era  congegnato  in  modo  da  resiste- 
re agli  urti  dell’  acqua  e delle  barche . L’ areone  e le  altre  pareti 
del  sostegno  vi  erano  prescritte  di  una  robustezza  bastante  per  bi- 
lanciare gli  sforzi  a cui  si  trovavano  esposte.  Il  muro  di  mezzo, 
benché  vi  risultasse  isolato  sopra  grandi  dimensioni  in  lunghezza  ed 
altezza , ai  e potuto  ancora  disegnare  di  figura  paralleiepipeda  e di 
moderata  grossezza  per  la  circostanza  che  il  bacino  ed  il  canale  del 
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toccorsa  vi  »i  dovevano  mantenere  tempre  in  aperta  Comunicazione , 
e che  l’acqua  non  vi  ti  poteva  innalzare  od  abbatsare  di  pelo  che 
contemporaneamente.  Così  non  vi  era  esposto  lo  stesso  muro  di  mez- 
zo a risentire  alcun  movimento  di  spinte  laterali  prevalenti.  Final- 
mente non  mancavano  al  castello  del  Meda  gli  altri  pregi  dei  comu- 
ni sostegni,  e fra  essi  noi  nomineremo  quello  di  averlo  provveduto 
de)  solito  scaricatore  a paraporti  superiormente  alle  portine  , che  vi 
riusciva  non  solo  utile  in  ordine  al  procurare  il  più  pronto  empi- 
mento e vuotamente  del  bacino , ma  anche  indispensabile  come  di- 
vertivo per  dare  un  utile  sfogo  dell’  acqua  sopravvegnente , nel- 
l’atto che  il  bacino  fosse  già  ripieno  lino  al  ciglio  delle  portine  e 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  vuotamente . 

Conosciuti  per  tal  modo  i più  notabili  particolari  che  devono  a- 
ver  indotto  il  Meda  a sperar  bene  della  fabbrica,  del  maneggio  e 
dell’uso  di  sostegni  molto  alti  di  salto  purché  costrutti  nel  modo 
per  lui  divisato,  sembrerà  naturale  che  questa  fiducia  dovesse  porta- 
re lo  stesso  Meda  a giudicare  definitivamente  vantaggiosa  l’applica- 
zione del  suo  sostegno  a grande  salto  per  operare  la  navigazione 
dell’ Adda  nella  tratta  succennata.  Trovandosi  poi  il  Meda  animato 
in  questi  studi  dal  suo  amico  Martin  Bassi , altro  celebre  ingegnere 
e pittore  milanese  di  quei  tempi , non  ha  tardato  a riflettere  al  mo- 
do di  renderli  utili  in  qualche  modo  . E qui  il  Meda  non  poteva  i- 
gnorare  ohe  in  fatte  di  opere  pubbliche  altro  è l'idearle  più  perfet- 
te dell’ordinario,  altro  l’eseguirle  con  prospero  successo  dietro  u- 
n’  idea  nuova . Egli  doveva  iuoltre  sentire  a queste  proposito  che 
non  essendosi  sin  allora  dato  al  mondo  alcun  esempio  di  sostegni  a 
salto  molto  maggiori  di  quelli  usati  nel  Milanese  che  1’  avevano  mi- 
nore di  met.  3 , e che  essendo  in  generale  nella  caduta  dei  sostegni 
adottata  la  massima  di  non  sorpassare  i due  o tre  metri  , probabil- 
mente il  suo  concetto , comunque  utilissimo  potesse  sembrare  in  se 
stesso  per  dati  casi , non  avrebbe  mai  incontrata  1’  opinione  degli 
immediati  esecutori , finché  questi  non  fossero  convinti  col  fatto  di 
un  esempio  luminoso.  Giù  non  ostante  l’entusiasmo  del  Meda  per  il 
ben  pubblico  superava  ogni  altro  riguardo  e doveva  deciderlo  a fare 
tutti  gli  sforzi  nell’occasione  del  progetto  della  navigazione  dell’ Ad- 
da perché  venisse  appunto  ofTerto  questo  primo  esempio  al  mondo. 

Ecco  adunque  il  nostro  Meda  occupato  in  silenzio  a dare  nuova 
forma  al  progetto  di  rendere  navigabile  il  fiume  Adda  nel  momento 
che  la  città  di  Milano  ne  sentiva  tutto  il  bisogno , 

Come  nel  progetto  già  approvato  sotto  il  dominio  francese , an- 
che secondo  il  Meda  il  mezzo  più  sicuro  di  venire  a capo  di  que- 
st’ opera  si  riduceva  alla  costruzione  di  un  canale  di  derivazione 
per  uscire  dall’  Adda  colla  navigazione  nella  tratta  di  questo  fiume 
3a 
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più  scabrosa  e assolatamente  impraticabile  fra  il  Sasso  di  S.  Miche- 
le ed  il  Sasso  della  Rocchettaf.  Una  gran  chiusa  trasversale  doveva 
pure  servire  nel  disegno  del  Meda  alla  presa  dell’  acqua  del  canal 
navigabile  da  derivarsi  sulla  destra  del  hume . Ma  la  sezione  del 
Rome  scelta  dal  Meda  per  collocarvi  la  chiusa  di  derivazione  era 
inferiore  a quella  succitata  dei  tre  corna  di  circa  met.  70  , ed  a 
quella  del  Sasso  di  S.  Michele  di  circa  un  miglio  metrico . Tale 
chiusa  doveva  essere  impostata  obbliquamente  nelle  due  ripe  del 
fiume  per  modo  ohe  la  sua  direzione  venisse  ancora  a formare  an- 
golo acuto  colla  sponda  destra  superiore  . Essa  doveva  inoltre  riu- 
scire rilevata  di  circa  met,  5 , 94  sul  fondo  naturale  del  fiume  , e 
garantita  contro  l’ impeto  dell’  acqua  da  una  gran  dimensione  in 
grossezza  che  alla  base  sul  fondo  del  fiume  medesimo  arrivasse  ai  met. 
53 , 46 , e superiormente  andasse  dimìnueudo  per  doppia  scarpa  as- 
sai generosa  sino  alla  cresta.  Questa  cresta  poi  non  doveva  essere 
disposta  a un  sol  livello  dall’ una  all’altra  ripa  del  fiume,  ma  a po- 
co a poco  declinante  dalle  ripe  verso  il  mezzo  sino  ad  esservi  più 
bassa  di  met.  o , 594  incirca  per  farla  figurar  come  una  cuna  e ri- 
sparmiare così  il  grande  travacatore  all’  incile  del  canale  che  non  e- 
ra  permesso  dalia  località  senza  grande  dispendio  per  esservi  lo  spa- 
zio occupato  da  un  gran  masso  di  monte.  Intorno  alla  direzione, 
larghezza  e forma  del  letto  del  canale,  il  Meda  si  attenne  prossi- 
mamente alle  misure  prescelte  dal  Missaglia  e dagli  altri  autori  del 
progetto  approvato  sul  principio  di  quel  secolo . La  soglia  del  ca- 
nale all’incile  si  prescrisse  dal  Meda  a tale  livello  rialzata  sopra  il 
fondo  naturale  del  fiume  davanti  la  chiusa , che  vi  avesse  a riuscire 
in  tempo  d' acque  basse  depresso  sotto'  il  pelo  d’ acqua  presuntivo 
di  un’altezza  di  met.  1 , 188  all’  incirca  per  sostenervi  comodamen- 
te la  navigazione . Il  fondo  del  canale  dall’  incile  fio  verso  il  suo 
sbocco  non  si  è dal  Meda  tenuto  orizzontale  , per  quanto  si  può  al- 
meno desumere  da  tutti  gli  altri  particolari  ili  quel  progetto , ma 
inclinato  con  una  certa  pendenza  regolata  sulla  misura  dell’  uno  per 
ogai  3.  met.  di  lunghezza,  essendo  quella  del  pelo  modificata  dalle 
porte  dei  sostegni.  Gli  edifici  principali  sparsi  su  tutta  la  linea  del 
canale  nel  progetto  del  Meda  consistevano  in  un  sistema  di  tra- 
vacatori  e scaricatori  distribuiti  avanti  di  arrivare  al  succitato  luogo 
detto  il  Sasso  della  Rocchetta,  in  un  primo  castello  di  met.  5 , 94  di 
salto  fissato  a questo  punto  del  canale,  in  un  secondo  castello  di  salto 
met.  17,  8a  disegnato  in  poca  distanza  sotto  il  primo,  e finalmente 
nello  sbocco  del  canale  immediatameute  successivo  al  secondo  castel- 
lo e formato  da  una  soglia  e da  una  speoie  di  molo  obbliquamente 
inoltrato  nel  fiume  sulla  sinistra  del  medesimo  canale  in  figura  cir- 
colare nella  parte  interna  e rettilinea  nell’  esterna , e detto  dal 
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Meda  il  difensivo  in  Adda.  Quella  soglia  dello  sbocco  del  canale  e* 
ra  aneli’  essa  dal  Meda  fissata  in  progetto  a tale  livello  che  entro  il 
liaoino  del  prossimo  superiore  castello  avesse  nei  casi  della  massi- 
ma sterilità  d’acqua  a rigurgitare  questa  dal  fiume  sino  ad  un’  al- 
tezza di  pelo  sufficiente  alla  libera  e comoda  navigazione  in  tutti  i 
sensi  (1). 

Meditato  e disposto  privatamente  in  tutte  le  sue  parti  questo 
nuovo  progetto  del  canale  all’  Adda  , 1’  ingegnere  Meda  non  aveva 
ancora  mandata  a lume  della  città  di  Milano  alcuna  notizia  del  me- 
desimo ; quando  per  togliere  di  mezzo  le  principali  opposizioni  alla 
novità  delle  sue  idee,  si  immaginò  di  potere  assumere  egli  stesso  a 
tuo  carico  l’esecuzione  dell'opera  mediante  qualche  convenzione.  A 
quest’  effetto  il  Meda  nell’  anno  i 574  indirizzò  al  Consiglio  dei  6p 
Decurioni  della  città  di  Milano  un  memoriale  , in  cui  si  pomctteva 
da  persona  incognita  di  dare  navigabile  il  fiume  Adda  ed  il  canale 
di  deviazione  fra  il  lago  di  Como  e 1’  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  nello  spazio  di  poco  più  di  due  anni  per  la  somma  di 
scudi  3a  mille  (a).  In  quell'  occasione  il  nuovo  progetto  del  Meda 
si  qualificò  soltanto  diverso  da  quello  adottato  sotto  il  dominio  del 
Re  di  Francia  e da  qualunque  altro  conosciuto  sin  allora  perchè 
formato  con  nuove  invenzioni , e si  offrì  di  dichiararlo  subito  dopo 
che  si  fosse  ottenuta  l’assicurazione  dei  patti  relativi  . La  città  di 
Milano  non  tardò  allora  ad  eleggere  fra  i 60  Decurioni  del  suo  Con- 
siglio generale  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  proposi- 
zione della  persona  incognita,  ed  il  risultato  dell’esame  portò  d’in- 
vitare subito  1’  autore  del  progetto  a manifestarsi  per  venire  a trat- 
tativa sul  proposito  del  memoriale  presentato,  e per  intraprendere 
1’  opera  al  più  presto  possibile  . A questo  punto  però  ogni  cosa  ri- 
mase sopita,  e la  trattativa  sospesa  per  alcuni  anni  a motivo  di  di- 
verse calamità  sopraggiunte  alla  città  di  Milano  e specialmente  del- 
la peste  avvenuta  nel  1576. 

Nell’anno  i58o  si  era  già  ripigliato  il  discorso  sull’oggetto  della 
navigazione  dell’  Adda  da  tentarsi  a spese  della  città  di  Milano  , e 
fu  eletta  nuova  commissione  di  delegati  per  combinare  qualche  co- 
sa coll’ ingegner  Meda,  che  nel  frattempo  si  era  dichiarato  per  l’au- 
tore del  memoriale  del  1874.  Si  venne  quindi  subito  ad  una  con- 
venzione, colla  quale  la  città  di  Milano  dava  l’opera  per  impresa  ad 
una  compagnia  d*  intraprenditori  rappresentata  dall’ ingegner  Meda  . 
Questi  vi  si  obbligava  ancora  ad  ultimare  1’  opera  entro  lo  spazio  di 
poco  più  di  due  anni  per  la  somma  di  scudi  36  mille  , cioè  di  4 


(il  Y.  1 succic.  capitoli  per  la  navigai,  dell1  Adda. 

(a)  Y.  le  carte  delia  naviga/.,  di  Paderno  nell’  arch.  Ferrari  succi  t. 
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mille  maggiore  della  sua  prima  offerta,  e si  assicurava  inoltre  con 
quella  convenzione  il  diritto  sulle  due  terze  parti  del  prodotto  dal 
dazio  da  imporsi  alla  navigazione  dell’  Adda . Gli  obblighi  di  provve- 
dere  i terreni  necessari  ai  lavori  ed  alle  opere , di  indurre  i proprie- 
tari alle  variazioni  da  farsi  agli  opifici  ed  attrezzi  pescarecci  sparsi 
sull’  Adda  e di  pagare  tutti  i danni  derivanti  ai  privati  dai  lavori  e 
dalla  costruzione  delle  opere  restavano  espressamente , secondo  la 
stessa  convenzione,  alla  città  di  Milano. 

In  questi  termini  nello  stesso  anno  i58o  il  contratto  del  Meda  col- 
la città  di  Milano  venne  realmente  stipulato  per  la  prima  volta  sot- 
to la  riserva  delle  superiori  approvazioni;  per  ottenere  le  quali  la 
stessa  oittà  s’ indirizzò  al  Governatore  dello  Stato  colla  convenzione 
conchiusa , colla  dimanda  del  privilegio  di  poter  far  eseguire  l’ opera 
a proprie  spese  e coll’  offerta  di  cedere  a favore  della  regia  camera 
un  terzo  dell’  utile  ricavabile  dal  traghetto  di  terra  provvisorio  da 
stabilirsi  immediatamente  per  la  tratta  del  fiume  Adda  compresa  fra 
le  sezioni  dei  Tre  corna  e della  Rocchetta  dove  cadevano  i lavori  più 
lunghi  e più  difficili  del  progetto . Di  seguito  il  Governatore  non 
tardò  a rilasciare  dal  canto  suo  il  dimandato  privilegio , ma  spedito 
esso  alla  corte  di  Spagna  per  le  altre  necessaria  rattifiche,  vi  è ri- 
masto per  multi  anni  senza  effetto  alcuno . 

Arrivata  finalmente  nel  >590  1’  approvazione  del  Re  di  Spagna  del 
privilegio  accordato  alla  città  di  Milano  per  1’  impresa  della  naviga- 
zione dell’  Adda,  e seguita  ben  presto  in  Milano  stessa  dall’inlerina- 
zione  del  Senato  è rinata  la  speranza  di  veder  1’  opera  incamminata 
nella  sua  esecuzione . La  città  di  Milano  passò  allora  alla  nomina  di 
una  deputazione  di  Prefetti  all’  impresa  , e 1’  ingegnere  Meda  , che 
nel  frattempo  si  era  sollevato  sopra  tutti  gli  ingegneri  suoi  contem- 
poranei colla  direzione  di  molti  altri  lavori  idraulici , non  ha  esitato 
a dichiararsi  pronto  ad  intraprendere  anche  quelli  dell’  Adda  ; ma 
essendo  trascorso  a quell’epoca  il  termino  convenuto  per  le  superio- 
ri rattifiche  del  privilegio  della  città  , egli  domandò  un  aumento  di 
prezzo  proporzionato  a quello  del  Valore  delle  cose  . Avendosi  quindi 
accordato  per  l’impresa  dell’ Adda  6 mila  scadi  oltre  a quelli  fissati 
nell’  anteriore  convenzione , il  contratto  della  città  di  Milano  col- 
l’ ingegnere  Meda  venne  riconfermato  per  nuovo  istromento  con  que- 
sta sola  aggiunta . Richiesto  successivamente  dal  Meda  alla  città  di 
Milano  il  preventivo  esame  del  progetto , venne  anche  ciò  ordinato 
alla  sunnominata  deputazione  di  Perfetti  che  si  determinò  ad  una  vi- 
sita formale  in  cui  si  potesse  giudicare  di  tutti  gli  oggetti  d’ arto 
relativi  alla  sostanza  del  progetto.  Tale  visita  venne  eseguita  negli 
ultimi  giorni  di  quell’anno  ( 1590  ) coll’  intervento  dell’  ingegnere 
Meda  e di  una  commissione  di  periti  addetti  alla  deputazione  della 
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città , ed  in  quell’  occasione  l’ ingegner  Meda  nel  consegnare  i suoi 
piani  ed  i suoi  disegni  alla  deputazione  li  palesò  per  la  prima  volta 
e li  dichiarò  in  tutte  le  loro  parti  sulla  faccia  de’  luoghi  onde  per- 
suadere meglio  gli  astanti  della  possibilità  e dell’  utilità  del  proprio 
progetto.  Ma  poi  per  evitare  le  quistioni  che  potevano  nascere  nel- 
1’  atto  dei  lavori  dall’  essere  il  loro  architetto  al  tempo  stesso  l’ intra- 
prenditore  dell’ opera,  ebbe  il  Meda  a rappresentare  la  necessità  di  la- 
sciare a lui  la  sola  direzione  dei  lavori , e di  commetterne  ad  altri 
l’ esecuzione,  il  tutto  sotto  la  sorveglianza  della  deputazione  dei  Prefetti 
della  città  di  Milano  , e salve  sempre  le  suo  convenzioni  colla  città 
medesima.  Essendo  in  fine  stato  approvato  il  progetto  del  Meda  ed 
appoggiata  anche  tale  sua  rappresentanza  sulla  immediata  esecuzione 
dei  lavori , la  città  di  Milano  passò  ad  esporre  al  pubblico  incanto 
l’ impresa  delle  opere  per  la  nuova  navigazione  dell’  Adda , quantun- 
que già  addossata  per  anteriore  contratto  all’ ingegner  Meda,  e dopo 
alcuni  sperimenti  d’  asta  la  deliberò  a Francesco  Vallezzo  di  Berga- 
mo per  il  prezzo  di  scudi  36  mille  da  pagarsi  a poco  a poco  dietro 
nna  prescritta  modalità  e colla  sicurtà  dell’  ingegner  Milanese  Pietro 
Antonio  Barca. 

Sul  principio  del  1591  incominciarono  i lavori  all’ Adda  sotto  la 
direzione  dell’ ingegner  Meda,  dichiarato  inventore  dell’impresa,  e 
colla  forza  di  3oo  a 400  giornalieri  e per  mezzo  di  subappalti  parzia- 
li abbracciarono  qnasi  tutta  la  linea  del  canale  di  deviazione  dal 
Meda  progettato  per  supplire  alla  navigazione  di  una  tratta  del  fiu- 
me Adda  . Ma  fin  da  quell’  anno,  portata  che  fu  la  costruzione  del 
canale  a qualche  grado  di  avanzamento,  si  cominciò  a dubitare, 
per  varie  mancanze  dei  subappaltatori,  di  vedere  l’opera  terminata 
nel  tempo  convenuto  ; onde  fu  invocato  tutto  il  braocio  della  città 
di  Milano  per  costringere  gli  immediati  esecutori  ad  essere  fedeli  ai 
propri  impegni  intanto  che  il  Meda  si  andò  preparando  alla  presen- 
tazione dei  piani  delle  altre  opere  cadenti  su  tutta  la  linea  della 
nuova  navigazione  dal  lago  di  Como  all’  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  , 

Alla  primavera  del  159*  i lavori  all’ Adda  sono  stati  riattivati,  ma 
essi  non  progredirono  coll’  ardore  della  prima  campagna  , mentre  al- 
la metà  di  quell’  anno  1’  appaltatore  generala  Vallezzo  , aveva  già  i- 
noltrata  una  sapplica  alla  città  di  Milano  per  ottenere  una  protrazio- 
ne di  termine  dei  lavori  ed  aumento  di  prezzo  per  opere  addiziona- 
li eseguito  dietro  nuovi  perfezionamenti  del  progetto  del  Meda  sug- 
geriti nel  corso  dei  lavori  stessi  . Tale  supplica  venne  rigettata  dalla 
città  di  Milano  colla  protesta  de’  danni  al  Vallezzo,  e con  un’inti- 
mazione all’  ingegner  Meda  per  la  convenzione  che  lo  riguardava  di- 
rettamente . In  seguito  a ciò  l’ ingegnere  Barca  ha  cercato  ogni  mezzo 
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per  incagliare  la  direzione  dei  lavori  finché  fu  liberato  dal  tuo  im- 
pegno di  sicurtà  per  il  contratto  del  Vallezzo  colla  sostituzione  del- 
P ingegnere  Alessandro  Bisnati  , il  quale  fin  d’ allora  dev’essere  sta- 
to non  altro  che  una  persona  sommessa  dell’  ingegner  Meda , dacché 
essendo  questi  caduto  ammalato  in  mezzo  alle  sue  gravi  occupazio- 
ni , si  servi  del  Bisnati  anche  per  la  direzione  dell’  opera . La  città 
di  Milano  non  tardò  poscia  a sospendere  la  somministrazione  di  da- 
naro, per  cui  l’ impresa  Vallezzo  non  fu  spinta  più  colla  forza  e col- 
l’ ordine  che  si  richiedevano  ; ma  dopo  un  esatto  rendiconto  delle 
spese  fatte  sin  allora  dalla  città  colla  verificazione  dello  stato  dei 
lavori  per  parte  della  città  stessa , fu  decisa  la  continuazione  dei  pa- 
gamenti al  Vallezzo  nella  modalità  convenuta , ed  ordinata  1’  esecu- 
zione delle  varie  opere  lungo  1’  Adda  prescritte  dai  progetti  e dai 
disegni  del  Meda  e comprese  nell’  appalto. 

All’apertura  della  stagione  nel  1593,  per  approfittare  dello  stato 
d’  aque  basse  del  fiume  Adda  , i lavori  dell’  impresa  per  qualche 
tempo  si  estesero  realmente  su  tutta  la  loro  linea  sotto  la  direzione 
dell’  ingegner  Meda  che  si  era  riavuto  dalla  sua  malattia  ; ma  per 
1’  altra  parte  venne  in  quell’  inverno  un  gelo  straordioario  ad  accre- 
scere le  sventare  dell’  impresa . I muri  degli  edifici  e le  ripe  del  ca- 
nale in  costruzione  ne  furono  intaccati  ; cosicché  in  vece  di  far  pro- 
gredire 1’  opera  si  dovette  in  quell’  anno  consumare  molto  tempo  e 
danaro  nel  riparare  ai  guasti  avvenuti.  Il  Vallezzo  rinnovò  allora  l’i- 
staDza  presso  la  città  di  Milano  onde  ottenere  1’  assicurazione  di  un 
aumento  di  prezzo  ; ma  ciò  non  essendo  stato  accordato  neppur  quel- 
la volta  , 1’  impresa  della  navigazione  dell’  Adda  fa  abbandonata  tut- 
ta alle  spalle  dell’ ingegner  Meda.  In  tale  stato  di  cose  non  disperava 
ancora  il  Meda  di  dare  ultimata  l’opera  entro  un  qualche  anno;  ma 
altre  cagioni  di  una  natura  diversa  fecero  svanire  ben  presto  anche 
questa  fiducia.  Le  opere  fatte  intraprendere  lungo  1’  Adda  dalla  città 
di  Milano  sotto  la  direzione  dell’  ingegnere  Meda  divennero  il  sog- 
getto di  mille  qnistioni , in  ciascuna  delle  quali  la  persona  dei  diret- 
tore dei  lavori  a dritto  o a torto  veniva  sempre  implicata  ed  addi- 
tata all’odio  comune.  La  strada  per  l’alzaia  disegnatavi  dal  Meda 
in  parte  sulla  sponda  sinistra  onde  procurare  il  minor  dispendio  alla 
città  di  Milano  fu  considerata  come  un  alto  affare  di  stato  fra  il  Mi- 
lanese ed  il  Veneziano.  £ finalmente  le  sollevazioni  suscitate  ad  o- 
goi  momento  fra  gli  operai  dell’  impresa  favoriti  nei  loro  eccessi 
d’insubordinazione  dalla  stessa  località  disabitata  e posta  sopra  un 
confine  dello  stato,  misero  il  Meda  nella  necessità  di  chiedere  la 
continua  assistenza  della  pubblica  forza  per  tenerli  ali’ ordine,  non 
che  la  licenza  di  portar  le  armi  per  difesa  della  propria  persona . In 
mezzo  a tutte  queste  emergenze  le  opere  sul  fiume  Adda , e sul  canale 
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di  deviazione  del  Meda  non  erano  ancora  prossime  alla  lor  perfezio- 
ne  verso  la  fine  di  quell’ anno  1593;  anzi  i lavori  ai  due  grandi  so- 
stegni si  trovavano  ancora  più  vicini  al  loro  principio  che  alla  loro 
ultimazione  . 

Ne’  primi  mesi  dell’anno  i5g4  era  già  deposto  il  pensiero  di  da- 
re aperta  ad  un  tratto  la  navigazione  dell’  Adda  concinnata  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana,  e tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  a 
rendere  praticabile  almeuo  una  navigazione  interrotta  con  uso  di  un 
traghetto  di  terra  al  luogo  del  canale  in  costruzione.  In  breve  tem- 
po il  fiume  Adda  fu  allora  realmente  abilitato  ad  una  tale  naviga- 
zione per  la  quale  la  città  di  Milano  non  volendo  aspettare  in  eter- 
no la  risoluzione  della  lite  coi  possessori  Bergamaschi  , si  determinò 
di  fare  eseguire  sulla  destra  ripa  del  fiume  tutta  la  strada  dell’  alza- 
ia , cui  1’  economia  del  progetto  aveva  dianzi  suggerito  di  trasporta- 
re in  parte  alla  ripa  sinistra  ; ma  la  natura  del  terreno  smosso  e ca- 
vernoso di  quella  costa  dell’  Adda  , su  cui  si  stava  costruendo  il  ca- 
nale di  deviazione  , si  manifestò  con  diverse  rotture  ai  muri  che  for- 
mavano argini  verso  il  fiume  anche  in  quell’  epoca  che  si  trovavano 
esposti  esternamente  alla  sola  azionq  delle  pioggia  e delle  altre  meteo- 
re . Questo  aduuque  fu  un  nuovo  passo  retrogrado  dell’  impresa  del 
Meda  all’  Adda,  che  oltre  il  danno  della  spesa  per  il  necessario  ripa- 
ro arreccò  un  generale  timore  negli  animi  snl  buon  esito  degli  ulte- 
riori sforzi  per  compire  1’  opera  ; timore  che  venne  anche  accresciu- 
to dagli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  alla  visita  dei  lavori  . 
Difatti  qacsti  ne’  loro  rapporti  non  esitarono  ad  attribuire  ogni  di- 
sordine avvenuto  a quei  lavori  a puro  difetto  0 di  piano  o di  esecu- 
zione , e perciò  in  ogni  caso  a colpa  del  direttore . D’  altronde  il 
tempo  trascorso  nei  lavori  ed  il  danaro  pagato  dalla  città  di  Milano 
a conto  dell’  opera  avevano  a quell’  epooa  sorpassati  i limiti  stretta- 
mente convenuti.  Di  qui  è che  la  città  di  Milano  invece  di  far  spin- 
gere colia  massima  desiderabile  velocità  i travagli  tino  alla  loro  per- 
fezione , come  faceva  d’  uopo  per  non  avervi  ad  incontrare  i danni 
di  uua  cessazione  di  lavori  ad  opera  imperfetta , pensò  allora  piutto- 
sto ad  intentare  regolarmente  la  lite  contro  il  Meda  per  essere  in- 
dennizzata dei  danni  provenienti  dalla  sua  cattiva  direzione  e dai  di- 
fetti d’  esecuzione  dell’  opera  convenuta . Per  questa  lite  il  Meda 
non  solo  non  abbandonò  il  posto  dei  lavori  ; ma  dividendo  le  cure 
della  loro  direzione  coll’  ingegnere  Alessandro  Bisnati  , potè  vedere 
verso  la  fine  dello  stesso  anno  1594  praticata  in  qualche  modo  la 
navigazione  dell’  Adda  col  traghetto  ai  terra  intermedio  . Tuttavia 
richiedendo  questa  già  per  se  stessa  alcuni  anni  di  tempo  ond’  essere 
frequentata  nel  massimo  grado  di  coi  fosse  suscettibile  ; non  poten- 
do convenire  gran  fatto  sopra  gli  altri  ordinari  trasporti  di  terra  a 
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motivo  della  sua  interruzione  al  luogo  del  traghetto  , dovendo  esse- 
re fin  allora  incomoda  anche  per  la  ragione  che  la  città  di  Milano 
non  aveva  ottenuto  il  diritto  di  sistemare  a suo  talento  gli  edifici 
posti  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  appartenente  allo  Stato  Veneto, 
tutto  lo  scredito  che  a quell’  epoca  doveva  avere  nel  commercio  la 
imperfetta  navigazione  dell’  Adda  fu  aggiunto  come  un  nuovo  aggra- 
vio al  Meda  nella  vertenza  fra  lui  e la  città  di  Milano  . Finalmente 
gli  sforzi  del  Meda  e del  Bisnati  per  ottenere  obbedienza  dai  gior- 
nalieri impiegati  nella  continuazione  dei  lavori  trascinarono  ora  1’  u- 
no  ora  1’  altro  iu  processi  criminali  , da  cui  non  si  liberarono  che 
dopo  alquanti  mesi  di  prigione. 

Durante  un  simile  stato  di  cose  i lavori  ai  due  grandi  sostegni 
del  canale  del  Meda  e degli  altri  punti  della  linea  progredirono  an- 
cora , sebben  lentamente  a norma  de’  mezzi  economici  disponibili  , 
negli  anni  1S95,  1S96  e >597. 

Verso  il  principio  del  1598  si  è poi  pensato  di  esperimentare  un 
primo  pezzo  del  canale  in  costruzione  coll’  introdurvi  dal  fiume  1’  ac- 
qua necessaria,  e ciò  anche  nella  vista  di  accorciare  al  commercio 
il  traghetto  di  terra  che  impediva  più  d’  ogni  altra  cosa  alla  naviga- 
zione dell’ Adda  di  rendersi  molto  attiva  . Serrata  quindi  la  chiusa 
di  derivazione  sul  fiume  ed  aperta  invece  l’ imboccatura  del  canale 
al  passaggio  dell'acqua,  venne  questa  estesa  sino  al  luogo  stabilito. 
L’esito  di  un  tale  esperimento  non  fu  infelice  in  apparenza  per  qual- 
che tempo,  in  cui  dev’  essere  stata  praticata  la  navigazione  di  quel 
primo  pezzo  di  canale  ; ma  sopravvenute  diverse  straordinarie  piene 
al  fiume , si  palesarono  subito  alcuni  movimenti  nel  terreno  sottopo- 
sto al  canale  , cbe  produssero  abbassamenti  e rottnre  agli  argini  ed 
al  fondo  e furono  di  conseguenza  maggiore  dei  guasti  avvenuti  nel 
>594.  Allora  fu  attribuita  generalmente  la  sventura  accaduta  alla  pre- 
cipitazione dell’  esperimento  , ed  ai  difetti  di  quel  primo  pezzo  di  ca- 
nale dietro  i rapporti  degli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  al- 
la visita  del  fatto.  Ancorché  fra  questi  si  trovassero  alcuni  nemici 
personali  dichiarati  del  Meda  , come  lo  erano  un  Barca  ed  un  Ri- 
naldi , quel  direttore  dei  lavori  fu  costretto  a sentire  con  nuova  pri- 
gionia e con  nuove  malattie  gli  effetti  dell’  odio  loro  combinati  con 
quelli  della  natura  del  terreno  alla  costa  dell’  Adda . Seguita  appena 
tale  ruina  al  canale  in  costruzione , la  città  di  Milano  vi  avrebbe 
abbandonato  subito  ogni  lavoro  per  timore  di  gettarne  inutilmente 
le  spese  ; ma  l’ idea  di  rendere  utili  le  grandi  spese  già  fatte  pre- 
valse ancora  a quell’  epoca  in  cui  la  città  di  Milano  aveva  finalmen- 
te ottenuto  il  diritto  di  potere  adattare  la  sponda  sinistra  dell’  Ad- 
da ad  una  comoda  navigazione  di  questo  fiume . Quindi  fu  ordinato 
a Francesco  Romussi  ingegnere  delia  città  di  Pavia  e della  Regia 
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Camera  di  recarsi  in  visita  dei  lavori  all’  Adda,  e di  riferire  ani  lo- 
ro stato  e sulla  possibilità  di  eseguire  le  opere  mancanti  per  ottene- 
re i vantaggi  sperati  della  libera  e continuata  navigazione  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana. 

L’ingegnere  Roraussi  esegui  la  sua  visita  nel  Marzo  del  successivo 
anno  1599,  e nella  sua  relazione  a stampa  7 maggio  dello  stesso  an- 
no dichiarò  quasi  perfetti  i lavori  in  muro  al  canale  di  deviazione  ; 
non  fece  caso  d’  altri  suggerimenti  di  sostituire  all’  arco-piatto  di 
pietra  un  sistema  di  legnami  per  coprire  l’ intervallo  fra  la  cresta  dei 
portoni  e la  fronte  dell’  arcone  del  castello  del  Meda  , e combinò 
pienamente  nelle  altre  idee  del  Meda  per  riguardo  alle  fabbriohe 
de’  suoi  due  grandiosi  sostegni  , a cui  mancavano  a quell*  epoca  le 
sole  opere  in  legno  come  portine  , portoni  ec.  per  essere  servibili  al 
loro  uso.  Parimente  non  propose  il  Romussi  alcuna  variazione  allo 
sbocco  dello  stesso  canale  ed  ai  progetti  dei  lavori  che  restavano  da 
ultimarsi  o da  eseguirsi  lungo  il  fiume  Adda  per  rendervi  la  navi- 
gazione più  comoda  . Intorno  all’  incile  ed  alla  prima  tratta  di  quel 
canale  suggerì  il  Romussi  alcane  poche  modifioszioni  ed  aggiunte  on- 
de evitarvi  ogni  timore  sopra  difetti  di  sfogo  nelle  piene  o pericolo 
d’interrimento  all’  imboccatura  . In  generale  poi  il  Romussi  giudioò 
1’  opera  del  Meda  riuscibile  e durabile  quandq  fosse  stata  una  volta  ul- 
timata e perfezionata  sopra  il  proprio  disegno.  Di  seguito  fu  incomin- 
ciato a riparare  il  guasto  del  canale  sotto  la  direzione  dell’  ingegnere 
Bisnati  che  era  rimasto  presso  i lavori  durante  la  prigionia  e la  ma- 
lattia del  Meda;  ma  intanto  quest’  ultimo , processato  per  imputa- 
zione che  avesse  defraudata  la  città  di  Milano  nei  progetti  e nella 
costruzione  dell’opere  per  la  navigazione  dell’  Adda  , poco  dopo  es- 
sere stato  rilasciato  da  prigione  , è morto  verso  1’  Agosto  di  quel- 
1’  anno  in  mezzo  alla  causa  civile  pei  debiti  da  lui  contratti  colla 
città  medesima  per  quella  sna  mal  augurata  impresa  che  non  ha  po- 
tuto vedere  finita . 

Possa  almeno  la  memoria  del  suo  progetto  per  la  navigazione  del- 
l’ Adda  farlo  distinguere  come  ingegnere  in  faccia  alla  più  remota 
posterità  ! E possa  la  rimembranza  della  sua  avversa  sorte  farlo  an- 
noverare fra  quei  tanti  Italiani  ohe'  nei  passati  secoli  hanno  sacrifi- 
cato alla  pubblica  utilità  ed  alla  patria  e ingegno  e beni  e vita  ! 

Alla  morte  deli’  ingegnere  Meda  fa  eletto  dalla  città  di  Milano  il 
suo  aiutante  Bisuati  a direttore  dei  lavori  per  la  desiderata  perfezio- 
ne dell’  opera  ; ma  in  aeguito  a nuove  piene  avvenute  ai  fiume  Ad- 
da nell’ autunno  del  suddetto  anno  1599  vi  ai  manifestarono  nuovi 
movimenti  del  terreno  della  costa  che  produssero  nuovi  guasti  al  ca- 
nale dianzi  riparato;  motivo  per  cui  la  città  di  Milano  si  determinò 
a far  cessare  l’ attivata  navigazione  in  una  prima  tratta  di  canale  ed 
33  v” 
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a far  rimettere  questo  all’  asciutto  colla  costruzione  ili  una  chiusa 
attraversante  la  sua  imboccatura  per  risparmiargli  ulteriori  rovine . 
La  speranza  poi  di  riuscire  con  nuovi  sforzi  nella  ultimazione  di 
un’opera  ohe  era  divenuta  il  segnale  di  continue  sciagure  si  può  di- 
re che  fin  da  quel  momento  fosse  generalmente  svanita  ; ma  tu  allo- 
ra appunto  che  Guido  Mazenta  uno  dei  60  del  Consiglio  generala 
della  città  di  Milano , si  fece  interprete  dei  sentimenti  di  chi  amava 
di  fare  qualche  nuovo  sagrificio  di  spese  per  non  perdere  inutilmen- 
te un  lavoro  già  vicino  a divenire  una  delle  principali  ricchezze  del- 
lo stato . Egli  divisò  di  richiamare  coll’  eloquenza  tutti  i rappresen- 
tanti della  città  di  Milano  al  partito  più  ragionevole  e di  persuade- 
re che  Milano  tutta  unita  non  doveva  sgomentarsi  ad  eseguire  quel- 
lo che  un  cittadino  suo  solo  con  le  private  sue  forze  ha  voluto  ri- 
durre a perfezione.  Il  Mazenta  in  quella  circostanza  ha  anohe  parla- 
to del  modo  più  convenevole  per  ottenere  una  tal  perfezione  dell’o- 
pera, ed  ha  azzardata  la  sua  opinione  sul  progetto  del  Meda  (il. 

Riteneva  primieramente  il  Mazenta  poco  felice  la  scelta  del  luogo 
delia  chiusa  di  derivazione  fatta  dal  Meda  in  una  sezione  del  fiume 
Adda  della  più  ristrette , e poco  sicuro  1'  esito  della  stessa  chiusa  di- 
segnata ed  eseguita  di  un’  altezza  assai  rilevante.  Pensava  inoltre  che 
per  conseguire  il  miglior  effetto  da  nna  di  tali  chiuse  per  la  presa 
dell'acqua  non  bastasse  il  disporla  di  figura  particolare  in  linea  ob- 
hliqua  al  filone  del  fiume , e formante  imboccatura  al  canale  ; ma  vo- 
leva che  essa  dovesse  costruirsi  più  precisamente  in  linea  continna- 
tiva  con  quella  dell’argine  risaltante  fra  l’incile  del  canale  ed  il  fiu- 
me . Quest’  argine  poi  si  prescriveva  dal  Mszenta  indispensabilmente 
munito  di  un  travacatore  esteso  quanto  quello  del  naviglio  della 
Martesana  che  resta  attiguo  alla  sua  chiusa  di  derivazione  . In  con- 
seguenza poi  di  questi  principj  propose  il  Mazenta  l’abbandono  della 
grandiosa  chiusa  fabbricata  dal  Meda  dissotto  della  sezione  detta  i 
Tre  corna  sull’  Adda  , e la  costruzione  di  una  nuova  chiusa  in  altro 
sito  superiore  e dietro  le  norme  da  lui  adottate . Circa  al  letto  del 
canale , volendo  premunirsi  maggiormente  contro  i movimenti  ed  i 
guasti  cagionati  dalla  spinta  delle  acque  fluenti  per  istrade  sotterra- 
nee, si  ridusse  il  Mazenta  a progettare  di  ricostruirlo  in  alcune  trat- 
te bastantemente  solido , e colle  fondamenta  che  arrivassero  fino  al  li- 
vello del  pelo  d’  acqua  del  vicino  finale  Adda . In  generale  però  an- 
che il  Mazenta  ha  approvato  il  progetto  dal  Meda  nelle  altre  sue 
parti  e specialmente  nella  forma  particolare  de’  suoi  grandi  sostegni. 


(«)  V.  il  tace.  Discorso  stampato  di  Guido  Mazenta  intorno  il  far  navigabili 
il  fiume  Adda . 
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dai  quali  ei  si  prometteva  tuttavia  una  buona  riuscita  ad  onta  della 
prevenzione  sparsa  in  contrario  nel  pubblico . 

Continuando  ora  nei  dettagli  storici  del  canale  del  Meda  , il  di- 
scorso del  Mazenta  scritto  in  uno  stile  tumido  e soverchiamente  im- 
maginoso deve  aver  fatta  qualche  impressione  sugli  animi  dei  rap- 
presentanti della  oittà  di  Milano,  se  troviamo  subito  dopo  rinnovato 
al  Bisnati  l’ordine  di  attendere  alla  continuazione  dei  lavori  per  la 
ultimazione  del  canale  del  Meda . Veramente  il  Bisnati  non  adottò 
alcuna  delle  modifìoazioni  proposte  dal  Mazenta  o da  altri  che  fosse 
essenzialmente  contraria  al  progetto  del  Meda;  ma  poi  abbracciò  la 
prima  riforma  già  suggerita  al  Meda  stesso,  al  Romussi  e ad  altri 
periti  , quella  cioè  di  accrescere  i mezzi  di  sfogo  delle  acque  del 
canale  al  suo  incile,  e di  regolamento  della  giusta  presa  d' acqua  per 
la  sua  navigazione  in  tutti  gli  stati  del  fiume.  Si  può  aggiungere 
che  a tale  effetto  fra  i ripieghi  possibili,  e in  vece  del  più  ovvio  che 
sembrava  quello  di  moltiplicare  all’  uopo  i travacatori  ed  i scaricato- 
ri a paraporti  lungo  la  linea  del  canale  , scelse  allora  il  Bisnati  1’  al- 
tro (li  disegnare  al  suo  incile  un  unico  congegno  detto  la  conca-pia- 
na e poco  dissimile  dal  doppio  ordine  di  porte  che  vi  abbiamo  ve- 
duto prescritto  nel  più  antico  progetto  del  Misaaglia  e degli  altri  in- 
gegneri sunnominati . Più  propriamente  doveva  avere  questa  conca- 
piana una  specie  di  bacino  che , in  vece  di  staccare  come  in  due 
tronchi  il  fondo  del  canale  col  solito  salto  intermedio  dei  sostegni  , 
veniva  formato  da  due  ordini  di  porte  disposte  bensì  a guisa  di  por- 
tine e portoni,  ma  egualmente  rilevate  e secondo  il  bisogno  colla  lo- 
ro oresta  sopra  il  fondo  del  canale  navigabile  all’  incile . Di  più  pa- 
rallelamente a questo  particolare  bacino  doveva  essere  situato  nella 
conca-piana  il  solito  diversivo  o canale  scaricatore  munito  verso  1’  e- 
stremità  inferiore  di  ampi  paraporti,  e detto  dal  Biioati  il  canale  del 
toccorso  dalla  consimile  collocazione  e denominazione  fissata  dal  Me- 
da ad  nn  importante  pezzo  del  suo  castello.  Per  tal  modo  nei  tem- 
pi di  magra  e di  aoque  ordinarie  del  fiume  Adda , stando  aperte  le 
porte  del  bacino  delia  conca-piana,  e riohiusi  invece  i paraporti  del 
suo  laterale  canale  del  soccorso , la  presa  d’  acqua  per  il  canal  navi- 
gabile si  sarebbe  venuto  a farla  ancora  come  si  dice  a bocca  libera , 
e la  conca-piana  in  questi  casi  sarebbe  restata  fuori  d’  uso.  Verifi- 
candosi poi  qualche  piena  del  fiume,  le  acque  esuberanti  introdotte 
in  canale  , invece  di  percorrerlo  sino  ai  travacatori  e scaricatori  a 
paraporti  situati  sulla  sponda  del  canale  a molta  distanza  dall’  incile, 
si  sarebbero  più  facilmente  arrestate  nel  loro  corso  e smaltite  piu 
dappresso  all1  incile  coll’ aso  della  conca-piana.  Questa  difatti  facen- 
dole rigonfiare  snperiormente  alle  porte  inateocate  del  bacino , e sfo- 
gandole lateralmente  coi  paraporti  dell’annesso  canale  del  toccorto. 
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vi  avrebbe  servito  iu  tal  caso  di  un  vero  sostegno  di  forma  pressoc- 
cbè  ordinaria.  Ma  in  tutto  il  resto  di  quell'  anno  1899  non  è però 
stato  appaltato  lavoro  di  sorta  per  1’  avanzamento  del  canale  del  Me- 
da , e quindi  nemmeno  in  riguardo  della  conca-piana  del  Bisnati. 

Nel  successivo  anno  1600  gli  ingegneri  Alessandro  Bisnati  , Dio- 
nigi Campazzo  ed  Ercole  Turate  vennero  pure  delegati  dalla  città  di 
Milano  a rilevare  di  comun  concerto  lo  stato  preciso  del  canale  al- 
1’  Adda  colla  descrizione  e stima  delle  opere  di  perfezionamento  e 
di  ristauro  per  renderlo  utile . In  tale  circostanza  si  proposero  defi- 
nitivamente tutte  le  idee  di  miglioramento  al  piano  del  Meda  che  si 
erano  presentate  dietro  nuore  riflessioni  d’  arte  e dietro  1’  espe- 
rienza. Così  fu  stabilito  di  prolungare  alquanto  alla  estremità  destra 
verso  1’  incile  del  oanale  la  chiusa  di  derivazione  eretta  sul  fiume 
Adda  , onde  ridursi  a ricevere  in  canale  in  tempo  di  piene  una  mi- 
nor altezza  d’  acqua  a proporzione  del  ristringimento  del  suo  incile . 
La  fabbrica  della  conca-piana  fu  ritenuta  utile  affine  di  allontanare 
ogni  pericolo  di  debordo  delle  acqne  del  canale  all’  evenienza  di  qual- 
che sinistro  accidente , per  il  quale  una  piena  vi  avesse  ad  introdur- 
si. Si  è inoltre  approvato  ed  adottato  l’alzamento  delle  sponde  del 
canale  del  Meda  in  alcune  tratte.  Si  è avuta  anche  1’  idea  di  ab- 
bandonare per  qualche  altra  tratta  di  canale  l’alveo  che  aveva  sof- 
ferto dalle  rotture  degli  anni  1S98  e 1599  , e di  internarsi  con  nuo- 
vo pezzo  di  canale  alla  destra  del  rovinato  nella  costa  più  distante 
dal  fiume  in  traccia  di  un  terreno  più  sodo  e fermo . Del  resto  an- 
che allora  si  è deciso  di  conformare  al  piano  del  Meda  la  sistema- 
zione del  canale  , e specialmente  le  opere  tuttavia  mancanti  ai  suoi 
edifici  da  sostegno  o di  presidio  allo  sbocco . Soltanto  nell’  ipotesi 
poi  ohe  col  tempo  e coll’  esperienza  si  avesse  'a  concepire  ragione- 
volmente qualche  timore  sull’  uso  di  un  salto  immediato  di  circa 
metri  » 8 pel  sostegno  più  vicino  allo  sbocco  del  canale  , si  è passato 
a far  rifletterò  che  sarebbe  stato  sempre  possibile  e facile  il  dimi- 
nuire di  qualche  metro  quel  salto , elevando  la  sua  soglia  inferiore 
e lasciandovi  di  sotto  a questa  una  seconda  caduta  per  un  semplice 
ordine  di  porte  insteccate  detto  la  mezza-conca  da  aggiungersi  pre- 
cisamente allo  sbocco  del  canale  . Questa  mezza-conca  sarebbe  riusci- 
ta fuori  d’ uso  in  tempo  di  piena  del  fiume  come  non  necessaria  per 
il  passaggio  della  navigazione,  e nei  tempi  di  acque  mezzane  e bas- 
se del  nume , restando  essa  prossima  all’  altro  superior  sostegno  del 
Meda  , sarebbe  venuta  a formarvi  sulla  linea  di  navigazione  dal  lago 
di  Como  a Milano  , un  esempio  de’  sostegni  a tre  ordini  di  porte 
accoppiate  di  seguito  con  due  salti  intermedi,  e più  comunemente 
conosciuti  sotto  il  nome  di  sostegni  accollati.  Ma  anche  quell’anno 
non  si  è posta  mano  ad  alcun  lavoro  di  considerazione  iutorno  al 
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canale  del  Meda  ; anzi  1’  ammontare  della  stima  per  le  spese  di  tut- 
te la  opere  proposte  essendosi  trovato  di  troppa  rilevanza  in  con- 
fronto dei  mezzi  disponibili  all’  istante  dalla  città  di  Milano  , si  è 
deposto  fin  d’  allora  il  pensiero  di  farle  esegnire  tutt’  a un  trat- 
to, e si  è pensato  invece  a farne  intraprendere  immediatamen- 
te la  parte  che  abbracciava  l’ edificio  della  conca-piana  all’  inci- 
le, e degli  altri  lavori  prescritti  nella  relazione  Bisnati,  Campazzo  e 
Tarate  all’  oggetto  di  rendere  prontamente  perfezionata  e servibile 
per  la  navigazione  la  prima  tratta  di  canale  del  Meda  dianzi  esperi- 
mentata  ed  usata  . 

Eseguiti  poi  realmente  sotto  la  direzione  del  Bisnati  per  la  fine 
dell’anno  1602  questi  lavori  alla  prima  tratta  del  canale  del  Me- 
da , si  è passato  a disporre  ogni  cosa  per  ridonarvi  1’  acqua  . Tale 
sperimento  è stato  fatto  sul  principio  del  i6o3  ed  ebbe  felioe  suc- 
cesso , per  cui  le  nayi  che  discendevano  per  1’  Adda  dal  lago  di  Co- 
mo poterono  estendere  nuovamente  il  loro  viaggio  nel  pezzo  di  ca- 
nale riadattato  alla  comoda  navigazione  ; ma  ecco  finalmente  a che  si 
riduce  1’  esito  del  canale  del  Meda  per  la  navigazione  dell’  Adda  , 
mentre  per  ragioni  di  economìa  la  città  di  Milano  non  vi  ha  più 
fatto  continuare  nei  successivi  anni  l’ esecuzione  delle  opere  residue. 
Quella  prima  tratta  di  cauale  ultimata  ed  usata , trovandosi  sopra  di 
un  confine  dello  stato  abbandonata  a se  stessa,  fu  ben  presto  cagio- 
ne dt  ruberie  e rotture  continue  , e nel  tempo  stesso  i possessori 
della  costa  dell’  Adda  non  lasciarono  con  impedimenti  d’  ogni  genere 
di  sturbare  il  sistema  del  letto  di  questo  fiume  reso  dianzi  in  qual- 
che modo  navigabile,  e di  sostituirvi  le  loro  opere  private  dirette  a 
tutt’  altro  che  alla  navigazione  .. 

Successivamente  e in  occasione  che  nel  1617  fu  spedito  dalla  cit- 
tà di  Milano  l’ingegnere  Bisnati  un’altra  volta  in  visita  dello  stato 
del  fiume  e del  cacale,  egli  stesso , vedendo  svanita  del  tutto  la  spe- 
ranza di  mettere  mano  alla  perfezione  dell’  opera  entro  poco  tempo , 
ha  dovuto  proporre  , per  evitarvi  ulteriori  guasti  e ruberie,  di  leva- 
re nuovamente  1’  acqua  al  canale  col  richiudere  la  sua  imboccatura, 
di  vendere  tutti  i residui  materiali  di  provvisione,  e di  mantenere 
soltanto  la  navigazione  dell’  Adda  coll’  nso  del  traghetto  di  terra  e- 
steso  a tutta  la  linea  del  canale  del  Meda  . Essendo  poi  state  ordi- 
nate tutte  queste  disposizioni  del  Bisnati  , vennero  puntualmente  e- 
seguite  per  ciò  che  riguarda  1’  abbandono  della  tratta  di  oaoale  e 
della  vendita  de’  materiali  di  costruzione  preparati  sul  luogo  de’  la- 
vori ; ma  non  è passato  molto  tempo  che  per  incuria  degli  uomini  , 
per  le  guerre  in  paese , e per  le  vicende  del  governo  civile  del  Mila- 
nese ti  è anche  perduta  ogni  navigazione  dell’  Adda  stabilita  in  quel 
secolo. 
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La  posteriore  risoluzione  di  ritentarla  se  non  fu  più  quella  di  un 
semplice  privato  o della  sola  città  di  Milano , fu  bensì  quella  del 
governo  dello  stato  e delle  sue  popolazioni  più  interessate.  Cosi  tro- 
viamo specialmente  che  nell’  anno  1669  il  magistrato  delle  acque 
venne  informato  dell’  intenzione  governativa  di  far  eseguire  la  ristau- 
razione  ed  il  compimento  del  canale  del  Meda,  già  denominato  sin 
d’  allora  Naviglio  di  Paderno  dal  nome  di  un  vicin  villaggio , sotto 
la  direzione  dell’ingegnere  olandese  Cornelio  Meyer  che  dimorava  di 
quell’epoca  a Roma.  Qnel  Magistrato  assecondò  in  tale  occasione  le 
viste  e le  intenzioni  de)  Governatore  col  delegare  dal  canto  suo  l’in- 
gegnere camerale  Giovanni  Sebastiano  Robecco  a visitare  ed  a rife- 
rire sullo  stato  del  canale  abbandonato , e sul  mezzo  più  opportuno 
per  renderlo  utile;  ma  anche  quella  volta  la  circostanza  delle  guerre 
sopravvenute  mandò  a monte  e la  incombenza  del  Meyer,  ed  il  rap- 
porto del  Robecco . Ne’  successivi  intervalli  di  tempo  pacifici , i pri- 
mi a mettere  nuovamente  in  campo  l’ idea  della  navigazione  del- 
l’ Adda  furono  le  comunità  e gli  abitanti  dei  dintorni  del  Lago  di 
Como,  e specialmente  quelli  del  ramo  di  Lecco,  ohe  dimandarono 
nel  1698  al  Governatore  dello  Stato  la  ristaurnzione  delle  due  con- 
che dell’  antico  Naviglio  di  Paderno  per  passare  colla  navigazione 
dal  Lago  di  Como  a Milano . Avendo  però  il  Governatore  di  quel- 
l’ epoca  occupato  qualche  annuo  di  tempo  nel  riandare  tutta  la  sto- 
ria del  progetto  ordinato  allo  stesso  effetto  dal  suo  antecessore , è 
arrivata  una  nuova  guerra  a troncare  ogni  discorso  di  tal  natura; 
talché  alla  fine  del  secolo  17.0  la  navigazione  dal  Lago  di  Como  a 
Milano  era  ancora  interrotta  per  tutta  r estesa  tratta  di  fiume  Adda 
dal  paese  di  Brivio  all’imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana  (1). 

S-  IL 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a Milano 
e da  Milano  al  Po . 

Ripigliando  ora  le  notizie  storiche  dai  primi  tempi  pacifici  del 
lungo  dominio  spagnuolo , le  idee , i progetti  e le  opere  relative  al- 
la navigazione  non  si  limitarono  nel  Milanese  al  fiume  Adda , al  Na- 
viglio di  Paderno,  al  Naviglio  della  Martesana,  in  generale  alla  co- 
moda comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a Milano  sulla  li- 
nea di  quel  fiume  e di  questi  canali . Essendo  allora  inoerto  o sog- 
getto a grandi  variazioni  la  presa  d' acqua  del  Naviglio  Grande  , 


(*)  V.  fra  lo  carte  de"  «nccit.  archivio  Ferrari  ed  archivio  generale  di  Gover- 
no tutte  quelle  relative  al  Naviglio  di  Paderno  dei  secoli  16.  e 17.* 
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trovandoti  in  totale  disordine  il  subalterno  Naviglio  di  Bereguardo,  e 
diretto  a tutt’altr’  oso  che  alla  navigazione  l’antioo  Naviglio  di  Pa- 
via, non  mancavano  nel  Milanese  imprese  di  questo  genere  degne 
di  essere  favorite . Il  primo  di  tali  lavori  mandato  ad  effetto  di  que* 
tempi  è restato  fino  a noi,  ed  è il  oanale  Naviglio  di  Bereguardo  ri- 
costruito nella  sua  forma  attuale  ool  distribuirsi  undici  sostegni  in 
tutta  la  sua  lunghezza  (1) . Uno  di  questi  sostegni  cosi  detto  la  con- 
ca dell’ inferno  consta  di  tre  mani  consecutive  di  porte  con  due  sal- 
ti intermedi,  ed  è anche  il  primo  e più  antioo  esempio  dei  sostegni 
accollati  che  si  conoscono,  la  cni  idea  venne  poscia  generalizzata 
altrove  ool  costruire  i sostegni  di  otto  e più  ordini  di  porte  riav- 
vicinati ed  accoppiati  insieme  coi  rispettivi  salti  intermedi. 

In  seguito  a tale  sistemazione  del  Naviglio  di  Bereguardo  nna  par- 
te del  commercio  del  Po  dianzi  passante  per  la  strada  di  Pavia  si  ri- 
volse sabito  al  trasporto  per  acqua  procurato  da  quel  canale  di  di- 
ramazione che  tuttavia  fa  parte  della  rete  di  navigazione  interna  del 
Milanese  ; ma  la  necessità  di  traghettare  per  terra  i generi  di  quel 
commercio  sull’  alta  costa  del  Ticino  a Bereguardo  , la  difficoltà  di 
rimontare  lo  stesso  Ticino  da  Pavia  sino  al  piede  di  questa  oosta  al 
Pissarello,  e gli  incomodi  di  un  viaggio  molto  lungo  ed  indiretto  per 
arrivare  dal  Po  a Milano  e viceversa  , toglievano  troppo  di  quella 
parità  di  circostanze  che  in  commercio  assicura  la  preferenza  del 
trasporto  per  acqua  sopra  quello  di  terra.  Allorché  si  è pensato  poi 
seriamente  di  rimediare  a questo  difetto  della  rete  di  navigazione 
del  Milanese,  deposta  l’idea  di  fare  sforzi  per  condurre  il  Naviglio 
di  Bereguardo  sino  io  Ticino,  tutti  i pensieri  furono  inveoe  rivolti 
ai  mezzi  di  rendere  navigabile  fra  Milano  e Pavia  il  canale  che  pri- 
ma dell’  estero  dominio  aveva  servito  a un  qnalche  barcheggio , spe- 
cialmente per  il  comodo  dei  Duohi  di  Milano . Nel  coltivare  di  nuo- 
vo una  simile  idea  non  si  poteva  più  perdere  di  vista  la  convenien- 
za che  vi  era  di  estendere  col  tempo  il  canale  di  Pavia  sino  al  Tici- 
no per  ottenere  dalla  stessa  opera  i vantaggi  della  desiderata  libera, 
facile , comoda  e continuata  navigazione  da  Milano  al  Po  più  compiu- 
tamente che  non  fosse  sperabile  per  altre  vie . Ma  a scuotere  l’ iner- 
zia di  quel  Governo  sopra  simili  materie  dovettero  sorgere  inoltre  al- 
cuni privati  a formare  progetti  e riparti  di  spese  adattati  alle  cri- 
tiche circostanze  de’  tempi.  Difetti  si  comincio  allora  dal  limitare  i 
desideri  a^a  ricostruzione  del  Naviglio  da  Milano  a Pavia  , differen- 
do ad  altr’  epoca  il  suo  prolungamento  sulla  costa  di  Ticino  fino  nel 
basso  letto  di  questo  fiume  presso  la  stessa  oittà  di  Pavia;  e si  passi» 


(1)  V.  Benaglio,  Rolaz.  succit.  al  cap.  del  Naviglio  di  Bereguardo. 
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nel  1 564  a proporre  al  Governo  il  piano  economico  di  ripartire 
la  spesa  dell'  opera , in  cni  era  interessato  tutto  Io  Stato , fra  la 
Regia  Camera , gli  utenti  dei  canali  trasversali  alla  linea  del  naviglio 
ed  i proprietari  dei  terreni  laterali  allo  atesso  naviglio  sino  alla  de- 
terminata distanza  di  quattro  miglia.  Tale  strana  proposizione  è an- 
che stata  fin  da  quell’epoca  ben  accolta  dal  Governatore  dello  Stato 
e comunicata  al  Magistrato  delle  acque  ed  alle  città  di  Milano  e di 
Pavia;  ma  rese  accorte  queste  ultime  che  si  volevano  indurle  ad  uno 
speciale  concorso  nelle  spese  ad  onta  che  non  vi  fosse  un  titolo 
plausibile , per  sottrarsi  all'  ingiusto  contributo  che  non  si  ardiva 
di  rifiutare  apertamente,  sono  passate  a mendicare  dei  pretesti,  ed  a 
spargere  dei  dubbi  sulla  possibilità  e sull’utilità  dell’oliera. 

Ridotro  allora  in  tal  modo  al  silenzio  il  progetto  del  canale  da 
Milano  a Pavia , esso  è poi  rinato  alcuni  anni  dopo  quando  si  tro- 
varono ultimate  le  opere  di  perfezionamento  eseguite  al  canale  Na- 
viglio della  Martesaua  per  arricchirlo  di  maggior  corpo  d’acqua  ; ma 
siccome  anche  quella  volta  il  Governo  invece  di  aggiudicare  le  spe- 
se a tutto  lo  Stato  lo  ripropose  alle  due  città  di  Milano  e di  Pavia 
per  indurle  ad  uno  speciale  concorso , si  misero  in  campo  gli  stessi 
dubbi  , e per  la  stessa  ragione  si  dovette  nuovamente  abbandonare 
la  speranza  di  veder  intrapresa  una  delle  opere  più  utili  pef  il  Mi- 
lanese in  fatto  di  canali  di  navigazione.  L’  idea  però  mantenuta  vi- 
va dal  Magistrato  delle  acqne  , che  nelle  nuove  concessioni  per  di- 
spensare ai  privati  quelle  del  Naviglio  Grande  apponeva  sempre  la 
Condizione  insino  a tanto  che  si  farà  il  Naviglio  di  Pavia , venne 
ad  ogni  occasione  favorevole  riproposta  e rinnovata . Così  è , che  a- 
vendo  un  feudatario  del  Milanese  nel  1S84  progettato  al  Governo  ili 
far  costruire  un  canal  navigabile  da  Milano  a Melegnano  presso  il  fiu- 
me Lambro , il  progetto  à stato  dato  da  esaminare  ad  una  commissio- 
ne d’ingegneri,  alla  qnale  appartenevano  i due  celebri  amici  Martin 
Bassi  e Giuseppe  Meda.  Il  progetto  fu  dichiarato  non  meritevole 
d’approvazione  in  confronto  di  tutti  gli  altri  possibili  onde  aprire 
la  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po , e massime  del 
canale  disegnalo  da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia.  Da  ciò  si  prese 
occasione  di  far  sentire  al  Coverno  la  rilevanza  dei  vantaggi  spera- 
bili da  questo  canale , e soggiungendo  delle  ovvie  risposte  alle  ob- 
biezioni messe  in  campo  altre  volte  dai  corpi  delle  città  di  Milano 
e di  Pavia , si  dichiaro  che  tali  città  non  avrebbero  più  avuto  alcun 
ragionevole  motivo  da  produrre  contro  il  progetto  del  canale , qua- 
lora la  spesa  di  sua  eostruzione  si  fosse  fatta  dal  Governo  per  con- 
to dello  Stato  intero  (1). 


(1)  V.  lo  Itela*.  succit.  del  Benaglio  e dei  Settala;  fra  le  carte  dell’ ardi.  gen. 
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Ciò  non  ottanta  nn  bisogno  più  urgente  sopravvenuto  a quell’  epo- 
ca nel  Milanese  richiamò  a tè  tutte  le  ritorte  dell’arte  dello  stesso 
Stato  e pose  per  qualche  tempo  in  dimenticanza  il  progetto  del  oa- 
naie  di  Pavia.  L’ imboccatura  del  Naviglio  Grande  formata  nella 
prima  infanzia  dell’arte  con  un  argine  internato  parallelamente  alle 
sponde  del  fiume  Ticino  a modo  di  semplice  sperone  aveva  ancora 
gravi  difetti,  che  l’esperienza  dimostrava  ad  ogni  momento  irreme- 
diabili  con  piccoli  e parziali  provvedimenti , e col  ripiego  di  spinge- 
re sempre  all’ insù  nel  letto  del  finme  il  vertice  di  anello  sperone 
di  mano  in  mano  che  l’attiguo  inoile  del  Naviglio  Grande  andava 
interrandosi  per  le  deposizioni  delle  materie  fluviali . Inoltre  la  presa 
d’ aequa  del  Naviglio  Grande  non  era  abbastanza  premnnita  contro  le 
irruzioni  delle  piene  di  Ticino,  per  cui  nel  1 53 S nna  piena  straor- 
dinaria di  questo  fiume  rovinò  intieramente  le  opere  di  presidio  alle 
sne  sponde  superiormente  allo  sperone  anzidetto,  e cagionò  al  cor- 
po di  questo  sperone  nno  squarcio  assai  grande.  Quindi  anche  du- 
rante la  piena  il  fiume  tutto  inalveato  per  l’incile  del  canale  ripas- 
aò  nel  proprio  letto  inferiore  per  il  luogo  della  seguita  rottura  e la- 
sciò iu  perfetto  asciutto  tanto  alla  sinistra  dello  sperone  il  Navìglio 
Grande , che  alla  destra  la  così  detta  bocca  di  Pavia  , per  la  quale 
ai  proseguiva  la  navigazione  di  Ticino. 

Sospesa  così  a un  tratto  la  comunicazione  per  ncqna  dal  Lago 
Maggiore  a Pavia,  a Bereguardo  ed  a Milano,  interrotto  il  movi- 
mento de’  principali  opifici  del  Milanese  e cessata  un’  immensa  irri- 
gazione de’  suoi  terreni , la  crisi  per  la  provincia  si  fece  più  terri- 
bile , essendo  nato  il  timore  della  possibilità  di  mai  più  riacquistare 
tutte  queste  ricchezze.  Questo  timore  fu  principalmente  promosso 
dacché  chiamati  gli  ingegneri  e periti  presso  il  Magistrato  delle  ac- 
que a suggerire  il  più  pronto  e più  efficace  rimedio , mille  progetti 
diversi  si  esibirono,  i quali  finirono  di  gettare  l’allarme  nel  pubbli- 
co, che  nel  conflitto  delle  opinioni  non  vedeva  speranza  di  salva- 
mento . Ma  per  singolare  combinazione  si  trovarono  nel  numero  di 
quei  proponenti  alcuni  uomini  dotati  di  straordinari  talenti  che  non 
la  perdonarono  a studio  ed  a fatica  per  riuscire  utili  in  quella  gra- 
ve circostanza . Fra  tutti  ai  distinse  maggiormente  anche  in  ciò  l°in- 
gegner  Meda  , il  cui  valore  nell’  arte  era  a quell’  epoca  già  ricono- 
sciuto ed  invidiato . Quest’  uomo  superiore  non  ardì  però  allora  di 
sostenere  in  faccia  a’  suoi  competitori  il  progetto  di  sua  invenzione 
per  sistemare  la  presa  d’acqua  del  Naviglio  Grande;  e compreso  da 
ragionevole  timore  di  suscitare  la  rivalità  , la  gelosia  ed  altre  igno- 
bili passioni  in  chi  poteva  far  rovinare  la  buona  causa  , si  determi- 
nò a battere  quella  volta  nna  strada  meno  aperta  e meno  diretta 
ma  di  «fletto  più  sicuro  per  arrivare  al  suo  scopo.  Difatti  il  Meda 
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ricorse  allora  al  lodevole  stratagemma  di  comunicare  segretamente 
al  Magistrato  delle  acque  il  suo  progetto  da  proporsi  alla  discussio- 
ne dei  periti  come  no  ovvio  pensamento  dello  stesso  Magistrato  , a- 
dottabile  soltanto  come  un  ripiego  provvisorio  e non  già  come  1’  ul- 
timo risultato  delle  più  mature  riflessioni  di  un  uomo  dell’  arte . Ac- 
cettato il  partito  dal  Magistrato , che  fu  abbastanza  saggio  da  per- 
suadersi dell’  utilità  del  progetto  del  Meda  sopra  tutti  gli  altri  che 
ai  trovavano  in  campo  , il  trionfo  della  ragione  negli  affari  d’ acqua 
del  Milanese  fu  quella  volta  solenne , e la  provincia  ebbe  a sentirne 
i più  salutari  effetti.  Facendosi  accompagnare  dagli  ingegneri  Fran- 
cesco Pirovano,  Bernardino  Lonati,  Pellegrino  de  Pellegrini,  Martin 
Bassi,  Giuseppe  Meda  e Giovan- Ambrogio  Lonati,  non  che  da  mol- 
ti altri  intendenti  e pratici  dell’indole  del  fiume  e del  canale,  tut- 
to in  corpo  il  Magistrato  delle  acque  si  trasferì  prontamente  aopra 
il  luogo  della  rotti , ove  , fatte  precedere  le  visite  e misure  neces- 
sarie , ai  diede  principio  ad  un’  aperta  discussione  fra  gli  astanti  sul 
provvedimento  da  prendersi  a preferenza.  Furono  quindi  proposti 
uno  dopo  l’altro  per  principali  rimedi  opportuni:  i.°  di  trasportare 
l’ imboccatura  del  Naviglio  Grande  in  luogo  alquanto  superiore  allo 
sperone  rovinato,  e segnatamente  nella  sezione  del  fiume  detta  l’ og- 
getto ; 2.0  di  inalveare  parte  del  fiume  nell’  abbandonata  bocca  di 
Pavia  onde  allegerire  il  corpo  d’acqua  al  luogo  dalla  rottura  per 
poter  riparare  ad  ogni  guasto  dello  speroue  e delle  sponde  del  fiu- 
me e rimettere  quella  presa  d’acqua  nello  stato  anteriore  al  disordi- 
ne ; 3.°  di  adottare  quest’  ultima  massima  lasciando  intatta  la  vec- 
chia bocca  di  Pavia  e dando  lo  sfogo  al  fiume  durante  il  ristauro 
dello  sperone  per  un  canale  diversivo  da  ottenersi  con  un  taglio 
nella  sponda  destra  superiore  del  fiume  stesso  ; 4.0  di  servirsi  della 
sezione  della  rottura  dello  sperone  in  cui  erasi  inalveato  il  fiume 
per  formarvi  a destra  una  chiusa  trasversale  di  derivazione  per  la 
presa  d’acqua  del  Naviglio  Grande,  ed  a sinistra  una  nuova  bocca  di 
Pavia  per  la  continuazione  del  barcheggio  sai  fiume  Ticino  al  di- 
sotto di  quella  chiusa  . La  discussione  fu  viva  per  ognuno  di  questi 
progetti;  ma  alla  fine  il  quarto,  proposto  dal  Magistrato,  a norma 
dell’  intelligenza  segreta  col  Meda , la  vinse  sopra  gli  altri , e venne 
distesa  sul  luogo  di  comune  accordo  dei  periti  la  relazione  delle  o- 
pere  più  indispensabili  per  1’  esecuzione  della  massima  adottata  on- 
de ridonare  allo  Stato  nel  più  breve  tempo  possibile  i vantaggi  pro- 
curati dal  fiume  Ticino , dal  Naviglio  Grande  e dal  Naviglio  di  Be- 
reguardo.  Immediatamente  di  seguito  si  è data  mano  al  lavoro  col- 
T abbassare  la  soglia  del  nnovo  incile  del  Naviglio  Grande  aino  a ri- 
durla tanto  depressa  aotto  il  pelo  d’ acqua  del  fiume  discorrente 
per  la  rottura  dell'antico  sperone,  che  un  primo  corpo  d’acqna 
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*'  incanalasi»  da  sè  medesimo  nel  Naviglio  Grande . La  risultante  dì- 
minuita  pendenza  del  fondo  nella  prima  tratta  di  questo  canale  fa 
un  altro  buon  miglioramento  del  suo  sistema  , che  se  pecca  tuttora 
tu  di  no  tale  riguardo , lo  fa  per  eccesso  e non  per  difetto  . La  fab- 
brica della  chiusa  di  derivazione  sopra  il  fondo  natnrale  dei  fiume 
Ticino  nel  luogo  di  quella  rottura  è stata  fondata  in  acqua  e celere- 
mente  eretta  in  forma  di  prisma  a base  molto  estesa  e colle  facce 
poco  inclinate  all’orizzonte.  Appena  che  fu  intestata  la  chiusa,  sul- 
la sua  destra,  all’argine  del  Naviglio  Crande  ed  internata  alqaanto, 
sulla  sinistra,  nel  fiame  in  direzione  obbliqua  al  filone  e sotto  un 
angolo  acuto  colla  sponda  sinistra  superiore  del  fiume  medesimo,  le 
acque  di  questo  , trovandosi  in  qnclla  località  tenute  in  collo  dalla 
chiusa  , si  avviarono  da  una  parte  in  maggior  copia  per  il  nuovo  in- 
cile del  Naviglio  Grande,  e dall’altra  parte  per  la  nuova  bocca  di 
Pavia  che  restava  formata  natnralmente  dalla  graude  apertura  lascia- 
ta sulla  destra  del  fiume  nella  sezione  della  chiusa  . Contemporanea- 
mente le  due  sponde  del  fiume  superiori  alla  chiusa  si  sono  armate 
per  lunga  tratta  con  opportuni  lavori.  Venne  adattato  inoltre  il  ter- 
reno a lato  della  chiusa  e della  nuova  bocca  di  Pavia  a far  1’  ufficio 
di  ampio  travacatore  del  fiume  , onde  restasse  provveduto  allo  sfogo 
innocuo  delle  sue  massime  piene , qualora  non  lo  avessero  sufficien- 
te sopra  la  cresta  della  chiusa  stessa  o attraverso  alla  bocca  di  Pa- 
via , o finalmente  per  mezzo  dei  travacatori , diversivi  e scaricatori 
del  Naviglio  Grande.  L’esito  poi  sortito  da  tutti  questi  lavori  ese- 
guiti in  breve  tempo  intorno  all’  attuale  imboccatura  del  Naviglio 
Grande  non  poteva  essere  più  felice. 

Ripresa  quindi  la  non  interrotta  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a 
Pavia  ed  al  Po  pel  fiume  Ticino  , riattivata  quella  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e Naviglio  di  Bereguardo , ridonate  come  prima  le  loro 
acque  agli  usi  della  irrigazione , del  movimento  di  opifici  e simili , 
è rimasto  un  corpo  d’acqua  rilevante  a disposizione  del  Governo 
nell’  accrescimecto  della  portata  del  Navìglio  Grande  ottenuto  colla 
nuova  sistemazione  della  aua  imboccatura  . Ciò  non  ostante  gli  ulte- 
riori perfezionamenti  di  questa  grand’opera  del  Meda  dovevano  es- 
sere il  fratto  di  osservazioni  e di  esperienze  continuate  per  alcuni 
anni,  onde  scoprire  meglio  per  ogni  stato  d’acque  l’indole  delle 
variazioni  del  fiume  Ticino  e del  Naviglio  Grande  alla  nuova  presa 
di  questo  canale . E difatti  in  capo  a qualche  anno  ti  fecero  deside- 
rare parecchie  aggiunte  e ripieghi  diretti  a preservare  sempreppiù  il 
Naviglio  Grande  dalle  temibili  emergenze  delle  massime  magre  e del- 
le massime  piene.  In  riguardo  al  modo  di  evitare  le  prime  si  sareb- 
be potuto  prolungare  successivamente  la  chiusa , ristringendo  inno- 
cuamente la  bocca  di  Pavia , e ciò  non  senza  ottenere  per  qualche 
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tempo  l’ effetto  desiderato  di  una  maggior  derivazione  di  acque  dal 
fiume.  Ma  poi  (uisisteado  una  tendenza  del  tiume  più  verio  la  boc- 
ca di  Pavia  elio  verso  l’incile  del  Naviglio  Grande,  in  proporziono 
della  maggior  caduta  libera  ohe  ai  trova  al  piede  di  essa  , l’effetto 
di  questi  successivi  prolungamenti  della  chiusa  non  poteva  essere 
guari  stabile , come  non  lo  era  mai  stato  quello  consimile  della  con» 
tinua  protrazione  dello  sperone  all’  amica  imboccatura  dello  stes- 
so canale  ; anzi  esso  sarebbe  ben  presto  venato  compensato  da  u- 
no  scavamento  più  e più  maggiore  che  si  sarebbe  fatto  indispensa- 
bilmente alla  bocca  di  Pavia  . Riconosciuta  pertanto  l’ insufficienza, 
di  questo  ripiego , e reso  palese  dalle  osservazioni  del  Meda  l’erro- 
re di  chi  lo  avesse  rinnovato,  il  fondo  della  bocca  di  Pavia  al  nuo- 
vo distacco  del  Naviglio  Grande  dal  Ticino  venne  definitivamente 
assicurato  dallo  stesso  Meda  con  una  soglia  fissa  detta  traversino  e 
disposta  a nn  livello  tale  che  permettesse  costantemente  la  conti- 
nuazione del  barcheggio  per  Pavia  sul  Ticino , non  che  lo  sfogo  del- 
le piene  di  questo  fiume  senza  perdere  la  competenza  d’ acque  del 
Naviglio  Grande  in  tempo  delle  massime  magre.  La  stessa  soglia 
venne  anche  costruita  in  uaa  direzione  non  continuativa  a quella 
dell’  attigua  oliiusa  ma  ripiegante  all’ insù  di  questa,  talché  l’imboooo 
delle  acque  in  canale  fosse  per  essa  maggiormente  favorito  in  tempo 
delle  dette  massime  magre . la  riguarda  fiaalmente  alla  maniera  di 
schivare  i pericoli  temuti  pei  tempi  delle  massime  piene  di  Ticino , 
oltre  all’aumento  dei  travacatori  o scaricatori  a paraporti  lungo  la 
linea  del  Naviglio  Grande,  un’altra  provvidenza  è pur  suggetita  fm 
d’ allora  all’ingeguo  prestantissimo  del  nostro  Meda,  e fu  quella  di 
cavare  un  ramo  d’acqua  nella  aponda  sinistra  superiore  del  fiume 
per  farlo  sboccare  iu  vicinanza  del  nuovo  incile  del  oanale  a ribat- 
tere all’  uopo  il  filone  della  piena  verso  la  bocca  di  Pavia  ; ma  pe- 
rò il  cavo  artefatta  per  quest’  ultimo  oggetto  si  è forse  del  tutto 
risparmiato  o si  è lasciata  andare  presto  in  abbandono  , dacché  si  è 
potato  assicurarsi  della  possibilità  di  farne  senza  col  buon  oso  di 
tutte  le  altre  opere  componenti  il  sistema  di  quella  grandiosa  im- 
boccatura ( i ) - 

Essendo  divenuto  di  questa  maniera  il  Naviglio  Grande  stabilmen- 
te più  pingue  di  acque  , non  ha  tardato  a rinascere  1’  idea  di  ten- 
tare la  costruzione  di  nuovi  canali  da  quello  diramati  per  farli  ser- 
vire alla  libera  e continuata  navigazione  da  Milano  al  Po.  Una  del- 
le linee  indicate  per  quest’oggetto  si  disegnava  a quell’ epoca  da. 
Porta  Ticinese  di  Milano  sino  al  Lambro  meridionale  presso  Pieve 


fi)  V.  Settala.  Relax,  del  Nav.  Grande,  cap.  #6  e seg.  j non  che  i manoscritti 
• disegni  relativi  conservati  nel  succit.  archivio  Ferrari, 
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di  Locate , da  dora  per  il  letto  di  quello  fiume  e del  canale  d’ ir- 
rigazione detto  la  Roggia  di  S.  Angelo  si  prolungava  lino  al  con- 
giungimento dei  due  Lambri  per  passare  ai  là  al  fiume  Po . Una 
seconda  linea  proposta  in  quella  occasione  si  distaccava  invece  del 
Naviglio  Grande  al  luogo  di  S.  Cristoforo  situato  a qualche  miglio 
di  distanza  da  Milano , ed  entrando  sobito  nel  Lambro  meridionala 
di  là  dove  questo  fiume  ba  origine , vi  si  manteneva  sino  al  suo 
sbocco  nel  Lambro  settentrionale , da  cui  dirigevasi  ancora  al  Po  nel 
Lambro  grande.  1 progetti  presentati  al  Governo  nel  i538  sopra 
queste  linee  o sulle  altre  due  succeonate  , della  traccia  dell’antico 
Naviglio  di  P.ivia  esteso  sino  in  Ticino  presso  questa  città , e del 
prolungamento  ideato  del  Naviglio  di  Be  reguardo,  furono  rimessi 
successivamente  al  Magistrato  delle  acque  che  li  diede  da  esaminare 
agli  ingegneri  Lonati , Meda  e Bassi  coll’  ordine  di  riferire  il  pro- 
prio sentimento,  e di  additare  il  più  convenevole  che  meritava  la 
preferenza  nell’ esecuzione . Allora  pertanto  l’idea  del  canale  di  Fa- 
via  tornò  a trionfare  di  tutti  i confronti  istituiti  sopra  ogni  altra 
consimile  diretta  alla  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  ; e 
siccome  questa  era  anche  divenuta  più  interessante  dacché  la  navi- 
gazione dell’  Adda  formava  il  grande  oggetto  delle  cure  e degli  sfor- 
zi dell’ingeguer  Meda  , cosi  il  Magistrato  delle  acque  non  ha  più 
oltre  differito  di  ordinare  le  operazioni  preliminari , e le  pratiche 
necessarie  per  avere  nelle  mani  un  qualche  progetto  regolare  del  ca- 
nale da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia. 

L’ incombenza  di  sopraintendere  alta  formazione  de!  progetto  fu 
data  al  Provinciale  dello  acque  Francesco  Gid,  coll’ordine  di  servirsi 
dell’opera  di  ingegneri  della  Regia  Camera.  Fra  questi  si  trovava 
nominato  a quell’  epoca  anche  il  Meda , che  dopo  le  prove  date  al- 
l’Adda  ed  al  Ticino  del  suo  valore  nell’arte,  non  poteva  più  essere 
dal  Cid  risparmiato  in  un  affare  d’acque  si  importante  per  il  Mila- 
nese come  il  Canale  di  Pavia.  I primi  studi  del  Meda  sul  progetto 
regolare  del  Canale  di  Pavia  sano  della  fine  dell’anno  1595  , e fu- 
rono diretti  principalmente  ad  assicurarsi  della  possibilità  di  dispor- 
re a Milano  di  un  grossa  corpo  d’acqua  per  il  bisogno  del  nuovo 
canale  progettato,  non  tanto  per  sostenervi  la  navigazione,  quanto 
per  distribuirla  verso  Pavia  per  uso  di  irrigazione,  movimento  d’o- 
pifioi  e simili.  11  Meda  ha  pure  deciso  fin  dalle  prime  visite  alla  li- 
nea del  Canale  di  Pavia,  che  dall’ uno  all’altro  de’  suoi  estremi  vi 
sarebbero  abbisognati  in  tutto  sei  od  otto  sostegni  della  forma  da 
lui  immaginata  per  il  Canale  di  Paderno,  cioè  tre  o quattro  per  ar- 
rivare dalle  Porte  di  Milano  a quelle  di  Pavia , ed  altrettanti  per 
scendere  dal  pian  superiore  di  Pavia  nel  basso  letto  del  Ticino . Con 
tal  numero  di  sostegni  al  Canaio  di  Pavia  i loro  salti  non  riuscivano 
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così  rilevanti  e straordinari  come  quello  poco  dianzi  prescritto  dallo 
stesso  Meda  per  il  maggior  sostegno  del  tuo  Canale  di  Paderno  ; ma 
la  ragione  di  ciò  si  troverà  subito  alla  minima  riflessione  delle  di- 
verse circostanze  dei  due  casi . Specialmente  poi  questa  determina- 
zione del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia,  diversa  da  quella  da  lui 
presa  per  il  Canale  di  Paderno  , si  riconoscerà  fondata  in  qualche 
modo  sulla  minore  irregolarità  del  terreno  dietro  la  linea  divisata  , 
sulla  migliore  condizione  del  terreno  stesso  per  la  fabbrica  degli  e- 
dilici  da  sostegno  in  numero  maggiore,  sulla  natura  particolare  della 
presa  d’acqua  che,  non  portando  ghiaie,  non  poteva  imbarazzare 
l’uso  dei  sostegni  fabbricati  verso  l’incile  del  canale,  sali’ economia 
dell’ acqua  per  sostenere  la  navigazione  che  per  lo  meno  verso  lo 
sbocco  del  canale  presso  Pavia  rientrava  nei  fini  deli’arcbitetto  in- 
caricato del  progetto , e finalmente  sull’  inevitabile  scontro  di  una 
grande  quantità  di  piccoli  fiumi  e torrenti , di  canali  d’  irrigazione 
e di  scolo,  le  coi  botti  diventavano  di  maggior  impegno  al  crescere 
dei  salti  di  quei  sostegni  oltre  un  certo  limite. 

Appoggiata  in  seguito  dal  Magistrato  delle  acqne  al  Governatore 
dello  Stato  la  supplica  per  1’  esecuzione  del  canale  a spese  della  Re- 
gia Camera  , furono  ordinate  le  ulteriori  diligenze  per  la  scelta  del 
miglior  partito  più  corrispoudente  a tutti  i fini  del  canale  progetta- 
to . Anche  a ciò  venne  delegato  il  Provinciale  Cid  coll’  ingegnere 
Meda;  io  non  che  a quest’ultimo  si  aggiunse  qualche  volta  per  com- 
pagno Francesco  Romussi  od  Alessandro  Bisnati.  Il  progetto  regolare 
dei  Canale  di  Pavia  in  capo  ad  un  anno  venne  poi  presentato  al 
Magistrato  delle  acque  col  corredo  dei  necessari  rilievi  , degli  oppor- 
tuni disegni , di  una  stima  e di  uu  capitolato  per  il  caso  di  doversi 
dare  i lavori  ad  appalto. 

Per  offrire  qui  un’  idea  di  quel  progetto  del  Meda , che  è anche  il 
più  antico  progetto  per  il  Canale  di  Pavia  che  si  conosca  con  qualche 
dettaglio,  noi  cominceremo  dal  dire,  che  esso  in  sostanza  prescrive- 
va per  la  tratta  di  canale  di  Milano  fin  verso  Pavia  di  adattare  alla 
navigazione  od  agli  altri  usi  delle  acque  i diversi  tronchi  di  cavo  ca- 
denti sulla  linea  che  unisce  Je  due  città  di  Milano  e Pavia  e cono- 
scinti  sotto  i nomi  di  Naviglietto,  Navigliaccio  e simili.  Quindi  ta- 
li tronchi  di  canale  dovevano  venire  sistemati  colla  pendenza  super- 
ficiale dell’uno  per  ogni  tremitio  di  lunghezza  all’ incirca  , stimando- 
si questa  la  caduta  ordinaria  a simili  navigli  e più  opportuna  nel 
caso  concreto  per  una  comoda  navigazione . Incontrandosi  sulla  stes- 
sa linea  in  direzione  trasversale  molti  canali  d’  irrigazione  ed  alcuni 
altri  canali  di  scolo  Che  hanno  la  natura  di  fiume  o di  torrente  , il 
Meda  fin  dalle  prime  ebbe  enra  nel  suo  progetto  di  ridurre  qnesti 
ultimi  a sottoppassare  il  naovo  Naviglio  per  ponti-canali , ebe  è il 
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mezzo  più  liouro  e più  innocuo  io  casi  Consimili . Cosi  un  ponte- 
canale  in  tre  archi  doveva  , secondo  lui , operare  il  passaggio  del 
Lambro  meridionale  nel  suo  antico  letto  ora  occupato  da  un  ramo 
di  questo  fiume  detto  Lambretto.  Un  ponte-oanale  in  due  archi  do- 
leva servire  per  convogliare  le  acque  del  canale  di  scolo  Olona  ora 
detto  Roggia  Colombana.  Uu  ponte-canale  in  tre  archi  doveva  pure 
trovarsi  al  passiggio  del  Ticiuello  a Binasco.  Partendo  quindi  da 
questi  dati  della  direzione  del  oanale , della  pendenza  del  fondo  e 
del  livello  delle  soglie  superiori  alle  volte  dei  principali  edifici  di 
poute-canale,  come  da  capi  saldi  a cui  tutto  il  resto  del  progetto 
dovesse  essere  subordinato,  il  Meda  passò  a determinare  ad  uno  ad 
uno  gli  altri  elementi  del  naviglio.  In  riguardo  alla  situazione  ed  al 
numero  preciso  dei  sostegni , per  moderare  1’  eccessiva  pendenza  del 
terreno  nella  più  lunga  tratta  da  Milano  alle  Porte  di  Pavia , ha  de- 
finitivamente stabilito  il  Meda  di  erigerne  un  primo  fra  l’incile  ed 
il  Lambro  meridionale  là  dove  l’antico  Naviglietto  di  Pavia  era  at- 
traversato da  una  chiusa  serviente  fio  d’  allora  alla  diramazione  di 
un  considerabile  corpo  d’acqua  diretto  al  Molino  Gandino.  Un  se- 
condo ne  aveva  disegnato  poco  dopo  l’ incontro  del  Ticiuello  a Bi- 
nasco , un  terzo  presso  la  chiusa  detta  travacca  Pcragalla  verso  Ni- 
volto  ed  un  quarto  alla  travacca  Campeggi.  Gli  altri  edifici  princi- 
pali richiesti  dal  progetto  del  Meda  si  ndncevano  a ponti  di  pietra 
ed  a botti  sotterranee  per  non  disturbare  su  diversi  punti  della  li- 
nea il  preesistente  sistema  di  strade  del  paese  e di  irrigazione  delle 
campagne  . Arrivato  il  canale  verso  Pavia  , si  proponeva  il  Meda  di 
farlo  sortire  dall’alveo  del  Naviglietto  e dirigerlo  allo  sbooco  del 
Ticino  in  Po  per  qualcuna  delle  cinque  linee  differenti  da  lui  indi- 
cate per  buone . La  prima  di  queste  linee  entrava  nella  fossa  di  for- 
tificazione di  Pavia  a Porta  Stoppa  di  questa  città  e la  seguiva  fino 
in  Ticino  all’  angolo  del  bastione  inferiore . La  seconda  , dopo  esse- 
re venuta  a toccare  a quella  Porta  la  oittà  di  Pavia  , piegava  a si- 
nistra e andava  a sboccare  in  Ticino  fuori  della  spianata  . La  terza 
risvoltava  maggiormente  nello  stesso  senso  a quella  Porta  per  avere  lo 
sbocco  del  canale  qualche  miglio  più  lontano  di  Pavia . La  qnarta 
terminava  ancora  più  in  là  alla  distanza  di  più  miglia  da  Pavia.  La 
quinta  deviava  dall’  antico  Naviglietto  di  Pavia  presso  Torre  del 
Mangano  e metteva  immediatamente  in  Po  sotto  lo  shocco  di  Tici- 
no. Un  egual  numero  di  quattro  sostegni  si  fissava  dal  Meda  all» 
prime  quattro  di  queste  linee.  Alla  quinta  te  le  assegnava  un  soste- 
gno di  più  , e si  rimetteva  ad  ulteriori  esami  la  precisa  situazione 
delle  fabbriche  da  sostegno  cadenti  sulla  linea  che  sarebbe  stata 

S rescelta.  Fra  tutte  le  accennate  cinque  direzioni,  per  discendere 
alla  parte  più  elevata  del  piano  della  città  e dintorni  di  Pavia  al 
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pelo  basso  del  Ticino  e del  Po , trovava  però  il  Meda  la  seconda 
per  la  più  conveniente  in  fatto  di  economia,  giacché  calcolava  chs 
la  Regia  Camera  colla  scelta  della  medesima  avrebbe  dovuto  spende- 
re per  l’opera  intera  la  somma  di  scudi  76580,  mentre  l’importo 

Ser  la  quinta  delle  linee  enumerate  sarebbe  montato  a scudi  81893. 

lui  però  dobbiamo  avvertire,  che  volendo  formarsi  un’idea  giusta 
della  stima  fatta  dal  Meda  per  le  opere  del  Canaio  di  Pavia,  oltre  a 
con  dimenticare  l’opportuno  ragguaglio  delle  monete  e del  diverso 
valore  delle  cose , bisognerebbe  pur  mettere  in  conto  le  partito 
d’oggetti  che  non  dovevano  portare  sborso  immediato  alla  Regia  Ca- 
mera . Di  questo  numero  si  è il  valore  dei  terreni  da  occuparsi , che 
a quell’epoca  si  trovavano  in  gran  parte  a disposizione  del  Governo 
dopo  l’ abbandono  del  più  antico  Naviglio  di  Pavia  e del  Parco  ohe 
fu  celebre  nelle  vicinanze  di  questa  città . Si  dica  lo  stesso  del 

E rezzo  di  tutti  i legnami  bisognevoli  che  si  volevano  prendere  ne* 
oschi  della  Regia  Camera,  e delle  spese  di  botti  sotterranee,  ponti 
e ponti-canali  che  all’  epoca  della  redazione  di  qnel  progetto  si  rite- 
nevano generalmente  di  pura  spettanza  dei  privati  pei  quali  doveva- 
no servire.  Si  comprende  pertanto  che  rettificato  il  calcolo  di  stima 
coll’aggiunta  di  tutti  questi  e di  altri  capi  di  spesa,  desso  sarebbe 
montato  al  doppio  o al  triplo  di  quello  presentato  dal  Meda  ; ma  in 
questo  caso  probabilmente  il  pensiero  del  Canale  di  Pavia  presso  il 
Governo  di  Milano  a quell’epoca  sarebbe  stato  messo  subitamente 


da  parte. 

L’  accennato  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  , che  potè 
in  questo  modo  ottenere  1’  approvazione  del  Magistrato  delle  acque  , 
venne  anche  accompagnato  al  Governatore  dello  Stato  da  tutte  le 
considerazioni  che  potevano  animare  all’esecuzione  dell’opera  per 
conto  della  Regia  Camera  e col  metodo  dell’  appalto . Essendo  stata 
di  seguito  rappresentata  dal  Governatore  al  Re  di  Spagna  la  costru- 
zione del  canale  navigabile  da  Milano  a Pavia  ed  al  Po  come  nn’  o- 
pera  pubblica  utilissima  allo  Stato  ed  alla  Regia  Camera , fu  la  me- 
desima ordinata  per  la  prima  volta  sotto  il  dominio  spagnuolo  con 
una  reai  carta  dell’anno  1598  (1).  Ma  come  abbiamo  di  sopra  det- 
to, questa  fu  anche  l’epoca  delle  maggiori  sventure  occorse  al  Na- 
viglio di  Paderno  e che  hanno  preceduto  di  poco  la  morte  del  bra- 
vo ingegner  Meda , avvenuta  appunto  quand’  ei  doveva  essere  chia- 
mato a dirigere  l’opera  del  Canale  di  Pavia.  Aggiungeremo  ora, 
che  all’epoca  di  questa  perdita  per  il  Milanese  si  unirono  e Is  circo- 
stanza della  morte  del  Re  di  Spagna  Filippo  II.° , e le  conseguenti 


(1)  Y.  questa  carta  fra  le  lucceu.  del  Naviglio  di  Pavia  nell’  ardi.  gen.  di 
Gov.  in  Milano. 
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-vicende  del  governo  civile  di  quella  provinola , che  lasciarono  senza 
efletto  per  qualche  unno  il  sovrano  decreto  relativo  al  Canale  di  Pa- 
via. Capitalo  poi  nel  1600  a governatore  dello  Stato  un  Ministro  di 
Filippo  III.0  intraprendente  nella  persona  del  Conte  De  Fuentes,  il 
progetto  deli’  ingeguer  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  jfu  riassunto  con 
vigore . 

Più  propriamente  al  principio  del  >6ot  fu  deciso  dal  Governatore 
e dal  Consiglio  segreto  di  dare  esecuzione  al  disposto  della  reai  car- 
ta del  >598  che  portava  la  costruzione  di  un  canale  da  Mdano  a Pa- 
via, ed  al  Po  specialmente  destinato  alla  navigazione.  Volendo  allora 
dare  1’  opera  ad  appalto , furono  pubblicati  dal  Magistrato  delle  ao- 

3 ne  i capitoli  già  compilati  per  lo  stesso  oggetto  dall’ ingegner  Me- 
s,  aggiuntevi  però  delle  generali  riserve  per  tutte  quelle  modifica- 
moni  e variazioni  al  progetto  che  da  nuovi  esami  e da  nuove  rifles- 
sioni potevano  essere  suggerite  a maggior  perfezione  dell’  opera  stes- 
sa . Sono  stati  quindi  eletti  alla  direzione  dei  lavori  Francesoo  Ro- 
mussi  ed  Alessandro  Bisnati,  ambedue  ingegneri  camerali  istrutti  ap- 
pieoo dei  pensamenti  del  Meda  intorno  al  progetto  del  Canale  di 
Pavia,  unitamente  a Cabrio  Busca  ingegnere  del  Re  di  Spagna.  Tut- 
ti e tre  i nominati  di  concerto  si  prepararono  a dar  principio  alla 
grande  opera  sotto  l’ amministrazione  e la  sorveglianza  del  Magistra- 
to delle  acque.  Per  fare  poi  precedere  all’esecuzione  dei  lavori  la 
formazione  delle  idee  ed  il  maturo  esame  del  progetto , si  diedero 
quei  direttori  a rinnovare  tutte  le  Visite  e tutte  le  misure  fonda- 
mentali  alla  presenza  dei  delegati  del  Magistrato,  e intanto  l’impre- 
sa posta  all’asta  pubblica  venne  deliberata  ad  una  compagnia  di  ap- 
paltatori , non  già  ad  un  sol  prezzo  determinato  per  1’  opera  intera  , 
ma  a tanti  prezzi  per  ogni  unità  di  misura  convenuti  e fissi  pei  la- 
vori più  ordinari  ed  a stima  di  periti  ad  opera  compita  per  gli  altri 
lavori  particolari. 

Venendo  ora  a dire  delle  modificazioni  introdotte  originariamente 
da  quei  direttori  nel  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia , pen- 
sarono primieramente  il  Romussi  ed  il  Bisnati  di  variare  la  linea 
stabilita  abbandonando  a Binasco  il  letto  del  Navigliacoio  lambente 
parallelamente  a destra  la  strada  maestra  da  Milano  a Pavia,  e te- 
nendosi invece  a sinistra  della  stessa  strada  fino  a raggiungere  la 
fossa  di  fortificazione  di  quest* ultima  città.  La  principale  conside- 
razione che  indusse  quei  due  architetti  a proporre  una  tale  variazio- 
ne alla  linea  del  canale  fu  espressamente  quella  di  restare  col  pelo 
delle  sue  acque  d’ irrigazione  generalmente  più  rilevato  del  pelo 
d’acqua  del  Navigliaocio  sopra  il  piano  di  campagna,  alfine  di  ave- 
re una  maggior  quantità  di  terreni  irrigabili  col  Canale  di  Pavia 
prima  di  arrivare  al  Po.  Allora  si  oppose  bensì  il  Busca  a questa 
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risoluzione  rie’  suoi  colleglli  per  timore  ohe  la  spesa  dell’opera  de- 
stinata precipuamente  alla  sola  navigazione  dovesse  venire  accresciu- 
ta di  troppo.  Ma  pure  il  Magistrato  delle  acque  fini  coll’ adottarla 
come  un’utile  innovazione  al  progetto  del  Meda.  Riguardo  alla  di- 
stribuzione della  pendenza  del  terreno  risultante  di  circa  metr.  53  , 
46  dalle  ulteriori  più  accorate  misure  di  que’  tempi , il  Romussi  ed 
il  Bisnati  andarono  similmente  d’ accordo  nel  modificare  essenzial- 
mente il  progetto  del  Meda  sul  Canale  di  Pavia  per  trarre  partito 
vie  maggiormente  dall’uso  de’ sostegni  a salto  straordinario.  E men- 
tre nel  progetto  del  Meda  i peli  d’acqua  dai  principali  canali  tra- 
sversali alla  linea  servirono  come  tanti  capisaldi  nella  disposizione 
del  fondo  del  canal  navigabile , e per  ciò  venivano  a limitare  i salti 
dei  sostegni,  quei  due  ingegneri  giudicarono  tuttavia  in  complesso 
più  conveniente  il  dipartirsi  ancor  meno  del  Meda  dalla  massima 
de’  sostegni  alti  e pochi  di  numero . Essi  a'  immaginarono  di  poter 
superare  con  bastante  buon  esito  gli  inconvenienti  della  intersezione 
degli  stessi  principali  canali  cadenti  sulla  linea  del  progettato , anche 
introducendo  in  questo  le  loro  acque  di  piena.  L’intento  si  credet- 
te conseguibile  coll’  uso  di  botti  sotterranee  e di  scaricatori  a para- 
porti  . Le  prime  avendo  all’  imboccatura  la  cresta  del  muro  di  fron- 
te allo  stesso  livello  del  pelo  d’acqua  ordinario  dei  corrispondenti 
canali  trasversali  dovevano  servire  all’innocuo  passaggio  dell»  loro 
acque  nella  maggior  parte  dell’  anno , e permettere  che  nel  tempo 
delle  piene  si  introducessero  nel  canale  navigabile  le  acqne  esube- 
ranti che  si  presentavano  al  passaggio  in  nn  livello  superiore  a quel- 
la cresta.  I secondi  poi  venendo  praticati  lungo  la  sponda  opposta, 
ed  ivi  trovandosi  le  sboccature  delle  botti  e dei  ponti-canali  susse- 
guite da  bassi  alvei  di  più  o meno  capacità  , avrebbero  dato  sfogo 
alle  acque  estranee  introdotte  nel  naviglio.  Un  tale  ripiego  sembra- 
va specialmente  indispensabile  all’  incontro  dei  canali  detti  Roggia 
Colombana , Rozzoione  e Ticinello,  mentre  per  riguardo  al  Lambro 
meridionale , inalveando  questo  fiume  di  nuovo  più  verso  Milano 
che  non  lo  fosse  allora , si  rendeva  per  esso  possibile  e convenien- 
te la  costruzione  di  un  ampio  ponte-canale- 
Adottate  una  volta  queste  massime  dal  Romussi  e dal  Bisnati, 
non  si  poteva  più  temere  dai  medesimi  di  distribuire  sulla  tratta  di 
canale  da  Milano  alle  mura  di  Pavia  due  soli  sostegni  invece  dei 
quattro  prescritti  dal  Meda.  Quindi  si  è passato  da  essi  a fissare  il 
collocamento  del  primo  sostegno  del  canale  poco  disopra  dell’antico 
alveo  abbandonato  del  Lambro  meridionale  a due  miglia  circa  da. 
Milano  , ed  a marcare  la  situazione  del  secondo  sostegno  presso  il 
paese  di  Torre  del  Mangano  , a cinque  miglia  di  distanza  da  Pavia . 
Ritenendoli  ancora  la  misura  doli’  uno  sul  tremille  di  lunghezza  per. 
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il  massimo  delia  pendenza  da  darsi  al  canale  nella  sua  linea  di  navi* 
pazionc , si  è stabilito  da  quei  due  direttori  di  sistemarvi  il  fondo 
dei  differenti  tronchi  in  una  effettiva  maggior  pendenza  . Dando  fi- 
nalmente un  salto  di  circa  metr.  8 al  sostegno  al  Lamhro  ed  un 
salto  consimile  al  sosteguo  di  Torre  del  Mangano , ai  veniva  a con- 
sumare tutta  la  eccessiva  declività  nella  lunga  tratta  di  terreno  dal 
pian  inferiore  di  Milano  al  pian  superiore  di  Pavia  . 

Tale  è la  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pavia  prescelta 
in  allora  dal  Romutsi  e dal  Bisnati . Con  essa  si  credeva  di  soddi- 
sfare a tutti  i fini  del  canale  ordinato , e di  disporlo  specialmente 
a ricevere  un  grosso  corpo  d’acqua  all’incile  sotto  una  moderata 
altezza  e ad  accrescerlo  al  bisogno  per  istrada  con  diramazione  del 
Lambro , del  Ticinello  e di  altri  pubblici  canali  aparsi  sulla  linea  . Bi- 
sogna però  dire  a questo  riguardo  che  il  Busca  pensasse  un  po’  diver- 
samente dagli  altri  suoi  compagni  anche  sul  punto  del  numero  preci- 
so dei  sostegni  da  collocarsi  sul  canale  fra  Milano  0 Pavia.  Troviamo 
difatti  che  egli , ritenuta  la  convenienza  di  reggere  un  sostegno  presso 
al  Lambro  , ne  propose  un  altro  da  costruirsi  superiormente  a quello 
e verso  Milano  per  ottenere  da  esso  alcuni  vantaggi,  e segnatamente 
quello  di  evitare  la  spesa  di  forti  arginature  richiesta  dall’  idea  di 
un  sol  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro.  Ma  spettando  al  Ma- 
gistrato delle  acque  lo  aciegliere  fra  i due  partiti  offerti , in  que- 
st’altra  divergenza  di  opinioni  fra  i direttori  dell’opera  venne  data 
ancora  la  preferenza  a quella  sostenuta  dagli  ingegneri  Romussi  e 
Bitnati,  c fu  loro  ordinato  di  far  intraprendere  i lavori  dietro  il 
piano  proposto  e nell’  ipotesi  di  un  sostegno  al  Lambro  e di  un  ae- 
condo  a Torre  del  Mangano. 

Ottenuta  che  si  ebbe  una  tale  decisione , si  sono  subito  posti  in 
attualità  di  costruzione  al  Canale  di  Pavia:  i.°  i lavori  per  la  for- 
mazione della  darsena  o laghetto  fuori  di  Porta  Ticinese  a Milaoo 
davanti  all’  incile  di  questo  canale  ; a.°  il  ponto  di  pietra  all’incile 
stesso;  3.°  le  scavazioni  ed  arginature  necessarie  per  l’adattamento 
del  primo  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro  ; 4°  >1  ponte-cana- 
le in  due  grandi  archi  di  pietra  al  Inogo  fissato  sulla  linea  per  l’in- 
tersezione dell’  alveo  del  Lambro  ; S.°  il  primo  e grandioso  sostegno 
disegnato  sulla  linea  di  sotto  appena  del  detto  ponte-canale  . 

Per  far  procedere  poi  rogolarmente  l’opera  di  tal  maniera  intra- 
presa sarebbe  stato  desiderabile  che  le  somministrazioni  di  danaro 
per  parte  del  Governo  fossero  riuscite  sioure  e pronte  , a norma 
dello  convenzioni  stipulate  cogli  appaltatori . A quest’  effetto  ai  à 
proposto  e concesso  di  servirsi  di  tutte  le  entrate  della  Camera 
straordinaria  dello  Stato,  la  quale  comprendeva  specialmente  i pro- 
venti dei  pubblici  canali  di  irrigazione  e navigazione  del  Milanese. 
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Fa  inoltre  offerto  al  Governo  di  prendere  danari  ad  interesse  sopr* 
le  stesse  entrate  ) e di  vendere  a pagamento  anticipato  le  acque  del 
canale  progettato  disponibili  per  irrigazioni  o per  altri  usi.  Qualche 
provento  particolare  sopra  l’ introito  della  Camera  straordinaria  si  ò 
realmente  istituito  al  8 per  100  liberatile,  come  pure  si  è venduto 
ai  privati  qualche  corpo  d’ acqua  di  quella  destinata  al  Canale  di  Pa- 
via . Ma  con  tali  mezzi  per  far  danari  da  impiegarsi  nella  costruzio- 
ne del  Canale  di  Pavia , avendo  dovuto  lo  stesso  Governo  soddisfare 
contemporaneamente  ad  altri  impegni , si  è ben  presto  dichiarato 
impotente  a sostenere  le  spese  della  grand'opera.  Allora  ti  ebbe 
nuovamente  ricorso  all’idea  di  una  contribuzione  straordinaria,  da 
imporsi  appositamente  sopra  i terreni  ed  abitati  più  vicini  alla  li- 
nea da  costruirsi.  E mentre  per  l’ addietro  si  ingiusta  tassa  era 
sempre  stata  ad  arte  schivata  dai  rappresentanti  delle  due  città  di 
Milano  e di  Pavia,  questa  volta  si  trovò  vicina  a ricevere  la  forza 
di  legge;  e probabilmente  l’avrebbe  ricevuta  se  trattandosi  di  pub- 
blicare il  decreto  relativo  non  ne  avessero  traspirato  il  contenuto  i 
principali  interessati.  Questi,  radunati  a Binasco  per  deliberare  sui 
mezzi  di  opporsi  alla  disposizione  che  andava  a colpirli  , hanno  pron- 
tamente presentato  al  Magistrato  delle  acque  un  loro  memoriale  a 
stampa,  in  oui  per  ottenere  la  sospensione  del  ternato  decreto  e- 
eponevano  con  forti  colori  le  ragioni  che  militavano  in  favore  del 
loro  assunto.  La  conseguenza  di  questo  modo  d’agire  si  fu,  che  quel- 
la tassa  speciale  non  è stata  altrimenti  ordinata  , e si  è deposto  per 
la  terza  volta  lo  strano  pensiero  di  addossare  le  spose  di  uu  canale 
riguardante  il  commercio  dello  Stato  intero  , e specialmente  Io  ren- 
dite della  Regia  Camera , ai  possessori  dei  terreni  o laterali  0 per 
poche  miglia  adiacenti  alla  sua  linea  . 

Arrivata  la  fine  del  primo  anno  di  lavori  ( 1601  ) , in  mezzo  a que- 
ste strettezze  di  mezzi  economici  si  trovavano  ultimati  i travagli 
della  darsena  e del  ponte  di  pietra  all’incile  del  canale,  ed  era 
molto  inoltrata  1’  esecuzione  della  tratta  di  canale  dell’  incile  sino  al 
Lambro  . 

Nel  1603  si  attese  a continuare  Fescavazione  del  canale  da  Mila- 
no verso  Binasco , ed  a mettere  mano  alla  fondazione  del  sostegno  e 
del  ponte-canale  al  Lambro.  Alla  stessa  epoca  si  è trattato  di  attiva- 
re i-  lavori  anche  dal  Ticino  verso  Binasco,  e specialmente  si  è pro- 
posto di  fabbricare  fin  d’ allora  l’ultimo  sostegno  del  canale  in  vici- 
nanza dello  sbocco  per  il  motivo  di  approfittare  di  una  magra  straor- 
dinaria avvenuta  al  Ticino.  La  pooa  quantità  però  del  numerario 
spedito  dal  Governo  in  quell’anno  per  l’oggetto  del  Canale  di  Pavia 
non  solo  risparmiò  quest’edificio  ed  ogni  altro  lavoro  verso  Io  sbocco, 
ma  vi  rallentò  anche  i lavori  intrapresi  verso  l’incile,  e segnatamente 
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quelli  al  Lambro  nel  momento  appanto  in  oni  ai  trovano  nel  mag- 
gior bisogno  di  essere-  spinti  con  velocità.  Di  qui  è che  sulla  fine 
di  quel  secondo  anno  dei  lavori  regnava  già  il  disordine  in  tutti  gli 
appalti  delle  opere  incomiaciate  al  Canal  di  Pavia  per  mancanza  di 
pagamento  a pronti  contanti.  Ciò  non  ostante  a tale  epoca  non  si 
viveva  ancora  senza  fiducia  di  vedere  l’ opera  condotta  presto  al 
suo  termine , come  lo  mostra  la  risoluzione  del  Magistrato  delle  ac- 
que f di  far  adattare  alla  meglio  in  quello  stesso  anno  l’alveo  del 
canale  nella  tratta  dall’ incile  al  Lambro,  di  introdurvi  l’acqua  di- 
sponibile diramata  dal  Naviglio  Grande,  di  allestire  un  magnifico  bu- 
cci) toro  e di  condurre  con  questo  all’esperimento  di  quel  primo 
pezzo  di  canale  il  Governatore  spagnuolo  seguito  da  numeroso  cor- 
teggio , onde  vieppiù  animarlo  a sostenere  1’  assunto  impegno  colla 
somministrazione  dei  mezzi  economici.  Per  tramandare  sino  a noi  la 
memoria  di  nna  tale  funzione  , venne  anche  eretto  in  quell’occasio- 
ne il  monumento  di  pietra  che  s*  incontra  sopra  il  «accennato  ponte 
•11’ imboccatura  del  canale,  detto  posteriormente  ir  ponte  del  Tro- 
feo. Ma  ora  questo  trofeo  dedicato  a Filippo  111.°  ed  al  Conte  De 
Fuentes  non  può  servire  che  a rammentarci  cotta-  sua  iscrizione  la 
solenne  menzogna  , ohe  sotto  il  dominio  spagnuolo  aveva  qualificato 
l’esperimento  di  nn  sol  tronco  di  canale- da  Milano  verso  Pavia  per 
la  tanto  desiderata  apertura  della  navigazione  da  Milano  al  Po. 

In  tutto  l’anno  i6o3  i lavori  al  Canale  di  Pavia  continuarono 
sebben  lentamente  in  proporzione  delle  somministrazioni  di  danaro 
ottenute  dal  Governo.  Verso  l’incile  specialmente  fu  aggiunto  ai 
primi  lavori  una  muratura  di  due  sponde  di  pietra  viva  per  nna 
lunghezza  di  circa  metri  36,  avente  all’estremità  inferiore  un  ordi- 
dine  di  porte  insteccate  amovibili  e-  munite  dei  soliti  nscioli  per 
1’  efflusso  dell’acqua  in  canale  nel  tempo  che  esse  porte  venissero 
richiuse  ; e ciò  per  servire  a tutti  i bisogni  inerenti  allo  particola- 
ri circostanze  della  presa  d’acqua  del  Canale  di  Pavia  . 

Al  principio  del  1604  il  progresso  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
andava  sempre  più  rallentando  in  causa  dei  ritardi  de’  pagamenti, 
che  non  venivano  spediti  dal  Governo;  ma  sulla  fine  di  quell’anno 
si  arrivò  ad  ottenere  qualch’  altra  somma  di  danaro  da  impiegarsi 
nell’impresa  del  canale  medesimo.  Essendo  poi  stato  deciso  alla  stes- 
sa epoca  ohe  spettava  alla  Regia  Camera  l’obbligo  di  farvi  eseguire 
le  botti  sotterranee  pel  passaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea, 
e non  già-  ai  privati  proprietari  delle  stesse  acque  , come  dapprima 
si  era  creduto,  gli  sforzi  comuni-  della  Direzione  dei  lavori  e degli 
appaltatori  al  Canale  di  Pavia  si  rivolsero  ad  abbracciare  anche  que- 
st’altro  oggetto,,  ed  alcune  botti  vennero  immediatamente  intraprese: 
sulla  tratta  di  linea  dal  Lambro  a Torre  del  Mangano . 
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Nel  160 5 le  opere  in  muro  del  sostegno  al  Lambro  vennero 
portate  ad  un  grado  più  prossimo  a perfezione,  nel  mentre  che  si 
continuava  l’ Uto  del  nuovo  canale  per  la  navigazione  nella  tratta 
superiore  dal  Lambro  a Milano  ■ Contemporaneamente  fu  adattato 
1’  alveo  del  canale  nella  tratta  inferiore  fino  ad  Annone . La  costru- 
zione delie  botti  sotterranee  fu  proseguita  a passi  piuttosto  veloci , 
ed  i lavoti  per  la  fabbrica  del  ponte  di  pietra  all’  ingresso  nel  villag- 
gio di  Biqasco  furono  incominciati , finché  al  cadere  di  quell’  anno 
istesso , non  vedendo  gli  appaltatori  del  canale  soddisfatte  le  promes- 
se dei  pagamenti  ai  tempi  convenuti , hanno  cessato  da  ogni  lavoro , 
cJ  hanno  subitamente  intimata  la  lite  al  Magistrato  delle  acque  per 
l’ indennizzo  dei  loro  danni  > 

Nel  1606  il  Magistrato  delle  acque  ha  rinnovate  di  tempo  iu  tem- 
po le  sue  istanze  ai  Governo  per  conseguire  nuovo  danaro  da  desti- 
nare alla  continuazione  dei  lavori  intrapresi  ; ma  non  essendosi  più 
allora  riuscito  nell’  intento , è nata  l’ idea  di  abbandonare  la  città  di 
Pavia  colla  linea  del  canale,  e di  rendere  di  qnalcbe  utilità  i lavori 
già  fatti  verso  Milano  col  risvoltare  il  canale  a sinistra  disotto  del 
sostegno  al  Lambro  per  farlo  sboccare  nel  Lambro  stesso , il  cui  let- 
to si  credeva  facilmente  riducibile  all’  uso  di  navigazione  per  lunga 
tratta  verso  il  Po.  A quell’epoca  però  non  è «tata  presa  veruna 
determinazione  intorno  a simile  oggetto , e nemmeno  i lavori  sulla 
direzione  di  Pavia  furono  avanzati  di  un  grado  notabile  ; nei  suc- 
cessivi anni  1607  e 1608  essi  restarono  come  stazionari  al  grado 
cui  vennero  portati  negli  anni  precedenti.  L’unica  opera  nuova, 
che  in  tale  frattempo  sia  stata  realmente  aggiunta  alle  auccennate 
del  Canale  di  Pavia,  è forse  l’ordine  di  porte  insteccate  stabilito  al 
luogo  detto  fin  d’ allora  Concbetta  per  mantenere  invariabile  il  pelo 
d’acqua  davanti  la  bocca  di  diramazione  dell’antica  Roggia  Carlesca 
diretta  al  Molino  Gandino,  anche  durante  l’uso  dei  sostegni  per  la 
navigazione . Le  cure  del  Magistrato  delle  acque  in  quegli  anni  per 
avere  una  qualche  nuova  risorsa  di  danaro  nell’impresa  del  Canale 
di  Pavia  arrivarono  fino  a suggerire  e ad  ottenere  il  decreto  per  la 
costruzione  di  molte  botti  dianzi  ideate  a togliere  di  mezzo  molti 
abusi  riguardanti  l’economia  delle  acque  pubbliche  del  Milanese  , 
affine  di  poter  vendere  poscia  le  acque  residue  a profitto  dell’ammi- 
nistrazione del  nuovo  canale.  Non  fu  nemmeno  del  tutto  vano  l’ in- 
vito ad  un  concorso  nelle  apese  del  canale  fatto  per  cura  del  Gover- 
no a molte  altre  province  italiane  che  entravauo  ancora  , come  il 
Milanese , a formar  parte  del  Ducato  di  Milano  e che  vi  erano  in 
qualche  modo  interessate  . Ma  appunto  quando  si  ebbe  la  certezza 
di  possedere  i mezzi  economici  più  necessari  per  ordinare  la  più  ra- 
pida couiinuazioue  dei  lavori  al  Canale  (li  Paria,  gli  oppositori  al 
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progetto  in  corto , che  noti  mancano  mai  in  simili  occasioni , furono 
sabito  in  campo  colla  pretesa  di  avervi  scoperti  rilevanti  difetti  e 
colla  risoluzione  di  lare  i maggiori  sforzi  per  la  sospensione  di  un'o- 
pera ohe  essi  avevano  già  sentenziata  per  fallata  ne’  suoi  principj 
e che  come  tale  continuavano  a proclamare  in  pubblico  ■ 

A qnesto  riguardo  merita  primieramente  di  essere  qui  riferita  la 
circostanza  che  fin  dal  cadere  dell’anno  i6ot,  trovandosi  in  patria 
reduce  dal  servìzio  del  Re  di  Spagua  l’ ingegnere  milanese  Gio. 
Francesco  Sitoni , venne  questi  incaricato  dal  Governatore  De  Fnen- 
tes  di  recarsi  in  visita  de’  lavori  del  Canale  di  Pavia  e di  riferire  il 
sno  sentimento  nel  loro  progetto . Ciò  offri  materia  al  Sitoni  di  fare 
nna  quantità  di  osservazioni  contro  i principj  seguenti  dal  Bisnati  e 
dagli  altri  ingegneri  nel  progetto  del  canale  , e gli  forni  occasione 
di  proporre  l’idea  di  un  suo  particolare  progetto  per  il  Canal  di 
Pavia  differente  in  molti  punti  anche  da  quello  del  Meda  . Così  cir- 
ca alla  scelta  del  luogo  dello  sbocco  si  consigliava  dal  Sitoni  , o di 
restare  col  canale  entro-  lo  scolo  inferiormente  susseguente  all’edifi- 
cio detto  travacca  di  Campeggi  , e che  termina  in  Ticino  di  «opra 
del  Ponte  di  Pavia , o di  voltarsi  col  canale  a sinistra  della  travacca 
di  Campeggi  per  arrivare  in  quel  fiume  di  sotto  del  Ponte , con 
un  sol  rettifilo  senza  avvicinarsi  alle  porte  della  città  e senza  asse- 
condare minimamente  i risvolti  delle  sue  mura.  Circa  al  salto,  nu- 
mero e collocamento  de’  sostegni  il  Sitoni  si  dichiarò  sfavorevolmen- 
te prevenuto  contro  la  massima  in  allora  di  fresco  dominante  nel 
Milanese  , di  fare  cioè  i sostegni  di  salto  straordinario  per  diminuir- 
li in  numero.  Stabilita  poi  per  cardine  principale  del  suo  progetto 
l’idea  del  Meda,  di  passare  per  ponte-canale  sopra  la  Colombana  , 
il  Rozzulone  ed  il  Ticinello,  come  sopra  il  Lambro,  riteneva  Sito- 
ni di  potere  ciò  combinare  colla  fabbrica  di  due  sostegni  tra  Mi- 
lano ed  il  Lambro,  di  un  terzo  a Binasco  e di  tre  altri  fra  Binasco 
e Campeggio  verso  Pavia . Indirizzato  che  fu  iL  rapporto  Sitoni  al 
Governatore,  per  mezzo  del  Magistrato  delle  acque  è anche  stato 
comunicato  agli  ingegneri  direttori  dei  lavori . Questi  dal  canto  loro 
non  tardarono  a rispondere  di  comuu  concerto  e in  una  maniera 
franca  e vittoriosa  a.  tutte  le  obbiezioni  nel  medesimo  rapporto  con- 
tenute . 

Successivamente  i dispareri  anr  merito  del  progetto  adottato  ti  e- 
rano  manifestati  fra  le  persone  dell’arte  in  tutto  lo  Stato,  ed  erano 
arrivati  a far  prevalere  nel  pubblico  l’ idea  ohe  l' opera  del  Canale 
di  Pavia  fosse  veramente  sbagliata  nelle  sue  massime  e dubbia  nella 
riuscita . Le  voci  sfavorevoli  sparse  in  questo  senso  avevano  facil- 
mente ottenuto-  il  suffragio  della  moltitudine  inclinata  a orederle  dal- 
la circostanza  di'  vedervi  ad  ogni  tratto  à lavori  interrotti  ; ed  il 
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pregiudizio  popolare,  una  volta  formato,  ha  imposto  agli  stessi  Do- 
mini in  carica , da  cui  dipendeva  la  continuazione  ed  il  buon  prò* 
grosso  dell’  opera.  Così  troviamo  elio  il  fiscale  Odienti  aveva  rinno- 
vate in  una  apposita  relazione  al  Magistrato  tutte  le  obbiezioni  fat- 
te in  quegli  anni  dalle  persone  dell’arte  al  progetto  in  corso.  Un 
libello  poi  di  autore  anonimo  aveva  diffuso  specialmente  il  timore , 
che  il  Canale  di  Pavia  sarebbesi  incontrato  in  si  larghi  strati  di 
ghiaia  nell’escavazione  del  suo  letto,  da  perdervi  per  filtrazione 
tutta  l’acqua  che  si  potesse  in  esso  introdurre.  L’ingegnere  Riusi- 
di  finalmente  si  era  distinto  oolle  sue  animosità  non  meno  al  Cana- 
le di  Pavia  che  al  Canale  di  Paderno  , come  si  può  vedere  ne’  suoi 
opuscoli  pubblicati  a quell’  epoca  io  Milano  per  le  stampe . Gli  in- 
gegneri direttori  dei  lavori  si  accordarono  in  sulle  prime  nel  non 
rispondere  a sìmili  oppositori,  e si  limitarono  a dichiarare  i libelli 
sparsi  in  pubblico  sul  loro  progetto  del  Canale  di  Pavia  come  fatti 
senza  cognizione  dì  causa.  11  grido  essendosi  però  reso  generate,  e 
gli  oppositori  essendo  riusciti  a mettere  in  diffidenza  nuovamente 
tanto  il  Magistrato  delle  acque  che  il  Governatore  dello  Stato,  era 
divenuta  talmente  critica  la  situazione  del  Busoa,  del  Rumussi  e del 
Bisnati  , che  i primi  due , rinunciando  volontariamente  alla  gloria 
della  direzione  del  canale , stimarono  più  prudente  consiglio  il  riti- 
rarsi da  essa  per  lasciare  al  solo  Bisnati  il  peso  di  sostenere  un  pro- 
getto che  alla  sua  influenza  apparteneva  per  la  maggior  parte  . Il  Bi- 
snati ottenne  in  seguito  per  .compagno  nella  direzione  dei  lavori  il 
suo  amico  sunnominato  Ercole  Turate,  altro  celebre  ingegnere  e pit- 
tore milanese  di  que’  tempi , allievo  di  Martin  Bassi  . Uniti  insieme 
il  Bisnati  ed  il  Turate  determinarono  di  rompere  in  faccia  al  pub- 
blico quel  silenzio,  che  era  divenuto  dannoso  al  buon  nome  dei  di- 
rettori dell’opera  ed  al  più  rapido  progresso  dei  loro  lavori.  Compar- 
ve quindi  la  loro  dettagliata  relazione  in  difesa  del  progetto  in  corso 
ai  Canale  di  Pavia  , e la  indirizzata  nel  1604  al  Magistrato  delle  ac- 
qne.  Oli  oppositori  per  altro  negli  anni  successivi  non  desistettero 
dallo  spargere  i loro  dubbi  e le  sinistre  voci  sull’  esito  del  canale  iu 
costruzione , cosicché  il  Magistrato  delle  acque  ebbe  ad  ordinare 
nnova  visita  ai  lavori,  e nuovo  esame  del  progetto  coll’  intervento 
dei  Provinciali  delle  acque,  degli  ingegneri  direttori  dei  lavori,  dei 
principali  oppositori  e del  gesuita  Agostino  Sparnazzati  , che  è uno 
dei  primi  frati  professori  ohe  sia  stato  chiamato  dal  Governo  a met- 
ter mano  negli  affari  d’  acque  del  Milanese  . Dal  risultato  di  quella 
visita  eseguita  nel  1609  il  Magistrato  delle  acque  ed  il  Governatore 
hanno  potuto  riconoscerò  pienamente  P indole  delle  falsità  spaccia- 
te, e ciò  tanto  più  che  gli  ingegneri  direttori  del  canale  non  hanno 
tralasciato  nella  stessa  occasione  di  dare  col  livello  alla  mano  una 
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solenne  mentita  specialmente  alla  vociferazione  che  aveva  preso  pii 
piede;  cioè,  che  la  pendenza  assegnata  al  tronco  di  canale  ultimato 
da  Milano  al  Lamhro  fosse  soverchia  per  modo  da  non  potervisi  so- 
stenere una  comoda  navigazione  con  il  corpo  d'acqua  disponibile  o 
fissato  da  condursi  a Milano  alla  presa  del  Canal  di  Pavia,  Venne 
con  quella  visita  riconfermata  l’approvazione  del  progetto 
al  Canal  di  Pavia  per  tutta  la  tratta  da  Milano  a Torre  del 
Mangano  ; ma  da  questo  puoto  in  avanti  esso  venne  allora  modifica- 
to col  fissare  in  massima  la  costruzione  di  un  terzo  sostegno  del 
canale  prima  ili  arrivare  a Pavia,  a diminuzione  del  salto  del  secon- 
do fissato  a Torre  del  Mangano.  Un’altra  modificazione  fu  recata  al 
progetto  col  disegnare  lo  shocco  del  canale  ia  Ticino , anzicchè  nella 
tossa  o nella  spianata  sotto  il  bastione  inferiore  di  Pavia,  nella  corti- 
na superiore  a questo  bastione  per  averlo  in  quel  punto  in  una  sezio- 
ne di  fiume  stabilito  ed  inalterabile  col  filone  in  direzione  opportunis- 
sima , perchè  prossima  alla  sponda  dello  sbocco  stesso,  e per  godervi 
a un  tempo  il  comodo  di  una  specie  di  darsena  formata  dallo  sporto 
dei  due  bastioni  laterali  alla  cortina. 

Appianate  cosi  le  principali  difficolti  che  impedirono  allora  par 
qualche  anno  di  veder  ripresi  con  energia  e continuati  verso  il  loro 
termine  i lavori  del  Canal  di  Pavia,  sopravvenne  nel  1610  la  morte 
del  Conte  De  Fitcntes  a cambiare  a un  tratto  le  circostanze  dell’im- 
presa , che  restò  esposta  a nuovi  ritardi  e a nuove  eventualità  sfa- 
vorevoli . Dilani  verso  la  fine  dello  «tesso  anno  1610  e in  occasione 
che  il  Magistrato  delle  acque  dimandava  il  permesso  al  Consiglio  se- 
reto  di  vendere  parte  del  terreno  rimasto  fuori  d’ uso  sulla  linea 
ei  lavori , venne  ordinata  agli  ingegneri  direttori  una  distinta  e 
compiuta  relazione  dello  stato  nel  quale  ai  trovava  il  Naviglio  di  Pa- 
via. Dovevano  esservi  ia  questo  rapporto  tanto  una  ragionata  di- 
chiarazione del  come  l’opera  sin  allora  eseguita  fosse  ritenuta  per 
buona  ed  accertata,  o se  vi  fossero  difficoltà  d’arte  insuperabili 
nel  perfezionarla  , quanto  un  prospetto  dei  danari  spesi  dalla  Regia 
Camera , non  che  di  quelli  che  le  restavano  a spendere  per  soddi- 
sfare ai  debiti  già  contratti  e per  condurre  l’opera  sino  alla  sua  ul- 
timazione - 

Essendo  poi  stata  compilata  nei  primi  mesi  del  i6tt  la  relazione 
contenente  tutte  queste  notizie  , fu  essa  presentata  al  Contestabile 
di  Castiglia  ritornato  allora  al  governo  del  Ducato  di  Milano  per 
successore  al  Conte  De  Fuentes  dopo  di  esserne  stato  il  suo  ante- 
cessore nella  stessa  carica  prima  del  1600.  In  tale  circostanza  il  si- 
stema di  costruzione  adottato  da  quegli  ingegneri  per  il  Canale  di 
Pavia  vi  era  dichiaralo  con  tutte  le  ragioni  che  militavano  a suo 
favore . Le  opportune  risposte  alle  opposizioni  incontrate  non  vi 
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erano  traseorate.  Il  rendiconto  delle  «pese  dava  per  risultato  ohe  ai 
erano  consunti  sin  allora  scudi  1114S0,  e che  compresi  i debiti  da 
pagarsi  rimanevano  alla  Regia  Camera  scudi  114508  di  spesa  ne- 
cessaria per  condurre  il  canale  almeno  fino  alle  porte  di  Pavia , 
dirigendosi  ivi  il  residuo  delle  acque  a comodo  e benefizio  di  questa 
città,  del  suo  Castello  e dell’attigua  Fonderia.  Ma  non  ostante  tut- 
te queste  giustificazioni  e restrizioni  di  desiderj  un  decreto  del  28 
Agosto  dello  stesso  anno  1611  ordinò  definitivamente  l’abbaudono 
dei  lavori  sospesi  al  Canale  di  Pavia  per  l’espresso  motivo  che  la 
Regia  Camera  volendo  soddisfare  agli  altri  suoi  impegni  non  si  tro- 
vava più  in  grado  di  farli  ultimare.  Ed  eoco  come  per  ragioni  d’e- 
conomia non  si  è potuto , nemmeno  per  poco  tempo , veder  finito  il 
Canale  di  Pavia  da’  tempi  del  dominio  spagnnolo . Il  suo  grandioso 
sostegno  intrapreso  in  vicinanza  al  Lambro  meridionale  vi  è stato 
abbandonato  a costrnzione  molta  avanzata,  ma  non  ancora  ultimata; 
per  cui  non  si  è potuto  nè  metterlo  alla  prova  nè  usarlo , indipen- 
dentemente dalla  continuazione  del  canale  . Le  denominazioni  poi  di 
Naviglio  fallato  e di  Conca  fallata , che  vennero  occasionate  al  Ca- 
nale di  Pavia  ed  al  suo  primo  sostegno  dalle  surriferite  vociferazio- 
ni , sono  andate  sempre  più  accreditandosi  presso  il  volgo  dalla  cir- 
costanza di  vedervi  ogni  lavoro  abbandonato  dopo  di  avervi  rifuse 
considerabili  somme  nell’  intraprenderli . 

Posteriormente  i debiti  contratti  dalla  Regia  Camera  in  cansa  del 
Naviglio  di  Pavia  e delle  sue  opere  intraprese , che  restavano  fuori 
d’  uso  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro  struttura,  vennero  e- 
stinti  in  gran  parte  colla  vendita  di  acque , destinate  a formare  il 
corpo  delia  sua  presa  a Milano,  e di  materiali  di  costruzione  prepa- 
rati lungo  la  linea  da  Milano  a Pavia  per  la  continuazione  dell’im- 
presa . D’  allora  in  poi  anche  il  pezzo  di  canale  che  era  stato  finito 
in  un  sol  tronco  da  Milano  al  Lambro  e gli  altri  successivi  , che  e- 
rano  stati  scavati  verso  Pavia,  vennero  a poco  a poco  ridonati  al 
semplice  uso  di  canali  di  irrigazione  o alla  dispensa  per  movimento 
d’  opifici  dei  privati  ; sicché  riuscì  inutile  pei  secoli  posteriori  la 
maggior  parte  delle  spese  fatte  intorno  al  Canale  di  Pavia  sul  prin- 
cipio del  decimosettimo. 

Giovan-Paolo  Bisnati , figlio  di  Alessandro , ed  altri  ingegneri  ca- 
merali di  quel  secolo  non  tralasciarono , appena  che  le  circostanza 
si  presentarono  meno  sfavorevoli,  di  eccitare  il  Magistrato  delle  ac- 
que ed  il  Governo  di  Milano  a riprendere  i lavori  per  costrnire  il 
Naviglio  di  Pavia.  Nell’anno  1687  si  è anche  arrivato  a far  istituirà 
una  Giunta  governativa  incaricata  di  esaminare  quest’  importante 
oggetto.  Tale  giunta  si  è occupata  di  riandare  tutte  le  vicende  an- 
teriori dei  progetti  e dei  tentativi  eseguiti  sul  proposito;  essa  ha 
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Inoltro  spedito  un  suo  membro  nella  persona  del  Conte  Onofrio  Ca- 
stelli a visitare  la  località,  ed  ha  delegato  questo  Provinciale  delle 
acque  a lare  un  rapporto  sul  più  convenevole  partito  da  prendersi. 
Sottoposte  le  proposizioni  dei  Castelli  più  specialmente  all’  esame 
di  una  commissione  di  periti , composta  del  frate  Camassa  professo- 
re nelle  pubbliche  scuole  e di  ingegneri  camerali,  venne  prolungata 
la  discussione  d’  una  in  altra  seduta  per  qualche  mese  e poi  inter- 
rotta per  vari  anni,  finché  nel  1646  una  compagnia  d’ intraprendi- 
tori  dimandò  al  Coverno  di  essere  , per  un  determinato  tempo,  in* 
vestita  come  proprietaria  dei  canali  navigabili  del  Milanese  colla  con- 
dizione di  restituirli  accresciuti  del  Canale  di  Pavia  e colla  promessa 
di  riattivarne  immediatamente  i lavori  sospesi  nel  1611.  Allora  fu- 
rono per  cura  del  Magistrato  delle  acque  intavolate  diverse  trattati- 
ve per  venire  ad  un  contratto  di  tal  natura  ; ma  appena  era  dive- 
nuto sperabile  un  accomodamento  fra  le  parti , sopravvenne  ad  in- 
terromperlo ed  a ridurre  il  progetto  del  Canale  di  Pavia  a nuovo 
silenzio  la  presenza  delle  truppe  francesi , che  essendosi  a quell’e- 
poca impadronite  della  piazza  di  Vigevano  continuavano  ad  inquietare 
il  Governo  spagnuolo  nel  dominio  del  Milanese . 

Per  fare  qui  un  cenno  anche  delle  idee  sviluppate  da  quegli  in- 
traprendi tori  che  volevano  assumere  a proprio  carico  la  costruzione 
del  Canale  di  Pavia , diremo  primieramente  che  tutte  le  loro  visto 
erano  dirette  a procnrarsi  il  corpo  d’acque  pel  nuovo  canale  nella 
massima  copia  desiderabile  e con  una  modica  spesa . Intorno  a que- 
st’oggetto,  oltre  ai  mezzi  disponibili  per  derivare  acqua  dai  fiumi 
Adda  e Ticino  da  coudursi  a Milano  alla  nuova  imboccatura , essi 
contavano  molto  anche  sopra  i mezzi  di  rendere  meno  inesatta  la 
distribuzione  e la  dispensa  d’acqne  sulla  linea  degli  altri  canali  mi- 
lanesi preesistenti . Pensavano  quindi  di  effettuarvi  una  riforma  gene- 
rale di  tutte  le  bocche  d’  estrazione  onde  ridurre  le  relative  eroga- 
zioni d’acqua  entro  i limiti  della  convenevole  giustezza,  qualora  fos- 
sero stati  trapassati  col  tempo . Ideavano  ancora  di  far  eseguire  gli 
spurghi  annuali  a tutti  i canali  milanesi  nella  stagione  d’ autunno 
auzicchè  di  primavera  per  il  motivo , che  il  maggior  bisogno  della 
copia  d’ acqua  portata  dai  canali  appena  spurgati  verso  le  loro  estre- 
mità si  sente  >on  tanto  nell’estate  come  nell’inverno,  in  cui  or- 
dinariamente succedono  le  massime  magre  dei  fiumi  del  Milanese. 
Per  ultimo  progettavano  quegli  intraprenditori  di  diminuire  il  nume- 
ro dei  fossi  trasversali  alla  linea  del  Canale  di  Pavia  e di  dirigere 
rilevanti  corpi  d’  acqua  a sostenere  la  sua  navigazione  coi  dare  dalle 
sponde  del  medesimo  molte  competenze  di  acqua  ai  privati  che  le 
avevano  in  fregio  agli  altri  canali  milanesi  e che  non  ne  usavano 
prima  di  arrivare  alla  stessa  linea  del  Canale  di  Pavia , 
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Circa  poi  al  sistema  di  costruzione  di  questo  canale,  il  piano  di 
quegli  appaltatori  preso  in  complesso  non  deviava  gran  (atto  dai 
precedenti;  giacché  la  linea  da  essi  prescelta  seguiva  l’alveo  dell’an- 
tico  Naviglietto  c portava  lo  sbocco  in  Ticino  di  sopra  del  Ponte  di 
Pavia.  Lo  stesso  piano  prescriveva  alquanto  prima  di  arrivare  a que- 
sto sbocco  una  grandiosa  darsena  o bacino  per  il  comodo  della  navi- 
gazione , riteneva  il  numero  di  tre  sostegni  per  passare  da  tale  dar- 
sena al  basso  letto  del  fiume , e richiedeva  sei  sostegni  distribuiti 
superiormente  sulla  linea,  oltre  sei  altre  chiuse  di  un  semplice  or- 
dine di  porte  dette  mezze-conche  e destinate  a tener  rigonfiato  inva- 
riabilmente il  pelo  d’acqua  in  taluni  punti  del  canale  ove  più  im- 
portava , come  alla  diramazione  della  Roggia  Carlesca  nel  luogo  det- 
to Concbetta  . 

Con  un  progetto  per  ir  canaio  di  Pavia  fondato  su  queste  massi- 
me P ingegnere  Andrea  Bigatti,  Provinciale  della  Regia  Cimerà,  ha 
pure  tentato  diverse  volte  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  17.0  di 
indurre  il  Coverno  di  Milano  ad  unire  in  un  solo  appalto  la  manu- 
tenzione dei  canali  navigabili  del  Milanese  e la  costruzione  dei  Ca- 
nali di  Pailerno  e di  Pavia  da  secoli  desiderata  . Anche  il  Regio  Fi- 
sco si  è risvegliato  di  tempo  in  tempo  per  mettere  un  termine  alle 
Concessioni  ed  agli  abusi  che  avevano  fatto  cambiar  faccia  all’  alveo 
dell’abbandonato  Canale  di  Pavia  e che  fin  d’  allora  vi  avevano  di- 
retto nuovamcate  terreno  , acqua  e cavo  agli  usi  privati . Finalmen- 
te sotto  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.°  e Carlo  11.°  gli  ordini  supe- 
riori e le  carte  reali  per  rimettere  in  piedi  nel  Milanese  simili  pro- 
getti si  sono  replicatamente  conseguita  dal  Magistrato  delle  acque 
sopra  istanza  del  Governatore  dello  Stato;  ma  poi  il  fatto  per  tut- 
to il  resto  di  quel  secolo  non  ha  mai  corrisposto  alle  speranze,  e 
l’esito  dei  nuovi  decreti  sovrani  per  gli  stessi  canali  si  ridusse  a 
qualche  consulta  fra  il  Governatore  ed  il  Magistrato  , a qualche  re- 
lazione del  Provinciale  delle,  acque,  a qualche  visita  degli  ingegneri 
camerali  (ij. 


(1)  V.  fra  le  carte  dei  succitati  archivi  quelle  relative  al  Naviglio  di  Pavia  ; 
da  cui  sono  estratti  auclse  i documenti  N.°  111,  iv,  v,  vi  riportati  in  fine  det- 
ta presente  Storia. 
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Notizie  storiche  del  secolo  decimottavo  . 

Trascorsi  i due  secoli  i6.°  e 17.0  senza  che  le  circostanze  del 
Milanese  abbiano  permesso  di  ridonare  od  aggiungere  stabilmente 
alcuno  dei  due  Canali  di  Paderno  e di  Pavia  al  suo  sistemi  di  in- 
terna navigazione.  Accresciuta  intanto  nella  stessa  provincia  italiana 
di  ingegnosi  e di  arditi  tentativi  l’arte  dei  canali  navigabili,  quello 
due  opere  vi  erano  riservate  a (issare  il  carattere  de’  tempi  a noi 
più  vicini . Questi  , ad  onta  di  tutte  le  umiliazioni  della  menti  in 
confronto  dell’antica  gloria  nazionale,  si  distinguevano  pure  per  l’a- 
more della  moderna  scienza  delle  acque  correnti  sparso  nel  mondo 
dagli  insegnamenti  degli  idraulici  italiani,  e per  lo  spirito  di  sana 
economia  politica  che  anche  io  Italia  fece  generalmente  riguardare 
le  macchine  come  una  delle  principali  risorse  conducenti  alla  pro- 
sperità delle  nazioni , ed  i canali  navigabili,  come  il  sistema  delle 
macchine  applicato  alle  strade. 

Al  principio  del  passato  secolo  sopravvenne  però  un  grande  ostaco- 
lo al  conseguimento  dello  scopo  nelle  guerre  per  li  successione  alla 
monarchia  spagnuola.  Diventalo  il  Mdanese  uno  de’  principali  teatri 
di  queste  guerre  fin  verso  la  metà  dello  stesso  secolo  non  si  ebbe  ne- 
men  campo  di  ripararvi  abbastanza  i disordini  arrecati  dalle  ingiurie 
di  ogni  maniera  ai  canali  navigabili  preesistenti.  Cosi  per  il  Naviglio 
della  Martesana  le  variazioni  avvenute  principtlmente  al  tuo  incile  ed 
al  suo  sistema  di  piraporti  e scaricatori  esposero  la  città  di  Milano  e 
le  sue  piu  fertili  campagne  a sentire  di  frequente  insieme  ai  benefì- 
zi della  navigazione  artificiale  gli  effetti  delle  piene  di  fiumi  e tor- 
renti lontani,  posti  in  comunicazione  con  quel  canale  navigabile. 
Così  ancora  non  essendo  sempre  state  riparate  opportunamente  le  di- 
verse opere  di  presidio  alle  sponde  del  Ticino  disopra  dell’  imboc- 
catura del  Naviglio  Grande  , quel  fiume  non  vi  ha  risparmiato  qual- 
che rovina,  e variatavi  in  conseguenza  la  direzione  e la  teadenza 
tanto  felicemente  colpite  dal  Meda  , si  è esso  aperto  qnalche  sfogo 
anche  nel  corpo  di  quella  gran  chiusa  di  derivazione  , come  avremo 
occasione  di  far  rimarcare  in  seguito. 

Passato  successivamente  il  Milanese  dal  lungo  dominio  spagnuolo 
al  dominio  austriaco  e ridonato  alla  pace  sotto  Maria  Teresa,  è sta- 
to subito  un  grande  oggetto  delle  cure  del  Governo  quello  di  con- 
servarvi il  sistema  di  navigazione  interna  ebe  si  è ritrovato,  e di 
farvi  rinascere  le  speranze  di  miglioramento  sfumate  davanti  ai  due 
secoli  anteriori . Ma  per  inoltrarci  a parlare  con  qualche  ordine  dei 
progetti  e deile  opere  che  sostennero  l’onore  del  paese  da  quella 
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Sovrana  in  fino  al  principio  del  presente  secolo,  ci  è pnr  forza  di- 
•tinguere  in  duo  separati  paragrafi  anche  questo  secondo  capitolo  di 
notizie  storiche  sulla  rete  di  navigazione  interna  del  Milanese , con- 
siderandola composta  di  laghi , fiumi  e canali  che  entrano  a formare 
due  linee  principali  di  navigazione  da  coi  dipendono  tutte  le  altre. 

S-  I- 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a Milano . 

L idea  di  aprire  la  continuata  comunicazione  per  acqua  da  Milano 
al  Lago  di  Como  per  mezzo  del  fiume  Adda  è bensì  rinata  nel  Mi- 
lanese verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Essa  però  non  vi  è stata 
accolta  da  una  sola  voce  di  approvazione,  specialmente  pel  timore 
che  P opera  potesse  riuscir  dannosa  agli  interessi  particolari  della 
città  di  Como  colla  deviazione  del  suo  commercio  di  terra.  Anzi 
per  evitare  il  temuto  pericolo  da  questa  città  del  Milanese  sono  sta- 
te rinnovate  sotto  gli  Austriaci  le  pratiche  esaurite  dianzi  sotto  i 
Francesi  e sotto  gli  Spagnuoli,  ed  inoltre  si  ebbe  anche  ricorso  al 
partito  di  fare  una  diversione  al  progetto  della  navigazione  dell*  Ad- 
da col  proporre  al  Governo  P unione  del  Lago  di  Como  con  Milano 
per  mezzo  di  un  canale  di  navigazione  tirato  direttamente  dall’  una 
all’  altra  città.  I rappresentanti  della  città  di  Milano  per  far  sentire 
la  difficoltà  dì  una  tale  proposizione  si  limitarono  allora  ad  ordinare 
la  ristampa  del  libretto  di  Carlo  Pagnani , che  contiene  qualche 
cenno  io  confutazione  del  Canale  di  Como  unitamente  al  dettaglio 
storico  del  progetto  della  navigazione  dell’  Adda  tentata  al  principio 
del  secolo  1 0.°  I fcrmieri  del  Milanese  poi,  regolando  le  acque  pub- 
bliche della  provincia  ed  usando  del  fiume  Adda  per  far  discendere 
galleggianti  molti  legnami  d’opera  bisognevoli  alle  loro  imprese,  si 
trovavano  più  di  tutti  in  circostanze  di  apprezzare  l’importanza  di 
nn  facile  e continuato  barcheggio  sul  fiume  Adda  dal  Lago  di  Como 
all’imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana.  Quindi  un  primo  pia- 
no di  quest’opera  disteso  dall’ ingegnere  Francesco  Antonio  Rusca  da 
Lugano  fu  accompagnato  nel  1758  da  un  fermiere  al  Conte  Cristiani 
in  allora  Ministro  plenipotenziario  a Milano. 

Per  schivare  la  tratta  del  fiume  Adda  sotto  Paderno , che  si  tro- 
vava assolutamente  impraticabile  ad  ogni  navigazione , progettava  an- 
che il  Rosea  di  costruire  un  nuovo  canale  di  deviazione . Questo  e- 
ra  da  lui  disegnato  sulle  tracce  del  piano  approvato  ai  tempi  piu 
addietro , sotto  il  Re  Francesco , per  ciò  che  riguarda  la  chiusa  di 
derivazione , l’ incile  e la  linea  del  canale  dal  Sasso  di  S.  Michele 
sino  ad  arrivare  in  vioinanza  del  luogo  detto  la  Rocchetta.  Esso 
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doveva  avvicinarsi  di  più  al  sistema  di  quell»  del  Meda  nella  distri- 
buzione dei  sostegni  verso  il  luogo  dello  shocco  ; difatti  lateralmente 
alla  Rocchetta  il  primo  e men  grande  sostegno  del  Meda  secondo  il 
Rusca  doveva  esservi  ristaurato,  compito  ed  adattato  agli  nsi  del 
nuovo  canale . Più  sotto  il  secondo  e grandioso  sostegno  del  Meda 
doveva  essere  ridotto  alla  metà  circa  della  sua  originaria  altezza , e 
coll’  inoltrare  alquanto  lo  sbocco  del  canale  nel  fiume  inferiormente 
alla  Rocchetta  si  doveva  dar  luogo  alla  fabbrica  di  un  sol  terzo  so- 
stegno per  consumarvi  la  residua  caduta  . 

Un  tale  progetto  , la  cui  stima  per  le  spese  si  faceva  ascendere  a 
fiorini  57710. , venne  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  e spedito  al- 
la Corte  di  Vienna  verso  la  stessa  epoca , in  cui  da  una  parte  gli 
abitanti  della  riviera  del  Lago  di  Como  sottoscrissero  una  nuova  pe- 
tizione diretta  ad  ottenere  la  desiderata  navigazione  dell’ Adda,  e 
dall' altra  la  città  di  Como  aveva  replicate  le  sue  opposizioni  e ri- 
proposto il  canale  di  navigazione  da  tirarsi  direttamente  da  Como  a 
Milano . 

Intanto  la  circostanza  che  il  Lago  Maggiore  ed  il  Ticino  divenne- 
ro linea  di  confine  del  Ducato  di  Milano,  in  forza  dei  trattati  fra 
le  Corti  di  Torino  e di  Vienna  , servì  a favorire  indirettamente  il 
progetto  della  continuata  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como 
a Milano.  Difatti  dopo  l’acquisto  dell’alto  e basso  Novarese  fatto 
per  parte  del  Re  di  Sardegna  il  commercio  di  transito  fra  l’Italia 
ed  i paesi  d’ oltremonte , attirato  dall’industria  di  alcuni  negozianti 
assecondata  da  facilitazioni  finanziere , si  è aperto  una  nuova  Btrada 
sulla  direzione  della  sponda  novarese  del  Lago  Maggiore  per  passare 
dal  Mediterraneo  alla  Svìzzera  senza  neppure  toccare  le  provincia  i- 
taliane  soggette  al  dominio  austriaco . L’  esito  di  questa  operazione 
Commerciale  fu  anche  assicurato  dacché  la  nuova  strada  venne  a de- 
correre lungamente  sopra  il  solo  Stato  Sardo  , mentre  quelle  del  Mi- 
lanese non  potevano  più  schivare  o lo  stesso  Stato  sulla  direzione 
da  Pavia  a Genova  od  altri  Stati  sulla  direzione  del  Po  per  arrivare 
ai  porti  del  Mediterraneo.  Quando  poi  si  trattò  di  richiamare  al  Mi- 
lanese il  commercio  che  si  era  portato  a battere  la  nuova  strada  al 
di  fuori  di  questa  provincia  gli  sforzi  dovettero  rivolgersi  principal- 
mente ai  progetti  di  vieppiù  facili  comunicazioni  da  aprirsi  nel  se- 
no di  essa  . La  considerazione  pertanto  che  la  navigazione  dell’  Ad- 
da potesse  riuscir  utile  all’  oggetto  speciale  del  succitato  richiamo , 
ha  reso  molto  più  interessante  presso  il  Governo  di  Milano  il  pro- 
getto del  Rusca.  Le  altre  considerazioni  particolari  che  allora  influi- 
rono a far  sostenere  il  discorso  della  navigazione  medesima  sono  : la 
convenienza  del  Governo  austriaco  di  avere  per  essa  aperta  e libe- 
ra una  comoda  strada  dagli  Siati  germanici  verso  il  centro  dulia 
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Lombardia;  e la  necessità  di  non  lasciare  esposto  il  Milanese  a per- 
dere in  caso  di  guerra  l’esteso  commercio  di  un’unica  comunica- 
zione per  acqua  dalla  capitale  a’  suoi  laghi  superiori  , com’  era  fa- 
talmente già  avvenuto  (i)  e come  poteva  verificarsi  altre  volte  colla 
forzata  diversione  delle  acque  del  Naviglio  Grande  dal  proprio  letto. 

Risoluta  per  tutto  ciò  la  Corte  di  Vienna  di  coltivare  l’ idea  della 
navigazione  dell’  Adda , passò  ad  ordinare  al  proprio  ingegnere  e ge- 
nerale Roberto  Spalart  di  portarsi  in  visita  della  località  e quindi 
riferire  il  suo  sentimento  sullo  opere  progettate  per  aprire  la  deside- 
rata comunicazione.  La  visita  fu  eseguita  dallo  Spalart  in  compagnia 
dell’ingegnere  camerale  Dionigi  Marta  Ferrari  delegato  per  parte  del 
Governo  di  Milano. 

Nella  relazione  di  quel  generale  austriaco  si  riproponeva  il  progetto 
del  Rizzo , di  faro  cioè  varie  grandiose  chiuse  attraverso  il  liume 
Adda  e di  fabbricarvi  a fianco  vari  sostegui  corrispondenti  , prefe- 
rendo la  forma  di  quelli  cosi  detti  accollati,  per  renderlo  navigabi- 
le nella  tratta  suddetta  dal  S.sso  di  S.  Michele  a quello  della  Roc- 
chetta. Sotto  al  Castello  di  Trezzo  lo  stato  antico  del  fiume  Adda 
essendo  assai  alterato  pei  scogli  caduti  dallo  laterali  alture  si  lascia- 
va in  dubbio  se  vi  si  potesse  evitare  la  fabbrica  di  una  chiusa  e di 
un  laterale  sostegno  per  continuarvi  la  navigazione.  Nel  caso  però 
che  la  spesa  per  quest’opera  si  fosse  trovata  indispensabile  , consi- 
gliava lo  Spalart  di  ridursi  a farla  più  abbasso,  cioè  all’  imboccatu- 
ra del  Navìglio  della  Martesana  ; stimando  egli  di  poter  ivi  con  tali 
opere  provvedere  a diversi  lini  e specialmente  a quelli  di  continuar- 
vi la  navigazione  per  una  tratta  inferiore  di  fiume  Adda,  rendervi 
men  difille  in  tutti  gli  stati  d’ acque  il  passaggio  delle  barche  dal 
fiume  nel  canale  e viceversa  , e distribuirvi  a proprio  talento  da  quei 
punto  le  acque  dirette  verso  Milano  e verso  Lodi . 

Al  rapporto  Spalart  tenne  dietro  in  Milano  la  presentazione  di  al- 
tro rapporto  corredato  di  disegni  del  succitato  ingegnere  camerale 
Dionigi  Maria  Ferrari.  Questi  dal  canto  suo  dopo  avero  descritto 
minutamente  Io  stato  del  fiume  Adda  e dell’abbandonato  Canale  di 
Pademo  passava  a proporre  di  procurare  la  desiderata  navigazione 
col  ridursi  a ristaurare  ed  ultimare  tutte  le  «pere  -dell’  ingegnere 
Meda.  A maggiore  schiarimento  il  Ferrari  ha  anche  accompagnato 
in  quell' occasione  al  Conte  De  Firmian  in  allora  Ministro  plenipo- 
tenziario a Milano  le  copie  autentiche  di  alcune  delle  principali 
scritture  relative  alla  tentata  navigazione  dell’ Adda  che  si  conserva- 
rono presso  la  famiglia  di  quelT  architetto . 


(i)  V.  presso  gli  storici  la  narrazione  della  famosa  campagna  di  Tornavento. 
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Arrivate  tutte  le  succennate  pezze  nelle  mani  del  Principe  Kannitz 
a Vienna  , questo  Ministro  di  Maria  Teresa  prese  a favorire  in  par- 
ticolar  modo  il  progetto  della  navigazione  dell’ Adda;  e la  guerra 
insorta  a quell’epoca  fra  la  Polonia  e l’Austria  venne  bensi  a stur- 
bare per  alcuni  anni  tale  pacilico  oggetto,  ma  non  bastò  a farlo  per- 
dere interamente  di  vista.  Il  generale  Spalart  richiamato  allora  a 
Vienna  , attese  di  là  a presentare  a Kannitz  ulteriori  riflessioni  sul 
progetto  della  navigazione  dell’ Adda  ; e quando  nel  1767  il  Governo 
ai  Milano  ne  richiese  le  superiori  determinazioni,  ebbe  in  risposta 
dal  Kaunitz  una  lettera  molto  lusinghiera  per  gli  interessi  del  Mila- 
lanese . Tanto  poi  il  Conte  De  Firmian  quanto  quel  Principe  aveva- 
no avuto  campo  di  persuadersi  „ che  senza  la  collisione  dei  privati 
„ interessi,  i quali  per  disgrazia  dell’umanità  fanno  quasi  sempre 
„ la  guerra  al  pubblico  bene , si  avrebbe  condotta  a fine  un’  opera 
„ tanto  importante  per  lo  Stato  almeno  nel  tempo  che  bolliva  ed  e- 
„ ra  in  moto  tale  idea.  In  tutti  i tempi  e in  tutti  i paesi,  soggiunse 
„ allora  specialmente  il  Kaunilz  (1)  , si  sono  veduti  spesse  volte  i fiu- 
„ mi  obbedire  all’  industria  degli  uomini  eccitati  e sostenuti  da  Prin- 
„ cip»,  de’  quali  la  niente  vasta  ed  intraprendente  eguagliò  il  loro 
„ amore  per  i popoli . Ma  la  grande  difficoltà  consiste  nella  spesa  , e 
„ questa  io  credo  essere  stata  la  cagione  principale  per  cui  1’  esecu- 
„ zionc  ilei  progetto  restò  sempre  incagliata  , e si  volle  piuttosto  per- 
„ dere  il  frutto  del  già  fatto  che  sagrificare  il  rimanente  per  con- 
„ durre  l’ opera  a termine  „ . Perciò  volendo  di  nuovo  rimettere  in 
piedi  lo  stesso  progetto  ambedue  quei  Ministri  non  sapevano  dipar- 
tirsi dalla  risoluzione  che  sembrava  loro  la  più  conveniente,  di  ad- 
dossare cioè  l’opera  intera  ad  una  compagnia  di  abili  intraprenditori 
mediante  contratto  colla  Regia  Camera,  e di  non  far  contribuire  di- 
rettamente alle  spese  „ alcuna  cassa  pubblica  dello  Stato  o proviu- 
„ ciale  per  la  ragione  che  i diversi  tini  dei  rispettivi  rappresentan- 
„ ti  nella  maniera  che  già  avevano  prodotto  nn  ritardo  di  secoli  al 
„ suo  compimento , avrebbero  potuto  non  lasciarla  mai  terminare  „ . 
Per  riguardo  al  piano  d'  esecuzione  dell’  opera  , si  è allora  deciso  di 
farlo  rilevare  di  nuovo  da  una  commissione  di  periti  composta  del- 
1’  ingegnere  Spalart  e da  ingegneri  italiani  per  il  combinare  più  utile 
anche  in  vista  del  succennalo  discorso  di  Guido  Mazenta  sul  Canale 
di  Paderno  abbandonato  nel  secolo  antecedente  , discorso  che  dopo 
essere  stato  smarrito  per  molto  tempo,  erasi  pur  dianzi  rinvenuto  in 
Milano  nella  libreria  dei  PP.  Cappuccini  di  Porta  Orientale,  e ritro- 
vato opposto  in  molti  punti  al  progetto  del  Meda. 


(«) 

arch. 


V.  la  sua  lett.  17  Aprile  1767  fra  le  carte 
gen.  di  Governo. 


dol  Nar.  di  Paderno  nel  luce. 
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In  tale  «tato  di  cose  l’ intrapvenditore  Pietro  Nosetti  incoraggiato 
dal  Firmian  a farsi  capo  ili  una  compagnia  per  aspirare  all’  impresa 
della  nuova  navigazione  dell’Alida,  giunse  iu  poco  tempo  a riunirla, 
e poscia  si  dioliiarò  pronto  a oorrispondcre  alla  confidenza  in  lui  ri- 
posta dal  Governo  nell'oggetto  dell’opera  desiderata.  Invece  però  di 
attendere  da  altri  il  progetto  d’appalto,  il  Nosetti  fin  d’ allora  ne 
distese  egli  stesso  nn  abbozzo  conforme  al  suo  modo  di  vedere  in  simi- 
li imprese . Quel  primo  piano  Nosetti  per  il  Naviglio  di  Paderno , 
collimando  nell’antica  idea  di  disegnarvi  la  chiusa  di  derivazione  alla 
sezione  del  fiume  Adda  detta  del  Sasso  di  S.  Michele  , si  fondava 
specialmente  in  ciò  che  per  un  caso  consimile  a quello  dell’  Adda 
presso  la  sezione  dei  Tre  Corna  non  avendosi  mai  veduto  a servire 
una  chiusa  di  pari  altezza  a quella  erettavi  dal  Meda  e poi  abban- 
donata , non  bramava  Nosetti  farne  la  prova  a proprie  spese  ad  on- 
ta di  tutti  i pregi  che  potesse  avere  il  partito.  Parimenti  in  quel 
primo 'disegno  del  Nosetti  trovandosi  distribuiti  sei  sostegni  sulla  li- 
nea del  canale  , invece  dei  due  soli  di  forma  particolare  eretti  dal 
Meda  verso  lo  sbocco,  ciò  non  si  potrebbe  ripetere  da  alcun  difetto 
od  inconveniente  riconosciuto  o scoperto  in  questi  ultimi  rimasti 
fuori  d’  uso  ed  abbandonati  per  inolivi  estranei  al  merito  della  loro 
costruzione;  ma  bensì  dal  timore  di  averne  a riscontrare  nel  loro  li- 
so, timore  eli»  non  lasciava  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  in  chi  dove- 
va esporsi  a prendere  l’opera  a suo  carico  per  appalto  ordinario. 
Se  vi  era  poi  una  parte  del  progetto  su  cui  si  potesse  esercitare 
tutto  lo  studio  di  un  ordinario  esecutore  per  ottenere  la  maggior  e- 
conotnia  compatibile  colla  necessaria  sicurezza , era  questa  senza 
dubbio  la  linea  da  darsi  al  canale  ira  gli  estremi  stabiliti  del  Sasso 
di  S.  Michele  e del  Sasso  della  Kocchetta.  Il  Nosetti  a questo  ri- 
guardo ha  preferito  fin  d’ allora  di  costruire  la  prima  tratta  del  nuo- 
vo Canale  di  Paderno  in  vicinanza  del  fiume  Adda  sino  ad  entrare 
nella  traccia  del  letto  dell’  antico  , e di  restare  in  mezzo  alla  picco- 
la Valle  della  Rocchetta  onde  arrivare  ai  sostegni  del  Meda  , anzicebè 
penetrare  colla  linea  del  canale  dal  luogo  deila  imboccatura  di  con- 
tro al  Sasso  di  S.  Michele  nella  Valle  di  Paderno  e successivamente 
in  altre  valli  sino  a sboccare  presso  alla  Rocchetta,  come  era  stato 
altre  volte  proposto.  Finalmente  un*  semplice  ordine  di  porte  all’im- 
boccatura del  canale  ed  un  sistema  di  travaccatori  e scaricatori  a 
paraporti  in  sponda  allo  stesso  canale  verso  1’  incile  dovevano  basta- 
re, secondo  il  Nosetti,  per  regolarvi  la  nuova  presa  d’acqua  in  tut- 
ti i tempi  senza  bisogno  di  avervi  a rinnovare  interamente  l'edificio 
del  Bisnati , detto  la  conca-piana , 0 situato  di  sotto  dell’  antica  im- 
boccatura pel  canale  del  Meda . 

Unitamente  a tale  idea  di  progetto  il  Nosetti  ha  avanzato  al  Governo 
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la  sua  prima  proposizione  «li  «lare  l’ opera  della  desiderata  naviga- 
zione sicura  e compiuta  entro  quattro  anni  di  tempo  , e di  mante- 
nerla per  due  altri  anni  susseguenti , il  tutto  per  la  somma  di  fiori- 
ni 600  m. , colla  riserva  di  poter  praticare  ad  arbitrio  la  strada  del- 
l’alzaia sopra  una  delle  due  sponde  del  fiume  Adda,  oppure  per  la 
somma  di  fiorini  65o  in. , eolia  strada  tutta  sulla  sponda  milanese. 

Questa  prima  proposizione  della  compagnia  Nosetti  venne  di  se- 
guito inviata  a Vienna  colle  più  ampie  dichiarazioni  per  parte  del 
Governo  di  Milano  in  favore  dell’abilità  del  proponente  e della  ga- 
ranzia de’  suoi  compagni . Alla  stessa  epoca  altre  proposizioni  consi- 
mili furono  fatte  da  altre  compagnie  di  intraprendilori  ; ma  queste 
ultime,  sopra  rapporto  degli  ingegneri  camerali,  verniero  subito  ri- 
gettate come  inammissibili  dallo  stesso  Governo  di  Milano  . Riflettendo 
poi  alla  dimanda  Nosetti  , assai  maggiore  della  stimi  presentata  dallo 
Spalart  negli  anni  precedenti,  anche  il  principe  Kiunitz  Ja  Vienna 
riscontrò  di  voler  attendere  per  allora  il  risultato  della  nuova  visita 
ordinata,  alla  quale  soggiunse  in  quell’occasione  di  far  intervenire 
lo  stesso  Nosetti  per  procurarsi  maggiori  dilucidazioni  sul  merito  del 
»uo  progetto . 

Negli  ultimi  giorni , di  quell’anno  1767  venne  pertanto  eseguita 
dagli  ingegneri  militari  Spalart  e Rischierà  coll’intervento  del  No- 
setti la  visita  appuntata  , e ciascun  membro  della  commissione  si  è 
riservato  di  presentare  in  isoritto  le  proprie  osservazioni  al  Governo 
di  Milano  sulla  sistemazione  del  piano  ih  lavori  più  conveniente  da 
adottarsi  per  aprire  la  desiderata  comunicazione. 

Nel  successivo  anno  1678  lo  Spilart  presentò  a Firmian  la  pro- 
pria relazione  di  visita,  in  oui  , abbandonala  l’idea  di  restare  colla 
navigaziue  nel  letto  del  fiume  AdJa  sotto  Paderno , proponeva  an- 
ch’  egli  di  incominciare  un  canale  di  deviazione  dicontro  al  Sasso 
di  S.  Michele.  Questo  canale,  seoondo  Spalart,  doveva  continuarsi 
dietro  l'antica  idea  per  entro  alla  Valle  di  Paderno;  se  non  cha  do- 
ve l’ escavazione  fosse  arrivata  in  altezza  circa  a metri  34 , egli  ac- 
consentiva di  ripiegarne  da  questo  punto  la  linea  sopra  quelle  del- 
l’alveo abbandonato  più  dappresso  alla  sponda  del  fiume.  In  riguar- 
do dei  sostegni  !’  ingegnere  Spalart  ha  dichiarato  in  quell’  occasione 
che  non  sarebbe  stato  uè  impossibile  nè  svantaggiosa  cosa  lo  servir- 
ti dei  due  di  salto  straordinario  già  eretti  al  luogo  della  Rocchetta 
presso  lo  sbocco  del  canale  ; ma  poi  credeva  che  la  prudenza  avesse 
giustamente  consigliato  agli  esecutori,  garanti  dell’opera,  di  ripar- 
tirne la  caduta  in  un  numero  maggiore  di  salti  per  ridursi  all’  uso 
di  sostegni  di  minore  altezza,  come  era  già  stato  progettato  al  Go- 
verno dallo  stesso  Nosetti . 

La  relazione  Spalart  fu  seguita  davvicino  da  un  Promemoria  del 
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Nosetti  diretto  al  Firmian  in  appoggio  del  proprio  progetto  . Si  rap- 
presentò in  tale  circostanza , che  volendo  entrare  colla  linea  del 
nuovo  Canale  di  Paderno  nella  valle  di  questo  nome  dietro  l’idea 
antica  c rinnovata  dallo  Spalart,  ai  andava  incontro  all’impegno  o 
di  dover  fabbricare  sul  fiume  Adda  una  chiusa  di  derivazione  di  ri- 
levante altezza  o di  dover  sostenere  la  spesa  di  un’enorme  escava- 
zione  . Si  fece  inoltre  riflettere , che  opinando  per  la  stessa  idea  in 
tutti  i casi  bisognava  pensare  a dar  ricetto  o passaggio  innocuamen- 
te alle  acque  pluviali  della  Valle  di  Paderno  ■ Rispondendo  poi  più 
particolarmente  alle  obbiezioni  fatte  dallo  Spalart  all'  altra  idea  pro- 
posta , di  costruire  cioè  la  prima  tratta  di  canale  sopra  un  terreno 
mal  fermo  e molto  dominato  dall’  azione  delle  acque  del  fiume  , so- 
steneva il  Nosetti  che  una  tale  difficoltà  non  fosse  ponto  riflessibile 
dopo  l’esempio  sotto  gli  occhi  del  vicino  Naviglio  della  Martesana 
da  secoli  sussistente  col  suo  grand’ argine  di  molte  miglia  di  lun- 
ghezza fondato  sopra  un  terreno  di  non  dissimile  natura. 

Dal  canto  suo  l’altro  membro  della  commissione  di  visita,  il  co- 
lonnello Baschiera  , cominciò  dal  proporre  al  Governo  di  Milano  co- 
me indispensabile  una  lunga  manutenzione  dell’opera  a carico  degli 
esecutori,  laddove  il  Nosetti  l’aveva  fissata  a soli  due  aoni;  passò 
poi  a valutare  la  spesa  verosimile  dell’opera  in  fiorini  5oom. , e per 
ultimo  rassegnando  il  suo  rapporto  sulla  visita  eseguita  e sull’esa- 
me delle  relazioni  Spalart  e Nosetti  a lui  rimesse  , consigliò  il  Ba- 
schiera di  accertare  meglio  che  non  si  fosse  fitto  sin  allora  i preci- 
si punti  di  livello  per  la  soglia  dello  portine  dei  primo  sostegno 
verso  l’incile  del  canale  e per  la  soglia  dei  portoni  dell’ ultimo  so- 
stegno verso  lo  sbocco.  Così  Bisclucra  faceva  consistere  in  questa 
determinazione  adattata  ai  bisogni  del  canale  ed  a tutti  gli  stati 
d’acque  del  fiume  la  principale  difficoltà  del  nuovo  Canale  di  Pa- 
derno  , per  il  quale  sin  d’ allora  approvava  generalmeute  le  idee  del 
Nosetti . 

Di  tal  maniera  il  Firmian  si  è trovato  in  grado  verso  la  metà  dì 
quell’anno  1768  di  poter  ragguagliare  il  Kaunitz  del  risultato  della 
visita  ordinata  per  l’ oggetto  della  navigazione  dell’  Adda  , e di  pote- 
re al  tempo  stesso  esternargli  il  suo  particolare  presentimento  favo- 
revole al  progetto  Nosetti . Ma  dopo  ciò  il  Principe  De  Kaunitz  de- 
siderando ancora  di  continuare  nella  discussione  dello  stesso  proget- 
to interpellò  da  Vienna  il  regio  matematico  ab.  Marcy,  che  finì  per 
opinare  precisamente  come  il  Baschiera  a favore  del  progetto  No- 
setti . Poi  per  fondare  meglio  il  giudizio  definitivo  sopra  di  un  af- 
fare tanto  importante  dimandò  Kaunitz  in  proposito  anche  il  parere 
dei  matematici  milanesi  , richiese  notizie  più  positive  sui  dettagli 
delle  opere  contenute  nel  progetto  Nosetti , e per  un  semplice 
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effetto  della  sua  delicatezza  ordinò  di  protrarre  in  ogni  calo  la  co- 
struzione del  canale  fin  a tanto  che  lo  Spalar!  non  fosse  ripartito 
d’Italia,  onde  rendergli  così  meno  sensibile  qualunque  procedere 
contro  le  sue  idee. 

Partito  il  Generalo  Spalart  dall’Italia  per  non  più  ritornarvi,  il 
discorso  sul  progetto  di  ricostruzione  del  Canale  di  Paderno  fu  ri- 
preso dal  Governo  di  Milano  con  maggiore  franchezza . Ottenuti 
quindi  dal  Nosetti  i dettagli  richiesti  dal  Principe  Kaunitz  , furono 
riservatamente  comunicati  al  Baschiera  nella  sua  residenza  di  Man- 
tova coll’ordine  di  inviarli  unitamente  al  proprio  ragionato  parere. 
Allora  in  una  nuova  relazione  di  quel  colonnello  diretta  al  Firmian 
venne  rappresentato,  che  l’idea  generale  del  progetto  Nosetti,  mas- 
sime dopo  le  avute  dilucidazioni , non  ammetteva  più  alcuna  diffi- 
coltà ; ma  nella  stessa  occasione  si  aggiunse  anche  dal  Baschiera  che, 
per  essere  sicuri  di  avere  addossati  agli  intraprenditori  dell’opera 
tutti  gli  eventi  contrari  che  si  potessero  veriiicare  , bisognava  inoltre 
prescriver  loro  l’ osservanza  di  alcuni  capitoli  per  la  parte  architet- 
tonica delle  principali  fabbriche  del  canale . Passando  quindi  ad  in- 
dicarne taluni  dei  più  essenziali,  nominava  il  fondamento  dei  muri 
di  pietra  in  sponda  al  canale , quantunque  questi  dovessero  posare 
sulla  pietra  ceppo  della  costa  dell’ Adda;  non  che  il  loro  rivestimen- 
to di  mattoni  per  evitare  i trapelamcnti  dell’acqua  attraverso  quella 
pietra  e le  conseguenti  rovine.  Ritenne  pura  necessario  un  generale 
assaggio  del  terreno  ne’  luoghi  di  dubbia  sodezza  per  poter  coprire 
di  volte  le  cavità  sotterranee  nel  modo  più  consistente,  e soprapporvi 
per  fondo  del  canaio  una  ricoperta  di  lastre  di  vivo.  Allo  montagnuo- 
fe  di  pietra  immediatamente  laterali  al  canale  credeva  indispensabile 
una  generosa  scarpa  colla  cresta  presa  molto  dall'alto  per  togliere 
il  dubbio  che  coll’  andare  del  tempo  avessero  a sfasciarsi  e rove- 
sciarsi a danno  del  canale.  Non  voleva  in  somma  il  Baschiera  rispar- 
miata alcuna  precauzione  all’atto  dei  lavori,  e specialmente  nella  co- 
struzione del  primo  pezzo  del  nuovo  canale  che  si  doveva  trovare  in 
molta  vicinanza  al  fiume,  ed  intendeva  inoltre  che  gli  intraprendi- 
tori dell’  opera  per  una  generale  prescrizione  di  massima  dovessero 
essere  obbligati  a tutte  le  variazioni  che  a giudizio  del  Governo  po- 
tessero occorrere  al  nuovo  Canale  di  Paderno  dopo  l’ esperimento  del- 
la sua  navigazione  » 

Il  Firmian  contemporaneamente  si  andò  preparando  in  Milano  ad 
eseguire  gli  altri  ordini  del  Kaunitz  relativi  al  progetto  Nosetti  , e 
cominciò  dal  rivolgere  gli  occhi  sopra  Antonio  Lecchi , Francesco 
Maria  De  Regi  e Paolo  Frisi  che  erano  i frati  professori  che  in  que- 
gli anni , oltre  al  goder  fama  di  valenti  matematici  milanesi , erano 
specialmente  celebri  in  Italia  e fuori  per  le  pubbliche  commissioni  da 
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essi  esercitate  nell’  idraulica  , sulla  qual  scienza  ciascun  di  loro  aveva 
anche  stampato  vari  libri  scolastici.  Il  Lecchi  aveva  già  percorsa  a 
quell'  epoca  una  gran  parte  della  sua  lunga  carriera  , andava  fregiato 
del  titolo  di  regio  matematico  ed  ambiva  naturalmente  di  essere  chia- 
mato all’  onore  di  portar  giudizio  in  un  affare  d’  acque  tanto  impor- 
tante per  la  sua  patria  come  il  Canale  di  Pademo  e la  navigazione 
dell’  Adda.  Quel  gesuita  però  vi  dovette  essere  in  allora  risparmiato 
perchè  erano  troppo  recenti  i dissapori  insorti  fra  lui  ed  il  generale 
Spalart  in  occasione  di  alcuni  lavori  all’  Adda  ed  alla  Muzza  presso 
Cassano  . Il  De  Regi  era  pur  dianzi  stato  nominato  da  Maria  Tere- 
sa regio  matematico  ed  idraulico  ; ma  essendosi  egli  trovato  in  circo- 
stanze di  manifestare  apertamente  il  suo  parere  favorevole  alle  idee 
del  Nosetti,  poteva  credersi  la  di  lui  scelta  per  un  nuovo  .giudizio 
sullo  stesso  oggetto  non  esente  affatto  da  prevenzione  e da  parziali- 
tà. Il  Frisi  invece,  presiedendo  da  alcuni  anni  alla  scuola  per  gli  in- 
gegneri instituita  in  Milano  da  quella  Sovrana  e non  avendo  ancora 
discussa  pubblicamente  alcun’  idea  sull’  canale  di  Paderno  , pareva  il 
soggetto  più  adattato  all’  uopo  del  Governo,  e quindi  ne  fu  inter- 
pellato dal  Firmian  per  la  prima  volta  in  quell’  occasione  . Lo  stesso 
matematico  poi  nell’  opuscolo  intitolalo  Trattato  dei  canali  naviga- 
bili, stampato  a Firenze  l’anno  >770,  ha  anche  pubblicatoti  suo  pa- 
rere contrario  in  massima  a quanto  sembrava  da  adottarsi  dal  Gover- 
no. Perciò  alla  primavera  dell’  anno  1771  si  era  già  deciso  di  farsi 
carico  del  parere  del  matematico  Frisi  protraendo  ancora  la  discus- 
sione della  parte  fisica  del  progetto  finché  ogni  suo  punto  fosse  stato 
assentato  per  il  migliore  parlilo..  Inoltre  a quell’epoca  nuove  e re- 
plicate lagnanze  della  città  di  Como  contenenti  una  folla  di  asser- 
zioni sulla  parte  economica  del  progetto  erano  arrivate  a rendere 
dubbioso  il  Kaiinitz  a Vienna  sulla  vera  convenienza  dell’  opera  che 
dianzi  le  era  sembrata  della  più  grande  utilità.  Quindi  questo  Prin- 
cipe per  venire  in  chiaro  della  verità  è passato  ad  ordinare  di  nuo- 
vo la  determinazione  delia  spesa  dell’  opera  , il  oalcolo  del  verosimi- 
le importo  degli  annui  prodotti  che  dovevano  compensarla  e l’indica- 
zione degli  altri  vantaggi  e danni  sicuri  o probabili  che  potevano  fa- 
vorire o dissuadere  I’  idea  della  progettata  navigazione.  Nell’atto  poi 
che  il  Kaunitz  dimandava  la  risposta  a tutti  questi  articoli  economi- 
ci , designava  anche  al  Governo  di  Milano  per  1’  uomo  che  avrebbe 
potuto  esserne  specialmente  incaricato  il  Consigliere  Giuseppe  Peci*, 
in  allora  Sopraintendente  alle  acque  strade  e confini  dello  Stato. 

Radunata  sucessivamente  a Milano  la  Giunta  governativa  dei  confi- 
ni , acque  e strade  , venne  affidata  al  Pecia  1’  incombenza  di  disten- 
dere una  dettagliata  relazione  sull’  utilità  del  progetto  della  deside- 
rata navigazione  . Nella  relazione  fatta  entrò  il  Pecis  a sviluppare  la 
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parte  economica  del  progetto  e a porre  in  piena  luce  1’  importanza 
della  navigazione  ideata  per  mettere  in  commercio  su  tatti  i ponti 
del  Milanese  ogni  aorta  di  combustibili  abbondanti  al  Lago  di  Corno 
e per  influire  vantaggiosamente  sopra  ogni  altro  ramo  d’  industria 
dell’  intera  provincia  . Fermandosi  poi  a^ir  riflettore  qual  fosse  1’  im- 
portanza di  un’  aperta  comunicazione  fra  il  Mdanese  e gli  Stati  ger- 
manici dell’Austria,  ba  enumerato  il  Peci»  le  strade  di  terra  preesi- 
stenti verso  1’  estremità  superiore  dello  stesso  lago , ha  denotate  quel- 
le che  vi  si  potevano  rendere  più  agevoli , ed  ha  fatto  sentire  il  van- 
taggio del  loro  legame  con  un’estesa  navigazione  (ino  nell’ interno 
del  Milanese  per  mezzo  dell’opera  progettata.  Inoltrandosi  più  spe- 
cialmente all’oggetto  del  cotnineroio  di  transito,  ha  instituito  il  Pe- 
cis  per  ciascun  genere  un  confronto  fra  le  strade  per  acqua  ed  i tra- 
sporti di  terra  del  Milanese , onde  far  rimarcare  il  risparmio  spera- 
bile per  le  prime  dall’  aggiunta  della  navigazione  dell’  Adda  , non 
che  la  probabilità  di  ricuperare  per  essa  al  Milauese  il  commercio  di 
transito  diretto  da  pochi  lustri  addietro  a battere  la  succennata  stra- 
da situata  tutta  sul  Novarese . Finalmente  il  Pecis  ba  distinto  fio 
d’  allora  il  reale  dall’  immaginario  ne’  timori  e ne’  danni  della  città 
di  Como,  ed  ha  preveduto,  che  sarebbe  stato  una  cosa  sprezzabile  la 
perdita  che  soprastava  al  di  lei  particolare  commercio  di  terra  in  cau- 
sa della  navigazione  dell’  Adda  , anche  senza  contare  i vantaggi  che 
l’apertura  di  questa  doveva  sicuramente  procurarle. 

Tale  relazione  del  PecÌ9  ebbe  il  più  felice  esito  e meritossi  gli  e- 
logi  del  Principe  De  Kaunitz , che  confrontandola  coll’  ultima  rela- 
zione del  Baschiera , ove  si  valutava  l’opera  intera  colla  sua  manu- 
tenzione per  anni  dieci  ancora  in  iiorini  5oom.,  restò  persuaso  nuo- 
vamente dell’  utilità  della  progettata  navigazione  dell’  Adda  e del  Ca- 
nale di  Padcrno . Ma  risultando  alla  stessa  epoca  che  eguali  o mag- 
giori vantaggi  si  potevano  sperare  dall’  esecuzione  del  progetto  del 
Canale  di  Pavia,  anche  quel  Principe  urtò  nello  scoglio  di  consulta- 
re sulla  scelta  le  città  interessate  di  Como  e di  Pavia,  ancorché  non 
si  trattasse  più  d’ indurle  ad  alcuno  speciale  concorso  nelle  spese. 

E rimarcabile  l’aperta  contraddizione  in  cui  lo  spirito  d’opposizione 
trascinò  in  lai  circostanza  i rappresentanti  di  queste  due  città.  Quan- 
tunque si  appoggiassero  agli  stessi  motivi  e producessero  gli  stessi  ti- 
mori , Como  rappresentava  inevitabile  la  sua  rovina  perché  la  linea 
del  canale  progetlato  per  unire  il  suo  lago  con  Milano  non  partiva 
direttamente  ma  molto  distante  da  lei.  Pavia  invece  aveva  paura  di 
seguire  la  medesima  sorte  perchè  il  Naviglio  diretto  da  Milano  al  Po 
doveva  lambire  le  sue  mura.  Quindi  prevedendo  ambedue  le  città 
di  non  poter  impedire  la  costruzione  di  un  qualche  nuovo  canale 
navigabile  a vantaggio  dell’  intera  provincia , supplicava  1’  una  di 
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farlo  passare  per  il  proprio  abitato , mentre  l’altra  si  smaniava  a di- 
mandare come  una  grazia  particolare  che  fosse  tenuto  il  canale  in 
ogni  caso  lontano  da  essa  più  che  fosse  possibile. 

Non  ostante  però  il  cattivo  influsso  di  siffatte  rappresentanze  mu- 
nicipali, rimesso  il  Promemoria  della  città  di  Como  al  Consigliere 
Pecis  per  le  sue  osservazioni , questi  riferì  nuovamente  al  Governo 
di  non  vedervi  che  timori  mal  fondati  ; e così  la  parte  economica 
del  progetto  rimase  Analmente  accertata  . Per  potere  poi  dire  lo  stes- 
so della  parte  flsica  ed  idrometrica , lasciato  da  banda  il  piano  No- 
setti  ed  ogni  altro  consimile  ventilato  per  1’  addietro , il  rilievo  di 
un  nuovo  piano  dei  lavori  completo  0 regolare  venne  affidato  al  ma- 
tematico Frisi. 

11  progetto  Frisi  c stato  di  segnito  presentato  all*  Arciduca  Ferdi- 
nando Governatore  in  forma  di  dotta  relazione  topografica  ed  idro- 
metrica sulla  maniera  di  aprire  la  navigazione  del  tronco  dell’  Adda 
dal  Lago  di  Como  all’imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana . Co- 
stante il  Frisi  nella  sua  prima  determinazione,  di  stabilire  la  sezione 
dell’  Adda  così  delta  dei  Tre  Corna  per  il  luogo  preciso  dell’  im- 
boccatura del  nuovo  Canale  di  Paderno,  ha  dichiarato  meglio  in  ta- 
le occasione  i motivi  che  lo  autorizzavano  a una  tale  scelta  contro  il 
parere  degli  altri.  E primieramente  non  essendo  necessaria  alcun’  o- 
pera  nè  per  irregolarità  di  loudo,  nè  per  quantità  di  caduta  ond’  es- 
sere riattivata  la  navigazione  nel  letto  del  fiume  Adda  , dalla  sezione 
del  Sasso  di  S.  Michele  fino  alla  imboccatura  ed  alla  chiusa  del  Ca- 
nale del  Meda  poco  di  sotto  della  sezione  dei  Tre  Corna , non  sa- 
peva trovare  ragione  il  Frisi  di  allontanarsi  di  molto  all’  insù  dalla 
chiusa  del  Meda  per  fabbricarvene  una  nuova.  Aggiungeva  poi  in  ap- 
poggio della  propria  opinione  il  Frisi,  che  al  Sasso  di  S.  Michele 
sarebbe  stata  rilevante  la  spesa  di  una  chiusa  di  derivazione  attesa 
la  natura  del  fondo  e delle  ripe  del  fiume  in  quel  punto;  e che  i« 
nohre  1’  imboccatura  e l’argine  del  nuovo  canale  vi  si  sarebbero  tro- 
vati esposti  al  bisogno  di  spese  continue  in  riparazioni,  ed  al  peri- 
colo d’  intera  rovina;  mentre  tutti  questi  incoDveoienti , secondo  lui 
si  sarebbero  evitati  alla  sezione  del  fiume  ove  sono  i massi  così  det- 
ti i Tre  Corna.  Circa  alla  forma  della  chiusa  di  derivazione  il  Fri- 
si la  prescriveva  col  ciglio  sotto  una  sola  linea  retta  elevata  sul  fon- 
do del  fiume,  nella  sua  parte  superiore,  di  circa  metri  5,94,  e sul 
fondo  del  canale  all’incile,  di  metri  1 , 188.  Per  servire  di  sfogo 
alle  piene  ed  alle  ghiaie  arrestate  dalla  chiusa  davanti  all’  imbocca- 
tura del  canale,  voleva  Frisi  praticata  un’ampia  apertura  nel  mezzo 
del  corpo  di  chinsa  , ed  allo  stesso  oggetto  voleva  anche  ristanrati 
in  sponda  al  nuovo  canale  gli  edifici  di  travacatori  e scaricatori  di 
già  eretti  per  1’  abbandonato  canale  del  Meda . La  linea  di  direzione 
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del  nuovo  canale,  secondo  il  Frisi,  era  indicata  dalla  natura  nella 
piccola  Valle  della  Rocchetta  e pure  seguita  dallo  stesso  Meda . Per 
moderare  la  oaduta  del  terreno,  che  fra  i due  estremi  della  linea 
dietro  le  nuove  misure  era  risultata  di  metri  27 , Sas  da  pelo  a pe- 
lo del  fiume  , proponeva  il  Frisi  di  abbassare  di  qualche  metro  la 
soglia  delle  portine  del  primo  sostegno  del  Meda,  dando  una  caduta 
libera  al  fondo  del  canale  in  una  ragione  non  minore  del  ■ della 
lunghezza,  e di  ripartire  il  salto  del  secondo  sostegno  del  Meda  in 
quattro  o cinque  salti  contigui , ridueendolo  così  a più  sostegni  accol- 
lati in  una  serie  di  salti  non  più  alti  di  metr.  4>  7S»  per  ciascuno  . 
Allo  shocco  «lei  nuovo  canale  sotto  la  Rocchetta  il  Frisi  adottava  ben- 
sì P aulica  idea  della  fabbrica  di  un  ordine  di  porte  detto  mezza- 
tanca  per  usarne  in  tempo  di  acque  basse,  ma  poi  noa  vi  credeva 
necessaria  alcun’ altra  opera  «li  presidio  al  fiume. 

Nella  tratta  del  fiume  Adda  da  rendersi  navigabile  di  sotto  del  Ca- 
nale di  Paderno  nessun’  opra  di  fabbrica  progettava  il  Frisi  per  i- 
spianarvi  al  puro  necessario  il  letto  dai  massi  precipitati  dalle  laterali 
alture,  e per  prolungarvi  la  navigazione  sino  al  Naviglio  della  Mar- 
tesana  . Invece  nella  tratta  auperiore  al  Naviglio  di  Paderno  vi  di- 
segnava la  fildirica  Hi  un  sostegno  al  pnnto  di  corso  eccessivamente 
rapido  detto  la  Ravia  di  Brivio,  e diversi  altri  minori  provvedi- 
menti per  rendervi  comoda  la  navigazione  sino  al  Lago  di  Como. 

Tale  è la  sostanza  del  progetto  del  Frisi  per  la  navigazione  del. 
1’  Adda  ; progetto  che  in  vista  dell’  ordine  sopravvenuto  dell’  Kan- 
nitz  di  far  istendere  dallo  stesso  Frisi  unitamente  al  Consigliere  Pe- 
ci» ed  agli  ingegneri  camerali  i capitoli  per  la  deliberazione  dell’  o- 
pera  all'  asta  pubblica  in  via  d’  impresa  non  potè  servire  di  norma 
generale  ed  unica  alla  immediata  direzione  dei  lavori , come  era  sta- 
to destinato  dal  suo  autore. 

Ottenuta  contemporaneamente  a Vienna  dal  Kaunitz  l’approvazione 
dell’  Imperatore  e dell’  Imperatrice  Madre  per  1’  esecuzione  dei  due 
canali  di  Paderno  e di  Pavia  , da  effettuarsi  colla  sopraintendenza  del 
Consigliere  Pecis  e sotto  la  direzione  del  professore  Frisi , il  corri- 
spondente dispaccio  4 febbraio  1773  venne  indirizzato  all’  Arciduca 
Governatore.  Appena  conosciuta  in  Milano  tale  favorevole  disposi- 
zione sovrana  , vi  fu  convocata  una  Giunta  governativa  presieduta 
dallo  stesso  Arciduca  ed  incaricata  di  conferire  sopra  un  ai  impor- 
tante oggetto.  Questa  Giunta  dopo  alcune  sedute  si  è dichiarata  di 
parere  ohe. quantunque  fosse  sicura  la  riuscita  e l’utilità  di  ambedue 
1 canali  ordinati  per  estendere  nel  Milanese  la  libera  e continuata 
navigazione  dal  Lago  dì  Como  al  Po  convenisse  di  più  1’  incomincia- 
re per  allora  uno  di  essi  soltanto  sul  motivo  che  facendoli  tutti 
e due  in  una  volta  si  correva  pericolo  di  veder  aumentare  di  troppo 
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nello  Stato  il  prezzo  de’  materiali  di  fabbrioa  e le  mercedi  dei  gior- 
nalieri , non  cbe  di  distogliere  un  buon  numero  di  contadini  dai  la- 
vori della  campagna . Dovendo  poi  dare  la  preferenza  ad  uno  dei 
due  canali,  la  «testa  Giunta  ti  decise  per  quello  di  Paderno  onde 
secondare  il  più  generale  desiderio  degli  abitanti  del  paese . Ciò  non 
ostante  in  Milano  furono  di  seguito , a norma  delle  superiori  deter- 
minazioni di  Vienna  , ordinale  le  trattative  per  1’  asta  pubblica  del- 
1’  appalto  di  ambedue  le  opere  a un  tempo . Ma  durante  le  medesi- 
me trattative  non  è riuscito  al  Pecia  coir  assistenza  del  Friai  e de- 
gli ingegneri  camerali  Dionigi  Maria  Ferrari  e Giuseppe  Maria  Ro- 
becco , di  poter  conciliare  i capitoli  specialmente  relativi  all’  opera 
del  Canale  di  Paderno  e della  navigazione  dell’ Adda.  Stava  pertan- 
to il  Pecia  per  fare  rapporto  al  Governatore  sulle  questioni  insorte 
e sulla  maniera  di  evitarle  ; quando  fu  prevenuto  dallo  stesso  Frisi 
che  , non  riferendosi  unicamente  al  suo  piano , ma  dietro  nuove 
visite  e nuove  osservazioni  in  proposito , lasciò  in  sospeso  cinque 
articoli  che  credeva  degni  di  essere  esaminati  ia  un  congresso  di 
altre  persone  perite  avanti  di  qualunque  pubblioazioue  di  capitoli 
od  esecuzione  di  opere.  Gli  articoli  proposti  dal  Frisi  erano:  i.°  se 
ai  dovesse  cominciare  il  Naviglio  di  Paderno  al  Sasso  dei  Tre  Cor- 
na, oppure  un  terzo  di  miglio  più  sopra  allo  Sperone-de- Francesi 
e al  Sasso  di  Sau  Michele  ; 2.°  se  nell’  altezza  e caduta  libera  dei 
sostegni  del  nuovo  canale  di  deviazione  non  si  avesse  da  oltrepas- 
sare la  misura  di  metr.  4 , 753  ; 3.°  se  considerato  il  profilo  della 
livellazione  , si  potesse  ribassare  di  metr.  1 , 188  la  soglia  supcriore 
della  prima  conca  del  Meda,  cosicché  la  caduta  sopra  metr.  1092 
riuscisse  di  metr.  2,  079,  e,  computato  il  ritegno  delle  portine 
della  detta  conca , riuscisse  in  quel  primo  tronco  la  caduta  libera 
del  fondo  di  circa  metr.  o , 891  ; 4.°  se  all’incile  del  Naviglio  della 
Martcsana  fosse  necessario  per  la  più  comoda  navigazione  il  fare  al- 
tre opere  oltre  le  riparazioni  ordinarie;  5.°  nell’ipotesi  cbe  il  Na- 
viglio nuovo  di  Paderno  si  dovesse  distaccare  presso  «Ila  sezione  dei 
Tre  Corna  , se  la  chiusa  di  derivazione  si  dovesse  fare  preoisamen- 
te  al  Sasso  dei  Tre  Corna  o portare  alquanto  più  sotto  nel  luogo 
di  quella  già  fabbricata  dal  Meda;  o se  piuttosto,  ritenuta  la  pre- 
scrizione dell’  altezza  della  chiusa  , ai  dovesse  lasciare  a quelli  che 
ai  sarebbero  incaricati  della  costruzione  e manutenzione  del  naviglio 
per  un  dato  numero  d’anni  tanto  la  scelta  del  luogo  preciso  della 
chiusa  , come  la  forma  o le  dimensioni  della  doppia  scarpa  , e oosì 
pure  la  scelta  de’  materiali  ec. 

L’  esame  di  tali  proposizioni  del  Frisi  venne  ordinato  dal  Governo 
all'anzidetta  commissione  composta  di  lui  stesso,  del  Pecis , del  Ro- 
becco  e del  Ferrari,  un  primo  congresso  per  simile  oggetto  è stato 
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infruttuoso  a ciotto  che  questi  due  ultimi  membri  della  commis- 
sione ebbero  a dichiararvi  di  non  trovarsi  in  grado  di  rispondere 
per  mancanza  di  notizie  di  fatto  che  richiedevano  tempo  e visite  in 
luogo.  Un  secondo  congresso  si  apprestava,  quando  il  Governo  è 
stato  informato  che  l’ appaltatore  Noselti  era  pronto  colla  sua  com- 
pagnia a fare  nuove  proposizioni  per  fa  costruzione  del  Naviglio  di 
Paderno  differenti  da  quelle  del  1767  e vantaggiose  allo  Stato.  Al- 
lora l’ Arciduca  Governatore  in  persona  si  è specialmente  chiarito 
delle  intenzioni  degli  appaltatori , e poi  il  secondo  congresso  per 
discutere  i punti  proposti  dal-  Frisi  fu  realmente  tenuto  davanti  quel 
Principe,  il  quale,  vedendo  impossibile  in  sul  bel  principio  di  con* 
ciliare  le  parti  riguardo  al  primo  punto  di  discussione,  presentò  egli 
stesso  all’  esame  della  commissione  una  nota  di  diversi  capitoli  che  , 
togliendo  di  mezzo  interamente  il  progetto  del  Frisi  ed  ogni  influen- 
za di  questo  professore  nella  direzione  dei  lavori , lasciava  gli  appal- 
tatori in  piena  libertà  di  eseguire  l’opera  dietro  quel  piano  che  loro 
l'oase  piaoiuto. 

1 capitoli  proposti  dall’ Arciduca  Governatore  ed  accettati  dalla  com- 
missione portavano  che  1’  appaltatore  dell’  impresa  dovesse  obbligarsi 
a rendere  il  fiume  Adda  da  Brivio  all’  imboccatura  del  Naviglio  della 
Mal  tesana  atto  ad  una  comoda  , facile , libera  e continuata  navigazio- 
ne. A tal  uopo  nella  tratta  di  fiume  assolutamente  innavigabile  sotto 
Paderno  si  doveva  derivare  un  nuovo  canale,  artificiale.  Tutt’ al  lun- 
go della  linea  di  navigazione  la  strada  per  l’alzaia  doveva  essere 
costrutta  dalla  parte  del  Milanese.  L’acquisto  dei  terreni  bisogne- 
voli ed  il  compenso  dei  danni  derivanti  ai  privati  dalla  costru- 
zione delle  opere  restavano  ancora  espressamente  a carico  della  Re- 
gia Camera. 

Comunicata  ogni  cosa  dall’ Arciduca  Governatore  al  Principe  De 
Kaunìtz  a Vienna , fu  inviata  a Milano  la  sua  risposta  accompagnata 
da  un  rescritto  di  Maria  Teresa  del  giorno  3i  Maggio  1773,  col 
quale  quella  Sovrana  non  solo  si  dichiarava  pronta  ad  approvare  la 
segnila  deliberazione,  ma  aggiungeva  la  rinuncia  al  privilegio  del 
Fisco  per  i ribassi  che  potessero  essere  offerti , e ciò  a considerazione 
della  conosciuta  esperienza  dei  Nosetti  nei  lavori  d’  acque  del  Mila- 
nese ed  a patto  ch’egli  si  assumesse  alcuni  nuovi  obblighi  specifi- 
cati in  quel  sovrano  rescritto.  Fra  questi  sì  voleva  addossata  al  No- 
setti la  ricostruzione  a sue  spese  di  tutti  o parte  di  que’  molini  che 
legittimamente  sussistevano  sull’ Adita  e andavano  ad  essere  levati. 
L’ esecuzione  delle  opere  per  maggior  solidità  e sicurezza  si  deside- 
rava che  fosse  fatta  conforme  alle  cautele  prescritte  dai  Baschiera 
nelle  succitate  sue  relazioni  del  i66f!  o con  altre  equivalenti,  a 
norma  di  circostanzi*  da  riconoscersi  dalle  sunnominate  persone  già 
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destinate  a quest’uopo.  Preoedeotemente  all’esecuzione  dei  lavori 
ne  doveva  essere  comunicato  il  disegno  alle  persone  medesime  per 
togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione  e per  preve- 
nire ogni  successiva  differenza.  Finalmente  tatti  gli  ostacoli  frappo- 
sti, sia  al  libero  efflusso  delle  acque,  sia  al  naturale  loro  corso  per 
modo  che-  impedissero  la  comoda  navigazione  dell’  Adda , o contri- 
buissero alle  dannose  escrescenze  del  Lago  di  Como , dovevano  es- 
sere rimossi  come  parte  dell’impresa  Nosetti, 

Accettato  il  partito  dalla  compagnia  Nosetti , l’Arciduca  Gover- 
natore spedì  immediatamente  alla  Corte  di  Vienna  una  sua  rappre- 
sentanza sulla  seguita  accettazione  che  rendeva  vana  1’  istanza  di  al- 
tra compagnia  di  intraprenditori  formatasi  nel  frattempo.  Vennero 
poi  di  seguito  in  riscontro  la  sovrana  approvazione  di  quanto  era 
stato  conciliato  dell’  Arciduca  Governatore  e l’  ordine  di  passare  alla 
atipulazione  del  contratto  colla  compagnia  Nosetti  ; sinché  il  pub- 
blico istromento  di  questo  venne  celebrato  il  giorno  i3  luglio  1773 
con  tutte  le  formalità  richieste  dalle  anteriori  convenzioni  fra  la  Re- 
gia Camera  e la  compagnia  Nosetti. 

I lavori  intrapresi  subito  dopo  quel  giorno  e prima  dell’esame 
del  piano,  riservato  nel  contratto  a norma  delle  sovrane  intenzioni, 
si  ridussero  a quelli  di  far  saltare  i massi  di  pietra  caduti  nell’ Ad- 
da sotto  Trezzo,  di  disporre  il  letto  del  fiume  ad  essere  reso  navi- 
gabile in  diverse  tratte  superiormente  ed  infèriormeute  al  nuovo 
Naviglio  di  Paderno,  e di  incominciare  in  qualche  punto  i tagli  del- 
la costa  per  la  costruzione  della  strada  dell’alzaia  sulla  sponda  de- 
stra del  fiume  . 

Redatto  e presentato  successivamente  il  piano  dei  lavori,  che 
combinava  nelle  massime  del  primo  succennato  progetto  Nosetti  del 
1767,  venne  il  medesimo  rimesso  dall’Arciduca  Governatore  al  Con. 
sigliere  Pecis  coll’  ordine  di  esaminarlo,  farne  rapporto  e passarlo 
per  il  simile  oggetto  al  professore  Frisi . Ma  qui  appunto  ricomin- 
ciarono le  discussioni  e le  questioni  sulla  parti  più  o meno  line  del 
progetto  del  Canale  di  Paderno  , che  si  era  tentato  di  evitare  dianzi 
col  lasciare  agli  intraprenditori  una  piena  facoltà  di  attenersi  al  pia- 
no più  ad  essi  gradito . 

II  parere  del  Pecis  rassegnato  in  qnella  circostanza  fu  favorevole 
generalmente  al  progetto  della  compagnia  Nosetti,  colla  restrizione 
per  altro  che  tutte  le  opere  venissero  all’atto  pratioo.  eseguite  a 
norma  de’  capitoli  assentati  e delle  cautele  già  prescritte  dal  Ba- 
schi era  , per  tenere  da  esse  lontane  le  sinistre  eventualità.  Sul  ri- 
guardo dei  pregi  rispettivi  dei  sostegni  di  forma  particolare  al  Ca- 
nale di  Paderno  del  Meda  e di  quelli  progettali  dal  Nosetti  in  loro 
vece  al  caual  nuovo,  ecco  come  si  espresse  il  Pecis:  „ Se  si  fosse 


Dicjitized  by  Google 


BRUSCHETTI 


Boi 


intrapresa  l’opera  per  economia  potevasi  esperi mentare  la  gran 
„ conca  del  Meda , tanto  più  cbe  vi  ha  tutta  la  ragione  di  presu- 
„ mere  che  mediante  il  giudiziosissimo-  meccanismo  con  oui  i idea* 
, ta  e costrutta  ne  sarebbe  stato  facile  e sicuro  il  maneggio  , e non 
„ può.  negarsi  che  oome  singolare  cosa  saria  stata  riguardata  , e 
„ d’  ornamento  e gloria  aTria  servito  al  nazionale  ingegno  . Ma 
„ trattandosi  di  nn  appalto,  compatisco  se  chi  deve  dar  comoda  la 
„ navigazione  e risponderne  per  tanti  anni  ne  teme  qualche  fatale 
„ conseguenza  e si  riduce  all’uso  di  conche  di  discreta  profondità, 
„ poiché  non  superano  le  otto  braccia  „ . Conoesso  poi  una  volta  a» 
gli  appaltatori  del  Canale  di  Paderno  di  introdurre  questa  modifica* 
rione  al  piano  del  Meda  , la  maggior  difficoltà  che  restava  nel  pro- 
getto del  nuovo  canale  , secondo  il  Peois  , era  quella  di  regolare  il 
suo  primo  tronco  verso  l’incile  per  modo  che  il  primo  sostegno  in- 
feriore non  avesse  a sconcertarsi  presto  per  azione  delle  acque  e del- 
le materie  introdotte  in  canale  dal  fiume  . Quindi  , secondo  lui  , es- 
sendo indispensabile  la  fabbrica  di  ua  sostegno  disegnata  dal  Nosetti 
verso  [’  incile  per  non  disporvi  il  canale  in  un’  eccessiva  peudenza 
di  fondo,  bisognava  approvare  il  partito  di  fare  la  chiusa  al  Sasso 
di  S.  Michele  anche  per  il  motivo  che  il  primo-  tronco-  di  canale  sa- 
rebbe riuscito  in  questo  caso  si  lungo  da  permettervi  la  distribuzio- 
ne di  un  ben  inteso  sistema  di  travacatori  c scaricatori  a paraporti, 
come  sarebbe  avvenuto  coll’  attenersi  al  luogo  scelto  dal  Meda  in 
tutt’ altra  supposizione. 

Dalle  mani  del  Peci*  essendo  passato  il  progetto  della  compagnia 
Nosetti  in  quelle  del  Frisi,  non  tardò  questi  a produrne  il  suo  pa- 
rere in  un  lungo  rapporto,  da  cui  noi  cercheremo  qui  di  estrarne 
la  sostanza  . 

Rilevandosi  primieramente  dal  progetto  degli  appaltatori,  cbe  la 
chiusa  di  derivazione,  disegnata  obbliquamente  attraverso  la  sezione 
del  fiume  Adda  delta  al  Sasso  di  S.  Michele  e lasciata  aperta  alle 
sue  estremità,  doveva  elevarsi  col  ciglio  metr.  i , iS3  soltanto  so- 
pra il  fondo  ragguagliato  dell’ Adda  in  quella  località,  e la  soglia 
dell’  incile  o imboccatura  del  canale  spianarti  nello  stesso  fondo  del- 
1’  Adda  , era  questo  l’artìcolo  cbe  presentava  agli  occhi,  del  Frisi  la 
prima  e principale  difficoltà , sulla  quale  egli  credette  prezzo  del- 
1’  opera  il  fermarsi  maggiormente  colle  sue  disamine . Non  ignorava 
altrimenti  il  Frisi , che  gli  appaltatori  avevano  in  vista  di  tenere  il 
fondo- del  navigli»  all’incile  sensibilmente -rilevato  sopra  quello  del- 
1’  Adda  ma  dovendo  egli , a tenore  del  sovrano  dispaoaio  , esporre 
il  proprio  sentimento  sopra  i disegni  esibiti,  cominciava  dal  dubita- 
re che  non  fosse  abbastanza  compreso  questo  punto  , e temeva  poi 
cbe  all’  atto  pratico  aveste  ad  essere  trascurato . ludi  entrava  a 
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dichiarare , che  se  a norma  di  questi  disegni  si  fosse  tenuto  il  fondo 
del  naviglio  sui  fondo  o vero  o ragguagliato  dell’ Adda,  si  avreb- 
bero avute  bensì  a principio  due  braccia  d’acqua  in  canale,  ma  in 
progresso  di  tempo,  dovendosi  rialzare  il  fondo  dell' Adda  dinnanzi  a 
quella  come  a qualunque  altra  chiusa , sarebbe  scemato  d’ altrettan- 
to il  corpo  d’  acqua  , e , per  lento  che  fosse  il  rialzamento , sarebbe 
arrivato  una  volta  a sconcertare  tutto  il  sistema  di  navigazione . „ Il 
„ rialzamento  del  fondo  innanzi  tutte  le  chiuse,  diceva  il  Frisi,  è 
„ una  dottrina  insegnata  da  tutti  gli  scrittori  d’acque  Guglielmini, 
„ Manfredi,  Zendrini,  Grandi  ec.,  ed  è on  fatto  altamente  verificato 
„ in  tutte  le  chiuse  che  conosciamo.  La  ragione  si  è,  che  la  pen- 
„ denza  de’  homi  in  qualsivoglia  tronco  è determinata  dal  corpo 
„ d’ acqua  e dalla  qualità  e quantità  delle  materie  che  portano  • E 
„ però  date  le  materie  e dato  il  corpo  di  acqua , diminuendo  la 
„ pendenza  libera  del  fondo  coll’  opposizione  di  qualche  chiusa  , si 
„ deve  co’  successivi  interrimenti  restituire  la  pendenza  superior- 
„ mente  alla  quantità  istessa  di  prima.  Il  limite  di  tutti  i rialza- 
„ menti  deve  essere  una  linea  parallela  al  fondo  vecchio  e tirata  al- 
„ 1’  insù  non  dalla  sommità  della  chiusa , ma  da  quel  punto  supe- 
„ riore  dove  finisce  l’accelerazione  die  le  acque  inferiori  precipi- 
„ tando  liberamente  dalla  chiusa  colla  loro  tenacità  ed  adesione  pto- 
„ ducono  in  quelle  che  non  vi  sono  accora  arrivate  „.  In  seguito  a 
tali  deduzioni , che  il  Frisi  credeva  applicabili  al  caso  concreto  del 
Canale  di  Paderno  , riteneva  egli  per  certo  che  le  aperture  disegna- 
te dagli  appaltatori  sulla  estremità  sinistra  del  corpo  di  chiusa  , ad 
imitazione  di  quanto  si  osserva  all’  imboccatura  del  Naviglio  della 
Mariesana , dovessero  riusoire  assai  piccole  in  proporzione  della  lar- 
ghezza del  fiume  e non  potessero  servire  che  al  fine  di  dare  uno 
«fogo  più  libero  alle  acque  soprabbondanti  nelle  piene , A questo 
proposito  Frisi  soggiungeva:  „ se  per  quelle  aperture  si  rivolgesse 
„ una  parte  sensibile  del  fiume  , anche  il  filone  devierebbe  da  quel- 
„ la  parte  e gli  interrimenti  ai  disporrebbero  al  lungo  della  chiu- 
„ sa  Ma  dopo  tutte  queste  dichiarazioni  del  Frisi  sopra  la  chiusa 
di  derivazione  del  Canale  di  Paderno  , ai  è da  lui  ingenuamente 
confessato,  che  intorno  all’altezza  precisa  che  potesse  bastare  per 
la  continuata  sicurezza  della  navigazione  , non  sapeva  nemmen  egli 
che  cosa  dire  di  certo.  Ad  ogni  modo  eì  proponeva  la  chiusa  di 
Trezzo  pel  Canale  della  Martesana  come  la  piu  opportuna  di  qua- 
lunque altra  per  somministrare  qualche  lume  in  un  articolo  ai  deli- 
cato. Inoltre  aggiungeva,  che  verificato  precisamente  l’altezza  acuì 
il  fondo  del  Naviglio  della  Martesana  nella  prima  sua  costruzione  si 
e tenuto  sopra  il  fondo  naturale  dell’  Adda , bisognava  ritenere  il 
fondo  del  Naviglio  di  Paderno  ad  un’  altezza  maggiore  per  due 
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particolari  ragioni.  Difatti,  prima  la  caduta  dell’ Adda  sotto  a Pa- 
terno essendo  maggiore  che  a T rezzo,  potevasi  facilmente  dimostra- 
re che  in  parità  di  tutte  le  altre  circostanze  ne’  luoghi  di  maggior 
oaduta  deve  essere  maggiore  il  rialzamento  di  fondo  cagionato  da  un 
dato  ostacolo.  Secondariamente,  conservata  la  medesima  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze  , portano  i fiumi  ne’  tronchi  superiori  ma- 
terie  più  grosse  e in  maggior  numero  che  negli  inferiori  , e la  nuo- 
va chiusa  del  Canale  di  Paderno  doveva  appunto  venir  fabbricata 
molte  miglia  al  di  sopra  di  quella  del  Naviglio  della  Martesana. 

Esposta  diffusamente  dal  Frisi  tale  difficoltà  toccante  la  sostanza 
del  progetto  Nosetti,  mentre  variando  l’altezza  della  chiusa  di  deri- 
vazione bisognava  variare  ancora  l’argine  e soprattutto  la  soglia  e 
la  cadente  del  nuovo  naviglio , si  fece  strada  quel  matematico  ad  al- 
tre considerazioni  riguardanti  aloune  facili  modificazioni  del  mede- 
simo progetto  Nosetti , che  egli  credeva  combinabili  colla  maggior 
economia  del  lavoro , e ohe  noi  passeremo  qui  a riferire  succinta- 
mente . 

Si  ritenga  che  fissata  la  soglia  e P imboccatura  del  nuovo  naviglio 
ai  piedi  del  Sasso  di  S.  Michele,  tutto  il  primo  tronco  di  canale, 
dietro  il  progetto  Nosetti , doveva  disporsi  senza  caduta  alouna  per 
più  di  metr.  782  sino  al  luogo  destinato  per  una  conca  di  circa 
met.  1 , 78»  di  altezza  di  salto  . Nel  tronco  di  circa  altri  met.  974 , 
755  susseguenti,  sino  ad  arrivare  alla  prima  delle  due  conche  del 
Meda,  si  doveva  lasciare  al  fondo  la  sola  Caduta  effettiva  di  metri 
o,  891.  Nell’intervallo  fra  queste  due  conche,  da  riformarsi  e ri- 
dursi a minor  altezza,  se  ne  segnava  una  nuova,  ed  anche  in  cia- 
scuna di  queste  tre  non  si  credeva  di  dover  oltrepassare  i metr.  4, 
75a  d’altezza  nei  salti.  Finalmente  al  di  sotto  della  grau  conca  del 
Meda  continuandosi  il  nuovo  naviglio  progettato  per  circa  met.  a35 , 
prima  di  giungere  allo  sbocco  nel  fiume  , vi  si  avevano  ad  erigerà 
Se  altre  due  conche  nuove  che  nel  profilo  presentalo  non  superava- 
no la  stessa  misura  di  metr.  4>  7-r,a  nell’altezza  dei  loro  salti. 

Parlando  ora  intorno  a questo  articolo  della  qualità  precisa  e di- 
stribuzione delle  cadute  del  canale  nuovo  di  Paderao , il  Frisi  lodava 
l’ idea  che  mostravano  di  avere  gli  architetti  appaltatori  di  non  ecce- 
dere nei  salti  immediati  dei  sostegni  l’altezza  di  metr.  4>  75»  . Era 
•tato  questo  limite  da  lui  dianzi  adottato , insegnato  e sparso  in  tut- 
te le  occasioni  come  un  precetto  invariabile  dell’  arte  de’  canali  na- 
vigabili . Sul  merito  della  forma  particolare  dei  sostegni  del  Meda  , 
che  non  aveva  rispettato  quel  limite  , ti  era  egli  parimenti  di  già 
pronunziato , forse  con  un  po’  troppo  di  precipitazione  ; e ne  avea 
parlato  come  di  un’invenzione  assai  ingegnosa  bensì,  ma  che  per 
non  essere  ancora  in  uso  in  alcun  paese  non  potesse  proporsi  per 
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modello  da  imitarsi  e da  ritentarsi  al  nuovo  Canale  di  Paderno  , ■ 
preferenza  dei  sostegni  accollati,  altre  volte  dallo  stesso  Frisi  pre- 
scritti e specialmente  nel  proprio  progetto  di  tal  canale , Quest’  ul- 
timo motivo  contro  la  invenzione  del  Meda  sarà  sempre  compatibile 
in  bocca  di  un  semplice  appaltatore,  a meno  che  non  diventasse  co- 
mune sui  canali  P uso  de’  sostegni  a grandi  salti  come  lo  è presen- 
temente quello  dei  sostegni  a piccoli  salti  ; ma  forse  non  si  sarebbe 
aspettato  di  trovarlo  in  booca  di  un  dotto  idraulico  e valente  mate- 
matico come  il  Frisi  prima  obe  1’  uscire  dai  confini  delle  dimensioni 
usate  fosse  dimostrato  troppo  cimento  da  qualche  luminoso  esempio. 
Dichiarava  poi  lo  Btesso  Frisi,  che  da  qualunque  sezione  e livello 
dovesse  incominciare  il  nuovo  Naviglio  di  Paderno  , ei  non  credeva 
conveniente  di  tenerne  il  primo  tronco  orizzontale  o pressoché  oriz- 
zontale, giacché  , soggiungeva,  tutti  gli  altri  navigli  e condotti  d’ac- 
que conosciuto  hanno  il  fondo  inclinato  suocessivainente  dal  princi- 
pio al  fine.  Così  la  soglia  del  Canale  di  Paderno  del  Meda  si  è rinve- 
nuta alquanto  più  ^rilevata  del  piano  superiore  della  conca  che  si  in- 
contrava inferiormente  per  la  prima;  il  Naviglio  Gran  de  pende  verso 
l’incile  sino  in  ragione  di  metr.  a,  970  per  miglio  di  in.  1781  , ed 
il  Naviglio  della  Martesana  poco  meno  di  metr.  j , 188  in  un  mi- 
glio eguale.  E supposto  anche  che  gli  altri  navigli  fossero  disposti 
diversamente,  per  quello  di  Paderno  faceva  riflettere  il  Frisi  che  vi 
erano  delle  ragioni  particolari  di  non  lasciare  il  suo  primo  tronco 
orizzontale  o senza  pendenza  libera.  Sembrava  in  primo  luogo  a lui 
più  espediente  1’  usare  di  questa  pendenza  del  canale  onde  avanzar- 
ne tanto  meno  per  le  conche,  che  per  il  loro  numero  ed  altezza 
già  dovevano  imbarazzare  abbastanza  la  navigazione  del  nuovo  cana- 
le . In  secondo  luogo  inclinava  a credere  che  terminando  il  primo 
tronco  suddetto  alle  porte  di  una  conca  sena’  alcuna  pendenza,  si 
sarebbe  formato  un  naviglio  quasi  ad  acqua  stagnante,  nè  l’acqua 
vi  sarebbe  stata  richiamata  dalla  prima  imboccatura  con  quella  faci- 
lità e copia  che  nel  Naviglio  della  Martesana  per  esempio  ti  porte- 
reblie  sempre  dalla  liltenà  del  tronco  inferiore,  quand’anche  il  tron- 
co superiore  floo  all’incile  fosse  veramente  orizzontale.  Queste  av- 
vertenze sulla  distribuzione  di  pendenze  erano  ritenute  dal  Frisi 
tanto  più  importanti,  perchè  il  primo  tronco  del  nuovo  Naviglio  di 
Paderno  , dovendo  essere  scavato  attraverso  una  costa  ghiaiosa  cd  a- 
renosa  e profondamente  in  un  ceppo  assai  -disuguale,  vi  si  avrebbe 
sempre  dovuto  aspettare  qualche  sensibile  dispersione  -d’acqua  , e 
senza  una  inclinazione  sensibile  del  letto  si  avrebbe  potuto  temere 
che  l’acqua  scarseggiasse,  se  non  per  il  bisogno  preciso  della  navi- 
gazione sui  tronchi  di  canale , almeno  per  l’ uso  e maneggio  più 
pronto  delle  conche . 
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Óltre  a contenere  gli  accennati  riflessi  riignardanti  l’altezza  e la 
situazione  della  chiusa  di  derivazione,  il  livello  della  soglia  dell’ in- 
cile e la  pendenza  del  canale  , il  salto  ed  il  numero  de’  sostegni  , 
il  resto  di  quella  relazione  Frisi  sul  progetto  della  compagnia  Naset- 
ti si  rlducevn  a proporre  di  moderare  al  passo  di  Trezzo  ed  all’ al- 
l’altro superiore  del  Paradiso  la  caduta  dei  fiume  Adda  per  ottener- 
vi in  ogni  stato  d’ acque  un  libero  e sicuro  barcheggio , ed  a pro- 
gettare pel  passo  detto  la  Ravia  di  Brivio , pure  eccessivamente  de- 
clive, non  solo  la  variazione  del  chiusone  che  vi  tiene  in  collo  le 
acque  del  snperior  laghetto  di  Olginate,  ma  anche  qualche  altra  o- 
pera  , come  p.  e.  qualohe  conca  per  procurarvi  maggiormente  il  co- 
modo della  navigazione. 

Alla  relazione  del  Frisi  sul  progetto  degli  appaltatori  tennero  die- 
tro ben  presto  e la  difesa  del  proprio  parere  per  parte  del  Peois,  e 
la  risposta  in  difesa  del  proprio  progetto  per  parte  degli  stessi  ap- 
paltatori . 

In  tale  occasione  si  prese  a confermare  col  ragionamento  la  mas- 
sima di  dare  alla  chiusa  di  derivazione  del  Naviglio  di  Paderuo  la 
sola  altezza  di  metr.  i , 188,  ed  alla  soglia  del  caaale  all’incile  sol- 
tanto metr.  o,  5<j4  di  rilievo  sopra  il  fondo  dell' Adda,  Si  diohiarò 
unanimemente  dal  Peois  e dagli  appaltatori,  che  la  dottrina  degli 
idraulici  italiani,  la  quale  insegna  il  rialzamento  di  fondo  innanzi  a 
tutte  le  chiuse,  e prescrive  il  limite  accennato  dal  p.  Frisi,  va  sog- 
getta a molte  modifioazioDÌ  a seconda  delle  diverse  circostanze  che 
s’incontrano  iu  natura  o s'introducono  dall’arte.  Così  è p.  e.  che 
risalta  in  alcuni  oasi  la  pendenza  dei  letti  de’  fiumi  unicamente  dal- 
la qualità  del  foudo  inamovibile,  cioè  duro  e costituito  iu  maniera 
che  l’acqua  comunque  copiosa  e velooe  non  vi  può  esercitare  la  sua 
aziono  nello  scavare  e disporre  l’alveo  secondo  il  sistema  -ordinario 
di  pendenze . Laonde  argomentavano  qoe:  periti  che  questa  sola  cir- 
costanza , propria  del  fiume  AdJa  su  molti  punti  della  linea  di  nuo- 
va navigazione,  bastasse  ad  alterare  e sconvolgere  tutta  quella  dot- 
trina, non  che  la  sua  applicazione  al  caso  concreto.  Dagli  stes- 
si periti  sono  poi  state  aocennate  le  particolarità , ohe  all'  Adda  ed 
al  Naviglio  di  Paderno  dovevano  tener  lontano  ogni  pericolo  di  suc- 
cessivo rialzamento  di  fondo,  ed  il  timore  del  conseguente  sconcer- 
to della  navigazione  in  causa  della  nuova  chiusa  di  derivazione. 
Fra  esse  particolarità  si  nominarono  una  dopo  l’altra  le  seguenti, 
cioè:  i.*  le  aperture  prescritte  nel  corpo  di  questa  chiusa  non  mi- 
nori di  quelle  esistenti  nella  consimile  chiuis  dei  Naviglio  della 
Martesana  , per  isfogare  una  buona  porzione’delle  acque  e delle  ghiaie 
dello  stesso  fiume  Adda;  a.*  l’adattamento  dell’àrgine  del  nuovo  ca- 
nale all’incile  per  nso  di  travaoatore;  3.*  l’ effetto  mirabile  che  nelle 
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piene  dell’Alida,  e del  Ticino  e di  altri  fiumi  consimili  non  solo  le 
piccole  ghiaie , ma  anche  i grossi  sassi  ed  altre  materie  di  trasporto 
si  balzano  dalla  corrente  dal  basso  piede  delle  chiuse  sino  alia  loro 
cresta , e di  là  ritornami  nel  fiume  inferiormente  ; 4,*  il  corso  che 
doveva  prendere  naturalmente  il  filone  del  fiume  in  causa  dell’ ob- 
hliquità  della  chiusa  e della  sua  forma  a doppia  acarpi  ; 3.*  l’ effetto 
de’  paraporti  disposti  a lavorare  sul  fondo  del  naviglio  in  poca  di- 
stanza dell’incile;  6.*  l’apriraento  delle  portine  delle  conche  o dei 
vicini  scaricatori  a paraporti;  7.*  il  moto  stesso  cagionato  nell’ac- 
qua verso  il  fondo  dalle  navi  tirate  a ritroso  o .a  seconda,  e vale- 
vole a staccare  dal  fondo  e tenere  sollevata  fino  ad  un  certo  punto 
un’altra  parte  delle  materie  fluviali  che  potessero  depositarsi  davan- 
ti la  imboccatura  del  nuovo  canale  . Per  tutto  ciò  lo  spurgo  manu- 
fatto , che  potesse  abbisognare  all’  inoile  ed  al  primo  tronco  del  nuo- 
vo Canale  di  Paderno , si  voleva  dal  Sopraintendente  Pecis  e dagli 
esecutori  dell’opera  che  avesse  a riuscirvi  per  nulla  maggior  di  quel- 
lo assolutamente  inevitabile  anche  ne’  oanali  più  ben  costrutti  , Dai 
medesimi  relatori  si  conchiudeva  quindi  per  il  niun  bisogno  al  Na- 
viglio di  Paderno  di  deviare  dal  partito  già  preso  a riguardo  della 
chiusa  e dell’imboccatura,  e di  abbracciare  l’idea  suggerita  dal  Fri- 
si di  una  chiusa  più  alta  e di  una  imboccatura  col  foudo  del  canale 
assai  rilevato  sopra  quello  del  fiume  . 

Tutti  gli  altri  suggerimenti  del  Frisi  vennero  similmente  rifiutati 
in  quell’occasione.  Speoialmente  per  rigettare  la  proposta  delle  con- 
che accollate  fecero  valere  gli  appaltatori  la  stessa  ragione  che  gli 
aveva  indotti  ad  abbandonare  l’idea  della  ristaurazione  e compimen- 
to dei  grandiosi  edilìzi  da  sostegno  del  Meda;  vale  a dire  che,  vo- 
lendo essi  camminar  sicuri  nella  loro  impresa  , non  amavano  di  affi- 
darne l’esito  a metodi  per  essi  non  troppo  comuni  e famigli. iri . Per 
riguardo  alla  distribuzione  di  pendenze  nei  primi  due  tronchi  di  ca- 
nale , che  riuscir  dovevano  di  considerabile  lunghezza,  lo  risposte 
degli  appaltatori  furono:  che  l’importantissimo  motivo  di  cautelarsi 
contro  le  irruzioni  del  fiume , temibili  al  caso  delle  sue  massime 
piene,  gli  aveva  determinati  a dare  ai  primi  tronchi  del  nuovo  na- 
viglio una  disposizione  di  fondo  di  moderata  pendenza  , ed  al  primo 
sostegno  intermedio  la  suecennata  caduta  fissata;  che  si  erano  però 
immaginati  gli  attedienti  per  poter  variare  questa  parte  della  siste- 
mazione del  canale  senza  sconcerto  dell’  opera  nel  caso  che  la  spe- 
rienza  lo  dimostrasse  necessario  ; che  per  altro  si  doveva  essere  per- 
suasi che  gli  scaricatori  a paraporti  situati  vicino  all’  imboccatura  del 
canale  attirerebbero  bastantemente  lo  apirito  delle  acque  anche  so- 
pra 1 alveo  di  fondo ■ orizzontale  ; e ohe  qualora  il  terreno  si  ritro- 
vasse ghiaioso , il  canale  non  poteva  soffrire  dispersione  d’  acqua , 


■ 7*  '-!• 


Digitized  by  Google 


BRUSCHETTI 


807 

dovendo  essere  artefatto  contro  ogni  travenazìone  a tenore  del  ca- 
pitolato. 

11  Governo  di  Milano  , ricevute  che  ebbe  le  varie  succennate  re- 
lazioni sul  piano  d’  esecuzione  degli  appaltatori  della  navigazione  del- 
l’ Adda,  inclinò  per  qualche  tempo  a lasciarne  cadere  ogni  esame 
preventivo  ; ma  il  Principe  De  Kaunitz  da  Vienna  chiedeva  ad  ogni 
momento  lo  stato  dei  lavori  all’  Adda  ed  il  risultato  dell’  esame  del 
progetto.  Non  ecquetavasi  quel  Principe  alle  risposte  : i.‘  che  gli 
appaltatori  delle  opere  continuassero  nei  semplici  lavori  di  rimuove- 
re ostacoli  alla  navigazione  nel  letto  del  fiume  e di  preparare  1’  e- 
scavazione  del  canale  e il  taglio  della  costa  per  la  strada  dell’  alzaia  ; 
a.*  che  quando  essi  avrebbero  dovuto  dar  principio  a fabbricare  la 
chiusa  per  la  derivazione  delle  acque  e le  altre  opere  di  fabbrica 
del  Canale  di  Paderno , non  si  avrebbe  mancato  a Milano  di  desti- 
nare i periti  fìssati  dalla  Corte  di  Vienna  alle  visite  dei  lavori,  per- 
chè tutto  fosse  fatto  a norma  degli  obblighi  degli  appaltatori . A- 
vendo  poi  lo  stesso  Principe  replicato  che  tali  visite  non  dovevano 
differirsi  ad  opera  avanzata  , ma  farsi  eseguire  fin  da  quel  momento 
e continuarle  di  tempo  in  tempo,  l’Arciduca  Ferdinando  Covernato- 
re  ed  il  Conte  De  Firmian  Ministro  a Milano  gli  riscontrarono, 
che  si  era  determinato  di  spedire  alla  comandata  visita  il  Consigliere 
Pecis , il  professore  Frisi  e gl’ingegneri  camerali  Robecco  e Ferra- 
ri. Questi  due  ultimi  periti  , stando  al  tenore  delle  sovrane  carte, 
non  erano  veramente  più  chiamati  a far  parte  di  alcuna  commissio- 
ne per  l’ esame  del  progetto , addossato  unicamente  al  Pecis  ed  al 
Frisi  ; ma  è forse  stata  la  loro  intrusione  un  ripiego  immaginato  dai 
Covemo  per  togliere  di  mezzo  ogni  questione  nocevole  al  progres- 
so dei  lavori  con  una  maggioranza  di  voti  favorevoli  al  progetto 
Nosetti, 

Di  giorno  in  giorno  è però  stata  differita  successivamente  questa 
visita  governativa  sino  ad  aspettare  l’apertura  della  stagione  di  pri- 
mavera del  1774  , alla  quale  epoca  i lavori  all’ Adda  e al  nuovo  Na- 
viglio di  Paderno  si  trovavano  già  estesi  a tutta  la  linea  della  navi- 
gazione appaltata.  Fissato  definitivamente  il  giorno  28  marzo  1774 
per  la  partenza  da  Milano  a tale  visita  , furono  comunicati  i relati- 
vi ordini  precisi  dal  Ministro  De  Firmian  al  Consigliere  Pecis,  che 
in  qualità  di  Presidente  della  commissione  e a norma  delle  istruzio- 
ni ricevute  le  comunicò  agli  altri  membri  durame  il  viaggio  per  ar- 
rivare ai  luoghi  dei  lavori.  Portavano  quegli  ordini  di  visitare  l’o- 
pera tracciata  sul  terreno  ed  iDcomiuciata , e di  farne  relazione  di 
comnn  consenso  all’Arciduca  Governatore  in  Milano.  Ma  all’atto 
di  quella  vista  il  Pecis  e gli  ingegneri  camerali  Robecco  e Ferrari 
esternarono  la  loro  piena  approvazione  al  progetto  ed  alle  opere 
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intraprese  dagli  appaltatori  thè  ai  trovavano  presenti  ; mentre  il 
Frisi  che  dagli  altri  venne  interpellato  diverse  volte  del  ano  parere  , 
ai  limitava  sempre  a rispondere , che  gli  ordini  del  Governo  dianzi 
significati  portavano  soltanto  di  estendere  per  1‘  Arciduca  Governa' 
tore  a Milano  nna  relazione  col  proprio  sentimento,  ma  che  non 
prescrivevano  di  fare  alcun  rilievo  o discorso  sul  £>tto.  Instando  po- 
scia gli  ingegneri  camerali  perchè  si  avesse  a pronunciarsi  sul  luogo 
dei  lavori , e si  dovesse  esprimere  il  proprio  sentimento  all’  atto 
stesso  della  visita  a norma  della  consuetudine  del  paese,  ebbe  a re- 
plicare il  Frisi,  che  per  dare  il  suo  sentimento  ragionato  su  di  un 
affare  tanto  importante  non  aveva  bisogno  meno  di  alcuni  giorni  di 
riflessione,  non  bastandogli  la  semplice  ispezione  oculare,  comunque 
poi  da  altri  si  praticasse  diversamente . Questo  conteguo  del  Frisi 
diede  luogo  ad  alcuni  dissapori  fra  lui  e gli  ingegneri  succitati  nei 
giorni  della  vista.  Ultimata  questa  e di  ritorno  a Milano  la  commis- 
sione , i suoi  membri  passarono  ad  indirizzare  diverse  separate  rap- 
presentanze e relazioni  al  Ministro  De  Firmian  ed  all’Arciduca  Fer- 
dinando Governatore. 

Paolo  Frisi  per  il  primo  in  una  lettera  confidenziale  al  Firmiau  , 
dopo  aver  accennati  i disgusti  che  arrecò  al  suo  animo  l'eseguita 
visita,  mentre  non  sospirava  che  il  momento  di  essere  cavato  dagli 
imbarazzi  della  sua  situazione  per  la  incombenza  dell’ Adda  e del 
Canale  di  Paderno  , si  fece  a chiedere  come  uoa  grazia  particolare 
di  poter  mandare  semplicemente  la  sua  relazione  di  visita  al  Consi- 
gliere Pecis , e non  dissimulò  in  quella  circostanza  , come  in  seguito 
la  sua  convenienza  e la  salute  sua  lo  avrebber  messo  nella  necessità 
di  implorare  la  grazia  più  generale  , di  non  essere  cioè  più  mescola- 
to in  affari  di  acque  , per  poter  attendere  nnicamente  agli  altri  snoi 
studi  più  pacifici. 

Presentate  successivamente  varie  relazioni  di  visita  dai  membri 
della  commissione  e dagli  appaltatori , in  esse  non  si  fece  che  ag- 
giungere varie  riflessioni  secondarie  e di  poco  momento  & quant’  ti- 
ra già  stato  detto  prima , da  una  parte  dal  Frisi  per  sostenere  le 
proprie  idee  , e dall’ altra  dagli  appaltatori  ed  iugegoeri  camerali  per 
avvalorare  il  progetto  Nosetti  ; laddove  il  Consigliere  Pecis  si  limi- 
tò quella  volta  ad  informare  direttamente  l’Arciduca  Governatore 
dello  stato  dei  lavori  all’ Adda  eoo  una  sua  particolare  relazione,  in 
cui  non  si  entrava  più  in  alcun  dettaglio  od  esame  di  progetto. 

Visto  pertanto  il  cattivo  successo  delle  prese  risoluzioni  per  Pe- 
same del  progetto  degli  appaltatori,  l’Arciduca  Ferdinando  ed  il 
Conte  De  Firmian  si  trovarono  indecisi  per  qualche  tempo  sulla  più 
conveniente  determinazione  da  prendersi  ulteriormente,  onde  ese- 
guire gli  ordini  avuti  da  Vienna  in  riguardo  dell’impresa  Nosetti, 
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die  in  tanto  si  spingeva  con  raddoppiata  velocità  verso  il  *uo  ter- 
mine. Alla  fine  prevalse  l’idea  di  disporre  e far  eseguire  nna  nuova 
visita  che  riconciliasse  le  parti  ed  evitasse  ogni  questione  che  po- 
teva derivare  dalla  sospensione  dell’esame  del  progetto.  Pensando 
poi  al  modo  di  condurre  quest’  altra  visita  ad  ottenere  un  migliore 
successo  , si  è stabilito  dal  Coveroo  di  aggiungere  alla  commissione  un 
maggior  numero  di  periti,  e di  far  cadere  la  scelta  del  capo  sopra 
la  persona  del  celebre  Conte  Giao-Rinatdo  Carli  il  quale  co’  suoi 
studi  era  salito  in  fama  di  uomo  enciclopedico,  godeva  la  pubblica 
estimazione  come  magistrato,  ed  occupava  in  allora  in  Mtlaao  fra  le 
altre  sue  cariche  Buche  quella  di  Presidente  Camerale. 

Ciò  risoluto  verso  la  fine  dell’anno  1774,  ed  approvato  piena- 
mente dal  Kannitz  , questo  Principe  avrebbe  desiderato  di  vedere 
ordinata  la  pronta  esecuzione  della  nuova  visita , e di  avere  presto 
nelle  mani  un  dettagliato  rapporto  del  suo  esito  per  riposare  tran- 
quillo aulì’ andamento  dell’impresa;  ma  il  Presidente  Carli  al  primo 
invito  rioevntone  nel  ouor  dell’inverno  ha  trovato  nella  ina  età  e 
nella  tua  salute  alcuni  giusti  motivi  per  esimersi  dalla  golosa  incom- 
benza che  gli  si  voleva  affidare  . In  tale  frangente  1’  Arciduca  Fer- 
dinando ed  il  Conte  De  Firmian  ottennero  il  permesso  da  Vienna , 
sopra  inchiesta  al  Principe  Kannitz  , di  lasciar  trascorrere  anche  tat- 
to quell’  inverno  per  obbligare  il  Carli  ad  accettare  l’iuoarico . Im- 
pegnata realmente  a questo  patto  la  sua  parola , e la  scelta  dei  pe- 
riti , da  aggiungersi  ai  Peci»  , al  Frisi  ed  agli  ingegneri  camerali  Ro- 
becco  e Ferrari,  essendo  caduta  sopra  l’ingegnere  militare  Rischie- 
rà ed  i regi  matematici  Lecchi  e De  Regi , fu  stabilito  dall*  Ar- 
ciduca Governatore  il  giorno  4 maggio  1775  per  la  partenza  da  Mi- 
lano alla  visita  concertata,  sicché  la  commissione  dei  delegati  al  mat- 
tino dei  giorno  5 susseguente  si  è trovata  al  Sasso  di  S.  Michele  , 
ov’ erano  pronti  a riceverla  gli  appaltatori  Nosetti  e Fé. 

Dato  principio  alla  visita  da  quel  luogo  coll’esame  dei  lavori  in- 
trapresi alla  chiusa  di  derivazione  dei  Canale  di  Paderno , è stata 
minutamente  osservata  e scandagliata  quella  importante  parte  del- 
l’ opera  ■ In  seguito  il  Presidente  Carli  ha  fatti  riunire  nello  stesso 
punto  tutti  i delegati  alla  visita,  aflìachc  facessero  le  loro  riflessioni 
e dassero  il  loro  giudizio  sulla  solidità  e regolare  disposizione  della 
chiusa  iu  costruzione . Si  è osservata  specialmente  la  caduta  che  an- 
dava a risultare  dalla  cresta  di  essa  chiusa  ai  fondo  del  fiume  infe- 
riore . Questo  fondo  si  è riconosciuto  più  basso  in  confronto  di  quel- 
la parte  dell’ Adda  che  doveva  scorrere  all’imboccatura  del  nuovo 
naviglio  ; onde  si  è rimasti  persuasi  ohe  la  chiusa  avrebbe  prodotto 
il  suo  buon  effetto  e che  avrebbe  facilmente  trasportalo  alla  parte 
inferiore  del  fiume  la  ghiaia , massime  per  mezzo  delle  aperture 
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lasciate  alle  sue  estremità.  Solamente  è stato  proposto  dal  De  Regi» 
ed  appoggiato  dal  Baschiera  , di  restringere  1’  apertura  disegnata  da 
farsi  nella  chiusa  verso  la  sponda  bergamasca  , allargando  invece 
l’altra  apertura  della  chiosa  praticata  all’altra  estremità  vicina  al- 
1* imboccatura  del  canale.  Sa  questo  punto  è stato  dalla  commissio- 
ne  deliberato  ed  ordinato  a Pietro  Nosetti  di  formare  in  misura  e- 
satta  un  disegno  del  sito  sul  quale  cadeva  il  fatto  rilievo  e di  spe- 
dirlo in  breve  tempo  a Milano  , dove  il  presidente  della  commissio- 
ne avrebbe  adunati  in  un  particolare  congresso  tutti  i delegali  del- 
la visita  per  esaminare  e proporre  all’  Arciduca  Governatore  quanto 
si  sarebbe  creduto  conveniente  alla  difinitiva  risoluzione  di  que- 
st’oggetto  parziale.  Essendo  poi  stata  continuata  la  visita  dal  sito 
della  chiusa  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda,  si  è giudicato  in 
quella  giornata  se  non  economico  ed  ingegnoso  , almeno  possibile  ed 
eseguibile  il  progetto  Nosetti  in  ogni  sua  parte,  e si  è ammirato 
inoltre  il  notabile  progresso  dei  lavori  e la  costruzione  meccanica 
apparentemente  solida  delle  opere  ; onde  da  questi  lati  è stato  comune 
in  tatti  i componenti  la  commissione  di  quella  visita  il  sentimento 
d’approvazione  a favore  degli  appaltatori.  Protratta  ancora  la  visita 
nel  susseguente  giorno  6 maggio  del  suddetto  anno  , non  si  è pari- 
menti  messo  in  campo  alcun  dubbio  sulla  possibilità  della  desiderata 
navigazione  dopo  la  piena  ultimazione  delle  opere  intraprese  dalla 
compagnia  Nosetti;  ciò  non  ostante,  per  determinare  esattamente 
con  quale  fàqjlità  e comodità  si  sarebbe  eseguita  la  navigazione  spe- 
cialmente per  il  nnovo  Canale  di  Paderno  , si  è veduto  che  non  si 
poteva  pronunciare  alcuna  cosa  di  preciso  senza  la  verificazione  del- 
la corrispondente  distribuzione  di  pendenze  fra  l’ imboccatura  e lo 
sbocco  del  medesimo  canale.  E siccome  tale  verificazione  dipendeva 
dalla  ripetizione  di  un’accurata  livellazione  e dalla  rettificazione  di 
un  esatto  profilo,  così  è stato  riconosciuto  dall’intera  commissione 
della  visita  , che  essa  non  si  trovava  in  grado  di  pronunciare  il  suo 
accertato  parere  da  questo  lato,  ma  che  però  sillatta  parte  era  un  ar- 
ticolo di  pura  convenienza  per  gli  appaltatori,  i quali  volessero  e- 
vitare  inutili  dispendi  per  la  sistemazione  del  canale  a norma  del 
loro  contratto  dietro  nn  maggior  numero  di  esperimenti. 

L’esame  riservato  a Milano  venne  poscia  diferito  ad  un  congresso 
che  fu  tenuto  presso  il  Presidente  Carli  il  giorno  17  luglio  dello 
stesso  anno  177S.  In  questa  circostanza  si  riunovò  la  questione  dianzi 
promossa  all’atto  della  visita  intorno  alle  aperture  lasciate  nel  corpo 
della  chiusa  di  derivazione  per  il  Canale  di  Paderno.  Al  De  Regi  ed 
al  Baschiera  , che  avevano  chiesto  una  modificazione  in  ampiezza  ad 
una  di  quelle  aperture  per  dare  maggior  corso  e sfogo  alle  acque  e 
materie  davanti  alla  chiusa  ed  all’imboccatura  del  Canale  di  Paderno, 
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li  ani  anche  il  Frisi  che  allo  «tesso  (ine  desiderava  invece  una  nuo- 
va apertura  già  da  lui  proposta  verso  il  mezzo  della  chiusa;  e quindi 
ai  diede  luogo  alla  libera  discussione  sulla  diversità  dei  periti . In 
mezzo  a’  dibattimenti  che  si  facevano  vivi , il  Cirli  ha  ridotta  la  pro- 
posizione ai  minimi  termini  col  dimandare  ai  membri  della  commis- 
sione , se  la  proposta  variazione  fosse  indispensabile  e di  un  bisogno 
istantaneo  per  la  riuscita  della  nuova  navigazione,  o almeno  se  la 
credessero  necessaria  per  la  sicurezza  di  questa  . Mandata  a partito 
tal  proposizione  , che  scioglieva  il  nodo  della  questiona  , nessuno  vi 
fu  che  non  opinasse  che  veramente  la  discussa  operazione  non  era 
di  immediata  necessità,  e ohe  però  potevasi  fare  a meno  per  allora 
di  ordinarla  agli  appaltatori.  Terminò  dualmente  l’ispezione  del  Car- 
li e degli  altri  membri  della  commissione  con  una  relazione  al  Mi- 
nistro Firmian  e con  una  consulta  all’Arciduca  Governatore,  in  cui 
si  dava  ragguaglio  della  condotta  e dell’esito  della  visita. 

Riferito  tale  risultato  dell’ esamo  del  progetto  della  compagnia  No- 
setti  alla  Corto  di  Vienna,  il  Principe  Kauniu  ebbe  a m indettarne 
al  Governo  di  Milano  il  suo  pieno  gradimento  ; ed  i lavori  all’  Aida 
ed  al  Canale  di  Paderno  dopo  quella  celebre  visita  si  proseguirono 
per  modo  , che  verso  la  metà  del  1776  si  trovavano  a un  punto  da 
far  credere  possibile  1’ ultimazione  dell’opera  anche  prima  del  ter- 
mine convenuto.  Difatti  alla  metà  ilei  mese  di  ottobre  di  quell’an- 
no 1776  gli  appaltatori  dell’impresa  incominciarono  i loro  esperi- 
menti dell’introduzione  dell’acqua  nel  nuovo  Canale  di  Paderno. 

Il  primo  esperimento  era  particolarmente  diretto  a provare  la  qna- 
lità  del  fondo  in  un  sito  del  canale  ov’erasi  da  qualche  tempo 
concepito  maggiore  diffidenza  , cioè  nel  punto  fra  il  primo  ed  il  se- 
condo sostegno  , in  cui  il  cunale  scostandosi  dalla  sponda  del  fiume 
a’  interna  nella  valle  clic  termina  alla  Madonna  della  Rocchetta  , e 
dove  il  fonilo  di  esso  canale  è più  sollevato  del  pelo  d’  acque  del 
fiume  di  circa  metr.  16.  Per  l’oggetto  di  questo  esperimento  si  è 
fatta  decorrere  in  canale  dalla  sua  imboccatura  l’ acqua , che  si  è 
tenuta  in  collo  al  luogo  del  primo  sostegno  sino  al  conveniente  li- 
vello per  la  navigazione  con  opportune  traverso  provvisorie.  ludi 
passeggiandosi  dagli  appaltatori  tutta  la  linea  del  canale  , apparve  in 
diversi  punti  sensibile  il  disperdimento  d’  acqua  per  filtrazione  ; ma 
questa  si  presentò  senza  indizio  di  apparente  rottura . Portata  in  fi- 
ne 1’  osservazione  al  sito  tuccennuto , non  si  è tardato  a discoprire 
che  ivi  si  scompaginava  anohe  il  fondo  del  canale,  e per  rami  sot- 
terraneamente apertisi  molto  più  acqua  si  disperdeva  ohe  nella  trat- 
ta superiore.  In  poco  tempo  si  affossò  notabilmente  quel  fondo,  ce- 
dette piegandosi  1’  argine  alla  sinistra  del  canale  , e 1’  acqua  di  questo 
trapelata  di  sotto  di  terra  si  vide  zampillare  in  diversi  punii  sopra 
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il  pelo  d’ acqua  dell’AJda  a guisa  di  tante  lontane  e per  effetto' 
della  grande  differenza  di  livello  che  vi  era  dal  letto  del  canale  al 
letto  ìlei  fiume. 

Ritolta  pertanto  al  canale  l’acqua  in  esso  dianzi  introdotta,  si  è 
potuto  riconoscere  che  la  tratta  smossa  della  sua  linea  si  estendeva 
in  lunghezza  a circa  metr.  90.  Questa  prima  sventura  del  nuovo 
Cacale  di  Paderno  servì  allora  di  riprova  che  la  natura  di  quel  ter- 
reno non  era  per  nulla  cambiata  dopo  le  rovine  avvenute  ai  tempi 
del  Meda  e del  £isDati;che  i dubbi  iusorti  sulla  dispersione  d’ ac- 
qua nel  letto  del  canale  non  erano  men  veri  c fondati  all’epoca  che 
questo  era  appena  scavato  ; che  le  pendenze  dei  tronchi  di  canale  , 
fino  allora  appositamente  lasciate  maggiori  del  prescritto  io  progetto 
per  solo  comodo  di  semplice  esperimento,  erano  riuscite  eccessi- 
ve. Prima  di  ottenere  l’altezza  d’acqua  bisognevole  all’imboccatu- 
ra, ad  incile  sistemato,  avriano  portato  tali  pendenze  l’ingresso  in 
canale  di  tant’  acqua  da  cospirare  colla  tua  forza  a produrre  più  fa- 
cilmente nuove  rovine  sopra  e sotto  il  primo  sostegno  del  canale 
medesimo  , che  restava  situato  inferiormente  a tenerla  in  collo  colle 
sue  portine  di  ordinaria  altezza  in  considerabile  distanza  dall’incile. 
Per  tutto  ciò  gli  appaltatori  hanno  veduta  la  necessità  di  usare  ul- 
teriori diligenze  per  impedire  cgni  travenazione  d’acqua  nel  fondo 
sotterraneo  al  letto  del  nuovo  canale  . Si  sono  determinati  di  dimi- 
nuire definitivamente,  anzicchè  accrescere,  la  pendenza  dei  primi 
tronchi  dello  stesso  canale  , se  non  a ridurli  orizzontali  a norma 
delle  prime  idee,  almeno  ad  una  misura  media  molto  limitata,  ac- 
crescendo invece  il  salto  del  suo  primo  sostegno.  Inoltre  hanno  a- 
dottato  il  partito  di  non  risparmiare  alla  estremità  della  chiusa  le  a- 
perturc  disegnate  , e di  disporre  la  stessa  chiusa  di  derivazione  nel- 
la parte  che  rimaneva  a costruirai  , per  modo  che  il  suo  ciglio  ri- 
sultasse in  una  giacitura  meno  ohbliqua,  o sia  più  ortogonale  alle 
sponde  del  fiume,  ed  investisse  più  al  di  sotto  che  non  si  era  fis- 
sato fin  allora  il  Sasso  di  S,  Michele  alla  sponda  bergamasca  per 
mantenere  una  maggior  tendenza  del  filone  del  fiume  da  questa  par- 
te, e per  renjere  conseguentemente  più  placida  e sicura  contro  le 
irruzioni  delle  piene  l’imboccatura  del  canale  dall’altra  parte. 

Dovendo  poi  gli  appaltatori  riparare  prontamente  al  contrario  e- 
vento  del  succitato  esperimento , pensato  avevano  in  sulle  prime  di 
rimettere  la  tratta  di  canale  smossa  allo  stato  in  cui  si  trovava  an- 
teriormente al  disordine;  ma  riflettendo  poi  che  l’ argine  rovinato 
ed  il  snolo  ceduto  erano  pure  stati  eretti  « fabbricati  per  sé  stessi 
di  sodissima  costruzione , sì  sono  accorti  che  col  riataurare  quel  pez- 
zo di  canale  , rifacendolo  nello  stesso  luogo  e nella  stessa  maniera 
di  prima  , si  era  sicuri  per  lo  meno  di  non  togliere  per  nulla  la 
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cagione  sotterranea  del  male,  e ai  sono  invece  appigliati  al  partite 
di  tentare  una  miglior  sorte  col  tagliare  a destra  della  tratta  di  ca- 
nale smossa  una  mont-ignuola  di  pietra  viva  che  vi  si  trovava  per 
iscavarvi  il  letto  di  nuova  tratta  di  canale  da  surrogarsi  alla  rovina- 
ta . Allottando  tale  ripiego,  si  viveva  nella  fiducia  di  incontrare  un 
fondo  innocente  e fermo  , quale  sembrava  che  dovesse  essere  quello 
da  cui  doveva  venir  rimossa  la  soprastante  enorme  massa  di  circa 
tnetr.  i(ì  di  altezza . Qualunque  irregolarità  si  potesse  discoprire  nel 
nuovo  fondo  da  spianarsi,  si  credeva  correggibile  dall’arte.  Quindi 
gli  appaltatori  intrapresero  con  coraggio  i lavori  per  la  costruzione 
del  nuovo  pezzo  di  Canale  di  Padrrno,  c proseguirono  anche  quelli 
necessari  per  I’  ultimazione  della  chiusa  in  Adda  e delle  altre  opero 
Cadenti  sulla  linea  della  nuova  navigazione.  Ma  intanto  il  fatto  del- 
le prime  rotture  al  nuovo  Canale  di  Padcrno,  oltre  al  portar  seco  le 
indicate  modificazioni  ed  aggiunte  al  piano  dei  lavori , fu  lincile 
causa  che  gli  appaltatori  rinunciassero  alla  loro  primiera  sollecitudi- 
ne di  dare  la  navigazione  avanti  il  tempo  convenuto  , ed  annuncias- 
sero come  cosa  ap|>ena  sperabile  , di  tenersi  in  misura  col  termine 
prescritto  dal  loro  contratto.  Aggiungasi  che  tale  risultato  del  primo 
esperimento  del  nuovo  Canaio  di  Paderno  lasciò  generalmente  nel- 
1’  apprensione  di  avervi  ad  incontrare  altre  nuove  sventure  negli  e- 
sperimenti  successivi.  Tuttavia  gli  sforzi  raddoppiati  degli  appaltato- 
ri per  rinnovare  tali  esperimenti  del  canale  , e la  loro  ferma  risolu- 
zione di  replicarli  tante  volte  finché  l’ opera  fosse  condotta  una 
volta  al  suo  termine  , fecero  rinascere  nel  pubblico  la  smarrita  spe- 
ranza di  buon  successo,  e verso  l’autunno  dell’anno  1777  ogni  lavo- 
ro al  nuovo  Canale  di  Paderno  ai  trovò  realmente  ultimalo  , come 
anche  ogni  altra  opera  intrapresa  dagli  appaltatori  sulla  linea  della 
nuova  navigazione  da  firivio  all’imboccatura  del  Naviglio  della  Mar* 
tesane . 

A quest'epoca  nessnn  notabile  accidente  sfavorevole  contrassegnò  ì 
nnovi  esperimenti  diretti  dagli  appaltatori  ad  assicurarsi  della  reti- 
siatenza  del  fondo  e delle  aponde  del  canale  , e della  sua  idoneità  a 
contenere  l’acqua  introdottavi  dal  fiume  al  luogo  della  sua  attuale 
imboccatura  e della  soglia  sistemata  del  suo  incile.  In  riguarJo  però 
della  più  o men  buona  costruzione  degli  edilizi  parziali  del  nuovo 
Canale  di  Paderno,  si  è verificato  in  quell’occasione  l’ incidente 
contrario  che  qui  passiamo  a riferire . La  conca  grande  del  Meda  al- 
I’ atto  dei  lavori  della  compagnia  Nosetti  era  stata  rialzata  dal  fondo 
del  suo  bacino  di  circa  nietr.  7 , ia8,  e decapitata  dal  suo  ciglio 
di  altri  circa  metr.  4,  763.  Per  tal  modo  quella  conoa  fu  ridotta  ad 
avere  ancora  più  del  terzo  della  stia  originaria  altezza  , e non  già  il 
quarto  dianzi  prescritto  in  progetto  per  rispetto  alla  massima  del  Frisi. 
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Adottando  per  essa  ancora  la  forma  ordinaria  dei  sostegni , si  era  cre- 
duta compatibile  1’  altezza  dei  portoni  di  circa  metr.  8 colla  loro  si- 
curezza e facilità  di  maneggio. 

Ora , essendo  stata  all’  occasione  di  quegli  esperimenti  al  nuovo  Ca- 
nale di  Paderno  introdotta  1’  acqua  in  questa  conoa  sino  ad  ottenere 
il  riempimento  del  bacino,  ed  avendo  lasciato  che  lo  sforzo  dell’ac- 
qua medesima  si  fosse  continuato  per  qualche  tempo  contro  i porto- 
ni della  succennata  dimensione  in  altezza,  all’atto  dell’ aprirsi  verso 
il  fondo  del  bacino  le  finestrelle  a ventola  praticate  nel  laterale  mu- 
ro di  mezzo  per  operare  il  suo  vuotamento,  avvenne  che  uno  di 
questi  portoni  andò  in  pezzi  e l’acqua,  sgorgando  dal  piede  del 
rotto  portone  coll’  ascesa  corrispondente  alla  pressione  che  soffriva 
in  bacino  a quell’  altezza  , vi  ha  formato  un  getto  molto  esteso  at- 
traverso il  vicino  fiume.  I portoni  medesimi  furono  rifatti  in  pochi 
giorni  ; e per  assicurarsi  maggiormente  della  loro  stabilità  si  procurò 
che  quando  furono  richiusi,  i loro  battenti,  tenuti  alquanto  rialzati 
secondo  il  solito  sopra  la  loro  cresta  , andassero  ad  appoggiare  contro 
di  una  grossa  trave  fermata  alle  sue  estremità  nei  muri  delle  due 
sponde  del  bacino  verso  il  ponte  di  sboccatura. 

Accertatosi  così  del  buon  esito  della  nuova  navigazione  , si  è pas- 
sato a fissare  per  la  funzione  pubblica  della  sua  apertura  il  giorno 
il  ottobre  1777.  M popolo  accorso  in  folla  da  tutte  le  parti  del  Mi- 
lanese , e dalle  vicine  provinole  italiane  partecipò  al  successo  di  un’o- 
pera tanto  importante  e desiderata  da  molti  secoli.  L’Arciduca  Fer- 
dinando Governatore,  die  aveva  fino  allora  mostrato  non  poco  inte- 
ressamento a riguardo  dell’  impresa  della  compagnia  Nosetti  ali'  Ad- 
da , si  recò  personalmente  ad  eseguire  l’ esperimento  in  compagnia 
del  Ministro  De  Firmian  e di  altre  autorità . Tale  esperimento  fu 
continuato  per  tutta  la  tratta  di  nuova  navigazione  , e la  comitiva 
che  s’ imbarcò  sul  Lago  di  Brivio  scese  felicemente  a terra  a Vaprio 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e colla  persuasione  che  la  grande  ope- 
ra fosse  condotta  a buon  termine  . 

Da  quest’epoca  ebbe  anche  principio  a vantaggio  del  commercio 
la  nuova  navigazione  dal  Lago  di  Como  a Milano  che  durò  per  qual- 
che anno  senza  essere  interrotta;  ma  il  nuovo  Canale  di  Paderno, 
dopo  d’  aver  servito  al  suo  uso  e sostenuto  per  più  di  un  anno  sen- 
za guasto  apparente  l’ effetto  delle  pioggie  e delle  piene  del  fiume 
Adda,  ebbe  a soffrirne  una  seconda  e più  rilevante  sventura  colla 
rotta  avvenutagli  nella  notte  del  giorno  9 al  giorno  io  gennaio  1779, 
al  luogo  ove  era  stato  costrutto  dianzi  il  primo  sostegno  detto  con- 
chetta . Interrotta  allora  sull’  istante  la  navigazione  del  canale  ed 
annunziata  al  Governo  la  disgrazia  occorsa  colla  supplica  per  parte 
degli  appaltatori  di  far  entrare  anohe  la  Regia  Camera  a sostenere 
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il  carico  delle  spese  di  ristanro , l’Arciduca  Ferdinando  delegò  im- 
mediatamente  il  Consigliere  Peci»,  il  professore  Frisi  e gli  ingegne- 
ri camerali  Ferrari  e Rohecco  a recarsi  in  visita  della  nuova  rotta 
avvenuta  al  Naviglio  di  Paderno  ed  a riferirne  il  proprio  sentimento. 

L’  oggetto  di  quella  visita  , precisato  dallo  stesso  Arciduca  a mo- 
do di  alquanti  quesiti  , era  di  dichiarare  i.°  la  presumibile  cagione 
del  seguito  sconcerto:  a.°  se  questa  era  prevedibile  e da  prevenirsi  da- 
gli appaltatori  ; 3.°  quale  fosse  il  rimedio  piu  opportuno  per  ristati- 
rare  il  canale.  Nei  giorni  ai  e aa  dello  stesso  mese  di  gennaio  1779 
venne  eseguita  la  detta  visita  ordinata*,  e rilevate  in  disegno  all’at- 
to di  essa  tutte  le  circostanze  di  fatto  e corredato  il  disegno  di  una 
breve  spiegazione  sottoscritta  di  cornilo  concerto  da  tutti  i membri 
delia  commissione  sunnominati  , restò  stabilita  qualche  massima  che 
doveva  servire  di  norma  per  distendere  le  relazioni  all’  Arciduca 
Ferdinando  col  parere  de’  rispettivi  delegati.  Di  questa  maniera 
venne  unanimainento  deciso  , che  nel  caso  di  dover  distruggere  il 
sostegno  smosso  e surrogarne  un  altro  nuovo  in  una  località  diffe- 
rente , si  dovesse  situare  questo  superiormente  in  un  punto  del  ca- 
nale che  si  riteneva  pel  fondo  più  solido  e consistente  dei  dintorni 
e che  restava  di  sopra  ad  uno  degli  scaricatori  a paraporti  disposti 
in  sponda  al  canale  medesimo  nel  primo  suo  tronco  verso  l’incile. 

Il  Frisi  quella  volta  preparò  la  sua  risposta  alle  dimando  dell’  Ar- 
ciduca prima  di  ripartire  dall’  Adda , e ridusse  le  sue  osservazioni  ai 
•eguenti  capi , Lo  sconcerto  avvenuto  non  poteva  esser  proceduto  da 
cattiva  costruzione  dei  fabbricati , che  in  se  stessi  sembravano  ali- 
bastanza  solidi.  La  linea  del  nuovo  canale  essendo  contigua  a quella 
del  canale  del  Meda,  ehe  ebbe  a rovinare  per  poca  stabilità  del  ter- 
reno su  cui  posava,  si  giudicava  prevedibile  e da  prevenirsi  al  primo 
lo  stesso  disastroso  effetto  all’epoca  della  sua  costruzione.  Non  es- 
sendosi poi  riconosciuto  alcun  preesistente  vestigio  nè  di  correnti 
nè  di  sorgive  sotterranee  , nè  di  corrosioni,  vortici  o cavità  interne 
del  fiume  , nè  di  altre  simili  particolari  circostanze , si  riteneva 
ebe  i movimenti  dei  fabbricati  del  canale  osservati  in  quell’  occasio- 
ne non  dovessero  avere  altra  origine  che  il  sedimento  irregolare  del 
fondo  cavernoso  , e instabile  di  tutta  quella  costa  del  fiume  Adda . 
Esaminato  il  terreno  sulla  dritta  del  sostegno  rovinato  e considerate 
massimamente  le  piccole  caverne  e le  fenditure  orizzontali  che  si  ri- 
trovavano nella  parte  più  elevata  di  tutto  il  terreno  smosso  , non  vi 
sarebbe  da  guadagnar  nulla  trasportando  >1  cavo  più  addentro  nella 
costa.  Quantunque  il  progresso  delle  crepature  e dei  peli  dassero  da 
temere  che  il  terreno  amosso  non  fosse  ancora  giunto  allo  stato  di 
quiete  e di  consistenza  nelle  sue  nuove  circostanze  ti  credeva  che 
non  convenisse  fare  l’esperimento  di  un  nnovo  cavo.  Finalmente  si 
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riteneva  . ciie  si  dovesse  trasportare  la  conca  guastata  nel  luogo  sn- 
perioro  succitato;  e io  un’opera  di  tanta  importanza,  per  togliere 
tutti  i dubbi  sulla  natura  del  fondo  sottoposto  , si  approvava  1'  idea 
e il  tentativo  proposto  dagli  appaltatori  di  incominciare  1’  escavazio- 
ne  del  terreno  alla  fabbrica  del  nuovo  sostegno  sin  verso  il  livello 
dell’  Adda  per  riconoscere  il  fondo  messo  e proporzionarvi  meglio  i 
lavori . 

Da  Milano  poi  gli  altri  delegati  Consigliere  Pecis  ed  ingegne- 
ri camerali  Robecco  e Ferrari  compilarono  di  comun  concerto  la  lo- 
ro risposta  ai  quesiti  deli’  Arciduca  , cui  la  presentarono  in  forma  di 
relazione  di  visita,  accompagnando  i disegni  rilevati  e sottoscritti 
dall’  intera  commissione . Secondo  tale  relazione  pertanto  la  rotta 
del  1*79  al  nuovo  Canal  di  Paderno  altro  non  fu  che  un  totale  se- 
dimento del  terreno  su  cui  si  era  dagli  appaltatori  costrutta  la  pri- 
ma conca  denominata  la  conchetta  ed  i contigui  pezzi  di  canale.  Gli 
autori  della  stessa  relazione  presumeva!!  che  la  causa  del  male  do- 
vesse ricercarsi  (in  sotto  il  pelo  d’  acqua  del  vicin  fiume  Adda  , e 
che  quindi  non  potesse  essere  stato  altro  se  non  che  un  vacuo  sot- 
terraneo cagionato  dalle  acque  di  filtrazione  del  fiume  medesimo  , 
oppure  dalle  acque  pluviali  delle  valli  esistenti  a destra  del  canale  ; 
e che  perciò  l’  accadalo  fosse  un  caso  straordinario  non  prevedibile 
nè  possibile  da  prevenirti  coll’  uso  di  qualunque  siasi  cautela  , per  il 
motivo  che  non  potesse  essere  praticabile  verun  scandaglio  del  fon- 
do ad  una  profondità  elle  arrivasse  al  pelo  basso  dell’  Adda  dicontro 
la  seguita  rottura  , vale  a dire  ad  un’  altezza  non  minore  di  met.  io 
partendo  dalla  soglia  inferiore  della  conchetta  rovinata  . Si  deduceva 
inoltre  la  conseguenza  che  non  si  potesse  attribuire  a colpa  degli  ap- 
paltatori il  seguito  sconcerto;  meno  poi  si  credeva  di  poter  fare  a’ 
medesimi  verun  carico  sopra  di  una  cattiva  costruzione  dell’  opera  , 
dacché  la  si  aveva  invece  riconosciuta  lodevole  e solida  in  tutte  le 
sue  parti  anche  in  vista  delle  osservazioni  istituite  al  sito  delle  fen- 
diture . Circa  al  rimedio  del  disordine  combinarono  quei  delegati  , 
come  si  disse  , nell’  idea  del  Frisi  di  trasportare  la  conca  al  sito  di 
maggior  sodezza  secondo  tutte  le  apparenze  , per  essere  fiancheggia- 
to da  due  monti  di  pietra  ceppo , e di  adattare  il  terreno  al  luogo 
della  conca  smossa  per  semplice  continuszìone  del  canale,  otturando 
tutte  le  fenditure  e rialzando  il  fondo  ceduto  con  bitume.  Di  più 
per  impedire  la  travenazione  delle  pluviali  nel  terreno  circonvicino 
proposero  di  far  riempire  di  consimile  bitume  tutte  le  fenditure  ma- 
nifestatesi intorno  alla  conchetta  da  levarsi  , e di  incominciare  al  di 
sotto  di  essa  un  cavo  raccoglitore  delle  acque  provenienti  dalle  late- 
rali vallette  sino  a farle  sboccare  nel  naviglio . Finalmente  per  mag- 
giore precauzione  progettarono  di  abbassare  la  cima  del  grosso  mass» 
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£ ceppo  che  si  ergeva  a foggia  di  alca  guglia  ia  testa  alla  conchetta 
smossa  e dalla  parte  del  fiume  Adda,  per  alleggerirne  il  suo  pe3o  e 
servirsi  dei  pietrami  risultanti  dal  taglio  onde  riempire  il  vuoto  for* 
matoai  dall’ azion  dell’  acqua  alla  sua  base  nel  fiume  stesso.  La  spe- 
sa  di  tutti  questi  lavori  di  rislauro  si  stimava  dagli  stessi  periti  ia 
4ooo  gigliati  per  verosimile  , e si  fissava  la  line  del  successivo  apri- 
le dello  stesso  anno  1779  per  l’epoca  di  rimettere  in  corso  la  so- 
spesa navigazione  del  Canale  di  Paderuo  - 
Dietro  tali  risultanze  della  visita  alla  seconda  rotta  del  nuovo  na- 
viglio di  Paderno  essendo  stato  rilevato  che  i periti  convenivano  Con- 
cordemente nel  trasporto  della  conca  guastata  e nella  conversione  in 
puro  canal  navigabile  del  sito  ila  essa  occupato,  il  Ministro  De  Fir- 
mian  d’  ordine  dell'  Arciduca  Ferdinando  , ingiunse  di  dar  pronta  e- 
sedizione  a queste  duo  opere,  e dichiarò  elle  riguardo  al  dimandato 
concorso  alle  spese  , dipendendo  questo  dall’arbitrio  della  Corte  di 
Vienna,  l’Arciduca  medesimo  avrebbe  additate  le  sovrane  determi- 
nazioni. Allora  gli  appaltatori  non  esitarono  a por  mano  al  lavoro, 
durante  il  quale  il  governo  di  Milano  iui'orinò  il  Principe  Riunita  a 
Vienna  della  nuova  sventura  del  canale  di  Paderno  , appoggiò  il  pa- 
rere del  maggior  numero  dei  delegati  alla  visita  favorevole  agli  ap- 
paltatori eil  intercesse  la  clemenza  sovrana  onde  poter  accordare  in 
tutto  o in  parte  un  compenso  agli  appiltalori  per  tutte  o parte  delle 
spese  che  andavano  ad  incontrare  nel  rislauro.  Dal  canto  loro  gli  ap- 
paltatori in  pochi  mesi  ebbero  eseguilo  appuntino  gli  ordini  gover- 
nativi , cioè  trasportalo  più  all'  insù  nel  sito  fissato  il  primo  soste- 
gno detto  conchetta  al  Canale  di  Paderno;  adattato  a semplice  canal 
navigabile  1’  edificio  smosso  di  questo  nome  preesistente  di  sotto  al- 
1’  attuale;  aporto  superiormente  alla  nuova  conchetta  in  sponda  al  ca- 
nale uno  scaricatore  a para  por  ti  pure  nuovo  in  surrogazione  di  qnel- 

10  rimasto  di  sotto  in  vioiuanza  alla  conchetta  rovinata  e che  pel  di 
lei  trasporto  era  riuscito-  inutile  e inoperoso;  provveduto  per  ulti- 
mo alta  meglio  allo  sfogo  innocuo  delle  acque  pluviali  di  quei  din- 
torni del  canale.  Ciò  fatto,  hanno  gli  appaltatori  restituita  la  navi- 
gazione del  nuovo  Canale  di  Paderno  , e per  conseguenza  la  naviga- 
zione non  interrotta  dal  Lago  di  Como  a Milano  , ed  hanno  poi  fat- 
to rapporto  al  Governo  di  tutto  1’  operato  , implorando  nuovamente 

11  patrocinio  dell’  Arciduca  Governatore  presso  la  Corte  di  Vienna 
onde  essere  in  parte  sollevati  dalle  spese  sostenute  in  causa  di  quel- 
la considerabile  sventura  della  loro  impresa  - 

Successivamente  il  Ministro  De  Firmino , d’ ordine  dell’  Archluoa 
Governatore  , avvisò  i membri  della  commissione  ebe  avevano  ese- 
guita 1’  ultima  antecedente  visita  al  Canale  di  Paderno  a recarsi  nuo- 
vamente a riconoscere  le  opere  di  riparazione  fatto  dagli  appaltatori . 
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Appena  ebbe  ricevuto  quest’  invito  il  regio  matematico  Fri»!  , ha 
voluto  rispondere  colla  preventiva  dichiaratone  che  i suoi  dubbi 
vertevano  originalmente  sulla  natura  dei  fondo  cavernoso  ed  instabi- 
le,  a cui  parevagli  che  si  potesse  attribuire  la  rottura  vecchia  e 
nuova  in  quella  località;  che  inoltre,  onde  prendere  lumi  ulteriori 
per  il  ristauro , avrebbe  desiderato  che  si  fossero  fatti  o si  facessero 
dei  pozzi  molto  profondi  nel  terreno  dubbio  ; che  nel  progetto  di 
trasportare  la  conchetta  egli  non  aveva  saputo  lodar  altro  ohe  1’  idea 
proposta  dagli  appaltatori  di  sprofondare  lo  scavo  sino  ai  livello  del- 
1'  Adda  e riconoscere  il  terreno  sottoposto;  che  finalmente  1’  ulterio- 
re ispezione  di  opere  esterne  non  la  poteva  rendere  più  coraggioso 
da  ripromettersene  una  vera  stabilità  , che  per  altro  augurava  con 
ogni  espressione  lunghissima. 

La  nuova  visita  di  collaudazione  succitata  venne  poi  eseguita  il 
giorno  6.  ottobre  di  quell’anno  1779.  La  relazione  del  Soprainten- 
Pecis  e degli  ingegneri  camerali  fu  , come  tutte  le  altre  auteriori  , 
favorevole  agli  appaltatori.  Il  regio  matematico  Frisi  ha  dato  anco 
allora  il  suo  parere  separato  , che  però  se  si  eccettuino  i dubbi  e- 
sternati  in  prevenzione  al  Ministro  De  Firmian,  combinava  con  quel- 
lo degli  altri  delegati  . L’  Arciduca  Governatore  incaricò  successiva* 
mente  De  Firmian  di  scrivere  in  proposito  al  Kaunitz  , replicando 
le  istanze  perchè  questo  Principe  da  Vienna  volesse  interporre  i suoi 
favorevoli  uffici  presso  Maria  Teresa  a sollievo  degli  appaltatori  del- 
I’  impresa  per  la  navigazione  dell’  Adda , i quali  nei  solo  ristauro  al- 
la rotta  avvenuta  in  quell’  anno  avevano  dovuto  rimetterci  a conti 
fatti  la  somma  di  circa  tir.  68480  di  Milano.  Di  qui  è che  alla  fine 
la  compagnia  Nosetti , col  trovarsi  benignamente  sollevata  di  circa  la 
metà  di  tale  spesa  dalla  Regia  Camera,  ha  anche  quella  volta  sentito 
gli  effetti  della  propria  condotta  lodevole  verso  il  Governo  di  Mila- 
no e la  Corte  di  Vienna  ; il  che  nella  storia  della  navigazione  del- 
l’ Adda , per  dirlo  di  passaggio , viene  a fare  un  grande  contrasto 
colle  avventure  dell’  impresa  dell’  ingegnere  Meda  da  noi  superior- 
mente narrate,  come  quelle  che  rimontano  a due  secoli  più  addie- 
tro e si  riferiscono  all’epoca  del  dominio  spagnuolo  . 

Sistemato  per  tal  modo  il  nuovo  Canale  di  Paderno  , esso  ha  con- 
tinuato a servire  felicemente  al  suo  uso  per  molti  anni  . Giunto  l’i- 
stante in  cui  tutte  le  opere  comprese  nell’  appalto  della  compagaia 
Nosetti  per  la  navigazione  dell’  Adda  dovevano  essere  riconosciute  ed 
esaminate  dai  periti  camerali  e consegnate  alla  Regia  Camera  in  buo- 
no stato  , manutenibili  e di  struttura  lodevole  corrispondente  al  loro 
fine,  venne  destinato  a ciò  l’ingegnere  camerale  Ferrante  Ciussani. 
Questi  nella  sua  relazione  al  Governo  ha  poscia  dichiarato  la  piena 
esecuzione  di  quanto  grati  addossata  la  compagnia  Noaetti  , sì  in 
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riguardo  al  nuovo  Canale  di  Paderoo  come  in  riguardo  al  fiume  Ad- 
da «alla  linea  da  Brivio  all’  imboccatura  del  Naviglio  della  Martosana. 
Soddisfatti  poi  interamente  e puntualmente  per  parte  della  Regia 
Camera  gli  obblighi  da  lei  assunti  verso  la  compagnia  Nosetti  per 
l’ impresa  all’  Adda  , ti  potè  additare  nel  Milanese  una  grande  opera 
condotta  a termine  nella  seconda  metà  del  secolo  itì.°  intorno  ai  si- 
stema della  navigazione  interna  di  questa  provincia. 

11  nuovo  Canale  di  Paderoo  non  solo  segnò  nella  storia  della  na- 
vigazione del  paese  oodest’  epoca , che  ora  viene  a porsi  immediata- 
mente dopo  quelle  segnate  dal  Naviglio  Grande  , dal  Naviglio  della 
città  di  Milano  , dal  Naviglio  di  Bcreguardo  e dal  Naviglio  della 
Martesana  ; ma  inoltre  esso  occupò  un  posto  distinto  nella  storia  del- 
l’ arte  in  Italia  principalmente  per  la  felice  riuscita  tanto  della  sua 
imboccatura  come  del  suo  sbocco  , e restò  un’  opera  ammirabile  nel 
suo  genere  anche  per  la  qualità  de’  suoi  sostegni  tuttavia  di  salto 
Straordinario,  se  non  in  confronto  dei  particolari  sostegui  eretti  dian- 
zi dal  Meda  allo  stesso  luogo,  almeno  in  paragona  di  tutti  quelli  u- 
sati  e sussistenti  negli  altri  paesi . Circa  alla  forma  di  questi  soste- 
gni , che  riuscirono  di  maneggio  sicuro  e facile  come  i più  piccoli  di 
aalto  , le  loro  particolarità  per  renderli  adattati  alle  circostanze  loca- 
li e a quella  del  maggior  salto  di  uso  non  comune,  risguardauo  prin- 
cipalmente la  ubicazione  del  solito  scaricatore  a piraporti  annesso  ai 
sostegni  in  testa  ad  ognuna  di  queste  fabbriche  , ed  il  modo  di  vuo- 
tare i loro  bacini.  E primieramente  se  per  tutti  gli  usi  di  ua  ampio 
canal  navigabile  è necessario  un  ampio  canale  scaricatore  diversivo 
superiore  a ciascun  edificio  da  sostegno  e munito  di  piraporti  , di 
quest’  aggiunta  non  potevano  certamente  essere  sprovvedute  le  con- 
che del  nuovo  Naviglio  di  Paderoo  che  sono  di  salto  considerabile  . 
Ma  1’  angustia  dei  luoghi  e le  difficoltà  del  terreno  sulla  costa  del- 
1’  Adda  consigliavano  a riunire  il  disegno  del  diversivo  con  quello 
delle  altre  parti  del  aostegno  nel  modo  più  semplice  ed  occupante 
minore  spazio . L’  avere  poi  sotto  gli  occhi  il  canale  del  soccorso 
degli  abbandonati  sostegni  del  Meda,  già  sitnato  in  direzione  paral- 
lela al  bacino  , doveva  suggerire  l’ idea  di  collocare  precisamente  ai 
suo  posto  il  canale  scaricatore  dei  nuovi  sostegni  , ossia  di  tradurre 
al  suo  uso  quel  canale  del  soccorso  che,  trattandosi  della  sola  cadu- 
ta di  salti  non  maggiori  di  metri  sette,  non  si  è creduto  indispen- 
sabile pel  sicuro  e pronto  empimento  e vuotamento  del  bacino . 
Quindi  , adottando  la  maniera  più  semplice  e comune  nel  Milanese 
per  ottenere  1’  edotto  di  questo  empimento  e vuotamento  del  baci- 
no, nelle  portine  dei  sostegni  si  disegnarono  le  due  solite  finestrel- 
le che  , aperte  che  siano,  lasciano  entrar  1’  acqua  in  bacino  e da  cui 
continua  1’  efflusso  sino  a che  1’  acqua  in  bacino  siali  messa  allo 
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stesso  livello  della  cresta  dei  portoni.  I paraporti  del  canale  acarica- 
tore a lato  delle  portine  riuscirono  comodi  per  la  loro  vicinanza  an- 
che all’  oggetto  di  regolare  a piacimento  col  loro  maneggio  la  velo- 
cità dell’ efflusso  dell’  acqua  in  bacino.  Parimenti  risultò  utile  in 
que’  sostegni  1’  applicazione  del  ripiego  di  far  cadere  1’  acqua  nel 
bacino  sopra  una  scalinata  sii  pietra,  la  quale  vada  derompendo  a 
gradi  a gradi  la  sua  forza.  È lieti  vero  che  con  questo  m"Zzo  si  por- 
tano un  poco  più  avanti  nel  bacino  i vortici  formati  dall’  acqua  , e 
che  le  barche  , se  non  si  legassero  a luoghi  stabili,  non  vi  sarebbe- 
ro egualmente  sicure  coinè  dovevano  esserlo  p.  e.  nell’  idea  del  Me- 
da di  un  bacino  scompartito  di  due  camere  da  un  diaframma  e co- 
municanti tra  di  loro  per  mezzo  di  fori  praticati  verso  il  fondo  del 
diaframma  medesimo.  Difalti  in  quest’  ultimo  caso  i vortici  dell’  ac- 
qua cadente  in  bacino  dal  ciglio  e dalle  finestrelle  delle  portine  e- 
stinguendosi  quasi  tutti  nella  prima  ■camera  , sarebbe  restata  I’  ac- 
qua pressoché  tranquilla  nell’  altra  contenente  la  barca  da  farsi  pas- 
sare da  un  livello  sii’  altro  . Potendosi  finalmente  vuotare  il  bacino 
di  un  sostegno  in  diversi  modi  , cioè  o col  fare  le  finestrelle  nella 
parti  inferiori  dei  portoni  , come  si  vede  in  tutti  i sostegni  de’  più 
antichi  canali  milanesi  , o col  praticare  nc’  muri  laterali  del  bacino 
varie  aperture  a diverse  altezze  munite  di  cateratte  e per  le  quali 
l’acqua  sbocchi  in  un  canale  diversivo  che  la  conduca  dove  più  si 
brama  , come  si  era  fatto  dal  Meda  ai  sostegni  del  suo  Canale  di  Pa- 
derno  . Questo  secondo  mezzo  , che  riesce  molto  più  comodo  nei  ca- 
so di  salti  considerabili  è stato  prescelto  nella  costruzione  «lei  nuo- 
vo Naviglio  di  Paderno  col  solo  aprire  nella  grossezza  del  così  detto 
muro  di  mezzo  dei  sostegni  alcuni  sfori  muniti  di  ventole  o parapor- 
ti che  danno  e tolgono  a volontà  l’efflusso  dell’  acqua  dal  bacino  al- 
lo scaricatore  parallelo  senza  bisogno  di  alcun  particolare  canale  di- 
versivo . In  generale  poi  , per  quanto  fossero  pregevoli  le  variazioni 
ai  metodi  piu  usitati  introdotte  nella  forma  di  costruzione  dei  soste- 
gni del  nuovo  Canale  di  Paderno,  siccome  esse  erano  ancora  molto 
distanti  dall’  originalità  e dal  merito  della  forma  di  sostegno  imma- 
ginata dal  Meda , così  il  totale  abbandono  e la  distruzione  del  Cana- 
le di  Paderno  diretto  da  quest’  ingegnere  ha  dovuto  lasciare  nelle 
persone  dell’arte  un  senso  di  rincrescimento  che  venne  allora  pub- 
hlicamente  espresso  da  due  dotti  italiani  , il  regio  matematico  An- 
tonio Lecchi  ed  il  vivente  ingegnere  Bernardino  figlio  di  Dionigi 
Maria  Ferrari  (i). 

Essendoci  condotti  fino  a questo  punto  colle  avventare  del  nuovo 


(i)  V.  il  Trattato  ile’  canali  navigabili  del  Lecchi,  Milano  1776;  e la  Lette- 
ra di  B.  Ferrari  sulla  Conca  di  Paderno  , Milano  1777. 
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Naviglio  di  Paderno  e della  navigazione  dell’  Adda , possiamo  ora  ri- 
pigliare la  narrazione  (torio*  di  molti  altri  oggetti  contemporanea- 
mente discussi  o disimpegnati  nella  vista  di  favorire  e di  estendere 
il  commercio  della  stessa  navigazione . 

Fra  questi  oggetti  alcuni  occuparono  il  Coverno  di  Milano  all’  e- 
poca  in  coi  i lavori  all’ Adda  si  trovavano  ancora  in  attualità  di  co- 
struzione ; ma  miravano  tutti  a predisporre  il  commercio  a fare  buon 
nso  della  nuova  navigaziooe  all’epoca  della  sua  apertura.  Abilitato 
il  consigliere  Pecis  a fare  qualche  indagine  di  questa  natura , ha  co- 
minciato dai  viaggi  e dalle  perlustrazioni  per  istudiare  completamen- 
te la  statistica  delle  più  importanti  vallate  che  cingono  il  Lago  di 
Corno . Successivamente  non  ha  tardato  a progettare  di  stabilirvi 
opportune  corrispondenze  commerciali  fra  il  Milanese  e gli  Stati  ger- 
manici, e di  favorirvi  l’introduzione  delle  pratiche  usate  altrove 
per  la  coltura  de’  boschi  e per  il  trasporto  de’  loro  prodotti  dall’in- 
terno delle  vallate  sino  alla  riva  del  lago,  non  che  l’uso  della  forma 
di  barche  richiesta  dalle  circostanze  della  navigazione  sul  fiume  Ad- 
da e sugli  altri  fiumi  e canali  milanesi . 

Specialmente  poi  delegato  il  Consigliere  Pecis  a procurarsi  ulteriori 
lami  sull’oggetto  summentovnto  di  rendere  utile  la  navigazione  del- 
l’ Adda  , anche  col  farla  contribuire  a tenere  in  fiore  nel  milanese 
il  commercio  di  transito  all’estero  diminuito  in  causa  dell’  indnstria 
e degli  sforzi  dei  vicini  Stati , non  ha  trascurato  di  assumere  tutte 
le  notizie  che  avevano  qualche  rapporto  sì  alla  strada  ideata  da  Chia- 
venna  a Coira  pel  monte  Splùgen  , che  all’altra  strada  disegnata  da 
Cravedona  al  S.  Gottardo  pel  monte  S.  Iorio.  Le  analisi  economiche 
istituite  in  quell’  occasione  dal  Pecis  sul  costo  del  trasporto  delle 
merci  nel  passaggio  da  Genova  agli  Svizzeri  ed  ai  Grigioni  diedero 
per  risultato,  che,  mercè  la  navigazione  dell’ Adda  da  aprirsi,  la  co- 
struzione di  nuove  strade  superiormente  al  Lago  di  Como  ed  alcune 
saggie  operazioni  finanziere  , si  poteva  sperare  di  riacquistare  al  mi- 
lanese tutto  il  commercio  di  transito  tra  Genova  e Coira  ; ma  le 
atesse  analisi  economiche  hanno  anche  dimostrato  all’  evidenza  che 
non  era  egualmente  fattibile  di  ottenere  un  consimile  effetto  per  il 
commercio  di  transito  fra  Genova  ed  il  S.  Gottardo  senza  ulteriori 
più  notabili  miglioramenti  del  sistema  di  opere  per  la  navigazione 
interna  della  provincia  , e senza  vistosi  sagritìci  di  alouni  anni  per 
parte  della  Finanza  dello  Stato. 

Furono  dunque  messe  in  campo  tali  idee  presso  il  Governo  di 
Milano  prima  dell’anno  1777,  in  cui  fu  aperta  la  nuova  navigazione 
dell’ Adda.  Questa  poi  non  mantenendosi  attiva  entro  qualche  anno 
a grado  di  cui  era  sembrata  suscettibile  per  l’ addietro  , fu  dimo- 
strata la  necessità  di  nuovi  provvedimenti  per  avviare  i popoli  al 
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buon  uso  della  nuova  comunicazione  onde  trarne  il  massimo  parti- 
to . Veruno  dei  mezzi  dianzi  suggeriti  dal  Consiglier  Peois  a que- 
»t’  intento  non  era  ancora  «tato  ordinato 'superiormente  verso  la  fine 
del  suddetto  anno  1777»  quando  dal  Sindaoo  Delegato  dell’  ex-Con- 
tado  di  Como  si  chiese  e si  ottenne  in  nome  dei  propri  amministrati 
il  permesso  di  far  allestire  a spese  delle  novo  pievi  componenti  quel 
ex-Contado  una  flottiglia  di  nove  grosse  barche  munite  di  quanto  era 
bisognevole  per  la  loro  navigazione  fra  Milano  ed  il  Lago  di  Como . 
Tali  barche  di  pubblico  servizio  intrapresero  realmente  a fare  il  loro 
viaggio  con  ben  regolata  vicenda , aflìnohò  non  mancasse  al  commer- 
cio il  comodo  di  frequentare  la  nuova  navigazione;  e per  eseguire 
questa  navigazione  fluviale  con  maggior  sicurezza,  si  propose  e si 
adottò  allora  anche  il  ripiego  di  assoldare  alcuni  esperti  pavoni  del 
Tioino  , che  guidando  a principio  le  navi  sull’ Adda,  servissero  come 
di  scuola  agli  altri  che  la  dovevano  affrontare  per  le  prime  volte, 
li  Pecis  poi  dal  canto  suo,  nella  relazione  dettagliata  So  agosto  1780 
da  lui  diretta  alla  corte  di  Vienna  propose  allo  stesso  effetto  fra  le 
altre  cose  i.°  di  moderare  il  prezzo  della  condotta  delle  barohe  sul- 
1’  Adda  coll’  indurre  a principio  molti  pavoni  del  Ticiao  a stabilire 
definitivamente  il  loro  domicilio  sulla  linea  della  nuova  navigazione  ; 
a.°  di  confermare  nel  resto  la  pratica  della  navigazione  dell’  Adda  a 
quella  del  Ticino  , da  secoli  frequentata  , con  apposite  istruzioni  al 
pubblico  ; 3.°  di  assicurare  il  ricarico  alle  barche  dei  Lago  di  Como, 
che  facessero  il  viaggio  di  Milano  , coll’  ordinare  il  trasporto  per  ac- 
qua del  sale  della  finanza  destinato  pel  Lago  di  Como  e collo  stabi- 
lire un  magazzino  di  depositi  ed  un  nuovo  mercato  in  un  villaggio 
sul  littorale  del  Lago  di  Como  proprio  per  attirare  all’ Adda  le  gra- 
naglie e molti  altri  generi  di  commercio . 

Successivamente  lo  stesso  Consigliere  Peois  si  è posto  in  grado  di 
presentare  all’Arciduca  Ferdinando  Governatore  un’altra  relazione 
economica  sui  mezzi  ulteriori  di  dirigere  l’industria  del  paese  a pro- 
fittare dei  vantaggi  dell’aperta  navigazione  dell’ Adda.  In  taie  occa- 
sione la  materia  si  può  dire  che  fu  dal  Pecis  esaurita.  Parlando  egli 
delle  comunicazioni  che  restavano  fra  il  Lago  di  Como  ed  altri  pae- 
si , da  aprirai  o da  migliorarli , non  ne  trascurò  alcuna  delle  princi- 

Eali . La  strada  dell’  Engaddina  od  altra  consimile  per  passare  dal 
ago  di  Como  al  Tirolo , e quella  della  Spliiga  per  entrare  nei  Gri- 
gioni , vi  furono  rammentate  come  progetti  utili  alla  navigazione 
dell’  Adda  e in  generale  al  commercio  degli  Stati  limitrofi  ; ma  a 
quell’epoca  il  Pecis  ha  dovuto  rappresentare  che  iu  riguardo  alla 
desiderata  comunicazione  per  Gravedona  e per  la  Valle  Mescolina , 
nella  vista  di  attirare  al  Lago  di  Como  una  parte  del  commercio 
proveniente  dal  S.  Gottardo  per  la  strada  di  Leventina  , sarebbe  stata 
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un’  impresa  troppo  ardua , volendo  seguire  la  linea  dinanzi  designata 
alla  corte  di  Vienna  da  Polegio  a Rovereto  e di  là  a Gravodona  at- 
traversando le  due  catene  di  monti  che  formano  la  Valle  di  Blegno 
ed  il  monte  S.  Jorio . La  linea  invece  che  il  Pecis , dopo  nuove  ispe- 
zioni e nuovi  studi  su  questo  proposito , credeva  di  poter  additare 
come  la  più  conveniente  all’uopo,  era  quella  di  principiare  la  dira- 
mazione della  nuova  strada  da  quella  di  Levantina  al  villaggio  di 
Glaro,  onde  portarsi  più  facilmente  per  Castiglione  a Rovereto,  e di 
là  a Gravedona  come  prima.  L’idea  di  rintracciare  comunicazioni 
Ira  il  Lago  di  Como  e la  strada  di  Leventina , non  già  per  Rovereto 
e altri  aiti  di  Mescolina,  ma  bensi  direttamente  per  Bellinzona  e per 
mezzo  alla  Valle  Morobbia  fu  soltanto  accennata  dal  Pecis , dacché 
venne  istrutto  che  vi  si  poteva  rendere  praticabile  una  strada  anti- 
camente frequentata . Le  altre  strade  credute  dal  Pecis  opportune 
per  avvivare  la  nuova  navigazione  del  Milanese , oltre  lo  nominate 
sin  qui,  si  riducooo  principalmente  a quella  diretta  dalla  Valtellina 
al  pian  di  Colico  situato  all'  estremità  superiore  del  Lago  di  Como  , 
ali’  altra  dal  pian  di  Colico  a Lecco  sulla  riva  orientale  del  lago 
stesso  e all’  altra  ideata  sulla  sponda  occidentale  ; ma  al  tempo  stesso 
uon  si  dimenticavano  da  Ini  le  strade  secondarie , come  per  esempio 
quella  da  Porlezza  sul  Lago  di  Lugano  a Menaggio  sul  Lago  di  Co- 
mo , le  strade  dell’  interno  della  Valsassina  e della  Valle  Assina  al 
Lago  di  Como  alcune  comode  discese  carreggiabili  dal  pian  superio- 
re delia  costa  dell’ Adda  al  basso  letto  di  questo  fiume,  e special- 
mente una  presso  il  canale  di  Paderno  . Passando  il  Pecis  dall’  arti- 
colo delle  nuove  strade  a considerare  in  quell’  occasione  anche  1’  al- 
tro meno  importante  dei  naturali  prodotti  dei  terreno  che  aspetta- 
vano vita  dalla  mano  industriosa  degli  abitanti  diretta  dal  buon  in- 
flusso del  Governo  , per  rendere  più  attiva  la  nuova  navigazione , 
ebbe  specialmente  a richiamare  1’  attenzione  sulla  necessità  di  ulte- 
riori provvide  disposizioni  onde  bonificare  per  asciugamento  o per 
colmale  le  estese  paludi  del  comune  di  Sorico  e del  piau  di  Colico 
succitato  ; giacché  tali  paludi  uua  volta  ricuperate  avrebbero  servito 
ad  accrescere  notabilmente  il  commercio  della  nuova  navigazione . . 

In  seguito  a tutte  le  accennate  relazioni  del  Pecis  e dietro  varie 
consulte  della  commissione  di  Ministri  appositamente  delegata  allora 
in  Milano  a promovere  la  nuova  navigazione  dell’  Adda , alcune  delle 
proposizioni  meno  dispensiose  vennero  superiormente  approvate.  Ma 
il  Principe  De  Kaunitz  di  Vienna,  non  contento  di  questi  piccoli 
provvedimenti , ebbe  a sollecitare  ulteriori  disposizioni  per  parte  del 
Governo  di  Milano , finché  il  Conte  De  Wilzack  Ministro  plenipo- 
tenziario successore  del  Firroiar  indirizzò  anch’  esso  le  proprie  rap- 
presentanze sui  provvedimenti  più  decisivi  ohe  restavano  a prendersi. 
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Secondo  Wilzeck  pertanto  l’idea  di  attirare  all’ Adda  e al  nuovo  ca- 
nale di  Paderno  il  commercio  di  Cbiavenna  , che  dopo  aver  naviga* 
to  aopra  il  Lago  di  Como  prendeva  tuttavia  la  vecchia  strada  di  ter* 
ra  per  arrivare  a Milano , aveva  contrario  principalmente  il  timore 
del  pericolo  inerente  ad  una  nuova  navigazione  fluviale  che  non  go- 
deva ancora  in  commercio  la  comune  opinione,  e che  d’altronde 
mancava  ain’  allora  di  corrispondenze  commerciali  simili  a quelle  sta* 
bilite  sulla  vecchia  strada  di  Como.  Mentre  poi  quel  Ministro  era 
persuaso  che  il  tempo  e la  rimozione  delle  difficoltà  residue  sulla 
linea  della  nuova  navigazione  dovessero  trionfare  di  ogni  contraria 
prevenzione , la  mira  principale  del  Governo  di  Milano  onde  pro- 
muoverla maggiormente,  sembrava  anche  a lui  quella  di  riguadagna- 
re al  Milanese  i transiti  delle  merci  dirette  a battere  da  Coira  e dal 
S.  Gottardo  per  Bellinzona  la  strada  dello  stato  Sardo  sino  a Geno- 
va . I progetti  delle  strade  di  S.  Iorio , della  Spliiga  e dell’  Engaddi- 
Da , ideate  fra  le  altre  a quest’  intento  , erano  però  tutti  sospesi  a 

3uell’  epoca  per  diverse  particolari  ragioni , e specialmente  i primi 
ue  per  le  molte  pretese  dei  Governi  interessati  della  Svizzera  e dei 
Grigioni , ed  il  terzo  per  la  necessità  di  far  precedere  un  ribasso  dei 
dazi  di  transito  in  tutto  il  Tirolo  in  parità  di  quelli  di  Feldkirh. 
Del  resto  ben  vedeva  anche  il  Wilzeck  che  ottenuto  che  si  avesse 


l’avviamento  desiderato  della  strada,  o dell’ Engaddina  od  altra  dal- 
la Valtellina  al  Tirolo  , aperta  la  comunicazione  colla  Svizzera  e coi 
Grigioni  pei  monti  S.  Iorio  e Spliigen  , facilitata  la  comunicazione 
alle  vallate  laterali  al  Lago  di  Como  colle  strade  o proposte  dal  Con- 
•iglier  Pecis  o consimili , e liberata  interamente  la  nuova  navigazio- 
ne da  tutti  gli  ostacoli  fìsici  e finanzieri , si  poteva  sperare  di  ve- 
dere una  grande  affluenza  di  generi  di  oommeroio  diretti  al  traspor- 
to per  acqua  dal  Lago  di  Como  a Milano  e viceversa . 

A tutte  queste  dichiarazioni  del  Wilzeck  rispose  da  Vienna  il  Prin- 
cipe De  Kaunitz  instando , perchè  venissero  ordinati  ed  eseguiti  im- 
mediatamente i lavori  tuttavia  occorrenti  per  togliere  almeno  gli  im- 
pedimenti fisici  più  notabili  rimasti  dopo  l’impresa  Nosetti  sul  letto 
di  navigazione  dal  Lago  di  Como  a Milano , e perché  si  procurasse 
anche  l’ esecuzione  delle  strade  progettate  sin’ allora  onde  estendere 
il  commercio  della  nuova  navigazione  . Sul  cadere  del  passato  secolo 
qualche  ulteriore  perfezionamento  fu  reoato  realmente  al  Naviglio 
della  Martesana  . Specialmente  all’  incile  vi  fu  reta  stabile  la  soglia 
del  fondo,  e fu  iaualzata  la  cresta  del  grande  travacatore  nnito  alla 
chiusa  di  derivazione  per  tenervi  maggiormente  in  collo  le  acquo  di 
piena  da  poter  imboccare  il  canale  colle  barche  discendenti  in  tutta 
le  stagioni . Per  non  nuocere  però  al  necessario  sfogo  delle  medesi- 
me piene,  questo  rialzamento  del  travacatore  vi  venne  fatto  mediante 
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una  serie  <11  pilastri  di  pietra  , coperti  da  lastre  limili , e che  la- 
sciano altrettanti  vacai  intermedi  per  il  passaggio  dell'  acqua  esube- 
rante. Un  nuovo  sfogatoio  al  Canale  Marteaana  fu  pure  aggiunto  a 
quell'  epoca  verso  l' incile  , ed  uu  altro  applicato  verso  il  termine  pres- 
so le  mura  di  Milano  . La  fabbrica  del  grandioso  ponte-canale  al  pas- 
saggio del  torrente  Molgora  vi  fu  rinnovata  un’altra  volta  molto  so- 
damente e in  modo  più  comodo  alla  navigazione  del  canale  ed  allo 
sfogo  del  torrente.  Al  canale  di  Paderno  poi  l’esperienza  e 1’ osser- 
vazione continuate  per  una  serie  d’ anni  haano  dimostrato  la  conve- 
nienza di  otturare  definitivamente  quasi  del  tutto  le  aperture  lascia- 
te in  origine  nella  chiusa  di  derivazione  verso  la  sponda  opposta  al- 
l’imboccatura, e di  adattarvi  all’uso  di  scaricatore  a paraporti  an- 
che il  semplioe  travacatore  dianzi  ritenuto  in  sponda  al  canale  verso 
l’ incile . Queste  opere  di  addizione  non  vi  furono  risparmiate  prima 
che  cadesse  il  passato  secolo  , come  non  vi  furono  trascurate  all’  oc- 
casione le  proposte  di  altri  ovvi  provvedimenti,  fra  i quali  noi  no- 
mineremo quello  adottato  di  dichiarare  il  Naviglio  di  Paderoo  esente 
dal  solito  dazio  della  catena  percepito  dalla  finanza  sugli  altri  canali 
milanesi  (i);  ma  con  tatto  oiò  i grandi  progetti  di  avvivare  il  suo 
comtneroio  coll' aprire  nuove  comunicazioni  al  Nord  del  Milanese  fu- 
rono sospesi  allora  per  motivi  di  economia  , ed  appena  tenuti  vivi 
fino  a tanto  che  duravano  i tempi  pacifici.  Sopraggiunte  finalmente 
le  guerre  in  paese  e le  conseguenti  vicende  politiche  del  Milanese 
e dell’Italia,  dal  Governo  di  Milano  ai  dovette  assolutamente  porre 
da  parte  ogni  discorso  di  opere  di  questa  natura  , ed  abbandonare 
alle  speranze  del  secolo  corrente  ogni  progetto  di  miglioramento  alla 
navigazione  dell’ Adda,  o di  estensione  ed  avvivainento  del  suo  com- 
mercio (a)  • 

S-  IL 

Sulla  navigazione  del  Lago  Maggiore  a Milano 
e da  Milano  al  Po . 

Il  sistema  di  opere  alla  presa  dell’acqua  del  Naviglio  Grande  sul 
fiume  Ticino  non  ti  trovava  all'atto  esente  da  variazioni  al  principio 
del  secolo  iS.°  ; comunque  queste  non  fossero  più  dipendenti  dai 


(i)  V.  l’Editto  di  M.  Teresa  io  Giugno  1778,  che  stabilisce  la  tariffa  del  da- 
zio catena  pei  canali  navigabili  milanesi  coll’  abolizione  del  quinto  di  dazio  ad- 
dizionale  imposto  nel  174& 

(a)  V.  fra  le  carte  del  Navìglio  di  Paderno  nei  succitati  archivi  quelle  del  se- 
colo i8* , dalle  quali  sono  trascrìtti  anche  i documenti  n.w  tu  e vili  della  pre- 
sente Storia . 
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cattivi  prinoipj  della  fabbrica , ma  soltanto  dall’  incnria  degli  nomini 
a mantenerla  dai  guasti  cagionati  in  occasione  delle  guerre  in  paese  , 
dalle  piene  di  Ticino  più  straordinarie  e da  altre  simili  emergenze  . 
Nel  loro  complesso  tali  emergenze  verso  la  metà  del  passato  secolo 
hanno  potuto  alterare  lo  stato  di  quella  grandiosa  imboccatura  di 
canale , e far  temere  nuovamente  della  sua  perdita , inseparabile  con 

fuella  de’  vantaggi  infiniti  del  Naviglio  Grande  e del  Naviglio  di 
ereguardo . 

Cangiato  appunto  a tale  epoca  nel  Milanese  il  lungo  dominio  de! 
Re  di  Spagna  con  quello  della  Casa  d’ Austria , e smembrato  Bucces- 
sivamente  dal  Ducato  di  Milano  anche  l’alto  e basso  Novarese  , l’ im- 
boccatura del  Naviglio  Grande  restò  situata  sopra  un  puuto  di  con- 
fine dei  possessi  austriaci  d’Italia;  ma  la  convenzione  4 Ottobre  1751 
fra  le  Corti  di  Torino  e di  Vienna  conservò  al  Governo  del  Milanese 
il  diritto  di  regolarvi  e mantenervi  tutte  le  costruzioni  necessarie 
alle  due  sponde  del  fiume  Ticino  per  la  opportuna  direzione  di  quel 
canale  di  derivazione.  Cessate  sotto  Maria  Teresa  anche  le  guerre 
dell’Austria  per  la  conquista  del  Ducato  di  Milano,  gli  ingegneri 
della  Regia  Camera  non  ebbero  in  ciò  che  a riparare  le  opere  sus- 
sistenti con  lavori  ordinari , per  vincere  quando  a quando  la  natura 
del  grosso  fiume  Ticino  rapidissimo  di  corso  e soggetto  a grandi  pie- 
ne , e per  conservare  al  Milanese  la  prosperità  dipendente  dall’  im- 
boccatura del  Naviglio  Grande.  In  tal  guisa  prima  dell’ anno  1755 
1’  unica  modificazione  al  piano  di  quest’  opera  del  Meda  consisteva 
ancora  nella  snccennata  apertura  originata  all’  estremità  sinistra  del- 
la chiusa  di  derivazione  da  sola  trascnranza  di  riparazioni  ordinarie. 
Fu  ritenuta  posteriormente  quest’apertura  per  la  comodità  che  pre- 
sentava di  poter  essere  otturata  in  tempo  di  magre  e di  servire  in 
tempo  di  piene  a guisa  di  ampio  paraporto  per  attrarre  1’  acqua  e 
smaltirla  nella  parte  inferiore  del  fiume . Nella  grande  piena  del 
1755  il  Ticino  squarciò  bensì  la  sua  ripa  destra  alquanto  superior- 
mente ali’  imboccatura  del  Naviglio  Grande  , dirigendosi  per  nuovo 
alveo  sul  territorio  Novarese  ; ma  arrivato  alla  chiusa  di  derivazione , 
il  fiume  mantenne  ancora  la  stessa  tendenza  di  prima  all’  iucile  del 
Naviglio  Grande  . Ciò  non  ostante  gli  ingegneri  camerali  Riochini  e 
Robecco  credettero  in  quell’  occasione  di  dover  progettare  al  Gover- 
no una  sostanziale  modificazione  al  piano  di  opere  ivi  snssistente  , 
sull’  insorto  timore  di  un  prossimo  pericolo  di  sviamento  del  fintne 
Ticino  dall’  imboccatura  del  Naviglio  Grande . Il  progetto  si  riduceva 
a quello  di  inalveare  Ticino  in  un  perfetto  rettifilo  nella  tratta  di 
fiume  che  si  stende  superiormente  a quest’  imboccatura  sin’  oltre  la 
sezione  del  fiume  detta  al  porto  di  Oleggio . Esso  venne  anche  ap- 
provato ed  intrapreso  nella  sua  esecuzione  ; ma  poco  dopo  il  Governo , 
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sopra  proposizione  del  matematico  Antonio  Lecchi  che  per  proprie 
scelta  si  era  reoato  a visitarne  » lavori , si  determinò  a farli  sospen- 
dere ed  a riflettere  di  nuovo  sol  più  conveniente  partito  da  pren- 
dersi per  riparare  al  temuto  pericolo,  e per  conservare  il  Naviglio 
Grande.  Invitato  quindi  lo  stesso  Lecchi  del  Presidente  Camerale 
Mantegazza  a presentare  nn  ragionato  parere  in  proposito , egli  è 
passato  a suggerire  la  sistemazione  del  fiumo  e del  oanale  dietro  il 
piano  preesistente , tsioè  con  alveo  tortuoso  e con  tutte  lo  opere  di 
sfogo , o di  presidio  da  secoli  mantenute  ■ Tali  opere  sono  varie , ma 
principalmente  si  possono  nominare  nel  mezzo  del  fiume  la  chiusa 
di  derivazione , detta  anohe  la  paladella  , e in  oontinuazioue  la  so- 
glia della  bocca  di  Pavia  ; dalla  parte  del  Novarese  , /’  armatura  dei 
mancini  ed  il  travaoatore  della  Lanca  del  Bragadano  ; e dalla  par- 
te del  Milanese  , V armatura  ci  il  Pennellane  di  Lanate  , non  che 
lo  sperone  e l’incile  del  Naviglio  Grande.  Ripresi  poi  i lavori  die- 
tro questo  piano  dichiarato  economico  o prudente  al  tempo  atesso  , 
non  sono  cessati  subito  i timori  manifestati  per  la  perdita  del  Na- 
viglio Grande  in  causa  dei  giri  viziosi  del  fiume  Ticino  al  di  sopra 
della  imboccatura  di  quel  canale  . Ma  1’  esito  felioe  del  ristauro  do- 
po una  serie  di  osservazioni  in  ogni  stato  del  fiume  e del  oanale  in 
tutte  le  stagioni  dell’anno  diminuì  a pooo  a poco  e fece  svanire  in- 
teramente entro  alcuni  anni  gli  stessi  timori;  sicché  questo  fatto 
servì  di  riprova  della  necessità  di  conservare  gelosamente  in  ogni 
futura  occorrenza  la  sostanza  del  piano  di  opere  esistente  sul  Tici- 
no all’ imboccatura  del  Naviglio  Grande,  lasoiando  scorrere  nel  resto 
quel  fiume  sopra  di  una  tale  imboccatura  colle  sue  inviolabili  tor- 
tuosità . 

Assicurato  di  tal  maniera  il  Milanese  anohe  nel  passato  secolo 
della  stabilità  dell’  opera  più  importante  de’  suoi  canali  di  naviga- 
zione, non  si  è tardato  a ritornare  snll’idea  del  canale  di  dirama- 
zione per  intendere  la  comoda  , diretta  e facile  oomunicazione  per 
acqua  dal  centro  dei  canali  milanesi  al  Po  ed  al  mare . Speoialmen- 
te  in  occasione  di  una  visita  magistrale  eseguita  al  Naviglio  di  Be- 
reguardo  venne  incaricato  l’appaltatore  Pietro  Nosetti  di  presentare 
una  relazione  contenente  le  proprie  osservazioni  ed  idee  sul  proget- 
to di  continuare  qneslo  canale  diramato  dal  Naviglio  Grande  sino 
in  Ticino,  alquanto  di  sopra  dalla  città  di  Pavia.  Allora  il  Nosetti, 
dopo  aver  dichiarate  lo  dilfiooltà  inerenti  a questo  pensiero , e mas- 
sime quella  di  avere  uno  sbocco  felice  per  il  Naviglio  di  Bereguar- 
do , prese  occasione  di  proporre  l’ altro  antico  progetto  del  oanale 
da  Milano  a Pavia , diramato  pure  dal  Naviglio  Grande  e tirato  di- 
rettamente dall’ una  all’altra  di  queste  due  oittà.  Coll’  esecuzione 
di  questo  progetto  potendosi  far  servire  un  maggior  corpo  d’  acqua 
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disponibile  dal  princip&l  centro  dei  canali  milanesi,  era  sperabile» 
secondo  il  Nosetti , di  combinare  col  vantaggio  della  navigazione 
quelli , non  meno  importanti  per  il  Milanese , dell’  irrigazione  e del 
movimento  d’opifici.  Nell’esposizione  poi  di  ogni  cenno  di  con- 
fronto sull*  utilità  derivabile  allo  Stato  dalla  para  navigazione  del- 
1’  nno  piuttosto  che  dell’altro  di  qnei  due  canali,  le  considerazioni 
del  Nosetti  tendevano  tutte  a far  sentire,  che  il  Canale  di  Pavia, 
oltre  a conseguire  lo  scopo  del  prolungamento  del  Naviglio  di  Be- 
reguardo , era  di  un’  importanza  ben  maggiore  per  il  commercio  del 
Milanese  col  Po  e colle  altre  province  italiane  della  Lnmellina , del- 
l’Oltre-Po  e del  Genovesato.  Qualche  altro  cenno  soli’  utilità  asso- 
lata del  Canale  di  Pavia  si  trovava  pure  sparso  nelle  opere  idrauli- 
che del  matematico  Frisi  stampate  fino  a tutto  1’  anno  1770.  Ma 
ciò  che  a quell’epoca  determinò  maggiormente  il  Governo  di  Mila- 
no a prendere  in  serio  esame  tale  oggetto , fu  probabilmente  la 
rappresentanza  di  Francesco  Sartirana  in  allora  Regio  Delegato  di 
Pavia.  Dovendo  questi  passare  a far  eseguire  il  riadattamento  della 
strada  postale  da  Pavia  a Milano , ha  fatto  riflettere  al  Ministro 
Firmiao  che , qualora  fosse  stata  contemporaneamente  ordinata  1’  0- 

Sera  desiderata  di  rendere  navigabile  l’antico  alveo  di  canale  detto 
[aviglietto  o Navigliaccio  e scorrente  parallelamente  alla  stessa  stra- 
da dall’ mia  all’altra  città,  si  potevano  sperare  dei  notabili  risparmi 
nelle  spese  di  costruzione  di  ambedue  le  opere.  Ben  accolto  questo 
riflesso  dal  Ministro  De  Firmian  a Milano  , venne  subito  comunicato 
al  Principe  Kaunitz  presso  la  Corte  di  Vienna  , ed  inoltre  fu  ben 
presto  risoluto  di  ordinare  un  progetto  regolare  del  Canale  di  Pa- 
via con  tutti  i dettagli  desiderabili  per  essere  consultato  alla  Corto 
medesima . 

Di  seguito  il  Principe  Kaunitz  desiderò  delle  notizie  precise  sul- 
1’ utilità  sperabile  dell’opera  e sull’ammontare  della  spesa  di  sua 
costruzione.  Circa  al  primo  articolo  gli  fu  prontamente  inviata  dal 
Governo  di  Milano  una  relazione  dimostrante  il  guadagno  ohe  ne 
sarebbe  provenuto  dal  Canale  di  Pavia  per  la  condotta  dei  vari  ge- 
neri di  trasporto.  Questo  guadagno  vi  si  calcolava  nella  somma  di 
annue  lir.  157600  di  Milano,  nella  ipotesi  che  la  popolazione,  le 
consumazioni  ed  il  commercio  si  dovessero  mantenere  nel  Milanese 
soltanto  allo  stato  in  cui  si  trovavano  a quell’epoca,  e nell’altro 
supposto  cbe  il  diritto  di  finsnza  sulla  navigazione  detto  il  dazio 
della  catena  venisse  generalmente  diminuito  di  un  quinto  sulla  ta- 
riffa in  allora  vigente  nel  Milanese  per  uniformarsi  alle  saggie  vi- 
ste del  Prinoipe  Kaunitz , cbe  aveva  poco  dianzi  suggerita  questa 
diminuzione  come  idonea  a rendere  più  attiva  la  navigazione  del 
Milanese  e ad  accrescere  in  questa  maniera  il  prodotto  del  diritto 
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devoluto  alla  Regia  Camera.  Circa  al  secondo  dei  incoltati  articoli, 
che  riguarda  la  stima  delle  spese  di  costruzione  dell’opera,  il  Go- 
verno di  Milano  ha  in  sulle  prime  riscontrato  che  non  era  altrimenti 
possibile  il  determinarle  con  qualohe  approssimazione  al  vero  avan- 
ti di  inoltrarsi  nel  rilievo  della  parte  fisica  dei  progetto.  Al  gen- 
naio poi  delPanoo  1772  non  si  aveva  in  pronto  di  questa  parte  del 
progetto  che  un  profilo  di  livellazione  , di  tutta  fretta  rilevato  e 
presentato  al  Governo  dagli  appaltatori  Nosetti  e Fè  unitamente  ad 
nna  loro  idea  di  piano.  Secondo  tale  idea  di  piano  il  nuovo  Cana- 
le di  Pavia  si  avrebbe  dovuto  tracciare  ancora  nel  letto  dell’antico 
Naviglietto  o Navigliaccio  sulla  destra  della  strada  postale  da  Milano 
aino  alla  travacca  Campeggi  verso  Pavia,  e continuare  di  là  sino 
allo  sbocco  in  Ticino  di  sotto  di  Pavia  , interrompendolo  tratto  trat- 
to per  mezzo  di  fabbriche  da  sostegno  di  forma  e salto  poco  diversi 
deir  ordinario. 

Affidata  al  matematico  Frisi  sopra  proposizione  del  Principe  Kan- 
nitz  l’ incombenza  di  distendere  un  progetto  regolare  del  Canale  di 
Pavia,  e continuando  lo  nesso  Principe  nella  sua  impazienza  di  a- 
vere  nelle  mani  una  stima  approssimativa  delle  spese  dell’  opera , 
venne  ingiunto  a Frisi  di  servirsi  della  livellazione  Nosetti  e Fé  co- 
me di  un  dato  su  cui  fondare  almeno  nn’idea  di  progetto  degna  di 
essere  presentata  alla  Corte  di  Vienna  senza  ulteriore  dilazione;  mo- 
tivo per  cui  il  Frisi  non  tardò  a dedicare  all’  Arcidnca  Ferdinando 
Governatore  una  ina  prima  relazione  sul  modo  di  far  procedere 
1?  esecuzione  della  grande  opera  sin  presso  Pavia . La  relazione  era 
corredata  di  un  calcolo  approssimativo  delle  spese  per  condurne  i 
lavori  sino  presso  Pavia , e tali  spese  vi  venivano  valutate  oirca 
scudi  3oo.  mila,  volendo  usare  di  tutta  la  possibile  economia.  Ma 
essendosi  attesa  successivamente  anche  dal  Kaunitz  la  più  accurata 
livellazione  del  Frisi,  si  è dato  ad  essa  principio  nell’aprile  di  quel- 
l’anno 1772,  e fu  continuata  dietro  una  orma  prescritta  per  poter 
sistemare  un  regolare  progetto  del  Canale  di  Pavia  e per  poter  som- 
ministrare dei  dati  meno  lontani  dal  vero  sulla  stima  dello  spese  di 
costruzione . 

Giunto  il  Frisi  verso  Rinasco  mila  linea  dell’antico  cavo  detto 
Naviglietto  colia  sua  livellazione,  ai  è potuto  accorgere  del  grosso- 
lano errore  incorso  in  quella  dianzi  rilevata  dagli  appaltatori  ; ed  ar- 
rivato colla  operazione  geodetica  sino  al  pelo  dell’  acqua  di  Ticino 
sotto  Pavia , ha  rinvenuto  nna  grande  differenza  fre  le  cadute  totali 
del  terreno  segnato  dal  proprio  e dell’altrui  profilo.  Questo  fattoi 
che  alterava  tutta  la  forma  del  progetto  dianzi  rassegnato  all'  Arci- 
duca Governatore,  determinò  il  Frisi  ad  imprendere  sull’istante  la 
redazione  di  un  altro  progetto , che  per  la  fine  del  giugao  di  quello 
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stesso  anno  1779  venne  pure  presentato  allo  stesso  capo  pel  Governo 
in  Milano  col  titolo  : „ Relazione  topografica  ed  idrometrica  salta 
„ maniera  di  restituire  la  navigazione  perduta  da  Milano  a Pavia  o 
„ di  aprire  la  comunicazione  col  Po  e col  mare  „ . Da  questa  rela- 
zione pertanto  noi  potremo  cavare  le  notizie  della  livellazione  e 
delle  altre  osservazioni  che  offrono  le  principali  idee  di  rapporto 
del  progetto  Frisi  cogli  altri  0 più  antioht  o più  recenti  per  il  me- 
desimo Canale  di  Pavia, 

Adottando  per  la  linea  del  nuovo  canale  i cavi  preesistenti  da  Mila- 
no al  Lambro,  dal  Lambro  a Binasco  e da  Binaseo  a Campeggi,  l’i- 
dea del  Frisi  collimava  nell'  antica  di  andare  direttamente  da  Catn- 

E nella  fossa  di  fortificazione  della  città  di  Pavia  di  fianco  al 
me  di  S.  Maria  in  Pertica  presso  a Porta  Stoppa,  e di  là  spic- 
carsi allo  sbocco  in  Ticino.  Presso  tale  linea  del  progetto  Frisi  e 
prima  di  arrivare  al  Ticino  incontrandosi  un  vecchio  muro  sostenen- 
te un  terrapieno  parallelamente  al  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia  , era  suggerito  allo  stesso  Frisi  di  farlo  servire  per  ricevervi 
molte  barche  del  canale  come  in  nna  specie  di  darsena.  La  foce  del 
naviglio  scelta  dal  Frisi  precisamente  alla  punta  del  bastione  inferio- 
re di  Psvia  veniva  da  Ini  ritenuta  per  la  più  adattata,  sul  motivo 
che  il  Ticioo  dal  Ponte  di  Pavia  sino  dicontro  a quel  bastione, 
quantunque  non  avesse  finito  di  portar  ghiaie , si  potesse  però  ri- 
guardare come  stabilito  di  letto  e incanalato  fra  le  mura  della  oittà 
ed  i lavori  che  si  trovavano  fatti  sulla  diritta,  lavori  che,  indipen- 
dentemente dalle  considerazioni  del  Naviglio  , dovevano  essere  man- 
tenuti per  preservarsi  da  ogni  mutazione  di  letto  del  fiume  che  lo 
deviasse  dal  Ponte  e dalla  città  di  Pavia  ; „ laddove , soggiungeva 
„ Frisi,  andando  più  sotto  incomincia  il  Ticiao  a vagare  colle  suo 
„ acque  , si  fa  più  largo  ed  è soggetto  a più  variaziooi  come  ap- 
„ punto  snccede  ne’  fiumi  rapidi  e liberi  che  non  portalo  rnate- 
„ rie  più  sottili  ; e sopra  del  Ponte  F inconveniente  si  fa  maggiora 
„ e per  la  natura  del  luogo  e per  la  maggior  quantità  e grossezza 
x delle  ghiaie  „ . 

Prescrivendo  la  larghezza  del  Canale  di  Pavia  come  in  tutti  i pro- 
getti anteriori , cioè  adattata  al  cambio  di  due  barche  delle  più 
grandi  usate  sugli  altri  canali  milanesi , non  pensò  Frisi  di  dover 
renderla  snfBciente  allo  scambio  delle  maggiori  barche  del  Po. 

Risaltando  di  met.  54,  14°  I3  totale  caduta  del  terreno,  della 
soglia  del  vecchio  incile  del  canale  sotto  il  Ponte  Trofeo  a Milano 
all’altra  soglia  della  chiavica  nella  fossa  di  Pavia  all’angolo  del  suo 
bastione  inferiore  , dichiarava  il  Frisi  che  il  problema  della  distri- 
buzione delle  pendenze  in  tutti  i punti  del  Canale  di  Pavia  era 
di  natoia  sua  assai  intralciato.  Quindi  è che  per  renderlo  meno 
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indeterminato,  il  frisi  stesso,  sali’  appoggio  dell’ osservazione  di  al- 
tri canali  consimili  e sull' autorità  di  Eustachio  Manfredi,  è venato 
a fermare  per  certo  il  principio  : che  si  avrà  sempre  un  lentissimo 
Corpo  d’acque  in  nn  canale  interrotto  successivamente  da  sostegni, 
e che,  detratte  le  cadute  e l’altezza  delle  porte  di  questi,  abbia 
cna  pendenza  di  fondo  ragguagliata  in  ragione  di  met.  o,  594,  o 
met.  o,  891  per  ogni  lunghezza  di  met.  1781.  Allo  stesso  lino  il 
Frisi  ha  anche  supposto  in  quell’  occasione  oome  nn  altro  prinoipio 
d’arte,  ricavato  dalle  oaservazioni  degli  esempi  consimili  e,  secon- 
do lui , sostenuto  anche  da  buone  ragioni  : ohe  cioè  i limiti  dell’  al- 
tezza dei  aostegni  devono  essere  sa  o i3  piedi  di  Francia,  che  ao- 
00  ciroa  7 braccia  di  Milano,  o aia  met.  4>  >58.  Inoltre  non  mi- 
se Frisi  in  dubbio  la  possibilità  di  avere  a Milano  la  necessaria  pre- 
sa d’acqua  per  il  Canale  di  Pavia  delle  assunte  dimensioni  in  lan- 
ghezza  e in  larghezza  e di  un’  altezza  d’ ao  jua  in  ogni  punto  poco 
minore  di  met.  o,  891,  affinchè  le  barche  potessero  comodamente 
pescarvi  ed  eseguirvi  i loro  viaggi  con  un  oarico  considerabile  . Ma 
poi  quell’  idraulico  ai  fece  per  maggior  siourezza  a calcolarla  dietro 
1’  ipotesi  doppiamente  (vantaggiosa  delle  tavola  paraboliche . Uno  di 
questi  svantaggi  nasceva  dall’  uso  stesso  delle  tavole  paraboliche 
ohe,  applicate  al  computo  della  quantità  d’acqua  discorrente  per  gii 
alvei  de’  fiumi  de’  grandi  oanali , danno  sempre  delle  misure  che  sono 
maggiori  della  vera.  L’altro  discapito  traeva  origine  dalia  presuppo- 
sta circostanza  che  il  Canale  di  Pavia  dovesse  essere  di  corso  libero 
dai  principio  alla  fine  di  oiascnn  tronco  e non  interrotto  da  alcuna 
porta  di  sostegno.  Ciò  non  ostante  il  Frisi  dichiarò  fisicamente  pos- 
sibile per  ii  Milanese  il  Canale  di  Pavia  anche  in  qnesto  caso  pura- 
mente ipotetico , e passò  ad  esaminare  con  particolari  considerazio- 
ni, se  potesse  bastare  all’uopo  la  quantità  d’acqua  fio  d’ allora  di- 
sponibile ne’  dintorni  di  Milano.  Avendo  poi  Frisi  deciso  affermati- 
vamente qnesto  punto  del  progetto , concluse  ohe  il  problema  di 
mantenere  nel  Naviglio  di  Pavia  la  necessaria  quantità  d'acqua  si  ri- 
duceva unicamente  alle  provvidenze  generali  ed  ordinarie  che  appar- 
tenevano ancora  al  buon  ordine  delle  cose,  e che  erano  i.°  di  tenere 
annualmente  più  spurgato  e libero  il  primo  e superior  tronco  del  Na- 
viglio Grande  ; a.*  di  levare  tutti  i ridossi  ohe  si  trovassero  sul  fon- 
do delio  stesso  canale  di  sotto  del  paese  di  Conico , e di  escavarlo 
specialmente  dov’  era  interrato  di  sotto  a S.  Cristoforo  ; 3.°  di  man- 
tenere gli  ultimi  tronchi  del  Naviglio  della  Martesana  alla  profondità 
dell’espurgazione  che  si  osava  di  fare  solamente  ogni  tanti  anni. 

Dopo  avere  ammessi  questi  principi  come  cardini  del  progetto  ; 
inoltrandosi  il  Frisi  ad  assegnare  la  distribuzione  precisa  delia  ca- 
duta del  terreno,  ebbe  occasione  di  specificare  le  altro  Basitine 
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principali  da  Ini  adottate  per  il  Canale  di  Paria , e di  rendere  ragione 
di  tutti  gli  edilìzi  da  lui  divisati  o ritenuti  da  riitaurarsi  per  il  me- 
desimo . L’  incile  del  Canale  di  Pavia  de’  tempi  del  Bisnati , fuori  di 
Porta  Ticinese  di  Milano,  dovendo  essere,  seoondo  Frisi,  ristabilito 
a servizio  del  nuovo  canale  dello  stesso  nome , veniva  però  alterato 
nella  soglia  che  si  ideava  di  fissare  ad  un  livello  alquanto  depresso 
■otto  l’ antico  per  abbassare  altrettanto  in  corrispondenza  le  ultime 
tratte  del  Naviglio  Grande  e de)  Naviglio  della  città  di  Milano,  non 
che  la  prima  tratta  del  nuovo  Canale  di  Pavia  da  Milano  al  Lam- 
bro  < Potendosi  con  ciò  ribassare  di  molto  la  soglia  superiore  dell* 
Conca  fallata  senza  guastare  il  vecchio  ponte-canale  per  questo  fiu- 
me che  aveva  il  sopraroo  abbastanza  depresso  sul  fondo  effettivo  del 
vecchio  canale,  sarebbe  rimasto  incassato  il  nuovo  Canale  di  Pavia 
in  tutti  i punti  di  quella  tratta,  come  richiedeva  il  piano  Frisi, 
anche  per  la  comodità  di  sfogarvi  una  parte  delle  piene  del  fiume 
Olona . A riguardo  della  determinazione  del  livello  della  soglia  infe- 
riore alla  Conca  fallata  proponeva  il  Frisi  di  ridurre  il  salto  di 
questo  sostegno  a 4 0 5 metri  ; onde  quella  soglia  doveva  essere  an- 
cora rialzata  di  vari  altri  metri.  Questo  alzamento  di  soglia  era  pa- 
rimenti comandato  fin  dai  tempi  del  Frisi  dalle  ragioni  particolari 
di  dover  dare  innocuo  passaggio  sotto  la  linea  del  nuovo  canale  alle 
acque  del  Lambretto  e di  altri  scoli  e condotti  d’ acqua  , che  per 
essere  di  un’epoca  più  recente  non  potevano  entrare  nel  piano  dei 
lavori  abbandonati  allo  stesso  canale  sotto  il  dominio  spagnuolo.  Sic- 
come poi  un  sostegno  di  met.  4 e più , non  aveva  ancora  esempio 
in  quell’anno  nel  Milanese  sopra  canali  navigabili  sussistenti  ed  a- 
aati ; così  fu  soggiunto  dal  Frisi,  per  le  ragioni  che  determinavano 
a non  dare  alla  conca  al  L&mbro  una  caduta  minore  , r.°  la  comodi- 
tà che  anche  gli  inferiori  tronchi  di  canale  restassero  bastantemente 
incassati  fra  terra  ; a.°  il  partito  preso  di  ricevere  in  canale  e poi 
dare  a suo  luogo  colle  opportune  chiaviche , oltre  le  suddette  piene 
d’Olona  , le  acque  di  molti  fossi  cadenti  attraverso  la  linea  . Le  al- 
tre conche  del  canale  per  arrivare  da  Milano  a Pavia  , oltre  1*  ac- 
cennata al  Lambro,  venivano  portate  dal  Frisi  al  numero  di  quat- 
tro e distribuite  per  modo  che  se  ne  avesse  una  fra  Cassino  ed  il 
Bissone,  una  seconda  a Binasco,  una  terza  a Nivolto  ed  una  quarta 
a Torre  del  Mangano.  Credevaai  dal  Frisi  che  tali  determinazioni 
ani  numero  de’  sostegni  e sull»  scelta  de’  luoghi  fossero  te  più  gr- 
atificate dal  prospetto  delle  differenti  inclinazioni  dei  piani  di  cam- 
pagne e dalle  particolari  circostanze  di  tutti  i canali  di  irrigazione  e 
dì  acolo  cadenti  sotto  la  linea . Per  discendere  col  Canale  di  Pavia  dal 
pian  superiore  di  questa  città  nel  basso  letto  di  Ticino  , lia  rico- 
nosciuto anche  il  Frisi  la  convenienza  di  schivare  possibilmente  la 
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moltiplicazione  dei  sostegni  sopra  nna  tratta  di  canale  che  dorerà 
per  la  natura  del  luogo  riuscire  la  più  ingombra  di  quelle  fabbriche 
e la  più  frequentata  dalla  navigazione . Tuttavia  non  volendo  il  Frisi 
dipartirsi  dalla  massima  da  lui  consigliata  per  la  superior  tratta  da 
Pavia  a Milano,  ti  è ridotto  anche  qui  a suggerire  di  non  oltrepas- 
sare il  limite  dei  met.  4.  7$a  nell’ altezza  dei  salti  de’  sostegni  da 
«ostruirti  sull’inferiore  tratta  di  canale  di  Pavia  allo  sbocco,  ed  a 
prescegliere  per  la  forma  dei  sostegni  medesimi  la  maniera  dei  così 
detti  accollati  che  abbiamo  veduto  usata  per  la  prima  volta  sul  Na- 
viglio di  Bereguardo  e proposta  varie  altre  volte  anche  per  il  Cana- 
le di  Paderoo  . 

Riteniamo  intanto  ohe  il  Frisi  alla  discesa  del  Canale  di  Pavia  in 
Ticino  aveva  progettato  due  sostegni  accollati  per  passare  nella  fos- 
sa di  quella  città  all’angolo  del  bastione  di  S.  Maria  in  Pertica 
presso  Porta  Stoppa  : un  altro  sostegno  semplice  snlla  linea  prima 
di  arrivare  davanti  a Porta  Cremona  , e due  altri  sostegni  accollali 
a questa  Porta , disegnando  un  ultimo  sostegno  al  luogo  dello  sboo- 
eo  in  Tioino  , munito  di  un  ordine  di  porte  detto  la  mezza-conca 
da  usarsi  in  tempo  di  acqne  basse . 

Si  aggiunga  che  il  piano  di  pendenze  del  Frisi  fissato  dietro  il 
principio  surriferito  per  tutta  la  linea  del  Canale  di  Pavia  veniva 
anoora  a portare,  come  in  tutti  i precedenti  progetti,  qualche  va- 
rietà ne’  salti  dei  sostegni  dall’  uno  all’  altro , c nelle  cadenti  dei 
tronchi,  da  soglia  a soglia  dei  principali  edilìzi.  Questa  poca  uni- 
formità di  pendenze  sembrava  però  abbastanza  giustificata  presso  il 
Frisi  dalle  circostanze  del  caso  e del  terreno  vedute  in  complesso . 
Specialmente  fa  Rddotta  da  lui  la  necessità  di  dare  innocuo  passag- 
gio per  ponte-canale  a qualcheduno  dei  condotti  trasversali  alla  li- 
nea , ed  il  bisogno  di  adattarsi  possibilmente  col  profilo  del  canale 
al  profilo  del  terreno  non  uniformemente  inclinato . Un’  altra  ragio- 
ne di  disegnare  il  Canale  di  Pavia  dove  con  met.  o,  S94  di  pen- 
denza per  ogni  miglio  di  met.  1783  ; dove  con  met.  o , 891  , e do- 
ve persino  con  met.  1,  188,  andando  però  sempre  in  ordine  cre- 
scente da  Milano  verso  Pavia,  era,  secondo  il  Frisi,  la  risoluzione 
di  accrescere  per  istrada  di  più  in  più  la  porta  del  canale  col  rice- 
vere in  esso  molti  scoli  e sorgenti  di  gran  lunga  superiori  nella  co- 
pia d’acqua  a quella  consunta  nell’uso  delia  navigazione. 

Finalmente  per  riguardo  allo  sfogo  delle  piene,  ebe  dietro  il  pia- 
no del  Frisi  si  sarebbero  regolarmente  o accidentalmente  introdotte 
in  canale  su  qualche  punto  della  linea,  prescriveva  appositamente 
quel  professore  di  ristaurare  ed  ampliare  gli  edifici  di  diversi  tra- 
vacatori  e scaricatori  a para  porti  praticati  altre  volte  all’  incontro  del 
Lambro  meridionale  di  sopra  della  Conca  fallata . Inoltre  intendeva 
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égli  eoo  quel  suo  plano  di  conservare  un  preesistente  scaricatore  del 
Ticiuello  presso  a Binasco  e si  riservava  di  far  costruire  il  più  gran- 
de scaricatore  ilei  Naviglio  presso  la  travacca  Campeggi  per  ismal- 
tirvi  direttamente  in  Ticino  tutte  le  acque  soprabboaiUnti  rimuto 
nel  canal  navigabile  fin  presso  Pavia  e portate  o dalle  piogge  o da 
rotte  degli  argini  dei  laterali  canali , o dalle  piene  del  T icinello  , 
della  Mischia  e di  altri  torrentelli  che  a norma  del  progetto  dovor 
vano  rendersi  influenti  del  naviglio. 

Tale  è l’idea  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia.  La  rela» 
rione  del  medesimo  venne  accompagnata  dall’  Arciduca  Ferdinando 
Governatore  in  Milano  alla  Corte  di  Vienna  col  disegno  rappresen- 
tante la  pianta  ed  il  profilo  generale  del  canale  e con  una  nuova 
minata  di  stima  che  faceva  ascendere  la  spesa  dell*  opera  intera  a 
circa  un  milione  e mezzo  di  lire  di  Milano. 

Successivamente  fu  inviata  alla  stessa  Corte  anche  una  relazione 
dell’appaltatore  Nosetti  sul  progetto  Frisi.  In  questa  si  cercava  di 
sostenere  1’  idea  di  usare  nella  discesa  del  canale  da  Pavia  in  Tioi- 
no  quattro  sostegni  semplici  di  salto  piuttosto  straordinario  o di  u- 
na  forma  di  costrnzione  tale , che  valessero  senz’  altro  edifizio  E 
scaricare  tutte  le  piene  del  canale  da  Binasco  all*  ingiù.  A que- 
st’ultimo riguardo  ai  tendeva  a far  rilevare  nella  stessa  occasione 
che  nè  la  travacca  Campeggi',  nè  altri  edifizi  diretti  ad  usi  privati 
potessero  servire  di  scaricatore  del  Naviglio  senza  rovinare  gli  infe- 
riori opifici  e piani  d’irrigazioni,  o in  generale  senza  sturbare  i 
privati  nel  pacifico  possesso  de’  loro  diritti . Instando  poi  il  Nosetti 
sulla  necessità  di  appositi  canali  scaricatori,  dell’armatura  in  mu- 
ro alle  sponde  di  molte  tratte  del  canai  navigabile  e di  moki  altri 
capi  di  spese  non  considerati  dalla  stima  e del  progetto  Frisi , non 
tralasciava  di  rappresentare  , che  secondo  i suoi  conteggi  la  spesa 
dell’  opera  intera  sarebbe  invece  ascesa  per  lo  meno  a lir.  2,646,000 
di  Milano . 

II  Principe  de  Kaunitz  a Vienna , ricavate  che  ebbe  ed  esaminate 
tntte  le  snccennate  carte  relative  al  progetto  del  Canale  di  Pavia 
unitamente  a quelle  relative  al  progetto  del  Canale  di  Paderno  , re- 
stò persuaso  che  gli  interessi  particolari  della  città  di  Milano  pote- 
vano bensi  far  preferire  il  secondo  canale  al  primo  per  l’ opera  pub- 
blica da  intraprendersi  a quell’  epoca  nel  Milanese;  ma  non  già  eba 
per  l’ interesse  pubblico  e camerale  della  provincia  , il  Canal  di  Pa- 
via si  potesse  dire  inferiore  ad  aleno  altro  possibile  da  progettarsi 
per  1’  oggetto  della  navigazione  interna . Ha  però  quel  Prineipe  vo- 
luto sentire  , prima  di  deciderti  ad  nna  scelta,  i rappresentanti  della 
città  di  Como  e di  Pavia  interessate  nei  due  progetti,  ed  inoltra  . 
ba  mostrato  di  desiderare  un  più  maturato  parere  sul  progetto  Frisi 
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di  qualcheduno  dei  più  provetti  periti  del  paese  ; talché  per  ambe- 
due questi  capi  si  incontrarono  delle  forti  opposizioni,  in  causa 
delle  quali  la  faccenda  andò  ancora  per  le  lunghe . 

La  città  di  Paria,  come  abbiamo  già  detto  di  sopra,  si  fece  ad 
implorare  dal  Governo  che  fosse  sospeso  anco  quella  volta  ogni  di- 
scorso sai  oanale  che  doveva  unirla  più  comodamente  a Milano,  per 
il  motivo  che  la  di  lui  costruzione  potesse  avere  in  complesso  una 
influenza  dannosa  snl  proprio  commercio  particolare.  Di  più,  per 
tire  una  diversione  di  un  altro  genere  al  temuto  progetto , si  è 
oontemporanesmeote  cerosta  al  Governo  la  compra  delle  acque  di- 
sponibili a Milano  per  il  nuovo  canale  , facendo  vista  di  volerle  osa- 
re per  un  oanale  di  semplice  irrigazione  da  incominciarsi  verso  Mi- 
lano e da  condursi  verso  Pavia . Ma  in  quell'  occasione  il  Regio  De- 
legato Sartirsna  si  è fatto  carico  da  Pavta  di  confutare  parola  per 
parola  le  osservazioni  spedite  dai  rappresentanti  di  quella  città  : per 
oui  il  Governo  non  ha  oonceaaa  che  a poco  a poco  o con  riserva  la 
vendita  delle  acque  ed  ha  continuato  a favorire  l’idea  ed  il  proget- 
to del  Canale  di  Pavia. 

Una  nuova  prova  di  confidenza  si  è poi  data  dal  Governo  di  Mi- 
lano all'appaltatore  Nosetti  , incaricando  lui  stesso  dell’ordinato  e- 
«me  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Parìa.  Il  Nosetti,  che  pen- 
sava  di  aspirare  all’appalto  dell’opera,  si  è sforzato  allora,  com’era 
naturale , di  persuadere  che  fosse  troppo  basta  la  stima  delle  spese 
unita  al  progetto  Frisi  ; ma  di  ciò  quell’  intraprenditore  ha  pur  an- 
co addotte  varie  plausibili  ragioni . Così  ritenendo  egli  indispensabi- 
li alcune  opere  sui  canali  Naviglio  Grande  e Naviglio  della  Mirte- 
saua  onde  avere  a Milano  uoa  perenne  e copiosa  presa  d’  acqua  per 
tutti  gli  usi  del  Canal  di  Pavia,  fece  riflettere  che  questo  capo  di 
spesa  non  era  considerato  minimamente  nella  stima  Frisi . Inoltre 
riguardando  come  dannosa  ogni  introduzione  nel  naviglio  pubblico 
delle  aeque  di  ragione  privata  , in  oausa  degli  interrimenti  e dei 
guasti  che  producono  le  loro  piene  , ed  in  causa  delle  infinite  que- 
stioni che  si  incontrano  nella  restituzione  delle  medesime  acque , 
da  eseguirsi  senza  alterare  nò  la  quantità  nè  il  livello  del  loro  pelo, 
fu  condotto  il  Nosetti  a calcolare  sopra  un  maggior  numero  di  bot- 
ti , ponti-canali  e simili  edifici  per  non  disturbare  il  piano  d’  agri- 
coltura preesistente  sulla  linea  del  cacale  . Allontanandosi  la  costru- 
zione dei  sostegni  accollati  dalle  pratiche  cognizioni  del  Nosetti , 
questi  noo  esitò  a dichiarare  anche  allora  che  uoa  sapeva  contaro 
oon  sicurezza  sul  risparmio  di  spesa  che  essi  potessero  procurare  al 
nuovo  Canale  di  Pavia . Non  combinando  finalmente  nell’  idea  del 
Frisi  di  risparmiarvi  ogni  armatura  in  muro  alle  sponde  ed  un’  am- 
pia darsena  verso  lo  shocco , cercò  il  Nosetti  di  mostrare  indispensabili 
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anche  questi  articoli  di  rilevante  spesa  che  dovevano  accrescere  di 
molto  la  stima  del  Canale  di  Pavia  sopra  i calcoli  precedentemente 
rassegnati  dal  Frisi. 

Riferite  al  Kaunitz  a Vienna  per  la  fine  del  1773  queste  nuove 
emergenze  sul  progetto  del  Canale  di  Pavia,  quel  Principe  persero- 
rò  nel  sentimento , che  in  occasione  di  dover  mettere  in  oircolazìone 
del  danaro  nel  Milanese , convenisse  assolutamente  rivolgersi  alla  co- 
struzione di  qualche  canale  ; e non  tralasciò  di  dichiarare  aperta- 
mente che  a lui  stava  a cuore  più  di  tatti  i possibili  quello  di  Pa- 
via. Ma  siccome  generalmente  le  altre  persone  che  avevano  fin  al- 
lora condotte  le  trattative  dei  progetti  di  ambedue  i canali  di  Pavia 
e di  Paderno  inclinavano  piuttosto  per  il  secondo  che  per  il  primo  , 
così  il  Principe  De  Kaunitz  si  è determinato  definitivamente  di  pro- 
porre la  costruzione  contemporaneamente  di  ambedne  quelle  opero 
nel  seno  del  Milanese . 

Ottenuta  nel  febbraio  del  1778  la  snllodata  sovrana  approvazione, 
come  abbiamo  di  già  riferito  nel  paragrafo  antecedente , fa  deciso 
in  Milano  di  far  eseguire  que’  due  canali  uno  dopo  l’altro,  dando 
la  preferenza  a quello  di  Paderno . Aggiungeremo  ora  che  il  Kau- 
nitz dalla  sua  residenza  di  Vienna  instò  nuovamente,  dopo  tale  de- 
cisione, sulla  necessità  di  non  ritardare  1’  esecuzione  dei  due  canali 
a nn  tempo  per  alleggerire  le  calamità  del  basso  popolo  della  pro- 
vincia in  quell’  epoca  di  carestia  , ed  anche  per  ismentire  le  voci 
aparse  in  allora  che  per  le  sole  brighe  dei  Veneziani  e dei  Genovesi 
non  dovesse  mai  seguire  l’ effettuazione  del  Canale  di  Pavia.  Di  qui 
è che  l’Arciduca  Governatore  passò  di  seguito  in  Milano  a far  tene- 
re pubblicamente  le  aste  separate  per  i due  canali  suddetti . la  oc- 
casione di  queate  aste  , dopo  vari  esperimenti  infruttuosi , sono  state 
fatte  due  sole  obblazioni  per  il  Canale  di  Pavia.  Una  di  esse  era 
della  stessa  compagnia  Nosetti.  Che  aveva  già  applicato  e con  mag- 
gior coraggio  all’  impresa  del  Canale  di  Paderno,  e l’altra  era  man- 
cante della  volnta  sicurtà  benevisa  al  Governo.  Dietro  tale  risultato 
anche  il  Principe  De  Kaunitz  ha  deposto  finalmente  il  pensiero  di 
far  intraprendere  a quell’  epoca  la  costruzione  del  Canale  di  Pavia  , 
ed  ha  rivolto  tutte  le  cure  sa  di  un  tale  oggetto  all’opera  del  Ca- 
nale di  Paderno  e della  navigazione  dell’  Adda . 

Perduto  così  quel  momento  propizio  all’  intrapresa  del  Canale  di 
Pavia , il  ano  progetto  in  tutto  il  resto  del  passato  secolo  è sempre 
stato  un  puro  voto  dei  popoli , un  ardente  desiderio  delle  persona 
dell’  arte  e nulla  più  ; mentre  il  decreto  di  Maria  Teresa  per  la  sua 
esecuzione  è stato  sospeso  e messo  interamente  da  parte  dal  Gover- 
no di  Milano  fin  da  quel  momento . Sul  cadere  del  passato  secolo 
fu  bensì  procurato  al  Naviglio  Grande  un  aumento  di  portata  per 
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mezzo  di  lavori  d’ escavazione  al  ino  incile  ed  al  ino  termine,  non 
che  un  corrispondente  aumento  dei  travacatori  e scaricatori  a para* 
porti  disposti  lungo  la  sua  linea  per  1’ opportuno  sfogo  delle  piene. 
Da  ciò  ne  è derivato  una  maggiore  facilità  e comodità  nella  naviga- 
zione dei  due  canali  Naviglio  Grande  e Naviglio  di  Bereguardo  ; ma 
anche  tale  aumento  di  portata , che  avrebbe  potuto  servire  per  for* 
mare  la  presa  d’ acqua  del  nuovo  Canale  di  Pavia  , fu  ben  pretto 
venduto  a conto  della  Regia  Camera  per  accrescere  le  dispense  d’ ac- 
qua ad  nsi  privati  sulla  linea  di  quei  due  canali  navigabili . 

Per  chi  ama  poi  di  avere  riunite  le  principali  notizie  dei  progetti 
del  Canale  di  Pavia  e le  loro  avventure  a tutto  il  passato  secolo, 
aggiungeremo  qui  che  il  progetto  Frisi  ha  incontrato  una  decisa  oppo- 
sizione da  parte  del  matematico  Lecchi . Questo  autore  nel  suo  Trat- 
tato de’  canali  navigabili , pubblicato  per  le  stampe  di  Milano  nel 
*776  > parlò  del  Canaio  di  Pavia  come  di  un  progetto  cinto  da  quasi 
insormontabili  difficoltà  dal  suo  principio  al  fine  . Egli  ai  è anche 
dichiarato  nella  stessa  occasione  piuttosto  favorevole  all’altro  antico 
progetto  di  prolungare  il  Naviglio  di  Bereguardo  sino  allo  sbocco  ia 
Ticino  poco  di  sopra  del  ponte  di  Pavia,  affine  di  ottenere  l’ogget- 
to medesimo  del  Canale  di  Pavia  . Il  Frisi  dal  canto  suo  nel  secon- 
do tomo  della  edizione  milanese  di  tutte  le  sue  opere , cominciò  dal 
modificare  alquanto  il  proprio  piano  per  il  Canale  di  Pavia  mostran. 
dosi  risolato  di  non  dsre  più  ai  diversi  tronchi  del  medesimo  una 
pendenza  maggiore  di  metr.  o , 594  per  miglio  di  metr.  1781:  il 
ohe  corrisponde  al  3^—  della  lunghezza . Suggerì  inoltre  il  Frisi  nel- 
la stessa  occasione  come  interessante  il  pensiero  di  continuare  a scor- 
rere col  naviglio  in  un  sol  tronco  dal  Lambro  a Binasco,  onde  re- 
stare fuori  di  terra  nella  tratta  di  linea  dove  s’ incontra  il  maggior 
numero  di  condotti  e fossi  trasversali  ; cosicché  è una  combinazione 
affatto  propria  dei  Canale  di  Pavia , che  ne’  suoi  diversi  progetti  o 
in  un  tempo  o in  altro  si  sono  toccati  limiti  molto  distanti  nella 
determinazione  dei  vari  elementi , e perciò  anche  sui  punto  di  te- 
nerlo o incassato  nel  terreno  o sollevato  sopra  il  piano  delle  latera- 
li campagne.  Quest’ ultima  idea  del  Frisi  portava  di  fabbricare  a 
Binasco  due  sostegni  o semplici  , od  accollati  come  quelli  da  lui 
prescritti  per  la  discesa  del  canale  in  Ticino  sotto  Pavia,  Parlando 
per  ultimo  dei  dubbi  eccitati  dai  Lecohi , impugnò  il  Frisi  che  meri- 
tassero una  seria  confutazione  le  difficoltà  che  quell’autore  ha  scritto 
di  avere  contro  il  progetto  dei  Canale  di  Pavia , e specialmente  si  oc- 
cupò di  ribattere  con  ovvie  risposte  le  obbiezioni  da  lui  specilioate  su- 
gli articoli  della  presa  d’acqua  e dello  abocco  del  medesimo  canale  (1). 

(1)  V.  fra  lo  carco  del  Naviglio  di  Pavia  nei  succitati  archivi  tutto  quelle  del 

43 


.Digitizeé-by  Google 


358 


CAPO  III. 


Notizie  storiche  del  corrente  secolo  decimonono . 


Ritornato  il  Milanese  sul  principio  del  presente  secolo  ad  una 
serie  di  guerre  di  conquista  , ed  erretta  successivamente  la  città  di 
Milano  in  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  della  Repubblica  Ita- 
liana e Regno  d’ Italia  sotto  il  dominio  francese  , non  tardò  ad  es- 
servi abbracciata  l’idea  di  una  grande  strada  militare  per  aprire  n- 
na  nuova  e facile  comunicazione  fra  l’ Italia  e la  Francia  attraverso 
il  monte  Sempione . Fatta  poi  osservazione  che  i lavori  e le  opere 
pubbliche  del  genere  delle  strade  e dei  canali  potevano  più  d’ ogni 
altro  mezzo  rimarginare  uè’  tempi  di  pace  le  piaghe  della  guerra  , 
affezionare  i popoli  conquistati  al  nuovo  ordine  di  cose , accrescerò 
notabilmente  le  loro  ricchezze  e disporli  a sostenere  sempre  nuovi  e 
maggiori  impegni  in  faccia  al  Governo,  venne  ben  presto  ordinata 
ed  intrapresa  l’esecuzione  di  quella  strada.  L’idea  ne  fu  poscia  e- 
stesa  per  le  viste  di  commercio  al  prolungamento  della  strada  del 
Sempione  fino  a Milano  per  una  linea  che  da  quel  monte  portando 
al  Lago  Maggiore  e costeggiandone  la  riva  occidentale  entrasse  nel 
Milanese  al  villaggio  di  Sesto-Calende  situato  all’ imboccatura  del 
fiume  Ticino.  Inoltro  cominciarono  varie  leggi  sull’amministrazione 
delle  acque  e strade  ad  imprimere  un  movimento  straordinario  sa 
tutte  le  parti  dello  Stato  e in  tutti  i rami  di  pubblica  prosperità. 
Istituita  successivamente  una  Direzione  generale  d’acque  e strade 
per  amministrare  queste  materie  ridotte  a sistema  e regolate  dietro 
massime  semplici  ed  uniformi  per  tutto  lo  Stato  , ebbe  principio  li- 
na nuova  epoca  nella  storia  delle  opere  pubbliche  italiane  di  que- 
sta natura  . Posta  allora  immediatamente  sai  tappeto  una  grande 
quantità  di  strade  commerciali  e di  canali  di  navigazione  utile  alle 
diverse  provincie  dello  Stato , in  ogni  genere  ne  furono  intraprese, 
avanzate  con  marcia  regolare  e condotte  felicemente  a termine . 

Pel  nostro  oggetto  presenuneo  dovendo  però  qui  limitarci  ad  ac- 
cennare le  opere  progettate  od  eseguite  nella  sola  provincia  del  Mi- 
lanese che  corrisponde  all’ Insubri*  degli  antiohi;  auzi  dovendo  re- 
stringerci a parlare  di  quelle  opere  che  in  qualche  modo  si  riferi- 
scono alla  navigazione  della  stessa  provincia  , giova  abbandonare  o- 
gni  punto  di  vista  più  generale  per  ridurci  unicamente  all’espozione 


secolo  18.° , da  cui  è estratto  anello  il  documento  n.°  li.  riferito  in  line  di 
questi  dettagli  storici , 
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delle  loro  notizie  in  quell’  ordine  ohe  abbiamo  seguito  nei  prece- 
denti capitoli. 

S-  L 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a Milano. 


La  navigazione  dell’  Adda  ani  principio  del  presente  secolo  aveva 
già  acquistata  una  parte  di  quella  attività  di  oui  era  sembrata  su- 
scettibile prima  della  sua  apertura.  Ciò  vuoisi  intendere  compatì- 
Lilmente  colle  sfavorevoli  circostanze  i.°  dei  passaggi  diffioili  si  ri- 
masti lungo  la  sua  linea  dopo  la  impresa  Nosetti , che  formati  po- 
steriormente sopra  e sotto  il  Naviglio  di  Padcrno , a.0  dell’  essere 
rimaste  ineseguito  anche  le  strade  progettate  all’  intorno  del  Lago  di 
Como  per  aprirvi  varie  estese  comunicazioni  di  terra  che  ti  legasse- 
ro colla  nuova  comunicazione  per  acqua.  Tuttavia  la  qualità  della 
pietra,  di  cui  è formata  la  costa  del  fiume  Adda,  non  ha  mai  ces- 
sato di  dar  luogo  di  tempo  in  tempo  a qualche  rovina  del  nuovo 
Naviglio  di  Padertio.  In  generale  lo  sfasciamento  del  terreno  vi  ai 
è mostrato  maggiore  o minore  nei  diverti  anni,  a seconda  della  na- 
tura delle  piene  oui  è andato  soggetto  il  fiume  stesso . Cosi  essendo 
avvenuta  sulla  fme  del  1810  una  piena  straordinaria  all’  Adda,  de- 
terminò questa  molti  guasti  su  vari  punti  del  suo  letto  navigabile, 
ed  inoltre  una  nuova  cousiderabile  rotta  al  oauale  di  Paderno  in  un 
punto  poco  di  sopra  del  suo  primo  sostegno  denominato  la  nnova 
conche  ita  j mentre  le  precedenti  rotte  erano  sempre  avvenute  infe- 
riormente ad  essa.  Cessata  la  piena,  fu  visitata  nei  primi  giorni  del 
1811  tutta  quella  linea  di  nnova  navigazione  e vi  vennero  prescrit- 
te ed  intraprese  le  necessarie  opere  di  ristauro . 

Una  circoatanza  rimarcabile  di  quella  rotta  del  Canale  di  Paderno 
ai  fu  il  rovescio  nel  vieto  fiume  di  un  gran  masso  di  pietra  ohe  si 
ergeva  in  foggia  di  alta  guglia  aul  terreno  intermedio , e che  caden- 
do attraverso  il  letto  del  fiume  percosse  ambe  le  aue  ripe  e trasci- 
nò seco  altri  grossi  massi . Per  tal  modo  1’  acqua  , arrestata  nel  suo 
libero  corso,  rigurgitò  da  quel  pUDto  all’ insù  sino  a sturbare  il  mo- 
vimento di  alcuni  molini  posti  a qualche  miglio  di  distanza  dalla 
nuova  barriera  formatasi  nel  fiume  e dalla  chiusa  di  derivazione  del 
canale,  e aino  a ridurre  il  fiume  col  pelo  d’acqua  quasi  cosi  rile- 
vato come  quello  del  canale  sopra  io  stesso  orizzonte . 

Fu  in  tale  atato  di  cose  che  l’acqua  del  fiume  Adda,  in  occasio- 
ne della  succennatA  piena,  si  aperse  una  strada  sotterranea  per  met- 
eo a quel  terreno  permeabile  e facile  a sfasciarsi  e a decomponi,  e 
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che  U rovina  di  nna  certa  tratta  di  canale  nel  luogo  indicato  restò 
inevitabile.  11  riparo  ai  ridusse  alla  costruzione  di  una  nuova  tratta 
di  canale  a destra  della  rovinata  e più  nell’interno  della  costa,  il 
che  portò  la  necessità  del  taglio  deila  viva  roccia  e dell’  erezione 
del  grosso  argine  interposto  fra  il  nuovo  pezzo  di  canale  ed  il  fin* 
me.  Ma  il  gran  masso  caduto  nel  fiume  allato  all’  accennata  rottu- 
ra, essendo  stato  conformato  a guisa  di  sperone  o taglia  acqua  nel- 
la facciata  superiore  perchè  avesse  a permettere  il  decorso  al  finmo 
stesso  in  due  rami  separati  verso  le  due  sponde,  venne  anch’ esso 
in  poco  tempo  sfasciato  dall’  azione  dell’  acqua . In  oooasione  poi  di 
un’altra  piena  straordinaria  avvenuta  all’  Adda  nell’  estate  del  181  a 
si  è diviso  lo  stesso  masso  interamente  in  due  pezzzi  staocati , uno 
de’  quali  si  mosse  avvicinandosi  di  più  alla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me , ove  restrinse  la  sezione  più  adattata  allo  sfogo  innocuo  dello 
piene.  Questo  sfogo  operandosi  allora  inveoe  quasi  tutto  verso  la 
sponda  destra  del  nume  , il  nuovo  pezzo  di  argine  del  canale  tro- 
vossi  presto  minacciato  di  nuova  rovina . 

Eseguita  perciò  nell’inverno  dal  181  a al  i8i3  una  contrascarpa 
al  piede  di  tale  argine , si  è sprofondato  successivamente  il  terreno 
su  cui  erasi  appoggiata  quest’  opera  di  rinforzo . Non  permettendo 
-poi  la  rilevante  altezza  dell’acqua  in  quel  punto  del  fiume  un’opera 
più  solida,  vi  fu  risarcita  più  volte  la  controscarpa;  finché  i vortici 
formati  dalle  aoqce  del  fiume  al  piede  della  stessa  controscarpa  di- 
notando un  continuo  scalzamento  ed  nna  corrosione  di  fondo  sem- 
pre crescente , si  è tornato  a dubitare  della  sicurezza  del  nuovo  ar- 
gine e della  nuova  tratta  di  letto  del  vicin  canale  costrutta  per  ri- 
mediare alla  rotta  del  1810. 

In  prevenzione  pertanto  di  ulteriori  disastri  in  quel  punto  del  Ca- 
nale di  Paderno  è stata  ordinata  nell’anno  iSi3  la  totale  demolizio- 
ne dei  massi  caduti  in  Adda,  come  pure  nna  generosa  esoavaziono 
•ulta  sinistra  del  letto  di  questo  fiume  per  tutta  la  tratta  ohe  dava 
timori.  Fu  prescritto  inoltre  il  riempimento  del  gorgo  formatosi  sul- 
la destra  al  piede  dell’argine  del  canale.  Intrapresi  questi  lavori  nel 
(eccessivo  anno  1814  e terminati  alla  primavera  del  i8tS,  non  av- 
vennero più  sino  ad  ora  notabili  accidenti  alla  tratta  di  Canale  di 
Paderno  che  resta  superiore  al  suo  primo  sostegno  detto  la  nuova 
amichetta. 

Per  riguardo  alla  inferiore  tratta  di  Canale  di  Paderno  che  andò 
soggetta  alle  antiobe  rotture,  l'anno  1818  vi  ricominoiarono  i gua- 
sti manifestatisi  colle  solite  crepature  e cogli  abbassamenti  del  letto 
del  canale . Rìstanrata  tale  tratta  di  Canale  di  Paderno  con  opere  or- 
dinarie che  la  ridussero  allo  stato  anteriore  al  disordine  , non  era 
ancora  spirato  l’anno  suddetto  che  un  altro  consimile  disordino 
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accadeva  già  alla  stessa  tratta  di  canale  inferiore  alla  nuova  eonchet- 
ta.  In  quest’occasione  col  sedimento  del  terreno  e colle  nuove  fen- 
diture del  letto  del  canale  ai  sono  dilatati  i peli  delle  crepature 
dianzi  otturate , per  modo  che  non  si  conservava  in  canale  più  del- 
la metà  dell’  acqua  introdotta , perdendosi  l’ altra  metà  in  perico- 
lose filtrazioni . 

Questi  eventi  portarono  la  visita  eseguita  nel  susseguente  anno 
1819 , in  cui  si  ebbe  rilevata  la  sostanza  di  un  rimedio  efficaoe  per 
la  tratta  di  Canale  di  Paderno  più  soggetta  a rotture  e consistente 
nella  ricostruzione  della  medesima  colla  fabbrica  delle  fondamenta  a 
grande  profondità.  Tuttavia  le  atrettezze  dei  mezzi  economici  di- 
sponibili all’ istante  per  simile  lavoro  straordinario,  ed  il  rincresci- 
mento di  dover  interrompere  per  alouni  mesi  nna  comunicazione  u- 
tilissima  allo  Stato , hanno  consigliato  di  adottare  per  il  momento  i 
piccoli  provvedimenti , coi  quali  ai  poteva  sperare  di  teaer  lontano 
il  pericolo  di  più  considerabili  rovine  cbc  impedissero  assolutamente 
di  continuare  la  navigazione  deli’  Adda  ; e si  è riservato  invece  al- 
1’  evenienza  di  queste  ed  a cireostaoze  meno  sfavorevoli  per  le  fi- 
nanze dello  Stato  un  riparo  che  certamente  deve  riuscirgli  di  qual- 
che dispendio  . Similmente  si  è praticato  in  occasione  di  nn  altro 
movimento  manifestatosi  nell’ autunno  dello  scorso  anno  i8ao  al  Ca- 
nale di  Paderno  medesimo.  Siccome  però  probabilmente  una  volta  o 
l’altra  alcuni  rimedi  radicali  non  si  potranno  più  risparmiare  al  Ca- 
nale di  Paderno , così  si  presenteranno  nel  Milanese  nuove  occasioni 
di  dimostrare  il  oarattere  del  sno  Governo  e le  risorse  degli  archi- 
tetti d’ acque  italiani  nel  conservare  un  canale  che  serve  ad  un’  e- 
•teaa  comunicazione , e che  è fabbricato  sopra  di  un  fondo  soggetto 
per  cosi  dire  a nn  movimento  continuo , cagionato  ora  da  sotterra- 
nee filtrazioni , ora  dalla  rovina  delle  laterali  montagne  , ora  fioal- 
mente  dalla  naturale  scomposizione  de’  suoi  materiali  di  costruzione. 

Il  sistema  del  canale  Naviglio  della  Martesana , che  si  trova  sulla 
continuazione  della  linea  di  navigazione  formata  dal  fiume  Adda  n 
dal  Naviglio  di  Paderno , non  ottenne  dal  principio  del  corrente  se- 
colo in  poi  notabili  variazioni  che  risguardino  in  qualche  modo  il 
ano  oggetto  della  navigazione  . Intanto  si  è però  avuto  campo  di  e- 
aternare  non  pochi  desiderj  per  procurare  1*  ulteriore  suo  perfezio- 
namento . Così  per  evitare  gli  inconvenienti  derivanti  dalle  piene  del 
Lambro,  e del  Seveso  e di  altri  minori  torrenti  ohe  attraversano  la 
linea  del  Canale  Martesana  fra  il  ano  incile  a Conoesa  ed  il  termine 
• Milano,  si  sono  riproposte  più  volte  le  fabbriche  di  alenai  botti 
e ponti-canili  in  nna  tace  proporzionata  al  necessario  sfogo  e nella 
forma  adattata  alle  particolari  circostanze  dei  casi.  Non  si  vorreb- 
be trascurare  all’  occasione  nemmeno  un’  utile  riforma  all’  ultima 
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tratta  del  Naviglio  stesso  della  Marteaana  che  di  sotto  del  sostegno 
della  Caasina  de’  Pomi  e presso  all'  incontro  del  Torrente  Seveso 
non  lascia  tutta  la  desiderabile  comodità  alla  navigazione  per  ino* 
tivo  di  eccessiva  pendenza  occasionata  in  progresso  di  tempo  per 
rettificarne  il  suo  andamento. 

Parlando  poi  specialmente  della  navigazione  interna  della  città  di 
Milano , e lasciando  a’  posteri  la  cura  di  far  bordeggiare  da  un  ca- 
nale navigabile  la  nuova  sua  strada  di  circonvallazione  e le  tue  mu- 
ra attuali  più  ampie  delle  antiohe,  vi  sarebbe  da  combinare  eoa 
poca  spesa  il  decoro  al  maggior  utile  del  commercio , completando 
il  giro  del  celebre  suo  Naviglio  interno  rimasto  interrotto  per  P ad- 
dietro al  lato  della  piazza  del  Foro  soltanto  in  causa  delle  opere  di 
fortificazione  dell’ora  distrutto  Castello  di  Milano.  E dopo  l’epoca 
di  questa  distruzione  ai  vede  benissimo  il  comodo  che  porterebbe 
tale  compimento  del  Naviglio  interno  di  Milano  coll’  estendervi  la 
comunicazione  per  acqua  a un  quartiere  considerabile  della  città 
verso  i’anzidetta  piazza , ed  alla  sua  piò  grande  caserma  militare 
situata  nel  centro  dello  stesso  antico  Castello  . Inoltre  ai  è comin- 
ciato a discorrere  della  convenienza  di  sistemare  il  Naviglio  interno 
di  Milano  , adattandolo  alle  nuove  circostanze  introdotte  dagli  uomi- 
ni nell’  uso  delle  sue  acque  in  tutto  il  tempo  che  è trascorso  dopo 
la  sua  prima  costruzione.  È poi  palese  a tutti  la  necessità  i.°  di 
ristaurare  in  nuovo  e ridurre  a minor  numero  e di  maggiore  como- 
dità tutte  le  fabbriche  di  sostegno  sussistenti  da  molti  secoli  sopra 
il  medesimo  canale  ; a.°  di  provvedervi  al  meno  incomodo  disimpe- 

f no  dell’alzaia  nell’  attiraglio  delle  barohe,  massime  nelle  località 
ei  ponti  delle  strade  di  città  ; 3.°  di  regolarvi  F immissione  dei 
condotti  subalterni  in  canale  in  modo  più  conforme  alla  pubblica  sa- 
nità ; 4>°  di  rendervi  vieppiù  industriosa  e scevra  d’ inconvenienti 
l’ arte  di  farvi  le  occorrenti  riparazioni  e spurghi  per  la  manutenzio- 
ne del  canale  situato  in  mezzo  agli  abitati  ; 5.°  di  sistemarvi  le 
sponde  dello  stesso  canale  in  modo  da  presentare  un  oggetto  d’ av- 
venenza e non  di  deformità  ; 6.°  di  rendere  in  somma  il  canale  in- 
terno di  una  grande , popolosa  e cospicua  Capitale  in  istato  di  po- 
ter servire  al  maggior  vantaggio  del  commercio  senza  fare  un  con- 
trasto troppo  sensibile  cogli  altri  oggetti  di  pubblico  abbellimento  ohe 
in  essa  si  ritrovano. 

Finalmente  se  la  navigazione  continuata  per  la  linea  del  Lago  di 
Como , del  fiume  Adda  e degli  accennati  canali  era  giudicata  meri- 
tevole di  tutte  le  cure  di  Governo  nel  passato  secolo  , essa  è poi 
divenuta  un  affare  di  maggior  importanza  a’  nostri  giorni , dacché 
per  effetto  delle  ultime  vicende  politiche  la  Valtellina,  lo  stato  Ve- 
neto e la  maggior  parte  dell’  antica  Iasubria  sono  rimaste  province 
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italiane  poste  in  contatto  di  altre  germaniche  sotto  lo  stesso  domi* 
aio  austriaco . Di  qui  è che  quasi  tutti  i progetti  di  strade  nati  ai 
tempi  del  Kaunitz  , per  favorire  specialmente  la  parte  del  Milanese 
su  cui  scorre  quella  linea  di  navigazione  interna , sono  stati  riassun- 
ti con  vigore  negl’  ultimi  anni . Infatti  mentre  noi  scriviamo  sono 
già  felicemente  aperte  per  nuove  gole  di  commercio  e in  grande 
quantità  le  strade  nell’  interno  della  Valtellina . La  strada  di  Chia- 
venna  a Coira  attraversa  il  monte  Spliigen  , e varie  altre  strade  in 
mezzo  alla  valle  Aasina  e ad  altre  importanti  vallate  sboccano  pure 
al  Lago  di  Como.  Si  è presentemente  in  attualità  di  costruzione  la 
grandiosa  opera  della  strada  di  comunicazione  da  Bormio  in  Valtelli- 
na al  Tirolo  per  la  Valle  di  Stolvio , e sono  già  compiti  i progetti 
regolari  per  1’  altra  grande  strada  di  comunicazione  dal  pian  di  Coli- 
co a Lecco  sulla  sponda  orientale  del  Lago  di  Como . 

Rimane  ora  di  vedere  ultimate  queste  costruzioni  e ripreso  il  di- 
scorso sopra  le  altre  interessanti  strade  già  proposte  da  aprirsi  nella 
•testa  parte  dello  Stato  dal  benemerito  Consigliere  Pecis  ed  appog- 
giate dal  Principe  Kaunitz  per  ottenere  diversi  fini,  e segnatameute 
quello  di  avvivare  la  navigazione  dell’Adda . Parimente  da  questo  lato 
rimane  pure  di  sentire  rinnovata  1’  idea  proposta  altre  volte  , e mas- 
sime sul  cadere  del  passato  secolo  , dal  Consigliere  Rogendorf,  suc- 
cessore del  Pecis  nella  carica  di  Sopraintendeote  alle  acque  , strade 
e confini  dello  Stato  ; di  rendere  cioè  navigabile  la  tratta  di  fiume 
Adda  da  Trezzo  a Cassano,  ed  in  continuazione  o lo  stesso  fiume 
Adda  oppure  il  fiume  Muzza  sin  verso  la  città  di  Lodi , da  dove 
1’  Adda  in  qualche  modo  sì  naviga  già  per  arrivare  allo  sboooo  in  Po . 

S-  ir. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a Milano 
e da  Milano  al  Po . 


La  prima  spinta  che  abbia  ricevuto  nel  corrente  seoolo  la  navi- 
gazione interna  del  Milanese  sopra  di  una  tale  linea,  indipendente- 
mente dal  generale  movimento  del  commercio  dello  Stato  , fu  senza 
dubbio  quella  data  dall’  opera  succennata  della  strada  del  Sempione . 
Questa  avanzandosi  verso  il  Lago  maggiore  co’  suoi  lavori  diretri 
dall’ingegnere  italiano  sig.  Carlo  Gianella  (t),  lasciò  al  commercio 
del  Milanese  la  comodità  di  sciegliere  fra  il  trasporto  di  terra  e 
quello  per  acqua  onde  penetrare  nell’  interno  della  provincia  ooi 


(•)  Ora  Ingegnere  in  Capo  della  Provincia  di  Milano, 
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prodotti  e colle  merci  dell’  Alto  Novarese , del  Vaitele , del  Ginevri- 
no , della  Francia  e di  altri  paesi.  Pensandosi  poi  nel  180S  ad  intra- 
prendere nella  stessa  provincia  un’opera  grande  anche  in  genere  di 
canali  navigabili , ricorse  subito  al  pensiero  l’ idea  della  navigazione 
da  Milano  al  Po , e specialmente  quella  del  Canale  di  Pavia  che 
doveva  perfezionarvi  la  rete  di  navigazione  interna  in  nna  tal  parte 
rimasta  ineseguita  sotto  Maria  Teresa. 

Con  decreto  di  Napoleone  ao  giugno  t8o5  venne  pertanto  stabili- 
ta in  massima  la  costruzione  di  un  canal  navigabile  da  Milano  al 
Ticino  presso  Pavia  e presso  il  Po,  come  l’opera  più  propria  da 
mandarsi  ad  effetto  nel  Milanese , e di  cui  ne  fu  dimandato  il  rego- 
lare progetto  d’esecuzione  per  il  primo  giorno  del  successivo  otto- 
bre suddetto  anno  >8o5. 

Per  rilevare  questo  piano  fa  nominata  dall’ inallora  Direttore  ge- 
nerale d’acque  e strade  signor  Conte  Giovanni  Paradisi,  ed  appro- 
vata superiormente,  la  commissione  di  periti  composta  del  professore 
e matematico  italiano  Vincenzo  Brunacci , e degli  ingegneri  di  Go- 
verno Ferrante  Giussani  ed  Angelo  Giudioi.  Assunto  dai  tre  delega- 
ti l’ incarico , si  sono  distribuiti  fra  di  loro  per  maggiore  facilità  e 
speditezza  le  varie  incumbenze  per  abilitarsi  a distendere  un  piano 
che  a norma  delle  ricevute  istruzioni  precisasse  la  linea  ed  il  rica- 
pito del  canale  ; la  pendenza  e la  sezione  ; il  numero , sito , caduta 
e forma  de’  sostegni  ; le  strsde  ed  i condotti  da  attraversarsi , o 
Conseguentemente  i ponti,  e ponti-canali  e botti  e scaricatori  e para- 
porti  da  costruirsi,  non  che  la  quantità  d’acqua  necessaria  alla  pe- 
renne navigazione  di  barche  che  pescassero  per  lo  meno  met.  0,594. 

La  commissione  delegata  ha  dato  principio  alle  sue  osservazioni 
coll’  eseguire  le  operazioni  di  campagna  necessarie  per  il  rilievo  del- 
la planimetria  e livellazione  del  terreno  fra  Milano  e Pavia  coll’ag- 
giunta di  alcune  sezioni  e dell’andamento  di  una  tratta  del  fiumo 
Ticino  nelle  vicinanze  di  quest’  ultima  città.  Successivamente  la 
commissione  si  è recata  alla  visita  degli  altri  canali  navigabili  del 
Milanese  , facendo  diverse  minute  osservazioni  ed  esperimenti  che 
potevano  dar  lume  intorno  alle  massime , ai  canoni  ed  alle  regole  da 
seguirsi  nella  compilazione  del  progetto  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia. 

La  relazione  di  questo  progetto  venne  distesa  dal  delegato  Bru- 
nacci a nome  dell’intera  commissione,  e porta  la  data  del  giorno 
ai  ottobre  i8o5.  La  descrizione  e la  stima  delle  opere  vennero  com- 

{ lilate  similmente  dagli  altri  due  delegati  Giussani  e Giudici.  Tutta 
e altre  carte  e disegni  presentati  in  quell’ occasione  servivano  co- 
me di  corredo  del  piano  d' esecuzione  pel  canale  progettato . 

Per  gli  elementi  della  linea  e dello  sbocco  del  Canale  di  Pavia  la 
commissione  era  stata  portata  a conchiudere  che  il  migliore  andamento 
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fosse  «[nello  di  distaccarlo  dal  Naviglio  Grande  fuori  di  Porta  Ticine- 
se al  luogo  dell'  incile  antico  , di  continuarlo  pure  sulla  linea  antica 
costeggiando  a diritta  la  strada  postale  da  Milano  a Pavia  , e di  far- 
lo piegare  a sinistra  della  stessa  strada  poco  prima  di  arrivare  a Bi- 
nasse per  fiancheggiare  da  quella  parte  tale  villaggio  sino  a riguada- 
gnare sotto  di  esso  la  strada  postale  e mettersi  nuovamente  alla  sua 
sinistra  entro  all’  antico  alveo  del  Navigliaccio  per  restarvi  fino  a un 
punto  alquanto  di  sopra  di  Campeggi.  Ivi  si  proponeva  la  commissione 
di  trasportare  piuttosto  una  tratta  della  strada  postale  a sinistra  nella 
campagna  onde  dar  luogo  alla  continuazione  del  canale  nella  sna  li- 
nea retta  , anzicchà  gettarsi  ool  canale  nelle  bassure  delle  campagne 
laterali  a destra.  Dal  ponto  poi  dell’edificio  del  Navigliaccio  detto 
la  travacca  Campeggi  in  avanti  si  manteneva  la  commissione  colla 
linea  del  canale  anoora  a destra  della  Btrada  postale , per  il  motivo 
di  voler  passare  avanti  la  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Costeggiando  la 
Roggia  Caronna  per  arrivarvi,  essa  ha  inteso  di  disegnare  una  co- 
moda voltata  verso  la  stessa  Porta  e di  ridursi  inoltre  in  un  sito  co- 
modo a mettere  in  esecuzione  l’antica  idea  di  distaccare  un  ramo 
d’acqua  dal  Naviglio  di  Pavia,  che  passando  sotto  nn  arco  pratica- 
to nella  mura  di  questa  città  andassse  a terminare  in  una  darsena 
davanti  alla  tua  Fonderia . Immesso  di  tal  maniera  il  canale  naviga- 
bile nella  fossa  di  fortificazione  di  Pavia,  secondo  il  piano  della  com- 
missione , ne  doveva  seguire  a sinistra  1’  andamento  cingendo  la  cit- 
tà sino  al  di  sotto  della  Porta  di  Cremona,  d’  onde  ne  sortiva  nuo- 
vamente per  ispiocarti  ad  un  comodo  e sicuro  sbocco  in  Ticino  pre- 
cisamente nel  luogo  oooupato  dal  canale  di  scolo  detto  il  Raggiane , 
che  si  stabiliva  di  inalveare  alquanto  più  sotto  perchè  non  avesse 
colla  sua  vicinanza  ad  interrare  lo  sbocco  del  Naviglio. 

A riguardo  di  quest’  ultima  tratta  della  linea  del  Canale  di  Pavia 
la  commissione  riteneva  per  ferma  la  massima  generale , che  lo  sboc- 
co di  una  corrente  qualnnque  in  un  fiume  debba  farsi  di  regola  in 
luogo  ove  il  fiume  sia  stabilito  d’ alveo  e di  sponde , cioè  a dire  do- 
ve non  più  si  alzi  per  deposizioni  nè  più  s’abbatti  per  iscavamento, 
e dove  inoltre  il  fondo  dell’  influente  posta  andare  a spianarsi  sopra 
quello  del  recipiente , ed  abbia  in  fine  una  direzione  non  già  ad  an- 
golo retto  ma  quanto  più  si  pnò  cospirante  con  quella  del  recipien- 
te medesimo . Il  motivo  addotto  dalla  commissione  per  rifiutare  la 
direzione  dell’  angolo  retto  si  era  che  le  forze  di  ciascuno  dei  due 
confluenti  cospirando  tra  di  loro  fanno  scorrere  le  acque  dopo  1’  u- 
nione  con  una  direzione  risultante  , e che  tale  conflitto  delle  acque 
rendendo  quasi  stagnanti  quelle  che  si  trovano  nell’  angolo  superio- 
re dei  due  filoni  engiona  per  conseguenza  de’  depositi  davanti  lo 
sbocco , mentre  ti  cercava  di  evitarli  colla  scelta  di  un  luogo  in  coi 
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il  fiume  fosse  stabilito . A favore  di  questa  massima  era  adottata  dal- 
la commissione  generalmente  l’ ipotesi  ohe  si  dovesse  conservare  al 
canale,  dall’incile  fin  al  suo  sbocco  nel  fiume,  un  corpo  d’acqua  in 
un  rapporto  sensibile  colla  portata  di  questo  fiume  ; si  facevano  poi 
militare  dalla  stessa  commissione  diverse  ragioni  particolari  pel  caso 
concreto  del  Canale  di  Pavia . Si  adduceva  per  esempio  la  circostan- 
za che  terminando  la  fossa  di  Pavia  nel  Tioino  in  luogo  di  bassi  fon- 
di in  ghiaia  non  era  opportuno  il  seguirla  col  canale  per  avere  lo 
sbocco  in  direzione  prossima  all’angolo  retto  col  filone  del  fiume.  A 
questo  riguardo  si  riferivano  le  sezioni  ed  i scandagli  del  fiume  i 
quali  avevano  mostrato  che  volendo  continuare  a correre  col  canale 
nella  fossa  aaddetta  sino  in  Ticino , come  fra  gli  altri  aveva  proget- 
tato Frisi  nel  secolo  passato,  ai  rendeva  ancora  indispensabile  una 
rilevante  escavazione  artificiale  del  fiume  per  dare  bastante  fondo  al- 
le barche  nel  punto  di  confluenza  delle  sue  aoqne  con  quelle  del 
canale.  Si  desumeva  inoltre  dall’indole  dei  fiumi  correnti  in  ghiaia 
che  tale  escavazione  sarebbe  stata  presto  interrata  dal  Ticino  nella 
sezione  corrispondente  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia.  Finalmente  si  faceva  riflettere,  che  dovendo  ordinariamente 
le  barche  cariche  risalire  e non  disoendere  il  fiume  Tioino , sarebbe 
riuscita  incomoda  all’ingresso  in  canale  delle  barche  ascendenti  assai 
più  la  direzione  ad  angolo  retto  che  quella  obbliqua  e cospirante . E 
come  si  aggiungeva,  anche  l’ingresso  in  canale  delle  barche  discen- 
denti sul  Ticino  non  poteva  essere  altrimenti  facilitato  che  con  un 
opportuno  molo  internato  dal  canale  nel  fiume  in  direzione  cospi- 
rante col  filone  di  questo  per  coprire  le  dette  barche  dalla  maggior 
violenza  dell’  acqua  0 proteggerle  sin  a tanto  che  oolla  manovra  del- 
1’  alzaia  fossero  arrivate  ad  infilare  il  canale . 

Riteniamo  pertanto  che  appoggiata  a tutti  questi  motivi  la  com- 
missione ha  giudicato  conveniente  di  deviare  per  il  punto  dello  sboc- 
co e per  1’  ultima  tratta  del  canale  dall’  angolo  del  bastione  inferiore 
e dalla  fossa  di  Pavia . Portandosi  poi  più  sotto  nel  luogo  suindica- 
to a ritrovare  un  basso  fondo  continuato  di  ciroa  met.  1,188  d’ac- 
qua ne'  tempi  di  magrezza  del  fiume  senza  allontanarsi  di  troppo 
dalla  città  stessa  di  Pavia , divisava  la  commissione  di  assieurara 
meglio  lo  sbocco  del  canale  con  un  molo  da  piantarsi  nel  letto  di 
Ticino  sopra  fondi  di  ghiaia  ancora  più  bassi  di  quello  scelto  per  lo 
sbocco  , e da  intestarsi  ad  un’  isoletta  che  sorgeva  in  quella  località 
a dividere  il  fiume  ne’  due  rami  cosi  detti  Maestro  e Canarolo. 

Stabilito  l’andamento  del  Naviglio,  dall’  incile  fin  al  sno  sbocco 
in  Ticino,  è passata  la  commissione  a determinare  l’elemento  della 
pendenza.  E qui  essendole  risultato  dalle  proprie  osservazioni  un’al- 
tezza di  met.  54 , e centim.  60  per  totale  caduta  del  fondo  del 


Digiticeli  by  Google 


BRUSCHETTI 


34? 

Naviglio  Grande  presio  1’  incile  del  nuovo  canaio  «ino  al  fondo  di 
questo  nel  luogo  fissato  per  lo  sbocco  in  Ticino , ha  dichiarato  in 
progetto  che  si  dovesse  dare  al  fondo  stesso  del  nuovo  canale  uua 
pendenza  libera  di  met.  o,  817  al  miglio  di  met.  17891  per  una  mi- 
aura  ragguagliata,  e che  si  dovesse  distribuire  il  restante  di  met.  39,067 
di  caduta  ne’  sostegni  di  salto  vario,  ma  che  riusciva  limitato  all’al- 
tezza di  met.  4,  752  all’ incirca. 

Per  una  ragione  di  disporre  il  canale  come  ne’  progetti  anteriori, 
cioè  con  una  certa  pendenza  e non  orizzontalmente  ne’  suoi  diversi 
tronchi , si  addusse  dalla  commissione  la  convenienza  di  non  accre- 
scere il  numero  de’  sostegni  oltre  un  oerto  limite , per  non  andar 
incontro  a tutti  gli  inconvenienti  di  un  oanale  a sostegni  o molti- 
di  numero  o troppo  alti  di  salto.  La  commissione  soggiunse 
per  un’altra  ragione,  che  non  credeva  ammissibile  l’idea  di 
un  canale  orizzontale  ne’  snoi  tronchi  anobe  per  il  bisogno  di  farlo 
adattato  ad  nna  portata  d’acqua  corrispondente  agli  usi  di  naviga- 
zione , irrigazione , movimento  d’  opifici  e simili . 

I motivi  poi  di  non  assegnare  un’  nniforme  pendenza  ai  tronchi  di 
tutta  la  linea  dei  canale  e di  tenerla  soltanto  compresa  fra  certi  li- 
miti , ad  onta  della  dottrina  che  racoomanda  uniformità  di  pendenze 
nei  Ietti  delle  correnti  che  si  bramano  inalterabili  e nei  canali  navi- 
gabili che  si  vogliono  adattati  alla  più  scrupolosa  economia  di  acqua 
e di  tempo  ne’  viaggi , non  erano  pochi  nè  deboli  secondo  il  parere 
della  commissione , che  in  questa  parte  non  si  è dipartita  dalle  pre- 
scrizioni degli  antichi  progetti  del  Canale  di  Pavia  e degli  altri  ca- 
nali milanesi . 

Fra  le  circostanze  particolari  che  in  ciò  potevano  giustificare  il 
piano  della  commissione , vi  era  speoialmente  rimarcata  la  condizio- 
ne di  dover  essere  il  Canale  di  Pavia  interrotto  in  molti  tronchi  di- 
versissimi tra  di  loro  nella  portata  d’acqua,  nella  qualità,  disposi- 
zione ed  accidenti  del  terreno.  Quindi  si  dichiarava  che  fosse  una 
determinazione  economica  e conveniente  quella  di  accomodare  le 
pendenze  del  canale  navigabile  da  Milano  a Pavia  , talvolta  a soste- 
nere per  modo  il  suo  pelo  d’  acqua  da  potere  far  saltare  per  botte 
sotterranea  o per  ponte-canale  le  acque  traaversali  che  non  si  vole- 
vano o non  si  potevano  ricevere  in  naviglio  da  una  parte  e restitui- 
re dall’altra,  e talvolta  in  vece  ad  abbassarlo  in  modo  da  lasciar 

Eassare  liberamente  sopra  il  naviglio  alcuni  dei  fossi  trasversali  alla 
nea  per  mezzo  di  elevati  acquedotti. 

Con  questi  principi  inoltrandosi  la  commissione  al  dettaglio  della 
distribuzione  ai  pendenze,  riteneva  per  abbondante  anzi  ohe  no  il 
massimo  di  met.  o,  990  al  miglio  di  met.  1783,  fissato  per  la  prima 
tratte  di  canale  da  Milano  ai  Lambro  ; ma  credendolo  ancora  nei 
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limiti  richiesti  dalla  sua  proporzione  colla  portata  d’  acqua  disponi- 
bile , essa  lo  ammetteva  per  non  voler  ingombrare  di  sostegni  il  ca- 
nale navigabile  presso  Milano , nè  alzarsi  col  ciglio  del  medesimo  ca- 
nale presso  l’ incontro  del  Lambro  sopra  il  livello  della  laterale  stra- 
da postale  , e nemmeno  abbassarsi  colla  soglia  all’  incile  del  naviglio 
portando  un  corrispondente  abbassamento  alle  ultime  tratte  dei  cana- 
li Naviglio  Grande  e Naviglio-interno  di  Milano  verso  la  Porta  Tici- 
nese di  questa  città. 

Parlando  più  specialmente  della  caduta  del  terreno  da  estinguersi 
col  mezzo  de’  sostegni  , era  questo  nel  concetto  della  commissione 
un  problema  da  se  solo  assai  indeterminato  si  per  rapporto  alla  col- 
locazione che  per  rapporto  ai  salti  di  ciascun  di  loro.  Ma  la  consi- 
derazione delle  circostanze  locali  e la  cognizione  delle  risorse  dell’  ar- 
te dovea  servir  di  guida  alla  commissione  per  arrivare  a quella  soin- 
zione  del  problema  ohe  essa  credeva  non  già  la  più  semplioe  ma  la 

{>iù  conveniente  sotto  tatti  i rapporti  in  complesso  . Ideava  quindi 
a commissione  di  collocare  sulla  linea  un  primo  sostegno  al  Lambro, 
un  a.°  a Cassino,  un  3.°  a Binasoo  , un  4.0  a Nivolto,  un  S:°  a Tor- 
re del  Mangano  ed  nn  6.°  davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Presso  la 
mura  di  Pavia  disegnava  la  stessa  commissione  un  i.°  sostegno  da- 
vanti Porta  Stoppa,  un  a.°  prima  di  incontrare  sulla  linea  la  strada 
postale  da  Pavia  a Cremona , ed  un  3.°  di  sotto  di  questa  strada  pri- 
ma di  giugnere  allo  sbocco  in  Ticino.  In  generale  però  snl  punto 
del  salto  dei  sostegai  mostrava  la  commissione  di  scegliere  più  per 
convenienza  del  caso  che  per  dettami  dell’  arte  , i quali  fossero  ge- 
neralmente contrari  alla  massima  dei  sostegni  pochi  di  numero  e di 
salto  straordinario.  Il  solo  bilancio  dei  pregi  e dei  difetti  nel  dare 
piu  o meno  caduta  ai  sostegni  del  Canale  di  Pavia  era  qaello  che 
portava  la  commissione  per  un  complesso  di  motivi  e di  circostanze 
a non  oltrepassare  in  essi  di  molto  ancora  il  salto  immediato  di  me- 
tri 4,  753  . Cosi  rimanendo  per  1’  ultimo  sostegno  dello  stesso  canale 
presso  lo  sbocco  in  Ticino  una  caduta  di  met.  6,  336  , cioè  alquan- 
to maggiore  di  quel  limite , giudicava  la  commissione  che  si  sarebbe 
benissimo  potato  consumarla  in  un  sol  salto  senza  alcun  immagina- 
bile timore  per  la  solidità  della  fabbrica  o per  la  sicurezza  della  na- 
vigazione ; ma  poi  riflettendo  alla  possibilità  di  risparmiare  in  quel 
punto  della  linea  1’  uso  di  una  conca  di  discreta  altezza  in  tempo 
delle  piene  e delle  mezze  piene  di  Ticino , si  era  ridotta  la  stessa 
Commissione  a prescrivere  la  suddivisione  di  qnel  salto  in  due  oon- 
che  accollate  Ai  cui  ciascuna  non  oltrepassasse  rattezza  di  met  4,762. 

Circa  alla  forma  dei  sostegni  a salto  così  moderato,  si  credeva  dal- 
la commissione  bastantemente  idonea  quella  usata  sul  cadere  del 
passato  secolo  al  Naviglio  di  Paderno;  per  cui  si  voleva  da  essa  di 
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conformità  ridotto  al  Canaio  di  Pavia  il  vecchio  sostegno  al  Lambro 
detto  anche  Conca  fallata  . 

Come  nei  progetti  anteriori,  il  piano  della  commissione  prescrive- 
va al  Canale  di  Pavia  una  larghezza  di  met.  io,  693  misurata  sai 
fondo,  onde  permettere  almeno  lo  soambio  delle  barche  usate  sugli 
altri  canali  milanesi  ; se  non  che  nell’  ultimo  tronco  verso  il  Ticino  il 
canale  vi  era  segnato  in  larghezza  di  met.  16,  63a , onde  farvi  l’uf- 
fizio di  una  darsena  per  le  barohe  di  ogni  grandezza  obbligate  a trat- 
tenerviai  per  i bisogni  del  commercio  . Nello  stesso  piano  si  conser- 
vava ancora  l’ incile  vecchio  del  canale  , il  Ponte  Trofeo , il  ponte- 
canale  sul  Lambro  e varie  botti  di  quelle  costrutte  al  principio  del  se- 
colo 17 sulla  linea.  Le  sponde  del  canale  dovevano  essere  oppor- 
tunamente armate  soltanto  dove  il  bisogno  lo  richiedesse.  Un  ordi- 
ne di  porte  attraverso  il  canale  verso  l’ incile  doveva  preservarlo 
dalle  piene  del  fiume  Olona.  Un  consimile  artifizio  al  luogo  detto 
Concbetta  doveva  assiourare  invariabilmente  la  competenza  d’acqua 
alla  Roggia  Carlesoa  che  ti  dirama  in  quel  punto  della  linea.  Onde 
provvedere  al  caso  di  piene  che  per  avventura  potessero  introdursi 
in  canale  ed  alle  altre  solite  occorrenze,  non  voleva  risparmiare  la 
commissione  le  fabbriche  di  scaricatori  a paraporti  ne’  luoghi  più  i- 
donei  sulla  linea  ed  in  ispecie  all’  inoontro  del  Lambro,  del  Ticinel- 
lo  e del  Navigliaocio  di  sotto  all’  edilìzio  detto  travacca  Campeggi  . 
Le  altre  fabbriche  prescritte  dalla  commissione  i8o5  per  il  Cauale 
di  Pavia  si  riducevano  prinoipal mente  a 14  ponti  attraversanti  il  ca- 
nale , oltre  quelli  da  aggiungersi  alla  sboccatura  di  ciasoun  sostegno; 
a 16  altri  ponti  per  la  strada  dell’  alzaia  ; a 5 ponti-canali  in  due 
archi  per  il  sottopassaggio  delle  acque  del  Lambretto , della  Colom- 
bana , del  Rozzolone,  della  Roggia  Caronna  dei  mulini  e del  Tici- 
nello  ; a 3 acquedotti  per  passare  ool  Naviglio  di  sotto  a tre  canali 
d’ irrigazione  ; a a botti  sotterranee  piane  o con  poco  salto  ; a 33 
altre  botti  a sifoni  , ed  a 1 ss  edifizi  da  trasportarsi  sul  terreno  in 
vicinanza  del  nuovo  naviglio  per  non  disturbare  il  sistema  preesi- 
stente di  agricoltura  e di  irrigazione  sulla  linea  di  campagne  da  Mi- 
lano a Pavia  ed  al  Ticino . 

Fissati  tutti  questi  e gli  altri  elementi  della  forma  del  canale , la 
commissione  si  è voluta  oconpare  in  quella  circostanza  anche  di  un 
cenno  sulla  quantità  di  acqua  che  potesse  abbisognare  per  formare 
le  presa  del  Canale  di  Pavia , sebbene  non  vi  potesse  esser  dub- 
bio sulla  possibilità  fisica  di  radunarne  a Milano  in  una  copia  più  e 
più  grande  del  puro  bisognevole  ■ Assunta  qnindi  la  condizione  che 
un’  altezza  d’  acqua  di  met.  1,  188  fosse  necessaria  per  far  pescare 
alle  barche  del  canale  progettato  poco  più  di  metr.  o,  594,  è passata 
la  commissione  ad  indicare  il  metodo  di  calcolare  il  corpo  d’  acqua 
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che  in  questo  caso  sarebbe  riuscito  strettamente  obbligato  al  Cattala 
di  Pavia  . E mentre  per  tale  idraulica  ricerca  in  Italia  nel  passato 
secolo  non  si  sarebbe  esitato  dal  ricorrere  all’  ipotesi  delle  tavole 
paraboliche,  come  a quella  che  era  la  più  generalmente  ricevuta  8 
che  è bastantemente  spiegata  nelle  opere  del  Gnglielmini , del  Gran- 
di e degli  altri  idraulici  italiani  sino  al  De  Regi , la  commissiono 
che  non  riposava  tranquilla  sulla  generalità  di  tale  regola  e della 
sua  applicazione  alle  misure  delle  acque  correnti,  si  è attenuta  in 
vece  ad  altri  precetti . Cosi  ha  ammesso  la  commissione  ool  Gugliel- 
mini  per  una  legge  di  natura  nel  movimento  delle  acque  correnti 
ridotte  allo  stato  di  permanenza  entro  alvei  di  corso  libero  , che  la 
velocità  media  sia  regolarmente  maggiore  quando  maggiore  è la  de- 
clività dell’  alveo.  Poscia  per  il  rapporto  più  preciso  tra  le  pendenze 
di  due  alvei  e le  velocità  medie  dei  corpi  d’  acqua  , nella  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze , li  è supposto  dalla  commissione  che  le 
velocità  medie  siano  proporzionali  alle  radioi  quadrate  delle  penden- 
ze. E preso  per  base  questo  canone  che  si  diceva  confermato  dal- 
P esperienza  almeno  nei  casi  di  piccola  declività  come  di  qualche  me- 
tro al  miglio,  la  commissione  stessa  avrebbe  desiderato  di  poter  pas- 
sare alla  misura  effettiva  delle  pendenze  e delle  velocità  medie  di 
diversi  tronchi  dei  canali  milanesi  ; ma  la  ristrettezza  del  tempo  con- 
cesso per  la  relazione  di  quel  progetto  impedì  per  allora  di  institui- 
re  alcuna  di  queste  esperienze , sicché  la  commissione  si  limitò  a 
valutare  a giudizio  empirico  il  corpo  d’acqua  da  assegnarsi  al  cana- 
le di  Pavia  in  once  magistrali  i5o  , che  equivalgono  a circa  metri 
cab.  36o  per  minuto  primo.  Tuttavia  per  accennare  all’atto  della 
presentazione  in  quel  piano  almeno  il  punto  della  provincia  ila  coi 
come  dal  più  sicuro  serbatoio  e col  piu  facile  mezzo  di  condotta  si 
potesse  ottenere  il  corpo  d’  acqua  del  Canale  di  Pavia  , fu  proposto 
dalla  commissione  di  ricorrere  ai  Ticino  ed  al  Naviglio  Grande.  Bra- 
mava però  la  commissione  stessa  di  lasciare  intatto  il  sistema  di  o- 
pere  , che  alla  libera  imboccatura  del  Naviglio  Grande  invita  mira- 
bilmente per  una  parte  le  acque  del  fiume  Ticino  ad  entrare  nel 
letto  di  questo  canale  e dall’  altra  loro  procura  una  chiamata  stabile 
e perenne  verso  il  di  lui  proprio  letto . Perciò  ai  è indicato  in  qnel- 
P occasione  il  ripiego  di  accrescere  all’  uopo  la  portata  del  Naviglio 
Grande  coll’  impinguare  il  ramo  d’  acqua  influente  detto  Roggia  Mo- 
lina che  si  distacca  dal  Ticino  snperiormente  all’  imboccatura  del 
Naviglio  Grande  e si  scarica  in  questo  alcune  miglia  di  sotto  dell’in- 
cile , dopo  aver  servito  nel  sno  viaggio  alla  irrigazione  ed  al  movi- 
mento d opifici . Inoltre  si  è fatto  rilevare  nel  piano  della  commis- 
sione la  necessità  di  alzare  in  taluni  luoghi  le  sponde  del  Naviglio 
Grande,  di  ricostruirvi  in  taluni  altri  qualche  ponte  in  un’elevazione 
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maggiore  , e dì  fare  altre  limili  opere  per  adattare  questo  canale  al- 
la nuova  circostanza  di  nn  considerabile  aumento  di  portata  ; ma  an- 
che qui  vedendo  la  commissione  la  difficoltà  di  stare  alla  precisione 
geometrica  per  determinare  gli  alzamenti  di  pelo  che  si  sarebbero 
prodotti  nelle  diverse  tratte  del  Naviglio  Grande  dalla  incorporazio- 
ne di  una  nuova  quantità  d’ acqua  conosciuta  fra  certi  limiti  nella 
sua  misura , si  ebbe  ricorso  ad  alcune  pratiche  notizie  sulle  variazio- 
ni di  pelo  che  prodace  nelle  stesse  tratte  del  Naviglio  Grande  il 
semplice  chiudimento  od  aprimento  de’  paraporti  disposti  sulla  sua 
sponda . Ciò  per  altro  era  ancora  più  che  sufficiente  per  servire  di 
norma  nella  compilazione  della  stima  approssimativa  della  speae  ne- 
cessarie per  ottenere  a Milano  il  corpo  d’  acqua  del  canale  progettato. 

Tale  è il  piano  di  lavori  della  commissione  180S  per  il  progetto 
del  Canale  di  Pavia,  valutato  a quell’ epooa  6,200, 588  lire  ai  Mila- 
no nella  totalità  delle  speae  di  tua  costruzione  . Nella  primavera  del 
1806  esso  fu  spedito,  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  , per  1’  ap- 
provazione di  Napoleone  a Parigi , ove  fu  rimesso  all’  esame  del  ma- 
tematico Prony  . Questo  oelebre  Direttore  della  R.  Scuola  de’  Ponti 
ed  Argini  di  Francia,  che  aveva  poco  prima  onorato  di  una  visita  i 
canali  di  navigazione  del  Milanese  , comunicò  di  là  le  proprie  osser- 
vazioni al  progetto  , che  furono  sucoessivamente  trasmesse  dal  Mini- 
stro Aldini  a Milano. 

Intorno  all’  esposizione  ed  ai  motivi  del  progetto  , il  sig.  Prony 
nel  sno  rapporto  trovò  meritevole  di  approvazione  e di  lode  la  linea 
prescelta  dalla  commissione , e dichiarò  specialmente  bene  studiata 
e saggiamente  concepita  la  direzione  dell’  ultimo  pezzo  di  canale  sot- 
to Pavia,  che  terminar  doveva  in  Ticino  . Parimenti  intorno  alle  di- 
mensioni del  sostegno  doppio  disegnato  per  1’  ultimo  della  linea  lot- 
to Porta  Creraoua  di  Pavia,  il  sig.  Prony  non  fece  che  degli  enco- 
mi agli  autori  del  progetto , osservando  che  ebbero  in  vista  di  met- 
tere la  superficie  dell’  acqua  nel  tronco  anteriore  al  di  sopra  delle 
grandi  piene  di  Tioino  col  portare  la  somma  dei  dne  salti  di  quel 
sostegno  alla  misura  di  met.  6,  336.  Neppure  sulla  scelta  del  luogo 
dello  sbocco  non  ò occorso  al  sig.  Prony  di  far  alcun  rilievo  in  con- 
trario, mentr’egli  si  è limitato  a far  avvertire,  che  venendo  a ca- 
dere questo  sbocco  quasi  dicontro  all’imboccatura  del  ramo  di  Ticino 
detto  Predamasco  , siffatta  posizione  esigeva  forse  delle  particolari 
precauzioni  per  facilitare  1’  entrata  in  canale  alle  barche  cne  prove- 
nissero da  un  tal  ramo  di  fiume.  Ma  non  cosi  si  può  dire  delle  par- 
ti del  progetto  relative  alla  distribuzione  delle  pendenze;  al  colloca- 
mento , dimensioni  e forma  degl’ altri  superiori  sostegni;  alla  misura 
e condotta  a Milano  del  corpo  d’acqua  che  doveva  servire  per  la 
presa  del  nuovo  canale  . 
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E primieramente  risulta  da  quel  rapporto  che  il  »ig.  Prony  rite- 
neva per  inconveniente  da  evitarsi  assolutamente  tutto  ciò  che  con- 
tribuisce ad  indurre  una  qualche  irregolarità  nelle  pendenze  da  un 
tronco  all’  altro  del  canale.  Finalmente  giudicava  difettosa  il  sig.  Pro- 
ny la  distribuzione  dei  sostegni  che  portasse  una  qualche  disugua- 
glianza di  lunghezza  nei  diversi  tronchi.  Trovando  poi  il  sig.  Prony 
i salti  dei  sostegni  dileguati  del  valor  medio  di  circa  met.  4 non  e- 
aitava  a dichiarare  ohe  simili  cadute  sarebbero  giudicate  in  Francia 
come  troppo  forti,  non  ostante  tutti  i mezzi  ed  i ripieghi  che  ti  u- 
aastero  per  introdurre  l’acqua  ne’  sostegni  medesimi  senza  degradare 
la  fabbrica  di  questi  e senza  sturbare  la  loro  manovra,  e non  ottan- 
te tutti  gli  esempi  in  contrario  offerti  dall’  Italia  e simili  a quello 
del  suo  Naviglio  di  Paderno.  Quindi  il  sig.  Prony  proponeva  anche 
agli  autori  del  progetto  del  canale  di  Pavia  di  ridurre  i salti  dei  so- 
stegni alla  metà  o al  terzo  della  misura  succennata  per  non  allonta- 
narsi in  ciò  dai  precetti  sparsi  nei  libri  francesi  e messi  in  pratica 
sui  canali  di  Francia.  Circa  agli  elementi  della  forma  dei  sostegni, 
il  sig.  Prony  ha  suggerito  di  non  dipartirti  per  maggior  semplicità 
dall’  uso  di  un  canal  diversivo  a fianco  di  ciascun  sostegno  , in  luo- 

So  del  canale  scaricatore  parallelo  al  baoino,  per  far  passare  l’acqua 
al  tronco  superiore  all’  inferiore , e di  far  inoltre  riempire  e vuota- 
tare  questo  bacino  seguendo  i melodi  francesi . 

Arrivato  col  suo  rapporto  il  sig.  Prony  all’elemento  della  quanti- 
tà d’acqua  mostrava  di  crederlo  il  piu  importante  da  determinarsi 
nel  progetto  del  Canale  di  Pavia , e poi  faceva  sentire  che  le  espe- 
rienze e le  ricerche  istituite  in  Francia  negli  ultimi  tempi  avessero 
fornito , con  una  esattezza  sufficiente  per  la  pratica  , la  soluzione  di 
tntti  i problemi  relativi  ai  rapporti  che  esistono  tra  le  dimensioni 
dei  canali  e le  quantità  d’ acqua  che  portano . Quindi  nella  condi- 
zione assunta  dagli  autori  del  progetto  che  nel  canale  si  dovesse  a- 
vere  un’  altezza  d’acqua  di  met.  1,  188  , il  sig.  Prony  ha  stimato  e- 
sorbitante  il  corpo  d’  acqua  assegnatogli  di  once  magistrali  1 5o  , o 
met.  cobi  36o  per  minuto  primo  ; tanto  più  che  il  canale  era  desti- 
nato a scorrere  in  mezzo  ad  un  paese  la  di  cui  ricchezza  era  già  fon- 
data principalmente  sulle  irrigazioni  ; e dacché  in  Francia  si  sareb- 
bero eseguite  le  più  belle  navigazioni  con  prodotti  d’ acqua  assai  mi- 
nori . Inoltre  confrontando  i risultati  del  proprio  calcolo  colla  anzìdetta 
quantità  d’  acqua,  e trovando  da  questo  lato  una  considerabile  diffe- 
renza, ha  anche  esternato  il  sig.  Prony  di  temere  che  1’  esecuzione  del 
progetto  del  Canal  di  Pavia  avesse  a trovarsi  in  difetto  per  mancan- 
za d’ acqua  . Onde  condurre  a Milano  la  competenza  d’  acqua  del 
Canale  di  Pavia , lodava  il  sig.  Prony  la  saggia  determinazione  di 
non  alterare  il  sistema  di  opere  stabilito  all’  imboccatura  del  Naviglio 
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Granile  ; ma  temendo  pare  il  sig.  Prony  di  rendere  più  difficile  la 
navigazione  in  qneato  canale  col  farlo  servire  a quella  condotta  « 
proponeva  di  esaminare  se  mai  vi  fosse  qaalch’  altro  espediente  che 
non  presentasse  simile  inconveniente  per  alimentare  il  canale  pro- 
gettato . Infine  riteneva  il  sig.  Prony  che  fosse  assolatamente  neces- 
sario di  ripigliare  la  redazione  del  progetto , assicurandosi  in  preven- 
aione  con  misure  esatte  della  quantità  d’  acqua  disponibile  per  il 
nuovo  canale,  e di  passare  soltanto  dopo  avere  acquistata  questa  co- 
gnizione a fissare  sì  la  pendenza  da  darsi  ai  tronohì  del  canale  me- 
desimo che  tutti  gli  altri  elementi. 

È questa  la  sostanza  delle  osservazioni  del  sig.  Prony  sul  progetto 
della  commissione  pel  Canale  di  Pavia  . Comunicate  che  esse  furono 
alla  commissione  medesima  coll’ordine  di  rimettere  al  più  presto 
possibile  i rischiarimeuti  relativi , questi  furono  rassegnati  al  Gover- 
no di  Milano  per  essere  inviati  a Parigi  fin  dal  giorno  ao  giugno  del 
■addetto  anno  1806. 

In  tale  risposta  ai  è parlato  ampiamente  di  tutte  le  osservazioni 
del  sig.  Prony.  Per  quella  che  si  riferiva  alla  disuguaglianza  di  lun- 
ghezza e di  pendenza  dei  diversi  tronchi  del  Canale  di  Pavia  , si  ò 
replicato  quanto  di  ragioni  presentava  il  caso  per  appoggiarne  la  mas- 
sima ; ti  è stabilito  che  la  detta  disuguaglianza  lungi  dall*  essere  un 
difetto  che  ordinariamente  porti  seco  inconvenienti , il  prescriverla 
nei  casi  consimili  al  Canale  di  Pavia  sia  in  vece  per  lo  più  il  capo 
d’  opera  dell’  arte  idrometrica . Per  riguardo  alla  situazione  dei  so- 
stegni si  aggiunse  inoltre  che  i salti  assegnati  lungi  dall’  essere  ecce- 
denti erano  anzi  assai  moderati  in  confronto  di  quelli  che  si  cono- 
scevano e che  sembravano  a taluni  sforzi  pericolosi  dell’  arte  , per- 
chè da  essi  non  si  avverte  a quanto  possa  arrivare  1’  arte  medesima  ; 
si  dichiarava  di  più  ohe  queste  ardite  fabbriche  non  fanno  sorpresa 
in  Italia  ove  so  ne  incontrano  molte  felicemente  eseguito  ed  usata 
ed  ove  si  ha  notìzia  di  quelle  dell’  antico  Canale  di  Paderno,  le  qua- 
li , come  ai  aggiungeva  „ onorano  il  genio  del  celebre  architetto  a 
pittore  Giuseppe  Meda  „ . Sul  proposito  della  forma  prescelta  in  quel 
progetto  per  i sostegni  del  Canale  di  Pavia , essendo  essa  simile  a 
quella  dei  sostegni  usati  al  nuovo  Canale  di  Paderno , si  riteneva 
ancora  consentanea  alla  solidità  della  fabbrica  , al  minor  dispendio 
di  tempo  e di  spese  di  costruzione,  alla  comodità  e sicurezza  del 
barcheggio , ed  a tutte  le  altre  condizioni  comandate  dalle  circostan- 
ze del  terreno  e del  caso , ad  onta  delle  generiche  osservazioni  e dei 
dubbi  manifestati  dal  sig.  Prony  in  contrario . 

Circa  alla  determinazione  dell’  elemento  della  quantità  d*  acqua  cha 
il  sig.  Prony  stimava  possibile  di  ottenere  coll’  applioazione  delle 
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formolo  analitiche  contenute  nelle  aue  opere  (1) , ha  fattola  ooramii- 
sione  riflettere,  ohe  il  geometra  francete  ha  rioavato  dall’  analisi 
quanto  ai  poteva  rioavare  nello  stato  delle  noatre  cognizioni  a quel- 
1'  epoca  , allorché  aulì’  appoggio  di  esperienze  ai  è giunto  a forinole 
coai  aetnplici  e così  eleganti  come  le  ane  ; ma  aggiunse  poscia  la 
stessa  Commissione,  che  ninno  potrebbe  lusingarsi  di  ricavare  da 
queste  forinole  delle  regole  generali  per  il  movimento  e la  misura 
delle  acque  correnti  ne’  grandi  canali  e ne’  fiumi  , sul  motivo  che 
poste  alla  prova  le  forinole  del  sig.  Prony  da  vari  esperiraentatori 
per  molti  casi  , e specialmente  per  i canali  e fiumi  del  Milanese  , ai 
sono  ritrovate  poco  sicure  come  tutte  le  altre  ain’  allora  conosciute. 
Decise  pertanto  la  commissione  che  il  metodo  indicato  dal  sig.  Pro- 
ny nelle  sue  osservazioni  fosse  per  nulla  preferibile  al  processo  teo- 
rico-pratico da  lei  accennato  in  progetto  per  arrivare  alla  desidera- 
ta determinazione;  e dietro  un  esperimento  eseguito  successivamen- 
te sul  tronco  del  Naviglio  della  Martesana  che  si  stende  dalla  così 
detta  Cassina  de’  Pomi  alle  mura  di  Milano  , la  stessa  commissione 
riferì  di  essere  veramente  arrivata , battendo  una  strada  meno  spe- 
culativa di  quella  indicata  dal  sig.  Prony  , ad  accertarsi  dell’  esisten- 
za del  corpo  d’  acqua  che  poteva  comportare  la  pendenza  , 1’  altezza 
di  pelo  , e le  altre  dimensioni  assegnate  in  progetto  ai  tronchi  del 
Canale  di  Pavia , anche  senza  stare  strettamente  alle  preterizioni  o- 
riginarie  del  Governo. 

Intorno  al  dubbio  esternato  dal  sig.  Prony  , che  1’  introduzione  di 
nna  nuova  quantità  di  acqua  nel  Naviglio  Grande  , per  formare  la 
presa  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia  da  costruirsi , potesse  essere  dan- 
nosa alia  navigazione  ai  quel  primo  canale  già  sussistente  e frequen- 
tato , la  commissione  ha  latto  osservare  che  i’  aumento  d’  acqua  , di 
cui  si  trattava,  sarebbe  stato  imito  o poco  sensibile  su  tutta  la  linea  del 
Naviglio  Grande  soltanto  in  tempo  delle  magre  di  Ticino  , le  quali 
durano  circa  due  mesi  all’  anno . Ha  soggiunto  specialmente  la  com- 
missione , che  a giudizio  de’  barcaroli  se  non  si  desidera  il  Naviglio 
Grande  in  piena  , si  brama  però  che  esso  abbia  un’  altezza  d’  acqua 
maggiore  del  puro  necessario  al  passaggio  delle  barche  , che  si  suol 
dire  a questo  proposito  „ più  acqua  sino  a un  certo  punto  meglio 
„ regge  la  haroa  „ ; e che  perciò  si  poteva  credere  molto  probabil- 
mente ohe  la  nuova  acqua  da  introdursi  e da  mantenersi  nel  Navi- 
glio Grande  , lungi  dal  pregiudicare  alla  navigazione  , avesse  anzi  a 
renderla  più  facile.  Avendo  poi  la  commissione  considerato  l’ aumento 


(1)  V.  M«imoire  sur  le  jangeau  de»  eanx  courantas  . Paris  , 180».  Rechercbe» 
plysico-matluhnatiquet  sur  la  bicone  dea  eaux  courantes . Paris  , 1804  • 
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della  velocità  dell*  acqua  corrispondente  alla  maggior  introduzione 
da  farsi  nel  Naviglio  Grande  , coinè  fosse  tutto  a scapito  di  una  bar* 
ca  che  rimonta  il  canale,  si  fece  a valutarne  una  misura  approssima- 
ta colle  note  forinole,  desunte  dall’ipotesi  del  moto  lineare  da’  flui- 
di , e che  erano  le  più  accreditate  presso  gl’  idraulici  per  simili  ri- 
cerche . Nel  risultato  si  trovò  tale  aumento  affatto  sprezzabile  in  con- 
fronto della  velocità  osservata  sui  primi  pezzi  del  Naviglio  Grande 
verso  il  suo  distacco  dal  Ticino , e di  pooo  riguardo  in  paragone  di 
quella  esperimentata  sugli  altri  pezzi  successivi  del  Naviglio  Grande 
fin  verso  Milano , dove  1’  acqua , scorrendo  sino  allora  con  meno 
ebe  moderata  velocità  , poteva  sopportarne  una  maggiore  senza  pena 
della  navigazione  retrograda  . Concedendo  Analmente  che  qualche 
sensibile  svantaggio  potesse  derivarne  per  tale  riguardo  alla  naviga- 
zione del  Naviglio  Grande  , persistette  la  commissione  nel  credere 
che  il  mezzo  meno  sconveniente  onde  avere  a Milano  la  presa  d’ao- 
que  del  Canale  di  Pavia  fosse  quello  di  ricorrere  in  ogni  caso  al  Ti- 
cino ed  al  Naviglio  Grande;  e poi  rifiatò  anche  il  sospetto  che  ti  e- 
ra  permesso  il  rig.  Prony  nelle  tne  osservazioni  , che  questo  cioè 
fosse  un  andar  incontro  ad  un  male  certo  per  una  nuova  navigazio- 
ne semplicemente  progettata;  mentre  avendosi  acqua  per  alimentare 
ambedue  i canali  a vantaggio  del  commercio  e dello  Stato  , non  po- 
teva cadere  in  mente  umana  alcun  dubbio  aopra  la  possibilità  e la 
utilità  del  nuovo  Canale  di  Pavia  che  ai  tratta  di  costruire. 

Sul  riguardo  della  osservazione  del  tig.  Prony  ohe  ai  riferiva  al- 
1*  ordine  da  seguirsi  nella  determinazione  degli  elementi  del  proget- 
to di  un  canale , e ohe  stabiliva  generalmente  per  punto  di  parten- 
za l’elemento  della  quantità  d’acqua,  ha  soggiunto  la  commiisioae 
la  sua  eccezione  pel  caso  concreto  del  Canale  di  Pavia  e per  ogni 
altro  consimile  , col  dichiarare  ohe  , quando  ai  è sicuri  di  avere  a 
disposizione  quel  corpo  d’  acqua  che  li  desidera  per  avere  possibile 
una  navigazione , si  deve  invece  nel  progetto  incominciare  dal  fissa- 
re valori  fra  certi  limiti  agli  altri  elementi  che  più  importano,  co- 
me per  esempio  alle  pendenze  del  canale  da  distribuirli  per  mode 
che  permettano  il  comodo  barcheggio  in  ogni  senso  , attenendoli 
sempre  ad  estremi  conosciuti  per  esperienza  ed  ali’  attenta  conside- 
razione di  tutte  le  circostanze  del  terreno  e del  caso. 

Durante  tutta  questa  discussione  del  piano  per  il  Canale  di  Pavia 
redatto  da  quella  commissione,  nuove  leggi  e nuovi  regolamenti  fis- 
sarono meglio  ed  estesero  msggiormente  nello  Stato  gli  attributi  del- 
la direzione  generale  d’  acque  e strade , cui  vennero  aggiunti  e un 
Corpo  d’ Ingegneri,  e un  Consiglio  d’ Ispettori  generali,  ed  in  progetto 
anche  una  Scuola  d’ingegneri  in  Milano.  Designato  poscia  il  lavoro 
del  Canale  di  Pavia  come  tu’  opera  straordinaria  dei  Dipartimene 
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d’ Olona , alle  cni  «pese  dovessero  concorrere  equamente  tatti  gli  al- 
tri Dipartimenti  del  Regno  d’Italia,  nel  giugno  del  1807  il  suo  pro- 
getto fu  ritenuto  come  determinato  ed  approvato . Di  seguito  l’ inai- 
lo» Viceré  d’  Italia  Principe  Eugenio  ordinò  all’  inailo»  Ministro  del* 
P Interno  sig.  De-Bremo  che , senza  dar  luogo  ad  ulteriori  ritardi , 
ai  dovesse  far  mettere  mano  al  lavoro  . Abbassato  quest’  ordine  dal 
Ministro  alla  Direzione  generale  d*  acque  e strade  , venne  definiti- 
vamente nominato  Ispettore  generale  Brunaccì  a direttore  degli  ordi- 
nati lavori,  e gli  Ingegneri  in  Capo  signori  Giussani  e Giudici  fu- 
rono invitati  a sussidiare  Brnnacci,  segnatamente  il  primo  intorno 
ai  lavori  da  eseguirsi  sul  Naviglio  Grande  per  disporre  a Milano  la 
presa  d’acqua  del  nuovo  canale,  ed  il  secondo  intorno  ai  lavori  da 
attivarsi  per  questo  sulla  linea  da  Milano  a Pavia  ed  al  Ticino  . 

I!  Brunacci  posto  appena  alla  testa  della  direzione  di  tali  lavori  si 
occupò  co’  «noi  collaboratori  del  modo  di  far  eseguire  con  regolari- 
tà le  varie  operazioni  preparatorie  al  travaglio,  fissato  da  intrapren- 
dersi contemporaneamente  verso  Milano  e verso  Pavia  sulla  linea  del 
nuovo  canale. .Quando  furono  iucominoiate  queste  disposizioni,  e che 
si  attendeva  specialmente  a rilevare  un’accurata  livellazione  in  det- 
taglio per  tracciare  sul  terreno  la  prima  tratta  di  Canale  da  Milano 
verso  Pavia , si  ebbe  campo  di  farvi  nuove  e più  minute  osservazio- 
ni sul  punto  della  più  conveniente  distribuzione  delle  pendeuze  del 
terreno  stesso . Di  qni  è cbe  1’  ingegnere  Giudici  desiderò  fiu  d’  al- 
lora di  assegnare  al  Canale  di  Pavia  un  sostegno  di  più  oltre  quelli 
fissati  in  progetto  , e propose  di  situarlo  al  luogo  preoedentementa 
detto  Conchetta  fra  1’  incile  ed  il  sostegno  al  Larnbro  da  restituirsi  ; 
L’ idea  di  questo  nuovo  sostegno  da  erìgerti  per  il  primo  della  linea 
non  fu  male  accolta  dal  Brunacci  cbe  la  manifestò  alla  Direzione  ge- 
nerale d’acque  e strade  nel  rassegnare  il  preventivo  delle  spese  per 
quell’  annata  di  lavori  al  Canale  di  Pavia.  Ma  oon  temporaneamente 
riandando  il  Brunacci  l’ intero  progetto  della  commissione  , per  me- 
ditarlo e perfezionarlo  finche  si  era  anoora  in  tempo,  si  persuase 
della  necessità  di  studiare  ulteriormente  ia  linea  del  canale , onde 
scegliere  anche  in  ciò  il  partito  veramente  più  convenevole  che  of- 
frisse la  natura  del  luogo  e del  caso  - Passò  quindi  il  Brunacci  ad  or- 
dinare la  sospensione  del  tracciamento  del  canale  sulla  linea  appro- 
vata, e cercò  di  Concentare  co’  suoi  collaboratori  una  nuova  stima 
dei  lavori  per  mettersi  in  grado  di  provare  al  Coverno  i vantaggi 
dei  nuovi  andamenti  da  lui  ideati  per  lo  stesso  Canale  di  Pavia . 
Quel  professore  non  ha  però  potnto  su  quest’ ultimo  punto  ottenero 
eoli  facilmente  il  suo  intento , a motivo  di  aleuqi  spiacevoli  inciden- 
ti cbe  qni  riferiamo , come  quelli  cbe  ebbero  non  poca  'influenza 
nella  successiva  condotta  dei  lavori,  < . j ;j2» 
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Le  variazioni  di  linea  ohe  il  Branacoi  andava  meditando  nella  sua 
qualità  di  direttore  dei  lavori  sembravano  disdicevoli  all’onore  dei 
anoi  collaboratori,  ingegneri  Giudici  e Giussani,  per  la  circostanza 
ohe  questi  aitimi  avevano  appartenuti  come  membri  della  commia- 
sione  i8o5  alla  delegazione  incaricata  della  formazione  del  progetto. 
Però  non  si  credeva  dai  medesimi  di  dover  prestare  alcun  aiuto  nel- 
le indagini  relative  a quelle  variazioni  per  timore  di  offerirà  con  ciò 
1*  apparenza  del  loro  assenso , mentre  nella  realtà  essi  persistevano 
nell’  opinione  contraria . In  questo  stato  di  cose , il  Brnnacci  ebbe  a 
rappresentare  alla  Direzione  generale  d’acque  e strade  la  neoessità 
di  nn  superiore  provvedimento,  affinchè  non  avesse  a venir  inca- 
gliata la  direzione  dei  lavori  per  mancanza  d’aiuto  occasionato  dal- 
P altrui  deferenza  al  progetto  del  i8o5.  Tale  rappresentanza  del  Bra- 
nacoi venne  però  seguita  davvicino  da  altre  consimili  de’  suoi  colla- 
boratori , e specialmente  da  una  del  Giudici  in  cui  questi  dimanda- 
va la  sua  dimissione  da  ogni  incnmbenza  presso  i lavori  del  Ornale 
di  Pavia.  La  Direzione  generale  d’acque  e strade  in  tale  emergenza 
avrebbe  desiderato  dal  canto  suo  di  potere  con  qualche  saggia  dispo- 
sizione far  prendere  buona  piega  a quei  lavori  ; quando  il  Brunacci 
trovandosi  (li  aver  perduto  del  tempo  destinato  alla  loro  attivazione 
e di  non  avere  ancora  esaurite  le  sue  indagini  per  migliorare  1’  an- 
damento del  nuovo  canale  , pensò  di  riacquistarlo  col  dare  tutte  le 
diano  sizioui  necessarie  con  una  straordinaria  celerità  . 

Cedendo  così  il  Brunacci  al  proprio  carattere  impetuoso,  sarebbe 
forse  sortito  felicemente  dagl’  imbarazzi  della  sna  situazione  , se  per 
ottenere  la  massima  velocità  nel  travaglio  non  avesse  senz’ avvederse- 
ne trapassati  i limiti  dell’  autorità  di  nn  direttore  d'  opere  pubbli- 
che nel  Milanese  col  fare  eseguire  il  taglio  di  alcune  piante  cadenti 
su  di  nna  linea  da  lui  ideata  per  la  tratta  di  canale  da  Annone  a 
Binasco  , avanti  di  prendere  gli  opportuni  concerti  d’  uso  coi  priva- 
ti proprietari. 

Appena  conoscinto  il  fallo  che  minacciava  di  fargli  pagar  caro  il 
suo  primo  ingresso  negli  affari  d’acque  del  Milanese,  pensò  sponta- 
neamente il  Brunacci  di  ripararvi  a proprie  spese  e nella  maniera 
più  pronta.  A quest’effetto  nei  primi  giorni  dell’anno  1808  fece  e- 
gli  sospendere  immediatamente  i lavori  d’escavazione  intrapresi  al 
Canale  di  Pavia , passò  a far  eseguire  una  stima  delle  pianto  atter- 
rate per  di  lui  ordine  sull’  ideato  andamento  del  medesimo  oanale 
dagli  ingegneri  del  Corpo  addetti  alt’  amministrazione  del  Diparti- 
mento d’Olona,  in  cui  n’era  seguito  il  taglio.  D’altra  parte  la  Di- 
rezione generale  d’ acque  e strade  si  era  procurata  una  seconda  sti- 
ma delle  stesse  piante  atterrate , e si  trattava  di  rassegnare  ambe 
le  stime  alla  scelta  ed  approvazione  superiore , allorché  non  si  fu 
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più  in  tempo.  Essendo  «tsto  prevenuto  finallora  Viceré  d’Italia  da 
rapporto  del  Ministero  dell’Interno  sull’ accaduto , e contemporanea- 
mente inoltrate  a quel  Capo  del  Governo  varie  istanze  dei  privati 
interessati,  i quali  rappresentavano  fora’ anco  la  cosa  con  quelle  esa- 
gerazioni che  sono  comuni  in  casi  simili , non  ai  potè  risparmiare  il 
vicereale  decreto  8 febbraio  1808,  a riguardo  dell’operato  del  Bru- 
nacci. 

Portava  questo  decreto  la  indennizzazione  del  valore  interno  dello 
piante  atterrate  a spese  dei  Brnnacci  ; valore  da  regolarsi  dal  Prefet- 
to del  Dipartimento  d’Olona  sull’estimazione  contradditoria  di  cia- 
scun proprietario  e dell’Ingegnere  in  Capo  dello  stesso  Dipartimento. 
Collo  stesso  decreto , che  per  riguardo  ai  meriti  personali  del  Bru- 
nacci  andò  esente  dalla  stampa,  venne  incarioato  finallora  Ministro 
dell’  Interno  di  fare  rapporto  sulle  nnove  linee  che  il  medesimo  Bru- 
nacci  intendeva  di  proporre  in  sostituzione  di  quella  dianzi  appro- 
vata, e fu  anche  stabilito  che,  venendo  definitivamente  adottata  al- 
cuna delle  nnove  linee , si  dovesse  reintegrare  il  Brunacoi  del  valoro 
di  quelle  piante  da  lui  pagate , il  cui  taglio  divenisse  indispensabilo 
per  la  condotta  dei  lavori . 

Messo  in  corso  il  succitato  decreto,  in  pochi  giorni  è stato  ese- 
guito nella  parte  che  risguardava  f indennizzo  del  taglio  delle  pian- 
te di  ragione  privata.  Per  l’altra  parte  che  ti  riferiva  alla  presenta- 
zione del  progetto  delle  nuove  linee  del  canale,  il  sig.  Carlo  Parea, 
in  allora  Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d’Olona,  sopra  invito 
della  Direzione  generale  d’  acque  e strade  assunse  f iocumbenza  di 
compilare  per  il  Brnnacci  le  stime  a lui  occorrenti.  Spiegando  quin- 
di Brunacci  al  sig.  Parea  le  proprio  idee  sul  proposito , cominciò 
dal  rappresentargli  di  aver- verificato  coll’esame  delle  circostanze  lo- 
cali , che  lo  scavare  la  tratta  di  Canale  di  Pavia  da  Annone  a Bina- 
•co  in  qualche  distanza  dalla  strada  postale  sulla  destra  , invece  di 
starle  colla  linea  esattamente  addosso  dalia  stessa  parte  , potesse  es- 
sere cagione  di  assai  minor  dispendio  per  il  Tesoro  dello  Stato  nel- 
la costruzione  della  grand’  opera . Aggiunse  Brunacci  di  essersi  per- 
ciò determinato  ad  assegnare  due  nuove  linee  dalla  steasa  parte  del- 
la strada  postale  da  Milano  a Pavia,  P una  della  quali  scorreva  pa- 
rallela alla  medesima  e P altra  era  disposta  a formare  un  perfetto 
rettifilo,  0 sia  una  sola  linea  retta  per  tutta  quella  tratta  di  canaio 
di  molte  miglia  di  lunghezza.  Dimandando  per  ultimo  il  Brunacci 
al  sig.  Parca  una  stima  dei  lavori  per  ciascuna  delle  tre  linee  fia 
allora  designate,  gli  fornì  anche  tutti  i dati  che  risaltavano  dallo 
parte  fisica  del  progetto. 

Verso  la  metà  del  marzo  1808  il  sig.  Parea  ebbe  rimesso  la  di- 
mandata stima  per  le  spese  del  canale  nella  tripla  ipotesi  delle  linse 
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snccenn&te , e ineeessivamente  con  tale  stima  alla  mano  il  Brnnaooi 
n è indirizzato  alla  direzione  generale  d’  acque  e atrade  col  regolare 
progetto  della  suddetta  tratta  di  canale  di  Paria  seguendo  le  due  li* 
nee  nuovamente  ideate.  Un  rapporto  accompagnatorio  fu  destinato 
dal  Brunacci  in  quell’  occasione  a sviluppare  tutti  i motivi  di  con- 
venienza della  proposta  variazione  di  linea  al  progetto  del  i8o5. 
Questi  motivi  si  facevano  consistere  speoialmente  in  un  rilevante  ri- 
sparmio di  spese  di  costruzione  , nella  maggiore  solidità  di  manufat- 
ti inservienti  al  sottopassaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea  , nel 
minor  numero  dei  canali  delle  roggio  da  sorpassarsi , e nella  mag- 
giore indipendenza  vicendevole  delia  strada  postale  e del  canale  na- 
vigabile . 

Convocato  successivamente  il  Consiglio  della  Direzione  generale 
d’ acque  e strade  per  discutere  il  progetto  Brunacoi , esso  ha  conclu- 
so col  voto  de’  signori  Ispettori  generali  Cocoli  e Stratico  , adottan- 
do la  prima  delle  linee  proposte  di  nuovo , la  quale  , invece  di  bor- 
deggiare immediatamente  la  strada  postale,  restava  di  là  di  tutti  i cana- 
li di  irrigazione  che  scorrono  sulla  stessa  direzione  a destra  della  stra- 
da medesima . Appoggiato  pertanto  il  progetto  Brunacci  dal  favorevo- 
le rapporto  della  Direzione  generale  d’  acque  e strade  , è stato  avan- 
zato poscia  al  Ministero  dell'Interno,  Di  qui  è stato  rassegnato  al 
Principe  Eugenio , ohe  dopo  nuova  discussione  , aperta  in  un  con- 
gresso tenuto  alla  sua  presenza  dal  sullodato  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d’aòque  e strade,  approvò  definitivamente  il  parere 
favorevole  alla  nuova  linea  proposta  ; e così  fu  derogato  nel  proget- 
to alla  linea  fissata  dalla  commissione  del  i3oS  per  la  tratta  di  ca- 
nale da  Annone  a Binasco . 

Avvisato  appena  il  Brunacoi  di  questa  approvazione  che  coronava 
la  propria  opinione  , e deciso  di  non  voler  continuare  in  una  pub- 
blica commissione , che  era  già  per  lui  divenuta  una  cagione  di  con- 
tinui disgusti,  si  è affrettato  di  dimandare  alla  Direzione  generale 
d’  acque  e strade  un  abile  successore  alla  testa  dei  lavori  pel  ema- 
nale di  Pavja , che  li  facesse  ripigliare  e li  dirigesse  al  fine  deside- 
rato ; sebbene  la  qualità  di  pubblico  professore  sedente  in  un’  Uni- 
versità del  Regno  rendendo  U Brunacci  solamente  Ispettore  generale 
onorario,  e questo  titolo  in  forza  di  nn  vicereale  decreto  essendo 
per  sò  stesso  inoompatibile  coll*  altra  qualità  di  direttore  di  pubbli- 
ci lavori , egli  è stato  contemporaneamente  invitato  a determinarsi 
di  lasciare  o la  cattedra  a Pavia  , o il  posto  di  Ispettore  generale  in 
attività  di  servizio  presso  la  Direzione  generalo  d’  acque  e atrade  a 
Milano  ■ 

Sciolto  il  Brnnacci  dal  suo  impegno  al  Canale  di  Pavia , la  Dire- 
ziono generale  d’ acquo  e strade  è venuta  nella  determinazione  di 
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nominare  in  sua  vece  i due  sullodati  Ingegneri  in  Capo  Giudici  e 
e Giuliani , delegando  al  tempo  «teuo  r Ispettore  generalo  Coeoli 
alla  speciale  sorveglianza  dei  lavori  affidati  alla  loro  direzione  imme- 
diata. La  divisione  delle  incombenze  fra  i due  nuovi  direttori  fu 
allora  regolata  superiormente  per  modo  che  essi  dovessero  concerta- 
re assieme  il  piano  dei  lavori  necessari  sul  Naviglio  Grande  per  la 
derivazione  e la  condotta  del  corpo  d’ acqua  del  nuovo  canale;  la 
direzione  immediata  di  questi  lavori  fa  specialmente  oommessa  al 
sig.  Giussani,  cui  s’aggiunse  per  collaboratore  l’ingegnere  del  Cor- 
po sig.  Giacomo  Fumagalli  ; mentre  la  direzione  dei  lavori  del  Ca- 
nale di  Pavia  restava  interamente  affidata  al  sig.  Giudici  sussidiato 
da  altri  individui  del  Corpo  d’ Ingegneri  d’ acque  e strade  che  ven- 
nero chiamati  successivamente  a questo  servizio  in  qualità  di  colla- 
boratori (i). 

Assunto  quindi  dalla  nuova  direzione  dei  lavori  l’impegno  addo»* 
satole , e stabilito  di  riservare  l’ esecuzione  dei  lavori  snl  Naviglio 
Grande  all’epoca  in  cui  quelli  del  Naviglio  di  Pavia  fossero  avanza- 
ti nella  loro  marcia , le  prime  cure  del  Direttore  Giudici  furono 
rivolte  a meditare  sopra  le  diverse  modificazioni  od.  alterazioni  del 
piano  i8o5  che  potevano  essere  suggerite  come  realmente  utili  dopo 
le  nuove  osservazioni  ed  esperienze  eseguite . 

E primieramente  in  riguardo  alla  distribuzione  delle  pendenze, 
desiderava  il  Giudici  di  ridurre  la  pendenza  ragguagliata  del  canale 
ne’  suoi  diversi  tronchi  dai  met.  o,  817  ai  met.  o,  094  per  miglio, 
o sia  alla  patte  della  lunghezza;  modificando  di  conformità  tut- 
to il  progetto.  Nell’ adottare  una  tale  riforma  intendeva  il  Gindici 
di  portare  delle  utili  variazioni  specialmente  al  sistema  dei  primi 
tronchi  del  Canale  di  Pavia  verso  Milano . Del  resto  anch’  egli  con 
quella  pendenza , presa  per  un  ragguagliato  di  diverse  misure  , pen- 
sava tuttavia  di  non  doversi  astringere  per  un  tale  elemento  ad 
un’esatta  uniformità  da  un  tronco  all’altro  del  canale;  e si  riserva- 
va di  adattarsi  alla  meglio  agli  accidenti  verificabili  del  pian  di  oatn- 

{ ingne  e del  vario  corpo  d’ acque  del  canale  nei  vari  tronchi  della 
inea , dove  per  confluenze , dove  per  diramazioni  e dove  per  altre 
circostanze  del  caso. 

Un  secondo  oggetto  di  ulteriore  discussione  si  presentò  al  Gindici 
nella  dimensione  in  lunghezza  da  darsi  ai  bacini  dei  sostegni  del 
nuovo  canale . A questo  riguardo  la  commissione  del  progetto  i8o5 
si  era  attenuta  alla  massima  di  prescrivere  la  misura  più  comune 


.(')  1°  quei  primi  anni  di  lavori  forano  principali  collaboratori  del  Giudici  i 
«ignori  Ambrogio  Canevari , Giacomo  Fumagalli , Carlo  Caimi , Carlo  Cananeo  e 
Natale  Ratti, 
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sugli  altri  canali  milanesi  pei  sostegni , che  sono  generalmente  ca- 
paci di  contenere  a un  tempo  una  barca  delle  più  granili  usata  ed 
un’altra  mezzana  o piccola.  Questa  determinazione  si  era  appoggia- 
ta al  motivo  che  tali  barche  vanno  per  l’ordinario  accoppiate  ne’ 
viaggi , ed  al  riflesso  che  altrimenti  ad  ogni  passaggio  di  barche  bi- 
sognerebbe rimuovere  a ciascuna  di  esse  dal  centro  d’appoggio  il 
lungo  albero  che  porta  la  pala  o sia  il  timone  più  adattato  alla  na- 
vigazione dell’ Adda  e del  Ticino.  Il  Brunacci  per  altro  aveva  mo- 
strato desiderio  di  diminuire  all’  atto  dell’esecuzione  dei  lavori  ras- 
segnata lunghezza  dei  bacini  per  risparmiare  e spese  e tempo  ed  ao- 
qua  nella  navigazione  a barche  isolate  che  si  potevano  spogliare  o- 
gni  volta  dell’albero  della  pala. 

Pensava  di  più  il  Direttore  Giudici  che  potesse  esser  utile  il  pro- 
curarsi da  principio  del  grande  lavoro  un  pezzo  di  canale  finito  , 
anzicchè  estendersi  subito  ad  abbracciare  una  linea  di  lavori  sopra 
di  una  tratta  molto  lunga  , come  avea  fatto  il  Brunacci . Egli  si  de- 
cise quindi  dal  canto  suo  di  ordinare  la  sola  attivazione  dei  lavori 
di  costruzione  pel  primo  sostegno  del  canale  nel  luogo  detto  la 
Cpnchetta,  e di  ristaurazione  e riforma  della  Conca  fallata  per  il 
secondo  sostegno  del  nnovo  Canale  di  Pavia. 

Per  tutto  ciò  il  Giudici  , avanti  di  far  riprendere  sotto  la  sua  di- 
rezione i lavori  al  Canal  di  Pavia , ha  chiesto  alla  Direzione  genera- 
le d’acque  e strade  l’approvazione  a quelle  fra  le  riferite  modifica- 
zioni ed  alterazioni  al  piano  del  i8o5  ed  alla  condotta  dei  lavori  del 
1807  che  fossero  credute  utili  tanto  in  linea  d’  arte  che  in  linea 
d’  economia , onde  avere  determinate  e stabilite  le  massime  princi- 
pali che  dovevano  servire  di  norma  nella  rifusione  del  progetto  per 
la  tratta  parziale  di  canale  da  Milano  al  Lambretto. 

Invitato  quindi  finallora  Ispettore  generale  d’acque  e strade  si- 
gnor Conte  Strafico  ad  assumere  in  assenza  del  aig.  Gocoli  la  sor- 
veglianza della  direzione  de’  lavori  per  il  Canale  di  Pavia,  comuni- 
cò per  tale  oggetto  col  Brunacoi  e col  Giudici , e passò  a riferire 
poscia  su  tutte  quelle  viste  di  variazione  ai  progetto  ed  alla  condot- 
ta dei  lavori  che  restavano  da  discutersi  e risolversi  nel  consiglio 
della  Direzione  generale  d’acque  e strade. 

Appoggiando  il  sig.  Stratico  le  accennate  determinazioni  del  Giu- 
dici si  ridusse  a proporre  degli  studi  e delle  mature  riflessioni  sul 
punto  della  lunghezza  da  darsi  ai  bacini  dei  sostegni  del  nuovo  ca- 
nale . Egli  opinò  per  allora  di  conservare  la  lunghezza  sussistente  al 
vecchio  sostegno  al  Lambro  già  adattato  al  passaggio  contemporaneo 
delle  dae  barche,  e di  limitarsi  invece  al  puro  necessario  per  il 
contenuto  di  una  barca  sola  spogliata  del  suo  timone  nel  bacino  del 
nuovo  sostegno  da  erigersi  alla  Couchetta  che  doveva  risultare  di 
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un  piccolo  salto.  Così  il  pilota  trovandosi  sa  di  ana  barca  nei  più 
basso  livello  dell’ acqua  in  bacino  avrebbe  potato  sempre  e facilmen- 
te elevare  la  pala  fuori  d' acqua  per  modo  da  sorpassare  la  cresta  delle 

J tortine  e dei  portoni  senza  l’ incomodo  di  rimuovere  ad  ogni  volta 
'albero  della  pala  medesima  dal  suo  punto  d’appoggio. 

Essendo  stato  approvato  suocessivamente  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d’ acque  e strade  tale  parere  del  sig.  Stratico  , per- 
vennero di  conformità  gli  ordini  al  Direttore  CiuJici.  Questi  allora 
imprese  a fare  nuove  visite  sopra  i canali  milanesi  e principalmen- 
te al  Naviglio  di  Paderno  che  era  1’  esemplare  della  provincia  di 
più  recente  costruzione  e l'opera  nel  suo  genere  di  canale  di  sem- 
plice navigazione  più  commendata  dui  piloti  del  paese.  Così  egli  ot- 
tenne da  quel  canale  già  eseguito  e sussistente  un  fatto  il  più  sicu- 
ro per  molte  massime  e dettagli  da  applicarsi  a quello  di  Pavia  da 
costruirsi  di  nuovo.  Per  dilucidare  la  questione  della  lunghezza  dei 
bacini  fu  destinata  una  visita  particolare  sul  Naviglio  della  Martesana 
al  sostegno  detto  della  Cassina  de’  Pomi  e che  ha  il  bacino  capace  in 
lunghezza  di  contenere  al  tempo  stesso  due  barche , ancorché  fosse- 
ro delle  più  grandi  usate,  uua  armata  e l’altra  spogliata  del  lungo 
albero  del  loro  timone  . Scelte  quiadi  due  di  siffatte  barche  ed  in- 
trodotte cariche  in  quel  bacino , si  souo  rilevate  le  dimensioni  ne- 
cessarie perchè  non  vi  fosse  d’uopo  di  disarmare  alcuna  barca  del- 
l’albero del  timone,  e perchè  due  ad  un  tempo  vi  fossero  comoda- 
mente contenute.  Dando  luogo  in  seguito  a tutte  le  considerazioni 
favorevoli  e sfavorevoli  all’idea  di  modificare  l’assegnata  lunghezza 
dei  sostegni  al  Canale  di  Pavia , sì  le  prime  che  le  seconde  si  fon- 
darono sopra  un  complesso  di  più  o meno  ragionevoli  motivi . 11 
risparmio  di  spese  di  costruzione  e msnutenzione , il  minor  consu- 
mo d’acqua  e di  tempo,  e la  buona  pratica  del  barcheggio  consi- 
gliavano ancora  la  riforma  Buggerila  dal  Brunacci  per  quell’  elemen- 
to. Di  più  si  presentavano  a di  lei  favore  i seguenti  riflessi  , i.° 
che  due  soli  uomini  di  servizio  alle  barche  bastavano  per  disarmarla 
dell’albero  della  pala  col  farlo  strisciare  e scorrere  sul  vertice  del- 
la poppa  e sul  carico  o sul  cassero  ; a.0  che  avendo  l’ avvertenza  di 
eseguire  questa  manovra  viaggio  facendo  per  arrivare  al  sostegno  , 
essa  non  poteva  esigere  nn  particolare  consumo  di  tempo  a scapito 
della  comoda  navigazione  ; 3.°  che  al  Canale  di  Pavia  non  era  per 
nulla  necessaria  la  forma  di  timone  a lungo  albero  invece  del  timone 
a ventola  che  poteva  sostituirsi  all’ ingresso  delle  barche  in  canale 
dall’ incile  e dallo  sbocco.  Le  considerazioni  contrarie  a quella  ri- 
forma traevano  invece  origine  specialmente  dalla  massima  di  procu- 
rare i vantaggi  della  maggior  compatibile  uniformità  nell’  aso  dei  so- 
stegni di  tatti  i canali  milanesi.  Si  addusse  inoltre  per  un  motivo 
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di  non  addottala  il  costume  del  paese  che  ad  onta  di  tatti  i vigen- 
ti regolamenti  lascia  volontieri  iti  balia  di  un  sol  nomo  la  condotta 
delle  barche  , entrate  che  queste  siano  dai  fiumi  nei  canali  ; e per 
ultimo  l' ordinaria  avversione  dei  paroni  del  Milanese  a cambiar  si- 
stema nei  loro  viaggi.  Alla  fine  queste  ultime  riflessioni  la  vinsero 
sopra  le  prime  nell’idea  del  Giudici  e lo  fecero  propendere  per  le 
dimensioni  in  lunghezza  dei  bacini  a un  dipresso  eguali  a quelle  fis- 
sate in  progetto  dalla  commissione  del  i8o5. 

Ripresi  a questo  punto  i lavori  del  Canale  di  Pavia  per  l'esecu- 
zione di  tutte  le  opere  comprese  nel  pezzo  da  Milano  al  Lambret- 
to  , una  màggiore  giustificazione  delle  massime  seguite  nel  prescri- 
vervi la  struttura  delle  fabbriche  principali  fu  poi  resa  dal  Giudici 
all’  atto  della  presentazione  dei  relativi  progetti  di  dettaglio  per  gli 
appalti  parziali  che  dovevano  ottenere  la  superiore  approvazione. 

A tale  riguardo  bisogna  osservare  primieramente  , che  se  nella 
nuova  diramazione  da  farsi  dal  Naviglio  Grande  a Milano  per  il  Ca- 
nale di  Pavia  non  si  aveva  a vincere  la  natura  dei  fiumi  Adda  o 
Ticino  nel  modo  che  si  è detto  di  sopra  , la  buona  sistemazione  del- 
1’  incile  e del  primo  tronco  del  Canale  di  Pavia  non  era  perciò  sen- 
za difficoltà.  Si  trattava  cioè  di  conciliare  i fini  diversi  ed  opposti, 
che  si  combinano  verso  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  mi- 
lanesi e dove  con  essi  si  immischia  e si  perde  anche  il  fiume  Olona 
settentrionale . 

Indipendentemente  però  da  qualunque  riforma  di  piano  di  pen- 
denze al  nuovo  Canale  di  Pavia , si  presentava  come  utile  l’ idea  di 
aggiungervi  un  primo  sostegao  alla  Conchetta  e di  ritenere  la  Conca 
fallata  per  secondo  sosteguo , affine  di  risparmiarvi  ogni  particolare 
artifizio  di  ordine  di  porte  verso  l’incile  prescritto  nel  progetto  del 
i8o5.  Difatti  fissando  la  soglia  superiore  del  bacino  pel  sostegno 
della  Conchetta  definitivamente  allo  stesso  livello  della  soglia  del 
canale  all’  incile , o sia  disponendo  orizzontalmente  il  peto  d’  acqua 
del  primo  tronco  di  canale  , e tenendo  alquanto  rilevato  questo  pe- 
lo col  prescrivere  le  portine  dell’ anzidetto  primo  sostegno  più  alte 
deli’  ordinario  , si  era  sicuri  da  una  parte  di  provvedere  a tutti  i 
bisogni  delle  chiuse»  prescritte  in  progetto  verso  l’incile.  D’altra 
parte  nel  Canale  di  Pavia  ad  opera  finita  si  doveva  poter  invitare  e 
sfogare  liberamente  un  considerabile  corpo  d’acqua  più  dell’ordina- 
rio , sia  per  impedire  fino  a un. certo  limite  il  rialzamento  del  polo 
d’  acqua  delle  ultime  tratte  del  Naviglio  Grande  e del  Naviglio  della 
città  di  Milano  , sia  per  non  ismaitire  a Milano  in  canali  di  ragione 
privata  le  acque  pubbliche  soprabbondanti  agli  ordinari  bisogai  del 
Canale  di  Pavia  , sia  finalmente  per  immettere  innocuamente  nel 
Canale  di  Pavia  in  caso  di  estremo  bisogno  una  qualche  porzione 


Digitfzed  by  Google 


BRUSCHETTI 


364 

delle  piene  del  fiume  Olona . E per  effetto  di  quel  primo  sostegno 
della  Conchetta  anche  il  bisogno  opposto  di  questo  sfogo  si  veniva 
pure  soddisfatto  e garantito  dai  paraporti  del  solito  scaricatore  atti- 
guo al  bacino  ; tanto  più  che  per  maggior  precauzione  sì  è creduto 
ai  dover  disporre  con  uaa  qualche  pendenza  il  fondo  effettivo  del 
primo  superior  tronco  di  canale , tenendo  bassa  in  corrispondenza  la 
soglia  di  detto  scaricatore  laterale  alle  portine  del  medesimo  primo 
sostegno . 

Circa  al  salto  di  quel  primo  sostegno,  i dati  della  determinazione 
prescelti  furono  i.°  che  avesse  ad  essere  permesso  1* abbassamento 
della  soglia  superiore  al  bacino  della  Conca  fallata , per  qualche 
metro  di  più  del  fissato  in  progetto  al  i8o5,  a.°  che  si  avesse  defi- 
nitivamente da  adottare  per  la  pendenza  del  tronco  di  canale  inter- 
medio fra  il  primo  ed  il  secondo  sostegno  una  misura  ancor  qualche 
poco  minore  della  ragguagliata  dianzi  proposta,  cioè  il  della 

lunghezza.  Cosi  non  si  alterava  il  livello  della  soglia  superiore  al 
terzo  sostegno  del  canale  , fissato  in  progetto  da  erigersi  davanti  il 
paese  di  Cassino,  e si  veniva  coll’ accennata  minor  pendenza  ad  ap- 
profondarsi, tanto  più  colla  soglia  inferiore  della  Conca  fallata  , in 
modo  da  evitarvi  delle  forti  e dispendiose  arginature  . Ma  da  tali 
ulteriori  deduzioni  sulla  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pa- 
via è poi  risultato  che  il  sostegno  della  Conchetta  , dianzi  ritenuto 
di  salto  assai  moderato,  venne  ad  acquistarlo  rilevante,  ed  a porta- 
re la  necessità  di  un  bacino  di  ragguardevole  altezza  , anche  a con- 
aiderazione  della  maggior  elevazione  delle  sue  portine  oltre  l'ordi- 
nario in  causa  delle  succitate  circostanze  . Di  qui  è derivata  la  im- 
possibilità di  usarsi  dai  piloti  nella  navigazione  del  canale  il  ripiego 
auocennato  di  rialzare  l’estremità  dell’albero  del  timone  nelle  loro 
barche  anziccbè  rimuoverlo  ogni  volta  dal  punto  d’ appoggio  stando 
in  bacino  di  quel  sostegno , qualora  la  sua  lunghezza  si  fosse  rite- 
nuta adattata  alla  capacità  di  uoa  sola  barca . Essendo  poi  stato  ri- 
proposto di  adottare  definitivamente  anche  la  lunghezza  per  qnel 
bacino  proporzionata  all’ingresso  contemporaneo  di  due  barche  di 
medie  dimensioni  fra  le  usate  sui  canali  milanesi , tale  dimensione 
passò  ad  essere  la  normale  nella  costruzione  degli  altri  sostegni  del 
Canale  di  Pavia. 

Circa  alla  stiuittura  si  di  quel  primo  sostegno  della  Conchetta  , 
che  dell’  altro  da  riformarsi  per  secondo  al  Lambro , fu  seguito  ge- 
neralmente il  piano  del  i8o5  che  prescriveva  di  imitare  in  oiò  il 
nuovo  Naviglio  di  Paderno  ; se  non  che  all’  atto  della  formazione  dei 
progetti  di  dettaglio  vi  ai  è introdotta  qualche  particolarità  più  o 
meno  utile.  Così  per  esempio,  mentre  la  forma  interna  del  bacino 
del  vecchio  sostegno  al  Larabro  e di  tutti  gli  altri  costrutti  nei 
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secoli  passati  sai  canali  milanesi  si  trova  disegnata  a base  rettango- 
la , pei  nuovi  sostegni  del  Canale  di  Pavia  fa  scelta  dove  la  figura 
poligona  , dove  la  circolare  per  assecondare  in  qualche  modo  la  cur- 
vatura delle  barche  colle  pareti  dei  baoini . Alla  gradinata  prescritta 
in  progetto  i8o5  per  ammorzare  la  violenza  dell’acqua  cadente  in 
bacino  fu  sostituito  ed  adottato  in  quell’occasione  per  tutti  i soste- 
gni del  nuovo  Canale  di  Pavia  il  ripiego  di  maggiore  effetto  consi- 
stente nella  travata  o parapetto  di  legno  che  abbiamo  veduto  usato 
dal  Meda  nel  sostegno  di  sua  invenzione , e che  dopo  molti  studi 
fatti  su  questo  punto  era  anche  stato  riproposto  dal  Brunacci  , il 
quale  ha  creduto  di  averlo  immaginato  per  il  primo  (i). 

Intanto  poi  che  sul  principio  del  1809  continuavano  regolarmente 
Con  queste  massime  i lavori  della  tratta  di  canale  da  Milano  al 
Lambretto  , le  cure  dell’  ingegnere  Giudici  si  rivolsero  a predisporre 
il  piano  di  massima  ed  i progetti  di  dettaglio  per  l’ appalto  delle 
opere  da  eseguirsi  sopra  un’  inferiore  successiva  tratta  di  canale , 
attenendosi  al  progetto  del  i8c5  colle  modificazioni  ed  alterazioni 
sino  allora  assentate . 

La  caduta  del  terreno  da  estinguersi  coll’  artifizio  dei  sostegni 
dal  Lambretto  a Binasco  si  era  accresciuta  notabilmente  in  conse- 
guenza delle  succennate  modificazioni  introdotte  nel  piano  generale 
di  pendenze.  Ritenendosi  inoltre  dal  sig.  Giudioi  come  inalterabile 
e determinato  il  livello  non  solo  della  soglia  superiore  del  terzo  so- 
stegno del  canale  disegnato  verso  Cassino,  ma  anche  quello  del  fon- 
do del  cacale  a Binasco  presso  al  quarto  sostegno , per  la  condizio- 
ne di  dare  innocuo  passaggio  alle  acque  trasversali  alla  linea  colle 
botti  sotterranee , tutto  1’  eccesso  di  cadnta  si  sarebbe  potuto  smal- 
tire dando  un  maggior  salto  al  terzo  sostegno  del  canale  oltre  la 
misura  stabilita  io  progetto  al  1808;  ma  accrescendosi  con  ciò  di 
molto  pel  successivo  tronco  di  canale  il  salto  delle  numerose  botti 
già  disegnate  abbastanza  ardite  io  progetto  , ed  aumentando  simul- 
taneamente i movimenti  di  terra , le  armature  delle  sponde  ed  altri 
capi  di  spesa  necessaria,  il  bilancio  delle  circostanze  ha  latto  pre- 
ferire al  Giudici  l’idea  di  suddividere  il  salto  risultante  fra  Cassino 
e Binasco  in  due  minori  cadute  per  due  separati  sostegni  da  situar- 
si sulla  linea  che  unisce  questi  due  villaggi . 

Per  precisare  maggiormente  la  situazione  del  terzo  sostegno  del 
canale  si  è avuto  riguardo  1°  alla  qualità  del  terreno  più  opportu- 
no per  la  fondazione  di  simil  genere  di  fabbriche  ; a.“  all’  incontro 
di  varie  ragguardevoli  acque  passanti  poco  di  sotto  di  Gassino,  nella 


(1)  V.  la  nota  del  $.  96  a pag.  5i , nella  Memoria  di  Vincenzo  Brunacci  sullo 
pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa  delle  acque.  Verona,  s8 14* 


366 


BRUSCHETTI 


visti  di  schivare  alle  loro  botti  un  salto  troppo  ardito;  3.°  alla 
disposizione  del  piano  delle  laterali  campagne  , nell’  altra  vista  di 
risparmiare  ogni  pericolosa  arginatura  al  canale . Fu  però  fissato 
definitivamente  di  collocarlo  presso  il  paese  di  Rozzano , che  resta 
di  sotto  alquanto  di  Gassino,  e che  offriva  la  maggiore  convenienza 
in  complesso  ; e ciò  tanto  più  che  per  la  formazione  delle  necessa- 
rie arginature  fra  Gassino  e Rozzano  si  era  presentato  per  ottimo 
materiale  uno  strato  di  terra  creta  scoperto  in  molta  vicinanza  di 
quella  tratta  della  linea. 

Il  disegno  di  quel  terzo  sostegno  del  canale  non  variò  gran  latto 
dalla  massima  precedentemente  stabilita  per  i dne  primi , mentre  la 
sua  più  notabile  particolarità  fu  il  ripiego  aggiunto  dei  condotti 
praticati  nelle  grossezze  delle  muraglie  laterali  al  bacino  coll’ imboc- 
catura superiormente  alle  portine  e collo  sbocco  in  bacino  nello  spa- 
trio compreso  fra  il  muro  del  salto  e la  travata  ad  esso  di  fronte , 
e muniti  di  paraporti  per  empire  il  bacino  in  modo  consimile  a 
quelli  destinati  ed  usati  per  vuotarlo. 

Approvate  che  furono  anche  tutte  queste  massime  coi  relativi 
progetti  di  esecuzione  , ed  estesa  realmente  nel  1809  la  linea  de* 
travagli  del  Canale  di  Pavia  a tutta  la  tratta  da  Milano  a Rozzano , 
si  pensò  al  modo  di  rendere  immediatamente  utili  i primi  suoi  tron- 
chi di  mano  in  mano  che  i lavori  ne  fossero  ultimati . A quest’  og- 
getto erasi  eseguita  una  visita  apposita  al  Ticino  ed  al  Naviglio 
Grande  per  decidere  della  possibilità  di  disporre  a Milano  fin  d’ al- 
lora il  corpo  d’acqua  necessario.  Il  risultato  di  tale  visita  si  fu,  cho 
onde  aver  l’acqua  per  attivare  in  qualche  modo  la  navigazione  nei 
primi  tronchi  del  Canale  di  Pavia  non  faceva  bisogno  di  aspettare 
l’esecuzione  di  alcun’opera  particolare,  mentre  all’uopo  poteva  ba- 
stare ed  essere  innocua  una  variazione  tale  nel  regolamento  degli 
scaricatori  a paraporti  del  Naviglio  Grande  che  si  avesse  a conserva- 
re in  questo  fino  a Milano  il  maggior  corpo  d’  aequa  necessario . 

Appena  poi  si  ebbero  perfezionate  le  opere  dei  Canale  di  Pavia 
fra  gli  acccennati  estremi  dell’incile  e del  Lambretto,  vi  venne  in- 
trodotta per  l’imboccatura  del  Ponte  Trofeo  a Milano  l’acqua  di- 
sponibile che  fu  diramata  in  parte  nella  Roggia  Garlesca  di  sopra 
delle  portine  del  sostegno  alla  Conchetta  , ed  in  parte  sfogata  inno- 
cuamente nel  Lambro  e nel  Lambretto  da  presso  alla  conca  fallata . 

Per  assicurarsi  del  buon  esito  di  un  tal  pezzo  di  canale  fu  desti- 
nato il  giorno  a3  agosto  di  quello  stesso  anno  1809  al  di  lui  forma- 
le esperimento , Questo  si  e realmente  eseguito  alla  presenza  del 
Direttore  generale  d’acque  e strade,  e riuscì  abbastanza  felice  ; sic- 
ché fin  d’ allora  fu  praticata  la  navigazione  di  quella  prima  tratta 
di  nuovo  canale  della  lunghezza  di  alcune  miglia . Io  tale  circostanza 
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dallo  spirito  di  opposizione  non  ti  è trascurato  di  spargere  nel  pub- 
blico alcune  vociferazioni  a discredilo  dei  nuovi  lavori  al  Canale  di 
Pavia.  Queste  miravano  ancora  a far  credere  sbagliate  le  livellazioni 
e le  corrispondenti  distribuzioni  di  pendenze.  Ma  l’uso  non  inter- 
rotto di  quel  primo  pezzo  del  nuovo  canale  ad  onta  che  non  vi  fos- 
se introdotto  tutto  il  corpo  d’  acqua , ed  il  rapido  avanzamento  dei 
lavori  nei  tronchi  inferiori  hanno  fatto  svanire  ben  presto  tutti  i 
dubbi  a questo  riguardo . Anzi  si  può  aggiungere , che  quel  pezzo 
di  nuoyo  Canale  di  Pavia  appena  si  trovò  finito  e navigabile  a’  no- 
stri giorni , col  produrre  un  qualche  risparmio  alle  spese  delle  infe- 
riori costruzioni  per  la  facilitazione  del  trasporto  di  materiati,  e col 
servire  prontamente  di  decoro  alla  città  di  Milano  , animò  vieppiù 
al  proseguimento  della  grand’  opera  verso  il  suo  termine . 

l)e!  resto  probabilmente  in  simili  imprese  è vano  il  figurarsi  che  si 
possano  aver  presenti  all’atto  della  prima  redazione  dei  progetti 
tutte  le  circostanze  dei  casi , e che  tutto  si  possa  concertare  con 

E recisione  di  misure  prima  di  mettere  mano  all’esecuzione;  mentre 
ene  spesso  bisogna  lasciarsi  guidare  dalle  osserrazioui  fatte  e dalla 
notizie  assunte  nel  corso  dei  lavori.  Cosi  non  è da  maravigliarsi 
che  dopo  aver  attivata  la  navigazione  in  quel  pezzo  di  nuovo  Cica- 
le di  Pavia  eoa  una  data  porzione  del  corpo  d’acqua  fissato  per  la 
tua  competenza  a lavori  ultimati,  si  sia  nuovamente  discusso  sulla 
più  conveniente  misura  di  pendenze  da  adottarsi  pei  trouohi  di  ca- 
nale inferiori  al  sostegno  al  Larabro . A principale  motivo  di  questa 
nuova  indecisione  da  parte  della  Direzione  dei  lavori  è stata  rappre- 
tentata  la  convenienza  di  uon  legare  ai  bisogni  della  navigazione 
tutto  il  corpo  d’acqua  del  canale  in  vicinanza  del  suo  incile.  Per 
tal  modo  si  poteva  rendere  alla  libera  disposizione  della  irrigazione 
e degli  altri  usi  delle  scqne  una  porzione  considerabile  della  compe- 
tenza intera  del  canale , che  era  dianzi  fissata  per  un  più  lungo 
viaggio  sulla  linea  del  canale  medesimo.  Questo  nuovo  ritiesso  era 
sembrato  opportuno  specialmente  dopo  le  ulteriori  indagini  fatte  sul 
miglior  profitto  delle  acque  disponibili  dalla  linea  del  Canale  di  Pa- 
via per  usi  privati  di  irrigazione  , movimento  d’  opiticj  e simili . Per 
dare  forma  al  relativo  pensiero  , il  Giudici  aveva  mostrato  deside- 
rio di  istituire  delle  apposite  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal 
pelo  d’acqua  nel  secondo  tronco  di  canale  già  ultimato  ed  usato 
con  una  data  porzione  della  sua  portata;  ma  afflitto  a quell’epoca 
il  Giudioi  da  varie  successive  malattie  , non  ha  potuto  nò  assistere 
in  persona  ad  alcun'  osservazione , nè  dirigere  continuamente  nei  lo- 
ro progresso  i lavori  del  canale.  Avendo  però  il  Giudici  incaricato 
di  queste  esperienze  gli  ingegneri  del  Corpo  suoi  collaboratori , esse 
vennero  realmente  eseguite  sul  secondo  tronco  del  nuovo  canale  che 
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principia  alla  soglia  inferiore  del  sostegno  della  Conchetta  e termina 
alla  soglia  superiore  del  sostegno  al  Lamliro . Le  medesime  esperien- 
ze diedero  per  risultato  che  entrando  nel  detto  tronoo  di  canale  di 
date  dimensioni , per  mezzo  di  efflusso  dal  primo  tronco  immediata- 
mente superiore,  un  corpo  d’acqua  valutato  coll’ipotesi  delle  tavo- 
le paraboliche  la  metà  circa  della  misura  assegnata  al  Canale  di  Pa- 
via a lavori  compiuti , e lasciando  ohe  il  corso  dell’  acqua  vi  si  ren- 
desse permanente , il  pelo  suo  sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno 
della  Conchetta  si  sosteneva  all’altezza  di  met.  o,  817  mentre  sulla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  al  Lamliro  si  manteneva  invariabil- 
mente alto  met.  1,  537  coll’uso  dei  paraporti  dell’attiguo  scaricato- 
re . Si  ebbe  di  qui  la  certezza  che  , a canale  impinguato  di  tutta 
la  sua  competenza  d’  acqua , sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno  del- 
la Conchetta  il  pelo  d’acqua  fin  d’allora  sostenuto  a met.  o,  Si? 
di  altezza  si  sarebbe  elevato  a più  del  necessario  , non  solo  per  la 
comoda  navigazione  con  barche  che  pesoano  poco  più  di  met.  o , 594  , 
ma  anche  con  barche  di  maggior  immersione  lino  a met.  o,  792,  o 
sia  alla  massima  cui  arrivano  sugli  altri  canali  milanesi . Si  continuò 
inoltre  a coltivare  incessantemente  l’ idea  che , nella  vista  di  nuovo 
suggerita  di  dispensare  acqua  dal  Canale  di  Pavia  per  usi  estranei 
alla  navigazione  in  poca  distanza  dal  suo  incile  a Milano,  non  fosse- 
ro più  giustificate  le  ragguagliate  pendenze  dianzi  proposte  del  y-s- 
e del  della  lunghezza  . Si  ritenne  finalmente  che  potesse  essere 
conveniente  una  diminuzione  di  queste  misure  fin  da  quel  momen- 
to in  cui  si  andavano  spingendo  i lavori  di  costruzione  al  terzo 
tronco  del  canale  che  termina  al  sostegno  di  Rozzano  . Ma  imanto 
sul  cadere  di  quell’anno  1809  l’ingegnere  Giudici  è stato  prevenu- 
to dal  suo  destino , e dalle  sue  malattie  condotto  alla  tomba  nella 
più  robusta  virilità , ha  dovuto  anch’  egli  lasciar  ad  altri  le  cure  e 
gli  onori  di  dirigere  la  grande  opera  colla  speranza  di  poterla  man- 
dare felicemente  a termine  per  cavarne  i desiderati  vantaggi. 

In  tale  emergenza  il  sig.  Carlo  Parea  che  continuava  ad  essere 
Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d’ Olona  e che  era  contempora- 
neamente occupato  di  molti  altri  lavori  idraulici  di  privata  specula- 
zione nel  Milanese , ottenne  un  grande  pubblico  attestato  della  con- 
fidenza in  lui  riposta  dal  Governo  coll’  essere  chiamato  anohe  a suc- 
cedere al  Giudici  nella  direzione  di  una  delle  più  difficili  opere  del- 
l’arte, qual  era  il  Canale  di  Pavia. 

All’arrivo  del  signor  Parea  alla  testa  dei  lavori  di  questo  canale, 
le  prime  disposizioni  ebbero  per  iscopo  di  estendere  entro  1*  anno 
1810  la  sua  navigazione  da  Milano  fin  oltre  il  paese  di  Mairago , 
situato  a circa  un  terzo  dalla  linea.  Innanzi  pero  di  far  por  mano 
ad  alcun  dettaglio  delie  opere  che  restavano  ad  intraprendersi  per 
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compirne  quésta  tratta  , avvisò  il  sig.  Parai  di  presentare  alla  supe- 
riore approvazione  i suoi  particolari  pensamenti  intorno  al  punto  più 
delicato  della  sistemazione  del  canale  , che  era  tuttavia  la  distribu- 
zione delle  pendenze  del  terreno  lungo  la  sua  linea,  massime  in  se- 
guito ai  nnovi  suggerimenti  sulla  dispensa  delle  acque  per  usi  pri- 
vati . 

■ In  quell’  occasione  il  sig.  Parea  instò  più  ohe  non  si  fosse  mai  fat- 
to per  1’  addietro  sulla  necessità  di  procurarsi  al  Canale  di  Pavia  u- 
na  navigazione  per  lo  meno  tanto  comoda  e spedita  dal  Ticino  a Mi- 
lano quanto  da  Milano  al  Ticino.  A tale  effetto  passò  egli  a fare 
l’ ennmerazione  delle  circostanze  locali  o commerciali  da  cui  ai  po- 
teva presumere  che  la  navigazione  ascendente  del  nuovo  canale  do- 
vesse essere  più  attiva  della  discendente  . Indi  propose  lo  stesso  sig. 
Parea  la  pratica  distribuzione  di  pendenze  che  egli , accomodando  in 
diverte  maniere  gii  elementi  del  problema  , trovava  la  più  adattata 
alle  circostanze  del  caso  nuovamente  considerate.  Questa  nuova  de- 
terminazione portava  di  ridurre  le  pendenze  del  canale  nei  tronchi 
che  rimanevano  da  costruirai  alla  sola  misura  di  -A-  di  metro  al  mi- 
glio, corrispondente  alle  sei  miil.*  parte  della  lunghezza,  e segnata- 
mente di  rialzare  tanto  la  soglia  d’ ingresso  del  terzo  sostegno  detto 
dì  Rozzano  , quanto  la  cresta  delle  anteriori  arginature  del  canaio 
per  met.  o,  S94  sopra  il  livello  dianzi  stabilito . 

Tale  proposizione  fu  allora  sottoposta  alla  discussione  del  Gonaiglio 
della  Direzione  generale  d’acque  e strade,  e venne  una  prima  vol- 
ta approvata , anche  per  essere  favorevole  alla  considerazione  che  si 
sarebbe  potuto  estendere  tratto  tratto  verso  Pavia  ed  il  Ticino  la 
navigazione  dei  nuovo  canale , di  mano  in  mano  ohe  le  opere  vi  ve- 
nivano ultimate , e indipendentemente  dall*  esecuzione  dei  lavori  aul 
Naviglio  Grande  per  avere  preparato  e perenne  l’ intero  corpo  d’  ac- 
qua del  nuovo  canale.  Essa  offriva  inoltre  la  comodità  di  poter  sfo- 
gare innocuamente  il  piccolo  corpo  d’acqua  del  canale  su  qualunque 
punto  della  linea  inferiore  al  Lambretto  e superiore  a Campeggi . Ma 
essendo  venuto  in  quel  frattempo  alla  sorveglianza  della  direzione 
dei  lavori  presso  il  Canale  di  Pavia  l’ ispettore  generale  Cocoli,  mo- 
strò questi  in  sulle  prime  di  non  essere  abbastanza  persuaso  sì  dei 
motivi  della  proposta  nuova  sistemazione  di  pendenze  sviluppabili 
nei  tronchi  di  quel  canale  , che  dall’  accuratezza  degli  sperimenti  sia 
allora  praticati  per  misurare  la  pendenza  assunta  in  superficie  da  nn 
dato  corpo  d’  acqua  decorrente  nello  stesso  canale . Riconobbe  bensì 
di  seguito  il  sig.  Coooli  le  gelose  circostanze  delle  continue  guerre 
in  cui  veniva  avvolto  lo  Stato  in  quegli  anni  e che  impugnavano  gli 
sforzi  comuni  di  chi  prendeva  interesse  all’ultimazione  della  gran- 
d’  opera  a non  dar  luogo  ad  alcuna  interruzione  de’  suoi  lavori,  poi 
47 
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quali  erano  state  par  allora  assegnate  vistose  somme  dal  Governo* 
Tuttavia  non  sspeva  rinunciare  quel  matematico  italiano  alla  sua 
prima  idea  sull’opportunità  dell'  occasione  che  si  presentava  nel  Ca- 
nale di  Pavia  in  attualità  di  costruzione  per  istituire  una  serie  di 
osservazioni  e di  esperienze  dirette  a rischiarare  alcuni  punti  di  i* 
draulica  non  abbastanza  certi  , ed  a determinare  specialmente  i rap- 
porti precisi  che  passano  fra  i corpi  d’  acque  e le  loro  pendenze  su- 
perficiali ne’  canali  interrotti  da  sostegni . Oi  qui  è che  il  sig.  Co- 
coli  per  qualche  tempo  non  volle  pronunciare  cosa  alouna  sul  punto 
della  proposta  riduzione  di  pendenza  . In  tale  frangente  1’  oggetto  fu 
domandato  per  la  seconda  volta  alla  discussione  e decisione  del  Con- 
siglio della  Direzione  generale  d’  acque  e strade , e fu  richiesto  del 
suo  parere  anche  il  signor  Strafico  come  specialmente  informato  del- 
la condotta  dei  lavori  diretti  dal  Giudici  al  Canale  di  Pavia  . Allora 
P ideata  riduzione  di  pendenze  , sull’  appoggio  degli  esperimenti  e- 
seguiti  e dei  motivi  addotti  precedentemente  , fa  dichiarata  opportu- 
nissima per  soddisfare  alle  viste  di  una  ben  intesa  economia  nel  com- 
plesso degli  usi  del  canale  . Vennero  inoltre  in  quell’  occasione  si- 
gnificati i molivi  particolari  per  i quali,  nella  convenienza  di  rialza- 
re di  livello  la  oretta  delie  portine  del  sostegao  di  Rozzano  , ti  cre- 
deva di  dover  preferire  1’  alzamento  di  soglia  all’  aumento  d’  altezza 
delle  stesse  portine;  e ciò  col  far  osservare,  che  nel  caso  di  rialza- 
re le  portine  oltre  l’ ordinario,  ti  rendeva  più  faticoso  il  loro  ma- 
neggio senza  necessità,  e che  d’altronde  la  fabbrica  del  sostegno  si 
sarebbe  dovuta  elevare  egualmente,  unto  variando  il  livello  della 
soglia  che  accrescendo  I’  altezza  delle  portine  . Alio  stesso  tempo  fu 
per  altro  dichiarata  loJevole  e conveniente  la  proposizione  di  lascia- 
re ancora  al  foodo  del  terzo  tronco  di  canale  la  pendenza  effettiva 
del  o del  della  lunghezza  , affine  di  regolarvi  con  una  so- 
glia sensibilmente  depressa  1’  efflusso  dell’  acqua  all’  estremità  infe- 
riore munita  dei  paraporti  delio  scaricatore  parallelo  al  bacino  del 
terzo  sostegno  sullo  stesso  canate.  E per  giudicare  dell'opportunità 
di  conservare  tale  pendenza  effettiva  di  fondo  al  terzo  tronco  dei 
canale  , si  soggiunse  ancora  che  ne’  giorni  di  navigazione  cessante  si 
avrebbe  sempre  per  essa  procurato  il  vantaggio  di  potervi  far  scor- 
rere un  corpo  d’  acqua  molto  considerabile  e dotato  della  desidera- 
bile velocità  , affine  di  spurgare  naturalmente  il  letto  di  quel  tron- 
co di  canale  per  la  aula  apertura  dei  paraporti  suddetti  sveltii  la  so- 
glia sensibilmente  più  bassa  di  quella  delle  laterali  portine  del  so- 
stegno . Ver  tutto  ciò  la  Direzione  generale  d’acque  e strade  ha  ap- 
provato una  seconda  volta  1’  alzamento  della  soglia  d’ingresso  del  so- 
stegno di  Rozzano  e prescrisse  di  attenersi  per  allora  alle  massi- 
me di  una  pendenza  io  ragione  del  della  lunghezza  dall’  una 
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ili’  altra  sogli»  do’  tronchi  di  canale  navigabile , e di  una  pendenza 
effettiva  del  fondo  di  questi  tronchi  regolata  invece  dalla  misura 
del  ji,;,  o del  3-j‘0-  colla  soglia  dello  scaricatore  attìguo  a ciascun  so- 
•tegno.  Ritenuta  quindi  tale  sistemazione  di  pendenze  per  il  terzo  o 
quarto  tronco  del  canale  , si  rimetteva  alle  ulteriori  esperienze  desi* 
derate  la  decisione,  se  essa  fosse  eccessiva  o scarsa  all’intento,  per 
potersi  regolare  con  tutta  sicurezza  nei  successivi  tronchi  inferiori 
ai  canale  senza  portare  veruna  alterazione  ai  superiori. 

Conformemente  ad  una  simile  risoluzione  furono  attivati  i lavori 
di  varie  importanti  opere  cadenti  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambret- 
to  al  villaggio  Badile . Cosi  il  ponte  di  pietra  che  attraversa  il  oa- 
naie  davanti  al  paese  di  Cassino  , e che  per  la  comunicazione  delle 
campagne  in  quella  località  non  si  è potuto  schivare  coi  compensi  ai 
privati,  come  ti  è fatto  di  tanti  altri  prescritti  nel  progetto  del  180S, 
e stato  eretto  appunto  in  quell’ annata  di  lavori  del  1810.  Fu  nella 
stessa  occasione  che  s’  introdusse  per  la  prima  volta  sui  canali  del 
Milanese  il  buon  uso  delle  stradelle  sottoposte  alla  volta  dei  ponti  o 
diramate  sulle  superiori  strade  dell’alzaia,  per  1’  oggetto  di  operare 
le  necessarie  comunicazioni  dell’  attiraglio  senza  incontrare  gli  inco- 
modi e la  perdita  di  tempo  e forza  cagionata  alla  navigazione  nel 
passaggio  di  que’  ponti  , dove  1’  attiraglio  è obbligato  ad  asoendero 
per  piani  molto  elevati , non  che  a distaocare  e riattaccare  1’  alzaia  . 
/«'opera  del  4-°  sostegno  disegnata  sulla  linea  prima  di  arrivare  al 
paese  di  Bioasco,  e già  motivata  dal  Giudici  sul  risparmio  di  spesa 
in  complesso  che  si  otteneva  a riservarla  per  un  punto  verso  il  pae- 
se di  Moirago , fu  riproposta  dal  sig.  Parca  davanti  Io  stesso  paese 
anche  per  la  riconosciuta  convenienza  che  vi  era  da  abbassarsi  col 
letto  del  canale  sotto  il  piano  delle  laterali  campagne  nell’  avanzar- 
si verso  il  territorio  ed  il  villaggio  di  Binasco  . Difatti  i timori  sulla 
salvezza  dei  terreni  tendenti  al  sortumoso  avevano  già  fatto  riclama- 
re il  canale  tutto  incassato  sotto  il  piano  di  campagne  nelle  vicinan- 
ze di  Binasco  ; e la  prudenza  consigliava  di  non  accrescere  il  peri- 
colo della  perdita  dell’  acqua  per  sotterranee  filtrazioni  col  ridursi  a 
formare  il  canale  arginato  sopra  terra  fra  Moirago  e Binasco . Scel- 
to pertanto  al  paese  di  Moirago  il  punto  più  opportuno  sulla  linea  , 
entro  lo  stesso  anno  1810  fu  pure  intrapresa  e spinta  colla  deside- 
rabile velocità  e sopra  un  piano  di  struttura  consimile  a quello  del 
sostegno  di  Rozzano  anche  la  fabbrica  del  sostegoo  di  Moirago . 

Essendosi  poi  assicurato  per  tal  modo  il  sig.  Parea  dell’ottimo  pro- 
gresso dei  lavori  del  canale  inoltrati  sulla  linea  lino  al  villaggio  di 
Badile  oltre  Moirago , ed  abilitato  d’  altra  parte  a tenervi  attivati  i 
travagli  anche  nella  stagione  d’inverno  per  dare  evasione  a tatti  i 
fondi  assegnati  dal  Governo  per  le  spese  dell’  anno  1810  al  Canale 
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di  Pavia  , avrebbe  potato  maturare  a parte  il  piano  definitivo  d’  e* 
sedizione  del  pezzo  di  canale  da  Badile  a Binasco , come  ai  era  fat- 
to  sin’  allora  pei  superiori  ultimati  o in  attualità  di  costruzione . 
Questo  per  lo  meno  era  il  mezzo  di  sollecitare  tanto  la  redazione 
dei  progetti  di  dettaglio , quanto  1’  approvazione  delle  opere  e 1’  e- 
aecuzione  dei  relativi  appalti . Ma  il  piano  di  quel  pezzo  di  canale 
si  trovava  legato  per  molti  rapporti  con  quello  dei  tronchi  di  canale 
da  eseguirsi  sotto  Binasco  per  arrivare  a Pavia.  D'altronde  non  ti 
era  più  costretti  a quell'  epoca  per  mancanza  di  progetti  appaltati 
ad  interrompere  i lavori  del  canale , onde  dar  luogo  ad  ulteriori  in- 
dagini dirette  ad  ottenere  quella  maggior  perfezione  ohe  potesse  at- 
tingere la  grande  intrapresa . Perciò  il  sig.  Parca  all’autunno  del  1810 
si  determinò  di  coltivare  P idea  di  una  nuova  variazione  di  linea  per 
la  continuazione  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia,  e di  far  presente  il 
bisogno  di  un  nuovo  piano  generale  d’  esecuzione  , seguendo  tutte  lo 
modificazioni  ed  alterazioni  sin’  allora  ideate  od  introdotte  nel  pro- 

Setto  del  i8o5.  La  proposizione  di  questo  nuovo  piano  essendo  stata 
en  accolta  dalla  Direzione  generale  d’  acque  e strade , ne  fu  tosto 
ordinata  la  redazione  al  sig.  Parea  per  essere  rassegnato  alla  superiore 
discussione  ed  approvazione. 

Compiuti  intanto  i lavori  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambretto  al 
4°  sostegno  detto  di  Moirago  , eseguito  alla  presenza  del  Direttore  ge- 
nerale d’  acque  e strade  il  formale  esperimento  della  navigazione  e- 
stesa  da  Milano  fino  a Moirago  negli  ultimi  giorni  di  quell’anno  1810; 
inoltrati  a passi  di  gigante  i lavori  sull’  altra  tratta  di  canale  da  Moi- 
rago a Badile;  attivato  il  proseguimento  dei  lavori  residui  su  questa 
medesima  tratta  colla  desiderabile  velocità  anche  nel  cuore  di  quel- 
l’ invernata  ; fatta  alla  presenza  dell’  inallora  Ispettore  generale  sig.  An- 
tonio Tediai  un’  altra  esperienza  sul  a.“  tronco  di  canale  per  verifi- 
carvi la  pendenza  assunta  in  superficie  dal  corpo  d’  acqua  introdot- 
tovi a quell’  epoca  dalla  Conchetta  ; rinnovato  indarno  contempora- 
neamente dal  signor  Parea  presso  il  Governo  il  desiderio  dei  mezzi 
per  fare  sul  canale  di  Pavia  una  serie  di  ben  disposte  e meditate  e- 
sperienze  idrauliche  che  per  pochi  mesi  continuate  potrebbero  ren- 
dere incalcolabili  vantaggi  allo  stato  col  fornire  qualche  lume  in 
nn’  arte  quanto  utile  e necessaria  per  esso,  altrettanto  incerta  sinora 
e congetturale  nell’  applicazione  alla  generalità  de’  casi  pratici , ò 
poi  stato  presentato  nel  gennaio  del  successivo  anno  1811  il  piano 
ordinato  per  1’  esecuzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  dal  Villag- 
gio di  Badile  allo  sbocco  in  Ticino. 

In  tale  piano  suddivisa  l’ intera  tratta  di  canale  che  restava  da  co- 
struirsi nelle  tre  parti  distinte  da  Badile  a Binasco , da  Binasco  alle 
mura  di  Pavia  e da  queste  mura  al  Ticino,  si  cominciò  dal  dichiarare 
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die  invece  di  lambire  colia  direzione  del  canale  1’  abitato  di  Binasoo 
per  tutta  la  lunghezza  di  questo  villaggio , e gettarsi  di  aotto  ad  es- 
se nel  cavo  Navigliaocio  per  restarvi  sino  a Campeggi , fosse  più  con- 
veniente il  distaccarsi  da  quell’  abitato  per  andare  in  linea  retta  a 
raggiungere  per  mezzo  alle  campagne  la  strada  postale  da  Milano  a 
Pavia  in  un  punto  poco  di  sotto  di  Binasco,  da  dove  continuare  a 
scorrere  le  campagne  a sinistra  e parallelamente  alla  stessa  strada 
per  lo  meno  fino  a Campeggi . Da  quest’  altro  punto  si  faceva  vista 
di  dirigersi  ancora  col  canale  attraverso  la  strada  postale  alla  volta 
di  un  tratto  di  cavo  fatto  aprire  nel  1807  dal  Brunaoci  presso  le  mu- 
ra di  Pavia  e sulla  linea  fissata  nel  progetto  del  i8o5.  Invece  poi  di 
entrare  nella  fossa  esterna  alle  mura  di  quella  oittà  presso  porta  S. 
Vito , e di  rivolgersi  in  essa  a sinistra  per  restarvi  sino,  al  fiume  o 
per  sortirne  almeno  soltanto  nelle  sue  vicinanze  a spiccare  Io  sbocco 
in  sito  opportuno  , si  è determinato  allora  di  disegnare  1’  andamento 
del  Naviglio  in  qualche  distanza  dalla  fossa  di  Pavia  e di  attenersi 
press'  a pooo  allo  stesso  punto  fissato  per  lo  sbocco  nel  progetto  del 
i8o5.  Del  resto  mancavano  a quell’  epoca  le  ulteriori  osservazioni  di 
Tioino  che  classerò  sicuro  indizio  dell’  indole  di  questo  fiume  in  or- 
dine allo  stabilimento  del  proprio  letto  dopo  la  chiusura  di  alcuni 
suoi  rami  al  di  sotto  del  ponte  di  Pavia . 

I motivi  soggiunti  in  quell’  occasione  in  appoggio  delle  accennato 
variazioni  d’  andamento  del  canale  offrivano  un  generale  risparmio  di 
rilevante  spesa  nel  complesso  delle  opere , e maggior  brevità  di  linea 

fer  ciò  che  riguarda  la  tratta  di  canale  in  fronte  al  paese  di  Binasco . 

’arlando  specialmente  della  lnnga  tratta  di  canale  dall’  abitato  di  Bl* 
nasoo  fino  a Campeggi,  gli  inconvenienti  che  si  venivano  a sfuggire 
erano  di  più  sorta . I principali  però  si  riducevano  a quelli  dipenden- 
ti dalla  mescolanza  delle  acque  del  Navigliaccio  che  sono  soggette  a 
piene  considerabili , obbligate  ad  avere  il  loro  pelo  a livelli  fissi,  in- 
certissime nella  quantità , inferiori  in  qaaìità  per  l’  uso  delle  irriga- 
zioni , e devolute  ad  un  gran  numero  di  privati  possessori  colle  ac- 
que del  canal  navigabile  che  erano  di  sicura  provenienza , di  deter- 
minata quantità  e pelo,  di  nota  bontà  per  le  irrigazioni  e di  ragio- 
ne pubblica . Discorrendo  finalmente  della  discesa  del  canale  dal  pian 
superiore  della  costa  di  Ticino  al  basso  letto  di  questo  fiume , i mo- 
tivi addotti  in  favore  della  nuova  linea  proposta  si  fondavano  sulla 
convenienza  di  abbandonare  ia  fossa  di  Pavia  per  evitare  ogni  peri- 
colo sì  di  trapelazione  ai  luoghi  sotterranei  dei  vicini  abitati , cha 
di  fondo  mal  fermo  e inetto  a sostenere  le  fabbriche  del  canaio,  a 
per  tenere  inoltre  il  naviglio  non  troppo  profondamente  incassato  , 
comodamente  accessibile  per  i carichi  e scarichi  delle  barche  ed  espo- 
sto meno  lungamente  ai  geli  delle  invernate , non  essendo  coperto  ai 
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lati  di  mezzogiorno  e ponente  dalle  mura  di  fortificazione  di  quell» 
città. 

Passando  dall’  elemento  della  direzione  del  canale  a quello  della 
distribuzione  di  pendenze  , ed  appoggiandosi  a tutte  le  circostanze 
del  caso  sin  allora  presentatesi  nel  corso  dei  lavori  ad  alterare  i da- 
ti del  problema , non  che  alla  succitata  nuora  esperienza  apposita- 
mente eseguita , si  proponeva  dal  sig.  Parea  di  continuare  ad  atte- 
nersi ancora  alle  surriferite  misure  adottate  ed  usate  per  il  3*°  e 4~° 
tronco  di  canale  dianzi  ultimati.  Circa  però  il  oollocamento  degli  al- 
tri aostegni  legnati  nel  progetto  del  i8o5  per  consumare  l’eccesso 
di  pendenza  del  terreno  in  confronto  di  quella  sviluppabile  suda  li- 
nea di  navigazione,  si  è proposto  in  quell’  occasione  di  distribuirli 
definitivamente  in  modo  da  averne  superiormente  a Pavia  uno  a Ca- 
aarile , un  secondo  a Nivolto , un  terzo  a Torre  del  Mangano  ed  un 
quarto  a Cassinino , ed  inferiormente  ancora  un  numero  di  tre  per 
la  discesa  della  costa  di  Ticino,  da  situarsi  il  primo  a Porta  S.  Vito 
di  Pavia , il  secondo  al  bastione  della  botanica  , ed  il  terzo  a Porta 
Cremona  della  stessa  città . Nel  mentre  poi  che  si  facevano  tali  pro- 
posizioni sulla  determinazione  dell’  elemento  più  importante  per  il  si- 
stema dei  canale  , si  riservava  anche  dal  sig.  Parea  la  facoltà  di  po- 
ter permettersi  all’  atto  dei  lavori  qualche  varietà  nelle  pendenze , 
da  tronco  a tronco  e da  sostegno  a sostegno , per  adattarsi  alle  disu- 
guali circostanze  che  si  sarebbero  verificate  nel  rilievo  dei  progetti 
di  dettaglio. 

Dichiarate  e motivate  nella  stessa  occasione  tntte  le  altre  dimen- 
sioni ed  edifici  del  canale , nc  fu  rassegnato  il  piano  alla  superio- 
re approvazione  . Rimesso  questo  piano  all’  esame  dell’  Ispettore  ge- 
nerale sig.  Tadìui  , che  è subentrato  al  sig.  Cocoli  nella  sorveglianza 
alla  direzione  dei  lavori  del  Cicale  di  Pavia,  la  Direzione  generalo 
d’  acque  e strade  ha  poi  ottenuto  io  pochi  giorni  il  rilevato  rappor- 
to sui  principali  articoli  del  nuovo  piano  progettato. 

Circa  all’andamento  del  canale,  il  sig.  Tadini,  dopo  aver  enume- 
rati taluni  dei  pregi  della  nuova  linea  proposta,  fluiva  ool  dichia- 
rarla meritevole  d’approvazione  a fronte  di  quella  del  180S.  Circa 
alla  più  convenevole  direzione  della  confluenza  del  canale  col  fiume, 
il  sig.  Tadini  vedendola  nel  piano  esibito  disegnata  non  così  cospi- 
rante come  nel  progetto  del  i8o5.  prese  occasione  di  fermarsi  ad  a- 
vanzare  la  sua  particolare  opinione  su  questo  punto  delicato  dell’ar- 
te. E ritenendo  egli  che  le  confluenze  naturali  ed  artificiali  dei  fiu- 
mi e dei  canali  si  facciano  ordinariamente  ad  angoli  poco  men  che 
retti , e che  inoltre  1’  imboccare  colle  barche  nn  canale  che  ricapita 
in  un  fime  ad  angoli  retti  sia  sempre  nn  ailare  nè  incomodo  nè  dif — 
ficils,  non  eaitò  a rappresentare  come  assolutamente  migliore  di  quella 
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dell* originario  progetto  la  direzione  dello  sbocoo  del  Canale  di  Paria 
di  duovo  proposta  , ed  a mostrare  il  tuo  desiderio  ohe  questa  venia- 
le definitivamente  adottata  anche  dopo  le  nlteriori  otiervazioni  riser- 
vate per  la  preoisa  determinazione  della  scelta  del  punto  di  con- 
fluenza sotto  il  ponte  di  Pavia . 

Intorno  poi  alla  distribuzione  delle  cadute , mentre  la  più  recente 
esperienza  sulla  pendenza  superficiale  dell’  acqua  decorrente  in  allo- 
ra nel  seoondo  tronco  di  canale  aveva  indicata  la  misura  del  per 
abbondante  , si  poteva  però  credere  ool  sig.  Parea  che  non  lo  fosse 
stando  invece  al  complesso  delle  visite  e dei  molivi  che  si  riferivano 
all’  epoca  dell’  opera  ultimata  . Ma  qui  il  sig.  Tadioi  non  è staio  del- 
lo stesso  sentimento  del  sig.  Parea . Opinando  il  primo  di  doversi 
attenere  più  strettamente  al  risultato  di  quella  esperienza  , come  a 
un  dato  poco  o nulla  variabile  in  progreaso  di  tempo , ha  proposto 
di  pendenza  il  jjy-  della  lunghezza  , come  quella  misura  che  era 
ancor  maggiore  dell’  osservala  in  occasione  della  suocitata  esperienza 
sul  tronco  di  canale  fra  la  Conchetta  e la  Conca  fallata . Assegnando 
soltanto  tale  pendenza  del  alla  superficie  fluida  del  corso  del 

canale  ne’  tronchi  inferiori  di  circa  due  miglia  in  lunghezza,  seoon- 
do il  sig.  Tadioi , veniva  ad  essere  sempre  possibile  ancora  il  molti- 
plioare  all’  occorrenza  con  un  piccolo  aumento  d’ altezza  la  portata 
d’acqua  del  canale.  Inoltre  la  oustoJia  e la  regolare  manutenzione 
dovevano,  seoondo  Ini,  preservare  il  oanale  da  ogni  alterazione,  di- 
pendente da  piene  o da  depositi  ed  altri  ostacoli  ; per  oui  non  era 
presumibile  che  potesse  mai  accrescersi  la  pendenza  del  pelo  oltre 
quella  misura  regolata  sulla  norma  della  perennità  e facilità  della  na- 
vigazione unita  alla  massima  economia  delle  acque  di  irrigazione  ne’ 
tempi  e ne’  luoghi  del  maggior  bisogno.  Combinò  generalmente  il 
zig.  Tadioi  nella  massima  di  stare  alla  uniforme  distribuzione  di  pen- 
denze sol  per  quanto  lo  permettono  le  circostanze  del  caso  da  tron- 
co a tronco  di  canale  e da  sostegno  a sostegno . A riguardo  di  que- 
ste fabbriche  ne  dichiarò  ben  inteso  il  proposto  numero  ed  il  loro 
collocamento  al  Canale  di  Pavia  . Aggiunse  che  „ malgrado  il  sugge- 
„ rimento  di  qualche  autorevole  architetto  degli  idraulioi  edifizi  la 
„ sperienza  non  ha  ancora  ben  additato  entro  quai  limiti  aia  più 
„ conveniente  1’  accrescere  il  salto  dei  sostegni  o invece  il  loro 
„ numero  „ ; che  in  mancanza  di  una  massima  ben  Accertata  a que- 
sto riguardo  si  può  dire  unicamente  che  lo  scopo  dell’  arte  è quello 
di  ottenere  il  migliore  e più  sicuro  servigio  della  navigazione  « 
del  canale  per  gli  altri  tuoi  usi , e che  con  ciò  non  s’  intende  e 
non  si  deve  intendere  „ d’  imbrigliare  la  sagaoità  nel  cercare  di 
„ migliorare  se  è possibile  anche  i metodi  più  usitati  di  questa  parto 
„ dell’  idraulica  architettura  „ . 
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■ Soli’  articolo  finalmente  di  tatti  gli  altri  elementi  del  canale  su- 
bordinati  a quelli  della  direzione  e della  pendenza,  che  ne  costitui- 
scono il  sistema  , non  ha  fatto  il  signor  Tadini  in  tale  occasione  al- 
cuna osservazione  in  contrario  ; se  non  che  riflettendo  egli  alle  di- 
verse circostanze  del  commercio  del  canale  sui  diversi  punti  della  sua 
linea  , ammise  la  necessità  di  un  seno  in  forma  di  darsena  alla  Porta 
S.  Vito  di  Pavia , e propose  pei  bisogni  del  grande  commercio  del 
Ticino  e del  Po  , nell’  ipotesi  che  dovesse  continuare  a far  capo  e 
stazione  appena  di  sotto  del  Ponte  di  Pavia  , nn  grande  scalo  per 
1’  approdamelo  generale  delle  barche  di  quella  gran  via  commercia- 
le dell’  alta  Italia . 

Mandati  successivamente  alla  discussione  del  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d’  acque  e strade  tanto  il  piano  Parea  ohe  il  parere 
Tadini  sui  lavori  del  Canale  di  Pavia,  nella  seduta  del  giorno  ss 
gennaio  18x1  , dopo  lungo  dibattimento  sui  principi  dell’arte  e tallo 
considerazioni  che  favorivano  le  particolari  opinioni , fu  appuntata  U 
conclusione  che  approvava  il  piano  Parea  colle  osservazioni  Tadini , e 
fu  prescritto  di  fare  sopra  tale  decisione  dettagliato  rapporto  all’ina!* 
lora  Ministero  deli’  intemo[,  perchè  fosse  rassegnata  ali’  approvazione 
del  Viceré  la  nuova  variazione  di  linea  onde  abilitarsi  ad  abbando- 
nare quella  indicata  nel  progetto  del  i8o5. 

Ripigliando  ora  i dettagli  storici  de’  lavori  del  Canale  di  Pavia, 
quelli  attivati  e condotti  felicemente  a termine  nel  1811.  non  tono 
meno  rilevanti  degli  altri  riferiti  di  sopra  , che  formarono  la  campa- 
gna de’  lavori  dell’anno  precedente  1810.  Specialmente  è nato  in 
mezzo  ai  lavori  di  quell’anno  1811  e stato  adottato  il  pensiero  di 
munire  con  modica  spesa  il  Canale  di  Pavia  di  una  seconda  strada 
per  1’  alzaia,  ciò  che  riuscì  molto  comodo  ed  utile  per  la  navigazio- 
ne delle  barche  in  senso  contrario  e per  lo  sfuggimento  del  perìcolo 
di  caduta  ai  passaggeri  che  avrebbe  presentato  la  frequente  interru- 
zione di  un  argine  del  canale  ad  ogni  fabbrica  di  botte  o ponte-ca- 
nale per  il  passaggio  de’  fossi  trasversali  alla  linea.  Una  quantità  di 
progetti  di  dettaglio  per  opere  parziali  fermò  successivamente  1’  at- 
tenzione del  Consiglio  della  Direzione  generale  d’  acqne  e strade, 
ma  il  più  interessante  di  tutti  i progetti  presentati  in  quell’  annata 
dì  lavori  è senza  dubbio  il  piano  d’  esecuzione  del  5.°  tronco  del 
canale  che  termina  al  sostegno  di  Casarile. 

Nel  determinare  il  livello  della  soglia  delle  portino  di  questo  so* 
Itcgno , il  sig.  Parea  si  era  attenuto  alla  distribuzione  di  pendenza 
dianzi  fissata  Della  misura  dell’  uno  per  ogni  novemila  di  lunghezza . 
Egli  però  al  5.°  tronco  di  canale  continuava  a regolare  in  una  misu- 
ra diversa  la  pendenza  effettiva  del  fondo,  a somiglianza  di  quanto 
si  era  fatto  superiormente  per  altri  tronchi . Più  precisamente  pensava 
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il  sig.  Parsi  di  disporrà  i tronchi  di  canile  che  restavano  a costruirsi 
sino  alle  mora  di  Pavia  pendenti  sul  fondo  nella  ragione  dell’  nno 
per  ogni  seimila  di  lungheria  , preso  dalla  soglia  dei  portoni  di  uu 
sostegno  alla  soglia  dello  scaricatore  attiguo  alle  portine  del  soste- 
gno immediatamente  inferiore  . Si  veniva  così  a lasciare  una  diffe- 
renza di  livello  fra  le  soglie  delle  portine  e del  vicino  scaricatore 
di  ciascun  sostegno  che  nel  caso  concreto  del  tronco  appena  supe- 
riore al  sostegno  di  Casarile  riusciva  di  metr.  o , 366.  La  principale 
ragione  addotta  per  continuare  i lavori  nell’  assunto  di  una  tal  di- 
sposizione di  fondo  si  aggirava  generalmente  sopra  il  vantaggio  di 
poter  dare  per  essa  in  ogni  occorrenza  e con  tutta  la  certezza  desi- 
derabile un  più  libero  ed  innocuo  sfogo  alle  acque  del  naviglio  . 

Sottoposta  l’accennata  massima,  salta  sistemazione  del  fondo  del 
Canale  ne’  snoi  diversi  tronchi , all’  esame  del  sig.  Tadini , si  è que- 
sti dichiarato  di  parere , che  dal  conservare  la  pendenza  effettiva 
del  fondo  in  nna  ragione  maggiore  di  quella  del  pelo  d’acque  e 
delle  soglie  dei  sostegni,  non  venisse  altrimenti  abilitato  il  canai 
naviglio  a portare  all’  uopo  alcun  maggiore  corpo  d’acqua.  In  ap- 
poggio di  tale  opinione  soggiunse  come  nn  principio  d’arte  il  si- 
gnor Tadini,  che  la  velocitazione  dell’ acqua  ed  in  conseguenza  la 
più  o meno  velocità  sua  ne’  tronchi  di  canale  simultaneamente  di- 
pende dalla  declività  della  auperficie  e non  da  quella  del  fondo . Di 
qui  ai  ricavò  poi  dallo  stesso  sig.  Tadini  la  conclusione , che  con- 
servato costante  il  livello  dell’acqna  avanti  le  portine  di  un  soste- 
gno , non  poteste  giammai  crescere  la  massa  dell’  acqua  stessa  decor- 
rente nel  tronco  superiore  di  naviglio  senza  ohe  questa  si  alzasse 
corrispondentemente  di  pelo  sopra  la  soglia  de’  portoni  del  sostegno 
superiore , onde  acquistare  quell’  aumento  di  pendeoza  in  superficie 
che  gli  abbisogna  per  essere  velocitata  quanto  si  richiede  per  la  si- 
multaneamente accresciuta  sna  massi.  Ammesso  ciò,  il  sig.  Tadini  è 
passato  a far  riflettere , che  piuttosto , col  dare  al  fondo  maggior 
caduta  che  alla  superficie,  un  reale  vantaggio  che  si  otteneva  sicu- 
ramente era  quello  di  aumentare  la  sezione  del  canale  per  offrire  al 
corso  della  navigazione  minori  resistenze;  ma  tuttavia  pensando  a 
•compartire  regolarmente  questo  vantaggio  su  tutta  la  lunghezza  dei 
tronchi , propose  il  sig.  Tadini  di  ridursi  a tenere  un  poco  più  ele- 
vato il  livello  delle  sponde  del  canale  ed  il  ciglio  delle  portine  so- 
pra le  soglie  de’  sostegni  che  formano  i limiti  di  ciascun  tronco . 

A questi  rilievi  del  sig.  Tadini  tenne  dietro  la  risposta  del  signor 
Parea  il  quale , ani  proposito  delle  maggiori  o minori  pendenze  del 
fondo  in  un  canale  libero  indefinito  e non  interrotto  aa  sostegni  o 
da  altra  simile  cagione  di  rigurgito,  rammentò  come  una  verità 
di  esperienza  la  influenza  di  quel  fondo  sulla  maggiore  o minoro 
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velocitazione  dell’acqn»  che  scorre  per  esao  canale  ed  in  conseguen- 
za anche  sulla  maggiore  o minore  velocita.  Dedusse  inoltre  il  «- 
gnor  Parea  che  quella  velocitazione  e questo  piu  o meno  di  velocita 
fimultaneamentc  dipendessero  dalla  declività  della  superficie  e da  quel- 
la del  fondo,  in  luogo  di  credere  col  sig.  Tapini  ohe  fossero  uni- 
camente da  ripetersi  e considerarsi  dipendenti  dalla  pendenza  sa- 
ne r fidale  Aggiunse  per  ultimo  il  signor  Parea , che  secondo  lui  u- 
Sa  qualche  somiglianza  di  effetti  si  manifesta  pare  sui  cana  i inter- 
rotti da  sostegno  a date  considerabili  distanze  , per  cui  inclinava  a 
credere  X Tei  tronchi  del  Crude  di  Pavia  il  più  pendente  sul 
fondo  fosse  anche  quello  che  portar  dovesse  maggiore i corpo ^d 
qua  sotto  la  stessa  pendenza  di  pelo  e nella  pania  di  tutte  le  altra 
circostanze.  Volendo  poi  decidersi  nel  caso  concreto  ad  una  scelta 
sopra  cose  secondarie,  si  ricordo  dal  sig.  Parea  la  comodità  che  W 
sentava  la  soglia  più  bassa  sul  fondo  del  canale , in  corrispondenza 
più  pendente,  nella  circostanza  di  riparazione  o di  spurgo  del  ca- 
nale per  poter  essere  questo  piu  sollecitamente  e piu  perfettamente 
rasciugato  e sbarazzato  da  depositi.  Non  e neppure  sfuggita  I altra 
comodità  che  la  corrente  attratta  dalle  luci  aperte  al  di  sopra  del  a 
stessa  soglia  più  depressa  vi  si  sarebbe  trovata  ad  una  tale  profondità 
sotto  il  pelo  d’acqua,  ohe  essa  ordinariamente  poco  o nulla  avreb- 
be potuto  influire  sulla  direzione  delle  barche  all  ingresso  dei  soste- 
gni col  deviarle  dalla  parte  delle  portine  e trascinarle  con  impeto  a 
quella  dello  scaricatore  a danno  della  fabbrica  ed  a dispendio  di 
tempo  nella  navigazione.  La  questione  perù  fu  tolta  di  mezzo  dalla 
proposizione  del  sig.  Parea,  che  dimandò  al  Consiglio  della  Direzio- 
ne generale  d’acque  e strade  di  ritenere  le  cose  come  erano  state 
da  Fui  progettate  pel  tronco  di  canale  in  costruzione  da  Moirago  a 
Casarile  , e di  adottare  l’applicazione  delle  nuove  rimarche  del  si- 
gnor  Tadini  soltanto  nella  costruzione  dei  tronchi  inferiori  di  cana- 
le. Questi  non  essendo  intrapresi  sino  allora  , non  richiedevano  al- 
cuna alterazione  di  lavoro  e perdita  di  tempo  nella  rinnovazione 
dei  progetti  ; anzi  in  essi  il  corpo  d’ acqua  del  canale  dovendo  di- 
minuire per  successive  diramazioni,  non  sussisteva  l’eguale  bisogno 
di  far  servire  la  maggior  pendenza  di  fondo  al  più  grande  smalti- 
mento d’acqua  che  si  potesse  desiderare  sotto  la  stessa  linea  della 
navigazione.  Ciò  è quanto  venue  definitivamente  assentito  dal  Con- 
siglio della  Direzione  generale  d’acque  c strade  nella  seduta  del 
giorno  19  marzo  1811  e preparato  da  mettersi  in  pratica  successiva- 
mente sui  tronchi  di  canale  inferiori  al  sostegno  di  Casarile.  Col 
tenervi  le  sponde  due  decimetri  più  alte  dell’usato  sui  tronchi  su- 
periori fino  ad  arrivare  alla  Conchetta  e col  regolarvi  definitivamen- 
te anche  la  pendenza  effettiva  del  fondo  alla  misura  del  -g-s  della 
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lunghezza , ti  è reto  così  il  ciglio  del  bacino  dei  sostegni  allo  stes- 
so livello  del  oiglio  dei  vicini  scaricatori. 

Di  quell’anno  1811  è pure  la  costruzione  dei  ponti  di  Badile  e 
di  Binasco  cadenti  sul  tronco  succennato  del  canale  che  si  stende 
da  Moirago  a Casarile  . 

L’oggetto  del  ponte  di  Badile  era  la  comunicazione  dell’  abitato 
del  paese  di  questo  nome  e delle  vioine  campagne  , la  quale  re- 
stava tagliata  coll’  apertura  del  nuovo  canale . In  sulle  prime  esso 
venne  progettato  di  pietra  e similo  al  ponte  di  Cassino  ; ma  sicco- 
me avanti  l’esecuzione  di  nna  qualunque  idea  o lavoro  si  fa  sem- 
pre luogo  ai  miglioramenti  ed  all’  ulteriore  perfezione  ; con  all’  atto 
stesso  in  cui  si  stava  per  appaltare  i lavori  del  ponte  di  pietra  a 
Ballile  è suggerito  al  sig.  Parea  che  potesse  essere  un  ripiego  van- 
taggioso la  sostituzione  di  una  forma  di  ponte  di  legno , il  quale  , 
galleggiando  sul  oanaie , servisse  oen  discreta  comodità  alla  necessa- 
ria comunicazione,  nd  a guisa  di  poute  levatoio  si  adattasse  facil- 
mente, dopo  aver  fatto  il  suo  uffizio , in  un  seno  appositamente 
Costrutto  da  un  lato  del  canale  per  non  recar  incomodo  alla  sua  na- 
vigazione. Nò  l’economia  di  quel  ponte  galleggiante,  che  a giudi- 
zio dell’  Istituto  italiano  ottenne  al  sig.  Parea  r onore  della  meda- 
glia d’ argento  in  occasione  della  distribuzione  de’  premj  d’ arte  ed 
industria  per  1’  anno  1811  , va  rilevata  soltanto  dal  minor  dispendio 
che  richiese  in  confronto  per  esempio  del  ponte  di  Cassino  per  la 
tua  costruzione  ; ma  specialmente  dal  risparmio  procurato  per  la 
tua  disposizione  da  presentare  il  palco  in  un  sol  piano  colle  laterali 
campagne  e colla  strada  postale  in  paragone  del  tempo  e della  forza 
consunta  dal  carreggio  in  un’erta  salita  ohe  vi  sarebbe  riuscita  anco- 
ra indispensabilmente  meno  comoda  di  quella  del  ponte  di  Cassino  . 

All’ingresso  in  Binasco  dalla  parte  di  Milano  era  inevitabile  il  da- 
re al  canale  o alla  atrada  postale  nn’  aspra  svolta , qualora  al  ponte 
da  costruirsi  in  quella  località  della  linea  non  si  fossero  assegnate 
che  le  solite  dimensioni . Nelle  vicinanze  dello  stesso  ponte  concor- 
rendo la  Roggia  Matrignana  ad  attraversare  le  linee  del  canale , del- 
le due  strade  laterali  per  1’  alzaia  , e della  strada  postale  ; e di  più 
cadendo  ivi  per  l’ economia  del  progetto  il  passaggio  della  principale 
strada  per  l’alzaia  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  del  canale,  reu- 
devasi  necessaria  nna  fabbrica  che  presentasse  un  disimpegno  pro- 
porzionato alla  varietà  delle  combinazioni  locali  ed  alla  libera  conti- 
nuazione del  canale  navigabile , del  canale  d’ irrigazione , della  stra- 
da postale  e delle  due  strade  per  l’alzaia.  L’  intento  si  è poi  conse- 
guito io  parte  col  trasportare  per  una  tratta  1’  alveo  della  Matrigna- 
na per  modo  che  la  sna  botte  venisse  a intersecare  ad  angoli  retti 
la  direzione  del  Naviglio  e a passare  precisamente  sulla  linea  centrale 
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del  ponte  ideato,  ed  in  parte  coll’ estendere  in  guisa  la  volta  di 
questo  ponte  che  il  ino  piano  superiore  riuscisse  di  figura  ottagona, 
e restasse  accessibile  da  quattro  lati  per  il  comodo  e generale  iu- 
crocicchiamento  delle  strade , e da  quattro  altri  lati  formasse  facciata 
verso  il  Naviglio  e la  Roggia  Matrignana. 

Approvati  regolarmente  1 progetti  di  queste  opere  e di  tutte  le 
altre  comprese  nel  tronco  di  canale  da  Moirago  a Casarile , ne  fu* 
rono  immediatamente  intrapresi  i lavori , che  progredendo  oolla  mas- 
sima desiderabile  velocità  arrivarono  verso  la  fine  del  suddetto  anno 
iSit  al  segno,  che  si  è potuto  inoltrar  l’aoqua  in  caoale  fino  al 
paese  di  Binasco , eseguirvi  il  formale  esperimento  della  navigazione 
alla  presenza  dei  Direttore  generale  d’acque  e strade  ed  attivarvi 
il  corso  di  una  prima  barca  oorriera  pel  giornaliero  servizio  del 
pubblico  nel  trasporto  de’  viandanti  e delle  piccole  merci . 

Passando  ora  a qualche  cenno  storico  dei  progetti  e delle  opere 
esegnite  al  Canal  di  Pavia  nei  successivi  anni , diremo  primiera- 
mente che  nel  i8ia  spingendosi  i lavori  per  ultimarlo  nella  tratta 
da  Binasco  al  sostegno  ai  Casarile,  vennero  contemporaneamente 
predisposti  ed  approvati  dietro  le  norme  stabilite  e da  noi  di  sopra 
riferite  i piani  d’  esecuzione  con  tutti  i dettagli  desiderabili  per  la 
continuazione  ed  ultimazione  dei  due  tronchi  di  canale  inferiormen- 
te susseguenti  da  Casarile  a Nivolto  e da  Nivolto  a Torre  del  Man- 
gano. 

Presso  il  6.®  sostegno  detto  di  Nivolto  l’intreccio  dei  fossi  d’ir- 
rigazione cadenti  aotto  la  linea  del  canale  navigabile  non  era  ancora 
dei  più  mirabili  che  a’ incontrano  nel  Milanese,  ma  pnre  complicato 
a segno  da  rendervi  necessaria  una  quantità  di  opere  dispendiose  in 
piccolo  spazio  di  terreno . Non  ai  è trascurato  però  di  indarre  i 
privati  proprietari  ad  alcuni  acambi  per  evitare  la  costruzione  di  un 
maggior  numero  di  queste  opere  oltre  quelle  che  si  eseguirono  su 
tal  punto  del  canale  e che  consistono  in  varie  botti  e ponti  e tra- 
sporti di  diverse  tratte  di  canali  d’ irrigazione . Nel  tracciare  sul 
luogo  all’atto  dell’esecuzione  dei  lavori  la  linea  precisa  dei  tronchi 
di  canale  inferiori  a Binasco  , si  è prescelto  di  stare  un  poco  di- 
stante dalla  strada  postale , lasciandovi  interposta  una  lingua  di  ter- 
reno più  o meno  rilevata  in  forma  di  banchina  per  servire  di  mag- 
gior ticnrezza  alla  strada  medesima.  Cosi  ai  è schivato  di  adattaro 
fa  strada  al  profilo  delle  sponde  del  canale  col  sottoporla  a dispen- 
diosi movimenti  di  terra.  Nell’ avvicinarsi  a’  sostegni  si  è preferito 
di  dare  qualche  svolta  o gomito  alla  linea  del  naviglio,  anziché 
rendere  incomodi  e faticosi  i passaggi  sopra  i ponti  annessi  a quelle 
fabbriche . Al  paese  di  Torre  del  Mangano  trovandosi  l’ intersecazione 
della  linea  del  naviglio  col  viale  che  conduce  al  celebre  e magnifico 
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Tempio  della  Certota  di  Pavia,  la  fabbrioa  del  7.®  sostegno  del  cana- 
le fiatato  in  quella  locatiti  venne  situata  più  precisamente  per  modo 
che  il  solito  ponte  alla  sboccatura  del  sostegno  servisse  nel  tempo 
stesso  alla  continuazione  di  questo  viale  attraverso  il  naviglio  per 
arrivare  alla  strada  postale.  Inoltre,  per  non  interrompere  minima- 
mente la  beila  visuale  da  questa  strada  postale  alla  faociata  di  quel- 
la chiesa,  ai  è anche  schivata  ogni  sensibile  ascesa  al  ponte  stesso 
coll’  impostare  alquanto  più  basso  dell’  ordinario  1’  arco  suo  sulle 
sponde  del  canale,  giacché  il  salto  di  quel  sostegno  lo  permetteva 
senza  danno  del  libero  passaggio  delle  barche  cariche . Finalmente 
facendovi  discendere  con  dolce  declivio  le  atradelle  dell*  alzaia  late- 
rali al  sostegno  dal  livello  del  suo  ciglio  al  piano  del  ponte  annes- 
to, ti  venne  a lasciare  innocuamente  che  ana  parte  del  sostegno 
sorgesse  al  di  sopra  del  piano  del  terreno  circostante  e serviste  ac- 
ci come  di  parapetto  al  viale  della  Certosa  ed  alle  strade  laterali  al 
naviglio . 

Volgeva  l’anno  181 3 quando  il  Governo  di  Milano,  che  adempì* 
va  pnctnalraente  i tuoi  impegni  per  le  spese  dei  lavori  del  Canale 
di  Pavia  , ha  volato  dare  una  nuova  spinta  alla  grande  opera  col 
nominare  il  tuo  direttore  sig.  Carlo  Parsa  al  posto  di  Ispettore  ge- 
nerale d’acque  e strade,  sollevandolo  così  dalla  gravosa  inoumben- 
ca  di  Ingegnere  in  Capo  pretto  1’  amministrazione  del  Dipartimento 
d’Olona.  Per  la  stessa  epoca  erano  stati  parimenti  innalzati  di  un 
grado  alcuni  degli  Ingegneri  del  Corpo,  che  erano  rimasti  a prinoi- 
P*K  collaboratori  nella  direzione  dei  medesimi  travagli  (1)  . 

Nella  supposizione  poi  che  la  marcia  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
dovesse  continuare  senza  interruzione  verso  il  termine  col  pasto  ac- 
celerato degli  anni  precedenti  , furono  preparati  ne’  primi  mesi  del 
i8i3  sì  il  piano  d’ esecnzione  dell’ottavo  sostegno  della  linea  fissa- 
to da  situarsi  a Catturino  , che  i dettagli  per  la  costruzione  delle 
altre  opere  necessario  sul  oanale  fra  Torre  del  Mangano  e Campeggi. 

Contemporaneamente  il  Direttore  Parea  ha  oreduto  bene  di  non 
differire  più  oltre  la  definitiva  sistemazione  dell’andamento  del  na- 
viglio nella  tratta  da  Campeggi  alla  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Intorno 
a questo  punto  si  è fatto  allora  riflettere  che,  essendosi  trovato 
conveniente  di  scavare  il  Naviglio  superiormente  a Campeggi  alla  ai- 
nistra  della  strada  postale  da  Milano  a Pavia,  non  era  più  partito 


li)  Fra  questi  collaboratori  il  servizio  venne  fin  d’ allora  scompartito  per  mo- 
do , che  il  sig.  Fumagalli  sussidiato  dal  sig.  Ratti  attese  alla  redazione  dei  pro- 
getti di  dettaglio  delle  opere  parziali,  mentre  il  sig.  Caimi  ed  il  sig.  Cattaneo 
si  occuparono  della  sorveglianza  all*  esecuzione  dei  favori  , della  corrispondenza 
cogli  appaltatori  e dell*  amministrazione  del  canale  . , 
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economico  1’  attraversare  line  volte  questa  strada  coll*  linea  del  ca- 
nale nella  breve  tratta  da  Campeggi  a Pavia  par  il  semplice  motivo 
di  andare  ad  investire  sulla  sinistra  un  cavo  fatto  eseguire  dal  Bru- 
nacci  nel  1807  dietro  il  progetto  del  t8eS.  Si  è inoltre  aggiunto  al- 
lo stesso  riguardo , che  i due  ponti  necessari  per  questa  doppia  fles- 
sione della  linea  del  canale  sarebbero  riusciti  colla  loro  obbliquità 
di  qualche  incomodo  alla  navigatane,  e coll’  interrompere  senza 
necessità  la  continuazione  della  linea  retta  le  avrebbero  tolto  quel* 
l’unità  di  pensiero  e quell’avvenenza  ohe  nell’opera  grande  si  pre- 
sentavano da  conciliarsi  senza  deviare  dai  prìncipi  economici  che 
devono  sempre  presiedere  a simili  costruzioni.  Per  nltimo  si  è av- 
vertito che  1’  escavazione  fatta  lungo  la  Roggia  Caronna  da  Campeg- 
gi verso  Pavia  poteva  tornar  utile  anch’  essa  per  la  «indotta  dei  -ra- 
mo d’acqua  ritenuto  in  progetto  da  dirìgersi  alla  Fenderla  di  quel- 
la città  pel  movimento  da’  suoi  opifici  od  anche  pel  trasporto  in  ac- 
qua de’  suoi  materiali , che  per  essere  di  molto  peso  e poco  volume 
avrebbe  richiesto  luci  di  ponte  di  non  molto  impegno  e di  niua  in- 
comodo sotto  la  strada  postale  e sotto  la  mura  dt  Pavia. 

Approvata  successivamente  nel  Consiglio  della  Direzione  generale 
d’ acque  e strade  l’ idea  di  questa  nuova  piccola  modificazione  alla 
linea  del  canale  fissata  nel  1 80» , furono  ordinati  di  conformità  i 
-regolari  progetti  di  dettaglio  delle  opere  residue  da  Campeggi  in  a- 
vanti  per  ultimarlo  fino  alla  Porta  S.  Vito  di  Patta.  D’altra  parta 
l’aoqua  nel  Canale  di  Pavia  A stata  prodotta  io:  quello  «tesso  anno 
i8i3  fino  a Nivolto  e la  navigazione  attivata  in  tutta  la  tratta  supe- 
riore fino  a Milano , previo  il  formale  febèe  esperimento  eseguito  alla 
presenza  del  Direttore  generale  d’  acque  e strade . Ma  Coatempor^ 
neamente  avanzandoti  i lavori  d’  escavazione  nella  tratta  intermedia 
da  Cassiamo  a Campeggi  in  un  terreno  interamente  composto  di  li- 
mo e di  pnra  sabbia  mista  a minuta  ghiaia , ciò  vi  diede  luogo  a 
sorgenti  d’acque  di  filtrazione  in  tanta  oopia  che  avrebbero  potato 
servire  da  sole  a sostenervi  fin  d’ allora  la  navigazione.  Appena  ve- 
rificatosi quest’  accidente  non  si  è risparmiato  di  mettere  in  av- 
vertenza il  Governo  della  necessità  di  applicare  immediatamente 
qualche  vistosa  somma  all’  oggetto  della  piu  pronta  esecuzione  delle 
armature  delle  sponde  in  tutta  la  tratta  di  canale  che  destava  timo- 
ri . Fatalmente  però  le  guerre  in  Cai  era  stato  involto  lo  Stato  ar- 
rivarono allora  appunto  ad  assorbire  i fondi  destinati  per  le  spese 
del  lavori  del  Canale  di  Pavia  e di  altre  simili  opere  pubbliche  ; co- 
sicché la  tardanza  dei  pagamenti  convenuti  cogli  appaltatori  delle 
opere  in  corso,  verso  la  fine  del  i8i3,  non  solo  impedì  di  metter 
mano  a quelle  armature  piuttosto  urgenti,  ma  aveva  anche  rallentato 
sensibilmente  i lavori  di  già  intrapresi.  Questi  per  altro  non  sono 
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subiti)  itati  del  tutto  interrotti , grazie  alle  cure  della  Direziono 
generale  d’  acque  e strade  e degli  ingegneri  addetti  alla  Direziono 
del  oanate . 

Difatti  nei  primi  mesi  del  1814  venne  introdotta  l’acqna  anche  nel 
tronoo  di  canale  da  Nivolto  a Torre  del  Mangano . La  sua  navigazio- 
ne , appena  estesa  dopo  il  solito  esperimento  da  Milano  fino  a questo 
villaggio  della  linea  distante  oirca  miglia  cinque  da  Pavia,  acquistò 
subito  una  certa  attività  specialmente  colle  barche  corriere . Essen- 
do avvenute  di  seguito  le  ultime  vicende  politiche  d’Italia  e ritor- 
nato il  Milanese  come  parte  del  Regno  Lombardo-Veneto  al  domi- 
nio austrìaco,  le  cure  si  sono  dovute  limitare  da  principio  alla  spe- 
ranza di  poter  protrarre  la  grand’  opera  almeno  da  Milano  fino  alla 
Porta  S.  Vito  di  Pavia . Cosi  è che  estendo  ancora  in  attualità  di 
costruzione  l’edificio  del  sostegno  a Torre  del  Mangano,  e l’altro 
edilìzio  di  sostegno  a Cassinino,  come  pure  le  opere  appaltate  per 
la  ultimazione  del  pezzo  di  canale  da  Cassinino  a Campeggi , venne  « 
sollecitamente  preparato  il  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione 
dell’  interno  tronco  di  canale  che  rimaneva  da  intraprendersi  supe- 
riormente fra  Torre  del  Mangano  e Cassinino . Approvato  nel  Consi- 
glio della  Direzione  generale  d’acque  e strade  anche  ua  tale  piano 
di  opere,  ed  appaltati  immediatamente  di  aeguito  i lavori  relativi, 

•i  fece  desiderare  la  presentazione  degli  altri  dettagli  di  lavori  ne- 
cessari per  arrivare  colla  navigazione  del  canale  da  Milano  fin  da- 
vanti alla  detta  Porta  S.  yito  di  Pavia.  Mentre  poi  si  cominciava  a 
sentire  col  fatto  l’importanza  de’  vantaggi  che  si  potevano  sperare 
dell’ ottimazione  del  Canale  di  Pavia  lino  allo  sbocco  in  Ticino,  dal 
vedere  l’affluenza  del  suo  piocolo  commercio  stabilito  fra  Milano  e 
Torro  del  Mangano , P inailo»  Direttore  generale  d’  acque  e strado 
•ig.  Conte  Cossooi  si  prefisse  di  rassegnare  al  sig.  Conte  De  Belle- 
garde  , nominato  dianzi  Governatore  della  Lombardia , i principali 
tipi  o disegni  che  valessero  a dare  un’idea  della  qualità  della  gran- 
d’opera che  si  trovava  in  costruzione  nel  Milanese  in  fatto  di  cana- 
li navigabili.  Venne  inoltre  dalla  Direzione  generale  d’acque  e stra- 
de ordinato  in  quell’  anno  l’allestimento  del  progetto  di  costruzione 
del  9.°  sostegno  che  si  era  ritenuto  di  collocare  sulla  linea  del  ca- 
cale davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia , e fu  anche  avanzata  alla  Reg- 
genza provvìsotia  di  Governo  in  Milano  la  proposizione  di  far  intra- 
prendere i lavori  residui  del  canaio  fra  Torre  del  Mangano  e Porta 
S.  Vito  di  Pavia.  A riguardo  di  quest’ ultima  proposizione  si  è ot- 
tenuto in  risposta  il  dispaccio  governativo  che  portava  l’ ordine  di 
far  eseguire  entro  quell’  inverno  i soli  lavori  d’  esoavazione  che  si 
trovavano  oompresi  nei  progetti  d’  appalto  di  già  finiti  e presenta- 
ti. E siccome  il  precipuo  oggetto  per  cui  si  era  arrivato  a tenerli 
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attivati  consisteva  in  quello  di  impiegare  il  maggior  numero  possibile 
di  lavoratori  per  procurare  un  mezzo  di  sussistenza  alla  classe  degli 
indigenti  dello  Stato  nella  più  critica  stagione  di  quell'  annata  scar- 
sa  di  generi  di  prima  necessità , cosi  si  è anche  stabilito  che  gior- 
nalmente fossero  applicati  alle  ordinate  esoavazioni  non  meno  di 
700  uomini . Qualche  disturbo  al  più  sollecito  travaglio  venne-  però 
recato  dalla  aiàvorevole  circostanza  di  essersi  verificato  verso  la  stes- 
sa epoca  lo  stato  di  piena  straordinaria  del  Cavo  Navigliaooio  ohe 
lambisce  da  un  lato  la  strada  postale  da  Milano  a Pavia,  la  quale 
ha  dall’altro  il  nuovo  canale  in  costruzione.  In  tale  occasione  in- 
fluirono a danno  dell’opera  il  fondo  sabbioniooio  e scorrevole  di  oui 
è formata  essa  strada  presso  a Campeggi , la  succennata  mancanza  di 
armatura  delle  sponde  al  eanal  navigabile  in  quella  località  , e for- 
a’  anco  la  preesistenza  di  qualche  botte  od  altro  edifizio  cavo  nel 
corpo  della  medesima  strada  e 1*  innavvertenza  di  non  aver  aperti 
puntualmente  all’uopo  tutti  i paraporti  della  travacca  Campeggi  per 
dare  sfogo  alla  piena  del  Navigliaccio . Nell’  insieme  tutti  questi 
accidenti  non  hanno  potuto  risparmiare  la  rotta  della  strada  posta- 
le da  Milano  a Pavia  in  un  punto  inperiore  alla  stessa  travacca  Cam * 
peggi . Immediato  effetto  di  questa  rotta  fn  l’ ingresso  della  piena 
del  Navigliaccio  nella  tratta  di  Canale  di  Pavia  che  era  rimasto 
imperfetto  da  Cassinino  a Campeggi.  Ciò  rese  necessario  uu  altro 
taglio  della  strada  postale  di  sotte  della  medesima  travacca  Cam - 
peggi  per  rimettere  -di  là  la  piena  nel  proprio  alveo  a sfogare  in 
Ticino. 

Al  principio  del  successivo  anno  181 5 li  attendeva  in  Milano  da 
chi  era  all’  amministrazione  dell’  opera  pubblica  del  Canale  di  Pa- 
via a non  frapporre  il  minimo  ritardo  all’  esecuzione  degli  ordini 
superiori  che  ti  bramavano  favorevoli  alla  sna  continuazione . Perciò 
il  sig.  Parea  direttore  dei  lavori  mandò  in  prevenzione  all’  esame 
del  consiglio  della  Direzione  generale  d’  acque  e strade  le  proprie  ul- 
teriori determinazioni  sul  progetto  dell’  ultima  e più  importante  gran- 
de tratta  di  canale  che  doveva  estendersi  dalla  Porta  S.  Vito  di  Pa- 
via al  basso  letto  del  Ticino  di  sotto  del  ano  celebre  Ponte . Que- 
st’ esame  non  venne  però  istituito  subito  allora , sul  motivo  ohe  il 
loro  oggetto  riguardava  lavori  di  oui  non  erasi  ancora  autorizzato 
ad  ordinarne  l’ esecuzione  ■ Ma  intanto  dalla  Direzione  generale  d’ac- 
que e strade  si  era  richiesto  per  la  seconda  volta  il  progetto  d’ese- 
cuzione del  <).°  sostegno  del  canale  che  poteva  considerarsi  per  una 
delle  opere  necessarie  all’  ultimazione  ordinata  del  canale  tra  Mila- 
no e Pavia  , e sotto  quest’  aspetto  mettersi  in  corso  più  facilmente 
fin  da  quel  momento-  Nella  stessa  occasione  non  furono  trascurate 
altre  consimili  cure  per  conseguire  l’ intento  del  più  rapido  progresso 
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dei  lavori  al  Canaio  di  Pavia  ; allorché  la  Reggenza  provvisoria  di 
Governo  con  suo  dispacoio  n aprile  ilii5  ha  determinato  dietro  or- 
dine superiore  che  venissero  sospese  tntte  le  opere  relative  al  Ca- 
nal di  Pavia  come  ogni  altro  pubblico  lavoro  straordinario  che  alla 
stessa  epoca  si  ritrovasse  in  costruzione  nello  Stato.  Tutti  i lavori 
io  corso  al  Canale  di  Pavia  sono  stati  pertanto  interrotti  immediata- 
mente dopo  quell’ordine,  ad  eccezione  del  ristauro  della  rotta  di 
Campeggi.  Vestendo  questo  il  carattere  di  un’opera  urgente  per  e- 
vitare  ulteriori  danni,  fu  ordinato,  intrapreso  ed  eseguito  di  segui- 
to, anche  iu  pendenza  della  lite  insorta  sulla  determinazione  del  ri- 
parto delle  spese  occorrenti  fra  i privati  utenti  del  Cavo  Navigliao- 
cio  , P appaltatore  della  strada  postale , e gli  appaltatori  del  pezzo 
di  canal  navigabile  dov’  era  seguita  la  rovina  . Approfittando  poi  di 
questa  occasione  venne  compresa  nel  progetto  d’  appalto  di  quel  ri- 
stauro anche  P opera  di  uno  stabile  scaricatore  del  Naviglio  che  im- 
mettesse al  di  sotto  della  travacca  Campeggi  nel  Cavo  Nuvigliacoio 
e che  il  fatto  della  succennata  rottura  aveva  dimostrato  indispensa- 
bile sul  tronco  di  canale  da  Cassinino  alla  mura  di  Pavia. 

Successivamente  il  signor  Parea , direttore  dei  lavori , avendo  pe- 
netrato che  fosse  superiore  intenzione  di  far  pagare  gli  appaltatori 
del  Canale  di  Pavia  per  le  opere  non  ultimate  all’epoca  dell’ordina- 
ta sospensione  , prese  coi  medesimi  gli  opportuni  concerti  e pro- 
pose quindi  alla  Direzione  generale  d'acque  e strade  di  inoltrare 
alla  Reggenza  provvisoria  di  Governo  l’ offerta  di  lasciar  loro  ulti- 
mare i lavori  già  intrapreai  sotto  alcune  condizioni  per  il  successi- 
vo psgamento.  All’atto  istesso  si  rappresentò  tale  roisnra  come  con- 
veniente per  lo  Stato,  onde  risparmiare  i compensi  giustamente  ri- 
clamati , dipendentemente  dalle  provviste  di  materiali  fatte  prima 
dell’annuncio  della  sospensione  dei  lavori,  in  forza  de’  contratti  co- 
gli appaltatori , e per  tatti  gli  altri  motivi  che  da  questi  non  si  a- 
vrebbe  mancato  di  far  valere.  Fu  pure  dichiarato  il  vantaggio  di 
quella  misura  favorevole  all’altro  oggetto  di  nltimare  il  canale  da 
Milano  fino  alle  Porte  di  Pavia  senza  che  il  Governo  fosse  obbliga- 
to a sborsare  altre  somme  per  qualche  anno  oltre  quelle  cui  inten- 
deva già  di  pagare  per  lavori  dianzi  eseguiti . Veniva  in  somma  a 
conciliarsi  in  tal  modo  il  progresso  della  grande  opera  colle  criti- 
che circostanze  del  momento . Alla  fine  1’  offerta  fu  accettata  dalla 
Reggenza  provvisoria  di  Governo  sotto  1’  espressa  condizione  che  i 
lavori  da  riprendersi  avessero  ad  essere  ultimati  entro  quell’  anno 
i8i5,  ed  i pagamenti  relativi  spediti  soltanto  al  termine  del  suc- 
cessivo anno  1816. 

Sul  principio  pertanto  del  aettembre  i8i5  i travagli  al  Canale  di 
Pavia  erano  già  ripresi  dopo  circa  quattro  mesi  di  interruziono . 
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Crescendo  poi  di  giorno  in  giorno  la  fiducia  che  venisse  presto  or- 
dinato dalla  Corte  di  Vienna  la  continuazione  ed  il  prolungamento 
del  Canale  di  Pavia  sino  al  suo  sbocco  in  Ticino  , sono  state  richia- 
mate all’esame  ed  alla  discussione  del  Consiglio  della  Direzione  ge- 
nerale d’ acque  e strade  le  ulteriori  idee  sul  piano  dei  lavori  per  la 
discesa  del  canale  dalla  costa  di  Ticino . Queste  idee  si  riferivano 
alla  sezione  del  canale  in  quella  gran  tratta  ed  alla  più  importante 
darsena  di  tutta  la  linea  della  nuova  navigazione  per  una  parte,  a 
per  un’  altra  parte  risguardavano  la  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla 
stessa  gran  tratta  di  canale  sotto  Pavia. 

Essendo  state  adottate  nel  progetto  originario  del  >8o5  le  dimen- 
sioni del  Canale  di  Pavia  soltanto  alla  portata  delle  barche  che  fre- 
quentano gli  altri  canali  milanesi,  e volendo  continuarne  i lavori 
sullo  stesso  piede  fino  al  suo  sbocco  in  Ticino , si  era  sempre  fin 
allora  ritenuto  di  costruire  la  più  ampia  darsena  del  canale  o sul- 
P ultimo  tronco  di  questo  o presso  il  suo  sbocco  in  isponda  a quel 
fiume.  Ma  P aver  osservato  che  la  navigazione  più  attiva  doveva 
essere  1* ascendente  dal  Po  in  Ticino  e dal  Ticino  in  canale,  indica- 
va pure  che  la  stazione  delle  barche  sarebbe  riuscita  per  tutti  i 
rapporti  più  comoda,  più  facile  e più  sicura  in  un  punto  del  cana- 
le superiore  a tutte  le  piene  del  fiume  e in  un  bacino  di  acqna 
placida  e di  livello  costante . Perciò  si  poteva  credere  che  vi  fosse 
un  gran  motivo  di  più  per  adattare  la  sezione  del  cacale  navigabile 
sotto  le  mura  di  Pavia  al  passaggio  delle  barche  del  Po . Si  è calco- 
lato inoltre  che  la  portata  dei  barconi  di  Po  essendo  per  lo  meno 
tripla  delle  maggiori  barche  del  canale,  il  minor  dispendio  di  tem- 
po, di  acqua  e di  servizio  alla  navigazione  nel  far  il  passaggio  dal 
Ticino  a Porta -S.  Vito  di  Pavia  prima  di  fare  il  traghetto  in  barche 
minori,  riusciva  un  vantaggio  indubitato  e considerabile.  Si  è mes- 
so al  confronto  parimenti  l’ incomodo  che  poteva  incontrarsi  in  que- 
sto passaggio , per  disarmare  del  tutto  o in  parte  i barconi  del  Po 
dell*  albero  dell’alzaia,  colla  «pesa  di  ridarsi  a fabbriche  di  maggior 
impegno  nei  ponti  che  su  quella  tratta  dovevano  attraversare  il  ca- 
nale. Si  è bilanciato  successivamente  la  minor  spesa  di  prima  co- 
struzione c di  manutenzione , richiesta  dalla  darsena  a Porta  S.  Vi- 
to anziché  al  Ticino,  colla  maggiore,  che  presumibilmente  avrebbe 
costato  1’  opportuno  aumento  di  met.  4 nella  larghezza  dell’  alveo 
del  canale , e di  met.  a nella  larghezza  dei  bacini  dei  sostegni . Si  è 
fatto  rimarcare  finalmente  che , per  il  motivo  di  avere  dei  sufficien- 
ti serbatoi  d’  acqua  per  uso  della  navigazione  su  quei  brevi  tronchi 
da  Porta  S.  Vito  al  Ticino , vi  tornava  comoda  una  sezione  di  cana- 
le più  ampia  di  quella  prescritta  in  progetto  ai  tronchi  superiori . 
E dietro  tutto  ciò  si  è potuto  acquistare  in  complesso  la  vera  idea 
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della  convenienza  di  rendere  almeno  1’  ultima  gran  tratta  del  Canaio 
di  Pavia  capace  delle  grosse  barche  del  Po  e provveduta  dell’ ampia 
darsena  nel  sito  più  comodo  della  linea. 

Riguardo  alla  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla  stessa  tratta  di  ca- 
naie , poche  di  queste  fabbriche  a salti  discretamente  grandi  essen- 
dovi comandate  dalle  circostanze  del  terreno  e del  caso  Della  disce- 
sa dalla  costa  del  Ticino  , anche  a’  nostri  di  si  è sempre  pensato  di 
andarne  fuori  con  tre  o quattro  al  più  di  forma  ordinaria  o di  quel- 
li così  detti  accollati . Ma  il  Canale  di  Pavia  sotto  questa  città  a- 
vendo  cessato  a poco  a poco  di  iàr  l'uffìzio  di  grande  canale  d’irri- 
gazione , il  suo  letto  poteva  ridursi  a portare  in  quella  tratta  sol- 
tanto l’acqua  destinata  agli  usi  della  navigazione,  atfìuo  di  ommet- 
tervi  il  grandioso  canale  scaricatore  aperto  e parallelo  ai  bacini  dei 
sostegni , e sostituirvi  al  suo  luogo  un  piccolo  scaricatore  coperto  per 
tutti  gli  usi  della  navigazione . Così  procuravasi  una  rilevante  dimi- 
nuzione delle  spese  delle  opere  che  restavano  a costruirsi  ed  una 
qualche  maggiore  comodità  al  commercio  colla  facilità  del  carreg- 
gio e della  manovra  dell’alzaia  da  ambe  le  parti  del  bacino  di  que’ 
sostegni . 

Radunato  per  tatto  ciò  il  Consiglio  della  Direzione  generale  d’ac- 
que  e strade , venne  definitivamente  approvata  quest’ ultima  varia- 
zione che  doveva  rendere  meno  dispendiosa  la  costruzione  dei  resi- 
dui sostegni  del  Canale  di  Pavia  da  Porta  S.  Vito  allo  sbocco,  e 
furono  inoltre  dichiarate  generalmente  utili  le  altre  idee  di  varia- 
zione al  progetto  relative  al  luogo  della  darsena  ed  alla  sezione  del 
canale;  sebbene  allora  la  maggiore  spesa  richiesta  a riguardo  di  esse 
nel  momento  che  si  sperava  in  qualehe  modo  navigabile  il  Canale 
di  Pavia  sino  al  Ticino  , inclinò  a farne  deporro  il  pensiero  ed  a 
sostenere  le  massime  per  quei  capi  precedentemente  stabilito  . 

Non  era  poi  senza  fondamento  la  speranza  di  ottenere  una  sovra- 
na disposizione  favorevole  agli  interessi  dello  Stato,  che  riclam iva- 
no la  continnazione  della  grande  opera  sino  al  suo  termine . Ven- 
nero bene  accolti  i tipi  rappresentanti  i lavori  eseguiti  e da  eseguir- 
si al  Canale  di  Pavia,  accompagnati  da  analoga  relazione  i3  otto- 
bre 1814  del  sig.  Isp.  Parea  direttore  dei  lavori  medesimi , ed  inol- 
trati dal  sig.  Conte  Cossoni  Direttore  generale  d’ acque  e strade  al 
Feld-Maresciallo  sig.  Conte  De  Bellegarde  in  allora  Governatore  del- 
la Lombardia.  Successivamente  gli  stessi  disegni  furono  inviati  alla 
Corte  di  Vienna  con  rappresentanza  governativa  7 febbraio  i8i5, 
in  cui  si  parlava  estesamente  dei  mezzi  economici  per  far  fronte  al- 
le spese  del  canale  e dell’  utilità  che  doveva  derivare  dalla  sna  ul- 
timazione . In  quell’  occasione  il  sig.  Bellegarde  dopo  aver  giustifica- 
te le  risoluzioni  prese  interinalmente  dalla  Reggenza  provvisoria  di 
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Governo  in  Milano  finiva  col  chiedere  la  norma  delle  sovrane  deter- 
minazioni , e col  proporre  il  principio  dell’  opera  senza  ulteriore  ri- 
tardo . 

Rimessa  la  rappresentanza  Beltegarde  dalla  Corte  di  Vienna  a 
quell’ Aulica  Commissione  Centrale  d’Organizzazione,  con  foglio  pre- 
sidenziale ai  marzo  dell’anno  suddetto  i3i5  furono  richieste  al  Go- 
verno di  Lombardia  alcune  dilucidazioni  sui  (ondi  in  addietro  pro- 
posti ed  assegnati  per  le  spese  de’  lavori  del  Canale  di  Pavia  , sui 
vantaggi  reali  dell’  opera  in  riguardo  alle  rispettive  provincie  o di- 
partimenti dello  Stato  da  comprendersi  nel  riparto  di  quelle  spese , e 
per  ultimo  sui  diritti  di  finanza  che  già  si  percepissero  o che  si  -po- 
tessero stabilire  di  nuovo  lungo  la  linea  del  nnovo  canale.  Appena 
arrivate  a Milano  tali  dimande,  il  sig.  Conte  De  Saitrau  , che  fu 
rivestito  nel  frattempo  della  carica  di  Governatore-civile  della  Lom- 
bardia, con  suo  dispaccio  a3  aprile  i3i5  vi  solleoitò  le  relative  ri- 
sposte presso  la  Reggenza  provvisoria.  Questa  eoa  ordinanza  del 

giorno  x.6  prossimo  susseguentemente  ne  incaricò  alla  sua  volta  la 
Erezione  generale  d’acque  e strade  che  le  preparò  e le  spedi  nel 
dettagliato  rapporto  3 luglio  i8i5  del  sig.  Conte  Costoni. 

In  tale  rapporto  venne  specialmente  dichiarato  che  dai  tempi  del 
Kaunitz  in  avanti  l’opera  del  canale  di  Pavia  è sempre  stata  ritenu- 
ta del  geuere  di  quelle  così  dette  nazionali,  e non  già  di  quelle  di- 
partimentali o provinciali;  che  la  tassa  speciale  addossata  soltanto  in 
alcuni  anni  al  Dipartimento  d’  Olona  sotto  il  cessato  governo  , a 
titolo  di  contributo  straordinario  per  le  spese  del  Canale  di  Pavia , 
fu  unicamente  ordinata  in  massima  come  un  ovvio  ripiego  per  avere 
danari  dalla  Finanza  dello  Stato  ne’  momenti  del  piu  urgente  biso- 
gno ; e che  volendo  stare  appoggiati  ai  soli  principi  di  sana  ecor 
nomia  politica  bisognava  conchiudere  per  la  mancanza  di  un  giusto 
titolo  onde  chiamare  si  quello  che  alcun  altro  dipartimento  ad  u- 
no  speciale  concorso  di  spese . Nella  stessa  occasione  venne  rappre- 
sentata la  convenienza  di  risparmiare  ogni  diritto  di  finanza  alla 
nuova  navigazione , almeno  fino  a tanto  che  essa  non  fosse  stabilita 
ed  avviata  discretamente , per  non  vederla  scoraggiata  ed  avvilita 
nel  commercio  al  suo  nascere.  Finalmente,  per  dare  almeno  qualche 
idea  dei  rami  di  rendita  demaniali  sperabili  dal  nuovo  canale  all’  e- 
poca  della  futura  floridezza  della  sua  navigazione,  non  si  è trascu- 
rato di  rammentare  il  rilevante  prodotto  eh’  esso  assicurava  nella  di- 
minuzione delle  spese  di  trasporto  dei  sali  e degli  altri  generi  di  fi- 
nanza, indipendentemente  dai  diritti  di  navigazione,  di  pesca  e si- 
mili che  col  tempo  si  volessero  imporre  lungo  la  sua  linea.  Allo 
stesso  oggetto  si  è accennato  il  vistoso  guadagno  che  in  cansa  del 
nuovo  Canale  di  Pavia  ne  sarebbe  provenato  alla  cassa  di  prodotti 
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dei  dazi  della  catena , della  conca  e della  darsena , già  percepiti  sul- 
la linea  degli  altri  canali  milanesi  in  una  misura  tale  che  fruttava- 
no fin  d’  allora  la  somma  netta  di  circa  annue  italiane  lir.  i3o,ooo. 
Per  ultimo  si  è fatto  rimarcare  sul  medesimo  proposito  l’utile  esteso 
che  la  Finanza  delio  Stato  poteva  ricavare  ad  opera  ultimata  e per- 
fezionata anche  dal  dirigere  la  maggior  parte  della  competenza  (l’ac- 
qua del  Canale  di  Pavia  agli  usi  della  irrigazione  o del  movimento 
d’opifìci  nella  pianura  del  basso  Milanese.  Di  seguito  la  Reggenza 
provvisoria  modellò,  dietro  l’ accennato  rapporto  Cossoni  , la  propria 
Consulta  all’ Aulica  Cancelleria  di  Vienna;  e quando  le  fu  richiesto 
il  preventivo  delle  spese  per  le  opere  pubbliche  da  attivarsi  in  tut- 
to lo  Stato  nell’anno  camerale  1816,  non  ha  tralasciato  di  inserirvi 
anche  quelle  riguardanti  i lavori  per  la  desiderata  continuazione 
del  nuovo  Naviglio  di  Pavia,  di  cui  la  parte  economica  del  progetto 
restava  in  tal  maniera  nuovamente  decifrata  ed  appianata  per  quan- 
to dipendeva  dal  Governo  di  Milano. 

D' altra  parte  i disegni  ed  il  rapporto  Parea  inviati  alla  Corte  di 
Vienna  sono  stati  di  là  rimessi  all’esame  di  quell’ Aulico  Consiglio 
delle  pubbliche  costruzioni.  Quest’ufficio  con  relazione  20  giugno 
181 S ha  riferito  sul  proposito  all'Aulica  Commissione  Centrale  d’ Or- 
ganizzazione in  Vienna  , d’  ondo  le  emerse  osservazioni  furono  ac- 
compagnate di  nota  3 luglio  i8t5  alla  Reggenza  provvisoria  di  Mi- 
lano coll’  ordine  di  rinviarle  corredate  del  proprio  ragionato  parere . 

Nella  relazione  di  quell  'Aulico  Consiglio  delle  pubbliche  costruzio- 
ni si  cominciava  dal  giudicare  oggetto  della  somma  importanza  la 
continuazione  del  canale  sino  al  suo  termine . Si  dichiarava  più  che 
giusto , anzi  necessario  , che  gli  sforzi  per  compire  la  grand’  opera , 
le  cui  vicende  rimontano  a molti  secoli  addietro , venissero  raddop- 
piati subito,  giacche  ormai  trattavasi  di  rendere  utile  la  maggior 
parte  del  lavoro  ooll’  eseguirne  la  minore . Sull’  appoggio  poi  delle 
massime  generalmente  sparse  , e dei  principi  più  universalmente  se- 
guiti fuori  d’ Italia  per  la  costruzione  dei  canali  navigabili  posteriori 
di  epoca  ai  primi  modelli  italiani , nella  stessa  relazione  si  emetteva 
una  poco  favorevole  opinione  intorno  ad  alcuni  punti  del  particolare 
sistema  di  costruzione  del  Canale  di  Pavia , come  che  desso  fossa 
non  abbastanza  giustificato  sotto  tutti  i rapporti.  I principali  rilievi 
fatti  in  quest’  occasione  versavano  sulla  linea  del  nuovo  canale  , Bul- 
la disuguaglianza  e varietà  delle  dimensioni  de’  suoi  tronchi  e so- 
stegni intermedi , che  sono  lunghezze  , pendenze , salti  e simili . Si 
estendevano  inoltre  le  stesse  osservazioni  sulla  rilevanza  di  salto  e 
sulla  particolare  forma  dei  sostegni . Ma  più  specialmente  abbraccian- 
do la  parte  architettonica  si  di  queste  che  di  tutte  le  altre  fabbriche 
del  canale  e trattando  anche  delle  spese  di  costruzione  dell’  opera 


Digitized  ^y_Goog!e 


BRUSCHETTI 


390 

intera  , sì  giudicava  troppo  magnificente  qnesta , e ai  dicevano  ec- 
cessive le  spese  e calcolate  sui  metodi  di  Francia  e de’  Paesi  bassi , 
perchè  generalmente  superiori  di  molto  a quelle  consunte  in  Inghil- 
terra dai  privati  speculatori  nella  costruzione  dei  canali  navigabili . 

Dal  canto  suo  la  Direzione  de’  lavori  del  Canale  di  Pavia  si  era 
limitata  ad  indicare  nel  precedente  rapporto  i principali  articoli  che 
potevano  dare  una  qualche  idea  dell’  estensione  dell’  opera  e delle 
sue  fabbriche  , senza  entrare  in  alcun  dettaglio  nè  in  alcuna  esposi- 
zione delle  leggi  che  costituiscono  il  sistèma  particolare  sino  allora 
seguito  al  nuovo  Canale  di  Pavia . Vedendo  poi  la  stessa  Direziona 
dalle  anzidette  osservazioni  che  i disegni  inviati  a Vienna  avevano 
determinato  quell’ Aulica  Commissione  Centrale  d’ Organizzazione  a 
sottoporli  ad  un  esame  da  farsi  sotto  i rapporti  d’ arte , si  è data 
premura  d’ inoltrare  per  ischiarimento  alla  Reggenza  provvisoria  in 
Milano  la  propria  circostanziata  relazione  18  settembre  1 8 1 5 sui  prin- 
cipj  e sulle  particolari  circostanze  che  si  ebbero  presenti  nella  cor 
struzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

In  tale  relazione  , dopo  aver  esposte  e dichiarate  ad  una  ad  una 
le  principali  massime  che  presiedettero  alla  direzione  di  quest’  0- 
pera  , si  è concluso:  i.°  che  le  variazioni  introdottevi  in  confronto 
„ del  sistema  ordinario  de’  canali  navigabili  sono  giustificate  abba- 
„ stanza  dalle  condizioni  particolari  di  questo  canale  , dalle  circo- 

stanze  del  luogo  e dalla  esperienza  ; a.°  che  il  metodo  di  costru- 
„ zione  è conforme  alla  natura  del  paese  cd  alle  costumanze  già  da 
„ secoli  stabilite  con  buon  successo  in  Italia  e non  tolte  dal  metodo 
x francese  od  olandese  ; 3.°  che  sebbene  la  spesa  riesca  ragguarde- 
„ vote  e superiore  di  quella  di  alLri  canali , ciò  non  deve  imputar^! 
x al  metodo  di  costruzione,  ma  specialmente  alle  combinazioni  parti- 
x colati  del  canale  ; 4.0  che  è dilUcile  il  pronunciare  se  il  metodo  i- 
x t ali  ano  , a parità  di  circostanze,  sia  più  dispendioso  dell’  inglese , 
„ finché  non  si  sia  dimostrato  a qual  segno  convenga  fermarsi  nella 
x spesa  di  originaria  costruzione  aggravando  quella  della  manuten- 
x zione . „ 

Spedita  a Vienna  anche  tale  relazione  snl  Canale  di  Pavia , quel- 
1’  Aulico  Consiglio  delle  pubbliche  costruzioni  vi  ha  riscontrato  con 
nuovo  rapporto,  che  ha  la  data  degli  ultimi  giorni  dell’anno  i8t5. 
In  questo  si  sosteneva  che  le  riflessioni  soggiunte  alle  precedenti  os- 
servazioni non  fossero  abbastanza  valevoli  per  distruggere  la  già  e- 
messa  opinione  , e si  passava  a confermarsi  nel  parere  che  le  circo- 
stanze del  Canale  di  Pavia  non  autorizzassero  a deviare  per  la  sua 
sistemazione  dai  principi  seguiti  nella  costruzione  degli  altri  canali 
navigabili . Questi  principi  , giudicando  dal  complesso  dei  sullodati 
rapporti  pervenuti  da  Vienna  alla  Direzione  dei  lavori , si  facevaoQ 
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consistere  principalmente  ancora  nella  semplicissimi  teoria  che  in 
fatto  di  canali  dì  para  navigazione  è la  più  comune  in  Europa , c 
che  prescrive  di  disegnare  i tronchi  di  canale  col  fondo  o col  pelo 
d’ acqua  orizzontali , terminati  da  sostegni  equidistanti , di  salto  pic- 
colo ed  uniforme , e della  struttura  più  semplice  e più  adattata  al- 
1’  economia  dell1  acqua . Inoltre  nel  secondo  di  quei  rapporti  si  con- 
tinuava a rapprensentare  che  il  Canale  di  Pavia  fosse  troppo  magni- 
cente  nalla  sua  costruzione , e che  esso  non  potesse  servire  di  mo- 
dello ad  altre  opere  consimili  da  intraprendersi  per  il  bene  dello 
Stato  senza  erigere  meri  monumenti  . 

Presso  la  Direzione  de’  lavori  del  Canale  di  Pavia  si  è per  altro 
continnato  a ritenere  che  la  teoria  dei  canali  di  navigazione  debba 
essere  modificata  moltissimo  a seconda  delle  circostanze  de’  luoghi 
e dei  casi  , e massime  pei  canali  simili  a quello  di  Pavia  e ad  altri 
del  Milanese,  ohe  colla  rilevante  copia  delie  loro  acque  sodo  al  tem- 
po stesso  grandi  canali  di  irrigazione  e servono  a dar  vita  e movi- 
mento a un  immenso  numero  di  opifici  sparsi  nella  provincia . Par- 
lando specialmente  de’  salti  assegnati  ai  sostegni  del  Canale  di  Pa- 
.via  , che  sorpassano  in  misura  i limiti  ordinariamente  rispettati  ol- 
tremonte , dichiarò  la  stessa  Direzione  dei  lavori  che  „ il  contra- 
„ rio  sentimento  di  alcuni  idraulici  (i)  non  distolse  dal  costruire 
•„  dei  sostegni  di  circa  S metri  di  salto  ove  le  opportunità  del  luo- 
„ go  e le  altre  circostanze  Io  consigliavano  „ . Essa  soggiunse  poi  al- 
lo stesso  proposito:  „ L’  esito  felice  ohe  se  ue  ottenne  confermò  l’o- 
„ pinione  già  concepita  a questo  riguardo  , che  cioè  la  massima  di 
„ non  oltrepassare  l’  altezza  di  due  o tre  metri  nella  caduta  de’  so- 
„ stegni  sia  piuttosto  dedotta  dalla  mira  di  economizzare  1’  acqua 
,,  anziché  dal  timore  di  mettere  a pericolo  la  solidità  dell’  opera  e 
y,  di  rendere  troppo  faticosa  la  manovra  pel  passaggio  delie  barche  „ . 
In  generale  si  era  fin  d’  allora  riconosciuta  coll’  esperienza  che  il 
Canale  di  Pavia  fosse  condotto  nella  sua  costruzione  coi  principi  del- 
la grande  economia  ragionata  e che  perciò  poteva  utilmente  servir 
d’  esempio  a consimili  future  costruzioni . Di  più  si  credeva  lode- 
vole , anziché  da  riprovarsi , 1’  uso  degli  italiani  di  non  trasenrare 
mai  il  pubblico  decoro  ed  una  certa  avvenenza  o venustà  nelle  ope- 
re pubbliche  del  genere  dei  canali  e delle  strade  , perchè  il  bello 
non  si  può  più  riservare  dai  popoli  inciviliti  ai  meri  monumenti  che 
non  cadono  ordinariamente  sotto  ai  sensi  della  moltitudine.  Ma  poi 
ammettendosi  anche  nell’  altrui  rapporto  sul  Canale  di  Pavia  che 


(i)  V.  fra  gli  altri  il  Belidor  nel  cap.  3.°  del  lib.  IV.  della  sua  Architecture- 
hjrdraulique . 
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dovesse  pur  continuarsi  ed  ultimarsi  quest’  opera  dietro  il  sistemi 
fin  allora  adottato  nella  tratta  di  già  eseguita , si  è preso  il  partito 
di  troncare  ogni  discussione  d’arte  per  apparecchiarsi  a riattivarne  i 
lavori  al  minimo  cenno  superiore.  Del  resto  farà  maraviglia  all’uo- 
mo intelligente  e giusto  t che  , scorrendo  i dottagli  storici . del  pre- 
sente paragrafo , s’  accorgerà  che  i dotti  delle  altre  nazioni , a pro- 
posito di  canali  di  navigazione , si  permettono  ancora  a’  nostri  gior- 
ni di  essere  inesatti  nelle  loro  espressioni  al  segno  di  chiamare  me- 
todo francese , metodo  olandese  e metodo  inglese  ciò  che  in  sostanza 
risulta  alla  più  lieve  notizia  della  storia  dell’arte  metodo  italiano  , i- 
talianissirno . 

Finita  una  volta  anche  l’accennata  discussione  sul  merito  del  Ca- 
nale di  Pavia  sopraggiunta  quand’  era  questo  avanzato  ne’  suoi  lavo- 
ri ma  non  per  anco  ultimato , si  passò  a preparare  tutti  i dettagli 
del  progetto  di  costruzione  della  tratta  di  naviglio  che  si  stende  dal- 
la Porta  S.  Vito  di  Pavia  alla  Porta  Stoppa  della  stessa  città  e che 
comprende  la  fabbrica  dei  9.0  sostegno  di  tutta  la  linea  del  canale . 
Questo  sostegno  , in  vece  di  essere  disegnato  a norma  del  piano 
gen'rale  dei  lavori  davanti  la  prima  di  quelle  due  Porte,  fu  allora 
prescritto  da  erigersi  dirimpetto  alla  seconda  per  motivi  di  nuova 
soggiunti , come  sono  quelli  di  risparmiare  un  ponte  attraverso  il 
«anale  sull’  intersecazione  della  linea  colla  strada  postale  da  Pavia  a 
Lodi  , e di  non  profondarsi  ancora  troppo  col  cauale  sotto  il  pian 
di  campagne  in  quella  località  che  doveva  rinsoire  una  delle  stazio- 
ni delle  barche  più  proprie  per  la  comodità  del  commercio  ■ In  quel- 
la tratta  la  aezion  del  cauale  fu  portata  dall’  ordinaria  larghezza  di 
met.  10,692  alla  maggiore  di  met.  ao , perchè  avesse  lo  stesso  ca- 
nale a farvi  le  veoi  di  darsena . Un’  estesa  linea  di  nuovi  caseggiati 
venne  eretta  allora  per  cura  della  Città  di  Pavia  fra  il  canale  e la 
fossa  esterna  delle  mura , ed  è destinata  a tutti  i bisogni  della  nuo- 
va navigazione  all’epoca  della  sua  floridezza.  Contemporaneamente 
la  qualità  del  terreno  sabbioso  e permeabile  all’  acqua  che  ai  andavs 
scoprendo  nell’  esegnire  le  appaltate  escavazioni  del  canale  verso  la 
città  di  Pavia  , non  che  l’ indole  delle  piene  del  vicin  Cavo  Navi- 
gliaccio che  vi  avevano  già  cagionata  uua  prima  rotta , si  manifesta- 
rono un’  altra  volta  nella  rovina  dell’  edifìcio  di  scaricatore  a para- 
porti  che  era  stato  poco  dianzi  costrutto  all’  incontro  della  Roggia 
Caronna  presso  Campeggi . Questa  seconda  notabile  sventura  del  nuo- 
vo Canale  di  Pavia,  venne  a guastarne  P alveo  appena  ultimato  in 
quella  località  ed  a privarlo  dell’  innocuo  sfogo , eh’  era  pur  necessa- 
rio per  potere  inoltrare  la  navigazione  da  Milano  fin  sotto  le  mura 
della  città  di  Pavia  e per  secondare  così  le  viste  del  Governo  di 
Milano  , che  vi  aveva  ordinate  le  opportune  escavazioni.  Riparato 
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successivamente  «1  guasto  del  letto  navigabile  in  quella  località  o 
provveduto  alla  meglio  al  pericolo  di  nuove  sorprese  per  parte  dello 
piene  del  Navigliaccio,  verso  la  metà  dello  stesso  anuo  1816  fu  de» 
ciao  di  usare  tutte  le  necessarie  diligenza  nel  regolamento  del  cor- 
po  d’  acqua  del  canale  residuo  dopo  l’incontro  del  Lamhro.  Ven- 
ne così  formato  uno  scaricatore  a paraporti  provvisorio  nella  fossa  di 
Pavia  in  mancanza  dello  stabile  scaricatore  di  Campeggi  , la  cui  ri- 
costrazione  era  convenuto  di  sospendere  per  le  controversie  insorto 
cogli  appaltatori  sui  danni  della  rotta  . Appena  poi  la  notizia  di  que- 
sta risoluzione  si  potè  traspirare  dai  privati  che  usavano  del  Navi- 
glio di  Bereguardo  per  il  commercio  del  Po  col  Milanese , questi  si 
prepararono  subito  ad  abbandonare  1’  antioa  via  per  servirsi  della 
nuova  del  Canale  di  Pavia  , che  da  Milano  arrivando  anche  soltanto 
fino  al  sostegno  di  Cassino  sitnato  ad  aloune  miglia  di  distanza  da 
Pavia,  riusciva  già  meno  costosa  e più  conveniente.  Mancava  bensì 
a quest’  effetto  una  strada  carreggiabile  da  Porta  S.  Vito  al  Tioino 

■otto  le  mura  di  Pavia  ; ma  gli  stessi  commercianti  hanno  dirette 

immediatamente  le  proprie  istanze  alla  Direzione  generale  d’acque  e 
strade  onde  venisse  aperta  fin  d’ allora  la  strada  desiderata , offren- 
dosi di  corrispondere  una  parte  delle  spese  di  quest’  opera  anticipa- 
ta . Formato  io  poco  tempo  anche  il  Ietto  della  nuova  strada , nei 
giorno  17  luglio  di  quell’anno  1816  ogni  cosa  si  trovò  disposta  per 
inoltrare  l’acqua  nel  Canale  di  Pavia  dal  villaggio  di  Torre  del  Man- 
gano a porta  S.  Vito  di  quella  città.  Recatosi  poi  nel  successivo  gior- 
no 18  il  Direttore  generale  d’acque  e strade  alla  visita  di  tutti  i 
preparativi , nell’  altro  susseguente  giorno  19  dello  stesso  mese  ed 
anno  la  libera , comoda  , facile  e continuata  navigazione  fra  le  due 

città  di  Milano  e di  Pavia  venne  felicemente  aperta  ai  al  picoolo  che 

al  grande  commercio . 

Tali  progressi  si  facevano  fare  nel  Milanese  all’opera  del  Canale 
di  Pavia  prima  che  fosse  decisa  la  sua  ultimazione;  ma  intanto  l’Au- 
lica Commissione  delle  finanze  di  Vienna  ne  aveva  spedito  il  proprio 
rapporto  favorevole,  ed  ebbe  nnche  l’ incombenza  di  notificare  con 
dispaccio  34  giugno  1816  al  Governo  di  Milano  la  sovrana  determi- 
nazione 8 maggio  di  detto  anno,  colla  quale  restava  approvata  la 
continuazione  e la  perfezione  del  Canale  di  Pavia,  a spese  del  Te- 
soro dello  Stato , nell’  intervallo  dei  tre  anni  immediatamente  suc- 
cessivi. Allora  la  Direzione  d’acque  e strade  è passata  subito  ad 
àpprovare  il  progetto  dianzi  preparato  per  la  tratta  di  canaio  fra  le 
Porte  di  Pavia  dette  di  S.  Tito  e Stoppa . Sopra  la  stessa  tratta  si 
è fatta  cadere  definitivamente  anche  l’ opera  di  uno  stabile  scarica- 
tore a paraporti  con  successivo  apposito  canaio  nella  fossa  di  Pa- 
via avviato  fino  allo  sbocco  in  Ticino , invece  di  ricostruire  quello 
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rovinato  a Campeggi  per  lo  sfogo  inferiore  del  naviglio . Allestito  e 
presentato  di  seguito  il  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione  del 
tronco  di  canale  successivo  fra  il  sostegno  di  Porta  Stoppa  e quello 
fissato  nel  piano  generale  da  aituarai  di  contro  al  bastione  della  bo- 
tanica , aneti’  esso  venne  regolarmente  approvato  e posto  in  corso 
per  1’  appalto  e per  la  successiva  esecuzione  . 

£ qui  faremo  osservare  che  in  quel  tronco  del  canale  sotto  Pavia 
potendosi  verificare  per  la  prima  volta  sui  canali  milanesi  il  caso  di 
aver  a sostenere  una  comoda  e perenne  navigazione  senza  poter  con- 
tare su  grandiosi  corpi  d’ acqua  escrescenti  o da  dispensarsi  iuferior- 
mcnte  in  spooda  ai  medesimi  per  uso  di  irrigazioni  e simili , non  si 
è mancato  di  ritenere  definitivamente  orizzontale  il  fondo  affinché 
tale  riescisse  anche  la  disposizione  del  pelo  d’ acqua  . Auzi  questa 
precauzione  è poi  atata  parimenti  osservata  in  tutti  i progetti  dei 
tronchi  di  canale  inferiori  sino  al  letto  di  Ticino  ; giacché  per  essi 
militava  la  stessa  ragione  e di  più  quella  della  brevità  dei  tronchi 
medesimi  , che  comportavano  un  volume  d’ acqua  stagnante  assai 
minore . 

Rimessi  per  tal  modo  verso  il  principio  del  1817  ad  un  corso  re- 
golare e sicuro  i lavori  del  Canale  di  Pavia  ohe  erano  stati  rallentati 
ed  interrotti  nei  tre  anni  precedenti,  gli  studi  di  chi  stava  alla  loro 
direzione  si  rivolsero  più  particolarmente  alla  parte  che  in  tutti  i 
tempi  c sempre  stata  considerata  nna  delle  meno  facili  dei  progetto 
della  grato!'  opera , vale  a dire  alla  scelta  definitiva  del  luogo  della 
sbocco  del  canale  in  Tìoìdo.  Questo  punto  era  già  stato  riservato  da 
discutersi  più  maturamente  un’altra  volta  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d’ aeque  e strade  lin  dall’epoca  in  cui  si  voleva  chiu- 
so il  solo  ramo  di  Ticino  che  metteva  in  Cravellone  sotto  il  noma 
di  ramo  Predamasco.  Dacché  poi  era  nata  l’ idea  di  incanalare  Tici- 
no sotto  il  Ponte  di  Pavia  nel  ramo  Maestro  in  un  sol  alveo  , richiu- 
dendo , oltre  il  ramo  Predamasco  sulla  destra  , il  ramo  Canarolo  sul- 
la sinistra  , si  rendevano  maggiormente  necessari  degli  studi  ulteriori 
e delle  nuove  considerazioni  sull’oggetto  medesimo.  Ad  uua  tale 
discusione  si  aveva  campo  di  prepararsi  con  una  serie  di  osservazio- 
ni sullo  stato  e sull’  indole  di  quel  fumé  nelle  vicinanze  di  Pavia  . 
La  foce  del  naviglio , per  riuscire  la  più  vantaggiosa  ad  una  comoda 
navigazione , si  voleva  segnata  nello  spazio  compreso  fra  la  seziono 
del  Ponte  di  Pavia  e l’altra  sezione  inferiore  in  cui  il  fiume  Ticino 
si  divideva  in  più  rami . Il  punto  preciso  doveva  perù  lasciarsi  in- 
determinato per  dar  tempo  al  fiume  stesso  di  palesare  meglio  la  ten- 
denza del  suo  corpo  dopo  il  chiudimento  dei  due  rami  suocennati . 
Tntt’al  più  nel  disegnare  l’andamento  del  Canale  di  Pavia  senza  toc- 
care le  mura  di  questa  città  per  portarti  al  fiume  Ticino  attraverso 
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di  esse  in  molta  vicinanza  del  Ponte  antico , ti  veniva  a ristringere 
maggiormente  lo  spazio  in  cui  potei  cadere  il  punto  dello  shocco , 
cioè  restava  questo  compreso  nei  limiti  della  sezione  corrispoudente 
all’  angolo  del  bastione  inferiore  della  città  , e dell’  altra  sezione  suc- 
cennata  dei  tre  rami  di  Ticino  . 

Ora  il  Ticino  in  quella  sezione  dei  tre  rami , dopo  la  prima  chiu- 
sura del  ramo  Predamasco  sulla  destra , si  era  ddatato  notabilmente 
nel  ramo  Maestro,  corrodendo  l’ isola  che  lo  divideva  dall’altro  ramo 
Canarolo  sulla  sinistra  fino  al  segno  ohe  il  fiume  vi  aveva  ricuperata 
una  parte  di  sezione  hastsnte  a renderlo  stabilito  di  letto  nelle  sue 
nuove  circostanze . La  dilatazione  essendosi  operata  unicamente  dalla 
sponda  sinistra,  anche  il  filone  aveva  inclinato  similmente  verso  la 
medesima  sponda , mantenendosi  vicino  all’  isola  del  Canarolo  per 
tutta  la  sua  lunghezza  in  modo  che  al  piede  di  essa  anche  in  tempo 
delle  maggiori  magre  non  avrebbe  potuto  mancarvi  un’  altezza  d’  ac- 
qua proporzionata  al  carico  delle  barche  del  Ticino  e del  oanale . Non 
verificandosi  poi  egualmente  una  tale  condizione  all’  insù  di  quell’  i- 
aola  fin  dirimpetto  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città  , par- 
ve alla  Direzione  dei  lavori  di  dover  proporre  il  vertice  della  stessa 
isola  per  la  più  felico  e più  conveniente  situazione  dello  sbocco  del 
canale. 

Alta  scelta  del  punto  dello  sbocco  trovsvasi  pure  strettamente  u- 
nito  1’  oggetto  del  nuovo  piano  di  massima  della  tratta  di  canale  che 

10  precede  , fino  al  punto  fissato  pel  collocamento  dei  sostegni  accol- 
lati di  contro  al  bastione  della  bottanica. 

Per  congiuogere  lo  sbocco  coll’  estremità  superiore  del  canale  , 
coddotto  coi  lavori  sin  davanti  al  bastione  della  botanica,  si  è age- 
volmente stabilito  che  la  linea  più  conveniente  fosse  quella  di  un  sol 
rettifilo  , percorrendosi  con  questo  andamento  il  terreno  più  regola- 
re dei  dintorni  ed  intersecandosi  ad  angoli  retti  la  strada  postale  da 
Pavia  a Cremona . Per  un  motivo  di  più  di  dare  la  preferenza  a 
quest’  andamento  si  è aggiunto  in  quell’  occasione  che  per  esso  sa- 
rebbe riuscita  la  direzione  del  canale  allo  sbocco  ancora  qualche  po- 
co convergente  col  filone  del  fiume,  e che  nel  caso  coucreto  del 
Canale  di  Pavia  e del  fiume  Ticino  sotto  il  Ponto  di  Pavia  si  cre- 
deva che  fosse  realmente  se  non  necessaria  almen  opportuna  più  d’o- 
gni  altra  pel  complesso  delle  circostanze  quell’  obbliqua  direzione 
dello  sbocco , che  nel  piano  generale  dei  lavori  aveva  sofferto  le  ri- 
marche in  contrario  da  noi  di  sopra  riferito . Rilevato  quindi  sopra 

11  prescelto  andamento  un  esatto  profilo  del  terreno  coll’indicazione 
accurata  dei  diversi  stati  d’  acqua  di  magra  e piena  del  fiume  , si 
trattava,  a norma  delle  massime  precedentemente  stabilite,  di  consu- 
marvi interamente  coli’ artifizio  dei  sostegni  la  risultante  considerabile 
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pendenza  totale  del  terreno . Ciò  si  poterà  conseguire  , secondo  1» 
Direzione  dei  lavori , in  due  diversi  modi  egualmente  sicuri  e prefe- 
ribili a tutti  gli  altri . Il  primo  consisteva  nel  dividere  1’  intera  ca- 
duta del  profilo  in  quattro  sostegni  accollati  a due  a due  , situando 
i primi  due  di  contro  al  bastione  della  botanica  , e gli  altri  due  al- 
rincontro  sulla  linea  della  strada  postale  da  Pavia  a Cremona.  Il 
secondo  invece  di  quei  due  modi  si  riduceva  a dividere  la  stessa  ca- 
duta sopra  cinque  sostegni,  quattro  dei  quali  accollati  a due  a due 
con  salti  di  minore  altezza  nei  luoghi  medesimi  del  bastione  della  bo- 
tanica e di  Porta  Cremona  , ed  il  quinto  in  un  sol  salto  da  situarti 
presso  allo  sbocco.  A riguardo  di  queste  due  diverse  idee  di  profilo 
> sani  prinoipj  dell’  arte  indicavano  che  la  prima  portando  un  soste- 
gno di  meno  partecipava  maggiormente  di  tutti  i vantaggi  inerenti 
alla  massima  dei  sostegni  grandiosi  e pochi  di  numero  , anziché  pic- 
coli e moltiplicati  sopra  i canali  navigabili . Nella  seoonda  idea  di 
profilo  riservandosi  un  sostegno  per  lo  sboooo  poteva  giovare  questo 
a mantenere  spurgato  dai  depositi  entro  certi  limiti  1’  ingresso  del 
canale  in  Ticino.  Un  altro  riflesso  era  che  lo  stesso  sosteguo  non  do- 
veva servire  in  tutti  i tempi , ma  bensì  restare  inoperoso  per  la  na- 
vigazione nelle  escrescenze  anche  ordinarie  del  Tioino.  Gli  accidenti 
poi  del  terreno  nella  tratta  di  Naviglio  dal  sostegno  di  Porta  Cremo- 
na allo  sboooo  venivano  a portare  nel  secondo  caso  ininor  bisogno  di 
arginature  e di  escavazioni  per  la  formazione  del  letto  del  canale. 
Aggiungasi  che  e/sendo  il  fiume  Tieiuo  navigabile  sino  all’  altezza 
in  piena  di  ben  quattro  metri  sopra  la  magra  ordinaria  , e cessando 
ogni  navigazione  negli  stati  d’  acque  superiori  a questo  livello  , do- 
ve» in  ogni  caso  il  letto  del  Naviglio  per  una  tratta  considerabile 
anteriormente  allo  sbocco  presentare  uq’  agevole  navigazione  e comu- 
nicazione colle  strade  laterali  in  tutti  gli  stati  d’  acqua  intermedi 
che  si  verificano  nelle  diverse  stagioni  dell’anno.  Ora  volendo  con- 
seguire questo  scopo  nel  partito  dei  quattro  soli  sostegni  , conveniva 
avervi  su  di  una  lunga  tratta  diverse  strade  laterali  per  1’  alzaia  di- 
sposte a differenti  piani , le  prime  delle  quali  servissero  nei  limiti 
della  maggior  magra  tino  ad  un  livello  intermedio , le  seconde  più 
alte , e cosi  di  seguito  sino  al  sommo  livello  in  cui  cessa  la  naviga- 
zione. Ma  invece  nel  partito  «lei  cinque  sostegni  si  rendeva  necessa- 
rio un  minor  numero  di  questi  ordini  di  strade  , poiché  le  variazio- 
ni di  pelo  del  fiume  non  si  sarebbero  fatte  sentire  nel  tronco  di  ca- 
ttale superiore  al  sostegno  prossimo  allo  sbocco  se  non  quando  la  na- 
vigazione del  fiume  stesso  fosse  vicina  ad  essere  sospesa  . Circa  fi- 
nalmente alla  costruzione  ed  alla  manutenzione  delle  opere  nei  due 
casi  , si  giudicava  pel  primo  maggiore  la  spesa  e più  estesa  la  tratta 
dei  lavori  in  acqua;  ma  d’altra  parte  il  secondo  partito  richiedeva 
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nn  maggior  impegno  nella  fabbrica  del  quinto  sostegno  più  prossimo 
•1  basso  letto  del  fiume  . Del  resto  si  riservava  in  quell’  oocasione  la 
Direzione  dei  lavori  a determinare  successivamente  le  opere  di  pre- 
sidio allo  sbocco  per  il  motivo  che  la  loro  qualità  ed  estensione  di- 

5 endeva  dall’  effetto  che  avrebbero  sortito  col  tempo  le  intestature 
ei  rami  del  Tioino  Predamasco  e Canarolo . 

Rassegnato  il  piano  di  massima  per  quell’  ultima  gran  tratta  del 
Canale  di  Pavia  all’  approvazione  della  Direzione  generale  d’ acque  e 
strade  , furono  assentite  pienamente  nel  Consiglio  degli  Ispettori  ge- 
nerali tutte  le  riferite  osservazioni . Demandata  poscia  alia  decisione 
del  Governo  di  Milano  la  scelta  fra  i due  profili  esibiti  con  dispac- 
cio 3 marzo  1817  esso  ha  convenuto  che  si  dovesse  adottare  defini- 
tivam.nte  quello  che  importava  i cinque  sostegni , ed  ha  ordinato  a 
norma  del  medesimo  profilo  la  più  sollecita  compilazione  dei  proget- 
ti d’  esecuzione  per  opere  parziali  ool  metodo  dell’  appalto  sino  allo- 
ra seguito  , affine  di  ottenere  al  più  pretto  possibile  la  desiderata  a- 
pertura  della  completa  navigazione  del  canale  e di  provvedere  alla 
sua  stabile  conservazione. 

A tale  scopo  non  si  è tardato  allora  a disporre , approvare  e met- 
tere in  corso  il  progetto  d’  appalto  ai  dei  (lue  sostegni  accollati  al 
bastione  della  botanica,  che  degli  altri  lavori  necessari  per  poter  e- 
atendere  la  navigazione  del  canale  fino  a poca  distanza  dell’  incontro 
eolia  atrada  postale  da  Pavia  a Cremona.  Un’aggiunta  rimarcabile 
che  ai  ebbe  occasione  di  introdurre  nel  progetto  di  quei  sostegni , e 
che  venne  poi  adottata  anehe  per  gli  interiori  sostegni  di  Porta  Cre- 
mona , consiste  in  un  secondo  canale  scaricatore  sotterraneo  laterale 
ai  baoini  dei  medeaimi  aostegni , il  quale  è destinato  precipuamente 
ad  aprire  nna  comunicazione  all’  acqua  da  nn  tronco  all’  altro  indi- 
pendentemente da  quella  operata  dai  aostegni  intermedi  cogli  altri 
artifizi  succennati . Con  tale  aggiunta  si  potè  conservare  una  larghez- 
za non  eccessiva , benché  maggiore  dell’  ordinaria , a quei  tronchi 
del  Canale  di  Pavia  che  riuscivano  di  breve  lunghezza  e disposti  0- 
rizzontalmente  e che  non  erano  destinati  a portare  sempre  un  gros- 
so corpo  d’acqua  al  di  là  del  bisogno  della  navigazione.  Tutto  il 
maneggio  e 1’  economia  di  quel  canale  scaricatore  sussidiario  ai  ri- 
dusse al  semplice  regolamento  di  una  paratoia  applicata  stabilmente 
ad  una  sua  sezione  per  modo  che  nel  tempo  impiegato  da  una  bar- 
ca a passare  sotto  Pavia  pei  sostegni  accollati , intermedi  ai  tron- 
chi più  brevi  del  canale , avesse  da  introdursi  in  questi  tronchi 
nuova  acqua  presa  nei  tronchi  superiori  di  maggior  lunghezza  in 
quantità  per  lo  meno  eguale  a quella  consunta  pel  passaggio  della 
barca  atessa. 

Arrivata  poi  la  metà  dell’anno  1S17,  è stato  comunicato  al  signor 
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Farea  il  desiderio  della  Corte  di  Vienna  ohe  venissero  sollecitati  i 
lavori  al  Canale  di  Pavia,  onde  alla  iine  dell’anno  i8i3  si  avesse  a 
vedere  in  qualche  modo  aperta  la  sua  navigazione  continuata  da  Mi- 
lano al  Ticino  ed  al  Po.  Inoltre  l’Aulica  Commissione  Centrale  d’ Or- 
ganizzazione in  Vienna  , per  accertarsi  della  possibilità  di  raggiuuge- 
re  questo  scopo , volle  anche  essere  informata,  minutamente  e del 
grado  d’  avanzamento  a oui  ai  trovavano  i lavori  del  canale  e della 
parte  che  rimaneva  ad  eseguirsi  per  portarli  all’  altro  grado  compati- 
bile colla  desiderata  apertura.  la  quella  circostanza  dalla  Direziono 
dei  lavori  si  è fatto  osservare  ohe  anche  non  prendendo  di  vista  il 
pieno  perfezionamento  della  grand’  opera , ma  soltanto  1’  oggetto  del 
libero  passaggio  colla  navigazione  del  canale  nel  fiume  e viceversa  , 
era  una  cosa  di  molto  impegno  il  venirne  a oapo  nel  breve  spazio 
di  tempo  indicato  superiormente-  Tuttavia  il  ripiego,  che  per  lo  mo- 
no parve  1’  unico  per  ottenere  la  massima  economia  del  tempo  nel- 
la condotta  dei  lavori  da  eseguirsi , fu  di  riunire  in  un  solo  appal- 
to le  varie  opere  più  necessarie  e specialmente  la  fabbrica  dei  so- 
stegni di  Porta  Cremona  e di  quello  dello  abooeo , ohe  dovevano 
rinacire  i tre  ultimi  di  tutta  la  linea  del  canale.  Dìfatti  avendovi 
1’  unico  intraprenditore  da  mantenere  un  numero  costantemente  ab- 
bondante di  operaj  sopra  una  lunga  linea  di  lavori , li  rendeva  a 
lui  possibile  il  rivolgerli  anobe  tatti  in  nna  volta  alla  fabbrica  più 
difficile,  che  era  quella  dell’  ultimo  aostegno  fissato  presso  lo  sboo- 
co  del  canale  , negli  intervalli  di  tempi  in  oui  Tioino  abbassandosi 
di  pelo  lo  avrebbe  permesso  oon  sicurezza  e con  modioa  spesa . 

Redigendo  quindi  dietro  tale  ipotesi  il  piano  d’  esecuzione  dei  la- 
vori ordinati  per  estenderò  la  navigazione  del  Canale  di  Pavia  sino 
al  Ticino,  dentro  qualche  mese  esso  è stato  presentato  all’appro- 
vazione della  Direzione  generale  d’  acque  e strade . In  questo  pro- 
getto niuna  variazione  di  rimarco  fu  recata  alle  massime  pre- 
cedentemente stabilite  per  riguardo  alla  fabbrica  dei  due  sostegni 
del  canale  da  erigersi  sulla  linea  davanti  Porta  Cremona  di  Pavia. 
Approfittando  della  vicinanza  del  canale  di  scolo  Roggione  che  sboc- 
ca in  Ticino  separatamelo  dal  canale  navigabile  si  è munito  la 
sponda  di  questo  di  un  partioolare  scaricatore  a paraporti  che  im- 
mette in  quello  e riesce  l'ultimo  di  tutta  la  lìnea  ma  superiore  al- 
P ultimo  sostegno.  La  situazione  di  quest’ altra  fabbrica  di  sostegno 
dal  punto  preciso  dello  shocco  fu  trasportata  in  progetto  alquanto 
di  sopra  per  diminuire  1’  impegno  delia  sua  costruzione  sotto  il  pe- 
lo d’acqua  del  Ticino,  ed  altresì  per  lasoiare  fra  i suoi  portonv  e 
la  seziono  dello  sbocco  uno  spazio  capace  su  cui  costruire  la  darle- 
sena  del  canale  riservata  per  quella  località.  La  soglia  inferiore  del- 
l’ultimo sostegno  si  è marcata  a un  livello  met.  a all’ incirca  depresso 
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(otto  la  magra  ordinaria  del  Ticino.  La  atrnttnra  dello  stesso  sostegno 
ai  procurò  di  renderla  adattata  al  caso  e riuscì  la  più  semplice  di  tut- 
ti i sostegni  del  oanale  , mancandovi  il  solito  ponte  di  pietra  alla 
sboccatura  del  bacino  ed  ogni  scaricatore  laterale.  Specialmente  però 
ai  quattro  angoli  del  suo  bacino  ti  disegnarono  quattro  corpi  di  fab- 
brica culminatiti  ed  assai  rilevati  colla  loro  cima  sopra  la  cresta  dei 
muri  dell’  edilìzio  , onde  indicassero  ai  barcaiuoli  la  via  della  navi- 
gazione all’ ingresso  od  alla  sortita  pel  canale  in  tempo  di  piene  del 
nume . 

Approvato  successivamente  tale  progetto  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d’acque  e strade,  verso  il  settembre  di  quell’anno 
1817  si  era  arrivato  a stipulare  per  esso  un  primo  contratto  d’ap- 
palto . Ma  gli  intraprenditori  che  se  n’  erano  addossata  I’  esecuzione , 
invece  di  soddisfare  ai  loro  doveri  col  dar  mano  immediatamente  ai 
lavori  , misero  in  campo  diverse  pretese  elle  non  ebbero  altro  og- 
getto fuori  di  quello  di  aspettare  tempo  per  diatogliersi  dall’  impre- 
sa. All’epoca  poi  della  loro  acomparsa  dallo  Stato,  essendosi  verifi- 
cata una  piena  dì  Ticino  , non  sarebbe  Btato  nè  conveniente  nè  pos- 
sibile coi  mezzi  d’  asciugamento  disponibili  l’ incominciare  alcun  tra- 
vaglio presso  1’  ultimo  sostegno  del  canale  . Ordinato  quindi  dal  Go- 
verno ui  Milano  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1817  un  nuovo  ap- 
pallo dell’ accennato  progetto,  furono  rinnovate  le  pratiche  per  tro- 
vare una  compagnia  d’ intraprenditori  che  assumesse  ancora  l’im- 
presa interamente  a suo  carico  per  un  sol  prezzo  determinato  . Ciò 
per  altro  non  si  è potuto  allora  ottenere  alla  vista  dello  stato  incer- 
to e variabilissimo  di  Ticino  ; sicché  le  cure  della  Direzione  dei  la- 
vori si  rivolsero  ad  abbracciare  il  partito  di  cambiare  il  contratto 
d’  appalto  ordinario  in  un  altro  speciale . Tale  cottimo  fu  poi  deli- 
berato in  febbraio  dell’anno  1818  ad  nn  abile  iutraprenditore , » 
verso  il  principio  del  snccessivo  aprile  erano  già  attivati  i lavori  da 
Porta  Cremona  al  Ticino;  ma  a quest’epoca  la  perdita  di  un’inver- 
nata aveva  deciso  della  protrazione  di  un  anno  intero  del  loro  termi- 
ne , dovendosi  attendere  per  le  costruzioni  in  aoqua  alla  fabbrica 
dell’  ultimo  sostegoo  le  magre  di  Ticino  ohe  avvengono  e dorano 
maggiormente  in  quella  stagione . 

Deposto  così  il  pensiero  ai  aprire  la  oompleta  navigazione  del  Ca- 
nale di  Pavia  per  il  primo  giorno  dell’anno  1819,  si  cercò  se  non 
altro  di  ritardarne  il  momento  meno  che  fosse  possibile  . A quest’ef- 
fetto ultimati  appena  i lavori  del  canale  da  Porta  S.  Vito  fin  presso 
ai  sostegni  accollati  del  bastione  della  botanica,  vi  venne  inoltrata 
P acqua  ed  estesa  la  navigazione  anohe  prima  che  incominciasse  l’an- 
no 1819.  Inoltre  quando  i lavori  attivati  sulla  linea  inferiormente  a. 
quel  punto,  e fino  al  letto  del  Ticino,  ebbero  ottennio  ua  certa 
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grado  di  avanzamento , venne  anperiormente  ordinata  ed  eseguita  s 
tutu  la  linea  del  canale  una  visita  preparatoria  dagli  Ingegneri  del 
canale  ed  altri  Magistrati , presieduU  per  la  Direzione  generale  d’ ac- 
que o strade  dal  Segretario  generale  sig.  Gaetano  Negri . QuetU  ha 
avuto  per  oggetto  di  assicurarsi  della  possibilità  di  estendere  e pra- 
ticare la  libera  navigazione  del  canale  da  Milano  al  Ticino  alla  pre- 
senza dei  Sovrani  dell’  Austria  che  si  attendevano  nel  Milanese  per 
il  giugno  di  detto  anno  1819-  Chiamati  però  allora  gli  stessi  Sovra- 
ni per  altre  cure  dall’  Italia  a Vienna  senza  che  entrassero  nel  Mi- 
lanese , i lavori  appaltati  al  Canale  di  Pavia  verso  il  Ticino  furono 
rimessi  all’  attivila  appena  ordinaria  , e compatibile  colla  maggior 
sicurezza  delle  opere  e col  minor  dispendio  di  spese.  Avvicinandosi 
poi  col  tempo  tali  lavori  al  loro  compimento , fu  destinato  invece 
il  giorno  16  agosto  ìOig  per  la  cerimonia  dell’apertura  della  nuova 
navigazione . 

A questa  funzione  ha  assistito  in  persona , con  seguito  di  autorità 
e degli  ingegneri  del  canale,  1’  Arciduca  Kaineri  , Viceré  del  Regno 
Lombardo- Veneto . Entrato  qnesto  Principe  colla  sna  comitiva  nella 
barca  appostata  sul  canale , alla  vista  di  numerosa  popolazione  ed  al 
rimbombo  delle  artigliere  di  Pavia  , sono  state  felicemente  eseguite 
per  la  prima  volta  la  discesa  e l’ ascesa  sugli  uttimi  tronchi  del  ca- 
nale medesimo.  Di  seguito  a tale  eaperimento  aperta  al  commercio 
la  libera , diretta  e continuata  navigazione  da  Milano  al  Ticino  ed 
al  Po  anche  prima  dell’  assicurazione  dello  sbocco  del  nuovo  canale  , 
restò  fissata  un’  epoca  da  secoli  sospirata  nel  Milanese  che  non  è 
meno  distinta  dell’altra  segnatavi  sul  cadere  del  passalo  secolo  colla 
costruzione  del  Canale  di  Paderno  e coll’  apertura  della  navigazione 
dell’  Adda . Ma  per  rendere  l’ opera  del  Canale  di  Pavia  perfezionata 
in  tutte  le  sue  parti  bisognava  poscia  pensare  a molti  altri  residui 
lavori  ritenuti  da  eseguirsi  in  tutti  i progetti  anteriori . 

Così , per  nominarne  alcuni  di  qnelli  che  riguardano  lo  shocco 
del  canale  aperto , restavano  da  riproporsi  i necessari  lavori  per  si- 
stemarvi invariabilmente  la  sezione  del  fiume  Ticino  in  modo  da 
provvedervi  costantemente  a tutti  i bisogni  della  nuova  navigazione 
e di  più  allo  sfogo  delle  piene  del  fiume  medesimo . Ora  , studiando 
intorno  alla  sistemnzione  della  sponda  destra  del  fiume  Ticino , ven- 
ne fissato  di  stabilirla  in  direzione  tale  che  si  mantenesse  quasi  in 
una  sola  lìnea  retta  dal  Ponte  di  Pavia  fin  di  sotto  alla  sezione  dello 
sbocco  del  canale  . La  completa  intestatura  del  ramo  Predamasco  da 
quella  parte  non  fu  risparmiata  per  portare  il  ciglio  dell’argine  al 
ui  «opra  delle  maggiori  piene  del  fiume . La  sistemazione  poi  della 
sponda  sinistra  di  Ticino  in  cui  si  apre  lo  shocco  del  canale  fu  ideata 
per  modo  da  internarsi  nell’alveo  del  fiume  ad  erigervi  le  opportune 
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opere  di  pretidio  «1  canale  e di  arginatura  al  dame  medesimo.  La 
direzione  di  queata  sponda  si  progettò  dolcemente  convessa  e sulla 
continuazione  delia  linea  esterna  dei  bastioni  di  Paria.  L’intero 
chiudimcnto  del  ramo  Canarolo  sopra  detta  sponda  sinistra  venne 
pure  ritenuto  da  eseguirsi  per  farlo  collimare  alla  buona  disposizio- 
ne di  restringere  la  sezione  fluviale  nel  luogo  dello  sbocco  del  cana- 
le , se  non  alla  minima  larghezza  che  olire  Ticino  nella  enperior  trat- 
ta stabile  sino  al  ponte  di  Pavia,  almeno  ad  una  media  fra  tutte 
le  sezioni  della  stessa  tratta , onde  riesca  più  opportuna  di  quella 
che  il  fiume  da  sè  stesso  tende  a conservare  nella  località  prescelta 
per  lo  sbocco.  Determinata  la  posizione  e la  forma  da  darsi  alle 
sponde  stabili  di  Ticino  presso  lo  sbocco  del  nuovo  canale,  dal  pun- 
to dello  «tesso  sbocco  all’ insù  sulla  linea  del  canale  ai  è passato  a 
disegnare  un  grande  haoino  per  uso  della  darsena  summentovata , in 
figura  di  ferro  da  cavallo  e capace  di  contenere  60  barche  delle 
maggiori  dimensioni . 

Inoltre  per  un  mezzo  di  avvivare  la  nuova  navigazione  e di  esten- 
dere maggiormente  i suoi  vantaggi  a tutto  il  milanese  ai  è ricono- 
sciuto quello  di  ridonare  una  parte  della  primiera  importanza  al  Na- 
viglio di  Bereguardo,  che  si  stende  sui  promotorio  di  Ticino  nella 
piu  breve  direzione  per  andare  dal  Lago  Maggiore  a Pavia  e vice- 
versa . Si  penserebbe  a quest’  effetto  di  aggiungere  a quel  naviglio 
opportunamente  ristaurato  un  altro  tronco  di  canale  di  poche  mi- 
glia di  lunghezza , distaccandolo  dal  punto  più  comodo  e più  conve- 
niente della  sua  linea  , e facendolo  terminare  similmente  nel  nuovo 
Canale  di  Pavia  ; ed  è certo  che  l’ esecuzione  di  questa  sola  idea 
nel  Milanese  col  rendere  più  attiva  la  navigazione  di  una  tratta  del 
Canale  di  Pavia  varrebbe  specialmente  a migliorarvi  la  condizione 
del  commercio  particolare  fra  il  Po  ed  il  Lago  Maggiore. 

Ma  tutte  le  cure  per  il  perfezionamento  della  grand’  opera  non  ai 
riducono  poi  soltanto  ad  estendere  possibilmente  1’  utile  che  si  può 
ricavare  dal  Canale  di  Pavia  , considerato  semplicemente  come  cana- 
le di  navigazione  . Una  ragguardevole  quantità  d’  acqua  vi  è già  di- 
ramata da  molti  anni  su  dinerenti  punti  della  sna  linea  per  nso  dì 
irrigazione,  movimento  d’opifici  e simili.  Altri  corpi  d’ acqua,  di- 
sponibili per  dispensarsi  da  esso  fin  d’  ora , si  vanno  tutto  giorno 
concedendo  ai  privati , e ciò  si  farà  ancor  più  quando  il  Naviglio  di 
Pavia  sarà  dotato  dell’  intera  sua  competenza  d’  acqua  fissata  in  ori- 
gine di  once  magistrali  i5ó,  ritenute  equivalenti  a un  dipresso  a 
metri  cub.  S60  per  ogni  minuto  primo. 

A quest’  ultimo  riguardo  abbiamo  soltanto  accennato  superiormen- 
te che  di  mano  in  mano  che  si  andavamo  nltimando  i lavori  del  Ca- 
nale di  Pavia  ne’  suoi  distinti  tronchi,  veniva  in  esso  inoltrata 
St 
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1’ «equa  diramata  dal  Naviglio  Grande  a Milano  in  quantità  sufficien- 
te a sostenervi  la  navigazione  successivamente  estesa  da  tronco  in 
tronco  sino  allo  sbocco  in  Ticino.  Ciò  supponeva  adunque  che  si 
facesse  un  proporzionato  aumento  del  corpo  d’acqua  disponibile  sul 
Naviglio  Grande  , ed  ora  noi  passiamo  appunto  a dichiarare  il  modo 
con  cui  si  è realmente  effettuata  nel  suo  letto  la  condotta  a Milano 
di  un  discreto  volume  d’  acqua  per  il  Canale  di  Pavia  . 

I lavori  progettati  fin  dall’  anno  i3o5  da  eseguirsi  sul  Naviglio 
Grande  per  abilitare  questo  canale  a condurre  a Milano  un  maggior 
corpo  d’acqua  in  proporzione  dei  bisogni  del  nuovo  canale  di  Pa- 
via, furono  intrapresi  soltanto  in  questi  ultimi  anni  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Giussani  originariamente  delegato  a una  tale  incom- 
benza, e del  sig.  Fumagalli  suo  oollaboratore , che  venne  poi  desti- 
nato anche  a supplirlo  durante  una  sua  lunga  malattia.  Più  precisa- 
mente  i lavori  principali  eseguiti  all’accennato  oggetto  consistono  in 
diversi  alzamenti  d'argini  su  molte  tratte  della  linea  del  Navigliq 
Grande,  nel  perfetto  chiudimento  della  vecchia  succennata  rottura 
o bocca  del  corpo  della  sua  grande  obiusa  di  derivazione  conosciuta 
sotto  il  nome  di  bocca  dalle  canne  dell’  organo  , nella  costruzione 
di  un  nuovo  ampio  scaricatore  a paraporti  che  riesce  prossime  al- 
l’incile e superiore  a tutti  gli  altri  fabbricati  oe’  precedenti  secoli 
snlla  stessa  sponda  del  canale,  e per  ultimo  nell’ adattamento  deir 
l’intero  sistema  degli  scaricatori,  travacatori  e diversivi  sparai  al 
lungo  della  sua  linea.  , • , . ... 

Nell’anno  1814  erano  già  inoltrati  questi  lavori  al  Naviglio  Gran- 
de, allorché  nella  notte  del  giorno  io  venendo  1’  ìt  di  agosto  un 
notabile  sfavorevole  accidente  è sopravvenuto  a quel  canal»  che  da 
molto  tempo  ne  andava  immune.  Si  intende  qui  di  parlare  della 
rotta  avvenuta  al  suo  argine  destro  nel  luogo  di  Rubbone  , situarti  a 
circa  un  terzo  della  linea  partendo  dall’incile.  La  cagione  di  tale 
rovina  fu  ripetuta  dalle  sotterranee  filtrazioni  che  sono  di  frequente 
pericolose  attraverso  detto  argine  del  canale  verso  quel  punto  o dal* 
le  dirottissime  pioggia  che  erano  durate  l’intera  giornata  del  io. 
La  conseguenza  poi  ne  fa  di  lasciare  in  asciutto  il  letto  inferiore 
del  Naviglio  Grande  ne’  momenti  del  maggior  bisogno  per  le  irri- 
gazioni e ili  portare  invece  le  sue  acque  a sfogare  attraverso  i bo- 
schi della  Vallata  di  Ticino  nel  letto  di  questo  fiume.  la  tale  occa- 
sione però  il  Governo,  la  Direzione  generale  d’acque  e strade,  gl» 
ingegneri  e gli  appaltatori  hanno  spiegata  la  necessaria  energia  col 
fcr  eseguire  il  più  pronto  ristauro  dell’argine  di  Rubbone  che  fu  in 
pochi  giorni  rimesso  come  prima  a contenere  le  acque  del  Naviglio 
Grande  nel  proprio  letto.,  . 

Avanzandosi  poscia  que’  lavori , ed  assicurata  la  maggiore  capacità 
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del  Naviglio  Grande  e da*  «noi  proporzionati  sfogli! , non  solo  si  ò 
potuto  aumentare  la  sua  portata  e condurre  fino  a Milano  un  di* 
acreto  corpo  residuo  di  acqua  per  i bisogni  del  Canale  di  Pavia  ; 
da  inoltre  vi  si  è anche  venuto  ad  accrescere  la  quantità  di  ciascu* 
na  dispensa  o diramazione  tutt’  al  lungo  della  linea  dei  oanali  Navi* 
glio  Grande  e Naviglio  di  Bereguardo  , in  corrispondenza  dell’ alza* 
mento  di  pelo  nel  canale  dispensatore . Si  può  ritenere  pertanto 
che , anche  abbandonando  del  tutto  1’  idea  nata  nel  i8o5  di  una 
bocca  d’ introduzione  sussidiaria  ed  ogni  altro  ripiego  possibile  per 
accrescere  all’  uopo  la  portata  del  Naviglio  Craude  fin  verso  Mila* 
no , la  aola  operazione  di  riforma  che  resta  a farsi  alle  bocche  d’  e* 
«trazione  , per  rimetterle  soltanto  nei  limiti  dei  propri  diritti  dopo 
le  nuove  sopravvenute  circostanze  ohe  le  hanno  alterate , basterebbe 
a porre  a deposizione  de!  Governo  tutto  quel  corpo  di  acqua  che 
ai  può  ulteriormente  desiderare  per  gli  usi  del  Canale  di  Pavia  e- 
ttranei  a quello  della  navigazione. 

Intanto  a compimento  dei  dettagli  storici  sin  qui  esposti  noi 
crediamo  prezzo  dell’ opera  l’ aggiungere  un  cenno  delle  riflessioni 
che  sinora  si  presentarono  presso  la  Direzione  dei  lavori  tanto  sul 
Ravìglio  Grande,  che  sul  Naviglio  di  Pavia.  Queste  riflessioni  ri* 
(guardano  specialmente  alcune  di  quelle  ulteriori  provvidenze  ohe  si 
apprendono  soltanto  colf  oso  delle  fabbriche  e col  maneggio  degli 
artifizi  di  nn  canale , o in  generale  dall’  osservazione  delle  acque  ia 
corso  e dalla  più  fàcile  contemplazione  di  un  oggetto  quand’  esso 
(i  trova  sottoposto  al  dominio  dell’  esperienza  . Esse  possono  inoltre 
servire  per  una  più  ampia  dichiarazione  di  diverse  massime  seguita 
nella  costruzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia  e nella  direzione  dei 
nuovi  lavori  al  Naviglio  Grande. 

E primieramente  parlando  di  questi  ultimi  lavori  eseguiti  a’  nostri 
giorni  sulla  linea  del  Navìglio  Grande  , dobbiamo  dire  del  buon  effet- 
to che  vi  ha  prodotto  il  summentovato  otturamento  della  booca  dall» 
canne  dell’ organo  all’estremità  sinistra  della  sua  gran  chiusa  di  deri- 
vazione. Venendo  serrata  per  l’ addietro  quell’apertura  soltanto  in 
tempo  di  magre  del  Tioiuo  con  opere  posticcio , e servendo  essa  libe- 
ramente in  tempo  di  acqae  ordinarie  e di  piena  per  isfogo  dell’  acqua 
diretta  al  naviglio  in  copia  ecceisiva , vi  rendeva  alquanto  più  peri- 
coloso che  non  sia  di  presente  il  passaggio  delle  barche  io  ordina 
all’  esservi  attirate  verso  la  chiusa  . Il  bello  scaricatore  a paraporti 
fabbricato  all’incile  dol  canale  istesso,  oltre  a fare  in  certo  modo 
le  veci  di  quella  apertura  otturata  nel  corpo  di  oliiusa , provvede  al 
maggiore  sfogo  delie  acque  di  piena  del  canale  accresciute  in  pro- 
porzione dei  sneoessivi  aumenti  della  sua  portata  ordinaria  pei  bisogni 
del  nuovo  Canale  di  Pavia.  Da  questi  aumenti  di  portata  procarati 
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•1  Naviglio  Grande  ne  è per»  derivata  qualche  temibile  alterazione 
del  tuo  sistema,  tanto  per  riguardo  al  livello  del  tuo  pelo  d’acqua 
e della  velocità  di  quell’  acqua , come  per  riguardo  allo  stabilimento 
dei  fondo  del  tuo  letto.  Tale  alterazione  fu  ineguale  da  un  punto  al- 
l’ altro  della  linea  del  canale,  dove  per  le  diverte  dimensioni  del 
atto  Ietto , dove  per  la  qualità  delle  materie  più  o meno  amovibili 
di  cui  questo  è formato,  e dove  finalmente  per  i differentissimi 
corpi  d’acqua  cbe  per  entro  vi  scorrono.  Tuttavia  un  certo  ordina 
ed  una  certa  modificazione  di  effetti  dall’ incile  al  termine  del  Na- 
viglio  Grande  si  tono  pure  osservati  anche  in  questa  alterazione  del 
tuo  sistema.  Cosi  verso  T inaile,  dove  il  naviglio  colla  sua  ampiez- 
za, colla  copia  delle  tue  acque  e oolla  pendenza  di  fondo  [-assembra 
più  ad  un  fiume  reale  che  ad  un  ornale  artefatto  , quell’ alterazione 
di  sistema  si  ridusse  all’ innalzamento  di  pochi  decimetri  del  pelo 
d’acqua  sopra  il  primiero  livello  con  un  corrispondente  aumento  di 
velocità,  ed  a qualche  esoavazione  del  letto  per  pochi  altri  decime- 
tri al  di  sotto  del  piano  in  cui  si  trovava  dianzi  stabilito  . Verso  la 
metà  del  corso  del  canale , dove  forti  estrazioni  d’  acqua  comincila» 
sopra  l’una  e l’altra  ripa  a diminuirvi  la  portata,  e dove  il  canaio 
discorrendo  più  e più  ristretto  in  larghezza  conserva  ancora  nna  ge- 
nerosa declività  di  fondo  e convoglia  tuttavia  nn  volume  d’  acqua 
assai  grosso  per  gli  usi  della  tratta  inferiore , quell'  alterazione  ai  è 
mostrata  maggiore  per  ognuno  degli  elementi  sopraddetti.  Finalmen- 
te verso  il  termine  del  canale  decrescendo  in  maggior  rngione  il 
ceVpo  d’acqua  e simultaneamente  la  pendenza  del  tondo,  è andata 
teemando  a poco  a poco  1'  esoavazione  del  letto  mentre  vi  è riusci- 
to più  sensibile  1’  aumento  di  velocità  e 1’  innalzamento  del  pelo 
d’ acqua . 

Circa  all’  utile  od  allo  svantaggio  di  questa  alterazione  del  siste- 
ma del  Naviglio  Grande,  l’elevazione  del  pelo  d’aoqua  e l’accre- 
scimento corrispondente  di  velocità  ben  presto  non  vi  produrranno 
generalmente  inconvenienti  di  sorta , dacché  nella  ricostruzione  dei 
ponti  che  attraversano  il  canale  verso  Milano  si  ha  P avvertenza  di 
tenere  la  loro  luce  più  alta  ed  adattala  ancora  al  maggior  carico 
delle  barche  usate.  Le  variazioni  in  più  degli  stessi  due  elementi 
lasceranno  invece  il  comodo  alla  navigazione  del  canale  di  poter  far- 
vi pescare  maggiormente  le  barche  cariche  , non  che  P altro  van- 
taggio della  vieppiù  spedita  discesa  per  il  canale  medesimo  che  è ri- 
levante atteso  le  circostanze  particolari  del  suo  commercio  attivissi- 
mo in  tal  senso  e poco  attivo  nell’altro  contrario.  Per  riguardo  pei 
alt’ aumento  della  forza  escavatrice  del  Ietto  del  canale,  questa  va- 
riazione non  ha  prodotto  sinora  che  un  utile  spurgo  naturale  verso 
P incile  f verso  il  termine  del  canale  istesse  ; ma  verso  il  mezzo 
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della  sna  linea  col  corrodere  e protrarrà  maggiormente  le  materie 
amovibili , eaaa  ba  importato  la  spesa’  di  qualche  opera  per  arrestar- 
ne da  questo  l»to  ogni  nooevole  effetto.  Tale  provvidenza  è quella 
che  si  va  appunto  eseguendo  di  presente  colla  distribuzione  di  op- 
portune soglie  fisse , le  quali  essendo  fabbricate  sul  letto  dei  canale 
nelle  più  esposte  località,  devono  renderlo  inamovibile  oltre  un  cer- 
to limite,  e stabilito  di  nuovo  nelle  sue  alterate  circostanze  dipen- 
dentemente dall’  aumento  di  portata  . 

Inoltrandosi  a parlare  più  propriamente  del  nuovo  Naviglio  di  Pa- 
via, ì oui  lavori  furono  condotti  a termine  sotto  la  direzione  dei 
sunnominati  Ingegneri  d’acque  e strade,  ed  i cui  progetti  delle  o- 
pere  dal  1814  in  poi  vennero  di  mano  in  mano  rimessi  per  l’oppor- 
tuno esame  all’Ispettore  generale  sig.  Agostino  Mesetti  (1),  faremo 
osservane  prima  di  tutto  che  in  diversi  tempi  si  è tentalo  di  risol- 
vere colla  precisione  sufficiente  per  la  pratica  il  problema  della  mi- 
sura dell’acqua  per  formare  la  presa  del  nuovo  canale,  come  a suo 
luogo  si  è già  detto  di  sopra. 

A tale  riguardo  se  si  fosse  trattato  di  un  canale  da  disporsi  a 
tronchi  orizzontali,  il  consumo  d'acqua  per  il  semplice  oggetto  del- 
la sua  navigazione  aarebhe  atato  facilmente  valutabile,  ricucendosi 
in  questo*  caso  alla  porzione  da  impiegarsi  nel  fare  le  sostegnature 
o , come  diconti  comunemente  fra  noi , le  coricate , che  tono  di  no- 
merò presumibili  in  un  giorno.  Difatti  l’altra  porzioae  che  va  per- 
duta in  evaporazione , assorbimento  e filtrazione  viene  sovente  nel 
Milanese  più  che  compensata  e dalle  pioggie  e dalle  naturali  sorgive 
degli  alvei  e dagli  scoli  dei  laterali  terreni . E generalmente  la  mi- 
sura di  quell’  acqua  avrebbe  potuto  aversi  con  un  semplice  conteg- 
gio e con  qualche  accurato  esperimento  sugli . effetti  locali  delle  an- 
zidetto cagioni  di  consumo . Ma  nella  realtà  gli  oggetti  della  irriga- 
zione, del  movimento  d^pifici  e di  simili  osi  ebe  si  combinano  al 
Canale  di  Pavia  cominciarono  ad  introdurre  in  calcolo  l’ elemento 
della  velocità  per  portare  anche  sopra  tronchi  di  canale  orizzontali  un 
corpo  d’acqua  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  puramente  necessaria 
per  sostenervi  nn’ utile  ed  estesa  navigazione.  Inoltre  nel  Milanese 
era  divenuto  cornane  da  secoli  il  disporre  con  una  certa  pendenza 
tutti  i canali  navigabili,  per  risparmiarvi  passibilmente  le  fabbriche 
di  sostegno  e procurarvi  varie  altre  particolarità.  Uua  simile  prati- 
ca era  stata  seguita  in  tutti  i progetti  del  Canale  di  Pavia  . Col  na- 
scere quindi  e col  crescere  in  Italia  della  scienza  delle  acque  cor- 
renti, la  determinazione  a priori  della  velocità,  della  curva  del  pelo 


(1)  Ora  Direttore  generate  ielle  pubbliche  costruzioni  presso  il  Governo  di  Lom- 
bardia , 
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« degli  altri  elementi  del  moto  dell’ acqua  per  ogni  tronco  del  me- 
desimo canale  ha  dovuto  esercitarvi  l’ingegno  degli  idraulici  us- 
tionali . 

Fino  a tanto  però  che  la  difficoltà  di  tale  problema  era  legata  , 
oltre  alla  mancanza  d’ alcuni  dati  fisici,  principalmente  all’ imperfe- 
zione di  un’  analisi  che  non  sapeva  condurci  a foratole  bastantemen- 
te esatte  sul  movimento  dell’  acqua  ne’  grandi  canali , non  era  al- 
trimenti sperabile , per  il  caso  di  quello  di  Pavia , di  arrivare  ad 
una  soluzione  che  godesse  di  qualche  rigore  geometrico  e ohe  fosse 
utilmente  applicabile  alla  pratioa  costruzione  di  tutti  i tuoi  consi- 
mili. Così  non  servirono  ali’ uopo  le  succennate  soluzioni  del  Fri- 
ai  , del  Brunacci  e degli  altri  valenti  matematici  che  ebbero  infittene 
za  nella  redazione  del  progetto  del  Canale  di  Pavia  prima  d’ intra- 

f irenderne  la  costruzione  . AH’  attivazione  poi  de’  suoi  lavori  ed  al- 
’atto  pratico  di  questi  si  è saggiamente  preterito  dagli  Ingegneri 
d’acque  e strade,  come  abbiam  veduto,  di  ricorrere  a processi  e 
metodi  unicamente  fondati  sull’  esperienza  e sull’  osservazione  di  oa- 
si consimili  per  risolvere  il  problema  almeno  , come  si  dioe  , a po- 
steriori ; ond’  è ebe  per  questo  capo  al  Canale  di  Pavia  si  sono  essi 
ridotti  necessariamente  ancora  all’  arte  di  far  precedere  delle  appo- 
site ben  accertate  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal  pelo  d’  ac- 
qua nei  primi  tronohi  di  canai*  già  costrutti  per  cavarne  lumi  e 
canoni  sicuri  da  applicarsi  alla  sistemazione  degli  altri  tronchi  ohe 
rimanevano  da  costruirsi . 

Egli  era  pertanto  un  oggetto  della  più  alta  importanza  per  il  pre- 
gresso dell’  arte  dei  canali  navigabili  ogni  passo  verso  1*  esatta  solu- 
zione di  quel  problema  ; e noi  abbiamo  la  compiacenza  di  poter 
qui  accennare  che  non  pochi  di  questi  passi  sono  realmente  stati 
latti  in  questi  ultimi  anni  , che  a quest’  ora  l’aualisi  può  condurci 
a forinole  bastantemente  precise  pel  movimento  dell’acqua  e per  la 
determinazione  della  pendenza  di  pelo  ne’  grandi  canali , e che  tutto 
ciò  si  deve  agli  studi  ed  al  talento  di  alouni  dotti  Italiani . In  con- 
ferma di  queste  nostre  asserzioni,  oltreché  si  possono  da  ognuno  con-' 
sultare  fin  d’ ora  le  opere  recentemente  stampate  dai  celebri  idraulici 
Tadiai  e Venturoli  (ij,  verrà  presto  alla  luce  anche  una  Memoria  dal 
aig.  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  contenente  la  nuova  e completa  a- 
nalisi  ani  moto  dell’acqua  ne’  canali.  E nel  mentre  che  questo  di- 
stinto autore  si  occupa  di  perfezionare  tale  suo  lavoro , che  ci  ha 


(i)  V.  La  memoria  ili  Antonio  Tadini  intitolata:  Del  movimento  e della  misura 
dello  acque  correnti.  Milano  1816. 

Gli  Elementi  di  meccanica  cd  idraulica  di  Giuseppe  Venturoli , Terza  ecjmo- 
nojie , Milano  1819. 
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graziosamente  comnnicato,  noi  daremo  in  un*  nota  separata  alla  fine 
della  presente  storia  le  formolo  con  alcune  applicaaioni  che  lo  stes- 
so sig.  Mossotti  ha  dedotte  dalla  teoria  generale  pei  casi  consimili 
a quello  del  Canale  di  Pavia. 

Dall’ essere  il  Canale  di  Pavia  come  l’anello  di  unione  fra  il  Po 
ed  il  centro  principale  della  rete  dei  osasti  navigabili  preesistenti 
sul  Milanese,  e dall’ avervi  per  es9o  disponibile  un  volume  d’acqua 
eccedente  la  competenza  assegnatagli , possono  sembrare  non  del 
tutto  irragionevoli  le  lagnanze  dei  commercianti  ohe  vorrebbero  il 
Canale  di  Pavia  fatto  non  solo  per  le  barche  nsate  tagli  altri  cana- 
li milanesi,  ma  anche  per  la  portata  delle  più  grosse  barche  del 
Po  ■ Di  più  per  ottenere  la  sperata  floridezza  della  nuova  navigazio- 
ne del  Canale  di  Pavia  è osservabile  che  prima  dell’  istruzione  del 
diritto  di  finanza  detto  dado  della  catena , percepito  dietro  la  ta- 
rlila vigente  fin  dall’anno  1817  sulla  linea  del  canale  medesimo,  vi 
erano  già  avviate  a fare  il  giornaliere  viaggio  da  Pavia  a Milano  e 
viceversa , oltre  le  barche  corriere  per  il  trasporto  delle  persone  e 
delle  piccole  merci , anche  quelle  per  il  trasporto  delle  frutta  , dei 
colli  di  Genova  e di  altre  grosse  mercanzie  . L’  svere  tali  barche 
cessato  da  ogni  viaggio  dopo  1’  istituzione  di  quel  diritto  di  finan- 
za, colla  tariffa  in  corso,  deve  dar  luogo  a serie  riflessioni  per  obi 
•i  trova  in  circostanze  di  far  produrre  il  massimo  utila  ai  canali  na- 
vigabili del  Milanese  col  saggio  regolamento  delle  tariffe  daziarie. 

Circa  alla  scelta  della  linea  tracciata  precisamente  allato  o in  po- 
ca distanza  dalla  strada  postale  da  Milano  a Pavia  sioo  alle  mura  di 
quest’  ultima  città , essa  sembrerà  abbastanza  giustificata  dai  dettagli 
economici  e dai  calcoli  di  stima  che  si  possono  istituire  sulla  relativa 
utilità  dei  diversi  possibili  progetti  di  andamento  da  Milano  al  Po  . 
In  questa  disamina  si  presenterà  facilmente  la  circostanza  del  tro- 
varsi lungo  quella  strada  già  generalmente  radunati  in  minor  nume- 
ro che  altrove  i fossi  traversali  che  aottopassano  la  linea  e le  strada 
ohe  la  intersecano;  il  ohe  portò  il  risparmio  di  un  certo  numero  di 
ponti,  ponti-canali  e botti  d' ogni  maniera.  Parimenti  non  si  potrà 
dimenticare  l’altra  circostanza  che  in  quella  località  venivano  a pre- 
starsi nna  sicurezza  vicendevole  la  strada  postale,  il  canal  navigabi- 
le ed  i paesi  disposti  al  lungo  della  linea  ; e che  un  profilo  di  ter- 
reni il  quale  oon  offre  varietà  molto  risentite  di  piani  e di  inclina- 
zioni vi  risparmiava  i maggiori  movimenti  di  terra , gli  incomodi  di 
un  canale  troppo  profondamente  incassato  sotto  il  pian  di  campagne 
cd  i pericoli  di  troppo  rilevanti  arginature . Gettando  finalmente 
un’ occhiata  sulla  carta  idrografica , sul  profilo  generale  di  livella - 
ciane  del  Milanese,  sull’andamento  del  Po  e degli  altri  fiumi  ohe 
vi  mettono  foce  , 1’  Adda , il  Lambro , 1’  Olona  ed  il  Ticino , si  sarà 
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portati  a credere  che  quella  direzione  meritasse  veramente  nna  dei 
elsa  preferenza  per  essere  la  idea  più  decorosa  , più  brillante  e più 
economica  a un  tempo , segnatamente  per  passare  colla  linea  della 
navigazione  nel  più  grosso  influente  del  Po  , presso  alla  citta  piu 
cosipicna  del  Milanese  dopo  la  Capitale  , e in  vicinanza  alla  strada 
postale  più  commerciale  di  tutto  lo  Stato . Parimenti  lo  sbocco  sot- 
to  Pavia  , che  devo  assicurarsi  colle  opere  di  presidio  sì  progettate 
al  Governo  dalla  .Direzione  dei  lavori , ohe  riservate  per  gli  anni 
successivi , sembra  fin  d’  ora  uno  de’  più  felici  ohe  si  potevano  sce- 
gliere fra  tutti  quelli  proposti  in  vari  tempi  sulla  tratta  di  fiume 
Ticino  che  ai  stende  dal  piede  della  costa  Bereguardo  alla  sua  eon- 
fl un; za  nel  Po . . 

Relativamente  alle  pendenze  assegnate  ad  alenai  tronchi  del  cana- 
le celle  quali  si  venne  a consumare  circa  met.  a di  pendenza  del 
terreno  , 1’  uso  del  canale  non  ha  fatto  che  maggiormente  compro- 
vare la  possibilità  di  non  disporre  orizzontalmevito  gli  stessi  suoi 
tronolii . Circa  però  al  buon  effetto  della  sua  sistemazione  a tronchi 
più  pendenti,  la  quale  ha  dato  luogo  alle  maggiori  discussioni  psr 
successive  vicende  del  progetto  e della  Direzione  dei  lavori  e pc» 
ulteriori  determinazioni  del  caso,  si  potrà  consultare  la  suocennata 
nota  del  sig.  Mossotti  contenuta  nel  presente  volume  $ onde  noi  ag- 
giungeremo  soltanto  ohe  l’esperienza  di  qualohe  anno  ha  special- 
mente  posto  in  chiaro  la  grande  influenza  delle  erbe  palustri  , e di 
altri  simili  ostacoli  di  frequente  generati  snl  fondo  del  canale nel 
disturbarvi  il  movimento  regolare  dell*  acqua . Questa  perturbazione 
del  sistema  del  canale  è tanto  sensibile  che  arriva  ad  interrompere 
la  linea  del  pelo  d’  acqua  di  ciascun  tronco  , tenendolo  in  collo  nelle 
parti  superiori  sino  a portarvi  senza  alcun’  altra  variazione  una  dlfr 
fere  n za  di  più  di  qualche  mezzo  metro  nella  sua  elevazione. 

Per  rignardo  alla  pendenza  del  terreno  consunta  coll’ artifizio  de’ 
sostegni  al  Canale  di  Pavia,  essendovi  queste  fabbriche  state  dise- 
gnate di  salto  variabile  fra  i limiti  di  due  e cinque  metri  all’incif- 
oa,  la  disparità  e la  rilevanza  di  tali  misure  formano  due  delle 
principali  discordanze  fra  le  norme  seguite  dalla  Direzione  dei  lavo- 
ri e quelle  che  avrebbe  dovuto  seguire  peli’  ipotesi  che  si  avesse 
dovuto  cavare  il  canale  in  un  paese  scarseggiarne  d’acqua  per  il  bi- 
sogno della  navigazione , ed  in  mezzo  a campagne  uniformemente 
pendenti  da  un’estremità  all’altra  della  linea  e non  intersecate  ad 
un  numero  strabocchevole  di  fossi  e scoli  trasversali  alla  linea  «otto 
livelli  differentissimi.  Se  poi  nell’infanzia  dell’arte  il  non  ardire 
di  fare  sostegni  alti  oltre  il  limite  di  un  metro  o due  poteva  cre- 
dersi abbastanza  giustificato  , non  lo  è più  al  lume  dei  prqgressi  fat- 
ti nella  medesima  arte  da  tre  o quattro  secoli , e specialmente  dopo 
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gli  esempi  dei  Canali  di  Paderno  e di  Pavia.  Sembra  adunque  cbe 
« ai  debba  eitendere  alquanto  quel  limite,  o cbe  in  generale  non 
ei  debba  più  riguardare  come  utile  e conveniente  la  moltiplicazione 
di  quelle  fabbriche  ani  canali  navigabili  contimi  li  dacché  ai  postano 
ottenere  gli  stasai  effetti  da  un  minor  numero  delle  medesime  . Cir- 
ca ai  sostegni  accollati , avendo  anch’  essi  per  oggetto  precipuo  di 
smaltire  con  poche  fabbriche  di  questo  genere  una  caduta  eccessiva 
tu  piccolo  spazio  di  terreno , si  è conseguito  veramente  lo  scopo 
coir  adottare  almeno  il  loro  uso  sull’  ultima  gran  tratta  del  Canaio 
di  Pavia . Inoltre  con  quei  sostegni  ti  è procurato  al  canale  il  pregio 
particolare  di  combinare  all'  occasione  una  certa  economia  dell’  ac- 
qua sul  punto  della  linea  dove  essa  rientrava  nei  fini  dell’  architet- 
to , giacchi , con»’  è noto  , nei  sostegni  accollati  il  raddoppiamento 
dei  bacini  discreti  porta  che  la  stessa  discreta  quantità  d’acqua  può 
successivamente  passar  dall’uno  all’altro  per  operare  il  passaggio 
delle  barche  discendenti . Finalmente  la  situazione  dei  sostegni  ai 
ponti  succitati  della  linea  non  sembra  che  offra  alcun  motivo  di 
ulteriori  derider]  agli  intelligenti  edotti  di  tutte  le  circostanze  del 
caso , quando  pei  riflessi  su  riferiti  si  voglia  condonare  la  scelta  del 
paese  di  Rozzano  invece  dell’  altro  superiore  di  Gassino  per  erigervi 
il  3.°  sostegno  del  canale  ; il  che  portò  di  tenere  alquanto  arginata  « 
sollevata  sopra  i terreni  laterali  la  tratta  intermedia  del  sno  alveo. 

La  struttura  dei  sostegni  del  Canale  di  Pavia  ti  è pare  riscontra- 
ta coll’  uso  generalmente  bene  scelta  ed  adattata  al  caso;  ma  da  ta- 
fani si  è giudicato  che  questo  pregio  ai  avrebbe  conseguito  in  mag- 
gior grado  col  prescriver  la  lunghezza  dei  bsoini  nella  sola  misura 
richiesta  dai  passaggio  di  una  barca  alla  volta  anziché  di  due.  A que- 
sto riguardo  mostra  da  noa  parte  il  fatto  giornaliero  cbe  sono  più 
le  volte  che  le  barelle  vanno  isolate  a fare  i loro  viaggi  del  Canale 
di  Pavia,  di  quello  «be  vi  vadano  accoppiate.  Si  poteva  forse  dal- 
l’altra parte  farvi  provvedere  all’uopo  tutte  le  barche  al  loro  in- 
gresso in  canale  di  nna  piccola  ventola  per  timone  invece  di  per»* 
mettervi  1’  uso  della  pala  a grande  albero  cbe  -è  soltanto  necessaria 
aopra  altri  canali  « fiumi  del  Milanese . Per  la  verità  poi  il  tem- 

ro  impiegato  dalle  barche  nel  passaggio  de’  sostegni  al  Canale  di 
avia  viene  da  ciò  sensibilmente  accresciuto  salii  totalità  d’ un 
viaggio  , ed  il  maggior  consumo  di  questo  tempo  riesce  interamente 
perduto  per  la  navigazione  a barche  isolate , se  non  si  procura  di 
zeudere  più  spediti  quei  passaggi  coll’ uso  del  rilevante  corpo  d’ao- 
qua  del  canale  e dei  numerosi  paraporti  che  si  hanno  a disposizione 
per  eseguirli  pii»  o meno  celercmente . 

L’ accidente  più  notabile  che  ha  presentato  sinora  V oso  dei  so- 
stegni del  Canale  di  Pavia  è occorso  di  osservarlo  per  la  prima  volta 
Sa 
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allorché  ultimata  la  costruzione  del  «ostegno  di  Castrile  fu  tradotta 
questa  fabbrica  al  servizio  della  navigazione  , e si  è veriiicato  po- 
scia su  tutti  i consimili  sostegni  del  Milanese  . Il  fenomeno  consiste 
in  ciò  ohe  il  muro  di  mezzo,  o massiccio  eretto  vertioalniente  fra  il 
bacino  che  ai  riempie  ed  il  canale  scaricatore  parallelo  ohe  resta 
vuoto,  manifesta  un  piccolo  movimento  verso  lo  scaricatore;  movi- 
mento che  al  vuotarsi  dello  stesso  bacino  comincia  in  senso  contra- 
lio , e finisce  col  rimettere  il  muro  sensibilmente  nella  sua  primie- 
ra posizione  senza  che  succeda  alcuno  soompaginamento  della  fab- 
brica. Quest’ ultima  circostanza  è così  vera,  che  se  qualche  piccolo 
pelo  di  fonditura  ai  arriva  a scorgere  a bacino  oarioo  ne’  corpi  di 
fabbrica  situati  alle  estremità  del  muro  di  mezzo  soggetto  al  movi- 
mento immediato  , e in  qualche  modo  al  medesimo  connessi , si  tro- 
va esso  affitto  richiuso  quando  il  bacino  è vuoto.  A maggiore  pre- 
cauzione venne  però  adottato  un  ripiego  che  previene  qualunque 
pericolo  da  oiò  dipendente  al  suocennato  sostegno  di  Cisarile , ohe 
e quello  fra  tutti  i suoi  consimili  del  Milanese  in  cui  tal  fenomeno 
riuscì  sinora  più  sensibile.  Consiste  il  ripiego  nell’avere  applicata 
nna  controspinta  di  grosso  lastre  di  granito  disposte  come  6Ì  dice 
in  coltello  ed  esattamente  incassate  a guisa  di  forti  saette  sulla  fac- 
ciata verso  lo  scaricatore  nel  muro  di  mezzo  al  punto  che  resta  più 
isolato  e probabilmento  più  esposto  ad  essere  smosso.  In  qualunque 
tempo  poi , e per  qualunque  maggior  aalto  di  sostegni  ebe  si  aves- 
eero  a costruire  di  nuovo  , ti  volesse  pensare  ad  evitare  un  simile 
movimento  comunque  innocente  , ben  si  vede  che  non  farà  nem- 
men  bisogno  di  immaginare  nuovi  espedienti  più  eflìcaoi , avendoce- 
lo già  insegnato  quel  grand’  uomo  dell’  ingegner  Meda  nel  disegno 
de’  suoi  sostegni  di  forma  tale  da  non  soffrire  il  movimento  del  mu- 
ro di  mezzo  altrimenti  da  lui  detto  il  matrizzo . Del  resto  sopra  l’ ul- 
tima gran  tratta  del  nuovo  Canale  di  Pavia  i sostegni  che  non  han- 
no nò  canale  scaricatore  scoperto  nè  muro  di  mezzo  isolato , non 
banno  nemmeno  manifestato  il  fenomeno  del  suooitato  movimento . 
In  essi  si  è però  osservata  da  principio  del  loro  uso  un’  altra  partioo- 
larità  che  noi  crediamo  meritevole  di  essere  riferita. 

Al  chiudersi  rapidamente  de’  paraporti  annessi  ai  sostegni  quando 
non  era  compiuto  il  riempimento  de’  bacini  e 1’  acqua  correva  da 
essi  con  forte  velocità  , trovandosi  arrestata  nei  sno  efflusso  a un 
tratto  , laddove  manifesta  subito  un  semplice  rigonfiamento  alla  su- 
perficie nei  canali  scaricatori  scoperti , tentava  di  pur  trovare  uno 
sfogo  sforzando  le  pareti  dello  scaricatore  coperto.  Perciò  il  suo  co- 
perchio , ebe  erane  la  parte  meno  forte  , veniva  anche  rimosso  dalla 
sua  posizione  d’  equilibrio  e persino  sbalzato  in  aria  a qualche  altezza 
per  lasciar  libera  l’ascesa  all’acqua.  Tale  effetto , che  è precisamente 
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quello  che  formi  il  principio  della  macchina  conoiointa  sotto  il  no- 
me di  ariete  idraulico , si  è però  facilmente  evitato  a quei  sostegni 
col  lasciarvi  appena  socchiuso  una  parte  del  coperchio  dello  scarica- 
tore per  modo  che  il  più  leggiero  suo  aprimento  nel  cedere  alio 
sforzo  dell’acqua  bastasse  ad  ammorzare  a poco  a poco  la  sua  velo- 
cità e ad  impedire  così  ogni  sensibile  scossa  ed  alcun  notabile  in- 
conveniente . 

Intorno  allo  stesso  artìcolo  della  struttura  dei  sostegni  al  Canale 
di  Pavia  si  è potato  anche  osservare  ohe  1’  angolo  ottuso  di  gradi 
1 06  sotto  cui  si  insteccano  le  loro  porte , a un  di  presso  come  si  ò 
fatto  generalmente  sugli  altri  canali  milanesi  dei  secoli  passati  , la- 
scia i)  comodo  di  aprirle  senza  il  bisogno  di  alcuna  macchia  anche 
ne’  casi  de1  maggiori  salti  usati . Un  uomo  solo  col  mezzo  di  un’  asta 
annata  d’uncino  batta  al  loro  movimento  quando  siano  bene  imponia- 
te. A questo  fine  se  si  fosse  prescelto  un  angolo  più  ottuso  sarebbe 
scemato  bensì  il  peso  delle  porte , e da  questo  lato  si  avrebbe  otte- 
nuto un  vantaggio  ; ma  in  tal  caso  la  forza  dell’  uomo  non  sarebbe 
stata  bastante  all’uopo,  giacché  non  potendo  egli  più  agire  in  dire- 
zione perpendicolare  alle  porte  da  aprirsi  ti  sarebbe  avuta  una  di- 
minuzione del  suo  braccio  di  leva.  In  complesso  poi  si  giudicò  ohe 
nel  caso  concreto  la  perdita  del  momento  della  forza  avrebbe  avuto 
scarso  compenso  nel  vantaggio  della  diminuzione  di  resistenza  al  mo- 
to facendo  le  porte  meno  larghe . D’  altronde  potendosi  alle  porte 
del  sostegno  talvolta  rendere  necessario  qualche  argano  sulla  sponde 
del  canale  per  facilitare  in  ogni  caso  il  loro  aprimento , questo  sem- 

5 lice  ordigno  non  vi  fu  risparmiato  per  alcune  di  quelle  fabbriche 
a sostegno , e vi  ha  dato  luogo  al  problema  di  determinare  la  su- 
perficie curva  del  torno  di  essi  argani  sì  che  per  tutte  le  posizio- 
ni delle  porte  si  mantenesse  perpendicolare  la  direzione  della  forza 
onde  poter  esercitare  utilmente  tutto  il  suo  conato  nel  loro  apri- 
mento(i). 

Finalmente  nell’  esaminare  il  sistemi  di  costruzione  da’  sostegni 
appena  posti  in  uso  sui  primi  tronchi  del  Canale  di  Pavia , e spe- 
cialmente il  meccanismo  con  cui  si  operava  per  esse  il  passaggio 
delle  barohe  , si  è giunto  ad  accorgersi  che  il  riempimento  ed  il 
vuotamento  dei  bacini , comunque  si  eseguisse  in  orìgine  con  facili- 
tà di  movimento  e rapidità  di  effètto,  poteva  accelerarti  di  più  per 
ottenere  maggior  risparmio  di  tempo  nella  navigazione  e dar  luogo 


(i)  V.  la  Memoria  de!  sig.  professor  Antonio  Bordoni  fra  quello  della  Sociorà 
Italiana  delle  Scienze  , Tom.  $vm.  Sul  nuovo  torno  immaginato  dal  lif.  Caria. 
Parta . 
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ì»  questa  parte  a qualche  miglioramento  ne*  metodi  più  nsitati.  Or- 
dinariamente i paraporti  e le  chiaviche  ohe  servono  a riempire  e 
vuotare  i bacini  dei  sostegni  vengono  formate  o da  semplici  para- 
toie che  ai  abbassano  e si  innalzano  davanti  ad  una  data  luce  , o da 
ventole  mobili  orizzontalmente  e composte  di  un  tornello  e due 
palmette  laterali  le  quali  soglionsi  tenere  disugualmente  larghe  per- 
chè la  diversità  della  pressione  dell’acqua  tulle  medesime  conoorra 
• tenerle  chiuse.  Ora  è ben  vero  che  le  ventole  a palmette  hanno 
già  sopra  le  paratoie  un  deciso  vantaggio,  che  consiste  principal- 
mente nella  minor  difficoltà  del  loro  movimento.  Tuttavia  dalla  co- 
stituzione delle  ventole  a palmette  nascono  due  inconvenienti  ohe 
tendono  arabidue  ad  accrescere  il  tempo  ohe  si  consuma  nel  pas- 
caggio  de’  sostegni.  Il  primo  è la  difficoltà  che  si  prova  nell’ aprir- 
le onde  permettere  l’efflusso  dell'acqua,  e ciò  per  avervi  a vincere 
la  differenza  della  pressione  delle  due  colonne  d’acqua  che  ti  ap- 
poggiano alle  due  palmette  d’ineguale  superfìcie  . Questa  difficoltà 
viene  inoltre  accresciuta  dal  dovere  per  mezzo  delle  stesse  palmette 
imprimere  un  movimento  all’  acqua  circostante  che  net  loro  aprirsi 
viene  scacciata  dal  suo  posto.  Per  giunta  suooede  anche  spesse  voi. 
te  che  la  pressione  dell’acqua  unita  ali’ effetto  dei  vortioi  sulla  mi- 
nore palmella  , prevalendo  alia  resistenza  della  maggiore,  richiuda 
le  ventole  precipitosamente  appunto  quando  devono  stare  aperto  , e 
ciò  con  sensibile  urto  di  chi  per  avventura  ti  trovasse  vlcioo  al  ma- 
nubrio del  tornello  sporgente  sopra  terra.  Il  «econdo  inoonvenie Dto 
è l’ostaoolo  che  oppone  all’efflusso  dell’acqua  il  tornello  stesso  del- 
la ventola,  il  quale  divide  io  due  parti  la  luce.  Volendo  quindi  an- 
dare al  riparo  di  questi  inconvenienti , si  è immaginato  di  sostitui- 
te alla  ordinaria  ventola  a palmette  una  ventola  a cilindro  composta 
di  due  dischi  orizzontali  tenuti  fermi  a certa  distanza  da  due  spon* 
de  verticali  che , adattandosi  esattamente  alla  cttrvatnra  de’  dischi 
ed  occupando  soltanto  due  porzioni  eguali  della  circonferenza , la- 
sciassero aperta  net  resto  di  questa  una  via  per  cui  passare  T acqua 
Bell'uso  delle  veatote.  Rivestendo  tale  cilindro  mobile  di  altro  si- 
mile cilindro  concentrico , e assicurato  alla  muratura  delle  luci  a 
guisa  di  telaio,  tutto  il  giuoco  del  congegno,  com’  è facile  a com- 
prendersi, si  ridooeva  al  movimento  del  cilindro  interno  aopra  i 
polì  del  proprio  asse.  I suoi  vantaggi  in  confronto  della  ventola  a 
palmette  consistevano  in  quello  della  maggior  facilità  di  tale  movi- 
mento, nell’altro  della  mancanza  del  tornello  che  fa  ostacolo  all’ef- 
flusso dell’acqua  per  la  luoe,  e uel  terzo  di  poterai  sempre  darò 
at  condotto  interno  della  ventola  a cilindro  una  figura  tendente  a 
quella  che  prende  l’acqna  naturalmente  negli  efflussi  per  il  noto 
effetto  della  contrazione  della  vena  , o che  sìa  la  più  favorevole  all» 
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•fesso  efflusso.  Adottati  poi  ed  eseguita  presso  la  Direzione  dei  la- 
vori del  canale  di  Pavia  tala  forma  di  ventole  per  i sostegni , col- 
1’  esperimento  si  sono  potuti  confermare  i vantaggi  da  essa  sperati . 
Dopo  qualche  tempo  che  vi  si  trovarono  in  uso  le  anzidette  ventole 
li  è osservato  bensì  che  per  esse  non  era  ancora  totalmente  schi- 
vato Peltro  suocennato  inconveniente  del  richiudersi  i paraporti  per 
effetto  dei  vortici  dell'acqua  quando  si  vogliono  aperti , mentre  gli 
stessi  moti  vorticosi  ed  irregolari  dell’ acqui  davanti  alle  luci  e col- 
l'insinuarsi  nelle  fessure  fra  i due-  cilindri  concentrici  e-  colP agire 
immediatomence  sopra  le  pareti  del  oondotto  arrivavano  anoora  a spo- 
stare la  ventola  senza  l’intervento  di  (orza  esterna.  Ma  colla  sem- 
plice modificazione  di  aver  reso  stabile  e fìsso  alla  muratura  il  ci- 
lindro interno  della  ventola  e lasciato  mobile  l’  esterno  si  tolse  di 
mezzo  affatto  snob»  questo-  difetto  degli  ordinari  paraporti  a palmet- 
te  , per  cui  la  ventola  e cilindro-  restìr  per  i sostegni  del  Milanese 
un  deciso  miglioramento-  dell’arte.  La  sua  idea  poi  ne  è tale  che 
facilmente  si  potrebbo  estendere,  e probabilmente  con-  buon  succes- 
so , anche  all’  ulterior  perfezionamento  de’  paraporti  degli  ordinari 
scaricatori  in  sponda  ai  canali  navigabili , della  forma  e movimento 
delle  porte  stesso  da  sostegno  e di  ogni  altro  arnese  usato  sai  cana- 
li navigabili  per  arrestare  e restituire  a piacimento  il  corso  all’  ac- 
qua con  facilità,  di  manovra  » abbondanza  di  efflusso  e aicurezza  di 
effètto. 

Sul  punto  deire  botti  sotterranee  ir  piano  Jer  lavori  der  nnov» 
Canale  di  Pavia  ha  portato  di  costruire  un  numero  rilevante  di  tali 
fàbbriche  d’  ogni  maniera  , e fra  queste  alcune  più  ardita-  di  quella 
richieste  dai  progetta  più  antichi,  i quali-  adottando > come  abbiami 
veduto,  pel  Canale  di  Pavia  la  costruzione  di-  vari  grandiosi  ponti- 
canali  oltre  quello  al  Limbro  o l*  introduzione  delle  acque  di  piena 
dei  principali  fossi  trasversali,  venivaoe  a schivare  le  botti  del  mag- 
gior impegno  . Il  salto  delle  botti  a sifone  vi  era  bensì  determinato 
colla  prescelta  distribuzione  di  pendenza  del  terreno  ; ma  il  rialza- 
mento del  pelo  d’ acquo  davanti  le  luci  d’  ingresse  di  ciascuna  bot- 
te restava  indeterminato-  fra  certi  limiti  per  ciascun  canate  trasver- 
sale finché  lo  era-  l’ampiezza  delle  luoi  medesime.  Di  qui  ne  venne 
la  necessità  delle  norme  da  seguirsi  nella  determinazione  delle  luci 
delle  botti  per  il  Canale  di  Pavia  che  vi  si  trovano  in  numero  atra- 
bocchevole  colPinoltrarsi  sulla  linea  dei  lavori  da  Milano  verso  Pa- 
via . Per  riguardo  alle  botti  che  non  convogliano  acquo  di  piene 
considerabili,  le  prime  di  questo  genere  costrutte  verso  Milano  han- 
no mostrato  che  1’  aumento*  di  battente  o differenza  di  livello  fra 
l’acqua  anteriore  e- posteriore  dell’ edificio cagionato  dalla  perdita 
di  mot»  entro-  le  botti  * si  riduce  a pochi  decimetri  anche  uè’  casa 
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dove  la  botte  abbia  una  loca  pia  e più  minore  di  quella  che  noti 
porta  la  minima  alterazione  di  pelo  d'  acqua  al  caaale  per  cui  ser- 
ve. Ma  in  oiasoun  caso  concreto  non  essendo  tanto  facile  il  cono- 
scere fin  a che  punto  tale  dimensione  di  luce  delle  botti  potesse 
essere  compensata  e ristorata  da  un  innocuo  corrispondente  aumento 
di  battente  , il  metodo  praticamente  seguito  presso  la  Direzione  dei 
lavori  al  Canale  di  Pavia  in  caso  di  dubbio  fu  quello  di  andare  sem- 
pre con  una  liberale  misura  per  tutti  i riguardi  dovati  ai  privati 
diritti  dei  proprietari  de’  canal»  trasversali.  Relativamente  alle  bot- 
ti da  prepararsi  per  il  sottopassaggio  delle  principali  acque  trasver- 
sali alle  linea,  come  sono  quello  della  Roggia  Colombari»,  del  Roz- 
zolone  e del  Ticinello  che  vanno  soggette  a piene  considerabili  in 
diverse  stagioni  dell’  anno  , si  era  desiderato  presso  la  stessa  Dire- 
zione dei  lavori  di  limitare  molto  anche  per  esse  le  loro  ampie  luci 
affine  di  diminuire  un  importante  articolo  di  spesa  del  Canale  di 
Pavia.  D’altra  pane  era  palese  la  difficoltà  di  procurarsi  con  qual- 
che precisione  , di  concerto  coi  privati  , il  dato  del  oorpo  d’  acqua 
da  convogliarsi  in  ogni  stagione  dell’  anno  nelle  botti  aenza  perdere 
l’occasione  favorevole  all’ esecuzione  di  un’opera  utile  per  lo  Stato 
e da  secoli  sospirata . E questo  dato  essendo  pur  necessario  per  met- 
tere in  pratica  sul  Canale  di  Pavia  nella  sua  pienezza  la  massima  del- 
la più  grande  possibile  restrizione  di  misure  nelle  luci  delle  botti,  si 
è finito  col  battere  la  via  di  mezzo,  assegnando  loro  dello  misure  an- 
cora liberali  anzi  che  no.  In  compenso  poi  una  tale  scelta  ha  assi- 
curato al  Canale  di  Pavia  una  particolarità  che  in  parte  manca  ad 
altri  canali  milanesi,  ed  è di  non  aver  cagionato  alle  campagne  la- 
terali alla  sua  linea  il  sortume  che  soffrono  in  diversi  luoghi  quelle 
che  restano  , per  esempio  , lungo  il  Naviglio  Grande  ed  il  Naviglio 
della  Martesana . E notisi  che  qnesta  particolarità  merita  tanto  più 
di  essero  rimarcata  in  quanto  che  il  Canale  di  Pavia  situato  nel 
mezzo  dei  terreni  irrigatori  della  provincia  si  trova  più  esposto  a 
produrre  quel  sortume , e ciò  per  il  numero  delle  bottti  necessarie, 
e perchè  le  acque  di  queste  arrivano  alla  linea  del  eanale  dopo 
essero  passate  in  poca  distanza  per  varie  altre  botti  successive  , di 
cui  ciascuna  da  se  ne  ritarda  qualche  poso  il  moto  sino  a renderò 
cumulativamente  sensibile  il  loro  innalzamento  sopra  il  piano  dello 
campagne  laterali  . 

Circa  alla  forma  delle  botti  delle  determinate  dimensioni , si  è n- 
sato  al  Canale  di  Pavia  sino  a un  certo  punto  della  linea  qaelt* 

Siù  comune  nel  Milanese  di  nn  condotto  sotterraneo  a dne  bracci 
i ascesa  e di  scesa  incurvati  a foggia  di  gole  dritte  e col  coper- 
chio di  lastre  di  vivo  o di  una  volta  di  cotto  in  un  sol  pezzo  oriz- 
zontale corrispondente  alla  sola  larghezza  del  evale  navigabili»  presa 
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lui  fondo.  È poscia  suggerito  che  ai  poteva  accrescere  l’avvenenza 
e regolarità  delle  sponde  del  canale  e servire  al  tempo  stesso  al  oo- 
mod o della  navigazione  ed  all’economia  delle  spese  col  dare  alle  bot- 
ti la  figura  pii  semplice  di  un  vero  sifone  rettilineo  composto  di  un 
spezzo  orizzontale  e rettilineo  e di  due  bracci  laterali  ed  inclinati 

fare  rettilinei . Con  questa  particolare  forma  di  botti  al  Canale  di 
avia  si  ridusse  tutta  la  fabbrica  di  ciascuna  di  esse  sotterra  ed  in- 
visibile dall’  interna  parte  del  canale  navigabile  ; non  si  aggiunse 
meno  al  comodo  della  navigazione  che  restò  liberata  da  una  cagione 
di  frequenti  urti  delle  barche  contro  le  fronti  rientranti  dei  corpi 
di  fabbrica  all'  imboccatura  e sboccatura  delle  botti  costrutte  di  so- 
pra nella  forma  ordinaria;  e si  ottenne  di  tal  maniera  1’ abbellimen- 
to di  un’  estesa  linea  di  canale  navigabile  che  risultò  nou  interrot- 
ta minimamente  no’  tuoi  tronobi  colf  avervi  soppresso  le  stesse 
fronti  delle  botti . 

Per  la  forma  del  letto  del  oanale  navigabile , da  principio  ogni  ar- 
matura delle  sponde  era  stata  generalmente  risparmiata  coll’ assegna- 
re alle  ripe  od  agli  argini  una  acarpa  di  aempUce  terra  più  o meno 
generosa.  Da  una  parte  sembrava  questo  il  mezzo  di  diminuire  pos- 
■ibilmente  le  spese  del  oanale  e dì  impedire  che  avesse  a restringer- 
ai alquanto  la  sezione  del  canale  alla  superficie  dell’  acqua , accre- 
scerai le  resistenze  al  cono  della  navigazione  e rendersi  men  bella 
la  veduta  del  canale  stesso.  Dall’altra  parte  le  armature  in  muro 
comportando  nna  acarpa  minore  della  semplice  terra , pareva  che 
presentassero  nn  più  facile  e comodo  accesso  alle  barche  del  canale 
in  tutti  i punti  della  linea  ed  un  vantaggio  deciso  sull’ effetto  uti- 
le della  forza  d’ attiraglio  delle  barche  medesime  ; inoltre  era  stato 
osservato  che  mantenendo  quelle  armature  per  più  lungo  tempo  re- 
golari prima  di  sfasciarsi  le  sponde  del  canale,  questo  doveva  per 
esse  risultare  più  bello  allo  sguardo  . Nel  progresso  dei  lavori  è però 
prevalsa  la  massima  di  astenersi  generalmente  da  ogni  sorta  di  ar- 
matura alle  sponde  del  Canale  di  Pavia  sul  riflesso  che  si  era  sem- 
pre a tempo  a pratioarvi  una  difesa  qualora  la  sperienza  la  mostras- 
se necessaria . Qualche  provvedimento  essendo  poi  sembrato  realmen- 
te indispensabile  per  la  sussistenza  delle  sponde  del  canale  in  diver- 
se tratte , fu  prescritto  di  esperimentare  se  in  luogo  delle  armatura 
in  muro  potesse  .meglio  convenire  un  semplice  rivestimento  di  opera 
in  legno  e specialmente  di  lavori  detti  viminate  aliti  romagnola . 

A quest’ effetto  è anche  .stato  richiamato  dai  paesi  della  Romagna 
qualche  pratico  di  simili  lavori  perchè  istruisse  gli  operai  del  Mila-' 
nese  nella  loro  esecuzione  . Ma  fatto  che  fu  l’ esperimento  di  nna 
tal  sorta  di  presidio  solle'  sponde  del  Canale  di  Pavia , non  restò 
fondata  speranza  che  simili  ripieghi  vi  potessero  supplire  eoa  vantaggio 
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-■«Ile  armature  in  muro  nel  calo  concreto  di  quel  canale  ì mentre 
costru  erniosi  nella  sabbia  i vimini  non  potevano  radicarli , ed  il  con- 
tinuo ondeggiamento  dell’ acqua  del  canale  nel  cono  della  navigazio- 
ne  corrodendo  il  terreno  dietro  di  e*»i  li  laioiava  in  breve  tempo  is 
solati . Finalmente  nell’urgenza  di  riproporre  qualche  tratta  di  armap 
ture  in  muro  alle  sponde  del  Canale  di  Pavia  ai  è voluto  almeno  e- 
isminare  se , variando  -opportunamente  lo  inclinazioni  delle  facce  dei 
muri , si  .potesse  ottenere  un  qualohe  risparmio  nella  loro  costruzione 
senza  punto  scemare  Ja  loro  resistenza  alla  spinta  dei  terrapieni.  Di 
-qui  ne  venne  la  buona  pratica  di  applicare  ai  muri  di  rivestimento 
delle  sponde  del  Canale  di  Pavia  -una  forma  alquanto  assottigliata  dal 
basso  all’  alto  e talmente  inclinata  nelle  faooe , che  il  centro  di  gra- 
vità, invece  di  cadere  sulla  metà  della  base  avesse  a battere  vicinò 
•Ho  apigolo  interno  della  base  -medesima  per  dimianire  cosi  la  gros- 
sezza e la  scinta  del  terrapieno  e nel  tempo  stesso  aumentare  il 
braccio  di  leva  dei  muri.  Nell* assegnare  poi  le  dimensioni  più  op- 
portune per  1*  equilìbrio  tra  la  spinta  de’  terrapieni  e la  resistenza 
dei  mari  si  è avuto  riguardo  che  nel  calcolo  fosse  trascurato  1’  ele- 
mento della  coesione  delle  terre  e qualche  altra  circostanza  tenden- 
te a diminuire  la  grossezza  dei  muri  per  1*  espresso  motivo  che  il 
occasione  di  pioggia  4 terrapieni  inzuppandosi  d*  acqua  esercitano  li- 
na spinta  maggioro  dell’ -ordinario  , come  anche  perchè  è sempre  ne- 
cessano  un  eocesso  di  solidità  nella  resistenza  per  iàr  fronte  agli  ac- 
cidenti impensati.  All’atto  dell’esecuzione  di  quei  muri  si  è inoltre 
creduto  opportuno  di  prescrivere  loro  alcuni  speroni  a date  distanze 
per  maggior  rinforzo;  e in  fine  l’esperienza  di  qualche  anno  delle 
dette  armatore  al  Canale  di  Pavia  avendo  dimostrato  che  anche  i 
semplici  muri  che  le  costruiscono  si  trovano  troppo  esposti  all’  arto 
delle  barche  cariche  se  non  sono  munite  delle  colonnate  -o  passonate 
di  legno  più  cedevoli  all' -urto  senza  frattura  e con  profitto  già  cor 
inanemente  -usate  a questo  -fino  sagli  altri  canali  milanesi,  anche 
questo  ripiego,  ebe  impedisce -alle  navi  di  venire  in -contatto  dei 
muri  a danneggiarli,  e che  nel  tempo  stesso  accresce  la  loro  resi- 
stenza , non  vi  fu  finora  generalmente  risparmiato. 

Dichiarate  per  tal  modo  le  massime  principali  seguite  nella  dire- 
zione dei  lavori  del  Canale  di  Pavia , e riferiti  gli  accidenti  più  no- 
tabili della  loro  condotta , non  orediamo  di  entrare  qui  a sviluppare 
storicamente  le  particolarità  sulla  forma  e soli’  architettonica  di  tut- 
te le  fabbriche  del  muovo  Canale  -di  Pavia  che  sono  -di  un  interesso 

minore.  , 

In  generale  però  , seguendo  le  dichiaraKÌoni  della  stessa  Direziono 
de’  lavori  di  questo  nuovo  canale , faremo  osservare  ohe  nello  sta- 
bilire le  dimensioni  delle  parti  di  ogni  sua  fabbrica,  poste  in  calcolo 
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le  forze  derivanti  dalla  spinta  de’  terrapieni , dalla  pressione  o dal- 
l’urto  dell’acqua,  e dalle  altre  caute  particolari,  le  grossezze  del 
muri  si  sono  prescritte  ordinariamente  di  un  quarto  o poco  più 
maggiori  di  quelle  richieste  per  la  semplice  condizione  dell’  equili- 
brio. Tale  precauzione  si  è giudicata  indispensabile  alla  durata  del- 
le fabbriche  e delle  loro  parti  , poiché  mentre  le  forze  cospiranti  al- 
la rovina  delle  medesime  si  mantengono  sempre  eguali , o si  accre- 
scono, la  resistenza  dei  muri  per  la  naturale  decomposizione  delle 
materie  va  continuamente  scemando.  Per  lo  stesso  riguardo  della 
maggiore  solidità  delle  opere  si  sono  credute  economicamente  usate 
dove  le  pietre  cotte  in  luogo  del  legno  , dove  le  pietre  vive  in  luo- 
go delle  pietre  cotte , e massime  per  le  fronti  ed  i rivestimenti  degli 
cdifioi  esposti  all’azione  dell’  umido,  all’  urto  ed  alla  pressione 
delle  barene  e dell’acqua  o ad  altre  cagioni,  l’attività  delle  quali 
si  fa  sentire  facilmente  e in  poco  tempo  degrada  i muri  formati  di 
soli  mattoni.  La  spesa  di  costruzione  non  si  è per  questo  capo  ac- 
cresciuta di  molto,  essendosi  potuto  usare  quelle  pietre  vive  che 
per  la  vicinanza  delle  cave  , per  la  comodità  dei  trasporti  per  ac- 
qua sui  canali  milanesi  e per  la  facilità  ad  essere  lavorate  , diveni- 
vano meno  dispendiose . Col  loro  uso  non  si  è fatto  che  seguire 
1’  antico  metodo  adattato  alla  natura  particolare  del  paese  , come  Io 
mostrano  i muri  rivestiti  di  pietre  da  taglio  negli  edilizi  dei  cana- 
li Naviglio  Grande,  Naviglio  di  fiereguardo , Naviglio  di  Paderno  e 
Naviglio  della  Martesana  che  termina  nell’  antica  fossa  della  città  di 
Milano  . Lo  stesso  metodo  nel  Milanese  si  è anche  introdotto  da  se- 
coli nelle  opere  de’  privati  speculatori,  come  lo  prova  una  quantità 
di  edifizi  costrutti  sopra  gl’  innumerevoli  canali  di  irrigazione  della 
provincia . Dacché  poi  le  fabbriche  del  Canale  di  Pavia  siano  in  grado 
di  resistere  alle  ingiurie  di  molti  secoli  senza  essere  ridotte  ad  un 
estremo  deperimento,  quest’abbondanza  di  solidità,  ben  lungi  dal- 
l’essere ragionevolmente  tacciata  di  lasso  inutile,  si  crede  da  uu 
canto  ohe  offra  un  largo  compenso  della  spesa  prima  di  costruzione 
nella  minorazione  della  spesa  di  mantenimento  dell’opera.  Dall’al- 
tro canto  si  ritiene  che  la  sodezza  dei  fabbricati  garantisca  un  più 
sicuro  e continuato  servizio  del  canale  in  mezzo  a tutte  le  vicende 
di  Stato  ed  a tutte  le  guerre  in  paese  , cui  possa  nell’  avvenire  an- 
dar soggetta  la  provincia  che  deve  sostenere  le  spese  di  riparazione , 
Dietro  lo  stesso  metodo  di  costruzione  appena  saranno  eseguiti  i 
progetti  in  corso  per  un  primo  stabilimento  del  suo  sbocco  in  Tici- 
no , non  si  tralascerà  certamente  di  rimettere  in  campo  l’ idea  del 
molo  proposto  fin  dal  i8o5  si  per  favorire  maggiormente  la  naturale 
escavazioue  di  quello  shocco,  come  per  proteggere  le  barche  al  loro 
passaggio  dal  fiume  nel  canale  e viceversa  dal  canale  nel  fiume . 
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Verrà  pure  coltivati  all’  uopo  1’  altra  idea  di  munire  lo  «tesso  sboo- 
co  di  qualche  particolare  ordine  di  porte  che  anoh’esso  giovi  a 
mantenerlo  spurgato  da  depositi  delle  piene  del  fiume  > essendovi 
riuscito  troppo  distante  superiormente  1*  ultimo  sostegno  del  canale 
che,  come  si  disse  a suo  luogo,  doveva  fare  quest’ufficio.  Ogni 
altro  oggetto  consimile  giova  pur  credere  che  non  verrà  di  seguito 
trascurato  , mentre  la  gloria  del  Governo  di  Lombardia  vi  è abba- 
stanza interessata  perché  abbia  a sperarsi  dalla  superiore  giustizia  e 
provvidenza  di  vedere  presto  appagato  ogni  desiderio  che  si  fonda 
negli  ulteriori  perfezionamenti  dei  lavori  eseguiti  nel  nostro  secolo 
sulla  linea  del  Naviglio  Grande  e intorno  alla  grande  fattura  del 
Naviglio  di  Pavia , che  nel  Milanesi  ha  da  restare  per  i secoli  futu- 
ri un’  onorata  memoria  delle  oure , diligenze  e studi  degli  Italia- 
ni nostro  contemporanei,  i quali  iu  qualche  modo  vi  hanno  avuto 
parte  (1). 


C O N C L U S I O N E. 


Eccoci  finalmente  al  termine  pei  dettagli  storici  sui  progetti  e 
sulle  opere  dei  canali  del  Milanese  in  ciò  che  riguardano  la  naviga- 
zione . Gettando  ora  uno  aguardo  sull’  entità  delle  aggiunte  di  nuo- 
ve opere  dello  stesso  genere , di  cui  è tuttavia  capace  la  rete  di 
navigazione  interna  di  questa  bella  ed  ubertosa  provincia  , per  poco 
pratico  che  uno  sia  della  sua  idrografia  e delia  sua  statistica  , è su- 
bito condotto  a riflettere  alla  utilità  somma  che  vi  sarebbe  di  usare 
nel  suo  seno  dello  acque  del  Lago  di  Lugano  e del  fiume  Tresa  per 
derivarne  un  altro  grande  canale  di  navigazione  e di  irrigazione  a 
un  tempo . Questo , mentre  porterebbe  la  fertilità  alia  parte  orien- 
tale del  Milanese  tuttora  sparsa  di  terreni  incolti  detti  comunemente 
brughiere  in  mezzo  ad  altri  non  abbastanza  feraci  per  sola  mancanza 
d’  acqua  , potrebbe  formare  anche  come  1’  anello  di  unione  verso  la 
sua  estremità  superiore  tra  i laghi  di  Lugano  , di  Como  e Maggio^ 
re;  verso  la  metà  del  suo  cammino  tra  i laghetti  di  Varese,  di 
Commabio,  di  Biandronno  e di  Monate,  e verso  la  sua  estremità  in- 
feriore fra  tutti  i detti  laghi  e gli  altri  canali  milanesi  , indipen- 
dentemente dalla  navigazione  di  Ticino  , ohe  come  molte  altre 


(1)  V.  per  documento  di  tutto  questo  capitolo  in.  le  carte  del  Naviglio  di  Pa- 
via , del  Naviglio  di  Paderno , del  Naviglio  Grande  cc.  fra  quello  dell’archivio 
dolla  Direzione  generalo  d’  acque  e strade , e fra  quelle  esistenti  presso  il  signor 
ingegnere  Giussani  in  Milano,  oltre  i decreti  n.  x e xi  da  noi  riferiti  in  fine 
della  presente  Storia  . 


VS«- 
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navigazioni  fluviali  non  è sempre  facile,  esente  da  pericoli  e conve- 
niente al  commercio  più  del  trasporto  di  terra.  Di  qui  ò ohe  alcu- 
ni cenni  di  tutta  o parte  di  quest’opera  sono  sparsi  nei  libri  degli 
idraulici  milanesi  dei  secoli  passati , e che  il  Principe  De’  Kaunitz 
scrivendo  ai  io  agosto  1773  dalla  Corte  di  Vienna  al  Conte  De  Fir- 
mian , Ministro  Plenipotenziario  a Milano  , sul  proposito  delle  più 
importanti  opere  pubbliche  da  favorirsi  nel  Milanese  per  il  bene 
delio  Stato  e per  1’  utile  del  suo  Governo , suggerì  specialmente  di 
delegare  il  matematico  Frisi  „ a maturare  e riferire  sul  progetto 
„ del  Naviglio  della  Tresa  e del  canale  d’  irrigazione  cavato  dal  La- 
„ go  di  Varese  per  irrigare  le  brughiere  „.  Mancando  però  a quel- 
l’epoca anche  i canali  di  Paderno  e di  Pavia  al  sistema  di  naviga- 
zione interna  del  Milanese  , venne  definitivamente  ordinata  di  pre- 
ferenza la  loro  costruzione.  Intrapresa  questa  realmente  nel  passato 
secolo  , ripigliata  e continuata  nel  corrente  , essa  tocca  o è prossima 
a toccare  felicemente  il  suo  termine  appena  di  presente  , come  ab- 
biam  narrato;  per  cui  gli  studi  e le  cure  pel  progetto  del  canale 
delle  broghiere  si  riducono  fin  ora  a qualohe  rapporto  ordinato  agli 
ingegneri  della  Direzione  generale  d’acque  e strade,  e da  quest’ Uf- 
fizio indirizzato  al  Governo.  L’oggetto  pertanto  della  faoiie  ed  e- 
stesa  comunicazione  per  acqua  dal  Po  al  Lago  di  Lugano , combina- 
to colla  maniera  più  sicura  e più  spedita  per  procurare  la  irrigazio- 
ne di  una  gran  parte  dei  terreni  asciutti  e delle  brughiere  del  Mi- 
lanese è tuttavia  un  puro  voto  de’  suoi  popoli , come  lo  era  cinque 
secoli  addietro  , riservato  a formare  una  risorsa  interna  della  felici- 
tà del  paese  ed  uno  de’  più  grandi  monumenti  di  vera  beneficen- 
za che  possono  esseré  innalzati  nel  suo  seno  dalla  saggezza  dei  Go- 
verni . 

Per  fare  poi  un  qualche  cenno  anche  dei  progressi  che  poò  at- 
tendere nel  Milaneso  l’arte  della  navigazione  interna  dalla  ragionata 
introduzione  delle  scoperte  che  fanno  1’  onore  e la  ricchezza  di  al- 
tre nazioni,  non  si  ha  che  a riconoscere  l’importanza  di  sostituirvi 
la  macchina  a vapore  nei  principali  usi  delle  altre  assi  più  limitate 
potenze  che  sono  fornite  dagli  uomini,  dalle  bestie  e dall’acqua. 
La  macchina  a vapore  applicata  al  movimento  delle  barche  sui  la- 
ghi , fiumi  e canali  milanesi  può  rendervi  più  e più  veloce  il  corso 
della  navigazione  in  ogni  senso.  In  ogni  lavoro  in  acqua  da  eseguir- 
si per  asciugamento  intorno  alle  opere  della  rete  di  navigazione  del 
Milanese  può  riuscire  valevole  ed  economico  motore  la  stessa  forza 
clastica  del  vapore  anche  laddove  qualunque  altra  è sempre  ineffica- 
ce o dispendiosa  fuor  di  misura.  Per  tali  riflessi,  ed  altri  che  per 
brevità  non  si  nominano , noi  vogliamo  lusingarci  che  meroè  dei  favo- 
ri già  compartiti  dal  Governo  a riguardo  di  una  sì  utile  introduzione , 
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e di  altri  che  si  potrebbero  aggiungere  a norma  di  circostanze  e di 
bisogni  locali , debbano  avveduti  e coraggiosi  intraprenditori , uou 
indifferenti  al  bene  dello  Stato , trionfare  presto  d’  ogni  ostacolo  e 
condurre  anche  il  Milanese  a trarre  dalla  macchina  a vapore  qu&lohe 
partito  in  ogni  ramo  di  pubblica  prosperità. 

Finalmente , senza  suggerire  di  cambiar  metodo  di  costruzione 
nei  canali  navigabili  del  Milanese  , non  si  saprebbe  da  noi  abbastan- 
za racccomandare  l’ idea  , da  altri  esternata  parlando  del  Canale  di 
Pavia , che  si  debbano  fare  tutti  gli  sforzi  possibili  presso  il  Gover- 
no di  Milano  per  ridurli  ad  essere  ordinariamente , come  in  Inghil- 
terra , 1’  oggetto  ed  il  prodotto  dell’  industria  e della  apeoulazione 
dei  privati  ; giacche  si  tratta  di  un  paese  che  sente  per  prova  gli 
infiniti  vantaggi  di  una  consimile  pratica  estesa  a molte  opere  di 
pubblica  utilità  e specialmente  ai  canali  di  irrigazione  ehe  vi  gareg- 
giano coi  canali  di  navigazione  per  l’arditezza,  solidità,  magnificen- 
za e spesa  dei  fabbricati . 

Del  resto  non  fa  nemmeno  bisogno  di  rifermarsi  appositamente  a 
ripetere  quanta  influenza  abbiano  i pubblici  lavori  comandati  dai 
sani  principi  d’  economia  politica  nel  procacciare  ad  ogni  Governo 
la  piu  solida  gloria  presso  i popoli.  Pur  troppo  i monumenti  di  que- 
sta sorta  conservano  viva  in  tutte  le  età  la  memoria  di  obi  li  ba 
eretti  ; mentre  il  tempo  e le  vicende  politiche  scemano  la  forza  di 
ogni  altro  prestigio . Gli  uomini  possono  bensì  per  qualche  momen- 
to essere  ingiusti  e negare  il  tributo  di  lode  a chi  si  conviene,  ma 
alla  fine  la  verità  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  ed  nna  volta  stabili- 
ta , trapassa  senza  velo  alcuno  alla  più  remota  posterità . 
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ILLUSTRAZIONE  DELLA  PRESENTE  STORIA 
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Lettere  (locali  scritte  per  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  dal  di  lai 
segretario  Gabriele  Paleari  e ricavate  da  on  registro  originale 
che  si  conserva  in  Pavia  presso  la  famiglia  di  questo  nome  • 

Trovasi  a fog.  i8a  la  seguente 


Capitane»  Farci  Papiae . 

- xr  ""•«  d r 

-Il  auemo  ordenato  chel  se  facia  un  Mauiglio  di  Rinasco  ad  quel- 
la nostra  cita  da  Pausa  , per  stabilimento  del  quale  gli  bisognarono 
alcuni  Ugni  da  opera  quali  siamo  conienti  lassi  tuore  ne  li  boschi  de 
quello  nostro  Parco  segando  richiederà  Ber t olà  da  Noua  o Irne! lo 
Nauarolo , olii  quali  hauemo  data  questa  impetra  /tornendo  aduerten- 
tia  ad  farli  tuore  oue  .daràno  manco  damno  et  ad  lassarne  tuore 
quanto  bisognar  a et  non  piu*  Dot.  Melreguardi  die  primo  fumi  1 4~3- 
w • <>•'  ■ ’ . , !<lV'  1 '»'■  t.  ' v'  l’.>  • '' 

11  A fog.  ao5. 


Magistris  Intratarum  . i dii 

Uolemo  faciati  che  de  presente  questo  nostro  Nauiglio  da  Rinasco 
habia  del  aqua  per  modo  che  udendo  Nuy  uenire  in  naue  a Milano 
posiamo  nauvigare  securamente  a nostro  posta.  Et  perche  intenclemo 
che  l’ aqua  che  uene  dà  Milano  noie  saria  bastante  a ciò  uolimo  che 
per  la  bocha  sua  da  Castelleto  ne  lassi  uenire  tanto1  che  sia  a suffi- 
centia  per  potere  nauigare  corno  hauerno  dicto . Dat.  die  ai  Junii 
1473. 


In  un  altro  registro  consimile  conservato  nello  stesso  luogo 
\VO  - ia  Pavia  si  legge  al  fog.  ió£. 

-sm.  • • ' ' * ■ • ' • r ' 

Magistrls  Petro  de  Trinilate  et  Johanni  de  Ghringhellis  plùsicis. 
Soripsimus  ad  Castcllanum  nostrom  Rinasciti  quod  mittat  Papiam 
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nauem  j qua  uenke  positis  Mediofanuti : ea  vqs  aderii  ad  trauaea • 
torem  cura  nauiculariis  oporiuniì . -Qudre  uolttmuS  quod  postridie  fum- 
mo mane , scilicet  die  xxvit  , ipsam  conscendatis  et  ad  nos  ueniatis 
eadem  die.  Dat.  Mediolani  die  xxy  Decembris  1 4?S. 

a fog.  164.  1 

Castellano  Arcis  Binaschi . 

Receuute  queste  manda  presto  uno  naueto  ad  Pauia  per  condure 
qui  Mag.  Joanne  Ghiringhello  et  Mag.  Pedro  de  la  Trinità  phisici , 
quale  gli  manderai  ordenato  et  cum  tanti  caualli  che  basteno  per 
condurli  comodamento  et  presto , et  Nuj  faremo  pagare  li  nauaroli 
debita  mercede . Ma  chel  naueto  sia  domane  ad  Pauia  senza  fallo 
ad  ciò  post  domane  ad  bonora  essi  phisiei  possano  uenire  ad  Nujr 
corno  gli  scriuemo . Dat.  Mediolani  die  xxy  Decembris  1475. 

• , M. 

N.°  IL 

» ...  t V ' ' . 

Estratto  d’  una  relazione  che  si  conserva  in  Milano  nell’  Archivio 
generale  di  Governo  in  S.  Fedele. 

Tale  relazione  è quella  dell’  anno  1477  diretta  alla  Duchessa  Bona 
ed  al  Duca  Gio.  Galeazzo  Sforza  Visconti  in  cui  si  dice  che  il  dn* 
ca  defunto  Galeazzo  Maria  Sforza  era  già  stato  consultato  perchè  il 
JSauiglio  che  decere  da  questa  cita  di  Milano  a Pauia  fosse  recamo - 
dato  e canato  per  ridurlo , nauìgab'de , addò  le  uettouaglie  potessero 
essere  condotte  comodamento  alla  nostra  cita j e che  inoltre  si  era 
fatto  ,,  eseguire  la  uisita  et  trabucare  i lochi  dall ’ Ingegnerò  Bertola, , . 
La  stessa  relazione  prova  che  si  instava  nuovamente  perchè  avesje 
luogo  questa  provvidenza  e venisse  somministrato  1’  opportuno  da- 
naro. ....  .,l„.  ..  . , • , 

*•  . 1 " ' -.li'  N.°  UL  1 O-ui:.  V . ■■ 

. :>  I • >•••!.  ! • ■'  V-I  li  ■ ! .-  I'  •»  , 

Relazione  del  Meda  sul  progetto  del  Naviglio  di  Pavia,  conservata  in 
originale  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Pavia  esistenti  in  Milano 
nell  Archivio  privato  del  sig.  Ingegnere  Bernardino  Ferrari. 

_ 1 

Illustrissimo  Magistrato. 

0 ■ >”.10  t . . 1 1 l'tl 

Conforme  agli  ordini  che  le  SS.  VF.  diedero  ai  sig.  Francesco  Cìd 
loro  collega  di  fare  la  uisita  del  ISiauiglio  che  si  pretende  fare  da 
Vr-tta  0 Iue^a  di  P auia  , olii  1 3 del  presente  si  partimmo  da 

Milano  et  per  assicurarsi  delli  fondirnenti  principali  di  quest"  impresa 
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andassimo  con  esso  sig.  Cid  e Gio.  Battista  Strofino  Coadiutore  allo 
sperone  del  Nauiglio  Grande  per  fare  sperienza  dell’  aqua  che  in  o- 
gni  tempo  si  potrà  auer  per  uso  del  detto  Nauiglio  nouo  oltre  quella 
che  abbisogna  ordinariamente  per  la  nauigatione  del  Nauiglio  Gran- 
de et  per  le  irrigationi  et  ragioni  delle  bocche  di  esso  ; et  fatta  di- 
ligente uisita  et  considerazione  mettendo  il  gattello  in  più  luoghi  per 
regolare  V aqua  sempre  al  debito  segno  in  esso  Nauiglio  trottassimo 
che  alla  fine  di  esso  oue  T aque  che  uengono  dal  Nauiglio  di  Mar- 
iesana si  uniscono  con  le  suddette  del  Nauiglio  Grande  a Porla  Ti- 
cinese , che  uiene  aqua  abbondante  per  fare  questa  nona  impresa . 

Et  poi  cominciassimo  T altra  uisita  del  luogo  doue  è lo  scaricatore 
in  fine  di  detta  unione  di  esse  aque,  uicino  al  quale  ui  è la  bocca 
intitolata  la  Carlesca  ; loco  proprio  doue  hauerà  da  incominciare  la 
bocca  del  detto  Nauiglio  da  Milano  a Pania  seguitando  all’  ingiù 
sempre  dietro  alla  strada  reale,  sentendosi  in  luogo  di  lineilo  del 
corso  delle  aque  che  camminano  per  il  cauo  dietro  et  al  luogo  la 
detta  strada  reale  sino  a Pauia , osseruando  però  il  termine  coatte- 
niente  per  potere  per  tterosimile  conoscere  la  riuscita  che  possa  fare 
la  condotta  delle  suddette  aque  mediante  il  nouo  Nauiglio  et  nona 
irrigatione  dei  terreni,  poiché  per  La  mala  stagione  del  tempo  et  ma- 
lissima qualità  della  strada  in  alcun  modo  non  si  poteua  fare  le  de- 
bile liuellationi  et  giuste  misure  per  potere  cattare  il  conto  della  spe- 
sa et  altre  cose  inseruienti  intorno  a tale  impresa . 

Però  dalle  ragioni  del  calcolo  fatto  in  detta  uisita  così  senza  la 
anellazione  ne  risulta  che  da  Milano  sin  uicino  alla  città  di  Pauia 
ui  potranno  andare  circa  due  o tre  conche , et  poi  sino  all'  intrare 
colla  medesima  nauigatione  nel  fiume  Ticino  ouuero  nel  Po  in  locho 
che  abbiamo  riconosciuto  a proposito  per  taf  effetto  ui  andaranno  cir- 
ca altre  tre  conche . 

Et  quanto  poi  olii  edifitii  di  ponti,  tomboni  et  altri  simili  non  se 
li’  è potuto  fare  misura  nè  altre  diligenze  per  le  ragioni  dette  di 
sopra  . 

Et  quanto  alla  quantità  dell’  aqua  che  si  introdurrà  per  detta  noua 
nauigatione  et  noua  irrigatione  delle  terre  sarà  circa  onde  1 60  ( met. 
cub.  384  Per  minuto  primo  ) ; abbiamo  trouato  per  la  detta  esperien- 
za et  per  le  considerationi  et  informationi  auute  sopra  il  locho  che 
aura  assui  recapito  in  quelle  parti  più  d’  ogni  altra  a utile  uniuer- 
sale  a giuditio  mio.  Dato  in  Milano  el  dì  . . . Dicembre  ibqh. 

Giuseppe  Meda  Ingegnere. 

N.  B.  Ivi  si  riscontrano  in  originalo  anclie  le  due  relazioni  del  Me- 
da o del  Romussi  che  furono  colle  stampe  di  già  pubblicate  dal  Be- 
naglio  al  capitolo  del  Naviglio  di  Pavia,  non  che  alcuni  manoscritti 
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del  Bassi  che  provano  qualche  cooperazione  (li  quest’  amico  del  Me» 
da  nella  immediata  sorveglianza  dei  lavori  al  Naviglio  Grande  la 
occasione  della  gran  rotta  del  1 585  , e di  cui  ai  fa  cenno  nella 
Vita  di  Marlin  Bassi  scritta  dall’  ingegnere  Bernardino  Ferrari  e da-1 
ta  iu  Ince  a Milano  1’  anno  1771  nella  ristampa  dell’opera  intitolata 
Dispareri  in  materia  di  architettura  e di  prospettiva  di  Martino ' 
Bassi . 

N.°  IV. 

Estratti  di  varie  relazioni  degli  ingegneri , deputati  alla  fabbrica  del 
Naviglio  di  Pavia  sotto  il  dominio  spagnoolo,  delle  quali  si  conser- 
vano gli  originali  per  intero  Del  succitato  Archivio  Ferrari . 

Estratto  della  relazione  che  ba  per  titolo  „ Delle  cause  che  hanno 
mosso  V Ecc.  S.  del  sig.  Conte  di  Fonte  et  l’  Eccelso  Consiglio  , et 
l’  illustr.  Magistrato  Straordinario  a determinarli  , et  delti  ordini 
et  edifitii  necessarii  per  condurre  detto  nauiglio  et  renderlo  na- 
uigabile  : 

Per  V utilità  che  ne  ueniua  alla  R.  Camera  , al  pubblico  et  al 
priuato  si  è uenuto  al  decreto  di  S.  M.  che  si  ristauri  e rinnoui  il 
nauiglio  che  altre  volte  soleua  discorrere  da  Milano  a Pauia  rida - 
rendalo  a forma  maggiore  et  nauigabile  con  nuoue  ordinationi  come 
nel  Nauiglio  Grande  . 

sgominati  gli  ingegneri  delegati  questi  presero  le  seguenti  ri- 
soluzioni : 

Prima  si  è considerato  che  nessuna  cosa  abbia  dato  maggior  occa- 
sione di  interrompere  questo  nauiglio  che  la  moltitudine  e numero 
delle  conche  che  in  esso  erano  , che  atti  uestigii  che  si  sono  trouatì 
erano  molte , dalle  quali  era  impedita  la  nauigatione  et  ritardata 
et  per  il  seruitio  che  a tutte  conueniua  tenere  con  tutto  che  fossero 
piccole  come  una  aueua  qualche  cosa  di  guasto  di  necessità  conueni- 
ua che  cessassero  ; et  piu  d’  ogni  altra  cosa  interruppe  questo  naui- 
glio  la  soprauenuta  delle  guerre  che  per  tanti  anni  trauagliarono 
queste  prouincie  et  particolarmente  questa  parte  tra  Milano  et  Pa- 
nia , non  ui  essendo  nè  chi  nauigasse  nè  chi  tenesse  conto  degli  edi- 
fitii finalmente  tutto  andò  in  rouina . Et  cessato  l’  uso  non  essendo 
chi  lo  ristorasse  in  tal  maniera  per  il  discorso  delle  aque  si  guastò 
l aluco  et  letto  del  Nauiglio  che  è di  poi  sempre  parso  difficilissimo 
a poterlo  rimettere . Non  per  altro  non  si  fa  molto  conto  del  Naui- 
glio di  Bereguardo  nè  si  seme  di  esso  se  non  sforzatamele  se  non 
per  il  tedio  ■di  passare  per  tante  conche  che  ui  sono  con  tutto  che 
molto  piccole  sieno  et  molte  volte  ui  si  sono  condotti  delti  signori  del 
Magistrato  con  ingegneri  per  ritrouar  forma  di  leuar  il  seruitio  - di 
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tarili;  conche  et  ridurle  a minor  numero  che  non  si  potè  far  altro  che 
leuare  le  portine  superiori  di  una  di  esse  ( che  è la  Conca  di  Falla- 
uecchia  ) . Epperò  e dalli  signori  dell’  Eccelso  Consiglio  et  da  questo 
Magistrato  sempre  si  fece  istanza  di  fare  questo  nauiglio  con  minor 
numero  di  conche  che  fosse  possibile  et  massime  uicino  a Milano  ac- 
ciocché subito  all’  entrare  et  nel  principio  non  si  auesse  ad  urtare  in 
una  conca.  * 

Per  le  quali  considerationi  et  atteso  che  maggior  bisogno  si  ha 
della  facilità  della  nauigatione  da  Pauia  a Milano  , siccome  dal  Na- 
uiglio  Grande  è tutto  all’  opposto  , però  si  è fatto  ogni  diligenza  per 
dare  quanta  minor  caduta  fosse  possibile  al  corso  ordinario  di  questo 
nauiglio  ; perchè  non  si  faticasse  in  terra  al  rimontar  delle  naui  ca- 
riche contro  il  corso  dell'  aqut  ; atteso  che  nel  Nauiglio  Grande  in 
alcuni  luoghi  ha  di  caduta  7 o S et  fino  a so  per  100  di  più  di 
quello  che  si  consuma  con  la  caduta  ordinaria  braccia  ......... 

che  si  troua  più  basso  il  sito  nella  parte  tsicina  alla  Porta  di  S.  Ma- 
ria in  Pertica  di  Pauia  dalla  soglia  inferiore  della  Conca  di  Nostra 
Signora  del  Domo  ( altrimenti  detta  Conca  di  Viarenna ) al  Naui- 
glio di  Milano  et  queste  braccia  è necessario  consumarle  nelle  con- 
che , nè  altro  modo  vi  è che  di  fare  diuerso  numero  di  conche 

Pestano  solo  tre  cose  a considerare  ( nelle  conche  ) l’  una  della 
maggior  spesa  nel  fabbricarle  e quali  possono  essere  di  più  costo  o 
le  due  grandi  o le  sei  piccole  ; l’ altra  la  maggiore  o minor  escaua- 
zione  et  a quali  conuerrà  maggior  o minor  arginatura  ; la  terza  del- 
la maggiore  o minor  spesa  ad  intrattenerle  e seruirle.  { Qui  aeguita 
la  relazione  a dichiarare  come  il  minor  dispendio  sta  per  le  due  conche 
in  tutte  e tre  le  dette  cose  per  cui  fu  liberato  di  appigliarsi  a que- 
sto partito  e fu  stabilito  di  costruirne  una  presso  al  Lambro  e 1 al- 
tra vicino  al  Parco  di  Pavia  ) . 

La  qual  cosa  porta  occasione  a molti  di  sparlare  di  questa  fab- 
brica per  esser  differente  dalli  Capitoli  che  furono  pubblicati  quan- 
do si  mise  all’  incanto  non  seguendosi  l’ ordine  in  esso  contenuto . 
Qite’  capitoli  furono  formati  dall’  ingegnerò  Giuseppe  Meda  per  la 
fretta  che  si  era  data  di  metterla  all’  incanto  prima  che  se  ne  fa- 
cesse la  liuelì azione,  alla  quale  sempre  si  riseruassìmo  noi  ingegneri 
di  non  risoluere  cosa  alcuna  finché  non  fosse  fatta  da  noi  la  medesi- 
ma liuellazione . Et  però  fu  riseruata  in  più  lochi  di  detta  capitola- 
tione  la  facoltà  et  arbitrio  di  poter  alterare  tutte  le  suddette  fab- 
briche nel  più  e nel  meno  « in  quelli  lochi  che  gli  sarebbero  disegna- 
ti secondo  che  porterebbe  la  liuelUtione  la  quale  per  due  uolte  presa 
con  molta  diligenza  si  riconobbe  che  f ordine  proposto  del  Meda  e 
pubblicato  ne’  capitoli  non  poleua  in  alcuna  maniera  riescirt  per  gli 
inconuenienti  che  ne  seguiuano  dal  douer  passare  sopra  il  Lambro 
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con  grande  edifitio  nel  tuo  antico  aiuto , e dalla  difficoltà  et  danni 
del  douer  fabbricare  i ponti-canali  per  V Olona  ( Roggia  Colomba- 
na  ) , il  Rozolo  et  il  Ticinello , oltre  di  eh*  si  è accertata  la  forma 
di  ritenerli  dentro  di  esso  nauiglio  e di  dargli  V acqua  ordinaria  sen- 
za mischiarla  a quella  di  nauiglio 

Per  non  riceuere  maggior  aqua  dell ’ Olona  ( a Milano  J di  quella 
che  può  contenere  il  nouo  Nauiglio  et  per  la  comodità  di  asciugarlo 
senza  fare  ogni  uolta  una  chiusa  si  sono  fatte  due  ante  o porte  da 
basso  del  ponte  del  laghetto  ( ponte  del  trofeo  ) per  scruirsene  nelle 
due  medesime  occasioni.  Lo  che  ha  dato  occasione  ad  alcuni  maligni 
di  spargere  dubbj  a uoci  che  se  le  uoleua  fare  una  conca  non  arri - 
uando  col  giuditio  a conoscere  a che  fine  sono  fatte . 

Et  quanto  è da  Milano  fin  passato  il  Ticinello  è cosa  risoluta  et 
non  si  può  nè  si  deue  mutare  ne  si  poteua  far  meglio  perchè  la  con- 
ca ( al  Lambro  ) regola  tutto  questo  negotio . Da  Binasco  a Pania  i 
pareri  sono  differenti:  alcuni  uorrebbero  andare  per  il  Nauiglietto  fi- 
no al  Parco , et  qui  entrare  nel  Parco  ; altri  non  uoleuano  entrare 
nel  Nauiglietto  ma  mettersi  alla  banda  sinistra  sotto  pretesto  di  te- 
ner V aqua  più  alta  ; al  qual  parere  oltrecchè  presupponeua  di  neces- 
sità li  tre  ponti-canali  era  ancora  accompagnato  dalla  spesa  di  com- 
perare tutto  il  terreno  da  Binasco  a Pania  per  la  larghezza  almeno 
di  br.  60  ( met.  35,  70  ) per  il  cauo  del  Nauiglio  e per  le  strade  la- 
terali , oltreché  era  necessario  far  tutto  il  cauo  di  nuouo  saluo  nella 
parte  bassa  oue  era  necessario  arginare , il  qual  parere  come  costoso 
per  se  stesso  di  più  di  scudi  zom.  si  è posto  in  parte  , et  parte  del- 
le ragioni  che  militano  contro  questo  parere  abbattono  ancora  le  ra- 
gioni di  quelli  che  escono  dal  Nauiglietto  ed  entrano  nel  Barca  per- 
chè potendosi  fare  il  medesimo  nel  Nauiglietto  doue  non  si  ha  biso- 
gno di  comprar  terreno  nè  da  far  tanto  cauo , ma  di  riformare  le 
ripe  doue  andranno  riformate . Oltre  ad  una  consideratione  di  non  po- 
ca importanza  che  come  dell ' aqua  dal  Ticinello  passa  continuamen- 
te (nel  Nauigliaccio ) fino  alla  travacca  del  Zojello  quella  sarà  pu- 
re tant’  aqua  di  più  nel  Nauiglio  che  non  gli  sarebbe  in  rtiun  cauo 
nuouo  et  fuori  di  quello  . 

Et  per  la  conca  che  conuien  fare  di  là  di  Binasco  0 due  se  così 
risoluerà  V Must.  Magistrato , che  l’  uno  e T altro  si  può  fare  , co- 
me la  condotta  de'  ceppi  è di  tanto  costo  , di  tanto  disturbo  al  paese 
e di  molta  ritardanza  al  impresa  si  è andato  pensando  di  fare  quel- 
li edif.zii  che  saranno  bisogno  di  cotto  , saluo  li  pilastri  che  si  fa- 
ranno di  uiuo , facendo  le  pietre  non  alla  misura  ordinaria  ma  come 
soleuano  fare  gli  antichi  nelle  fabbriche  pubbliche  di  buona  lunghez- 
za et  larghezza  proporzionata  et  non  più  grossa  che  le  ordinarie  perehè 
possano  cuocere  bene  • In  questa  maniera  si  farà  non  solo  con  prestezza 
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maggiore , con  minor  disi  urlo  del  paese  per  la  condotta  loro , ma  qua- 
si con  la  metà  meno  del  costo , il  che  non  si  è fatto  a questa  ( coni- 
ca al  Lambro  ) per  esser  tanto  uicina  a Milano  et  perchè  i ceppi  più 
facilmente  ui  si  conduceuano , che  poiché  era  opera  tanto  reale  sentis- 
te ancora  della  grandezza  reale  et  fosse  per  durare  perpetuamente. 

Resta  a dire  dell'  aqua  da  introdurgli . Questa  conuiene  pigliarla 
dal  Ticino  per  il  Nauiglio  grande  et  in  V Adda  per  quello  della 
Mar  tesano , per  lo  che  fare  in  una  uisita  che  si  fece  con  V illustris- 
simo sig.  Questore  Mendoza  si  pose  per  memoriale  le  cose  necessarie 
a farsi  per  condurre  a Milano  la  quantità  d‘  aqua  che  sarebbe  ne- 
cessaria per  la  nauigatione  et  anche  per  distribuirne  ad  inaffiare  i 
terreni;  particolarmente  in  abbassare  il  fondo  in  alcuni  luoghi,  assi- 
curare gli  argini  et  riformare  i battenti  delle  bocche  che  ingiallisco- 
no maggior  copia  d'acqua  che  non  se  le  deue  si  manderà  al  Nauiglio 
rumo  da  1S0  onde  d’  aqua  ( m.  cab.  36o  per  i ' } abbastanza  per  tut- 
ti i seruitii  che  saranno  bisogno 

Estratto  della  relazione  degli  ingegneri  Cabrio  Busca  ed  Alessandro 
Bisnati  diretta  al  Magistrato  Straordinario  in  risposta  alla  relazione 
dell’ingegnere  Sitoni  presentata  al  governatore  De  Fuentes. 

Il  i.°  Capo  nel  quale  fa  f Sitoni  ) 5 oppositioni  alla  Conca  al 
Lambro  i.®  che  sarà  troppo  alta,  a.®  troppo  difficile  da  fabbricare , 
3.®  troppo  difficile  a maneggiare  et  a sostentare , 4.0  che  la  maggior 
parte  delle  strade  laterali  da  Milano  alla  conca  saranno  quasi  sem- 
pre allagate  5.®  che  per  fuggire  tale  allagamento  sarebbe  bisogno  ar- 
ginarsi , cosa  di  molto  costo  — Al  t.®  si  risponde  che  non  si  farà  al- 
ta se  non  quanto  sarà  il  bisogno  , però  non  sarà  troppo  alta . Se 
auesse  detto  che  sarà  grande  questo  sì  e più  dell’  ordinario , ma  non 
troppo  nè  più  di  quello  che  non  conuiensi  per  quel  seruitio . Al  a.® 
che  abbia  da  esser  difficile  da  fabbricare  non  si  nega  per  la  difficol- 
tà del  cauare  et  mettere  i fondamenti  tanto  bassi;  il  che  fatto  mo- 
strerà la  diligenza  de’  fabbriceri  et  di  chi  li  aurà  ordenato  , perchè 
si  spera  in  Dio  che  si  farà  et  si  farà  bene  et  auendosi  patienza  per 
un  poco  di  tempo  si  potrà  uedere  fatto  da  ognuno . Al  3.®  si  tone- 
rà modo  et  si  faranno  di  maniera  queste  conche  partendosi  in  alcu- 
ne cose  dall’  ordinario  et  che  si  sono  uiste  fino  ad  ora , che  non  sa- 
ranno tante  difficili  da  maneggiare  nè  a sostentarsi  come  alcuni  pensa- 
no , et  per  grandi  che  siano  non  saranno  più  diffìcili  dell’  ordinario . 
Al  4-°  che  abbiano  a starsi  quasi  sempre  allagate  te  strade  da  Mi- 
lano a questa  Conca  forse  lo  dice  pensandosi  che  non  si  uoglia  argi- 
nare le  parti  basse  ma  lasciare  andar  F acqua  alla  china  et  pure  nè 
anche  si  allagherebbe  da  Milano  alla  Conca  ma  poco  piu  sa  di 
S.  Maria  Rossa  et  da  quiui  fino  alla  Conca  perchè  cosi  porta  la 
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liuellatione  . Ma  come  potrebbe  condursi  T aqua  alla  Conca  nè  passare 
sopra  il  Lambro  senza  arginare!  Et  tutto  questo  nasce  dal  non  auer 
fatta  nè  uista  la  liuellatione  , et  doue  il  sito  sia  allo  et  doue  basso 
et  doue  sia  bisogno  di  cauare  et  doue  ad  arginare  ed  alzarsi , seb- 
ben  corregendosi  nella  suddetta  oppositione  dice:  saluo  che  uolesse- 
ro  arginare  con  terra . Qui  è il  punto  in  dubbio  se  si  auesse  da  ar- 
ginare con  altra  cosa  che  con  terra  che  nel  dirlo  ben  si  sa  che  non 
si  può  fare  senza  spesa  et  presto  si  uedrà  doue  si  abbia  a prendere 
la  terra  che  egli  dice  non  saper  doue  si  abbia  a prendere. 

Al  2.0  Capo  nel  quale  propone  i rimedii  delle  difficoltà  mosse , 
che  sarebbe  facendosi  due  conche  da  Milano  al  Lambro , della  prima 
non  dici  il  Iodio  doue  farla , la  a.*  dice  che  uerrebbe  al  Lambro  , 
passando  il  Lambro  al  locho  solilo  sotto  un  canale  di  pietra . Non 
è questa  una  sua  inuentione  in  primo  proposito  perche  è stata  molte 
uolte  uentilata  et  dubitata  ; et  risoluto  per  fuggire  la  moltiplicazio- 
ne delle  conche  et  potendosi  fare  tanto  bene  con  una  sola  a che  far- 
ne tante  ? Che  sebbene  parirà  che  la  spesa  di  questa  grande  possa 
essere  tanta  come  delle  due  minori,  sarà  almeno  minore  delle  tre 
che  egli  propone  da  Milano  a Rinasco  et  si  uederà  che  questa  sola 
ci  lena  da  grandissime  spese  nelle  quali  egli  ineuilabilrnerite  incorre 
credendosi  di  proponer  cose  di  maggior  risparmio.  Che  si  sia  ritira- 
to il  Lambro  più  ad  alto  circa  i oo  trabucchi  ( a6o"  ) è stato  per 
due  ragioni  di  molto  momento.  Primo  per  facilitare  la  fabbrica  del 
Ponte  et  della  Conca  , che  in  quello  è basso  et  ualliuo  , ripieno  di 
aque , et  di  terreno  smosso  et  marcio  era  difficilissimo  et  di  troppa 
gran  spesa . L'  altra  per  scauare  V arginatura  di  più  di  i oo  trabuc- 
chi (a6o")  per  l’  altezza  di  6 braccia  ( i J'”,  5 7 J senza  le  sponde  et 
con  tutte  queste  spese  essendo  il  sito  bassissimo  non  ui  era  Iodio  do- 
ue prendere  la  terra  et  conueniua  portarla  molto  da  lontano , doue 
se  gli  è dato  principio  è in.  terreno  solido  et  fermo  et  doue  non  ui 
tocca  arginatura , che  sebbene  le  strade  ne  siano  alquanto  basse  nei 
campi  uicini  , il  terreno  è più  alto  et  comodo  di  far  T argine  senza 
portarlo  tanto  lontano ; et  in  questo  stesso  locho  si  sono  trouati  non 
solo  i fondamenti  et  parte  dei  muri  laterali  di  una  Conca  (più  an- 
tica} ma  ancora  le  porte  . 

Del  3.®  Capo  si  dice  che  se  auesse  uista  o fatta  la  liuellatione 
aurebbe  inteso  come  facilmente  si  possono  fare  le  due  conche  et  non 
li  ponti-canali  sopra  T Olona , il  Rosolo  et  il  Ticincllo  perchè  o si 
uol  abbassar  tanto  con  le  due  conche  come  si  fa  con  questa  del 
Lambro  et  in  questo  modo  non  è possibile  passare  con  ponte-canale  so- 
pra queste  aque  perchè  il  fondo  del  Nauiglio  se  ne  ua  al  medesimo 
duello  del  fondo  di  questi  fiumi . Tenendosi  più  allo  che  si  dia  lo- 
cho alle  suddette  aque  di  passare  sotto  a degli  archi  di  ponte  per 
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tanta  altezza  o poco  meno  sarà  bisogno  arginare  poco  più  basso  dèi 
Lambro  sino  a Binasco  et  essendo  in  tutto  questo  spazio  il  sito  bussisi 

simo  et  per  molla  distanza  sarebbe  di  spesa  eccessiua  portare  il  ter - v 

reno  tanto  da  lontano  per  l'  argine  ec.  .........  t 

Estratto  della  relazione  ohe  ha  per  titolo  : Relatione  dei  Pr allin- 
dali dell ' impresa  Doti.  Giulio  Arese , Alfonso  Casati , Reuerendo 
Padre  Agostino  Spernazzati  gesuita  perito  di  tal  professione  et  in- 
gegneri Tolomeo  Raynaldi  et  Gaspare  Baldouina  sopra  ordine  di  us- 
sita con  interuento  anche  dell’  ing.  Iionorio  Lunghi , come  quelli  che 
hanno  fatte  oppositioni  o dati  alcuni  ricordi  et  degli  ingegneri  Fran- 
cesco Romussi  et  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Turati  che  sono 
quelli  che  hanno  atteso  a co  tal  opera  et  disegni;  et  che  il  Padre 
con  essi  ingegneri  facesse  le  opportune  relationi  per  risoluere  et  sta- 
bilire la  forma  che  si  deue  tenere  perchè  si  riduca  esso  Nauiglio  alla 
totale  perfitione  * 

Per  esecutione  del  qual  ordine  le  dicemo  che  la  soglia  di  esso  na- 
uiglio è sotto  al  lineilo  conueniente  perchè  corrispondente  con  il  fon- 
do del  Nauiglio  Grande  et  che  da  essa  sino  alla  soglia  o ncrui- 
le  per  il  molino  alla  Conca  nuova  al  Lambro  ui  è di  caduta  once 
14  (°"V>94)  in  distanza  di  misure  di  braccia  S di  legname  ( *",975) 
n.  9^7,  la  qual  soglia  et  il  fondo  uiuo  d’ essa  nauiglio  che  corri- 
sponde con  gli  altri  termini  di  esso  fondo , la  qual  caduta  è manco 
della  solita  darsi  a nauiglj  > ma  in  questa  locho  conueniua  così  per 
non  disconcertare  col  dar  troppa  uelace  esito  alle  acque  la  nauiga- 
tione  del  Nauiglio  Grande  il  quale  per  quattro  miglia  uicino  a Mi- 
lano ua  con  pochissima  caduta  . La  soglia  poi  della  conca  cioè  per 

le  porte  superiori  è più  bassa  della  detta  del  neruile  once  1 3 4 (o”,,6 69);  , 

la  quale  maggior  bassezza  serue  per  fondo  morto  che  l’ acqua  di  es- 
so per  lunghezza  di  braccia  1190  ( 703", 030  ) in  su  sino  al  mulino 

nouo  sarà  per  empire  con  maggior  prestezza  essa  conca Non 

si  è accettata  la  proposta  di  seguitare  per  il  Nauiglio  uecchio  dal 
Mejato  tra  il  Zojello  e la  trauacca  Campesa  in  giù  per  molte  cau- 
se: V una  è perchè  si  ha  bisogno  della  detta  trauacca  Campesa  per 
scaricatore  : V altra  perchè  il  Nauiglio  non  andrebbe  immediatamen- 
te a Pauia , ma  assai  distante  et  di  più  sarebbe  necessario  il  fare 
una  conca  alla  detta  trauacca  Campesa  , sicché  quelli  che  anda- 
mmo a Pauia  bisognerebbe  che  smontassero  al  detto  luogo  per  non  ' 

tardare  nella  conca  et  andarsene  con  li  fagotti  in  spalla  . Inoltre 
il  casso  uecchio  è tortuoso  et  di  fondo  ineguale  et  con  la  caduta 
mal  compartita  che  bisognerebbe  drizzarlo  et  aggiustarlo  con  caua 
nouo  et  rimuouere  et  accomodare  gli  edifitii  de * particolari  che  so- 
no alle  tre  altre  cadute  che  la  seguitano  sino  al  Ticino.  Et  di  più 
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si  perderebbe  V int ratti  per  la  Regia  Camera  degli  edifilll  che  si  fai 
ranno  alle  conche  andando  come  ti  è detto  alla  parte  inferiore  di 
Pauia;  poiché  dalla  parte  superiore  non  se  ne  potrebbe  di  ragione 
priuare  i particolari  padroni  che  ora  li  godono . È ancora  di  gran- 
dissima importanza  che  la  sboccatura  che  fa  nel  Ticino  il  J\  auiglio 
uecchio  non  è sicura , perche  esso  fiume  irti  fa  diuersi  rami  in  parti- 
colare al  detto  luogo  della  sboccatura  , ni  V acqua  del  Nauiglio  ba- 
sterebbe a mantenere  il  canale  nauigabile  ( in  quel  passaggio  j . Ulti' 
inamente  ut  è l’  incomodità  di  nauigare  un  mezzo  miglio  di  più.  con- 
te* acqua  ( sul  Ticino  ) con  gran  difficolta  a barcaroli  di  montare  le 
barche  cariche  al  Ponte  che  è sopra  il  Ticino  et  il  perìcolo  della  na- 
liigatione  al  discendere  per  le  palificate  che  sono  a cerco  alti  pila- 
stri di  esso  ponte  ; nè  è parso  di  essere  di  rilieuo  riguardo  d‘  essere 
manco  caduta  per  il  Nauiglio  uecchio  > poiché  non  si  è trouata  dif- 
ferenza di  caduta  se  non  circa  sette  once  { o'",»79  J , nè  si  ha  da 
attendere  all’  altro  riguardo  che  andando  il  Nauiglio  alla  parte  in- 
feriore uicino  alla  città  sia  per  seruire  di  trincera  al  nemico  in  tem- 
po di  guerra  ; poiché  riuscirà  basso  in  effetto  il  nauiglio  tanto  che 
basta  da  togliere  anche  questo  dubbio  • Milana  18  Marzo  1609. 

N.®  V. 

.Relazione  togli  stessi  lavori  del  Naviglio  di  Pavia  seelta  fra  «jnelle 
conservate  a Milano  nell’Archivio  generale  di  Governo 
in  S.  Fedele. 

Illustrissimo  Magistrato . 

Uauendone  le  SS.  VP.  molto  III.  fatto  intendere  con  le  lettere  che 
S.  E.  desidera  sapere  lo  stato  nel  quale  si  troua  la  fabbrica  del  Na- 
uiglio di  Pauia,  et  se  V opera  tenuta  per  buona  è accertata  , se  ui 
sono  difficoltà  in  perficerla  et  che  spesa  ui  andarà  a farla , et  che 
perciò  delle  suddette  cose  gliene  facessimo  distinta  relatione. 

Per  esecu/ione  delle  quali  le  dichiamo  che  la  parte  di  esso  Naui- 
glio fatto  dalla  fine  delti  doi  Natagli  il  grande  et  di  Martesana  sino 
alla  Concita  oltre  il  fiume  Lambro  che  tiene  di  lunghezza  poco  più  di 
un  miglio  et  mezzo  è ben  compartita  , auendo  auuto  V occhio  alla 
natura  di  essi  nauigli  dai  quali  nasce  questo  ed  è stato  il  punto  prin- 
cipale di  quest'  impresa  V haver  inteso  et  accertato  questa  parte , che 
il  nuouo  concordi  col  uecchio  è di  tanto  differente  natura  che  il  Na- 
uiglio Grande  di  pochissima  caduta  è obbligato  a tanti  edifitii  et 
per  T adacquare  di  tanti  territori  et  il  nouo  Nauiglio  in  sito  di  ca- 
duta tanto  straordinaria , et  che  sia  uero  loro  Signori  sono  informati 
del  pensiero  di  tanti  che  in  questo  hanno  con  poco  fondamento  ragionato 
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che  con  V haveme  alla  presenza  de'  loro  colleghi  et  molto  Illustrissi- 
mi Signori  Giulio  Arese  et  Alfonso  Casate  con  l’  assistenza  del  Pa- 
dre Agostino  Spemazzati  gesuita  et  altri  Ingegneri  fattine  le  giuste 
liuellationi  sono  restati  conuinti  oltre  che  dall’  esperienza  dell’  attua- 
le nauigatione  a tutti  si  dimostra  et  in  conseguenza  la  suddetta  con- 
ca ben  situata  et  ad  essa  ben  proportionato  HI  fondo  del  Nauiglio 
con  la  soglia  per  la  linea  del  lineilo  d‘  esso  Nauiglio  che  serve  alll 
ruolini  et  all ’ altra  soglia  più  bassa  senza  sconcertare  il  pelo  d’  ac- 
qua per  seruire  all ’ impire  con  maggior  celerità  la  conca  et  la  terza 
soglia  per  anco  più  bassa  per  dar  ricapito  alle  aque  che  non  potcua- 
no  capire  V aperture  per  li  molini  et  quella  per  la  medesima  conca 
perche  trattandosi  di  aero  Nauiglio  reale  che  serue  per  la  nauiga- 
tione et  per  la  irrigatione  di  terre  ha  necessità  di  tutti  questi  requi- 
siti ne  f or s’  anche  conosciuti  da  chi  ha  uoluto  intromettersi  a questa 
fabbrica  sebbene  sono  fatti  et  in  compagnia  unibili  et  palpabili  a tut- 
ti . Il  ponte  canale  fatto  immediate  di  sopra  delta  conca  che  passa 
il  Nauiglio  sopra  il  detto  fiume  Lambro  fatto  con  ogni  buona  consi - 
deratione  sì  per  la  capacità  come  anche  per  la  manco  spesa  et  sicu- 
rezza che  sebbene  alcuni  hanno  anche  di  questo  trattato  non  hanno  in- 
teso la  forma  ; et  medesimamente  per  il  portone  triangolare  fatto  in 
bocca  di  esso  Nauiglio  come  le  SS.  VF.  sanno  fatto  per  asciugare 
esso  Naviglio  dalle  improuuise  inondationi  che  apporta  il  fiume  Olo- 
na , che  sebbene  duri  poco  son  però  di  rilieuo  , nel  quale  sono  fabbri- 
cati li  uschioli  pei  quali  passerà  l'  acqua  per  la  nauigatione  , per  le 
bocche  et  molini  durante  esse  innondationi . La  stiglia  inferiore  per 
il  fondo  della  suddetta  conca  molto  bene  accertata  , che  per  essere 
piu  bassa  che  il  detto  fiume  Lambro  ne  seguita  che  sarà  in  libertà 
del  Fisco  per  ogni  accidente  d’  introdurre  delle  abbondanti  aque  di 
esso  fiume  nel  Nauiglio , et  la  linea  del  livello  del  fondo  di  essa 
conca  è incominciata  in  modo  che  si  onderà  senza  altra  concila  per 
miglia  dieci  seguitando  in  giù  in  esso  Nauiglio  nel  cauo  incammina- 
to sino  a Binasco,  perfictndolo  al  bisogno , fabbricandosi  li  tomboni 
per  l’  aque  de’  particolari  che  traverseranno  per  sotto  esso  Nauiglio 
sino  a Binasco  unendosi  a pelo  a pelo  con  le  tre  aque  principali  che 
si  trauersano , cioè  l’Olona,  il  Rozolo  et  il  Ticinello  ; facendoli  però 
li  tomboni  per  le  aque  ordinarie  et  li  scaricatori  per  le  straordinarie 
com'  e incomincialo  ; et  questo  per  non  mischiare  le  aque  del  Fisco 
con  quelle  de’  particolari  , perchè  dall ’ esperienza  si  è conosciuto  che 
in  simili  casi  il  Fisco  ha  sempre  perso  del  suo  et  chi  volesse  far  pas- 
sar essi  fiumi  sotto  il  Nauiglio  formalmente , sarebbe  di  gran  spesa  ; 
che  però  sarà  in  libertà  delia  Regia  Camera  di  far  essi  tomboni  per 
l’  auuenire  perchè  douendosi  fare  di  più  canne  le  fatte  scruiranno  et 
con  questa  forma  il  Nauiglio  guadagnerà  dell’  aqua  perché  si  passa 
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per  paesi  aquosi  et  le  terre  de’  particolari  si  faranno  migliori  coi* 
V occasione  di  poter  ben  scolare. 

Et  da  Binasco  in  giù  seguitando  nel  Cauo  del  Nauiglietto  ueechio 
allargandolo  però  al  bisogno  sino  alla  trauacca  Peregalla , nel  con- 
torno della  quale  se  gli  farà  l’altra  conca  con  gli  edifitii  del  molino 
come  sono  incamminati  alla  prima  suddetta . Disopra  della  qual  con- 
ca si  farà  la  bocca  della  reggia  principale  per  dare  l’  aque  che  si 
uenderanno  a particolari  per  fare  li  adaquamenti  alle  campagne  pa- 
uesi  et  di  sotto  della  detta  Conca  si  seguiterà  nell’  istesso  Nauigliet- 
to uecchio  riducendolo  a perfetione  sino  tra  il  Zojello  et  la  trauacca 
Campesa  che  sono  circa  miglia  cinque,  distante  da  Pausa  circa  mi- 
glia uno  et  un  quarto  ; nel  quale  sdazio  di  miglia  S se  gli  farà 
un’  altra  conca  per  farne  oltre  alla  già  fatta  due  altre  sino  a Pania 
come  fu  stabilito  dal  comune  con  il  detto  Reverendo  Padre  Agostino 
Spernazzato  tanto  intendente  in  questa  professione , estraendo  anche 
fra  esse  conche  dell’  aqua  per  il  bisogno  de’  compratori . Et  poi  uol- 
tarsi  con  cauo  nouo  a mano  sinistra  alla  volta  della  città  di  Pauia 
alla  Porta  stopata  della  citadella , nella  quale  l’ aqua  quando  non 
ui  fosse  comodità  di  denari , ouuero  non  si  uolesse  far  tanta  macchi • 
no  in  un  tempo  si  potrebbe  cessare  facendo  un  brazzo  d’ aqua  morta 
che  entrasse  nella  cittadella,  che  sarà  di  gran  comodità  alla  città 
di  Pauia  et  alla  fonderia  per  il  fabbricare  et  condurre  delle  arti- 
glierie . Oltre  che  la  nauigatioue  del  Ticino  a Milano  potrà  effettuar- 
si con  solo  traghettare  le  mercantìe  il  traverso  della  città  et  così  si 
godrà  il  comodo  della  nauigatione  dall’  una  all’  altra  città,  et  per 
adesso  si  manda  il  conto  delle  spese  qui  abbasso  notate  sino  alla 
cittadella  detta. 

A compire  la  concita  al  Lambro  et  suoi  scaricatori  et 
per  qualche  fatture  che  andaranno  fatte  in  accomodare  gli 
argini  ui  andarà  circa  .......  ....  lir.  *7000.  - 

Dalla  detta  concha  sino  a quella  che  si  farà  nel  con- 
torno della  trauacca  Peregalla  di  escaualione  quad.  sol.  (1) 

N.  1173229.  a s.  a.  et  quad.  i84‘7?  a *•  >•  d.  6.  . „ j3ii36.  3 
Palificata  con  T armature  di  asse  circa  br.  i3oo  (7735")  „ *2622.  - 
Terreno  da  occuparsi  Perl.  i5o.  {2)  a lir.  i3o,  e Pert. 

125.  a lir.  100 y,  32000.  - 

Scaricatore  dell’ Olona , al  Rozolo  et  al  Ticinello  . „ 18000.  * 

lir.  930761.  3 


(1)  Il  quadretto  solido  è il  cubo  del  braccio  di  Milano,  o questo  corrisponds 
a met.  0,59$. 

(2)  La  pertica  di  Milano  è brac.  quad.  i83a  *,  0 sia  met.  quad.  656, 16. 
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Somma  retro  lir.  330761.  3 


Tomhoni  di  due  carne  ed  una  sola  n.  16 >34000.  - 

Ponti  al  trauerso  del  Nauiglio  n.  6 „ 37000.  - 

Conca  al  Pere  gallo  di  caduta  brac.  5*  (lj"37i)  con  suo 

scaricatore  . . . „ 46000.  • 

Spese  d' Ingegnieri , Soprastanti  et  altro  . . . . „ 6000.  - 


Dalla  detta  Conca  Peregalla  sino  alla  cittadella  di  Pauia 
Escauaticne  quad.  sol.  io8o566.  a s.  3.  et  quad.  177241- 
a s.  1.  d.  3.  et  trabucchi  n.  isooo  (3i 373^3)  di  cauo  a 

*•  6 » l*9494-  » 

Palificate  b.  58oo  (5451*") . . „ 13875.  - 

Terreno  Pert.  164.  a lir.  100.  et  Pert.  100.  a lir.  aoo.  „ 36400.  • 

L'altra  conca  di  cascata  b.  8 J (5“,i 57)  . . . . „ 63Soo.  - 

Un  scaricatore  nella  fossa  di  Pauia  et  un  Ponte  per  la 

Strada 5ooo.  * 

Spese  d’ Ingegneri  et  Soprastanti  et  come  sopra  . . „ 6000.  « 

Si  vede  adunque  che  a fare  la  fablr.cha  suddetta  li  andarelle  lir.  687030.  5 

Cioè  «cudi  114608. 

*Aduertendo  però  che  le  spese  delle  escauationi  suddette  si  ridur- 
ranno in  tanta  minor  somma  quanto  saranno  le  opere  che  per  mes- 
co del  suddetto  sig.  Questore  Arese  si  sono  offerte  fare  gratis  e si 
spera  che  altri  faranno  lo  islesso. 

Quando  poi  si  proseguirà  la  fabbrica  per  discendere  nel  fiume  Ti- 
cino alle  porte  di  Pauia  si  potrà  andare  con  cauo  nouo , ouuero  par- 
te nouo  et  parte  andare  per  la  fossa  della  città  compartendo  la  ca- 
duta di  quello  spazio  in  piu  conche  fabbricando  il  molino  ed  altri 
edifitii  come  si  e detto  alle  altre,  tanto  bisogneuoli  ad  essa  città 
in  particolare  da  quella  parte , entrando  con  la  fine  del  detto  Na- 
uilio  nell’  ultima  parte  della  città  come  fu  proposto  dalli  suddetti 
Signori  Questore  Arese  et  Casato  et  da  tutti  giudicato  per  buona  per 
fare  la  sboccatura  nel  Ticino  nella  seconda  cortina  della  città  nel 
canal  maestro  di  detto  fiume , ove  sta  unito  per  la  uicinità  del  Pon- 
te et  per  la  ripa  del  Borgo  ( S.  Antonio ) al  riscontro  et  con  li  spor- 
ti de’  baloardi  si  uerrà  a fare  così  un  laghetto.  La  spesa  che  andar 
rà  in  fare  questa  parte  di  fabbriche  per  mettere  nel  fiume  Ticino 
non  la  mandarne , supposto  come  habbiamo  detto  di  sopra  che  in  un 
tempo  istesso  la  llegia  Camera  non  abbia  pensato  di  perficerla  ; che 
pero  quando  le  SS.  VV.  lo  comanderanno  si  manderà.  In  Milano 
tl  dì  3 Marzo  1611. 

Gli  Ingegneri  Deputati  all*  fabbrica  del  Naviglio 
Alsuahdrq  Bhhati  et  Buu»u  Tubati  . 
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Estratto  di  un'  altra  relazione  del  Magistrato  al  Governatore  che 
porta  la  data  del  9 Marzo  dello  stesso  anno  1611  e che  si  conserva 
pare  nell’  Archivio  generale  di  Governo  in  S.  Fedele  a Milano . 

Ordinassimo  alti  signori  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Turati  come 
quelli  alla  cura  de’  quali  è stato  incaricato  questo  negotio  sino  dal  suo 
principio  che  ne  facessero  relatione  di  tutto  quello  V.  E.  ricercano 
spettante  al  loro  uffizio  ; et  quelli  sotto  il  dì  tre  del  presente  ci  han- 
no fatta  la  relatione  che  allegata  mandiamo  all'  Ècc.  V.  et  a noi 
non  occorre  cosa  per  la  quale  dobbiamo  discostarsi  dal  loro  parere  • 
I denari  sinora  spesi  il  ragionato  riferisce  che  compresi  scudi  circa 
1890  che  si  douranno  al  Fabriciere  Gio.  Battista  Maino  per  la  fab- 
brica che  ha  fatto  di  S tomboni  ascende  alla  somma  di  scuti  1 0I87S. 
79.  7;  et  per  terreni  occupati  ec.  scuti  8391.  36.  io.  sopra  Informa 
del  pagamento  de ’ quali  faremo  relatione  a parte , restano  ancora 
da  pagarsi  scudi  1 53o.  84.  1 1 per  auantagi  guadagnati  da  alcuni 
impresarj  che  abboccarono  V impresa  di  detto  Nauiglio  . 

A quest' opera  il  Principato  di  Pania  è concorso  per  scudi  la m. 
de’  quali  restano  solo  a pagarsi  scudi  bm. 

La  città  di  Milano  ancora  ha  offerto  pagare  scudi  io m.  per  que- 
st' effetto  dopo  che  ella  sia  posta  in  bilama  . 

Parimenti  si  sono  offerte  alcune  terre  del  Ducato  uicino  al  detto 
Nauiglio  di  far  parte  della  escauatione  della  Conca  a Binasco  et  la 
Città  d’ Alessandria  ha  offerto  am.  scudi  scuodendo  il  danaro  che 
dice  andare  creditrice  per  l’  eguaglianza  con  le  altre  città . Vi  re- 
stano da  scuodere  scudi  5676.  80  da  Balengìo  Tasca  che  pigliò 
l’impresa  di  detto  Nauiglio , sopra  quali  egli  ancora  propone  certe 
sue  pretensioni  che  porterebbero  circa  lir.  809  mille.  Si  spera  anche 
giunto  che  sarà  il  Nauiglio  a Binascho  di  cauare  buona  somma  di 
denaro  d’ acque  che  si  potranno  uendere  a particolari  per  irrigare  le 
terre.  Essendo  anche  proposto  dal  predecessore  di  V.  E.  (Conte  di 
Fuentcs ) a S.  M.  che.  si  poteuano  guadagnar  molte  aque  nel  Naui- 
glio Grande  facendo  i tomboni  sotto  esso  Nauiglio  per  condurre  le 
aque  di  diuersi  particolari  ; li  quali  haueuano  concessioni  di  estra- 
zioni d'  acqua  risguardo  di  altrettanta  aqua  che  introduceuano , la 
quale  però  in  fatti  non  si  trouana  che  entrasse , ordinò  S.  M.  che  si 
facessero  i tomboni  et  si  uendessero  le  aque  et  si  applicassero  li 
prezzi  alla  fabbrica  di  questo  Nauiglio  di  Pauia  ; ma  essendo  com- 
parsi gli  interessati  pende  lite  in  questo  Magistrato  tra  loro  et  il 
Fisco  et  seguendo  la  dichiarazione  a fauore  di  esso  Fisco  si  cauareb- 
be  per  questa  parte  da  ao  in  »5  mille  scudi  et  la  causa  è in  procinto 
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di  expeditione . Parimenti  si  sono  deliberati  quattro  tomboni  da  far- 
si sotto  il  detto  Nauiglio  a Battista  Gallo  per  il  prezzo  di  se.  .3436  , 
ao  a conto  de'  quali  si  sono  pagati  scudi  970.  19.  11.  sopra  il  pri- 
mo terzo,  et  detto  impresario  ha  preparato  quasi  tutte  le  materie 
sopra  i lochi  per  farli , ma  hanno  sospesi  il  negotio  sino  ad  altri 
ordini  di  V.  E.  Quest’ è lo  stato  nel  quale  di  presente  si  troua  que- 
sto Nauiglio  alla  perfetione  del  quale  nella  forma  contenuta  in  det- 
ta relatione  dei  detti  ingegneri  ui  andar  anno  scudi  ii45o5.  Et  la 
spesa  fatta  fin  qui  pagando  tutti  quelli  si  deue  per  le  cose  sopra 
dette  scudi  1 1 145° , s.  3 den.  1 conforme  alla  detta  relatione  che  ci 
ha  fatto  il  nostro  ragionato  . 

N.°  VII. 

Dispaccio  di  Maria  Teresa  per  la  costruzione  dei  canali  Naviglio  di 
Paderno  e Naviglio  di  Pavia . 

L’  Tmperadrire  Vedova,  Regina  d'  Ungheria  e di  Boemia  ec.  , 
Duchessa  di  Milano,  Mantova  ec.  ......  . 

Serenissimo  Arciduca  nostro  amatissimo  figlio  Luogotenente- 
governatore  e Capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca . 

Non  contenti  delle  disposizioni  da  noi  finora  date  a favore  di 
codesti  nostri  amatissimi  sudditi  abbiamo  rivolta  la  nostra  attenzio- 
ne a procurare  ad  essi  que’  maggiori  comodi  che  contribuendo  a ren- 
dere più  agiata  la  loro  sussistenza  e più  facile  la  comunicazione  del- 
le provincie  dello  Stato  medesimo  potessero  corrispondere  al  nostro 
desiderio  di  promuovere  quanto  da  noi  possa  dipendere  la  pubblica 
felicità . Ben  istrutto  di  queste  benefiche  intenzioni  il  nostro  Cancel- 
liere di  Corte  e Stato  Principe  De  Kaunitz,  Conte  De  Rittberg  con 
un  ben  dettagliato  rapporto  del  giorno  *3  scaduto  gennaro  ci  ha 
reso  conto  delle  diligenze  state  in  codesto  nostro  Ducato  di  Milano 
praticate  per  riconoscere  se  potessero  eseguirsi  dei  canali  ad  uso  del- 
la navigazione  de’  quali  fosse  evidente  l’utilità  ed  il  vantaggio .' 
Dall’  esposto  su  quest ’ oggetto  abbiamo  con  nostra  suddisfazione  ri- 
conosciuto con  quanta  sagacità  il  detto  Principe  Kaunitz  ed  il  no- 
stro Ministro  Plenipotenziario  Conte  De  Firmian  hanno  fatto  pren- 
dere tutte  le  più  esatte  misure  e livellazione  e descritta  la  qualità 
delle  opere  necessarie  da  un  canto  per  la  formazione  di  un  canale 
navigabile  da  Milano  a Pavia  sino  al  Tesino  e dall’altro  per  assi- 
curare la  navigazione  dell’  Adda  da  Lecco  fino  al  Naviglio  della 
Martesana  che  conduce  a Milano  . In  quest’  occasione  però  la  pun- 
tualità de’  medesimi  due  Ministri  non  ha  lasciato  di  rilevare  nel 
tempo  stesso  i motivi  addotti  in  contrario  dalla  città  di  Como  per 
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far  sentire  i pregiudizi  ai  quali  si  crede  esposta  qualora  si  rendes- 
se navigabile  V Adda  fino  a Milano.  Con  egual  maturità  abbiamo 
considerato  quanto  dal  Consigliere  Pecis  Sopraintendente  delle  ac- 
que, strade  e confini  è stato  rappresentato  nella  sua  Relazione  su 
quest’  oggetto  e nelle  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  deduzioni  della 
città  di  Como  , il  tutto  fatto  con  un’  esattezza  e precisione  ben  meri- 
tevole della  nostra  reale  attenzione  . Finalmente  ci  siamo  portati  ad 
esaminare  ciò  che  negli  scorsi  anni  fu  progettato  dal  fu  nostro  Te- 
nente-Maresciallo Ingegnere  Don  Roberto  Spalart  e da  Pietro  Meset- 
ti colle  rispettive  condizioni  per  l' esecuzione  delle  opere  necessarie 
ad  eseguirsi  nel  fiume  Adda  affine  di  renderlo  navigabile . Non  mi- 
nore protezione  ha  meritato  presso  di  noi  la  molta  e giudiziosa  dili- 
genza colla  quale  si  è occupato  intorno  al  proposto  canale  da  Mi- 
lano a Pavia  il  Professore  Paolo  Frisi , di  cui  ci  è conosciuta  la 
singolare  perizia  nelle  materie  idrostatiche . Presa  quindi  ogni  cosa 
da  noi  nella  piu  seria  considerazione  ed  avuto  riguardo  alla  valuta- 
zione delle  spese  occorrenti  per  l’  esecuzione  delle  suddette  due  gran- 
di opere;  col  parere  anche  di  S.  M.  C Imperatore  Co-reggente  , no- 
stro dilettissimo  figlio , il  di  cui  giudizio  per  essere  stato  nel  suo 
viaggio  d‘  Italia  in  sulla  faccia  de’  rispettivi  luoghi  in  questione  ab- 
biamo voluto  sentire  , approviamo  quanto  dal  suddetto  nostro  Supre- 
mo Ministro  per  gli  affari  d Italia  ci  è stato  suggerito  e proposto . 
Quindi  vogliamo  e ordiniamo  col  presente  nostro  i che  si  debba 
formare  il  canale  navigabile  da  Milano  a Pavia  fino  al  Tesino  e 
che  si  debba  pure  intraprendere  quanto  sarà  necessario  per  rendere 
navigabile  l' Adda  da  Lecco  sino  al  Naviglio  della  Martesarus . 
a.0  Che  i lavori  e le  opere  necessarie  previa  l’ esposizione  delle  cedo- 
le ed  il  comodo  agli  aspiranti  di  perfettamente  conoscerne  le  qualità 
secondo  tutte  le  misure  debbano  deliberarsi  all’  asta  e non  altrimenti 
se  ne  debba  intraprendere  l’  esecuzione  , ben  inteso  che  nel  caso  eh» 
venisse  trovato  meritevole  di  particolare  riguardo  ciò  che  negli  scorsi 
asmi  è stato  progettato  dal  Nosetti , cioè  se  le  di  lui  idee , delle 
quali  pensava  egli  di  farne  uso  nell'  esecuzione  del  canale  dell  Adda 
risultassero  preferibili  a tutte  le  altre  debba  essere  concertata  dal 
Governo  col  nostro  Cancelliere  di  Corte  e Stato  la  considerazione  da 
aversi  al  Nosetti  medesimo , essendo  ben  ragionevole  che  delle  pro- 
prie meditazioni  e fatiche  se  saranno  riconosciute  utili  ed  eseguibili 
gliene  rivenga  qualche  vantaggio.  A.°  AlC  intera  direzione  delle  opere 
da  eseguirsi  intendiamo  che  debba  destinarsi  il  Sopraintendente  delle 
acque , strade  e confini  Consigliere  Don  Giuseppe  Pecis  unitamente 
al  Professore  Paolo  Frisi,  confidando  noi  che  la  comune  loro  dili- 
genza e sagacità  e particolarmente  la  perizia  teorica  e pratica  del 
secondo  nella  materia  d’  acque  condurranno  il  tutto  colla  maggior 
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sicurezza  al  fine  desiderato . 4-°  Che  l'  esecuzione  dei  lavori  necessa- 
rj  alle  dette  opere  dovendo  essa  secondo  la  nostra  intenzione  essere 
ancora  un  mezzo  di  salvare  i piu.  bisognosi  fra  codesti  nostri  sudditi 
e somministrare  loro  l’ occasione  di  procurarsi  colla  mercede  de’  la- 
vori giornalieri  la  sussistenza  resa  più  diffìcile  dalla  poca  fertilità 
dell’  anno  scorso  non  sia  punto  ritardata  ma  intrapresa  subito  che 
saranno  assentate  le  misure  da  prendersi  in  conformità  di  quanto 
abbiamo  qui  sopra  determinato  . 5.°  Rispetto  a’  fondi  necessari  per 
le  spese  occorrenti  a tali  opere  è nostra  mente  che  siano  a preferen- 
za d‘  ogni  altro  destinati  quelli  a noi  indicati  dal  nostro  Cancellie- 
re di  Corte  e Stato . A lui  perciò  diamo  la  facoltà  di  concertare  col 
Governo  quanto  sarà  creduto  corrispondente  alle  circostanze  ed  al 
bisogno . 6.°  L’  intrapresa  di  render  navigabile  l’ Adda  ducendo  in 
qualche  modo  diminuir  l’  affluenza  de’  trunsiti  della  città  di  Como  , 
così  per  non  deteriorare  in  alcun  conto  quell'  industriosa  città  la  qua- 
le anzi  nel  tempo  che  seguendo  le  nostre  benefiche  massime  pensiamo 
al  bene  generale  di  tutto  lo  stato , merita  di  avervi  una  parte  spe- 
ciale , abbiamo  incaricato  il  Principe  De  Kaunitz  che  procuri  di 
prontamente  conciliare  col  Governo  quanto  oltre  la  conservazione  del 
mercato  de’  grani  a detta  città  possa  riuscire  corrispondente  alle 
nostre  premure  dirette  a , favorirla  come  ben  meritevole  della  Reale 
nostra  attenzione  ; al  qual  fine  vogliamo  ancora  che  coll’  opera  dello 
stesso  Consigliere  Pecis  il  quale  resta  in  ciò  da  noi  specialmente  de- 
legato , sia  stabilito  quanto  possa  servire  ad  introdurre  nel  territorio 
Comasco  alcune  manifatture  delle  più  utili  e promoverne  il  commer- 
cio tanto  per  la  città  di  Como  che  del  suo  territorio  medesimo . Con- 
fidiamo dunque  che  il  Serenissimo  Arciduca  Governatore  nostro  dilet- 
to figlio , il  quale  con  tanta  applicazione  accudisce  a doveri  della 
propria  Carica , anche  in  quest’  occasione  dove  si  tratta  di  opere  in- 
teressanti il  di  lui  zelo  verrà  a somministrargli  un  nuovo  attestato 
della  sua  premura  pel  bene  de’  popoli  di  codesti  nostri  Stati,  e pre- 
ghiamo Dio  che  conservi  il  Serenissimo  Arciduca  per  gran  numero 
d’anni.  Piemia  li  4 del  mese  di  Febbraio  dell’anno  177 3. 

Firmai.  Maria  Teresa 

Por  tua  Maestà  1*  Imper.  Reg.  ApoiC.  Gius.  De-Spergts . 

N.°  Vili. 

Squarci  del  rescritto  di  Maria  Teresa  3 1 Maggio  177S  relativo  allo 
stesso  oggetto  della  costruzione  dei  oanali  di  Paderuo  e di  Pavia. 

......  Abbiamo  trovato  meritevole  della  Sovrana  nostra 

accettazione  ed  aggradimento  le  molte  e singolari  premure  con  cui 
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V Arciduca  si  è distinto  anche  in  quest’  occasione  egualmente  sollecito 
per  ciò  che  riguarda  i vantaggi  di  codesti  nostri  amatissimi  sudditi 
che  per  V economia  del  nostro  Erario . Riflettendo  perciò  noi  alle  ur- 
tili conseguenze  che  verranno  dal  compimento  de’  preparati  lavori  in 
conformità  di  quanto  ci  ha  suggerito  il  nostro  Cancelliere  di  Corte 
e ii tato  approviamo  la  seguita  deliberazione  colle  aggiunte  però  di 
quanto  verrà  da  noi  indicato  in  seguito  .........  Facciamo 

piena  rinuncia  al  privilegio  del  Fisco  per  i ribassi  a considerazione 
della  grande  esperienza  del  Nosetti  ne’  lavori  d‘  acque  contro  l'  ob- 
bligo al  Nosetti  di  riedificare  que‘  molini  i quali  legittimamente  & - 
sistono  suir  Adda  o almeno  parte  d’  essi  ea  inoltre  sotto  le  condi- 
zioni seguenti  ; i .°  che  l’ esecuzione  delle  opere  necessarie  per  mag- 
gior solidità  e sicurezza  di  esse  sia  fatta  conforme  alle  cautele  pre- 
scritte dal  Colonello  Ingegnere  Raschierà  nella  sua  relazione  6 no- 
vembre 1768  o con  altre  equivalenti  a norma  delle  circostanze  da  ri- 
conoscersi dalle  persone  da  noi  a quest'  effetto  destinate  nella  Reai 
Carta  4 febbraio  p.  p.  ; a.°  che  debba  essere  precedentemente  all’  e- 
secuzione  dei  lavori  fatti  comunicato  il  disegno  di  essi  alle  persone 
suddette  per  togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione , e 
per  prevenire  ogni  successiva  differenza  ; 3."  che  assolutamente  siano 
rimossi  dal  fiume  Adda  tutti  gli  ostacoli  frapposti  sia  al  libero  scor- 
rimento dell’  acque , sia  alla  naturai  celerità  del  corso  di  esse  o fi- 
nalmente per  f uso  de’  molini  che  possono  rendere  incomoda  la  no-, 
vigazione  o contribuiscano  alle  escrescenze  del  Lago  di  Como  . . . ì 

Confidiamo  che  tutto  ciò  sarà  eseguito  e che  il  Serenissimo  Arci- 
duca a norma  delle  nostre  intenzioni  contenute  in  questa  Reai  Carta 
dora  le  disposizioni  che  più  crederà  convenire  ancora  conformemente 
a’  nostri  ulteriori  sentimenti  che  per  mezzo  del  nostro  CancclUtre  di 
Corte  e Stato  gli  faremo  pervenire ....... 

N.«  IX. 

Squarcio  di  poscritta  alla  lettera  16  Febbraio  177»  del  Priooipa 
Kaunitz  diretta  al  Conte  De  Firmian  , mila  convenienza  di  rimettere 
io  vigore  nel  Milanese  la  tariffa  vigente  prima  del  1743  pel  diritto  di 
navigazione  detto  il  dazio  della  Catena . 

Con  piacere  dalle  tabelle  annesse  alla  pregiata  lettera  di  V.  E. 
»5.  scaduto  ho  osservato  che  i prodotti  dell’  aumento  sol  dazio  della 
Catena  fatto  per  una  spesa  straordinaria  nel  1 745  stata  già  da  mol- 
to tempo  compensata  non  sono  in  una  somma  molto  rilevante  come 
risulta  dall’  adequato  dell’ultimo  novennio. 

Il  fine  per  il  quale  ho  desiderate  queste  notizie  come  già  ho  in 
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altra  mia  detto  a V.  E.  è per  poter  conoscere  se  all’  occasione  di 
togliersi  le  esenzioni  ecclesiastiche , regie  ed  altre  abusive  o nella  lo- 
ro quantità  o nel  totale , ciò  che  risulterà  dopo  il  nuovo  esame  da 
farsene,  vi  sia  luogo  senza  diminuire  molto  il  vantaggio  che  la  Ca- 
mera deve  risentire  da  questa  operazione  di  sollevare  il  pubblico  con 
un  benefizio  più  grande  nell ’ apparenza  che  nel  fatto . 

/ risultati  che  V.  E.  mi  ha  comunicati  mi  confermano  che  ciò  pos- 
sa eseguirsi  perchè  la  somma  di  cui  si  tratta  è tenue  e d’  alti  onde 
venendo  con  ciò  ad  essere  più  facilitata  e men  dispendiosa  la  navi- 
gazione , essa  dovrà  per  necessità  aumentarsi  e con  i maggiori  pro- 
dotti del  dazio  della  catena  compensare  la  quantità  d‘  aumento  so-  , 

pradelto  che  cessar  dovrebbe . 

Vi  sarà  anche  a benefizio  della  Camera  quel  maggior  prodotto 
sperabile  da  una  più  grande  affluenza  nella  città  dei  generi  sogget- 
ti a dazj  civici  ora  riuniti  alla  R.  Amministrazione  , perchè  la  di- 
minuzione delle  spese  nel  trasporto  darà  luogo  a condurli  più  da 
lontano  senza  che  i consumatori  nel  provvedersene  siano  obbligati  a 
maggior  spesa  di  quella  che  ora  fanno . 

Finalmente  oltre  tutte  queste  ragioni  che  giustificano  l’  operazione 
e ne  fanno  sperare  quasi  intera  l’ indennità  a favore  dell'  Erario  con 
un  sensibile  comodo  pubblico  vi  entra  anche  la  giustizia . È stato 
temporario  V aumento  e solo  appoggiato  al  titolo  di  compensarsi  una 
spesa  straordinaria  occorsa  per  la  manutenzione  di  uno  dei  navigli. 

Essa  si  è già  soddisfatta  da  lungo  tempo  con  i prodotti  di  quest’  au- 
mento . Dunque  setnbra  che  almeno  per  questo  titolo  non  debba  più 
durare,  benché  se  i bisogni  dello  Stato  lo  richiedessero  non  vi  possa 
essere  difficoltà,  ed  a questo  ed  anche  ad  altri  aumenti . 

Ma  siccome  la  nostra  cura  dev'  esser  di  aumentare  o rendere  più 
facile  che  si  può  la  circolazione  , sarebbe  un  reiulere  poco  utili  i ca- 
nali navigabili  se  le  spese  dei  diritti  da  pagarsi  da  chi  ne  usa  , ol- 
tre alcune  altre  accessorie  di  caricare  e scaricare  replicatamente  le 
mercanzie , arrivassero  a far  preferire  la  via  di  terra  come  mi  è sta- 
to supposto  che  convenga  ora  almeno  fino  alla  distanza  di  >4  o <6 
miglia  dalla  città . 

Io  prego  V.  E.  a far  presente  al  Serenissimo  Arciduca  Governato- 
re l’ idea  di  questo  sollievo  e le  circostanze  particolari  che  sembre- 
ranno favorirlo  perchè  giudicando  esso  di  farne  esaminarne  la  con- 
venienza ed  i vantaggi  possa  il  Magistrato  Camerale  essere  eccitata 
a dire  il  suo  sentimento , sul  quale  i consigli  e la  direzione  di  V.  E. 
potranno  mettere  S.  A.  R-  in  istato  di  decidere  cosa  più  richiede 
l’  interesse  pubblico,  e cosa  esso  abbia  da  rappresentare  aS.  M.  , per 
il  qual  effetto  vi  concorrerò  poi  anch’  io  col  dovuto  mio  rapporto  al- 
la Medesima , i 


4 


* 


Digitizeè-by  Google 


44® 


BRUSCHETTI 

N.°  X. 


Decreto  di  Napoleone  per  la  costruzione  del  Canale  di  Paria; 

Napoleone  per  la  grazia  di  Dio  ec.  Imperatore  de'  Fr ancori  e Re 
d'  Italia. 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 
i Il  Canale  da  Milano  a Pavia  sarà  reso  navigabile . Mi  sarà 
presentato  il  progetto  avanti  il  primo  ottobre  ed  i travagli  saranno 
diretti  in  modo  da  essere  terminati  nello  spazio  di  8 anni . 

a.°  Il  nostro  Ministro  dell'interno  è incaricato  dell’  esecuzione  del 
presente  decreto . 

Mantova  ao  giugno  i8o5. 

Napoleoni. 

Contrassegnata  a Milano  il  dì  ai  Giugno  >8o5. 

Per  l’Imperatore  « Re  il  Consigliere  Segretario  di  Sun.' 

L,  Vaccari. 

N°.  XI. 


Dispaccio  dell’Anlica  Commissione  delle  finanze  in  Vienna  al  Governo 

di  Milano  aulì’  oggetto  della  continuazione  dei  lavori  del  Canale 

di  Pavia , 

Vienna  34  giugno  1816. 

S.  Maestà  dietro  rappresentanza  umiliatale  dalla  Commissione  Cai 
merale  d’  Organizzazione  si  è degnata  con  Sovrana  determinazione  8 
maggio  18 1 6 di  approvare  che  sia  continuata  la  costruzione  del  ca- 
nale di  navigazione  da  Milano  a Pavia  nel  modo  come  segue  : 

(a)  L'intera  costruzione  verrà  ripartita  in  maniera  che  sarà  con- 
dotta a termine  in  tempo  di  3 anni . 

(b)  Le  relative  spese  verranno  suddivise  in  rate  eguali  di  modo 
che  la  spesa  che  a tale  oggetto  si  prowederà  dal  Tesoro  dello  Stato 
in  ogni  mese  non  potrà  eccedere  le  5o m.  lire  . 

( 0 ) Qualora  per  circostanze  straordinarie  e non  prevedute  avvenis- 
se il  bisogno  di  impiegare  i fondi  disponibili  ad  oggetti  di  maggior 
urgenza  , dovrà  la  costruzione  suddetta  essere  sospesa  e differirsene 
il  proseguimento  sino  all’  epoca  in  cui  le  esposte  circostanze  saranno 
cangiate . 

In  adempimento  di  tale  Sovrana  risoluzione  rìchiedesi  che  la  som- 
ma di  lir.  578833  assegnata  nel  preventivo  (camerale  ) del  1816 
per  la  costruzione  suddetta  ( la  quale  non  potrà  in  modo  veruno  es- 
sere oltrepassata  nel  corrente  anno  J sia  ripartita  in  rate  eguali  eh* 
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conforme  al  bisogno  verranno  da  codesto  Governo  designate  alla  Cas- 
sa dello  Stato. 

Le  ulteriori  istruzioni  risguardanti  la  costruzione  surriferita  perver- 
ranno al  Governo  ( di  Milano  ) per  parte  della  Commissione  di  Or- 
ganizzazione (in  Vienna ) 


Firmato  Mazart. 


( Vedi  la  pag.  4°  6 ) 

Essendo  stata  pubblicata,  ed  inserita  negli  atti  della 
Società  italiana  di  scienze  la  memoria  del  sig.  Mossotti , 
crediamo  di  non  poterla  riportare  in  qnesta  Raccolta,  stan- 
te le  ragioni  da  noi  dichiarate  nell’ avvertimento  posto  in 
fronte  al  volume  terzo  di  questa  collezione  . 
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SULLA 


NAVIGAZIONE  INTERNA 

DEL  MILANESE 

MEMORIE  E DETTAGLI  DESCRITTIVI 

DE IX*  INGEGNERE 

CARLO  PAREA 


AVVERTIMENTO 


JLso  scopo  del  presente  scritto  e delle  unite  sei  tavole  si  i : 

Di  dare  una  qualche  idea  dell’  itinerario  di  navigazione  del  Mila- 
nese che  abbraccia  il  viaggio  dei  due  Laghi  di  Como  e Maggio- 
re , di  una  parte  dei  tre  fiumi  Adda,  Ticino  e Po  , del  Naviglio 
di  Paderno  derivato  dal  fiume  Adda,  degli  altri  due  canali  di 
derivazione  detti  Naviglio  della  Martesana  e Naviglio  Grande, 
i quali  si  congiungono  per  mezzo  del  così  detto  Naviglio  interno 
di  Milano  sotto  le  mura  di  codesta  città  , e finalmente  dei  due 
canali  di  diramazione  conosciuti  sotto  i nomi  di  Naviglio  di  Be- 
re guardo  e Naviglio  di  Pavia . 

Di  riferire  le  misure  necessarie  per  formare  il  profilo  della  rete 
di  navigazione  della  stessa  provincia,  onde  avere  sotto  un  sol 
colpo  d’  occhio  tanto  la  precisa  situazione  dei  principali  punti  di 
livello  della  rete  stessa , quanto  V elevazione  dei  monti  confinane 
ti , sul  pelo  basso  del  mare  Adriatico . 

Di  offrire  un  prospetto  dei  lavori  eseguiti  per  la  costruzione  del 
Canale  di  Pavia,  col  dettaglio  della  spesa  incontrata  e con  al- 
tre notizie  relative  all’  istruzione  di  chi  volesse  conoscere  il  me- 
todo tenuto  nella  condotta  di  una  tale  opera. 

Di  presentare  la  circostanziata  descrizione  delle  opere  ed  un  com- 
pendio della  stima  e delle  condizioni  del  contratto  per  V esecu- 
zione di  un  tronco  e di  un  sostegno  del  medesimo  Canale  di  Pa- 
via, estratti  dai  relativi  progetti  di  dettaglio , onde  mostrare 
rie  meglio  in  qual  modo  e con  quali  cautele  ne  siano  stati  di- 
retti tutti  i lavori . 
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MEMORIA 

SULL’  ITINERARIO  DI  NAVIGAZIONE 

DEL  MILANESE . 


JLi  itinerario  di  navigazione  di  quella  parte  della  Lombardia  che 
costituiva  l’antica  Iosubria  ai  riduce  a tre  principali  viaggi  che  ora 
ai  possono  effettuare  continuamente  per  acqua  e sono,  i.°  il  viag- 
gio dal  Lago  di  Como  o Lario  al  Po , a.°  quello  dal  Lago  Maggiore 
o Vcrbano  allo  stesso  Po,  3.°  il  viaggio  del  Po  dallo  sbocco  dei  Ti- 
cino sotto  Pavia  allo  sbocco  dell’ Adda  presso  Cremona. 

La  linea  del  i.°  viaggio  per  acqua  incomincia  precisamente  col 
Laghetto  di  Chiavenoa  o di  Mescla  che  è io  oomunicazione  col  La- 

£o  di  Como  per  mezzo  di  una  breve  tratta  del  fiume  Mera.  Quel 
•aghetto  di  Chiavenna  resta  all’  estremità  nord-est  della  provinola  in 
Gonfine  coi  Crigioni  . Il  Lago  di  Como  poi  è alimentato  principal- 
mente dalle  acque  del  fiume  Adda  superiore,  che  dopo  aver  attra- 
versato la  più  estesa  Valle  dell’alta  Italia,  la  Valtellina,  vi  entra 
presso  il  luogo  di  Colioo  , e si  stende  per  lunga  tratta  in  un  sol 
ramo.  A Pedaggio  si  divide  in  due  rami,  l’uno  de’  quali  piegando 
verso  il  mezzogiorno  si  prolunga  aino  al  piede  della  città  di  Como  e 
vico  detto  il  ramo  di  Como  , P altro  rivolgesi  più  a levante  aino  a 
Lecco  d’onde  vien  detto  il  ramo  di  Lecco  e dove  ai  atringe  nel  fiu- 
me Adda  formando  l’unico  emissario  del  Lago  di  Como.  Alquanto  di 
sotto  a Lecco  le  stesse  acque  del  Lago  dì  Como  si  spandono  di  nuo- 
vo nei  Laghetti  di  Cariate , Olginate  e Brivio  ; ma  passata  la  così 
detta  chiusa  di  Brivio  il  letto  navigabile  riprende  la  natura  di  fiu- 
me che  non  lascia  più  inferiormente  ae  non  per  quella  di  canale  ar-, 
tefatto  lino  a giungere  al  fiume  Po. 

A contornare  questa  lìnea  di  navigazione  ai  trovano  successiva- 
mente monti,  colline  e pianure  di  varia  forma.  Dove  finisce  il 
monte  scorre  il  letto  navigabile  fra  elevati  promontorj  di  sasso  ora 
calcare  ora  schistoso  e per  lo  più  di  breoce  , arenarie  o pudinghe 
che  sono  le  pietre  dette  ceppo  o morogna.  Finalmente  dove  comin- 
cia la  pianura  quel  letto  si  trova  scavato  fra  strati  alternanti  a 
più  o meno  alti  di  terra  argillosa  e di  ciottoli  più  o meno  grossi, 
aabbia  , arena  ec. 
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I venti  ordinari  e periodici  che  dominano  au  qneata  linea  di  navi- 
gazione sono  qneilo  di  settentrione  detto  il  Tivano,  ed  il  mezzogiorno 
detto  la  JBreva  , Spira  il  primo  ordinariamente  alla  notte  , ed  all’  al- 
zarsi del  sole  diminuisce  la  sua  forza  sino  a lasciar  tranquillo  il  lago 
verso  il  momento  del  mezzo  giorno  ; dopo  di  che  incomincia  a sof- 
fiare il  secondo  e seguita  sin  verso  sera . La  regolarità  del  vento  vi 
è però  spesso  disturbata  da  meteore  e da  arie  laterali  coti  dette 
montive  perchè  provengono  dalle  valli  che  sboccano  ne’  laghi  oppure 
dal  vario  andamento  delle  creste  de’  monti  stessi  ; in  questi  casi  il 
vento  dominante,  viene,  come  si  dice,  tagliato  sotto  diverse  incli- 
nazioni e cambia  di  direzione . 

I laghi  e fiumi  navigabili  cadenti  su  questa  lìnea  fra  il  paese  de’ 
Grigioni,  la  Valtellina  ed  il  Po  vanno  soggetti  a delle  piene  consi- 
derabili. Le  ordinarie  escrescenze  vi  avvengono  nelle  stagioni  di 
primavera  e d’autunno;  d’inverno  poi  si  veritioano  le  massime  ma- 
gre. Gli  alzamenti  di  pelo  vi  sono  piuttosto  rapidi,  meno  rapidi  gli 
abbassamenti  sino  a rimettersi  nello  stato  d’ acque  più  ordinario  e 
permanente . Le  maggiori  e più  lunghe  escrescenze  del  Ligo  di  Co- 
mo succedono  al  ramo  che  si  stende  da  Settaggio  a Como  ; ed  è fa- 
cile il  comprenderne  la  ragione.  Le  acque  di  piena  non  avendo  e- 
missario  in  questa  parte  sono  obbligate  a convertire  in  ascesa  il  loro 
moto  progressivo  dal  nord  al  sud  prima  di  poter  conoepire  il  movi- 
mento retrogrado,  e quest’ altro  poi  vi  viene  protratto  per  maggior 
tempo  dachè  quelle  acque  nel  portarsi  all’  unico  emissario  situato 
nel  ramo  di  Lecco  soffrono  contrasto  dalla  massa  d’  acqua  continua- 
mente sopravvegnente  dalla  parte  supcriore  del  Lago  di  Como.  Ad 
accrescere  un  simile  effetto  che  porta  frequenti  inondazioni  alla  cit- 
tà e littorale  di  Como  cooperano  anche  i succennati  venti  ordinari 
dei  quali  il  nord  accumula  le  acque  verso  Como  ed  il  sud  ritarda 
il  loro  movimento  nel  ramo  di  Lecco,  d’onde  ancora  ne  viene  ria 
gurgito  a Corno  (i). 

Le  difficoltà  da  superarsi  dai  naviganti  in  tutto  questo  viaggi* 
dalla  Valtellina  al  Po,  oltre  ai  venti  succennati  che  non  lasciano 
di  essere  causa  di  qualche  pericolo  se  soffiano  d’ improvviso  massi- 
me nell’occasione  dei  temporali,  si  riducono  ni  passaggio  della  Ita- 
via o Rabbia  di  Brivio  e delle  altre  chiusa  dei  laghetti  inferiori  a 
Lecco;  al  sito  detto  le  Iselle  presso  i Molici  d’ Ariate,  all’altro 
aito  detto  a Pendino  sotto  Imbersago , e ad  ogni  altro  luogo  del 


(i)  Questo  rigurgito  tanto  dannoso  alla  città  di  Como  ripete  un’  altra  sua  ori- 
ne dalle  materie  trasportate  dui  torrenti  elio  si  depositano  presso  il  Ponte  di 
tcco  ed  anche  inferiormente  ad  ingombrare  la  libera  sezione  dell’  emissario  fitt- 
ine Adda. 
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Some  Adda , ore  ingombri  di  chiose  per  molini  o per  peschiere  e 
scogli  io  vicinanza  al  filone  , lasciano  ancora  qualche  incomodo  al- 
la navigazione  . Nel  Naviglio  di  Paderno  non  s’ incontra  alcun  peri- 
colo , ma  continuando  la  navigazione  nel  fiume  Adda  ti  perviene  pri- 
ma al  canale  del  Paradiso , ai  quale  luogo  ti  trova  ancora  una  cor- 
rentia di  fiume  , indi  al  patto  detto  al  Castello  di  Prezzo  dove  le 
tortuosità  e la  eccettiva  pendenza  dell’alveo  del  fiume  richiedono 
molta  destrezza  nel  navicellaio  per  entrare  nel  Naviglio  della  Mar- 
tetana  senza  urtare  in  luogo  alcuno . Quando  poi  la  barca  tiasi  in- 
trodotta in  questo  canale  al  luogo  di  Conceta  sotto  Trezzo  , si  pro- 
segue per  etto  la  navigazione  senza  gran  difficoltà.  All’incontro  del 
fiume  Lambro  presso  Crescenzago  e del  torrente  Seveso  presso  Mi- 
lano in  tempo  di  piene  richiedesi  soltanto  qualche  maggior  destrez- 
za e fatica . Passati  questi  puuti  si  continua  la  navigazione  e non 
si  ha  a vincere  ostacolo  di  alcuna  torte  nel  Naviglio  o sia  Fossa  in- 
terna della  oitlà  di  Milano  e nel  Naviglio  di  Pavia  per  giungere 
al  Po. 

11  a.°  de’  suooennati  viaggi  per  acqua  che  ti  estende  dalla  Sviz- 
zera al  Po  ha  per  punto  di  partenza  l’estremità  superiore  del  Lago 
Maggiore , altro  dei  grandi  bacini  che  formano  corona  alla  catena 
centrale  delle  Alpi  e che  dominano  il  Milanese  . 

Questo  lago  ai  trova  dal  principio  alla  fine  circondato  da  monti 

?iù  o meno  elevati , e le  sue  acque  si  compongono  di  quelle  del 
'ioino , della  Maggia,  della  Tose,  della  Tresa  , e di  una  quantità 
di  altri  minori  influenti  che  o hanno  le  loro  origini  nelle  limitrofe 
vallate  o tono  gli  emissari  di  altri  laghetti  superiori . Circa  ai  venti 
ed  alle  pieoe  ordinarie  si  osservano  qui  le  stesae  vioende  che  an- 
nualmente si  verificano  negli  altri  laghi  del  Milanese  e specialmen- 
te nel  Lago  di  Como,  se  non  che  chiamasi  su  quest’ altra  linea  di 
navigazione  Inverna  il  sud-ovest  e Tramontana  il  nord  . 

All’estremità  inferiore  del  Lago  Maggiore  si  trova  l’ imboccatura 
del  suo  emissario,  il  fiume  Ticino,  aveute  il  luogo  di  Sesto  Calett- 
ile alla  sua  sponda  orientale . Da  questo  punto  sino  a Castel-Novate 
corre  il  Ticino  sopra  di  un  fondo  inalterabile  perchè  composto  di 
grossi  ciottoli,  ed  in  un  alveo  determinato  dalla  laterale  costa  o sia 
altura , che  l' impeto  dell’  acqua  non  ba  mai  potuto  smuovere  ; 
quindi  le  pendenze  generose  che  la  costituzione  del  fondo  in  un  tal 
letto  ha  comportate,  si  sono  sempre  conservate,  ed  il  Tioiuo  è riu- 
scito per  tutta  quella  tratta  come  incanalato  in  nn  sol  ramo  di  mo- 
derata larghezza  . Al  di  sotto  di  Castel-Novate  essendo  il  fondo  per 
molta  tratta  di  ciottoli  minori  o ghiaie,  ed  allontanandosi  dal  letto 
navigabile  le  laterali  coste  della  medesima  natura  , il  fiume  ha  po- 
tuto formare  direni  rami  e in  essi  diversamente  spaziare ; onde  non 
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vi  è parte  dell’ampia  valle  di  Ticino  che  qualche  volta  non  aia  Ha- 
ta invasa  dal  detto  fiume  . Ogni  nuovo  ramo  che  vi  si  forma  è di- 
stinto con  nome  particolare,  e molti  di  essi  sono  chiamati  successiva- 
mente cavo  nuovo  , cavo  vecchio.  Coli’  avvicinarsi  poi  al  termine  del 
fiume  Ticino  ed  al  suo  sbocco  in  Po  la  pendenza  del  medesimo  va 
sempre  più  scemando,  e la  qualità  del  foudo  in  cui  è scavato  il  suo 
letto  dai  più  e meno  grossi  ciottoli  degrada  in  minata  ghiaia  , pura 
sabbia,  poi  arena,  quindi  melma  sottilissima.  Queste  diverte  mate- 
rie vi  sono  qualche  volta  frammezzate  da  strati  di  argilla . 

Per  comodità  di  esprimersi  hanno  i naviganti  diviso  tutta  la  e- 
stensione  del  fiume  Ticino  dalla  sua  imboccatura  al  suo  sbocco  in 
Po  in  molti  tronchi  a’  quali  hanno  applicato  nomi  speciali . In  ognu- 
no di  questi  tronchi  havvi  un  passaggio  difficile  ,o  sia  , come  dice- 
si , una  ratta  che  ha  una  considerabile  caduta , e v’  ha  per  lo  più 
anche  parte  di  men  rapido  moto  che  chiamasi  piano  ; cosi  v’  ha  la 
ratta  della  Miorìna  e dell’  Oria  ed  il  piano  dell’  Orsa  e della  Mio- 
rina.  Soltanto  fra  Sesto  Calonde  e l’imboccatura  del  Naviglio  Grande 
se  ne  contano  da  venti  di  siffatti  tronchi:  la  Miorìna,  il  Cagarat 
tutto  Ratta,  la  Lanca,  la  Monga , la  Cavalazza,  il  Corobìiolo, 
V Orsa , la  Stringa,  il  Pan  perduto,  la  Resterà,  il  Cero,  l’  Amino, 
lo  Stracollo,  il  Rata,  il  Secondo  Stracollo,  il  Fasólo,  la  Perii ghe- 
ra , il  Marcietto , l’  Oggetto  , la  Mora.  Sia  poi  entrando  nel  Navi- 
glio Grande  da  cui  si  passa  ai  canali  di  Bereguardo  e di  Pavia , 
sia  per  la  bocca  di  Pavia  continuando  a rimanere  nel  fiume  Ticino 
ai  arriva  a poco  a poco  a navigare  meno  rapidamente , e Usciate  le 
colline  si  percorre  la  pianura  alla  volta  del  Po  senza  incontrare  più 
grandi  ostacoli  nella  navigazione  . 

Come  3.®  viaggio  per  acqua  nel  Milanese  abbiamo  indicato  quello 
del  Po  lungo  il  lato  dì  mezzo  giorno  della  provincia,  e da  cui  si 
può  anche  estendere  la  navigazione  verso  la  città  di  Lodi  , non  che 
alle  provincia  confinanti  ed  al  mare.  Questa  navigazione  ha  pure  le 
sue  difficoltà,  sebbene  il  Po  in  mezzo  a colline  ed  a pianure  più  e 
meno  elevate  sopra  il  livello  del  mare  decorra  ora  incassato  ora  ar- 
ginato in  un  letto  molto  meno  pendente  di  quelli  dell’  Adda  e del 
Ticino . I luoghi  scabrosi  per  il  passaggio  sono  quelli  in  cui  trovau- 
si  lavori  in  acqua  come  sono  i pennelli  , le  traverse , i molini  eo. 
È pure  difficile  il  passaggio  di  Piacenza  e qualche  altro  massime  do- 
ve il  fiume  forma  isole  (i). 


fi)  A compire  con  vantaggio  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  potrebbe  fra 
le  altre  opere  aprirci  anche  un  canale  da  Malgrate  al  Lago  di  Civate  e d’  Og- 
gionno  abbassando  questo  lago  e facendo  cambiar  corso  allo  scaricatore  del  me- 
desimo . Da  questo  Ugo  poi  attraversando  un’  altura  e dirigendosi  verso  Molteno 
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Passati  così  in  mista  i principali  accidenti  dei  letti  navigabili 
componenti  la  rete  di  navigazione  interna  del  Milanese  , ci  siamo 
fatti  strada  all*  eposizioae  di  alcune  più  minute  notizie  sulla  pratica 
della  stessa  navigazione  . 

£ primieramente  parlando  delle  barche  in  uso  , quelle  dei  laghi 
fono  di  forma  comune  alquanto  rozza  e quindi  non  offrono  partico- 
larità degne  di  essere  riferite  per  modello . La  manovra  delle  mede- 
sime barche  si  fa  a remi  , timone  e vela  eoa  qualche  variazione  da 
un  lago  all9 altro.  La  navigazione  dei  fiumi  Adda  e Ticino  fa  uso 
generalmente  di  barche  più  grandi , di  forma  ancora  più  rozza  e più 
schiacciata  per  adattarsi  alle  particolari  circostanze  dei  loro  letti . 
Queste  barche  vengono  tutte  indispensabilmente  munite  alla  poppa 
di  un  timone  a pala  e a lungo  albero  onde  superare  ad  ogni  istante 
con  esteso  e poderoso  braccio  di  leva  la  forza  della  'corrente  per 
governarle  ne9  luoghi  del  maggior  pericolo  ; al  qual  oggetto  sono 
anche  fornite  le  stesse  barche  di  altri  minori  timoni  consimili  che 
si  applicano  e si  maneggiano  oontemporaneamente  su  diversi  punti 
del  loro  bordo.  Di  barcaiuoli  ve  ne  vogliono  sempre  tre  o quattro 


si  troverebbe  un  colatore  detto  la  Beuera  che  scarica  le  acque  nel  fiume  Laro— 
bro  , il  quale  attraversa  tutta  la  Brianza  e si  dirige  a Monza.  Continuando  la 
navigazione  in  qtiesro  canale  si  avrebbe  la  comunicazione  col  Naviglio  Martesa- 
na  poco  prima  di  Crescenzago  , ove  il  detto  fiume  Lambro  entra  e sorte  dal  na- 
viglio medesimo. 

Sarebbe  pure  progetto  da  tentarsi , come  già  si  ebbe  occasione  di  proporre 
alla  Direzione  generale  delle  acque  e strade,  l*  aprimento  di  un  canale  di  co- 
municazione fra  il  Lago  di  Lugano  e quello  di  Como  per  la  via  del  torrente 
Braggia  passando  sotto  Mendrisio  e dirigendosi  a Riva  presso  Capo-di-Lago , op- 
pure dalla  valle  di  Menaggio  a Porlezza  . Per  ciò  non  si  avrebbe  che  di  usare 
le  acque  dei  vicini  monti  raccolte  in  una  località  opportunamente  scelta  per  di- 
scendere da  lati  opposti  con  canali  di  diramazione  in  ambedue  i laghi , nella 
stessa  guisa  appunto  che  coll* acqua  del  Ticino  da  Castelletto  presso  Abbiategrasso 
si  discende  a destra  sino  alla  piazza  di  Bereguardo  , ed  a sinistra  si  discendo 
pure  sino  alle  mura  di  questa  città  di  Miljno. 

Per  unire  poi  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  coll’interno  delle  altre  pro- 
viamo italiane  che  toccano  i suoi  confini  , mille  altri  pensieri  si  risvegliano  pu- 
re in  fatto  di  canali  } ma  per  accennarne  qui  un  solo,  sotto  il  cessato  Gover- 
no io  ebbi  occasione  di  proporre  1*  idea  di  un  canale  navigabile  da  Torino  al 
fiume  Sesia,  e dalla  Sesia  a Milano  per  la  via  del  fiume  Ticino  e del  Naviglio 
Grande.  Questo  canale  si  potrebbe  diramare  dal  fiume  Po  presso  Civasso  o dal 
fiume  Dura  Baltea  aprendo  una  comunicazione  navigabile  col  fiume  Po,  facen- 
dolo costeggiare  la  strada  postale  di  Torino  per  una  gran  tratta.  Oltre  il  van- 
taggio della  navigazione  , un  tale  canale  colle  sue  acque  potrebbe  servire  all’  ir- 
rigazione del  Novarese  e della  Lu incili na  , il  cui  suolo  parte  è sterile  tutta- 
via Jper  sola  mancanza  d’acqua  d’irrigazione.  Qui  gioverebbe  dunque  il  ram- 
mentarsi che  era  così  anche  1*  altra  parte  delle  stesse  provinole  prima  che  foste 
fertilizzata  colle  acque  della  Sesia  e del  Ticino. 
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per  dirigere  ciascuna  barca  carica  nella  sua  discesa  per  qnei  fiumi . 
Sul  fiume  Po  si  trovano  usate  barche  ancora  più  grandi,  e ai  le 
grandi,  che  le  piccole  vi  sono  tutte  di  forma  meno  rozza  e meno 
schiacciata  di  quelle  saccennate  del  Ticino  e dell’ Adda , e portano 
d’ ordinario  timone  a ventola  invece  della  pala  con  grosso  e lungo 
albero . Finalmente  i canali  navigabili  del  Milanese  portano  le  bar- 
che d’ ogni  grandezza  dell’ Adda  e del  Ticino,  o di  quelle  del  Po 
essi  non  ammettono  che  le  più  piccole  . Dove  però  l’acqua  vi  decor- 
re con  molta  velocità , come  verso  gli  incili  del  Naviglio  Grande  e 
del  Naviglio  della  Martesana , non  si  può  usar  barca  senza  del  timo- 
ne a lungo  albero  per  la  navigazione  discendente  con  qualche  carico . 

Senza  parlare  qui  delle  barche  corriere  ciascuna  delle  quali  tra- 
sporta più  di  60  persone  oltre  le  piccole  merci  da  nn  luogo  all’  al- 
tro della  linea  dei  canali , varia  moltissimo  la  denominazione  e la 
portata  delle  diverse  barche  usate  tanto  sui  canali  che  sui  fiumi  mi- 
lanesi per  la  navigazione  del  commercio  in  grande.  Coti  per  1*  Ad- 
da ed  il  Ticino  ve  ne  sono  di  larghe  met.  4 , 76  e lunghe  met.  94, 
ordinariamente  munite  di  un  casotto  coperto,  e dette  navi  che  por- 
tano chil.  34000  per  maggior  carico  , essendo  immerse  nell’  acqua  di 
circa  met.  o,  78.  Ve  ne  hanno  di  larghe  met.  4»  56  dette  bordel- 
li da  cagnone  che  ad  egual  immersione  portano  chilog.  3oooo  ; al- 
tre dette  bordelli  minori  di  m.  4,  46  di  larghezza  portano  circa 
chil.  24000  prossimamente  colla  stessa  immersione.  Sonvi  poi  i cosi 
detti  cavrioli , cioè  barche  che  sono  di  minori  dimensioni  e di 
minor  portata  e che  servono  anche  per  il  trasporto  de’  cavalli  del- 
1’  attiraglio  da  un  lnogo  all’altro.  Riguardo  alle  barche  del  fiume 
Po  chiamasi  nave  grande  quella  che  ha  la  larghezza  dai  m.  6 , 60 
ai  m.  7 , ao  . Altre  meno  grandi  chiamansi  rascone  , e sono  di  lar- 
ghezza m.  4 s 80 , 0 m.  4 > 80  sul  fondo,  ed  a bordo  m.  5 , 70.  La 
nave  grande  di  Po  rimontando  porta  persino  mog.  900  e 1000  di 
riso  , e discendendo  , anche  più . Le  rascone  ascendendo  trasportano 
mog.  400,  e discendendo  mog.  Soo.  Una  nave  grande  carica  salendo 
il  Po  è condotta  da  otto  cavalli,  e quando  v’ è unita  una  rascona 
vi  vogliono  per  lo  meno  nove  cavalli . La  rascona  carica  viene  so- 
litamente unita  con  dno  altre  barohe  ohe  formano  tre  rascone.  La 
prima  carica  un  terzo  di  più  della  seconda  , e la  terza  ancor  meno 
della  aecouda  : p.  e.  ne’  viaggi  ordinari  la  prima  carica  mog.  5oo  , 
la  seconda  mog.  480,  la  terza  mog.  35o  circa  di  riso;  sono  condot- 
te con  otto  cavalli  ed  un  uomo  per  ogni  cavallo . Tre  rascone  esi- 
gono 18  persone  di  servizio  compresi  i marinari.  La  navigazione  di- 
scendente del  Po  si  fa  senza  cavalli.  Il  vento  sia  contrario  sia  favore- 
vole prolunga  sempre  il  visggio  per  la  tortuosità  del  fiume.  la  acqua 
media  si  viaggia  meglio,  e in  acqua  bassa  si  riobiede  in  molti  luoghi 
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l'operazione  di  libare  od  alleggerire  le  navi  grosse,  che  ai  torna- 
no poi  a riempire  a tutto  carico.  Ne’  passaggi  difficili  è pur  forza 
separar  le  navi  e farle  salire  eoa  i5  o 16  cavalli  per  ciascuna.  Per 
rimontare  nell’interno  del  Milanese  colle  merci  del  Po  si  reode  in- 
dispensabile il  loro  traghetto  dalle  barche  grosse  alle  barche  mino- 
ri , e quest’  operazione  si  fa  sul  Ticino  ed  in  vicinanza  al  Ponte 
ed  allo  sbocco  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

I generi  e le  merci  ebe  devono  giugnere  alle  città  del  Milanese 
dai  laghi  superiori,  si  raccolgono  giornalmente  nelle  stazioni  di  Se- 
sto-calende  e di  Brivio,  paesi  situati  rispettivamente  all’imboccatu- 
ra dei  lìumi  Ticino  e dell’ Adda,  ed  inferiormente  a quei  laghi  di 
cui  sono  gli  emissari  . I proprietari  delle  merci  e delle  barche  vi  si 
provvedono  una  guida  che  le  governi  nella  discesa  de’  fiumi  sino  al 
Po  , o almeno  le  accompagni  nei  canali  navigabili  derivati  da  detti 
fiumi  . In  quest’  ultimo  caso  al  di  sotto  dell’  imboccatura  del  Navi- 
glio Grande  e del  Naviglio  delia  Martesana  la  guida  salta  a terra  e 
ritorna  a piedi  alla  propria  stazione . Le  barche  seguitano  il  loro 
viaggio  montate  da  soli  navalestri  dei  laghi,  e giunte  a Milano, 
quelle  che  vi  sono  dirette  per  fermarsi  vengono  consegnate  al  cosi 
detto  parone  del  /osso  che  le  conduce  ov’  è il  loro  carico  destinato 
in  ripa  al  Naviglio  interno,  indi  vuote  le  ritorna  ove  le  ha  prese 
cariche.  Anche  sul  Ticino  e sull’ Adda  si  fanno  i viaggi  più  felici 
se’  tempi  d’acqua  mezzana,  ed  in  tempo  d’acque  basse  vi  si  fa 
pure  luogo  al  ripiego  della  levia , od  alleggerimento  del  carico  delle 
barche  per  adattarsi  a quello  che  possono  sostenere  i fiumi  in  tale 
stato  di  sterilità  d’acque. 

È attendibile  1’  ordine  che  osservasi  per  rimenare  da  Milano  ai  la- 
ghi tutte  le  barche  colle  quali  si  eseguisce  1a  navigazione  discen- 
dente , e che  vi  si  devono  preparare  a nuovi  oarichi . Vi  sono  de’ 
paroni  che  hanno  un  conveniente  numero  di  cavalli  ed  il  corrispon- 
dente treno  d’  utensili  : a questi  vengono  dsi  mercanti  consegnate 
le  barche  e seco  loro  si  conviene  del  prezzo  della  ricondotta . Ciò 
fatto  i detti  meroanti  per  acquistar  tempo , sulle  barche  corriere  o 
per  la  via  di  terra  ritornano  ai  laghi,  su  cui  imbarcandosi,  giungo- 
no ai  luoghi  ove  si  preparono  a nuovi  viaggi. 

Frattanto  si  accoppiano  le  barche  a Pavia , a Milano  e in  altri 
luoghi  del  basso  Milanese,  o come  volgarmente  dicesi  si  fanno  le 
cobbie  e sopra  vi  si  distribuisce  il  picco!  carico  della  navigazione  a- 
acendente . Attaccami  le  stesse  barche  prora  a poppa  le  sette , le 
otto , le  nove  , le  dieci  eo.  , e sotto  il  governo  di  un  uomo  detto  il 
fattore  e di  un  sotto  fattore  o fattore  di  terra  rimontano  i canali 
del  Milanese,  ed  in  seguito  i fiumi  Adda  e Ticino  tirate  da  sei , otto 
e più  cavalli . 11  numero  delle  barche  unite  non  è sempre  lo  stesso 
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in*  si  proporzion*  al  carico  che  «i  ha,  al  numero  e valore  «le*  ca- 
valli, ed  allo  stato  d’acque  dei  fiumi,  articolo  che  decide  del  mag- 
gior o raiuor  prezzo  da  corriaponderai  al  proprietario  de’  cavalli  ed 
al  maggiore  o minor  tempo  da  impiegarsi  ne’  viaggi . Anche  qui  o- 
gni  cavallo  è guidato  da  un  garzone , ed  è ogni  cavallo  per  una  par- 
tioolar  corda  attaccato  alla  prora  della  prima  barca;  due  però  sono  al 
fianco  della  prima  o della  seconda,  e la  iunzione  di  questi  due  è 
d’ impedire  che  il  filone  del  fiume  non  le  scosti  dalla  riva  e da  quel- 
la direzione  in  cui  si  debbono  mantenere  perchè  più  rettamente  pro- 
ceda 1’  azion  de’  cavalli  ; ila  tale  loro  positura  ed  azione  diconsi  ca- 
valli al  freno . Ne’  passi  difficili  occorre  talvolta  di  dover  staccare  le 
barche  della  cobbia  per  farle  avanzare  ad  una  ad  una;  tal’ altra  vol- 
ta bisogna  portare  parte  de’  cavalli  sulla  sponda  opposta  del  fiume 
ad  oggetto  che  faceado  ubbidire  la  barca  a due  opposte  forze  , scor- 
rer possa  la  diagonale.  Qui  adunque  la  manovra  dell’  alzaia  richiede 
la  maggior  destrezza  ed  abilità  per  procurare  itile  cobbie  quell’  armo- 
nia di  movimento  onde  nasca  il  più  vigoroso  conato  senza  inutile  di- 
spendio di  forza.  Giunte  ai  laghi  le  cobbie  vengono  disciolte  dai  fat- 
tori, i quali,  consegnate  a chi  si  debbono  le  barche,  dopo  qualche 
riposo  pongono  i garzoni  ed  i cavalli  iu  uu  cavrioto , e ritornano  a 
Milano  o a Pavia  per  intraprendere  nuovo  viaggio. 

L’  articolo  delle  rapide  correntie , gli  ingombri  pescherecci  o da 
molino,  ed  i diversi  rami  e le  viziose  tortuosità  del  letto  navigabile 
costituiscono  tutta  la  difficoltà  della  navigazione  dei  fiumi  Adda  e 
Ticino  tanto  a ritroso  che  a seconda.  È però  tale  questa  difficoltà 
che  i comuni  barcaiuoli  , benché  I’  abbiano  praticata  da  centinaia  di 
volte,  pure  non  mai  si  fidano  di  tentarla  da  lor  aoli  e sempre  si  ser- 
vono delle  sopraccennate  guide  per  discendere  , e de’  fattori  delle 
cobbie  per  riavere  sui  laghi  le  barche  . Il  parane  a cui  fonda  o pe- 
risce una  o più  barche  con  carico  ne  riporta  dalla  più  vioina  auto- 
rità locale  un  attestato  comprovante  l’ avvenuto  infortunio,  in  vi- 
ltà del  quale  è esonerato  da  qualunque  indennizzo.  Per  diminuire  il 
numero  di  queste  disgrazie  si  trova  praticato  il  buon  regolamento 
che  non  mai  prima  del  mezzo  giorno  si  muovono  le  barche  ohe  dai 
canali  entrano  a ritroso  nei  fiumi , acciocché  su  questi  ne’  passaggi 
difficili  non  possa  seguir  incontro  di  barche  in  direzione  opposta;  e 
nella  stessa  maniera  si  trovano  pure  osservate  diverse  altre  cautele 
ed  usi  fondati  sul  comune  interesse  dei  paroni , delle  guide  e del 
commercianti . 

Il  tempo  impiegato  nei  viaggi  per  acque  del  Milanese  vari*  por 
molto  in  proporzione  della  lunghezza  dello  stato  d’  acque  e di  altre 
circostanze  dei  letti  navigabili  che  si  hanno  a percorrere  ; sui  laghi 
deli’  alto  Milanese  si  aspetta  sempre  il  vento  favorevole  per  il  viaggi» 
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delle  grolle  barche  di  commercio , e te  non  aiata  11  vento  ti  conia* 
ma  qualche  giorno  per  trasportarvi  i generi  e le  merci  ila  un  estre- 
mo all’  altro  a forza  di  remi  aopra  le  barche  minori.  Per  la  naviga- 
zione discenderne  «ai  fiumi  Alda,  Ticino  e Po,  la  massima  velocità 
ai  ha  fra  1’  imboccatura  del  Ticino  a Sesto  Calende,e  l’ imboccatura 
del  Naviglio  Grande  alla  Casa  della  Camera,  nel  qual  tratto  di  fiu- 
me, per  la  grande  pendenza  del  ietto  e del  pelo  d’  aoqua  la  veloci- 
tà delle  barche  arriva  persino  ad  essere  in  ragione  di  circa  ao  mi- 
glia (ciascuno  di  met.  178 a)  all’ora  in  acqua  mezzana.  Sui  canali 
navigabili  si  discende  con  minore  velocità,  ma  in  compenso  vi  rie- 
sce più  spedita  la  navigazione  retrograda . In  generale  si  può  contare 
sopra  una  mezza  giornata,  o al  più  una  giornata  intiera  per  arrivare 
dai  laghi  al  Po  presso  Pavia , e vi  vogliono  poi  cinque  o sei  giorni 
per  portarli  da  Pavia  al  Ponte  di  Lago  souro  sul  Po . Rimontando 
questo  fiume  dal  Ponte  medesimo  sino  a Pavia  si  impiegano  giorni  ao 
e persino  giorni  a5  ; soltanto  in  viaggi  felicissimi  d’  estate  ai  fa  lo 
(tesso  cammino  in  giorni  18.  Dal  Po  rimorchiando  i canali  naviga- 
bili del  Milanese,  ed  i fiumi  Adda  e Ticino  bisogna  calcolare  aopra 
io,  iS  ed  anche  3o  giorni  di  tempo  per  arrivare  ai  laghi  Maggiore 
e di  Como  colle  barche  accoppiate  vuote  o eoa  poco  carico. 

Ammontano  a qualche  migliaio  le  birohe  che  (anno  il  viaggio  dei 
canali  e fiumi  del  Milanese,  ed  a più  centinaia  i cavalli  servienti  ad 
esso,  oltre  alle  barche  corriere  che  sono  da  una  trentina  all’  incir- 
ca . Viene  la  stessa  navigazione  frequentata  da  foderi  a zattere  ohe 
sul  Lago  Maggiore  chiamami  ceppate,  e su  quel  di  Como  si  denomi- 
nano Jloss  come  nel  Tirolo  . 

I principali  generi  che  dal  Lago  Maggiore  si  avviano  per  acqua  al 
basso  Milanese  sono  legnami  d’  ogni  sorta  da  fuoco  e da  opera,  car- 
bone, calce,  marmi,  vino,  vetri,  pesce,  formaggi  svizzeri,  vitelli, 
capretti , castagne  e merci  provenienti  d’  Oltremonta  per  la  via  del 
Sempione  o per  quelle  che  dal  S.  Gottardo  e dal  S.  Bernardino  giun- 
gono a Beilinzona.  Ciò  che  rimonta  per  la  stessa  linea  di  navigazio- 
ne consiste  principalmente  in  sale,  ferro  in  massa  e lavorato,  ogni 
sorta  di  grani  e di  altri  prodotti  del  basso  Milanese,  e merci  prove- 
nienti dalie  provinole  italiane  confinanti  destinate  a passare  le  alpi 
da  quel  lato . Dal  Lago  di  Como  si  trasporta  al  basso  Milanese  quan- 
to ci  viene  per  la  via  de’  Grigioni  o della  Svizzera  , e viceversa  ar- 
riva a questi  paesi  sulle  barche  del  Lago  di  Como,  ciò  che  si  man- 
da colà  passando  per  questa  parte  del  Milanese;  inoltre  sono  generi 
di  commercio  proprio  del  Lago  di  Como  anche  il  ferro , il  piombo  « 
il  rame,  la  legna  d’egni  sorta,  il  carbone,  la  carbonella,  la  calce, 
il  gesso , i sassi , i marmi , i vetri , le  maioliche , la  corteccia  di 
quercia  e simili.  Finalmente  dal  Po  all’interno  del  Milanese  ascenda 


in  grande  quantità  il  tale,  il  vino,  i materiali  di  cotto,  la  leena,  e 
discendono,  fra  gli  altri  generi,  formaggio  parmigiano , riso,  granito 
e ferro . 

INDICAZIONE 

Delle  principali  misure  per  formare  il  profilo  generale  della 
rete  di  navigazione  interna  del  Milanese . 


Ci  faremo  strada  ai  prospetti  delle  misure  necessarie  per  traccia- 
re un  tale  profilo  con  un  cenno  delle  varie  fonti , a cui  vennero  at- 
tinte le  relative  notizie;  e verrà  cosi  fissato  il  grado  di  fiducia  che 
quelle  misure  meritano  in  mancanza  di  una  generale  livellazione  e- 
satta  della  provincia. 

Per  ciò  che  riguarda  i fiumi  Adda,  Ticino  e Po , il  tegnente  pro- 
spetto offre  un  risultato  di  un  gran  numero  di  parziali  livellazioni 
rilevate  in  diverse  occasioni,  ed  espresse  in  profili  esistenti  nell’  Uf- 
ficio della  Direzione  generale  d’  acque  e strade  , o in  tabelle  conser- 
vate nello  stesso  Ufficio,  e compilate  per  cura  del  suo  segretario  Ga- 
leazzo Kre.ntzlin,  altro  degli  Ingegneri  d’  acque  e strade  . E però 
vero  che  il  seguente  prospetto  non  è ancor  appoggiato  da  per  tutto 
a quell’  esattezza  che  si  esige  a’  nostri  giorni  nelle  operazioni  geode- 
tiche . Di  fatti  le  misure  di  lunghezza  e di  pendenza  , per  alcune 
tratte  di  quei  fiumi,  sono  bastantemente  attendibili  perchè  desunte 
da  accurate  parziali  livellazioni  che  vennero  in  questi  ultimi  anni  e- 
seguite  appositamente  dagli  Ingegneri  d’  acque  e strade  ; mentre  per 
altre  tratte  invece  quelle  misure,  o sono  ricavate  soltanto  dalle  mi- 
gliori carte  topografiche  del  paese  combinate  alla  complessiva  caduta 
del  terreno  nota  fra  un  estremo  e 1’  altro,  e scompartita  in  modo  da 
corrispondere  a tutte  le  altre  osservazioni  locali , e notizie  relative  , 

0 sono  assegnate  dietro  In  pura  supposizione  che  la  pendenza  di  una 
tratta  di  fiume  sia  media  fra  quelle  conosciate  delle  altre  tratte  su- 
periori ed  inferiori  dello  stesso  Suine  . 

Per  quelle  misure  che  spettano  ai  canali  navigabili  della  provin- 
cia, rendendosi  indispensabile  alla  Direzione  generale  d’acque  e stra- 
de di  avere  una  livellazione  marcata  con  pietre  od  altri  capi-saldi  a 
date  distanze  sul  iondo  e sulle  sponde  loro  per  istabilire  e regolare 
prontamente  in  ogni  occorenza  dietro  un  dato  sicuro  tutto  quanto  si 
riferisce  alla  loro  manutenzione  e conservazione,  fin  dall’anno  1814 

1 due  Ingegneri  d’acque  e strade  Fumagalli  e Climi,  sussidiati  da 
altri  due  , Valsuaui  e Ratti  , eseguirono  il  rilievo  di  una  tale  opera- 
zione , e di  seguito  presentarono  tutti  i profili  di  livellazione  alla 
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Direzione  generale  d’  acque  e strado , presso  la  quale  si  conservano 
tuttora.  In  questa  parte  adunque  non  si  saprebbero  desiderare  misure 
più  accurate  di  quelle  contenute  nei  seguenti  prospetti , almeno  ri- 
ferendosi allo  stato  dei  canali  di  quell’  anno . 

Parimenti  le  elevazioni  dei  laghi  situati  nella  provincia  al  nord- 
ovest  di  Milano  furono  seguate  in  prospetto  dietro  la  livellazione  e- 
seguita  sotto  la  mìa  ispezione  nell’anno  1817  dall’  Ing.  del  Corpo 
Valsuani  a norma  dell’  ordine  allora  superiormente  pervenuto  di  stu- 
diare il  modo  onde  poter  irrigare  la  graude  estensione  di  terreni  in- 
colti detti  brughiere  che  si  trovano  in  quella  parte  del  Milanese  . Per- 
ciò anche  sopra  i risultati  di  questa  livellaz'one  ohe  servirono  alla 
redazione  dei  prospetti  si  può  benissimo  riposar  tranquilli.  Crederei 
poi  di  poter  dire  altrettanto  delle  elevazioni  dei  laghetti  della  Brian- 
za  così  detti  di  Annone  , di  Pusiano  , di  Alserio  c del  Sagrino  ; men- 
tre esse  sono  dedotte  da  particolari  livellazioni  da  me  stesso  rilevate 
per  ordine  della  Direzione  generale  suddetta  negli  anni  1809  e 1810. 

Per  ultimo  nell’  indicare  , a corredo  dei  prospetti , le  elevazioni 
degli  altri  laghi  della  provincia  posti  più  al  nord-est  di  Milano,  e 
dei  monti  principali  verso  i quali  conlina  la  sua  rete  di  navigazione 
interna,  mi  sono  attenuto,  in  mancanza  di  osservazioni  geodetiche 
degli  Ingegneri  d’  acque  e strade,  a quelle  barometriche  del  celebra 
astronomo  italiano  sig.  Barnaba  Oriaoi  , che  si  trovano  registrate  nel- 
1’  Opera  del  sig.  Breislack  intitolata  Introduzione  alla  Geologia . 
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Prospetto  di  misure  per  il  profilo  del  pelo  d‘ acqua  ordinario 
de’  fiumi  navigabili  e laghi  del  Milanese . 


Lteoaxione 

Pendenza 

in  metri 

Fiume 
Uvei /aio 

Denominazione  dei  punti  di  livello 

Lunghezza 
in  metri 

in  metri 
e 

sul 

pelo  basto 

millimetri 

di  i mare 
Adriatico 

Adda 

Passaggio  del  Giogo  di  Stelvio  sulla 

nuova  strada  dalla  Valtellina  al 
Tirolo  

2800,000 

Pelo  d’acqua  dal  Giogo  di  Stelvio  a 

Bormio  .......... 

20438 

3863a 

1678,000 

Da  Bormio  a Tirino 

765,000 

Da  Tirano  a Sondrio  ..... 

24888 

J 4<>,  OOO 

Da  Sondrio  a S.  Pancrazio  .... 

4*4* 

*?> '44 

Da  S.  Pancrazio  alla  Cosca  di  Rodel 

IOOOO 

41,400 

Dalla  Costa  di  Kodel  a S.  Gregorio 

7000 

3,  odo 
10,340 

Da  S.  Gregorio  al  Sasso  del  Desco  . 

a85o 

Dal  Sasso  del  Desco  al  Ponte  di  Ganda 

46a5 

29, iao 

Dal  Ponte  di  Ganda  a Cosio  . . . 

3586 

9,480 

Da  Cosio  a Dubino 

7075 

18,070 

Da  Dubino  al  Passo  d’Adda  . . . 
Da  Passo  d’ Adda  a Gcra  , ove  il  fiu- 

9110 

a,  460 

me  confluisce  nel  Lago  di  Como 
Passaggio  «li  Monte  Spluga  sulla  nuo- 

1400 

i,  iao 

va  strada  diretta  a Coìrà  ... 
Dal  passaggio  del  Monte  Spluga  al 

.... 

1800, 000 

si  17,000 

Borgo  di  Chiavcnna 

Da  Chiavenna  a Riva  sul  Laghetto 

3aooo 

di  Mcsola  ......... 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  L.  di  Como 

i3ooo 

1 1 8, 000 

a Cera  

10200 

i,o5a 

Sommità  del  Monte  Legnone  . . 
Lago  di  Como  (da  Cera  a Lecco)  • 

4a35o 

.... 

2G4  1 ,occ 

*97,948 

a7'j,3  7 a 

Laghetto  dui  Piano 

.... 

Laghetto  di  Annone  ...... 

.... 

Laghetto  di  Pusiano  ...... 

. . . . 

*59,198 

Laghetto  di  Alserio  ...... 

Laghetto  del  Sagrino.  ..... 

Dal  Pescariuo  poco  sopra  il  Ponte  di 

• - • • 

459,698 
369, 97S 

Lecco  al  Ponte  suddetto  . . . 
Dal  Ponte  di  Lecco  alla  Cappelletta 

?7° 

c,  i33 

1 

sopra  Olginate  ....... 

Dalla  detta  Cappelletta  alla  soglia 

5869 

0,750 

del  Casino  situato  nella  prima  isola 
Dalla  soglia  del  suddetto  Casino  sino 

48S0 

*,aa5 

alla  casa  da  Molino  sotto  Brivio  . 
Dalla  detta  casa  fino  al  corrente  del 

6497 

o,56o 

Soldato 

10S0 

a.45° 

Dal  corrente  del  Soldato  fino  al  prin- 

cipio  del  Naviglio  di  Faderno  . . 

6700 

**,390 

*4  . „ - 
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— 

£/«oa*ionef 

Pendente! 

in  metri 

Fiume 

livellato 

Denominazione  dei  punii  di  livello 

Lunghezza 
in  metri 

in  metri 
a 

od 

pelo  batto 
del  mare 

millimetri 

Adeiajico 

Adda 

Dal  principio  di  euo  Naviglio  al  luo- 

go  della  sua  sboccatura  .... 
Dallo  sbocco  del  Naviglio  d»  Pader* 

o6o5 

06,417 

no  alla  Hondenera  ...... 

1 808 

0,008 

Dalla  Rondenera  al  Castello  di  T rezzo 
Dal  Castello  di  Trezzo  , ove  si  deriva 

7'9» 

7>9‘' 

il  Naviglio  della  Ma r tesa n a , allo 
sbocco  del  Brembo  * • » • . 

0700 

IOOO 

7,020 

Dallo  sbocco  del  Brembo  a Canonica 

3, 38o 

Da  Canonica  a Cassano  ..... 

tooo 

11, 9^0 

Pescaia  detta  il  Traversino  di  Cassano 

, „ „ ,, 

0,049 

Da  Cassano  a Corneglinno  .... 

7000 

18,849 

Da  Cornegliano  a Bufialora  . . . 

s3ooo 

a3, 140 

Daì  Bottaio ra  a Lodi 

7000 

ó,oao 

Da  Lodi.»  Cavenago 

14000 

8,4q<1 

Da  Cavenago  allo  sbocco  del  Serio  . 
Dallo  sbocco  del  Serio  a quello  di 

16600 

10,01 j 

Muzza  .......... 

Aooo 

a,  iao 

Drillo  sbocco  di  Mozza  a Castiglione 

0000 

1,590 

Da  Castiglione  a Pizzighettone  . . 

11S00 

6,  oq5 

Da  Pizzighettone  a Crota  d’Àdda  . 

8500 

4, 5o5 

Da  Croia  d’ Adda  allo  «hocco  in  Fo 

6000 

3,i8o 

Ticino 

Passaggio  del  monte  S.  Gottardo,  alle 
cut  falde  nasce  il  fiume  Ticino  . 
Dal  pelo  del  Ticino  presso  Airolo  a 
Bellinzona  . . 

40000 

711,000 

0075,000 

Da  Bellinzona  a Magadino  . « . 
Passaggio  del  Monte  Sempioae  sulla 

13000 

4,000 

nuova  strada  per  Ginevra  e lu 
Francia.  . ^ . 

ooc5,ooo 

Dal  detto  passaggio  del  Monte  Sem- 

pione  al  Lago  Maggiore  .... 
Lago  Maggiore  da  Magadino  a Se- 

56000 

1795,000 

•to-Calende  ► 

64&00 

.... 

194,948 

Lag<v  di  Lugano  • . . ^ . 

Laghetto  di  Varese 
Laghetto  di  Commabhto  . » . . 
Laghetto-  di  Monate 

.... 

372,3^4 

a35,5&i 

“*2-9*7 

a63,4yb 

.... 

• * ~ • 

Da  Sesto  Calende  a Tornavento  » . 
Da  Tornavento  al  nuovo.  Ponte  di 

o3ooo 

44,833 

i Bottai  ora 

21000 

36,ooo 

Dal  nuovo  Ponte-  di  Boffalora  allo 
sbocco  del  nuovo  Canale  di  Pavia 
Dallo  sbocco  del  nuovo  Canale  di 

468aO 

90,160 

Favi.  all.  «hocco  in  Po  . . . . 

7000 

1,640 

Digitized  by  Google 
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PARCA 


Fiume 
liv  filalo 

Denominazione  dei  punti  di  livello 

Lunghezza 
in  metri 

Pendenza 
in  metri 
e 

millimetri 

Elevazione 
in  metri 
sul 

pelo  basto 
del  mare 
Adriatico 

Vo 

Monte-Viso  presso  1*  origine  del  fiu- 

me  Po 

• . - . 

.... 

42r9,000 

Pelo  delle  sorbenti  del  Po  alle  falde 

del  Monte-Viso  sino  a VÌI  la  franca 

46296 

74» «74 

Da  Villafranca  a Poncaglieri  o Po- 

lunghera • • 

l4Bl5 

ii,85i 

Da  Poncaglieri  a Moncaglieri  . . . 

29629 

*7»  777 

Da  Moncaglieri  allo  sliocco  della  Do- 

ra  Rissaria  presso  Torino  . . . 

74p7 

3,629 

Da  Torino  a Chi  casso 

296^0 

l3,629 

Da  Chi  s asso  allo  sbocco  della  Dora 

Bai  tea  

13889 

5,97» 

Dallo  sbocco  della  Dora  Baltea  a 

quello  della  Sesia  ...... 

Si  58. 

00,740 

Dallo  sbocco  della  Sesia  a Valenza  . 

*9444 

7, 288 

Da  Valenza  allo  sbocco  del  Tanaro 

14810 

5,333 

Drfllo  sbocco  del  Tanaro  a Sommo  . 

60704 

18,796 

Da  Sommo  allo  aborro  del  Ticino  . 

20^70 

6, 885 

Dallo  sbocco  del  Ticino  allo  sbocco 

dell’  Olona  meridionale  .... 

18700 

6,245 

Dallo  sbocco  dell’Olona  meridionale 

a quello  del  Thlone 

13980 

4,  “49 

Dallo  sbocco  del  Tidone  a quello  del 

Lambro  

6oao 

i,83o 

Dallo  sbocco  del  Lambro  a quello 

della  Trebbia 

i554o 

3,046 

Dallo  sbocco  della  Trebbia  a Piacenza 

3aio 

1,585 

Da  Piacenza  allo  sbocco  dell’ Adda  . 

26210 

6,o36 

Dallo  sbocco  dell' Adda  a Cremona. 

12000 

2, 760 

Da  Cremona  all’  Isola  Pescarci*  . . 

20000 

4,t>oo 

Da  Isola  Pesrarola  al  ronfine  tra  le 

provinole  di  Cremona  e di  Mantova 

36ooo 

6, 840 

Dal  detto  contine  allo  sbocco  del  Cro- 

stolo 

12600 

a,  079 

Dallo  sbocco  del  Crostolo  a quello 

dell’Oblio . . . 

16000 

2,296 

Dallo  sbocco  dcll’OgUo  a quello  del 

Mincio . . . . . 

28700 

3,587 

Dallo  sbocco  del  Mincio  a quello 

della  Secchia 

2600 

o}3a5 

Dallo  sbocco  della  Secchia  alle  Qua- 

trelle  .......... 

47100 

5,887 

Dalle  Quatrelle  al  Ponte  Lago-scuro 

19000 

2, 35Ò 

Dal  Ponte  Lago-scuro  alla  Polesell* 

16000 

1,547 

Dalla  Polcsella  a Villa  nuova  . . 

19000 

1, 172 

Da  Villa  nuova  alla  Caranella  di  Po 

20000 

1,020 

Dalla  Cavanclla  di  Po  allo  sbocco  nel 

mare  Adriatico  pel  ramo  di  Maestra 

33oco 

1,000 

Digitized  by  Google 


Prospetto  delle  declività  del  fondo  è de'  salti  de’  sostegni 
del  Naviglio  di  P-aderno  . 


Denominazione  dei  fronc/w  di  canale 
9 dei  sostegni  intermedi 

Lunghezza 
in  metri 
e centimetri 

Declività 
del  fondo 
e salto 
de*  sostegni 
in  met.  e 
miil. 

Dal  fondo  naturalo  del  Naviglio  sotto  il  Ponte  di 
Paderno  quasi  accanto  alla  chiusa  di  derivazione 

fino  alla  soglia  delle  ponine  del  primo  sostegno  „ 

<7\ 

? 

O 

o 

0.  168 

Primo  sostegno  detto  la  Conchetu 

43,00 

3,338 

Dal  primo  sostegno  al  secondo  . . 

Secondo  sostegno  detto  la  Conca  vecchia  . . . 

i3t»4>oo 

0, 1 55 

46,00 

4,  >46 

Dal  secondo  sostegno  ni  terzo 

98,00 

0,  a3o 

Terzo  sostegno  detto  la  Conca  delle  Fontane  . 

41,00 

4,a54 

Dal  terzo  sostegno  al  quarto  . . 

65,00 

0, 496 

Quarto  sostegno  detto  la  Conca  grando  . . . 

49,  So 

6,196 

Dal  quarto  sostegno  al  quinto 

68, 5o 

o,a57 

Quinto  sostegno  detto  la  Conca  di  mezzo  . . 

44< 30 

4,385 

Dal  quinto  sostegno  al  sesto 

79, 80 

o,  taa 

Sesto  sostegno  detto  la  Conca  ultima  , che  ha  lo 

sbocco  in  Adda  ..........  , , 

43.  »o 

4,160 

N 
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Prospetto  slelte  lunghezze  e pendenze  del  pelo  d’acqua  ordinario 
del  Naviglio  Martesana  che  termina  col  Naviglio  interno 
di  Milano . 


Denominazione  della  tratta 

Lunghezza 

in  metri 

Pendenza 

del  peto 
d‘  acqua 
in 

millesimi 
di  metro 

Declività  1 
del  fondo  1 
e salto 
de'  soste- 
gni in  mill . 
di  rnet. 

Dal  sito  dell* incile  del  naviglio  aino  ni  Ponte 
di  Vaprio 

36ea 

i5o7 

Dii  Ponce  dì  Vaprio  al  Tonte  di  Gropello  . 

4661 

i6a3 

Dal  Ponte  di  Gropello  al  Ponte  della  Volta 
di  Cassano 

1090 

3ao 

Dal  Ponte  della  Volta  di  Cassano  al  Ponte 
d’  Inzago 

3 140 

2080 

Dal  Ponte  d’ Inzago  al  Ponto  delle  Fornaci  . 

8284 

1470 

Dal  Ponte  delle  Fornaci  al  Ponte  di  Gorgonzola 

368o 

77° 

Dal  Ponte  di  Gorgonzola  al  Ponte  di  Colorn- 
birolo  . 

a83o 

II7O 

Dal  Ponte  del  Colombirolo  al  Ponte  di  Cernuscu 

3070 

1776 

Dal  Ponte  di  Cernusco  al  Ponte  di  Vimodrone 

38  io 

I9OO 

Dal  Ponte  di  Vimodrone  al  Ponte  Macellino  . 

i35G 

624 

Dal  Ponte  Matellino  al  Ponte  di  Crescenzago 

2iù8 

907 

Dal  Ponte  di  Crescenzago  al  Ponte  di  Gorla  . 

acaa 

762 

Dal  Ponte  di  Gorla  al  Ponte  di  Greco.  . . 

1 1 85 

469 

Dal  Ponte  di  Greco  alla  sommità  delle  portine 
del  sostegno  alla  Cascina  de’  Pomi  . . . 

54l 

60 

Altezza  delle  portine  di  detto  sostegno  m.  i,5o 
Detto  sostegno  della  Cascina  de’  Pomi  . . . 

48 

1822 

Dalla  soglia  dei  portoni  dello  stesso  sostegno 
alla  soglia  dello  portine  del  sostegno  del- 
1*  Incoronata 

a336 

*779 

Detto  sostegno  dell’  Incoronata 

“9 

. . . . 

ideo 

Dalla  soglia  dei  portoni  dell’  Incoronata  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  di  S.  Marco 

6-J? 

243 

] Detto  sostegno  di  S.  Marco 

06 

. . . . 

1793 

Dalla  sogli»  dai  portoni  di  S.  Marco  alla  so- 
glia delle  portine  del  sostegno  di  S.  Mar- 
1 collino . 

i3o5 

a5a 

| Batto  sostegno  di  S.  Marcellino 

288 

. • 

399 

. Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marcellino  al- 
la soglia  delle  portine  del  sostegno  di  por- 
ta Orientale 

8697 

3io 

■ Sostegno  di  Porta  Orientale 

29 

«... 

749 

1 Dalla  soglia  dei  portoni  del  sostegno  di  Porta 
1 Orientale,  alla  soglia  delle  portine  del  so- 

1 stegno  di  Vìarenna 

3o883 

ioo5 

| Detto  sostegno  di  Viarenna 

33 

.... 

>49“ 

••'•rfigitized  by-Qoogle 
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Prospetto  delle  lunghezze  e pendenze  del  pelo  d’  acqua  ordinaria 
del  Naviglio  Grande  dalla  sua  origine  sino  al  punto  d’unione 
col  Naviglio  interno  di  Milano  presso  le  mura 

di  P.  Ticinese  . -, 


Denominazione  della  frati  a di  canale  livellato 

Lunghezza 
in  metri 

Pendenza 
del  pelo 
d’  acqua 
m militami 

di  metro 

Dal  primo  capo-saldo  dicontro  all*  intestatura  della 
chiusa  di  derivazione  sino  al  Ponte  di  Castano  • . 

5395 

S3dl 

Dal  Ponte  di  Castano  al  Ponte  di  Turhigo  . . . 

|H3a 

1S6S 

Dal  Ponte  di  Turhigo  al  Ponte  di  P.iregnano  . . . 

»9C6 

11343 

Dal  Ponto  di  Parcgnano  al  Ponte  di  Castelletto  di 
Cugionno  .......... 

4484 

3aj»7 

Dal  Ponte  di  Castelletto  di  Cugionno  al  Ponte  di 
Bernate 

3i3fi 

63a 

Dal  Ponte  di  Bernate  al  Ponte  di  Boflalora  .... 

455 

Dal  Ponte  di  Bottaio!  a al  Ponte  di  Magenta  • • . 

#896 

*748 

Dal  Ponte  di  Magenta  al  Ponte  di  Robe  eco  . . . 

a53o 

»8oi 

Dal  Ponte  di  Robecco  al  Ponte  della  Caasinetta  . . 

.334 

a-»5o 

Dal  Ponte  della  Cassinetta  al  Ponte  di  Castelletto  . 

3554 

4i5a 

Dal  Ponte  di  Castelletto  al  Ponte  di  Gaggiano  . . 

7810 

.886 

Dal  Ponte  di  Gaggiano  al  Ponte  della  fionirola  . . 

i3ao 

178 

Dal  Ponte  della  Uonirola  al  Ponte  di  Trezzano  . . 

1654 

a4B 

Dal  Ponto  di  Trezzano  al  Ponte  di  Corsico  .... 

3496 

66l  I 

Dal  Ponto  di  Corsico  al  Ponte  di  S.  Cristoforo  . . . 

4 o3a 

4aa 

Dal  Ponto  di  S.  Cristoforo  al  nuovo  Ponte  per  la  stra- 
da di  circonvallazione  di  Milano,  che  stabilisce  il 
termine  del  Naviglio  Grande 

1800 

xa 

Da  questo  Ponte  al  sostegno  di  Viarcnna  del  Navi- 
glio interno  di  Milano  ove  il  pelo  d’acqua  è alto 
m.  i,5o  sopra  il  fondo  ...» 

■38 

i 

• * • i 

f" 


a 
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Prospetto  delle  declività  del  fondo  del  canale  e de’  salti  dei  Sostegni 
del  Naviglio  di  Bereguardo  . 


| Denominazione  delle  tratte 

Lunghe-ira 
in  metri 
e centimetri 

Dee  li  vita  II 
del  fondo  il 
e salti  dei  IV 
sostegni  I 
in  metri  e II 
millimetri  IV 

1 Dalla  Briglia  sotto  il  Ponte  di  Castelletto  alla  soglia 
I dello  portine  del  primo  sostegno  del  Naviglio  di 
Bereguardo  detta  la  Conca  del  Dazio  vi  è d’  aedi- 

■ 

■5i8, od 

Sostegno  detto  la  Conca  dd  Dario  colle  portine 

i,g5o 

alte  m.  1,40 . . 

33,oo 

Dalla  soglia  dei  portoni  della  Conca  del  Dario  alla 

soglia  delle  portine  del  sostegno  d<*i  Barditi!  . . 

X fio, 00 

0, 161 

Sostegno  detto  Conca  dei  Bordini 

0^,00 

1,187 

Dal  sostegno  detto  dei  Bardati  al  sostegno  di  Bugo  . 

1085, co 

0, 070 

Sostegno  di  Bugo 

3 1,00 

2, 0Ò8 

Dal  sostegno  di  Bugo  al  sostegno  di  Morimondo  . . 

i65a.oo 

o,3oa 

Sostegno  di  Morimondo 

37, co 

0,370 

Dal  sostegno  di  Morimondo  al  sostegno  di  Coronato  . 

1704,50 

Sostegno  di  Coronate  » * . 

33,00 

»,  141 

Dal  sostegno  di  Coronate  al  sostegno  di  Basiano  • . 

159», So 

0,399 

Sostegno  di  B.isiano  ...  : 

02,00 

2,300 

Dal  sostegno  di  Basiano  al  sostegno  di  Fallavecchia  . 

l426,00 

0,  132 

Sostegno  di  Fallavecchia 

3», 00 

x,  o3o 

Dal  sostegno  di  Fallavecchia  al  sostegno  della  Riviera 

900, OO 

0,453 

Sostegno  della  Riviera 

32,00 

*.979 

Dal  sostegno  della  Riviera  ai  sostegni  accollati  dell'Io- 

terno 

2273,  OO 

0, 35i 

Sostegni  accollati  dell'Inferno  

61 ,3o 

2,4  12 

Dai  sostegni  dell’  Inferno  al  sostegno  della  Motta  . 

184Ó, OO 

0,096 

Sostegno  della  Motta 

02,00 

2,  l66 

Dal  Sostegno  della  Motta  al  sostegno  della  Zelada  . 

1682,00 

o,»5a 

Sostegno  della  Zelada 

36, 5o 

*,602 

Dal  sostegno  della  Zelada  al  termine  del  navigli* tal- 

[ la  piazza  di  Bereguardo  . ^ . 

1596,00 

0, 67. 

e 


1 
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Prospetto  delle  dimensioni  del  Canale  di  Pavia  » 


Denominazione  dei  tronchi  « lOitegni 

Lunghetta 
in  metri 

Larghetta 
sul  fondo 
in  metri 

1 

Pendenza 
del  fondo 

Salto 

de* 

sostegni 

centimetri 

e 

centimetri 

millimetri 

in  metri 
e millim. 

Dal  Ponte  del  Trofeo  fuori  di  P.  Ti- 

■ 

cinese  ovo  ha  origine  questo  cana- 
le che  si  dirama  dal  Naviglio  Gran- 
de , al  suo  primo  sostegno  detto  la 
Concbetta  , che  ha  le  portine  alte 

VO 

CO 

m.  i,8o  

Dal  sostegno  della  Conchettu  al  so- 

774,00 

10,71 

OOO 

sterno  al  Lambro 

Dal  detto  sostegno  al  Lambro  al  so- 

aaon,8o 

10,71 

ÓOO 

4,654 

3,6oo 

•tegno  di  Rozzano 

5487,00 

10,71 

91. 

Dal  detto  sostegno  a quello  di  Moirago 

14+4,00 

10,71 

^oa 

1,700 

Dal  sostegno  di  Moirago  al  Ponte  di 

Rinasco  

Dal  detto  Ponte  al  sostegno  di  Casarilc 

4ó8o,co 

i93i,5o 

10,71 

773 

4,8co 

Dal  sostegno  di  Casarile  al  sostegno  di 

Ni  volto 

Dal  detto  sostegno  di  Ni  volto  al  so- 

3664,5o 

«0,7 1 

400 
4 ■ 3 

3,5co 

stegno  di  Torre  del  Mangano  ..  . 
Dal  detto  sostegno  alla  Torre  del  Man- 

3709,00 

10,80 

4400 

gano  al  sostegno  detto  del  Cassiamo 
Dal  detto  sostegno  del  Cassiamo  al 

3ai6,oo 

10,80 

470 

O 

O 

CO 

sostegno  di  Porta  Stoppa  alle  mura 

di  Pavia. 

Dal  sostegno  di  Porta  Stoppa  ni  so- 

44*0,00 

10,80 

491 

44©0 

3,800 

stegni  accollati  detti  al  baluardo 

della  Botanica  ....... 

£88,00 

14,00 

000 

3,800 

Dai  detti  sostegni  alla  Botanica  ai  so- 

3,800 

stegni  accollati  di  Porta  Cremona  . 
Dai  detti  sostegni  di  Porta  Cremona 

344,00 

a8,oo 

000 

3, 81*0 

all’  ultimo  sostegno  presso  il  fiume 
Ticino  .......... 

667,00 

a8,oo 

000 

3,3co 

Dall’  ultimo  sostegno  alla  sponda  del 

fiume  Ticino  ......  * . 

140,00 

40,00 

000 

* * * * 
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Sul  metodo  tenuto  nella  condotta  delle  opere  del  Canale  di  Pavia 
e specialmente  nella  fabbrica  dell’  ultimo  suo  sostegno 
presso  il  fiume  Ticino . 


Stabilita  dal  Governo  nel  conto  preventivo  la  somma  disponibile 
per  T esercizio  de’  lavori  dell’annata,  si  allestivano  i progetti  di 
dettaglio  delle  singole  opere  da  eseguirsi , la  spesa  delle  quali  pa- 
reggiasse verosimilmente  la  somma  posta  a disposizione  dal  Governo . 

L’Ingegnere  incaricato  della  redazione  de’  progetti  faceva  pianta- 
re sulla  linea  del  tronco  di  canale  da  aprirsi , su  cui  cadeva  1’  ope- 
ra , de’  picchetti  o piccoli  pali  tutti  fra  loro  distanti  cento  metri . 
Questi  picchetti  riferiti  alla  pianta  e profilo  erano  chiamati  divisione 
zero,  divisione  1.*,  a.*,  3.*  ec. , per  modo  che  il  numero  delle  divi- 
sioni centuplicato  indicava  speditamente  sul  terreno  la  distanza  di 
un  punto  qualunque  da  un  altro.  All’oggetto  che  tali  picchetti  fosse- 
ro piantati  sopra  la  linea  fissata , si  innalzavano  a certe  distanze  , 
cd  in  ispecie  ove  il  canale  deviava  dalla  linea  retta , delle  antenne , 
di  un’  altezza  maggiore  di  sei  metri , le  quali  segnavano  la  linea  di- 
rettrice del  canale , od  il  concorso  delle  due  tangenti  quando  erano 
situate  sopra  una  qualche  svolta  del  canale  medesimo. 

Ove  poi  si  dovevano  erigere  sostegni , ponti  od  altri  edifici  im- 
portanti attraverso  ed  anche  lungo  il  canale  si  piantavano  i così 
detti  capi-saldi . Questi  erano  formati  con  pezzi  di  granito  in  testa 
quadrati,  di  lato  met.  o,  iS  , alti  met.  o , 60 , piantati  con  muro 
in  calce,  e ciascun  capo-saldo  era  distinto  con  un  numero  progres- 
sivo. Per  evitare  il  disordine  che  tali  capi-saldi  fossero  smossi  dalla 
precisa  loro  situazione  nel  tempo  in  cui  si  eseguivano  i lavori,  ai 
aveva  la  cura  di  situarli  in  quella  località  in  cui  vi  era  la  certezza 
che  non  dovesse  seguire  alcuna  alterazione . Furono  quindi  la  mag- 
gior parte  di  essi  piantati  sul  marciapiede  della  strada  postale  più 
vicino  al  canale.  Questi  capi-saldi  erano  più  alti  del  piano  de’  mar- 
ciapiedi per  met.  o , o5. 

Tracciata  la  linea  con  picchetti  , resa  visibile  a grandi  distanze 
con  opportune  antenne,  e fissati  i capi-saldi,  l’Ingegnere  rilevava 
una  pianta  della  località  particolare  , abbastanza  in  grande , e pro- 
cedeva alla  parziale  livellazione  del  tronco  di  canale  da  escavarsi 
marcandovi  la  sommità  di  tutti  i picchetti , il  piano  superiore  de* 
capi-saldi,  e tutti  quegli  Hltri  punti  di  livello  che  potevano  inte- 
ressare la  più  chiara  esposizione  dei  progetto . Era  dover  preciso 
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dell’Ingegnere  in  questa  circostanza  di  rilevare  l’orizzonte  della  vi- 
oina  strada  postale , de’  terreni  e canali  attigui  si  di  scolo  die  d’ ir- 
rigazione , segnando  di  essi  i peli  d’acqua  ordinarli,  marcando  al- 
tresì se  portavano  piena , ed  a qual  livello  esse  giungevano . Nei 
luoghi  ovo  esistevano  i picchetti , o sia  a ciascuna  divisione  , 1’  In- 
gegnere rilevava  una  sezione  ortogonale  alla  direzione  del  canale  , 
la  qnale  si  estendeva  alla  vicina  strada  postale  ed  ai  canali  laterali. 
Anohe  in  ciascuna  di  queste  sezioni  era  segnato  il  livello  di  uno 
dei  nominati  picchetti  per  essere  legato  colla  livellazione  longitu- 
dinale . Tali  sezioni  erano  rilevate  in  tutti  que’ luoghi  ove  le  circo- 
stanze de’  terreni  e degli  editici  lo  consigliavano . 

Finalmente  il  Direttore  de’  lavori  del  canale  , premesso  l’ esame 
della  pianta  , profili  e sezioni  del  tratto  su  cui  cadeva  l’ opera  , e 
visitata  la  località  in  compagnia  dell’  Ingegnere  incaricato  della  re- 
dazione del  progetto,  determinava  la  situazione  e le  dimensioni  do- 
gli edifici  sulle  tracco  del  progettto  di  massima  della  stessa  tratta 
di  canale  già  stato  dal  Governo  approvato  ■ 

Terminato  il  progetto  di  dettaglio  di  un  tronco  di  canale  , di  un 
sostegno,  di  uno  o più  altri  edifici,  il  Direttore  de’  lavori  lo  pre- 
sentava all’  esame  della  Direzione  generale  delle  acque  e strade , la 
quale  Io  rimetteva  ad  uno  degli  Ispettori  generali . Questi  lo  vede- 
va in  tutte  le  sue  parti  , indi  col  proprio  parere  lo  ritornava  alla 
Direziono  medesima . Se  il  progetto  era  di  piccola  entità  , c se  non 
ammetteva  in  arte  alcun  rillesso , il  Direttore  generale  delle  acque 
e strado  ne  ordinava  l’esecuzione.  Quando  poi  il  progetto  meritava 
in  arte  qualche  esame  , era  letto  nelle  solito  adunanze  del  Consi- 
glio degli  Ispettori  generali , i quali , dopo  di  aver  sentito  il  rap- 
porto dell’Ispettore  relatore,  facevano  sul  progetto  presentato  tutte 
quelle  osservazioni  che  giudicavano  opportune , indi  o si  approvava 
il  progetto , o si  chiedevano  intorno  al  medesimo  degli  schiarimenti , 
oppure  si  suggerivano  delle  modificazioni.  Modificato  ed  approvato 
il  progetto  , si  faceva  dal  Direttore  generale  tosto  pubblicare  le  ce- 
dute per  l’asta  col  mezzo  delle  Prefetture  Dipartimentali,  o delle 
Delegazioni  Provinciali . Agli  aspiranti  veniva  comunicato  di  cia- 
scun progetto  la  descrizione  delle  opere  da  eseguirsi , i cosi  detti 
capitoli,  il  prospetto  generale  indicante  le  diverse  qualità  de’  lavori 
coll’  importo  della  spesa  relativa  , e le  tavole  de’  disegni . Appaltata 
1’  opera  ne  era  avvertito  il  Direttore  de’  lavori  del  canale , n cui 
inoumheva  di'  dar  tosto  la  consegna  de’  lavori  all’  intraprenditore , e 
di  farne  sorvegliare  1’  esecuzione  . 

Nel  progresso  dello  opere  appaltate  l’ Ingegnere  destinato  alla  lo- 
cale sorveglianza  presentava  una  tabella  settimanale  indicante  il  gra- 
do d’  avanzamento  de’  lavori.  Giunti  poi  questi  lavori  a tale  grado 
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da  poter  meritare  il  pagamento  di  una  delle  rate  oouvenute  nel 
contratto,  lo  «testo  Ingegnere  rilasciava  all’appaltatore  il  relativo  cer- 
tificato , in  vista  del  quale  la  Direzione  generale  ordinava  a di  lui 
favore  l’analogo  pagamento. 

Ultimate  le  opere  di  un  appalto,  la  Direzione  generale,  dietro 
avviso  avutone  dal  Direttore  dei  lavori,  ne  incaricava  della  così 
detta  collaudazione  un  Ispettore  generale.  Eseguito  quest’atto,  il 
collandatore  nel  suo  rapporto  alla  Direzione  generale  approvando  i 
lavori  presentava  un  bilancio  delle  opere  fatte  lodevolmente  dagli 
appaltatori  sì  in  più  che  in  meno  del  convenuto,  e dietro  ciò  que- 
sti conseguivano  anche  il  pagamento  dell’  ultima  rata  a norma  del 
loro  contratto. 

Parlando  ora  dell’opera  dell’ ni  timo  sostegno  al  Canale  di  Pavia, 
la  condotta  dei  lavori  vi  fu  notabile  tanto  per  la  difficoltà  di  sta- 
bilire il  fondamento  di  nn  edifioio  così  importante  a met.  a,  ìS 
•otto  il  livello  delle  massime  msgre  conosciate  di  Ticino , come  per 
diverse  sne  particolarità  che  riguardano  P architettonica  dell’arte  e 
che  furono  motivo  di  alcuni  esperimenti. 

Il  contratto  di  cottimo  per  1*  esecuzione  di  quei  lavori  venne  sti- 
pulato  coll’  intraprenditore  Giuseppe  Ramella  nel  giorno  ai  febbraio 
1818.  In  tale  occasione  fu  convenuto  specialmente  di  far  eseguire 
in  via  economica  e per  cura  dell’amministrazione  del  canale  tutti  i 
lavori  di  quella  fabbrica  che  rimarrebbero  inferiori  ad  un  piano  o- 
rizzontale  passante  m.  a , 5o  sulla  sua  soglia  de’  portoni.  Essendoli 
obbligato  1’  appaltatore  a somministrare  i materiali  di  costruzione  o 
di  servizio,  e la  mano  d’opera  occorrente,  venne  inoltre  fissato, 
rispetto  ai  materiali  di  costruzione , il  prezzo  di  mia  perizia  ribassa- 
to del  a per  ioo,  e riguardo  ai  materiali  di  servizio  ed  alla  mano 
d’opera  fu  stabilito  di  attenersi  all’ effettivo  loro  importo  debita- 
mente giustificato  in  fine  dei  lavori. 

Prima  di  por  mano  all’esecuzione  della  fabbrica  si  è redatto  un 
piano  disciplinare  che  conteneva  le  opportune  ritrazioni  per  norma  e 
dell’  appaltatore  e degli  Ingegneri  incaricati  di  dirigere  i lavori  ; co- 
me pure  si  sono  fatti  gli  opportuni  scandagli  del  terreno  coll’  uso 
della  trivella  gotica  per  ricetta  del  fondo  più  sodo  nelle  vicinanze 
dello  spazio  designato  in  progetto  per  il  collocamento  dell»  fabbrica. 
Nel  giorno  g aprile  di  detto  anno  1818  ebbero  poi  principio  i tra- 
vagli diretti  a preparare  lo  scavo  per  la  fondazione  deli’  edificio. 
Essi  però  vennero  successivamente  interrotti  ed  anche  -sospesi  per 
mesi  interi  in  causa  degli  alzamenti  delle  acque  di  Tieino  che  si  so- 
no verificati  in  quell'inno  ad  una  misura  maggiore  -dell’ ordinario . 

Quando  vi  si  trovò  prodotta  alquanto  la  manuale  esoavazrone , ven- 
ne eretto  con  tutta  la  cura  il  solito  castone  per  isolare  dal  terreno 
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circonvicino  quella  parte  destinata  alla  fondazione  dell’edificio.  For- 
mato di  seguito  un  ponte  di  servizio  sopra  l’area  circondata  dal 
cassone  si  è potuto  attivare  in  questo  l’operazione  dello  scavo  in 
acqua  per  arrivare  al  piano  più  basso  della  fondazione.  Tale  scavo 
in  acqua  venne  eseguito  coll’  uso  de’  così  detti  badiloni . Portata 
che  fu  1’ escavazione  al  piano  stabilito  in  progetto,  si  è passato  a 
scandagliare  il  letto  della  fondazione,  ed  a ridurlo  ad  un  sol  piano 
orizzontale.  A ciò  tennero  dietro  diversi  preventivi  esperimenti  per 
assicurarsi  del  grado  di  sodezza  del  suolo  di  fondazione , ondo  po- 
tervi proporzionare  la  palafitta.  Indi  anche  tale  importante  opera- 
zione venne  intrapresa  sopra  il  letto  della  fondazione  con  colonne 
lunghe  met.  5 , e grosse  met.  o , 35  , le  quali  vennero  distribuite  a 
discreta  distanza  fra  di  loro  e conficcate  nel  terreno  coll’  uso  de’ 
martini  a vento , e delle  contromazze  sino  al  così  detto  rifiuto . Con- 
temporaneamente si  è pensato  a disporre  sul  luogo  de’  lavori  i mez- 
zi necessari  per  eseguire  gli  opportuni  asciugamenti  nello  spazio 
cinto  dal  cassone . A quest’  oggetto  non  si  sarebbe  potuto  approfit- 
tare della  corrente  del  Ticino  come  motore  , se  non  ponendo  in  at- 
tività un  meccanismo  esteso  fuor  di  misura  per  arrivare  al  filone 
del  fiume  in  tempo  di  acque  basse.  D’altronde  in  mancanza  d’ una 
macchina  a vaporo  sarebbero  riusciti  insufficienti  all’uopo  lo  altre 
ordinarie  macchine  mosse  soltanto  dalle  forze  animali . Era  pertanto 
necessario  un  ripiego  per  avere  un  motore  efficace  e costante,  ed  è 
appunto  questo  ripiego  che  si  è ritrovato  nell’  acqua  del  canale  in 
costruzione . Avendone  diramato  superiormente  un  sufficiente  volu- 
me , e condotto  in  apposito  canale  sino  in  vicinanza  del  cassone  del- 
l’edifioio,  con  un’immediata  caduta  all’estremità  di  questo  canale 
ai  è fatto  servire  la  medesima  acqua  corrente  di  valovole  motore . 
L’  apparecchio  meccanico  usato  per  la  comunicazione  del  moto  era 
al  tempo  stesso  semplice  ed  adattato  alle  circostanze  del  caso  : cioè 
consisteva  in  una  gran  ruota  a palmette  di  met.  6 di  diametro,  im- 
mersa in  parte  nell’acqua  corrente  , e collegata  con  un’  altra  gran 
ruota  a cassette  di  diametro  met.  S , 5o  appostata  nell’  interno  del 
cassone.  Questa  macchina  produceva  1’  effetto  utile  di  sollevare  cir- 
ca 4 met.  cub.  d’ acqua  per  ogni  minuto,  e di  asciugare  quello  spa- 
zio sin  al  piano  infimo  della  fondazione. 

Mentre  veniva  avanzata  1’  operazione  della  palificata , oltre  a que- 
sti preparativi , si  ò atteso  anche  ad  eseguire  diverse  esperienze  per 
la  formazione  del  mastice  o bitume  più  conveniente  da  sottoporsi  al 
fondamento  in  muro  dell’edificio.  Le  materie  del  bitume  conosciate 
per  le  più  idonee  essendo  la  calce  piacentina  , la  pozzolana  , i mat- 
toni frantumati , e simili , e vennero  provvedute  e trasportate  per 
«equa  sul  Po , 0 sul  Ticino , e sul  nuovo  canale  fino  a Pavia  presso 
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il  luogo  de’  lavori  ; ma  la  proporziono  dei  oomponenti  che  vai  else  a 
formarne  una  buona  mistura  pel  caso  oonoreto  non  ai  conosceva  an- 
cora con  sufficiente  certezza . 

Ora  la  prima  delle  misture  esperimentate  in  quest’  occasione  so- 
pra un  tutto  di  parti  19  ne  conteneva  cinque  di  calce,  cinque  di 
sabbia,  cinque  di  ghiaia,  tre  di  pozzolana  ed  una  di  mattoni  fran- 
tumati . Una  seconda  mistura  invece  sopra  parti  a5  ne  conteneva  5 
di  ciascuno  dei  suddetti  ingredienti.  Un  terzo  composto  rilevante 
in  solidità  un  quinto  di  metro  cubo  era  formato  di  dieci  parti , 
quattro  delle  quali  di  calce , tre  di  pozzolana  e tre  di  ghiaia , sab- 
bia e mattoni  frantumati . Di  peso  poi  gli  ingredienti  di  quest’  ul- 
timo composto  erano  chilogr.  7»' di  pozzolana,  94  fra  ghiaia  e mat- 
toni, 0 11S  di  calce.  Lasciate  riposare  sott’acqua  per  ao  giorni  le 
tre  accennate  qualità  di  mastice  , e fatta  la  prova  di  staccarne  un 
pezzo  di  ciascuna , si  è ritrovato  che  avevano  tutte  già  formata  una 
discreta  presa,  ed  acquistata  una  rispettabile  solidità  senza  una  nota- 
bile differenza  dall’ una  all’altra.  Successivamente  si  è eseguito  an- 
che un  quarto  esperimento  dello  stesso  genere  nel  modo  seguente. 
Preparata  una  cassa  di  due  metri  superficiali,  e di  met.  o , 70  d’al- 
tezza , si  è immersa  sott’  acqua  nello  spazio  della  fabbrica  . Poscia 
ai  fece  operare  la  mota  a cassette  per  otteoere  qualche  effetto  di 
asciugamento,  affinchè  l’acqua  nell’interno  del  bacino  andasse  ri- 
movendosi  precisamente  come  doveva  avvenire  all’oooasione  dei  la- 
vori durante  1’  operazione  di  fondare  il  bitume  sott’  acqua . In  di- 
sparte si  predisposero  un  ammasso  di  mattoni  frantumati  , ed  un  al- 
tro ammasso  di  cemento  fatto  oon  pozzolana,  calce  e sabbia  nella 
proporzione  di  due  parti  di  calce  in  pasta , una  di  pozzolana  ed  n- 
na  di  sabbia . Quindi  si  è fatto  calare  nella  cassa  uno  strato  di  bi- 
tume d’altezza  non  minore  di  met.  o,  60  versandovi  separatamente 
il  detto  cemento  ed  i mattoni  frantumati , e poi  facendo  battere  e 
frammischiare  sott’acqua  il  primo  coi  secondi,  come  si  suol  pratica- 
re nella  formazione  del  bitume  ordinario . Le  dosi  si  unirono  per 
modo  in  tale  esperimento  che  vi  entrassero  prossimamente  tre  parti 
di  cemento  ed  uoa  parte  di  mattoni  frantumati.  Eseguito  così  il  bitu- 
me del  quarto  esperimento,  si  è lasciato  riposare  per  i5  giorni  cir- 
ca sott’acqua,  e in  questo  solo  frattempo  vi  ha  acquistato  un  gra- 
do di  consistenza  maggiore  di  quelli  ottenuti  negli  anteriori  esperi- 
menti, per  cui  fu  decisa  la  convenienza  di  dare  la  preferenza  alla 
quarta  delle  accennate  misture . Tale  mistura , di  27  parti  eguali  in 
volume , piò  precisamente  ne  conteneva  5 di  pozzolana  , 5 di  sab- 
bia , io  di  calce  e 7 di  mattoni  frantumati . 

Condotta  a termine  1’  operazione  suddetta  della  palificata  , fu  ne- 
cessario di  scandagliare  di  nuovo  tutto  il  letto  della  fondazione,  della 
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fabbrica  per  rimetterlo  collo  «purgo  al  piano  stabilito  in  progetto, 
e per  tagliare  le  teste  delle  colonne  di  palafitta  colle  opportune  se- 
ghe per  modo  che  sott’acqua  riuscissero  tutte  egualmente  rilevate 
di  circa  met.  o , a sopra  il  piano  di  fondazione . Ciò  fatto , si  trat- 
tava di  incominciare  l’ altra  operazione  di  fondare  il  bitume  sotto 
1’  intera  fabbrica , ed  a questo  rignardo  il  pezzo  di  bitume  già  fon- 
dato sott’acqua  in  occasione  del  più  felice  esperimento  aveva  dimo- 
strato abbastanza , che  la  effettiva  fondazione  di  tutto  il  bitume  si 
poteva  con  comodità  eseguire  anche  lasciando  l’acqua  nel  cassone 
in  altezza  di  circa  un  metro  sopra  il  piano  della  palificata.  Tutta 
adunque  la  difficoltà  della  bitumazione  si  riduceva  a portare  ed  a 
mantenere  il  pelo  d’ acqua  nel  cassone  soltanto  a un  tal  livello  di 
depressione  , e non  già  al  piano  infimo  della  fondazione  ; ma  nsan- 
do  di  tutti  i mezzi  preparati  e disponibili  per  ottenere  l’intento, 
bisognava  però  sempre  aver  riguardo  alla  circostanza  che  abbassandosi 
il  pelo  d’ acqua  nel  cassone  sino  a un  certo  livello , vi  si  cagionava , 
per  troppo  grande  differenza  di  pressione  dell’ acqua  circostante,  un 
prodotto  di  nuove  acque  sorgenti  maggiore  della  quantità  che  se  ne 
innalzava  colla  macchina  d’  asciugamento  . 

Intrapresa  poi  realmente  la  fondazione  del  bitume  sott’acqua  per 
la  fabbrica  di  quel  sostegno,  in  giorni  19  venne  essa  compita  col 
portare  il  bitume  all’  altezza  uniforme  di  met.  o , 9 sopra  l’ infimo 
piano  dell’  escavazìone , e coll’  estenderlo  a tutta  la  platea  della  fab- 
brica . Quando  però  fu  appena  ultimata  la  fondazione  del  bitume , 
si  è rimesso  stabilmente  l’acqua  nel  cassone  dell’edifioio  sino  al  li- 
vello dell’acqua  circostante,  onde  evitare  ogni  sforzo  delle  sorgenti 
dal  basso  all’  alto  contro  il  bitume  stesso , e lasciarlo  in  tal  modo 
consolidare  per  qualche  tempo. 

A questo  punto  l’ occupazione  principale  della  Direzione  dei  la- 
vori fu  quella  di  pensare  alla  scelta  ed  alla  preparazione  dei  mate- 
riali di  costruzione  . I materiali  che  richiedevano  maggiori  cure  era- 
no le  pietre  da  taglio  prescritte  pel  rivestimento  deli’  edificio  di  so- 
stegno . Ma  per  una  tal  sorta  di  fabbrica  era  già  stato  riconosciuto 
utile  il  sostituire  al  ceppo  di  Trezzo  sull’ Adda  (1)  il  marmo  di  Va- 
renna  sul  Lago  di  Como  . La  convenienza  di  una  tale  sostituzione 
era  appoggiata  segnatamente  al  buon  uso  che  si  fa  in  paese  di  quel 
marmo  per  vari  altri  lavori,  non  esolusi  quelli  in  acqua,  ed  inoltre 
alla  durezza  , peso  , suscettibilità  di  esatto  lavoro , resistenza  al  ge- 
lo e alle  altre  intemperie  delle  stagioni.  Gli  esperimenti  apposita- 
mente eseguiti  in  tale  circostanza  dinotarono  ohe  il  marmo  di  Va- 
renna  gode  realmente  di  tutte  queste  proprietà  in  più  alto  grado 


(«)  Questo  ceppo  0 chicppo  è una  specie  di  pudinga . 
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del  ceppo  di  Trezzo , meno  quella  di  essere  facile  al  lavoro . 11  prez- 
zo della  prima  di  queste  pietre  fu  caloolato  di  poco  maggiore  di  - 
quello  della  seconda  considerato  a fin  d’opera.  Il  marmo  di  Varen* 
na  poi  la  vinceva  in  certo  modo  anche  sui  granito  per  la  considera- 
zione , che  quest’  ultima  pietra , tanto  usata  nel  Milanese , cavasi 
sulla  sponda  Novarese  del  Lago  Maggiore , cha  appartiene  di  presen- 
te ad  un  altro  Stato  ; e ohe  perciò  estendendo  1’  uso  del  marmo  di 
Varenna  in  diminuzione  di  quello  del  granito,  ai  veniva  a favorire 
l’ industria  particolare  dello  stato . Nella  stessa  occasione  invece  del 
marmo  di  Varenna , del  ceppo  di  Trezzo  e del  granito  di  Baveno 
dagli  intrapreuditori  si  è anche  offerto  di  somministrare  per  gli  usi 
stessi  ed  allo  stesso  prezzo  il  granito  di  Riva  di  Gbiavenna  . Questa 
pietra  all’ esperimento  fu  pure  trovata  dura  ed  opportuna  all’  uopo 
quantunque  meno  pesante  di  quella  di  Varenna  , e meno  facile  a la- 
vorarsi del  granito  .di  Baveno  ; ma  essendosi  lasciato  all’  atto  dei  la- 
vori la  libertà  agli  appaltatori  di  scegliere  a piacimento  fra  le  pie- 
tre accennate  quella  di  sostituirsi  al  ceppo  di  Trezzo,  il  marmo  di 
Vareuna  venne  definitivamente  preferito  alle  altre,  ed  il  granito  di 
Baveno  fu  riservato  ancora  a’  suoi  usi  nelle  parti  piu  gelose  e deli- 
cate della  fabbrica . 

Radunali  pertanto  snl  luogo  tutti  i materiali  per  la  fabbrica  del- 
T ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia , divenuto  abbastanza  consi* 
stente  il  suo  bitume  di  fondazione  , ed  apparecchiata  ogni  altra  co- 
sa per  la  sollecita  continuazione  dell’  ediheio , si  è riattivata  la  mac- 
china d’asciugamento,  colla  quale  si  è potato  rendere  in  perfetto 
asciutto  il  dorso  del  bitume  stesso , e mantenerlo  tale  finché  lo  sta- 
to d’acque  del  Ticino  continuava  ad  essere  basso.  La  costruzione 
del  primo  strato  di  muro  sopra  il  bitume  si  è quindi  intrapresa , 
ma  par  proseguire  questa  parte  del  travaglio  all’  asciutto  si  è dovu- 
to sospenderla  varie  volte  in  causa  degli  alzamenti  del  pelo  d’acqua 
di  Ticino  ; anzi  non  si  è arrivati  se  non  dopo  alcuni  mesi  di  lavori 
interrotti  ad  ultimarla  per  mezzo  del  miglior  uso  della  suddetta 
grande  macchina  d’asciugamento,  oui  sono  state  aggiunte  ed  anche 
usate  per  qualche  tempo  diverse  altre  minori  macchine  mosse  dagli 
uomini , come  i valli , le  trombe  ordinarie , i chapelet , ed  il  cono 
idraulico  del  sig.  Locateli)  (i).  Arrecando  però  tali  macchine  mosse 
dagli  nomini  poco  o nessun  reale  sussidio  a quella  succennata  mossa 
dall’acqua,  e non  avendo  tardato  molto  ad  essere  guaste  nel  loro 
giuoco,  furono  esse  poste  fuori  d’uso  in  breve  tempo. 

Compito  in  tal  maniera  il  primo  strato  di  muro  di  fondazione 


(i)  Questo  non  è altro  cha  una  vite  d' Archimede  ravvolta  sopra  un  asse  <Jj 
figura  conica  in  vece  di  clindrica. 
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della  fabbricai  >«  è potato  dare  principio  al  secondo , successiva- 
mente agli  altri,  finche  l’erezione  intera  dei  fondamenti  e dell’e- 
steriore della  fabbrica  reitando  ad  un  piano  superiore  al  livello  del 

J>elo  d’ acqua  di  Ticino  in  magra , non  era  più  che  un  ordinario 
avoro  , il  quale  venne  ultimato  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Per  la  me- 
tà poi  d’ Agosto  dello  scorso  anno  1819  l'ultimo  sostegno  del  Canale 
di  Pavia  si  trovava  già  in  attualità  di  servizio  per  gli  usi  della  na- 
vigazione , ed  erano  condotti  a termine  anche  gli  esperimenti  diretti 
nell’occasione  di  quei  lavori  a determinare  il  peso  dei  materiali  di 
fabbrica,  esperimenti  che  hanno  dato  il  seguente  risultato. 


Peso  di  un  metro  cnbo  di  acqua  dolce  . . . chilog.  1000.  00 


Acqua  del  Ticino ioti.  4° 

Granito  rosso  di  Baveno „ 2602.  239 

Granito  bianco  del  Lago  Maggiore aóS6.  587 

Granito  bianco  della  Riva  di  Chiavenna „ 2624.  287 

Marmo  nero  di  Varenna  . . . . „ 2722.  822 

Beota  del  Lago  Maggiore 261 5.  890 

Pietra  di  Mapello n a63a.  087 

Chieppo  di  grana  fina  misto  di  qualche  ciottolo  . . „ z3o3.  S71 

Maro  vecchio  di  mattoni  in  calce „ 1753.  85o 

Mattoni  n.  336  costituenti  un  metro  cubo  in  volume  „ 1410.  008 

Mattoni  frantumati 97S.  680 

Sabbia  viva n >404.  080 

Ghiaia  Gradizzata 1689.  680 

Ghiaia  naturale 166S.  840 

Pozzolana  di  Roma ia3i.  5ao 

Terra  sabbioniccia t338.  640 

Bitume  di  cemento „ 1796.  720 

Calce  nostrale  cotta  e non  bagnata,  di  Gera  d’  Adda  „ 1172.  080 

Calce  della  Trebbia  presso  Piacenza  (1) » 1237.  S20 


Avendo  indioato  superiormente  il  metodo  di  fondazione  nsafo  alla 
fabbrica  dell’ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia  presso  lo  sbocco 
in  Ticino  si  potrebbe  credere  che  lo  stesso  dovesse  usarsi  anche  nel- 
la costruzione  delle  opere  in  acqua,  progettato  e fin’ ora  ineseguita 
in  vicinanza  a quel  sostegno  per  la  sistemazione  dello  sbocco  del 
canale;  ma  noi  qui  aggiungeremo  che  in  ciò  trattandosi  di  lavori  in 
acqua  che  hanno  il  fondamento  soltanto  a m.  1 , 83  sotto  il  livello 
delle  massime  magre  di  Tioino , e che  inoltre  non  richiedono  la 


(1)  Lo  prime  dicci  gravità  specifiche  sono  iute  esattamente  scandagliato  con 
una  bilancia  idrostatica , lo  altro  con  una  buona  bilancia  ordinaria. 
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stabilità  di  un  sostegno , si  è invece  prescritto  l’ altro  metodo  già 
usato  nel  Milanese  con  felice  esito  ed  anche  sullo  stesso  fiume  (1) , 
che  consiste  nel  predisporre  col  mezzo  de’  badiloni  la  scavazione  de’ 
fondamenti , nel  farne  la  palificazione  coll’  uso  delle  contromazze  , 
nell’  alzare  sui  labbri  dell’  escavazione  le  sponde  di  an  cassero  o cas- 
sone assicurato  a fila  di  colonne , e nel  riempirlo  con  mastice  o bi- 
tume di  muro  in  calce  dall’estremo  piano  della  fondazione  fino  ai 
livello  delle  acque  magre  di  Ticino . In  questa  maniera  ai  eviterà 
allo  sbocco  del  canale  ogni  spesa  d’ asciugamento , che  altrimenti  sa- 
rebbe considerabile  atteso  la  natura  del  nume  e le  altre  circostanze 
del  caso. 


(1)  In  occasiono  del  rijtanro  della  chiusa  di  derivazione  del  Naviglio  Grande  , 
vedi  pag.  4«r  > « 1 
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Delle  opere  del  Canale  di  Pavia  col  dettaglio  della  spesa  incontrata 
nella  loro  costruzione . 


Sostegni  esistenti  sul  Canale  di  Pavia. 


Lunghezza 
in  mitri 


Larghezza 
in  metri 


Denomination e de*  sostegni 


hi  a lire  italiane 


i.  Sostegno  della  Conchetea  . ' . 
a.  Sostegno  al  Lambro  . * . . 

3.  Sostegno  di  Ruzzano  . , « . 

A.  Sostegno  di  Moiraeo  . • , . 

5.  Sostegno  di  Casarile  • , • , 

6 1 Sostegno  di  Nivolto  .... 

7.  Sostegno  della  Torre  del  Man- 

gano   . 

8.  Sostegno  del  Cessinino  • . . 

9.  Sostegno  di  Porca  Stoppa  a Pavia 

10.  Sostegni  Rinati  o siano  accolla- 

ti della  Botanica 

1 1.  Sostegni  accollati  di  Porta  Cre-  j 


la.  Ultimo  sostegno  presso  Ticino  . j 


33}oo  5,o6  6,a6 

35.00  5,4o  6,40 

33.00  5,o6  6,26 

33.00  5,o6  6,26 

33.00  5,o6  6,26 

33.00  5,o6  6,26 

33,oo  5,o6  6,a6 
33,oo  5,o6  6,26 
33,oo  5,o6  6,20 
| 33,20  5,20  6,ao 
| 33,20  5,20  6,20 
\ 33,20  5,20  6,20 
33,ao  5,ao  6,20 
33,oo  5,20  6,20 


io 3, 368.  42 
93,211.  85 
182,437.  i3 
122, .190.  00 
a3o,3oa.  63 
159,622.  42 

208, a38.  22 
aoo,5oo.  00 
ico, 800.  00 

233,700.  00 

270,998.  00 
272,c44-  00 


Somma  totale  lir.  12,177,817.  67 1 
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Botti  o siano  tombe  piane  ed  a sifone  e ponti-canali 
per  le  acque  sottopassanti  il  Canale  ai  Pavia. 
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! Denominazione 

dei  condotti  d ’ acque 

Lar- 

ghezza 

in 

metri 

Al- 

tezza 

in 

metri 

Spesa 

in 

lire  italiane 

Osservazioni . 

3o.  Cavo  Fossone  . • • • 

1,90 

I,3o 

8,oa6.  00 

A aifono  in  una  galleria. 

3i.  Cavo  Marcione.  • . . 

0,20 

I ,20 

7,640. 00 

idem. 

3o.  Cavo  Ginetto  . . . . 

1,60 

1,00 

0,01 5.  00 

idem K 

33.  Roggia  Re  fredda  ... 

Fra  il  quarto  ed  il  quinto 
sostegno . 

3,8o 

1^0 

14,61 3. 00 

idemt. 

3i.  Cavo  Socio  Gambaraoa . 

1,80 

°>9° 

8,741. 00 

idem . 

35.  Cavo  Ouizzè  .... 

i,5o 

0,00 

9,700.  00 

idem . 

36.  Roggia  Baroggietta  . . 

a, 00 

J«IO 

9,007.  00 

idem . 

37.  Fontanile  Creai  no.  . . 

i,5o 

0,90 

0,687.  00 

idem. 

38.  Fontanile  d’Adda  . . 

3,oo 

i,3o 

9,945. 00 

idem . 

3q.  Cavo  delle  Fontane  . 

1.00 

°>7S 

8,400.  00 

idem . 

40.  Roggia  Mezza  barba  . . 

3,00 

i,56 

13,453.  00 

idem . 

4**  Cavo  Rainoldi  .... 

3,oo 

1,56 

i5,oia.  00 

idem. 

4a.  Roggia  Colombana  * . 

44° 

a, 00 

38434.  00 
6,5oo.  00 

Tomba  a sifone  in  a gali. 

43.  Roggia  Chiesa  .... 

1,70 

1,00 

A sifone  in  una  galleria. 

44*  R°ggi«  Soia 

45.  Roggia  Forraigara.  . . 

i,oo 

0,70 

8,63©.  00 

idem. 

i,oo 

°>7®j 

7,834. 00 

idem. 

46.  Cavo  Nuovo  .... 

i.ao 

c,75 

7,900.  00 

idem . 

47.  Cavetto  dello  Fontano  . 

48.  Colatore  della  Misericor- 

M° 

0,00 

8,746. 00 

idem. 

dia 

49.  Cavetto  della  Misericor- 

1,00 

0,70 

8,09$.  00 

idem. 

dia  . 

1,00 

0,75 

8,so5.  00 

idem . 

5o.  Cavo  Coriasco  .... 

a,  00 

1,00 

io,o65.  00 

idem . 

5i.  Cavetto  Borromeo.  . . 
5a.  Adacquatrice  della  Mi- 

i,3o 

0,80 

8,930. 00 

idem , 

aericordia 

1,00 

0,00 

8,710.  00 

idem . 

53.  Fontanile  Coriasco  . . 

r,oo 

0,80 

6,950.  00 

idem . 

54.  Cavo  Rozzolone  . . . 

4,00 

0,70 

01,970.  00 

idem. 

55.  Cavo  Mandrugno  . . . 

1,60 

1,00 

8,65o.  co 

idem . 

56.  Roggia  Barona  .... 

57.  Roggia  Marrignana  pres- 

.,40 

1,00 

8,184.  00 

idem. 

so  Binasco  .... 
58.  Ticinello  e Roggia  Caro- 

a, 00 

1,00 

18,990. 00 

idem. 

na  uniti 

5,00 

»,5o 

07,040.  00 

idem . 

Sq.  Adacquatrice  Castelbarco 

0,80 

0,80 

6444. 00 

idem. 

60.  Roggia  Barozza  • . . 

a, 00 

a, 00 
0,75 

9,760.  00 
5,3 io.  00 

idem. 

6t.  Adacquatrice  Taverna  . 
Fra  il  quinto  e sesto  sostegno. 

0,90 

idem. 

6a.  Roggia  Mezzabarba  , . 

60 

'>*0 

0,90 

8,194. 00 

idem.  I 

Ponti  sul  Canale  di  Pavia . 


Denominazioni 

Lar- 

ghezza 

in 

metri 

Lun- 

ghezza 

in 

metri 

Saetta 

dell’ 

arca 

in 

metri 

Spesa 
in  lire 
italiane 

i.  Ponte  vecchio  di  pietra  del  Trofeo.  . 
a.  Ponte  di  pietra  detto  dì  Cattino  « • 
3.  Ponte  di  legno  galleggiante  detto  di 

7,5° 

9,5» 

3,00 

6,oo 

•4.4“ 

2,  20 

58,598.  5i 

Badile  

i5,8o 

3,70 

. “ . 

10,000.  00 

4.  Ponte  di  pietra  detto  di  Bi  nasco  ; . 

29,00 

io,  3o 

2,  00 

64,000.  00 

Somma  totale  lir. 

132,798.  5i 

I Oltre  i nominati  Ponti  ti  trovano  sulla  linea 

del  canale  quelli  situati  1 

I dopo  i portoni  di  ciascun  sostegno , a riserva  dell*  ultimo  pretto  lo  sbocco  , 

I ove  vi  ha  toltanto  una  particella  di  legno  [appettata  lolla  lommità  delle 

II  portine  ; 

4?6 
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Tronchi  del  canale  ed  opere  relative. 


Denominazione  dei  tronchi 


i,  Dal  Ponto  del  Trofeo  al  pri- 
mo sostegno  della  Con- 
ebetta 

а.  Dalla  Conchetta  al  sostegno 

detto  al  Lambro  . • • 

3.  Dal  detto  sostegno  a quel- 

lo di  Rozzano  . • • > 

4.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Moirago 

5.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Casari  le  ...... 

б.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Ni  volto 

7.  Dal  suddetto  al  sostegno 

della  Torre  del  Mangano 

8.  Dal  suddetto  al  sostegno 

del  Cassinino  .... 

9.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Porta  stoppa 

10.  Dal  suddetto  ai  sostegni  ac- 

collati detti  della  botanica 

11.  Dai  suddetti  ai  sostegni  ac 

collati  di  Porta  Cremona 
ia.  Dai  suddetti  all*  ultimo  so- 
stegno presso  Ticino  . 
i3.  Ultimo  tronco  sino  al  Ticino 


lunghezza 
in  metri 

Spesa 

in  lire  italiane 

Osservazioni  1 

774,00 

1 

108,952.  00 

Questi  due  tronchi  ■ 
* hanno  le  sponde 

0222,80 

a94>771-  58 

1 tutte  ann.  dì  muro 

5847,00 

668,894.  21 

In  gran  parte  arm.° 

i444,00 

151,773.  a3 

idem. 

65i3,5o 

671,874.  4° 

idem. 

3664 ,5o 

24l,8l5.  32 

idem. 

3709,00 

236,596.  42 

idem. 

3216,00 

3o5, 193.  00 

idem. 

4430,00 

636, 800,  00 

La  maggior  parte 
armato 

888,00 

Il6,66u.  OO 

Tutto  .rinato 

344,°° 

46,338.  00 

idem. 

567,30 

148,170.  00 

idem. 

120,00 

58, 343.  00 

idem. 

totalo  lir. 

3,686,178.  16 

EPILOGO  DELLE  SPESE. 


801  r«gni lir.  »,i7?,8f7.  67 

Botti  0 ponti-canali  • ......  w 790,110.  94 

Ponti  . 100,798.  61 

Tronchi  di  canale  ed  opere  relative , comprati  gli  indon- 
nisti par  i fondi  occupati  ......  3,686,178.  16 


Ut.  6,786,905.  a8 

Muri  per  la  sponda  dal  canale  eseguiti  in  quatti  ultimi  anni  „ 0o6,a83  • 06 

Opere  diverte  eseguite  tal  Naviglio  Grande  par  l’ introdu- 
zione e contervaaione  del  corpo  d'acqua  dettinato  per 
il  nuovo  Canale  di  Pavia  . . • • • „ 3oa,5ig.  00 


Somma  totale  lir.  7,694,707.  34 
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Seguita  nella  compilazione  dei  progetti  di  dettaglio  per  l’ appalto 
delle  opere  del  Canale  di  Pavia . 


Il  metodo  con  cni  si  è preceduto  alla  redazione  dei  progetti  di 
dettaglio  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia  può  meritare  qualche  cen- 
no a parte  ; cenno  ohe  servirà  anche  per  iachiarimento  delle  seguen- 
ti tavole  sul  canale  medesimo . 

Il  progetto  di  dettaglio  per  un*  opera  o lavoro  qualunque , perchè 
■i  possa  dire  ben  immaginato  e compito , deve  determinare  in  modo 
chiaro  e adattato  alia  intelligenza  degli  immediati  esecutori  ciascuna 
delle  parti  dell’ opera  stessa  fino  all’estrema  necessaria  minutezza 
affinchè  nulla  nell’ esecuzione  sia  trascurato  o lasciato  esposto  all*  ar- 
bitrio, al  capriccio,  alla  frode  ed  all’ ignoranza . Per  conseguire  que- 
sto scopo  sul  Canale  di  Pavia  l’ ingegnere  delegato  alla  compilazione 
di  un  progetto  di  dettaglio  si  serviva  delle  notizie  risultanti  dalia 
pianta  , livellazioni  ed  altri  rilievi  locali , e si  atteneva  anche  alle 
massime  stabilite  appositamente  di  concerto  col  direttore  de’  lavori 
ed  approvate  dal  Governo.  Quando  poi  uno  di  quei  progetti  era 
perfezionato , si  trovava  distinto  in  varie  scritture  della  forma  ohe 
passiamo  a descrivere. 

Una  delle  sorittnre , intitolata  descrizione  delle  opere,  conteneva  tut- 
te quelle  dichiarazioni  delle  medesime  opere  che  valessero  primiera- 
mente a determinarle  nella  forma  o sia  contorno  esteriore  delle  par- 
ti . Venivano  inoltre  inserite  nella  stessa  scrittura  del  progetto  le  pre- 
scrizioni relative  a ciascuna  di  queste  parti  per  la  loro  costruzione 
effettiva  . Le  opere  del  progetto  di  ciascun  tronco  di  canale  veniva- 
no distinte  per  sola  facilità  d’ esposizione  in  tre  differenti  articoli 
che  sono:  i.°  lo  scavo  del  tronco  di  canale  coll’adattamento  delle 
sponde  e delle  strade  laterali  per  1’  alzaia;  a.0  le  surroghe  dei  ca- 
vi , strade , caseggiati  ec.  occupanti  lo  spazio  di  terreno  da  dispor- 
si pel  tronco  di  canale  ; 3.°  gli  edifici  di  botti  sotterranee  o tombe 
piane  ed  a sifone,  di  sostegni,  di  ponti  ec. 

Per  1’  articolo  dell’  escavazione  del  letto  colle  strade  laterali  per 
]’  alzaia  e con  altri  adattamenti  per  il  tronco  del  Canale  di  Pavia  si 
cominciava  dal  fissare,  in  quella  prima  scrittura  del  progetto,  gli  ele- 
menti che  determinano  la  forma  o sia  il  contorno  esteriore  delle  par- 
ti, come  sono  1’  andamento  dell’asse  o mezzaria  del  letto,  il  piano 
o livello  del  fondo , le  dimensioni  in  lunghezza  , larghezza  e pen- 
denza del  medesimo,  l' inclinazione  o scarpa  delle  sponde,  l’altezza 
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delle  medesime  , la  pendenza  dei  loro  «gli , la  larghezza  del  letto 
io  sommità,  e la  situazione , disposizione,  e dimensioni  delle  opere 
accessorie.  Fra  queste  opere  accessorie  tenevano  sempre  il  primo 
luogo  le  strade  laterali  per  l’ alzaia , dette  comunemente  stradi  an- 
sane , e talvolta  vi  erano  anche  gli  scaricatori  a paraporti,  e le  boo- 
clie  d’ estrazione  in  fregio  al  naviglio  per  dispensa  d’ acque  ; le  ram. 
pe  o guadi  per  far  ascendere  all’  uopo  i cavalli  dall’  interno  del  na- 
viglio sulla  sommità  delle  sue  sponde  ; e le  tratte  di  canale  di 
straordinaria  larghezza  dette  seni  quando  servono  per  farvi  risvoltare 
le  barche  più  lunghe,  e darsene  quando  sono  prescritte  per  la  sta- 
zione delle  barche . Per  gli  elementi  poi  della  costruzione  effettiva 
dell’  opera  si  descrivevano  di  seguito  le  sponde  del  letto  del  canale 
dove  latte  con  semplice  terra  e dove  con  qualohe  armatura  ; e qui 
le  sponde  di  terra  si  prescrivevano  seminate  di  semenzina  di  prato 
e ricoperte  ne’  cigli  di  cotiche  di  prato  sovrapposte  io  piano  le  une 
alle  altre  , mentre  per  le  sponde  ohe  volevansi  con  muri , i mate- 
riali di  questi  erano  ora  pietre  cotte,  ora  ceppo  ed  anche  ciottoli. 

Parimenti  per  l’altro  articolo  del  progetto,  consistente  nel  tra- 
sporto da  farsi  sul  terreno  di  condotti  d’  acqua  , strade  , caseggiati  e 
simili  preesistenti  sullo  spazio  da  disporsi  per  1’  uso  del  canale  di 
Pavia  , si  dichiaravano  e si  determinavano  nella  suocennata  descrizio- 
ne gli  elementi  si  della  forma  o contorno  esteriore  di  tutte  le  parti, 
che  della  loro  costruzione  effettiva. 

Per  il  terzo  succitato  articolo  del  progetto,  che  abbracciava  gli 
edifici  più  importanti,  come  botti  a sifone,  sostegni  ec.  si  procede- 
va a dividere  anche  questi  in  tutte  le  loro  parti  nell’  ordine  che 
passiamo  ad  indicare. 

Trattandosi,  per  un  primo  esempio,  di  descrivere  l’edificio  di 
una  botte  a sifone , oltre  la  sua  situazione  riferita  alla  linea  o trac- 
cia, cd  all’asse  o mezzaria  del  canale,  si  precisavano  gli  elementi 
della  forma  0 contorno  esteriore  che  consistono  nelle  dimensioni 
complessive  in  lunghezza  e larghezza;  piano,  dimensioni  e disposi- 
ni  si  del  tutto  che  delle  parti  del  fondo  c delle  spalle  , delle  ale 
d’  imboccatura  e sboccatura,  della  volta  , della  parte  di  fabbrica  im- 
mediatamente ad  essa  sovrapposta,  e che  forma  il  fondo  del  naviglio, 
e dei  corpi  di  fabbrica  laterali  così  detti  i frontali  della  botte  . Fra 
gli  elementi  riguardanti  la  costruzione  effettiva  della  botte  a sifone 
si  fissavano  la  qualità , l’ estensione  ed  i piani  supremi  della  palafit- 
ta sotto  le  varie  parti  de’  fondamenti  dell’  edifizìo , la  qualità  e le 
dimensioni  per  questi  fondamenti , e per  la  muratura  del  fondo , 
dello  spalle  ed  ale  della  botte  ; la  specie , le  dimensioni  ed  il  siste- 
ma de’  legnami  e delle  ferramenta  da  internarsi  nei  muri  della  bot- 
te per  impedire  che  si  apra  0 si  rompa  la  sua  volta  spinta  dal  basso 
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all’alto  dalla  pressione  dell’ acqua;  la  qualità,  le  dimensioni  in  gros- 
sezza del  muro  della  volta  e del  suolo  ad  essa  sovrapposto,  non  che 
dei  frontali  della  botte  e degli  speroni  per  rinforzo  dei  muri . Le 
altre  prescrizioni  relative  alla  costruzione  della  botte,  compresa  nella 
descrizione  delle  opere , versavano  specialmente  sulle  cautele  e sui 
provvedimenti  per  il  passaggio  interinale  delle  acque  della  botte  nel 
corso  de’  suoi  lavori , e per  l’ epoca  d’ introdurle  la  prima  volta 
nella  nuova  botte  ultimata. 

Se , per  un  secondo  esempio , si  trattava  di  una  fabbrica  da  soste- 
gno , da  situarsi  sopra  un  dato  punto  della  linea  o traoda  del  canale  , 
ed  in  modo  che  il  suo  asse  per  il  lungo  facesse  un  «lato  angolo  col- 
l’andamento dell’asse  o mezzaria  del  canale,  si  indicava  prima  di 
tutto  l’estensione  dell’edificio  o siano  le  sue  dimensioni  complessive 
in  lunghezza  ed  in  larghezza . Indi  ai  divideva  la  fabbrica  nelle  suo 
parti  principali , che  erano  più  sovente  due  canali  paralleli  detti 
l’uno  il  canale  navigabile  e l’altro  canale  scaricatore  del  sostegno, 
ed  inoltre  il  ponte  in  due  archi  situato  alle  sboccature  dei  predetti 
canali,  e susseguito  inferiormente  da  una  tratta  di  canale  d’accompa- 
gnamento . Scompartite  le  dimensioni  complessive  dell’  eililicio  nello 
sue  parti  principali , si  determinava  in  primo  luogo  la  forma  del 
fondo  di  ciascuna  di  queste  parti , o vero  le  rispettive  componenti  ; 
il  piano  , la  disposizione , le  dimensioni  e gli  altri  elementi  della 
forma  o contorno  esteriore  di  ciascuna  delle  medesime  componenti . 
Così  pel  fondo  del  canale  navigabile  si  distinguevano  sempre  i.°  la 
parte  superiore  al  salto  del  sostegno  che  comprendeva  una  tratta  di 
canale  d’invito  o d’imboccatura,  la  camera  in  cui  si  fa  il  movi- 
mento delle  portine,  e la  capriata  e soglia  delle  portine  stesse  ; a."  la 
parte  inferiore  al  detto  salto  ohe  abbracciava  la  camera  delle  boccha 
caricanti  il  sostegno , il  bacino  o la  camera  per  il  movimento  de’ 
portoni . Così  pure  il  fondo  del  canale  scaricatore  veniva  diviso  in 
tre  parti  secondarie,  la  prima  delle  quali  conteneva  il  pozzo  per  u- 
so  delle  bocohe  caricanti  suddette , e si  estendeva  dal  principio  del- 
ia fabbrica  sino  al  più  elevato  punto  de’  suoi  gradini  che  servono 
per  consumare  la  caduta  del  salto  del  sostegno;  la  seconda  parto 
del  fondo  del  canale  scaricatore  restava  compresa  fra  il  primo  e 
1’  ultimo  dei  detti  gradini , e formava  una  vera  gradinata  ; la  terza 

fiarte  incominciava  dal  piede  di  questa  gradinata , ove  corrispondeva 
'apertura  delle  bocche  scaricanti,  e finiva  al  termine  del  canale  sca- 
ricatore . Dichiarato  e determinato  di  tal  maniera  in  tutte  le  sue 
parti  il  contorno  esteriore  del  fondo,  o sia  di  una  faccia  dell’ edilì- 
zio , si  passava  a fare  altrettanto  delle  altre  facce  o superficie  della 
fàbbrica,  indicando  i piani,  la  disposizione  e le  dimensioni  delle 
medesime  sì  in  complesso  che  in  dettaglio. 
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Precisate  generalmente  lo  facce  o sia  il  contorno  esteriore  del  so- 
„ stagno  , si  esponeva  nella  descrizione  delle  opere  anche  gli  elementi 

e le  prescrizioni  relative  alla  costruzione  effettiva  della  stessa  fab- 
brica, incominciando  dalla  palificazione  da  farsi  avanti  d’  intrapren- 
dere l’erezione  dei  muri  di  fondamento.  Quivi  adunque  si  distin- 
guevano e si  fissavano  qualità  , estensione  e piano  supremo  di  cia- 
scuna parte  di  palificazione  ; qualità  e dimensioni  de’  fondamenti  sì 
di  pietre  che  di  bitume  , e dei  suoli  o pavimento  di  muratura  per  la 
varie  parti  del  fondo  della  fabbrica  . Poscia  inoltrandosi  a parlare 
delle  altre  parti  superiori  che  costituiscono  la  fabbrica,  si  trattava 

Siù  distintamente  della  soglia  e del  muro  pel  salto  del  sostegno , 
el  muro  di  mezzo  fra  i due  canali  paralleli  , e dei  muri  laterali 
per  sponda  dei  medesimi  canali  ; indi  delle  spalle  del  ponte  e spon- 
de della  tratta  di  canale  d’  accompagnamento  allo  sbocco  del  soste- 
gno e degli  speroni  per  rinforzo  di  tutti  questi  muri , Si  arrivava 
finalmente  ai  dettagli  per  la  costruzione  delle  bocche  caricanti  e 
scaricanti  il  bacino  del  sostegno  , ponticello , stivi  e capello  ani  ca- 
nale scaricatore , archi  del  ponte  allo  sbocco  del  sostegno,  strade  la- 
• terali  per  l’alzaia  ed  armatura  per  la  tratta  di  canale  d’accompa- 

- gnamcnto  , e per  il  successivo  canale  di  soolo  da  aprirsi  all’  intra- 

prendere della  fabbrica  di  sostegno  per  l’oggetto  di  tenervi  in  asciut- 
to il  letto  della  fondazione.  Esauriti  di  tal  maniera  e nella  forma  e 
nella  costruzione  i dettagli  descrittivi  per  l’erezione  della  fabbrica, 
restavano  da  dichiararsi  e determinarsi  le  così  dette  opere  in  legno 
per  uso  della  medesima.  Fra  queste  si  distinguevano  le  due  portine 
all’  ingresso  del  canal  navigabile , i due  portoni  alla  sortita  del  me- 
desimo , la  travata  o diaframma  da  apporsi  al  salto  del  sostegno  per 
minorare  l’agitazione  dell’acqua  caduta  in  bacino,  ed  i paraporti  a 
ventola  o a cilindro  per  caricare  e scaricare  il  bacino;  le  paratoie  e 
ventole  a palmette  sul  canale  scaricatore  per  far  passare  1’  acqua  dal 
» tronco  superiore  nell’  inferiore  del  naviglio . Per  tutte  queste  e per 

le  altre  opere  in  legno  annesse  alla  fabbrica  di  un  sostegno  si  pre- 
( scrivevano  sempre  nella  descrizione  delle  opere  la  specie  de’  legna- 

mi , le  loro  dimensioni , le  ferramenta  per  armarle  e tenerle  colle- 
gate nelle  parti , e finalmente  la  vernice  da  darti  ad  esse  per  me- 
glio conservarle  . 

Dettagliando  similmente  la  fabbrica  dei  ponti , dei  ponti-canali  ed 
altri  grandiosi  edifici  pel  Canale  di  Pavia  compresi  nell’appalto,  si 
giungeva  a completare  la  scrittura  del  progetto  che  era  distinta  col 

nome  di  descrizione  delle  opere . 

I capitoli  per  V appalto  costituivano  un’altra  scrittura  del  progetto 
di  dettaglio . Io  essa  si  racchiudevano  più  specialmente  quelle  de- 
terminazioni e prescrizioni  sulla  condotta  o metodo  disciplinare 
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iteli’  esecuzione  dei  travagli,  e sulla  qualità  e Torma  dei  materiali  di 
costruzione , le  quali  non  potevano  entrare  nella  descrizione  delle 
opere  senza  dar  luogo  a ripetizioni  ed  a men  chiara  esposizione  del 
progetto . I capitoli  per  l’  appalto  si  distinguevano  solitamente  iu 
generali  e parziali . I capitoli  generali  essendo  comuni  a tutti  gli  ap- 
palti consimili,  e polendosi  da  ognuno  consultare  altrimenti  (i)  , ve- 
nivano soltanto  richiamati  in  occasione  di  ciascun  contratto  d’  ap- 
palto per  le  opere  del  Canale  di  Pavia.  I capitoli  parziali  invece  ve- 
nivano compilali  di  mano  in  mano  che  si  facevano  gli  appalti,  e fis- 
savano fra  gli  altri  oggetti  l’epoca  per  1’ incominciamento  dei  lavo- 
ri , la  disposizione  de’  materiali  sul  luogo  , il  tracciamento  del  lavo- 
ro sul  terreno  col  piantamento  delle  opportune  dime  o sagome  , e 
gli  altri  travagli  preparatori  ; indi  precisavano  la  modalità  della  sor- 
veglianza al  lavoro  da  prestarsi  dagli  ingegneri  e cani-mastri  delega- 
ti , la  distribuzione  del  tempo  per  le  varie  specie  di  lavoro  , la  di- 
sposizione della  terra  risultante  dalle  escavazioni,  le  qualità  di  quel- 
la da  usarsi  per  le  arginature,  il  modo  pratico  di  eseguire  le  pre- 
scritte palificazioni  c bitumazioni , la  qualità  dei  cementi  per  le  va- 
rie costruzioni  ; le  qualità  di  fabbricazione  o lavoratura  delle  varie 
specie  di  materiali , come  di  pietre  cotte , pietre  vive  , legnami  e 
ferramenta  per  ogni  genere  di  opere  ; le  qualità  e dimensioni  degli 
ingredienti  di  ciascun  muro  di  fabbrica  colle  prescrizioni  per  la  ma- 
nuale costruzione  delle  varie  specie  di  muratura;  l’epoca  in  cui  i 
lavori  e le  opere  appaltate  dovevano  trovarsi  eseguite  cc. 

Le  tavole  de’  disegni  formavano  sempre  un’altra  scrittura  distinta 
del  progetto  di  dettaglio,  oggetto  della  quale  era  dì  rappresentare 
per  maggior  schiarimento  le  opere  divisate  e determinate  nella  de- 
scrizione o nei  capitoli  per  V appalto.  I disegni  offrivano  general- 
mente per  ciascun’ opera  progettata  la  pianta  o planimetria,  cd  i 
profili  o le  sezioni  prese  sopra  le  differenti  linee  sì  trasversali  che 
longitudinali  del  complesso  dell’edificio  o dell’opera;  non  che  la 
pianta  ed  i profili  delle  sue  parti  principali  e de’  suoi  dettagli,  o 
sia  delle  parti  più  o meno  minute . 

Oltre  le  indicate  scritture  del  progetto  di  dettaglio,  un’ altra  era  pur 
sempre  la  minuta  di  stima  per  le  spese  dei  lavori  da  comprendersi 
nell’appalto.  Essa  veniva  ordinariamente  disposta  nell’ ordino  indi- 
cato dai  luoghi  e dai  vari  generi  di  travagli , di  opere  e di  mate- 
riali . Quindi  i capi  principali  della  minuta  di  stima  erano  : movi- 
menti di  terra , o sia  escavazioni  e riempimenti  , palificazioni  ai 
fondamenti  degli  edifici , asciugamenti  per  le  fondazioni , opere  di 


(i)  V.  Raccolta  di  leggi,  regolamenti  e discipline  ad  uso  de’  Magistrati  c del 
Capo  degli  ingegneri  di  acque  e strade  , Milano  1806-1807. 
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pietre  cotte  distinte  in  muri  ed  archi  o Tolte  ; opere  di  pietre  viro 
distinte  in  ispecie  e qualità,  opere  in  legno  e ferramenta  di  vario 
genere . 

Il  conteggio  per  ciascuno  di  questi  capi  di  spesa , e di  tutti  gli  al- 
tri da  comprendersi  nella  minuta  di  stima  veniva  successivamente 
istituito  sui  dato  delie  dimensioni  e prescrizioni  contenute  nelle  al- 
tro scritture  del  progetto.  La  stima  del  valore  totale  delle  opere  da 
appaltarti  si  riduceva  di  tal  maniera  alla  stima  di  una  certa  unità  di 
misura  per  ogni  genere  di  travagli  , di  opero  e di  mtteriali  di  co- 
struzione. Il  costo  poi  di  tali  unità  di  misura  per  ciascun  oggetto 
di  stima  era  più  facile  a determinarsi  con  bastante  approssimazione 
al  vero  per  mezzo  delle  così  dette  analisi  dei  prezzi , che  si  proea- 
ravano,  e che  facevano  dipendere  la  cognizione  di  quel  cotto  dai 
minimi  termini , fondando  la  stima  sulla  base  de’  prezzi  di  commer- 
cio o correnti  nel  paese  per  le  materie  prime  in  natura  , per  il 
trasporto  e manifattura  delle  medesime,  e per  le  giornate  de’  lavo- 
ratori . 

L’  ultima  scrittura  di  un  progetto  di  dettaglio  per  opere  del  Canale 
di  Pavia  si  può  dire  il  prospetto  generale  delle  spese  , il  quale  non 
era  altro  che  nn  estratto  della  minuta  di  stima  disposto  a modo  di 
tabella  . Questo  prospetto  conteneva  gli  importi  parziali  delle  quali- 
tà differenti  di  travagli  , opere  e materiali  richieste  da  oiascuna  del- 
le parli  primarie  del  progetto  ; gli  importi  delle  spese  per  ciascuna 
parte  primaria  del  progetto,  e finalmente  l’importo  totale  delle  ope- 
re da  appaltarsi. 
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NOTIZIE  STORICHE 


INTORNO 


ALL’ORIGINE,  ED  ALLA  FORMAZIONE 

DEL  CANALE  NAVIGLIO  DI  BOLOGNA 


RACCOLTE 


DA  C.  B.  M. 

L’ anno  1 8 . S. 


PREAMBOLO 


No, 


fon  oso  presentarmi  al  Pubblico  col  viso  scoperto , diacciti  il 
lavoro  che  ora  le  presento  , non  è intera  mia  fatica.  L’  orditura  di 
questa  mal  tessuta  tela , è mia  veramente , siccome  può  ognuùo  di 
leggieri  conoscere , dall ’ incolto  stile  con  cui  è condotta  : ma  la  ma- 
teria è attinta  da  questo  o da  qaetl’  altro  Autore  , e di  molte  cose 
ho  io  acquistata  la  cognizione , merci  ta  cortesia  di  alcuni  miei  ami- 
ci, e di  qualche  altro  Illustre  Soggetto,  il  quale  troppo  ms  onora 
colla  sua  cordiale  amicizia  e benevolenza.  ' '■  * 

Ben  duoimi  però,  che  ad  onta  di  tante  mie  ricerche,  e di  fanti 
incomodi  che  per  me  hanno  avuto  gli  indicati  soggetti , non  possb 
mostrare  con  tutta  precisione  la  prima  origine  del  nostro  canate,  e 
quindi  la  prima  epoca  della  costruzione  della  chiusa  di  Casalecchio-; 
oltre  di  che , ben  altre  oscurità  ho  incontrate  in  alcuni  possi  sto- 
rici. non  meno  di  questo  interessante , de’  quali  io  credo  sia  per- 
duta interamente  la  memoria  . Comùnque  ciò  sia  però  , io  certamente 
non  ho  tralasciata  alcuna  ricerca , e tutte  le  vie  possibili  ho  percor- 
se per  le  quali  lissingavami  di  conseguire  questo  intento  : òhe  se  non 
mi  è stato  dato  di  trovare  tutte  le  epoche  delta  formazione  di  que- 
sdo  canale  ho  beasi  rinvenute . quelle  notizie  colle  quali  è agevole 
mostrare  l’  antichità  della  nostra  navigazione  , e te  premure  -rnù riis- 
sime adoperate  dai  Bolognesi,  onde  costruire  il  loro  Canale,  mante- 
nerlo, e perfezionarlo . . • . \ . • > ■ •’■.*•  ''  ' 

Sia  lode  adunque  ai  nostri  Antenati , ed  ai  benemeriti  Benefattori 
de’  medesimi,  per  cui  in  oggi  godiamo  il  benefizio  di  quel  Canale 
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che  tanti  vantaggi  reca,  allo  Stato  ed  alla  popolazione  . Ci  dorremo 
solamente  che  non  abbia  quel  felice  andamento  che  aveva  prima  del 
1604 , epoca  sempre  fatale  pei  bolognesi,  per  cui  la  nostra  naviga- 
zione viene  ora  interrotta  a Malalbergó,  con  sommo  danno  de’  Bolo- 
gnesi , de ' Ferraresi  e'  dello  Stato  Pontificio  - 

Questo  solo  motivo  mi  conforta  a sperare , che  verrà  un  giorno  nel 
quale  V Augusto  nostro  Sovrano  volgerà  la  mente  Sua  Santissima , 
alla  magnanima  impresa  di  protrarre  la  nostra  navigazione  fin  dove 
andava  anticamente , non  essendo  secondo  me  malagevole  il  condurla 
sino  al  mare , giusta  il  progetto  del  Guglielmini  , a meno  che  non  esi- 
gesse una  spesa  maggiore  , e non  proporzionata  al  vantaggio  che  ne 
risulta  ebbe . Lascierò  allo  Statistico  il  decidere  cotesto  punto  di  eco- 
nomia pubblica , d‘  altronde  importantissimo  ; e darò  fine  al  mio 
preambolo  col  mostrare  al  Pubblico  que’  soggetti  a cui  sono  debitore 
della  maggior  parte  delle  cose  inserite  nel  presente  lavoro . 

In  primo  luogo  i signori  Inspettori  Cav.  Giovambatista  Giusti,  e 
Pietro  Pancaldt,  mi  hanno  favorite  alcune  loro  memorie  manoscritte , 
dalle  quali  non  pochi  fatti  ho  attinti,  ed  ho  altresì  rischiarate  alcune 
idee , per  me  da  prima  oscure  , e confuse . Ricorderò  in  secondo  luo- 
go il  sig.  Filippo  Fontana  Archivista  di  Legazione  , il  quale  cortese- 
mente mi  ha  reso  ostensibile  quanto  nell’  Archivio  della  Gabella  Gros- 
sa , potevami  abbisognare  ; e qui  veramente  ho  ricavate  molte  notizie 
interessantissime . Anche  il  sig.  Avvocato  Emidio  Mezzini  Segretario 
dell’  Assunteria  del  Canale  di  Reno , si  è compiaciuto  di  rendermi  o- 
stensibile  quanto  riguarda  la  storia  delle  principali  chiaviche  di  de- 
rivazione ; ed  altre  non  poche  cognizioni  ho  tratte  dal  suo  uffizio , 
e da  suoi  saggi  suggerimenti . Il  sig.  Serafino  Dalfiume  mi  ha  co- 
municati alcuni  importanti  documenti  che  riguardano  la  storia  della 
Chiavica  Ghisiliera . I signori  ingegneri  Ciro  Gallassi  di  Bologna,  t 
Stefano  Ficatelli  di  Cento  , sì  sono  adoperati  anch ' essi  a mio  favo- 
re ; questa  procurandomi  notizie  e memorie  per  me  vantaggiosissime  ; 
quello  prestandomi  gli  strumenti  per  i rilievi  eseguiti,  e somministran- 
domi tutte  quelle  mappe , libri  e profili  , di  che  poteva  disporre  « 
Sono  grato  infinitamente  a tutti  questi  soggetti  > come  sono  gra- 
to al  mio  amico  ingegnere  Carlo  Parmeggiani  che  mi  ha  disegnate  le 
tavole;  cd  al  sig.  Giuseppe  Guidicini  Bolognese  , sagacissimo  indaga- 
tore de’  fatti  storici  della  sua  patria,  il  quale  si  compiacque,  di  leg- 
gere il  mio  manoscritto , e di  suggerirmi  alcune  amende , cui  mi  so- 
rto fatto  un  dovere  di  effettuare . ’ 

Nulla  dirò  di  quel  pochissimo  che  a tutto  questo  ho  io  aggiunto, 
imperocché  ognuno  facilmente  il  conosce , e per  la  sua  meschinità , lo 
distingue.  Dirò  solamente  , che  il  lavoro  viene  per  me  diviso  in  due 
parti.  La  prima  contiene  la  storia  delle  operazioni  eseguite  onde 
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condurre  a buon  fine  il  nostro  Canale ; e la  seconda  riferisce  la  sto- 
ria delle  principali  chiaviche  di  derivazione  esistenti  lungo  il  Canale 
stesso  , ed  i lavori  proposti  ed  ultimamente  eseguiti , per  dar  esito 
migliore  alle  medesime , e perchè  servano  eziandio  allo  spurgo  del 
Canale  , ed  al  mantenimento  delle  sue  restare . Non  ho  ammesso  di 
aggiungere  in  fine  alcune  annotazioni , o schiarimenti  alla  materia , 
le  quali  valgono  ad  illustrarla , ed  a mostrare  que’  documenti  su 
cui  sono  fondale  le  nostre  asserzioni  • Se  non  ho  appagate  interamen- 
te la  brama  e la  curiosità  del  mio  lettore , almeno  ho  cercato  di 
mostrarle  l’  animo  mio  ; e di  procurarle  una  qualche  erudizione . V ir- 
gli ami  adunque  esser  cortese  di  benigno  suo  compatimento  , col  quar- 
te, anche  questa  mia  fatica  verrà  interamente  compensata. 

i s.  • ì . • • . . . » 
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PARTE  PRIMA. 


i.  Quanto  è incerto  lo  stabilire  la  vera  epoca  della  prima  fon-- 
dazione  di  Bologna,  altrettanto  è malagevole  il  determinare  con  pre- 
cisione , quando  fu  che  i Bolognesi  applicarono  I’  animo  alla  forma- 
zione del  loro  Naviglio,  il  quale  fu  dippoi  celebrato  da  tutti  gli 
scrittori  d'idraulica,  per  la  famosa  Chiusa  costruita  nell'alveo  di 
Reno,  e colla  quale  l’acqua  di  questo  torrente  ai  fa  entrare  nell’al- 
veo del  Canale  in  tanta  copia  , quanta  è necessaria  n favorire  l’ in- 
dustria de’  Bolognesi  , ed  a procurarne  quella  navigazione , che  le 
circostanze  idrauliche  del  loro  territorio,  potevano  permettere. 

I monumenti  storici  che  ci  rimangono  di  questa  nostra  città, 
provano  bastantemente,  che  cotesto  Canale  ne’  suoi  primordj  fu  fat- 
to per  provvedere  all’  importantissimo  oggetto  della  macinazione  , 0 
che  nel  progresso  del  tempo  fu  anche  accomodato  onde  servisse  al 
trasporto  delle  mercanzie  da  Bologna  a Ferrara  , e di  qui  pel  Po  fi- 
no al  mare. 

Nò  già  si  creda  che  questo  trasporto  delle  meroanzie  conti  utt’  e- 
poca  posteriore  alla  formazione  dei  C inale,  che  anzi  è tatto  il  con- 
trario: imperocché  le  antichissime,  e vaste  paludi  , formate  dai  no- 
stri fiumi  disarginati  ed  espansi  , procuravano  ai  Bolognesi  un’  assai 
felice  navigazione,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  protetta  e privilegia- 
ta da  tutti  i Principi  benemeriti  dell’  umanità  . Ma  tosto  che  quello 
paludi  si  disseccarono,  i Bolognesi  ebbero  ricorso  al  loro  canale,  e 
lo  resero  navigabile  nel  modo  che  ora  diremo. 

Sull’appoggio  pertanto  di  que’  pochi  documenti  che  ho  potuto 
trovare,  e sull’autorità  eziandio  de’  più  accreditati  Storio!  Bolognesi  , 
mostrerò  nella  pochezza  del  mio  ingegno,  quale  possa  congetturarsi 
fosse  l’orìgine  di  si  vantaggioso  Canale,  e riferirò  nel  tempo  stesso 
le  vicende  a cui  è andato  soggetto,  non  meno  che  le  operazioni  e- 
seguite  per  ridurlo  allo  stato  in  cui  oggi  si  trova.  Potrà  ognuno 
dalle  mie  parole  rilevare,  quanto  possa  l’industria  umana,  stimolata 
dalla  potentissima  mole  dell’interesse,  e quanto  in  lei  possano, 
l’emulazione,  e il  desio  di  acquistar  fama  e prosperità. 

a.  Se  vogliamo  prestar  fede  a Fra  Leandro  Alberti  {a),  Bologna  pri- 
ma del  1070  non  avea  nel  suo  interno  molini  per  macinare  il  gra- 
no. Fu  in  quest’epoca  solamente,  che  per  provvedere  a tanto  bi- 
sogno, fu  fatto  dai  Bolognesi  un  nuovo  alveo  al  torrente  Avesa. 
Cotesto  torrente  scendendo  da’  vicini  colli  passava  pel  luogo  in  cui 
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trovasi  presentemente  la  porta  di  8.  Maraolo  ; s’  introduceva  dov’  è 
ora  la  strada  delta  Pai  d'  A putti  -,  passava  sotto  il  ponticello  da 
S.  Michele  Arcangelo  , e per  la  Pia  ili  Galliera  , e per  iptella  del- 
V Allestita,  andava  a congiungersi  alla  Savena  poco  lontano  dalla 
chiesa  dell’ Arcoveggio  (i).  L’alveo  nuovo  costruito  nel  1070  è quel- 
lo stesso  che  in  oggi  si  vede  : entra  ira  S.  Mamoto  e Castigtioni  , 
passa  pel  luogo  in  cui  prima  del  cessato  Coverno  Italiano  era  la 
chiesa-  de’  SS.  Cosina  e Damiano  , e progredisse  tino  ad  entrare  nel 
Canale  Narile  fuori  di  porta  Galliera.  Il  Chirardacci  ed  il  Vizani 
Bono  d’accordo  fin  qui  coll’ Alberti  ; |c)  ina  mentre  il  primo  riferi- 
sce, che  su  questo  nuovo  alveo  furono  fatti  alcuni  molini  per  ma- 
cinare il  grano;  quest’ultimo  vuole  che  cotesti  molini  fossero  di 
numero  ventitei:  e poi  si  maraviglia,  come  un  picelo!  corpo  d’ac- 
qua, siccome  è quello  del  torrente  Avesa,  potesse  bastare  a dar 
moto  a tante  macchine  , e scioglie  il  nodo  con  dire  , che  forse  sa- 
rà stata  unita  al  torrente  Avesa,  l’acqua  della  Sivena.  Se  ciò 
fosse  vero  converrebbe  dire  che  il  Canale  di  Savena  fosse  costruito 

firiina  del  1070,  giacché  in  altro  modo  non  poteva  coogiungersi  al- 
’ Avesa  l’acqua  della  Savena,  per  servire  ai  molini  della  città. 
Ben  è vero,  che  l’epoca  della  prima  costruzione  del  Cinaie  di  Sa- 
vena  , del  pari  che  quella  del  Canale  di  che  abbiamo  preso  a ragio- 
nare , è totalmente  ignota,  ma  non  saprebhesi  dire  se  rimontasse 
ad  origine  cosi  lontana.  11  sig.  Conte  Lodovico  Savioli  , ci  riferisce 
un  documento  , dal  quale  rilevasi  che  il  Canale  di  Savena  esisteva 
fin  dell’anno  1176;  mentre  emerge  da  si  l'alto  documento,  che 
nell’ Ottobre  di  quest’anno,  i Consoli  di  Bologna  commisero  a due 
fra  loro,  Alberico  e Bindello , la  cura  del  nuovo  ramo  di  Savena,  o 
de’  molini  sovrapposti  (d) . Soggiunge  inoltre  il  Chirardacci  (e)  , che 
alti  5 Decemhre  del  1176,  i Bolognesi  in  una  pubblica  Conclone, 
fatta  nel  luogo  in  cui  si  trattavano  i negozi  pubblici  , ratificarono 
tutto  quello  che  era  stato  ordinato,  ed  ip  parte  eseguito  dai  Conso- 
li, circa  il  nuovo  ramo  di  Savena  nella  città  di  Bologna,  in  servi- 
zio de’  molini  fabbricati  poco  prima  da  Presidenti . Ma  se  prima 
di  quest’epoca,  e se  allorquando  fu  costruito  il  nuovo  alveo  dcll’A- 
vesa  , esisteva  il  Canale  di  Savena  , non  havvi  documento  alcuno  cha 
il  comprovi . Ben  si  potrebbe  diro  cop  qualche  verosimiglianza , che 
ad  impinguare  il  torrente  Avesa  concorressero  le  acque  dell’  antichis- 
simo oondotto  Mariano,  il  quale,  siccome  è noto,  veniva  alimenta- 
to dal  fiume  Reno  pet|e  vicinanze  del  Sasso,  e pare  avesse  la  sua 
Confluenza  nell’alveo  dell’  Avesa  , ove  ora  esiste  il  ponte  denomina- 
to Ponte  della  Pietra,  posto  fuori  di  porta  S.  Mamolo. 

Cile  che  sia  di  tutto  questo,  gli  è certo  ed  evidente,  che  i Bolo- 
gnesi, i quali  sono  stati  sempre  industriosissimi,  sentendo  il  bisogno 
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del  comodo  di  macinare  il  grano  entro  la  città  , hanno  cercato  di 
profittare  di  tntte  le  acque  che  ne’  auoi  contorni  scorreva  ; ed  i- 
•trniti  forse  da  ciò  che  face  rasi  ne'  paesi  ad  essi  non  molto  lonta- 
ni, frenarono  l’impeto  del  loro  Reno,  e condussero  una  parte  dello 
sue  acque  alla  citta  , nel  modo  che  siamo  per  esporre. 

3.  Io  credo , ohe  poco  lontano  dal  vero  si  vada , attribuendo  al- 
1’  anno  1191  l’epoca  della  prima  formazione  del  nostro  Canale  di  Re- 
no, e quindi  l’origine  delia  Chiusa  di  Casalecchio  , ( / ) senza  della 
quale  il  canale  stesso  non  potrebbe  sussìstere.  Il  p.  Antonio  Lecchi 
nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  sui  ctnali  navigabili  (vedi 
lo  pagini  14  e 16  di  questo  tomo),  dopo  di  avere  mostrato  come 
neli’anno  u88,  l’architetto  Pitentino  di  Mantova,  incominciò  ad 
incanalare  il  Mincio  in  un  alveo  solo,  e renderlo  navigabile  sino  al 
Po , segue  a dire  ; che  poco  dopo  la  nascente  repubblica  di  Bolo- 
gna , animata  dall’  esempio  di  Mantova  poco  lontana , s’ invaghì  dì 
aprirsi  una  nuova  via  di  navigazione  al  Po  ed  al  mare:  frenò  il 
suo  Ileno  precipitoso  colla  chiusa  di  Casalecchio , e lo  derivò  nel  ce- 
lebre suo  canale  attraverso  valli  e paludi , a Malalbergo  ad  un  ra- 
mo di  Po  Grande , il  quale  allora  decorreva  al  mare  Adriatico  da 
questo  lato . 

Io  però  non  sono  persuaso , che  s que’  tempi  i Bolognesi  avessero 
bisogno  del  loro  csnale  per  nsvigare  , giaochè  la  loro  navigazione  si 
faceva  attraverso  le  sopra  citate  paludi,  da  tempi  pressoochè  inmemo- 
rabili : e la  formazione  del  Canale  a Malalbergo,  di  che  parla  il  p.  Lec- 
chi, conta  un  epoca  assai  posteriore,  siccome  mostreremo  più  avanti. 
Ben  sono  persuaso  che  avessero  bisogno  di  questo  canale  per  maci- 
nare il  grano,  e lo  conprovano  tutti  gli  storici  Bolognesi  , e partico- 
larmente il  Vizani , il  quate  a chiare  note  ci  dice,  che  nel  1191  i 
Bolognesi  condussero  un  ramo  del  fiume  Reno  ne’  Borghi  della  cit- 
tà , e vi  costruirono  sopra  quattro  molini  per  macinare  il  grano  [g) . 

Che  Bologna  godesse  da  tempi  immemorabili , di  una  libera  navi- 
gazione^ lo  provano  le  seguenti  •parole  del  Sacco,  registrate  ne* 
suoi  Statuti  di  Bologna  , 'T.  a.  pag.  343.  La  città  di  Bologna  molti 
secoli  prima  ebbe  l’ uso  di  una  liberà  navigazione , la  quale  J a Enri- 
co IV.  Imperatore,  detto  anche  V,  le  venne  poscia  confermata  con 
suo  Diploma  delti  i5  Maggio  tn6.  Cotesto  Principe  venne  in  Ita- 
lia dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde  tanto  benemerita  delia  no- 
stra cniesa,  e in  vece  di  vendicarsi  co’  Bolognesi  degli  affronti  ri- 
cevuti , si  piegò  alle  preghiere  degli  Oratori  di  questa  oittà , e con- 
cesse alla  medesima  quella  indipendenza  e quelle  leggi  colle  quali 
per  lo  passato  si  governava  (A) . 

In  questi  antichissimi  tempi  tutti  i fiumi  e torrenti  della  -Lom- 
bardia, del  Bolognese  e della  Romagna,  discendevano  da’  vicini 
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monti,  e givano  disarginati  ed  espansi  fino  nella  parte  più  bassa  di 
questo  territorio,  formando  una  vasta  palude  di  qua  e di  là  dal 
Po,  cbe  da  alcuni  scrittori  viene  denominata  P adusa.  Io  non  mi 
perderò  a discutere  se  il  nome  di  Padusa  convenga  a questa  palude, 
o piuttosto  a quel  ramo  del  Po  in  oggi  detto  d’  Argenta  o di  Pri- 
maro  ; dirò  solamente  che  questa  palude  giungeva  a que’  tempi  fin 
presso  a Bologna , e cbe  per  essa  si  faceva  da’  Bolognesi  l.t  propria 
navigazione , con  que’  privilegi  de’  quali  abbiamo  poo’  anzi  favel- 
lato (/) . 

Ad  impinguare  cotesta  palude,  ne’  d’intorni  di  Bologna  dovettero 
concorrere  certamente  le  acque  del  Canale  aperto  nel  1191  ; mentre 
sappiamo  che  sì  fatto  Canale  passava  pel  borgo  del  Pratello  d’  avanti 
1’ antica  porta  della  città  in  oggi  denominata  Torresotto  di  S.  Fran- 
cesco, e si  portava  a confluire  nell’  antico  alveo  dell’  Avesa  ; nel  qua- 
le discendendo  pel  borgo  di  Calliera  passava  davanti  alla  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  (A) , traversava  la  piazzetta  della  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Reno,  dove  in  allora  si  faceva  il  mercato  delle  bestie  (/) , 
ed  andava  finalmente  per  la  via  ora  detta  dell’  Avesella  ; sempre  sul- 
l’orme  antiche  del  torrente  Avesa,  che  come  abbiam  detto  ( §.  a.), 
mettea  capo  nell’alveo  della  Savena  antica,  e quindi  nella  mentova- 
ta palude . 

4.  Ma  tutti  que’  fiumi  e torrenti , che  colle  loro  espansioni  ali- 
mentavano cotesta  palude  , essendo  torbidi  di  lor  natura  andavano 
Restringendosi  fra  le  proprie  alluvioni , e la  palude  stessa  si  conver- 
tiva in  terreno  sodo  e coltivabile  ; quindi  Bologna  correa  pericolo  di 
perdere  la  sua  navigazione,  od  almeno  se  la  vedeva  allontanare  da 
propri  recinti. 

Non  fu  appena  conosciuta  da’  Bolognesi  la  conseguenza  di  un  tan- 
to disordine , che  il  comune  di  Bologna  trovò  tosto  no  facile  ed  ac- 
comodato riparo,  nella  formazione  del'suo  Naviglio.  Il  canale  di  cui 
abbiamo  poc’anzi  favellato,  fu  aperto  da  non  pochi  privati  Cittadi- 
ni ; e questi  erano  conosciuti  siccomo  i compossessori  delle  acque  di 
Reno  , e si  denominavano  Ramisani , cioè  proprietari  di  un  ramo  del 
fiume  Reno.  Nell’anno  iao8  il  comune  di  Bologna  acquistò  da  que- 
sti Ramisani  il  diritto  di  derivare  la  acque  del  Reno  dalla  loro 
chiusa,  per  accomodarle  nel  nuovo  naviglio;  e sotto  il  giorno  29. 
Giugno  di  quell’anno,  cotesti  Ramisani  in  numero  di  43  stipula- 
rono le  loro  convenzioni  col  Podestà  di  Bologna  Guido  di  Pirovano  , 
e con  altri  due  Bonavolta,  e Gualterio , Procuratori  del  comune,  i 
quali  dal  Ghirardacci  vengono  enunciati  siccome  quelli  che  ebbero 
la  cura  del  fiume  Reno.  Si  dice  espressamente  in  queste  convenzio- 
ni, che  i Ramisani  cedono  al  comune  tutta  l’acqua  superflua  ai  loro 
mulini,  i quali  vogliono  che  possano  ottimamente  macinare  in  ogni 
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tempo , pel  rimanente  lasciano  al  Rettore  o Rettori  di  Bologna  fa 
cura  della  chiusa  , e di  tutto  ciò  che  spetta  alla  medesima  (m) . In 
sequela  di  sì  fatte  convenzioni  il  comune  di  Bologna  costruì  di  nuo- 
vo ed  a proprie  spese  la  Chiusa  di  Casalecchio , la  fece  più  alta  on- 
de ritrarre  dal  fiume  maggior  quantità  d’ acqua  in  ogni  tempo  , ed 
aprì  a queste  acque  nn  nuovo  ramo , il  quale  si  fece  entrare  ne’ 
borghi  della  città , pel  sito  in  cui  entra  presentemente  quell’  unico 
ramo  che  tanti  vantaggi  ci  reca,  e dove  del  i63a  fu  poscia  costrui- 
ta la  chiesa  della  Madonna  della  Grada  ; e poi  per  un  cavo  manu- 
fatto fu  condotto  sino  al  luogo  denominato  Grosetto , detto  di  poi  il 
Cavaticcio , da  cui  voltando  a tramontana  andava  a sboccare  nell’ al- 
veo della  Savena  antica  , e poscia  nelle  valli  che  a que’  tempi  co- 
stituivano la  nostra  navigazione  . 

Possiamo  quindi  asserire  francamente  , essere  questa  la  prima  epo- 
ca nella  quale  il  comune  di  Bologna  si  costituì  tutore  e protettore 
di  quel  Canale , che  fu  , ed  è tuttavia  la  maggior  sorgente  delle  no- 
stre ricchezze.  Vedremo  ad  ogni  passo,  con  quanto  impegno  si  prov- 
vedeva ai  bisogni  della  navigazione  , e con  quanta  cura  si  promo- 
veva l’ industria  di  quegli  edilìzi , che  dalia  forza  dell’  acqua  pren- 
dono movimento . Già  i nostri  Storici  raccontano , che  una  delle  pri- 
me cure  del  nostro  comune  fu  quella  di  far  costruire  quattro  molici 
sopra  questo  nuovo  canale  di  Reno , onde  procurare  a cotesta  nostra 
città  maggior  comodo  di  macinare  (n).  E poiché  nel  tratto  di  Canale 
Navile , che  rimane  fuori  della  città  verso  settentrione  , e precisa- 
mente  nel  luogo  allora  denominato  la  posta  di  Maccagnano , esisteva 
un  molino  di  proprietà  dell’Ospitale  ael  Bifolco,  il  quale  restringen- 
do l’alveo  del  Canale  impediva  la  libera  navigazione;  così  il  Comuna 
di  Bologna  sotto  il  di  8 Novembre  iaig  comprò  cotesto  molino  con 
tolte  le  sue  ragioni  sull’uso  dell’ acque,  e lo  fece  tosto  demolire, 
onde  ampliare  l’alveo  del  Canale,  e togliere  quell’impedimento  al' 
libero  corso  delle  sue  acque  (o) . 

5.  E precetto  idraulico  sanzionato  dalle  leggi  della  natura  , che 
nelle  nuove  derivazioni  l’alveo  del  diversivo  debbe  avere  la  stessa 
pendenza  del  fiume  onde  derivasi,  giacché  se  quello  avesse  minor 
pendenza,  l’acqua  introdotta  lo  scaverebbe,  e viceversa  lo  interrireb- 
be se  la  sua  pendenza  fosse  maggiore  . E questo  il  motivo  pel  quale 
il  Canale  di  Reno  si  è dovuto  parecchie  volte  escavare  , onde  render- 
lo navigabile  . Il  primo  esempio  di  questa  escavazione  l’ abbiamo  nel 
1321  ; imperocché  le  acque  che  discendevano  dal  Cavaticcio  entravano 
in  un  fondo  di  grande  caduta  il  quale  interrì , e ai  dovette  escavare 

fer  un  tratto  di  tre  miglia  , cominciando  da  un  punto  vicino  alla 
orta  delle  Lame  e proseguendo  fino  a Coniceli» . In  questo  tempo 
furono  costruiti  nel  Cavaticcio  Sa  molini  per  macinare  il  grano  (pf. 
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6.  Erano  pertanto  divise  le  care  di  questi  due  rami  del  Canale  di 
Reno  , il  maggiore  de’  quali  panava  pel  Cavaticcio , e l’ altro  per 
1’Avesella:  il  primo  spettava  al  oomune  di  Bologna,  l’altro  a que’ 
primi  cittadini  a’  quali  ai  dava  il  nome  di  Ramisani  ; e mentre  il 
Comune  s’ adoperava  al  perfezionamento  del  primo , i Cittadini  stu- 
diavano ogni  mezzo  per  rendere  il  secondo  di  maggiore  profitto . Già 
sappiamo  che  alcuni  molini  di  questo  secondo  ramo  di  Canale  erano 
fabbricati  nell’Avesella  (q) , ma  o fosse  l’angustia  del  luogo,  o la 
poca  caduta  che  quivi  potea  darsi  alla  corrente , que’  benemeriti 
Cittadini  a coi  stava  a cuore  la  prosperità  della  patria , applicarono 
il  pensiero  alla  fondazione  delle  moline  nel  campo  dei  mercato,  di- 
vertendo colà  quel  Canale  che  passava  per  l’Avesella  . Questo  lavoro, 
al  riferire  di  alcuni  Storici  segui  l’anno  1284  (r)  , e secondo  altri 
nel  iaS6  (j)  : probabilmente  questa  prima  epoca  indica  il  principio 
di  cotesto  lavoro,  la  seconda  indica  la  fine. 

Fu  a questi  tempi  che  il  comune  di  Bologna  pensò  ad  ulteriori 
perfezionamenti  della  sua  navigazione,  e cercò  di  rendersi  padrone 
di  tutti  i molini  che  trovavansi  sulle  acque  del  Reno.  Il  Ghirardacci 
che  ci  dà  parte  della  compra  che  fece  il  comune  dall’  Ospitale  del 
Bifolco  di  un  molino  posto  nel  luogo  denominato  il  Macagnano,  ci 
riferisce  eziandio,  che  nel  1284  fu  fatto  il  Porto  di  questo  nome, 
per  condurre  le  mercanzie  nella  città;  e dice  che  fu  fatto  nel  luogo 
in  cui  furono  acquistate  le  rive  del  Canale  dall’Ospitale  del  Bifolco, 
ond’  è che  si  può  congetturare , che  il  Porto  del  Macagnano  fosse 
costrutto  dove  era  il  predetto  molino,  un  miglio  circa  distante  dalla 
città . Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è , che  affine  di  dare  alle 
navi  un  miglior  transito  dal  suddetto  Porto  sino  a Corticella,  la  co- 
mune di  Bologna  nel  giorno  16  Gennaio  1287  comperò  molti  appez- 
zamenti di  terreno  adiacenti  al  Canale , per  costruirvi  sopra  le  Re- 
stare , lo  che  apparisce  da  44  istrumenti  pubblici  rogati  dal  notaro 
ser  Giacomo  Bonaventura  Cospi  , i quali  si  leggono  nel  pubblico  ar- 
chivio al  lib.  II.  Registri  Grossi,  ual  fol.  5i.  al  61.  Sono  celebri 
gli  statuti , e le  provvisioni  emanate  nel  giorno  3 Gennaio  del  detto 
anno  1287,  dal  Consiglio  di  Bologna,  nel  quale  resiedeva  in  allora 
l’ autorità  legislativa . Con  queste  provvisioni  si  ordinò  il  suddetto 
acquisto  di  terreno,  e se  ne  diede  l’incarico  a certo  Tommaso  Pianta 
vice  depositario  della  Camera.  Si  prescrissero  ancora  i lavori  da  farsi 
per  ridurre  regolatamente  navigabile  il  Canale  da  Corticella  fino  al  Por- 
to Macagnano,  e si  diedero  altre  disposizioni  riguardanti  la  navigazio- 
ne , ed  il  Canale  in  questa  , ed  in  altra  parte  del  suo  corso  ; fra  le 
quali  disposizioni  avvi  quella,  che  prescrive  al  canale  una  larghezza  di 
7-S  piedi  (/) . Fu  nel  1289,  che  il  Senato  comprò  tutti  i molini  che 
erano  sul  Reno,  e nel  1292  permutò  terreni  per  detti  molini  (u). 
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7.  A mano  a mano  che  la  palude  ne’  dintorni  del  bolognese  si  an- 
dava asciugando,  era  mestieri  scavare  1’  alveo  del  Canale  , od  almeno 
costringere  le  sue  acque  a mantenersi  incassate  fra  argini . Ci  rac- 
conta infatti  il  Ghirardacci  che  nel  1164  il  Senato  comprò  molto 
terreno  da  que’  di  Casio  per  formare  il  Naviglio  in  que’  contorni  ; 
e che  nel  129»  lo  riparò,  o per  meglio  dire  lo  costruì  comincian- 
do dalla  Pegola  sino  al  confine  del  Bolognese , per  una  lunghezza 
di  pertiche  1 943  (v) . Di  qui  la  costruzione  del  Canale  verso  Malal- 
tergo,  di  cui  parla  il  padre  Lecchi  (5.  3.). 

Molti  altri  lavori  furono  in  progresso  di  tempo  necessari , onde  ri- 
parare il  Naviglio , sia  dai  danni  cagionati  dalle  intemperie  delle 
stagioni , come  da  quelli  provenienti  dalla  natura  delle  acque  in  esso 
introdotte.  E in  primo  luogo  è da  sapersi,  che  nel  1295  , al  riferire 
del  Ghirardacci , il  Senato  deputò  alcuni  Sapienti  per  la  stima  de’ 
terreni  che  voleva  comperare,  tanto  da  laici  come  da  chierici,  per 
poscia  aprire  ne’  medesimi  un  nuovo  cavo,  onde  condurre  le  acque 
della  chiusa  alla  città:  e soggiunge  che  in  questo  anno  il  Naviglio 
e la  chiusa  furono  ridotti  a buon  fine,  mentre  per  lo  addietro  era- 
no stati  mai  sempre  imperfetti  (x).  Per  vero  dire  in  quest’epoca  uu 
nuovo  cavo  per  condurre  le  acque  della  chiusa  in  città,  ini  sembra 
un  lavoro  adatto  stravagante;  abbiamo  veduto,  che  fin  dall’anno 
1191  , un  ramo  ili  Reno  fu  condotto  verso  Bologna,  e nel  1208  il 
Comune  apri  un  altro  ramo  per  costruire  il  suo  Naviglio  : cosa  sarà 
dunque  questo  nuovo  cavo?  Se  in  tanta  incertezza  di  cose,  è per- 
messo di  argomentare  per  via  di  congetture , io  direi  che  essendo 
venuto  tutto  il  Canale  di  Reno  e suoi  Molini  in  podestà  del  comune 
di  Bologoa  sin  dall’anno  m8o,  abbia  dippoi  il  Senato  nel  1295  pen- 
sato a perfezionarlo,  ed  abbia  ordinato  un  nuovo  cavo  all’oggetto  di 
dare  al  canale  stesso  miglior  forma  e direzione,  nel  tratto  dalla  chiu- 
sa fino  alla  città,  che  forse  prima  era  tutto  mal  composto  e diretto. 
Non  andò  guari  però  , che  la  chiusa  tornò  a rovinare  ; mentre  leg- 
gesi  nel  ricordato  scrittore  che  nel  1298  fu  dal  Senato  riparata, 
giacché  minacciava  danno  gravissimo  alla  città.  Nel  1299  il  Naviglio 
del  comune  di  Bologna,  che  scorrer  soleva  fino  a Ferrara,  era  guasto 
e distrutto  , ed  in  più  luoghi  era  si  fattamente  interrito,  che  fu  duo- 
po  ripararlo,  ed  escavarlo;  nel  i3oi,  in  causa  di  alcuni  molini  nuo- 
vamente fabbricati  allj  Pegola  , si  trovava  ridotto  in  istato  bisognoso 
di  difesa  e di  riparazione;  e nel  i3o5  per  dirottissime  pioggie,  l’acqua 
del  Naviglio  ruppe  il  proprio  alveo,  per  cui  fu  mestieri  costruire  uu 
argine,  dal  Cimitero  della  Castellina  fino  al  Ponte  della  Pegola  , e per 
dare  sfogo  alla  piena,  si  dovette  tagliare  la  via  del  Naviglio  dieci 
piedi  dalla  chiesa  della  Castellina  , e fabbricarvi  sopra  un  Ponte  ac- 
ciocché le  carra , i cavalli,  ed  i pedoni  potessero  transitare  (_y). 


SI  O.  B.  M. 


493 

Pare  ohe  gli  interrimenti  del  Cattale  s'andassero  alternando , suc- 
cedendo ora  nel  tratto  fuori  della  città  verso  lo  «sbocco  , ed  ora  in 
quel  ramo  che  era  più  vicino  all’  origine . Iafatti  gli  interrimenti 
de’  quali  abbiamo  fin  qoi  favellato , accaddero  nel  primo  di  cotesti 
rami,  il  quale  per  vero  dire  era  quello  di  maggiore  caduta,  ma 
nel  i3io  trovo  che  alti  21  di  Gennaio  fu  scavato  il  oanale , comin- 
ciando alla  Canonrea  nel  luogo  detto  Gessetto,  e progredendo  sino 
alle  Moline  della  città  : dicesi  che  il  Canale  era  talmente  interri- 
to , che  poc’  acqua  veniva  entro  il  medesimo . Nell’  anno  stesso 
all s 29  d’  Aprile,  si  dovè  riparare  la  chiusa  la  quale  era  stata  rovi- 
nata dalle  acque  del  Reno  in  modo,  che  queste  più  non  venivano 
t alle  Moline.  Scorsi  altri  quattro  anni,  ecco  interrito  di  nuovo  il 

1 Canale  inferiore  alla  città , siochè  le  navi  non  potevano  andare  alla 

città  di  Ferrara,  nè  venire  da  questa  a quella  di  Bologna.  Per  la 

2ual  cosa  il  Consiglio  della  città  elesse  nel  1S14  il  Cavaliere  Tiberio 
a Ugabio,  Pietro  de’  Montanari,  Alberto  do’  Carboni,  F.  Benve- 
j nuto  Converso  dell’  Ordine  de'  Frati  Predicatori , Lorenzo  de’  Mae- 

, stri , Ubaldino  de’  Rolandiui , e Maestro  Giacopo  di  Benvenuto  da 

( S.  Maria  in  Doni , onde  scavassero  il  Canale  dal  Cavaticcio  , ovvero 

Grossetto,  fin  verso  la  Pegola  ; il  qual  lavoro  costò  più  di  cinque 
mila  lire  (2). 

8.  Tutte  queste  riparazioni,  e tutti  questi  lavori,  che  del  conti- 
nuo erano  necessari  al  mantenimento  del  nostro  Canale , dovettero  al 
certo  persuadere  la  comune  di  Bologna  della  necessità  di  imporre  nn 
dazio  , onde  coteste  spese  stassero  a carico  di  chi  sentiva  diretta- 
mente  i benefìzi  di  si  salutare  istituzione  . 11  perchè  nel  >3i6,  per 
quanto  riferisce  l’Alidosio,  fu  istituito  il  dazio  del  passaggio  delle 
navi  nel  Canale  anzidetto  ( aa ) . 

9.  La  chiusa  di  Caaalecchio , che  come  abbiamo  detto  (5-  4-  ) fa 
costruita  la  prima  volta  a spese  del  nostro  Comune  1’  anno  1208,  e- 
ra  fabbricata  di  legno  , e per  ciò  ogni  anno  nella  stagione  invernala 
minava , ed  esigeva  riparazioni  dispendiosissime  : oltre  di  che  mi- 
nacciava a Bologna,  la  perdita  del  suo  Naviglio.  Accortosi  il  Senato 
di  così  grave  disordine,  pensò  ad  un  provvedimento  che  togliesse 
1 il  continuo  e troppo  grave  dispendio,  ed  insieme  assicurasse  a Bolo- 

gna una  perpetua  esistenza  del  suo  canale  . Commise  quindi  ai  de- 
positari generali,  frate  Giacomo  e frate  Bartolomeo  dell’ordine  de- 
gli Eremitani  , di  far  costruire  la  chiusa  di  pietre  in  oalce , lo  che 
incominciarono  nel  i324>  e terminarono  nel  i3a5  (bb) . Di  questa 
chiusa  esistono  tuttora  le  ruine,  ma  non  è ben  certo  di  qual  cagione 
minasse . Due  sono  le  opinioni  che  corrono  presso  di  noi  intorno  a 
i questo  fatto.  Si  vuole  da  taluno  che  la  nostra  chiusa  minasse  per 

> difetto  di  costruzione  ; ed  altri  vogliono  , e ciò  è più  probabile  , 
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che  fosse  rovesciata  da  qualche  nemico  in  oooasiooe  di  guerra  .'  Fra 
i primi  io  trovo  il  p.  Lecchi,  il  p.  Frisi,  ed  Eustachio  Zanotti . Il 
Lecchi . dice , che  i nostri  antichi  Architetti  disegnarono  cotesta 
chiusa  in  un  sito  basso  del  fiume,  e dopo  la  precedente  cascata  del 
medesimo  , fra  dirupati  massi  di  tufo  e di  macigno  , allettati  e da’ 
due  fianchi  delle  sponde  massicci  e solidi  di  vivo  sasso  , e sporgenti 
nell’alveo , e dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesima  molto  mi- 
nor larghezza  in  piu.  stretta  sezione : soggiunge  poscia,  che  essendo 
troppo  basso  il  fondo  del  fiume  in  cui  fabbricarono  cotesto  sostegno, 
fu  d’uopo  accrescere  d’ altrettanto  l’altezza  del  medesimo , per  solle- 
vare le  acque  di  Reno  fino  a quel  livello  che  ricchiedeva  la  diversio- 
ne di  un  canale  navigabile  ; e quindi  la  chiusa  non  ebbe  forza  di  so- 
stenere in  così  alto  [stato  la  maggior  furia  delle  piene  , si  ruppe  e si 
rovesciò  ( V.  la  pag.  56.  di  questo  volume).  Io  credo  che  il  p.  Lec- 
chi abbia  cercato  di  accomodare  le  circostanze  di  questo  fatto  al 
suo  bisogno  . Voleva  egli  dimostrare  che  le  chiuse  non  vanno  collo- 
cate nel  sito  dell’alveo  sottoposto  immediatamente  a qualche  nota- 
bile cascata  del  medesimo  , e per  servirsi  della  sperienza  , ha  imma- 
ginato a quel  modo  la  ruina  della  nostra  chiusa.  E infatti  non  è 
vero  altrimenti  che  cotesta  chiusa  fosse  collocata  in  un  sito  molto 
basso  del  fiume  , nè  dopo  la  precedente  cascata  del  medesimo.  Osser- 
vando la  situazione  dell’antichissima  chiusa  minata,  e confrontando- 
la coll  attuale  poco  distante  dalla  medesima,  si  trova  che  camminati 
del  pari  in  larghezza  ed  in  altezza  , od  almeno  il  divario  non  è mol- 
to sensibile  ; nè  mi  è stato  dato  di  rivenire  i massi  di  tufo  e di  ma- 
cigno , che  dalle  sponde  sporgono  nell’alveo;  nè  tampoco  ho  potuto 
riconoscere  dove  tosse  la  cascata  del  fiume  di  ohe  parla  quest’  illu- 
**r®  scrittore . Vedo  bene  che  il  muro  costituente  l’ argine  sinistro 
dell  attuale  canale,  il  quale  è superiore  alla  chiusa  di  che  si  parla  , 
e r°egi«o  sopra  massi  di  tufo,  che  potrebbero  essere  per  avventura 
quelli  di  che  parla  il  Lecchi;  ma  l’altra  sponda  del  fiume  non  è 
altrimenti^  rinfiancata  da  si  fatti  massi,  a meno  che  non  vogliasi  di- 
re , che  l’impeto  della  corrente  li  abbia  scalzati  e distrutti . 

Il  p.  Frisi  parla  di  questo  edificio  nel  modo  seguente.  Antica- 
mente la  chiusa  era  stuta  tirata  molto  al  disotto  del  luogo  della 
chiusa  presente:  tua  essendosi  poi  dovuto  alzar  troppo , per  far  rin- 
goi'gar  l acqua  sino  al  piano  del  Naviglio  , e non  essendosi  fabbrica- 
ta con  una  consistenza  bastante , fu  presto  rovesciata  dall’  impeto 
delle  piene  (cc).  Falso  è che  la  chiusa  antica  fosse  tirata  molto  al 
disotto  della  presente;  la  distanza  fra  queste  due  chiuse  non  è che 
circa  settanta  pertiche  ( metri  266,069  ) , e in  cosi  piccola  distanza 
non  avvi  grande  differenza  di  altezza  t che  poi  1’  antica  chiusa  man- 
casse della  necessaria  consistenza  , è asserzione  all'atto  gratuita  , 
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mentre  le  vestigia  che  di  essa  rimangono,  provano  in  vece , e la  mae- 
stria de’  nostri  antichi  Architetti  nella  formazione  de’  cementi , e la 
robustezza  di  quel  edilizio  , il  quale  fabbricato  in  un  anno,  cinque 
secoli  di  continuo  arto  prodotto  da  un  fiume  impetuoso  contro  pezzi 
staccati  e disuniti , non  hanno  bastato  a distruggerlo  totalmente  . 

Eustachio  Zanotti,  più  moderato  del  Lecchi  e del  Frisi,  si  con- 
tenta di  dire  che  la  prima  ohiusa  fu  costruita  nel  secolo  decimo 
quarto  in  luogo  alquanto  inferiore  alla  presente;  e che  dopo  pochi 
anni  rovinò.  Si  rileva  eziandio,  dal  contesto  del  suo  discorso,  ch’e- 
gli era  persuaso  ohe  rubasse  per  difetto  di  costruzione  ; ma  non  di- 
ce poi  particolarmente,  qual  fosse  cotesto  difetto  (dd\ . 

Io  non  voglio  dire  con  franchezza  , che  la  chiusa  costruita  nel 
,3ì4  non  abbia  potuto  minare  per  difetto  di  costruzione;  dico  sola- 
mente che  i difetti  attribuiti  dal  Lecchi , e dal  Frisi  non  sussistono 
altrimenti , e che  stando  almeno  alle  apparenze  , pare  più  probabi- 
le , che  quel  magnifico  edificio  sia  stato  abbattuto  da  qualche  nemi- 
co di  Bologna , di  quello  che  lo  abbia  rovesciato  I*  impeto  delle  pie- 
ne di  Reno  . Ma  anche  questa  opinione  manca  di  autentiche  prove  , 
nè  avvi  che  una  volgar  tradizione,  ed  una  buona  dose  di  probabili- 
tà che  gli  dia  fondamento. 

Domenico  Guglielmini  nella  sua  Scrittura  XLI  ; intorno  alle  aoqne 
Bolognesi , riferisce  la  caduta  del  nostro  sostegno  sopra  Reno,  colle 
seguenti  parole.:  La  chiusa  di  Casalecc/Uo  corre  voce  che  fosse  ab- 
battuta dall’  esercito  di  Borbone  quando  nel  secolo  scorso  passò  per 
andare  all’  assedio  di  Roma  (ee).  Il  Duca  di  Borbone  andò  all’asse- 
dio di  Roma  l’anno  iSa7,  e Guglielmini  scriveva  quella  Memoria 
all’epoca  della  visita  d’Adda  e Barberini,  cioè  nel  1693.  Niuna  sto- 
ria ho  trovato,  che  parlando  di  questo  fatto,  anunzi  la  mina  della 
nostra  chiusa;  si  dice  solamente,  che  questo  Duca  alli  2 di  Aprile 
dell’anno  suddetto,  giunse  sul  contado  di  Bologna  con  quaranta  mi- 
la nomini  , e che  essendogli  stata  negata  la  vettovaglia  abbia  sac- 
cheggiato, incendiato  e devastata  tntta  la  provincia;  ma  non  si  par- 
la per  nulla  della  chiusa  di  Reno.  Se  fosse  vero  che  cotesto  edifi- 
cio perisse  in  questo  fatale  incontro,  pare  a me  che  certo  sarebbe 
riferito  dal  diligentissimo  sig.  Gan.°  Francesco  Antonio  Ghiselli,  il 
quale  mentre  nelle  sue  Memorie  manoscritte  , intorno  alla  città  di 
Bologna  , riferisse  un  fatto  particolare  avvenuto  alle  Monache  di  San 
Luca  sul  Monte  della  Guardia  nell’epoca  di  che  si  parla,  non  trala- 
scierebbe di  dire  del  guasto  dell»  chiusa,  come  cosa,  se  non  di  e- 
guale  scandalo  , almeno  di  danno  più  universale  . 

In  materia  di  volgare  tradizione , mi  sembra  più  verosimile  que- 
st’altra,  che  riferisce  alla  venuta  in  Bologna  del  Cardinale  Egidio 
Albornozio  Spagnuolo , la  costruzione  della  chiusa  presente . Cotesto 
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insigne  Porporato  venne  in  Bologna  oome  Legato  del  Papa  il  giorno 
28  Ottobre  i36o,  e dovette  sostenere  aspra  guerra  contro  Barnabò 
Visconti  Duca  di  Milano,  che  voleva  insignorirsi  di  Bologna.  Dico- 
no le  storie  che  il  nemico  avendo  occupata  la  Bastia  di  Casalecchio , 
ed  impedendo  che  le  acque  del  Reno  venissero  alla  città , il  Cardi- 
nale Albornozio  passò  tosto  ad  espugnarlo  , e restituì  a Bologna  si 
necessario  benefizio  ( ff) . Ma  poi  non  dicono  nulla  di  ruiue  , e pare 
piuttosto  che  il  nemico  si  fosse  impadronito  delle  nostre  acque  , col* 
r nvverne  chiuso  1’  ingresso  nel  Canale  , piuttosto  che  coll’  averne 
rovesciata  la  chiusa.  Tuttavia  abbiamo  indizj  di  sicura  guerra,  e 
quindi  qualche  probabilità  che  da  questa  seguisse  la  ruina  di  sì  pre- 
zioso edificio.  Se  fosse  degno  di  fede  il  racconto  delle  gesta  del  Car- 
dinale Albornozio  , fatto  da  certo  Sepulveda  alunno  del  Collegio  di 
Spagna;  avrebbesi  dal  medesimo,  una  oertezza  di  quanto  operò  co- 
testo  insigne  Benefattore.  Vuole  il  Sepulveda  che  Bologna  sia  debi- 
trice a questo  illustre  Porporato,  della  derivazione  del  Canale  di  Re- 
no ; mentre  prima  di  lui  non  passava  alcun  fiume  non  che  per  Bo- 
logna , ma  nè  anche  più  vicino  di  tre  miglia , con  sommo  incomodo 
de’  cittadini,  obbligati  a portarsi  assai  lungi  dalla  città  per  macina- 
re . Fu  quindi  al  dire  del  Sepulveda , il  Cardinale  Albornozio , che  a 
proprie  spese  condusse  il  ramo  di  Reno  a bagnare  le  mura  dell’  in- 
clita Bologna  ; il  qual  ramo  poi  si  convertì  in  moltissimi  usi  essen- 
do corredato  di  una  preziosa  suppellettile  di  macelline , altre  inser- 
vienti per  macinare,  altre  per  segare  i legni,  ed  altre  finalmente 
per  pulire , ammatassare  e incannare  la  seta  da  tessere  (gg) . 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qni  raccontato,  ognuno  ben  rav- 
visa quanto  sia  esagerato  il  racconto  di  questo  storico.  Sono  per- 
suaso che  fra  le  innumerevoli  beneficenze  di  che  fu  prodigo  l’ in- 
comparabile Albornozio,  verso  la  sua  prediletta  Bologna,  vi  sia  pur 
quella  d’avere  risarcito,  e avvantaggiato  il  suo  Canale,  e fora’  anche 
d’avere  ricostruita  la  chiusa  di  Casalecchio  ; ma  non  si  può  ammet- 
tere certamente,  che  fosse  egli  il  primo  ad  aprire  cotesto  canale, 
mentre  siam  certi  che  esisteva  anche  prima  del  1208. 

Riferiscono  inoltre  i nostri  storici,  che  nel  1367  il  Cardinale  Al- 
bornozio, raddrizzò  il  corso  del  Canale  di  Reno,  e lo  ridusse  al  so- 
lo ramo  che  in  oggi  si  vede;  e mentre  prima  voltava  al  Cavaticcio, 
lo  fece  andare  dirittamente , per  le  fosse  della  circola  vecchia  alla 
moline  , e furono  quindi  costrutti  gli  edilizj  di  che  parla  il  Sepul- 
veda . Ed  in  questo  trovasi  egli  d’accordo  col  Ghirardacci  , il  qua- 
le racconta  che  col  mezzo  di  coteste  macchine , e colla  forza  di 
poc’ acqua,  si  muovevano  più  di  quattro  mila  fusi  ad  uu  tempo. 

Non  lascierò  finalmente  di  riferire  un  altro  indizio  storico  , sul- 
l’epoca dellà  costruzione  della  chiusa  preseute,  se  tale  può  dirsi  un 
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indizio  che  manca  tli  quelle  circostanze  tanto  necessarie  onde  rico- 
noscere la  verità  de’  fatti.  Riferisce  il  Vizani  nella  sua  storia  di  Bo- 
logna pag.  176,  che  nel  1327,  allorché  Bologna  si  diede  all’ubbi- 
dienza del  Papa,  il  Legato  Apostolico  Cardinal  Bertrando  ordinò  che 
si  rinnovasse  la  chiusa\  di  Reno  a Casalecchio . E in  vero  rinnova- 
' re  nna  cosa,  vnol  dire  farla  di  nuovo;  ma  si  pnò  far  di  nuovo  un 
edificio  ricostruendolo  nel  medesimo  sito,  o costruendolo  altrove; 
nel  primo  caso  può  essere  nn  risarcimento;  nel  secondo  sarebbe  una 
nuova  costruzione  : nè  altro  dicendoci  Io  storico  che  le  riferite  pa- 
role , non  possiamo  decidere  se  parli  di  un  vistoso  risarcimento  del- 
la prima  chiusa  , già  terminata  nel  i3a5  , o piuttosto  della  costru- 
zione dell’ attuale  che  fu  fatta,  come  si  vede,  in  un  sito  alquanto 
più  sopra  della  prima . Lascierò  ad  altri  il  pensiero  di  precisare  con 
maggior  sicurezza , se  pur  fia  possibile , 1’  epoca  di  che  si  parla  ; in 
quanto  a me,  dagli  indizj  surriferiti,  sembrami  assai  probabile  che 
la  costruzione  della  chiusa  attuale  rimonti  all’  epoca  del  Cardinale 
Albornozio  : mi  tiene  in  questo  pensamento  il  considerare  1’  animo 
grande  di  quell’  illustre  porporato  , le  magnanime  sue  gesta , la  ge- 
losia de’  nemici  co’  quali  ebbe  a combattere,  e più  di  tutto  gli  in- 
dubitati vantaggi  da  lui  procurati  al  nostro  canale , i quali  resteran- 
no indelebilmente  scolpiti  nell’animo  de’  Bolognesi,  come  rimarran- 
no impresse  ne’  loro  cuori  quante  beneficenze  hanno  ricevute,  ricevo- 
no e riceveranno,  dagli  illustri  successori  di  quel  benemerito  Legato. 

10.  Era  tale  e tanta  l’importanza  del  Canale  di  Reno  pei  Bolo- 
gnesi, che  di  esso  si  servivano  i suoi  nemici  per  costringerli  alla 
pace.  Infatti,  fu  tolta  l’acqua  di  questo  canale  nel  1420  allorché  Bo- 
logna fu  interdetta  dal  Papa:  si  ricorse  in  quest’  incontro  all’  acqua 
della  Savena  , la  quale  insieme  all’  Avesa  fu  introdotta  nel  Canale 
delle  moline,  per  mezzo  di  una  chiavica  grande  all’ occorrenza , on- 
de potere  con  quest’acqua  macinare  il  grano.  Fu  tolta  dal  Papa 
stesso  negli  anni  1429,  allorché  cercò  di  sottomettere  i Bolo- 

gnesi al  suo  dominio;  ed  allora  furono  costruiti  uno  o due  Pistrini 
per  ogni  capella  , o vogliamo  dire  Parrocchia , all’  oggetto  di  prov- 
vedere, per  quanto  fosse  possibile  alla  macinazione.  Fu  tolta  final- 
mente nel  giorno  24  Luglio  »445 , dal  Conte  Luigi  da  S.  Severino, 
il  quale  avea  ridotto  i Bolognesi  a mal  partito  , essendo  che  per  la 
siccità  di  quell’annata  pocchissima  farina  eravi  entro  la  città,  e le 
truppe  che  infestavano  il  loro  territorio,  le  avevano  fatto  perdere  il 
raccolto  di  quell’anno.  Per  provvedere  alla  macinazione  si  ricorse 
al  solito  mezzo  de’  pistrini  , e per  salvare  la  città  dall’ invasione  de’ 
nemici  , si  dovette  ricorrere  a suoi  confederati . Venne  in  fatti  nel 
di  27  Luglio  suddetto  un  cotal  Simonetto  dall’ Aquila  condottiero  di 
truppe  e soldato  de’  Fiorentini,  il  quale  giunto  a Bologna  con  Soo 
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cavalli  e 100  fanti , fu  cagione  che  il  Conte  Luigi  slogiasse  da  Cs* 
«aleccliio  , e lasciasse  in  potestà  de’  Bolognesi  il  ritorno  dell’  acqua 
di  Reno  alla  città  . 

11.  Fu  nel  1287  che  si  cominciò  a far  porto  al  Macagnano,  e le 
navi  che  prima  si  fermavano  a Corticella,  vennero  di  poi  sino  a 
questo  porto  , distante  da  Bologna  un  miglio  circa . Ma  per  la  trop- 
pa pendenza  che  aveva  il  canale  (hh)  , e pei  successivi  interrimenti 
del  medesimo,  si  incontravano  mai  sempre  grandi  spese  di  escsava- 
zione  ed  altro , per  cui  si  andava  alternando  il  porto  , ora  a Corti- 
cella  ed  ora  al  Macagaano,  con  grave  iucomodo  de’  Meroadanli , e 
Con  sommo  dispendio  del  nostro  Cornane . Ad  onta  però  di  tutti 
qnesti  ostacoli , e delle  gravose  spese  necessarie  a superarti , il  pub- 
blico ha  cercato  in  ogni  tempo  , e si  è adoperato  con  tutto  1’  impe- 
gno perchè  le  navi  giungano  ai  Macagnano  . Ne  fa  fede  una  Crona- 
ca Bolognese  che  trovasi  stampata  fra  gli  Scrittori  delle  cose  i talia- 
ne , la  quale  racconta,  che  nel  >4)8  il  Sommo  Pontefice  Eugenio 
IV.  in  occasione  di  trasferirsi  da  Bologna  a Ferrara  per  istituire  un 
Concilio,  che  tendeva  ad  unire  le  due  chiese  orientale,  ed  occiden- 
tale, montò  in  nave  colla  sna  comitiva  al  Porto  di  Macagnano  (iij. 

in.  Agli  interrimenti  de)  canale  si  poteva  provvedere  coll’  escava- 
zione , ma  all’ accessi  va  pendenza  del  medesimo,  non  altro  poteva  es- 
servi che  quello  di  opportune  macchine  , a luogo  a luogo  distribuite, 
colle  quali  frenare  l’impeto  della  corrente  , e diminuire  quella  cadu- 
ta , che  dovea  al  certo  rendere  malagevole  la  Navigazione  . Nmna  me- 
moria o documento  ci  è rimasto , da  cui  possa  conoscersi  con  qual 
mezzo  si  procurava  di  far  salire  e discendere  le  barche  jungo  il  Ca- 
nale, e di  supplire  eoli’ arte  al  difetto  della  Natura.  E certo  che 
dal  1287  fino  al  1488,  e forse  più  tardi  ancora,  si  faceva  porto, 
sebbene  interpolatamente,  al  Macagnano;  quindi  coovien  dire,  che 
qualche  artifizio  si  conosceva  e si  adoperava  , onde  conseguir  que- 
st’ intento . Sappiamo  che  gli  antichi  avevano  la  maniera  di  modera- 
re la  soverchia  pendenza  de'  fiumi , per  mezzo  di  certe  chiuse  di 
legno,  die  si  potevano  levare,  all’ occasione  di  far  passare  le  bar- 
che. Il  Belidor  nè  ha  data  la  descrizione  nel  5-  >o53  del  lib.  IV. 
della  sua  Architettura  Idraulica.  Forse  fu  questo  il  provvedimento 
usato  in  allora  ; nessuno  potrebbe  affermarlo  , ma  nessuno  potrebbe 
nemmeno  contradirlo. 

Certo  è , che  l’ invenzione  de’  sostegni , nata  in  Lombardia  al  fi- 
nire del  secolo  14-0»  o sul  principio  del  i5.°,  (kk)  tirò  a se  lo  sguar- 
do , e 1’  ammirazione  di  tutta  l’  Europa  : nè  i Bolognesi  certamen- 
te fnrono  degli  ultimi  ad  approdi ttarne . Fu  nel  1441  che  il  Sena- 
to fece  venire  a Bologna  un  Ingegnere  Milanese  , onde  col  mezzo 
de’  sostegni,  procurasse  che  le  navi  venissero  fin  verso  Bologna. 
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Convengono  gli  storici  nell' assegnare  l’epoca  di  quest'  eccellente 
lavoro,  e convengono  ancora  nel  dire  che  i sostegni  furono  compiuti 
in  due  anni,  ma  non  sono  d’accordo  nell' indicarne  il  numero.  Il 
Ghirardacci , il  Masina  , e 1’  Alidosio  , si  contentano  di  dire  che  fu* 
rono  fatti  alcuni  sostegni  , ma  in  un  Diario  MS.  , il  quale  trovasi 
registrato  in  un  libro  presso  cotesta  nostra  Pontificia  Biblioteca  , por- 
tante il  titolo  di  =:  Frammenti  varj  antichi  dell’ Istorie  di  Bologna, 
raccolti  dal  Can.  Francesco  Antonio  Ghiselli  Nobile  Bolognese,  = 
si  annoverano  tino  a tette.  Nell’ Archivio  della  Gabella  Crossa,  la 
quale  aveva  anticamente  I’  amministrazione  del  nostro  Canale  , esiste 
un  libro  intitolato  = Notizie  diverse  del  sig.  Silvio  Costa  Notaro  e 
Segretario  della  Gabella  Grossa  = il  quale  due  soli  sostegni  dice 
fossero  costruiti  dal  s 4-9 > fino  «I  *493»  e questi  sostegni  furono 
quelli  elio  oggi  si  chiamano  Battiferro  , e Grassi.  Non  lascierò  di 
dire  col  Ghirardacci  e con  diversi  altri  storici , che  Giovanni  Ben* 
tivoglio  II.  volle  essere  il  primo  a sperimentare  l’ artifizio  di  cotesti 
sostegni,  e che  nel  giorno  io  Gennaio  s 4t>4  > che  cadde  in  vener- 
dì , cotesto  Principe  accompagnato  dal  Conte  Nicolò  Rangoni , e Gi- 
berto Pii,  Generi  suoi;  da  alcuni  del  Regimento , e da  molti  Ca- 
valieri , e Gentiluomini  si  portò  a Corticella  , e con  sommo  giubilo 
e festeggiamento  di  tutto  il  Popolo  e de’  Magistrati , ed  alla  pre- 
senza del  Vescovo  che  benedi  il  Canale  e le  Navi  del  medesimo  , 
montò  in  un  Bucintoro  e venne  fin  verso  Galliera  [II) . Abbando- 
nando ora  gli  storici  sunnominati  riferirò  intorno  all’origine  de’  no- 
stri sostegni  quanto  trovasi  registrato  nel  libro  suindicato  del  signor 
Costa  , il  quale  mostra  il  processo  di  que’  lavori  ; ed  è a credere  che 
le  cose  per  lui  raccontate,  siano  tratte  da  fonti  sicure,  mentre  tali 
nozioni  esatte  non  potevano  mancare  al  Segretario  degli  Ammini- 
stratori della  Cabella  Grossa.  Racconta  quindi  il  sig.  Costa  che  per 
fare  cotesti  sostegni  fu  aperto  un  nuovo  cavo  a destra  dell’ antico 
Naviglio , ed  in  esso  furon  costruiti . Il  Comune  comperò  prima 
il  terreno  in  confine  del  Naviglio  per  fare  questo  nuovo  alveo , il 
qual  terreno  era  sotto  la  Parocchia  di  S.  Girolamo  dell’  Arcoveggio  . 
Cotesto  nuovo  cavo  fu  denominato  la  Fossetta , ed  all’  antico  fu  dato 
il  nome  di  Canalazzo . 

Ma  poiché  cotesti  sostegni  furono  fatti  la  prima  volta  di  legno  ed 
in  sito  paludoso,  così  non  andò  guari  che  vennero  guasti  ed  inser- 
vibili. Fu  circa  nel  1 5 1 S che  si  dovette  abbandonare  di  nuovo  il 
porto  del  Macagnano  e farlo  a Corticella  : ma  poiché  mancava  qui- 
vi, come  mancava  a Malalhergo,  il  comodo  di  un  magazeno  , onde 
riporre  le  mercanzie , e preservarle  dall’  ingiurie  della  stagione  ; co- 
sì i Mercadanli  nel  i5a6  ricorsero  a Monsignor  Gregorio,  detto  Go- 
to Gerì  (forse  per  anagramma),  Vescovo  di  Fano  e Governatore  di 
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Bologna , acciocché  si  compiacesse  di  permetter  loro  che  a proprie 
spese  fabbricassero  gli  opportuni  editicj  tanto  a Corcicella  che  al  Tra* 
ghetto  di  Malalbergo,  obbligandosi  di  lasciarli  in  proprietà  de’  Co* 
vernatori  della  Gabella  Grossa.  Nel  giorno  3 Ottobre  dell’ anno  ansi* 
detto,  Monsignor  Gregorio  accordò  loro  quanto  desideravano. 

z3.  Dal  1 5 1 5 aino  al  1547  81  Praticò  la  navigazione  faoendo  porto 
a Corticella , ina  per  gli  incomodi  recati  da  questa  lontananza  , si 
prese  la  determinazione  di  ricorrere  alla  Santità  di  Paolo  III.  allora 
felicemente  regnante  , il  quale  con  sua  Bolla  data  in  Roma  il  giorno 
17.°  delle  Colende  di  Aprile  ( 16  Marzo),  ordinò  la  navigazione  del- 
le Fossette  con  nuovi  sostegni , e questa  fu  portata  tino  dentro  a 
Bologna,  come  anche  in  oggi  si  vede.  Diede  il  S.  Padre  la  facoltà 
di  creare  debiti , e di  formare  un  monte  , per  le  spesa  necessarie 
in  questo  lavoro  importantissimo.  Fu  consegnata  1’  operazione  al  fa- 
moso architetto  Iacopo  Barozzio  da  Vignola,  ohe  nell’ anno  seguen- 
te i548  incominciò  quest’impresa  dietro  i capitoli  registrati  nell’ I- 
strumento  stipulato  li  S Maggio  1548  a Rogito  del  No  taro  Giovanni 
da  Sassuno . 

Il  ristretto  sostanziale  di  questi  capitoli , è il  seguente 

i.°  Fare  il  Naviglio  dal  Ponte  di  Corticella  sino  dentro  le  mura  di 
Bologna  in  luogo  detto  il  Cavaticcio,  con  le  sue  restare,  e fare  un 
sostegno  alla  chiusa  del  molino  de’  signori  Poeti  sopra  Corticella , di 
forma  ovale  ; luogo  piedi  oento  ( met.  38,0098  ) , computando  le  ali 
di  sopra  e di  sotto i largo  in  mezzo  piedi  ao  (met.  7,6030),  e nelle 
bocche  piedi  io  (met.  3, 8010),  ed  alto  piedi  i5  (met.  5,7015 ). 

а. °  Alla  ohiusa  del  detto  Molino  Poeti  fare  un  paraporto  a traver- 
so il  Canale , sostenuto  da  due  pilastri  di  ouoe  aa  da  un  lato 
(met.  0,6968),  e piedi  3 dall’altro  (met.  i,i4o3). 

3. °  Tagliare  sotto  il  Ponte  di  Corticella  quanto  basta  , onde  pos- 
sano passare  le  barche , e le  zatte . 

4. °  Fare  un  altro  sostegno  dove  ne  è un  vecchio  ( il  Grassi  ) , nel 
luogo  dietro  la  possessione  del  Quattrina  di  forma  qnadra  di  lun- 
ghezza piedi  100  come  l’altro. 

5. °  Fare  un  altro  sostegno  in  luogo  detto  il  Pero  ( ora  il  Battiferro  ) , 
dove  ne  esiste  uno  veochio  minato , di  figura  ottagona  , largo  nel 
mezzo  piedi  20  (met.  7,6020),  di  lunghezza  piedi  100  come  gli  al- 
tri, e di  altezza  piedi  i3  (met.  4<94‘8)  e più. 

б. °  Nel  suddetto  luogo  del  Pero  fare  a traverso  del  Canale  ordina- 
rio due  paraporti  di  lunghezza  piedi  10  (met.  3,8oio)  1’  ano,  e di 
altezza  piedi  ia  (met.  4,!>613)- 

7.0  Fare  sopra  detti  paraporti  una  casetta  per  ciascuno . 

8.°  Fare  una  chiusa  di  legname  ec.  per  alzare  l’ acqua  in  detti  pa- 
raporti . 
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9.°  Fare  alla  grada  del  Cavatiooio  un  portone  o saracinesca . 
io.0  Alla  grada  dentro  le  mura  della  città,  cavare  il  Canale,  e 
fare  il  porto  della  lunghezza  di  pertiche  i5,  o ao  (mct.  76,0196)} 
e della  larghezza  di  pertiohe  3 ( met.  11,4039),  acavandolo  tanto, 
quanto  porta  il  bisogno.  1 

n.°  Escavare  il  Canale  dal  sostegno  del  Pero,  sino  al  sostegno 
vecchio  detto  il  Grassi , cioè  tra  il  primo  e secondo  sostegno  ; fare 
il  Naviglio  largo  in  fondo  piedi  16  ( met.  6,0816  ) , ed  escavarlo 
tanto,  che  rimanga  sempre  un’altezza  d’acqua  di  once  3o , e di 
once  36;  cioè  di  piedi  3 (met.  1,1403  ). 

ta.°  Fare  due  casette  alli  sostegni  per  li  guardiani,  una  al  soste- 
gno del  Pero,  e l’altra  a quello  dietro  i beni  del  Quattrina. 

A rogito  dello  stesso  Giovanni  da  Sassuno,  delti  6 Aprile  1 549  i 
signori  Sindaci  della  Gabella  Grossa  acquistarono  da  certa  signo- 
ra Antonia  Gualandi  una  mezza  tornatura  di  terreno , onde  fab- 
bricarvi l’abitazione  del  custode  della  Grada,  e della  catena  del 
Porto . Di  questo  stesso  terreno  si  profittò  onde  formare'  la  coti 
detta  Ripa  del  Gesso , che  è quel  luogo  iu  cui  si  ripongono  le 
zolle  del  gesso  crudo  , che  per  tratta  si  manda  fuori  di  stato . 
Contemporaneamente  all’acquisto  del  suddetto  terreno  i signori  Sin- 
daci della  Gabella  Grossa  presero  in  Eiufiteuii  il  Prato  detto  di 
Magone,  onde  servisse  al  collocamento  degli  abeti  che  vengono 
dall’  estero . 

14.  Furono  già  li  tre  sostegni  di  Corticella  , del  Grassi  e del  Pe- 
ro , terminati  all’epoca  convenuta  nell’ anzidetta  stipulazione,  ma 
1’  uso  di  questi  fece  manifesto  il  bisogno  di  costruirne  degli  altri  , 
e perciò  gl’  Illustrissimi  Signori  Amministratori  della  Gabella  Crossa 
fecero  fabbrioare  altri  due  sostegni , e questi  furono  li  dne  della 
Torresani  e del  Landi  ; come  pure  giudicarono  necessario  , e fecero 
edificare  nel  sito  dell’antico  porto  del  Macagnano  un  sostegno  o 
Bova  , che  riceve  e regola  l’acqua  di  cotesto  Porto.  Fecero  altresi 
edificare  il  sostegno  posto  al  disotto  del  Ponte  di  Corticella  con  nna 

ficcala  chiusa , che  fu  poscia  chiamato  la  Chiusetta . Non  è nota 
epoca  precisa  della  costruzione  di  questi  sostegni . Si  sa  solamen- 
te che  in  una  Transazione  fra  la  Gabella  Crossa,  i Dazieri,  e i 
conduttori  dell’edifizio  al  Battiferro’,  stipulata  il  36  di  Ottobre  del- 
l’anno i56o;  resta  convenuto  che  la  Gabella  faccia  erigere  il  soste- 
gno detto  della  Bova,  il  qual  sostegno  fu  poscia  oostruito  del  1S94 
con  modello  del  perito  Floriano  Ambrosia!  (mm) . È noto  inoltre 
che  nel  1610  il  sostegno  Chiusetta  a Corticella,  avendo  bisogno  di 
riparo,  la  Gabella  determinò  di  farlo  di  pietra. 

Questa  chiusetta  fu  fatta  al  sostegno  di  Corticella  per  motivo  del- 
l’ecoedeute  larghezza  del  Naviglio , e massimamente  per  contribuire 
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l’ acqua  bisognevole  al  Sostegno  per  il  passaggio  dello  navi.  Anzi  in 
tempo  di  scarsezza  d’acqua  , dietro  licenza  dell’ Illma  Gabella  Grossa, 
era  mestieri  collocare  sopra  la  soglia  della  detta  chiusa  un  legno  o 
trave  d’altezza  once  ia  | met.  o,38oi)  circa,  come  da  decreto  del- 
l’Eminentissimo sig.  Cardinale  Sacchetti  fatto  il  19  di  Maggio  16J8. 

Per  mostrare  quanto  fosse  florida  la  nostra  antica  navigazione , ba- 
sta il  dire,  che  nel  1S81  ad  istanza  de’  mercadanti  fu  ampliato  il 
magszeoo  del  Porto  dentro  in  città,  e fu  terminata  la  seliciata , che 
dal  detto  Porto  va  sino  all’  Avesella , e tutto  questo  per  decreto 
dell’Eminentissimo  Legato  Pietro  Donato  Cesi. 

15.  Uno  de’  motivi  pe’  quali,  anche  dopo  la  prima  formazione 
de’  sostegni,  era  mestieri  far  porto  a Corticeila,  abbandonando  quello 
del  Macagnano,  si  è il  seguente  . Al  disotto  del  sostegno  di  Corticeila 
l’acqua  del  Canale  entrava  in  nn  largo  spazio  denominato  il  Pelago, 
e perdeva  quivi  tutta  la  sua  forza  , e tutta  quella  velocità  da  che 
era  animata  ; ragione  per  cui  le  torbide  del  Canale  tutte  in  queste 
Pelago  si  deponevaoo,  e succedeva  un  interrimento  capace  ad  are- 
nare le  navi  che  colà  approdavano.  Bene  il  conobbe  cotesto  incon- 
veniente 1’  Egregio  Vignola  , il  quale  per  togliere  al  Canale  sì  fatte 
difetto,  fece  costruire,  nel  i5q8  , due  muri  di  robusta  grossezza, 
nno  a levante  e l’altro  a ponente  del  Canale  ; de’  quali  il  primo  era 
lungo  pie.  120  ( met.  48,6118  ) il  secondo  pie.  70  ( met.  26,6069  ). 
Ma  non  essendo  sufficiente  questa  lunghezza , allo  scopo  di  restrin- 
gere il  Pelago  , si  che  non  avesse  luogo  quel  pernicioso  interrimen- 
to, si  dovette  nel  1648  annientare,  giacché  la  navigazione  fu  per 
tal  causa  nuovamente  interrotta.  Si  aumentò  quindi  la  lunghezza  del 
primo  di  questi  muri  sino  a pied.  (90  < met.  72,2187  ) , e quella  del 
secondo  a pied.  220  ( met.  8},6ai6  ),  e cosi  venne  provveduto  an- 
che a questo  difetto  del  nostro  Naviglio.  Infatti  1’  acqua  che  cada 
dal  sostegno  di  Corticeila  , progredendo  a muoversi  ioeassata  fra  qae- 
ati  muri  con  una  velocità  più  che  sufficiente  a spinger  oltre  le  tor- 
bide , non  ponno  più  queste  fermarsi  in  gran  copia  nell’  alveo  del 
canale  , e quindi  non  avranno  luogo  quegl’  ÌDterrinienti  che  prima 
interrompevano  la  navigazione.  Cotesti  muri  poi,  sostengono  ancora 
la  ripa  del  canale  , che  franava , e tolgono  per,  tal  modo  un’  altra 
cagione  dell’  indicato  interrimento  . 

16.  L’  ultimo  sostegno  che  sia  stato  costruito  sul  nastro  Canale  é 
quello  di  Mal&lbergo.  Fino  a quasi  tutto  il  secolo  17.0  la  oomunict- 
zione  dei  Canale  superiore  a Malalbergo  coll’  inferiore  , ai  manteneva 
mercè  di  alcune  parature  conservate  in  una  camera  di  -quel  Porto  , 
che  chiamavasi  Calleria  ; e credo  che  per  queste  parature  , il  canale 
inferiore  ei  chiamasse  Canale  delle  Parature . Nell’  anno  1 699  fu  de- 
molita la  suddetta  camera , e furono  costruiti  i muri  onde  fabbricarvi 


una  Dova  ohe  aprisse  la  comunicazione  tra  it  C inale  infanone  ed  il 
superiore  . Ma  la  casa  Marescalchi  succeduta  ai  signori  Volta  , pre- 
tese di  avere  un  gius  privativo  di  navigare  inferiormente  , e perciò 
fu  sospesa  la  costruzione  di  quella  Beva.  Fa  rimessa  la  decisione  di 
questa  lite  alla  Sacra  Rota,  la  quale  giudicò  non  competere  ad  al- 
cuno cotesto  gius,  e perciò  nell’anno  seguente  fu  compita  la  sud- 
detta Bova  , e fu  aperta  la  comunicazione  col  Canal  delle  Parature  , 
o sia  colla  navigazione  inferiore . 

Per  alcuni  inconvenienti  succedati  nel  Canale  inferiore , forse  in 
grazia  delle  reptazioni  cagionate  dal  Reno  nel  medesimo  Canale,  fu 
deliberato  nel  1743  di  demolire  la  Bova  e sostituirvi  una  travata 
composta  di  dieci  travi , P una  all’  altra  sovrapposta  , sicché  all'  oc- 
corenza se  ne  levava  orizzontalmente  una  o più  , ed  anche  tutte  se 
fosso  abbisognato,  per  dare  sfogo  alP  aequa  superilua  del  Canale  su- 
periore. 

Venne  l’epoca  in  cui  per  Sovrana  determinazione  della  Sinta  Me- 
moria di  Clemente  XIII.  fu  inalveato  il  Reno  dalla  Rotta  Panlilia  ti- 
no al  Cavo  Benedettino,  sotto  la  direzione  dell’egregio  idraulico 
p.  Antonio  Lecchi.  Racconta  questo  esimio  scrittore  che  a quell’e- 
poca il  nostro  Canale  terminava  a Malalbergo  con  tanta  altezza  di 
fondo  sopra  Reno,  che  anziohè  spianarsi  sopra  questo  fondo,  avreb- 
be avuto  una  grande  caduta  se  non  fosse  stato  trattenuto  da  nnt 
traversa  chiamata  Cavcdone , dalla  quale  1’  acqua  si  sosteneva  al  so- 
lito suo  livello  con  permetterne  soltanto  un  limitato  sfogo  ad  uso  de’ 
molini . Conobbe  il  padre  Lecchi  1’  imperfezione  di  questo  sbocco , e 
perciò  suggerì  ai  Bolognesi  di  costruire  quivi  un  sostegno  , accioc- 
ché le  barche  entrando  dal  primo  ordine  di  porte  nella  vasca , si 
potessero  far  discedere,  e proseguire  la  navigazione  sul  pelo  basso 
del  Reno  . Soggiunge  poi  egli  che  il  suo  progetto  , quantunque  in- 
contrasse P approvazione  dì  tutti  non  fu  però  eseguito  , per  uno  di 
que’  motivi  morali  , i quali  negli  affari  umani  sogliono  frastornare 
tanti  pubblici  miglioramenti.  Il  fatto  sta  però,  che  mentre  egli 
scriveva  questa  cosa,  cioè  Del  177S;  l’Illustrissima  CongregazioDe 
della  Gabella  Grossa  fece  edificare  il  sostegno  di  Malalbergo  per 
rendere  continuata  la  navigazione  da  Malalbergo  pel  Canal  Volta  al 
Cavo  Benedettino  , sotto  1’  autorevole  protezione  di  Sua  Eccellenza 
Reverendissima  Monsignore  Ignazio  Boncompagni  Lodovisi  Commis- 
sario Apostolico  pei  lavori  d’acque,  e colla  direzione  del  sig.  Tenen- 
te Coloneile  Gian  Andrea  Boldrini  Idrostatico  deputato  a sostituire  lo 
stesso  p.  Lecchi  ne’  lavori  d’  acque,  che  a que’  giorni  si  eseguiro- 
no (rnif . 

17.  Sono  giunto  ora  ad  un  punto  In  cui  le  patrie  storie  mi  ab- 
bandonano, e cullo  uomo  sa  dirmi  delle  vicende  a ‘cui  è andato 
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soggetto  il  nostro  Canale.  Anderò  io  qni  raccogliendo  ciò  che  ho 
potuto  trovare  sparso  qua  e là  in  diversi  libri , senza  però  garantire 
di  un’  estrema  esattezza  nell’  epooa  della  formazione  di  que’  Canali 
che  per  me  si  andranno  a mano  a mano  annoverando  , giacché  di 
pochi  solamente  ho  avuto  notizie  certe  e non  equivoche  , di  ninno 
ho  rilevato  i fatti  da  documenti  legali  e fuori  d’  ogni  eccezione  . 

Quello  che  posso  asserire  francamente , e lo  comprovano  tutte  le 
antiche  corografie  de)  Bolognese , si  è ; che  il  nostro  canale , per 
sino  a tutto  il  secolo  16°,  ed  anche  sul  principio  del  secolo  170, 
andava  a confluire  nel  Po  di  Pritnaro  alla  Torre  della  Fossa  foo) . 
Fu  a cagione  della  diversione  del  Reno  nella  Sanmartina,  che  la 
nostra  navigazione  andò  cambiando  il  suo  ultimo  sboccò , e finì  col 
perdersi  interamente . Da  una  Scrittura  de’  Signori  Siedaci  della 
Gabella  Grossa  , intitolata  Risposta  alle  pretese  ragioni  delle  città 
di  Ferrara  ec. , stampata  in  Bologna  l’anno  1711,  rilevasi  che  due 
erano  le  antiche  navigazioni  del  Bolognese:  la  prima  traversava  le 
Valli  del  Poggio,  del  Bottifrè  Vecchio,  e della  Sanmartina,  ed  entrava 
come  si  è detto  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  della  Fossa , e quindi 
serviva  d’  immediata  comunicazione  tra  Bologna  e Ferrara  col  Po  e 
col  mare  ; la  seconda  si  faceva  colle  aoque  chiare  delle  Valli  della 
Pegola  e di  Malalbergo,  con  qnelle  della  Lorgana  , del  canale  di  mez- 
zo e delle  Parature,  e passando  per  la  Lama  delle  Bilaque,  andava 
nella  Salarola , e si  portava  a confluire  nel  Po  di  Primaro  alle  Case 
cubate , o sia  al  Passo  della  Fassinata , e manteneva  aperta  la  comu- 
nicazione colle  Valli  di  Comacchio,  tanto  necessaria  per  le  provvisio- 
ni de’  sali , pesci  ec. , che  vengono  dalle  parti  inferiori  del  Ferrare- 
se. Ma  giunto  1’  anno  1604  in  cui  per  volere  di  S.  Santità  Papa 
Clemente  Vili , fu  tolto  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara , e fu  messo  a 
honificarre  la  Sanmartina,  e ciò  fino  a tanto  che  si  fosse  riattivato 
1’  alveo  del  Po  , reso  derelitto  per  la  diversione  delle  *ue  acque  nel 
Ramo  di  Venezia  , divennero  gli  interrimenti  del  Reno  fatali  alla  no- 
stra navigazione  per  cui  fu  forza  lottare  lunga  pezza  pel  ritorno  del 
Reno  nel  Po  , e questo  non  avendo  avuto  efletto,  fu  cagione  che 
Bologna  perdette  il  suo  felicissimo,  ed  antichissimo  commercio  col  Po 
e col  mare . Non  fu  invero  tralasciato  alcun  mezzo  onde  preservare 
il  nostro  territorio  dagli  infausti  effetti  che  le  espansioni  del  Reno 
potevano  produrre , giacché  fu  costruito  un  argine  circondario  nella 
suddetta  Valle , e si  cercò  altresì  di  dare  sfogo  alle  acque  chiare 
della  medesima,  mediante  due  bocche  aperte  nel  Po  di  Ferrara  « 
quindi  superiormente  alla  punta  di  S.  Giorgio,  denominate  de’  Cap- 
puccini , e de’  Masi , ed  altre  non  poche  nel  Po  di  Primaro,  e cioè 
inferiormente  alla  punta  di  S.  Giorgio  , le  quali  sono  denominate  di 
Levar olo  , Bonafina  , Beilonza  , Zambotta , Castaldorosso , Fassinata, 
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Mambri , e Fossa  nuova;  nò  ti  omise  di  aprire,  luogo  la  Sminarti* 
na  e la  valle  di  Marara  , un  cavo  denominato  Cavo  di  Marara  od 
anche  Cavo  del  Duca,  per  dare  sempre  maggiore  sfogo  alle  aoque 
chiarificate,  ed  impedire  i disordini  che  il  Reno  minacciava  al  no- 
stro territorio . Ma  vedremo  beo  presto  che  queste  precauzioni  fu- 
rono inutili,  ed  il  territorio  Bolognese  fu  predato  delle  proprie  ao- 
que, pel  sólo  motivo,  che  a queste  acque  venne  negato  quel  corso 
che  la  natura  le  avea  prescrìtto. 

18.  In  ordine  ai  danni  tollerti  dalla  nostra  navigazione  ne’  bei 
primi  anni  di  questa  fatale  diversione;  ecco  che  il  Reggimento  di 
Bologna,  in  alcune  scritture  presentate  l’anno  1657  alla  Santità  di 
Alessandro  VII.  per  la  remozione  del  Reno  dalla  Sanmsrtina,  li  de- 
scrive in  brevissime  parole , e ne’  termini  seguenti . Un  altro  gra- 
vissimo danno  ha  causato  all'  una  ed  altra  città  ( cioè  a Bologna  ed 
a Ferrara)  , ed  alla  Camera  Apostolica  l’ interrimento  delle  valli , ed 
è,  che  la  navigazione  da  Malalbergo  a Ferrara,  che  tutto  V anno  si 
faceva  per  la  valle  ne’  tempi  almeno  d’ inverno , affatto  necessaria 
al  passaggio  dell’  una  , e l’  altra  città  frequentato  da  tutta  V Euro- 
pa nel  viaggio  d'Italia  in  Germania,  fin  dall’  anno  161 1.  cominciò 
a mancare  , onde  per  provvedervi  , fu  necessario  lasciar  la  via  più 
breve  che  direttamente  andava  alla  Torre  della  Fossa  in  lunghezza 
di  viaggio  di  dieci  miglia , e voltar  per  via  piu  lunga  alla  bocca  de’ 
Masi , ove  fu  portata  l’  anno  1621;  che  di  nuovo  in  breve  tempo  in- 
territa, bisognò  l’  anno  1 635  ricercarla  con  gravi  spese  verso  levan- 
te , voltando  alla  Bonafìna  , per  via  doppiamente  più  lunga . E que- 
sta anche  per  mantenere  almeno  la  maggior  parte  dell’  anno,  è conve- 
nuto chiudere  la  bocche , e chiaviche , per  le  quali  le  valli  turgide 
dell’  acqua  del  Reno  scaric-avansi  nel  Po  di  Primaro , anzi  attraver- 
sar questo  stesso  fiume  con  un  argine,  sostenendo  violentemente  V ac- 
qua di  quella  vastissima  valle  in  altezza  di  quattro,  e cinque  piedi 
sopra  la  superficie  del  Po  alto , e del  Po  basso  di  piedi  nove  in 
dieci  circa.  Trovo  in  fatti  fra  i documenti  riferiti  nella  citata  scrit- 
tura  de’  Sindaci  della  Gabella  Grossa,  che  nell’anno  1634  la  Santi- 
tà di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  ordinò  una  nuova  navigazione  che 
da  Malalbergo  pel  Canale  morto  denominato  la  Conca  nuovamente 
escavato  progrediva  verso  la  linea  di  Confina  , e per  la  lama  delle 
Bilacque  giungeva  al  sito  denominato  Spinazzino  , di  dove  voltava 
verso  Ferrara  per  la  via  detta  del  Prato  al  Bnttifrè  nnovo,  e tra- 
versando il  Cavo  del  Duca  entrava  in  Primaro  per  la  Fossa  di  Gai- 
bana  che  sboccava  alla  Bonafina  . Si  dioe  inoltre  in  cotesta  scritta* 
ra , che  a mantenere  sì  fatta  navigazione  fu  neceitsrio  1’  argine  ed 
il  chiodimento  delle  bocche,  di  che  parla  il  Reggimento  di  Bolo- 
gna ; e i aignori  Ferraresi  per  contribuire  ancb’  essi  al  mantenimento 
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di  quest.)  navigazione,  eseguivano  annualmente  una  mannaie  escava- 
zione , nel  Po  di  Primaro  , cominciando  da  Gaibana  e progredendo 
fino  a Ferrara . 

19.  Crebbero  mai  sempre  le  reptazioni  di  Reno  nelle  Valli , e ne’ 
condotti  che  interseccava , e crebbero  insieme  i disordini  e le  cau- 
se devastatrici  della  nostra  navigazione . I signori  Ferraresi , non 
so  con  quanta  filantropia,  per  assicurarsi  che  le  acque  del  Reno 
cadessero  tutte  sul  territorio  Bolognese , e non  contenti  che  queste 
acque  vagassero  naturalmente  a danno  de'  suoi  limitrofi  ; fecero 
nel  164*  un  taglio  nel  Reno  presso  la  Torre  dell’  Uccellino,  in  luo- 
go denominato  Bastiola  , per  il  quale  la  maggior  parte  delle  tue 
aoque  a’  incamminarono  , ed  accelerarono  l’ interrimento  «le'  nostri 
Canali . 

Già  il  Reno  avendo  interrita  la  Sanmartina  , e rotto  l’argine  cir- 
condario a destra  del  medesimo,  verso  S.  Martino  , non  che  1’  altro 
nuovo,  pure  alla  destra,  presso  la  Torre  del  Fondo,  entrava  per 
queste  rotture  a devastarli  altra  parte  del  uostro  territorio , giun- 
gendo co’  suoi  interrimeati  sino  a S.  Vincenzio  : si  pensò  allora  a 
costruire  il  cavo  manufatto  detto  Govone , il  quale  avea  la  sua  in- 
clinazione per  la  valle  di  Marara  verso  le  case  cupate  . Le  acque 
nello  sbocco  di  questo  cavo,  si  apersero  il  corso  in  un  aito  deno- 
minato Cognola,  formando  il  Riazzo  denominato  Cervella  , ma  poi- 
ohè  cotesto  Riazzo  erasi  diretto  nelle  parti  più  basse  delle  valli  di 
Marara , e si  allontanava  alcun  poco  dal  territorio  Bolognese,  così  i 
(ignori  Ferraresi,  sempre  intenti  a volture  contro  di  noi  i mali  ef- 
fetti delle  torbiJe  di  Reno,  con  opera  manufatta,  divisero  le  aoque 
del  Reno  in  modo,  che  per  la  maggior  parte  fu  obbligato  a formare 
un  altro  Riazzo  a destra  ( forse  quello  del  Gallo),  cadendo  questa 
di  poi  nella  linea  di  confine  ove  trovava  le  acque  chiare  delle  val- 
li, che  come  si  è detto  (5-  1 7- ) formavano  l’altra  navigazione.  Con- 
venne perciò  ai  Bolognesi  fare  le  sgarbate  per  la  valle  , acciocché 
mediante  le  acque  chiare  si  andasse  mantenendo  la  navigazione  sud- 
detta , non  solo  da  Bologna  a Ferrara  , ma  anche  al  mare  . 11  pro- 
cedere ingiusto  de’  signori  Ferraresi  risulta  anche  dal  vedere , che 
i nuovi  cavi  pe’  quali  s’ incamminava  il  Reno,  erano  arginati  alla 
sinistra  a difesa  del  loro  territorio,  ed  erano  disarginati  alla  de- 
stra onde  le  inondazioni  di  questi  cavi  si  portassero  tutte  sul  Bolo- 
gnese. Leggesi  in  fatti  io  una  visita  che  fece  il  sig.  Senatore  Filippo 
Aldrovandi , alla  nostra  navigazione , in  compagnia  del  celebre  idrau- 
lico Eustachio  Manfredi  l’anno  1700,  che  il  Cavo  Govone  ed  il 
Riazzo  Cervella  erano  arginati  alla  sinistra  , e mancavano  d’  argini 
totalmente  alla  destra  . 

20.  Ma  già  le  torbide  del  Reno  non  lasciavano  d’  interrire  tutte  le 
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agarbate  che  dai  Bolognesi  si  facevano  , e che  ogni  anno  si  rinnova- 
vano . Giunte  coteste  sgarbate  sino  al  Canale  delle  Parature , e chiu- 
so interamente  lo  scolo  delle  acque  chiare  del  Poggio,  Rido,  Scor- 
sero ec.  , con  evidente  pericolo  di  perdere  ancora  1’  anzidetto  Cana- 
le, fu  allora  che  la  S.  Memoria  di  N.  S.  Innocenzo  XI.  ordinò  la 
navigazione  detta  la  Cuglielmina , la  quale  fu  eseguita  nel  1687  con 
un  cavo  manufatto  portaule  le  acque  chiare  anzidette , ed  arginato  , 
onde  le  torbide  del  Reno  non  potessero  entrarvi  ad  interrirla  , sic- 
come aveano  fatto  colla  navigazione  per  le  sgarbate  . Dal  nome  di 
questa  navigazione,  ognuno  sarà  leutato  a credere,  che  l’autore  della 
medesima  sia  stato  il  celebre  Domenico  Guglielmini  ; io  pure  sono 
di  questo  pensamento,  ma  non  saprei  con  sicurezza  affermarlo,  giac- 
ché non  trovo  alcuno  che  lo  asserisca  in  fuori  di  Eustachio  Man- 
fredi , il  quale  nella  sua  Relazione  della  visita  Aldrovandi  poc’  anzi 
citata  , chiama  cotesta  navigazione  la  navigazione  del  Dottor  Gugliel- 
mini . Poco  però  à il  perdere  il  nome  degli  autori  delle  cose  ; ben  è 
più  il  perdere  le  cose  stesse  , massimamente  quando  esse  siano  dirette 
alla  pubblica  felicità.  Cosi  difatto  è avvenuto  della  navigazione  Cu- 
glielmina; non  era  essa  ancora  perfezionata  nella  sua  parte  inferiore  , 
che  il  Reno,  abbandonate  le  ultime  sgarbate  venne  ad  intersecarla, 
e ad  interrirla  : s’  introdusse  inoltre  nella  Lamina  delle  Bilaque  , ed 
indi  nelle  valli  denominate  Scarsella  e Salarola , che  tutte  restarono 
in  pochi  mesi  interrite. 

21.  In  questo  deplorabile  stato  trovavasi  la  nostra  navigazione  al- 
lorché Papa  Clemente  XI.  con  suo  Breve  delti  S Gennaio  1707  creò 
Soprintendente  generale  delle  acque  nelle  tre  Provincie  di  Bologna, 
Ferrara  e Romagna,  I’  Eminentissimo  Gualterio.  Questo  illustre  Por- 
porato commiserando  la  nostra  situazione  applicò  1’  animo  suo  gene- 
roso ad  ordinare  un  qualche  provvedimento , che  potesse  valere  a 
sollevarci  alcun  poco  da  tanto  danno  . Ordinò  egli  con  sito  decreto 
delti  a5  Settembre  1709,  che  fosse  allungata  la  linea  del  Canale  Vol- 
ta o protratta  fino  a Spinazzitio,  ove  le  acque  dovessero  ricevere  un 
nuovo  sfogo,  meno  soggetto  alti  danni  del  Reno,  e decretò  che  si 
unissero  a queste  acque  anche  quelle  del  Canale  denominato  la  Con- 
ca, non  meno  che  quelle  del  condotto  Lorgana. 

Ma  non  andò  guari,  che  anche  queste  provvidenze  riescirono  va- 
ne , gl’  interrimenti  del  Reno  furono  cosi  fatali  , che  si  dovette  pra- 
ticare la  navigazione  Inngo  i Ruzzi  del  medesimo.  I Ruzzi  denomi- 
nati Scarsella  , Salarola , e Canubiolo  furono  quelli  pe’  quali  a quo’ 
tempi  di  tanto  disordine,  dovevasi  navigare.  Fu  eletto  Papa  il  17 
Agosto  1740  il  Cardinale  Prospero  Lambertini,  che  assunse  il  nome 
di  Benedetto  XIV.  Questo  Pontefice  che  per  essere  Bolognese  cono- 
sceva pienamente  lo  stato  lagrimevole  a cui  era  ridotta  la  sua  patria. 
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per  la  fatale  diversione  del  Reno  dal  Po  di  Ferrara,  fece  sua  pri- 
miera occupazione  quella  di  troncare  le  liti  che  pendevano  fra  le 
Provincie  contendenti , ed  ordinò  tostamente  con  suo  Chirografo  del 

firimo  Febbraio  174»  >1  famoso  Cavo,  che  dall’Augusto  suo  Nome, 
u chiamato  Cavo  Benedettino , il  quale  dovea  essere  il  ricettacolo 
delle  acque  torbide  dell’  Idice , e di  quelle  del  Reno  chiarificate  nel- 
le valli  . Cotesto  lavoro  ebbe  cominciamento  circa  alla  metà  dell’  an- 
no 1741,  sotto  la  primaria  direzione  de’  aigoori  Gabriello  Manfredi, 
ed  Andrea  Chiesa  periti  già  deputati  nel  Pontificio  Chirografo  anzi- 
detto; e nel  Novembre  del  1749  restò  ultimata  la  parte  che  riguar- 
dava il  nuovo  alveo  per  l’ Idice  , nel  Ottobre  del  1750  si  giudicò 
atto  a ricevere  anche  le  acque  chiare  del  Reno . 

Dopo  la  formazione  di  questo  Cavo  , la  nostra  navigazione  si  pra- 
ticò per  la  Scarsella  e la  Salarola  : la  prima  si  chiamava  col  nome 
della  seconda  , ed  a questa  si  dava  il  nome  di  CiamOellina  . All’  og- 
getto poscia  di  mantenere  cotesta  navigazione  , i signori  Amministra- 
tori della  Gabella  Grossa  costruirono  una  chiavica  alla  sinistra  del 
Benedettino,  e per  essa  si  alimentava  il  Canale  della  Salarola.  Le 
acque  della  Ciamhelliua  venivano  sostenute  per  mezzo  di  un  cave- 
done  costruito  attraverso  di  quel  ramo  della  Salarola  , che  mettea  ca- 
po nello  scolo  Zena;  e servivano  per  la  navigazione  da  Marara,  a 
Ferrara,  mediante  una  chiavica  costruita  attraverso  della  Ciambelli- 
na , la  quale  fu  poscia  demolita  non  so  per  quali  motivi  . Cotesta 
navigazione  però  veniva  interrotta  in  tre  luoghi  ne’  quali  si  doveano 
scaricare  le  mercanzie  dalle  navi,  e portarle  ad  altre  navi  già  pron- 
te ed  allestite  nel  tronco  inferiore  della  navigazione.  L’eccessiva  ca- 
duta dall’uno  all’altro  tronco  di  Canale,  e la  difficoltà  somma  di 
costruirvi  de’  sostegni , era  quella  io  credo  che  obbligava  a questo 
trasporto,  a cui  si  dà  il  nome  di  Traghetto.  I luoghi  pertanto  ne’ 
quali  si  praticava  questo  traghetto,  erano  i seguenti  , a Malalbergo, 
al  Passo  Segui  , ed  a Marara  . 

Introdotto  l’ Idice  nel  Po  di  Primaro , e trovandosi  mancare  della 
necessaria  cadente  cominciò  ad  innalzare  il  fondo  del  suo  recipien. 
te  , e vi  produsse  cotanto  interrimento  che  dagli  storici  si  fa  salire 
fino  a sei  piedi  (pp) . Accadde  pertanto  nel  1751  che  le  copiose 
pioggie  cadute  dal  cielo,  produssero  nel  Reno  il  di  i3  Ottobre  di 
quest’  anno  , una  piena  cosi  strepitosa  , che  ruppe  l’argine  del  Morgo- 
ne  in  Primaro,  retrocedette  nel  Cavo  Benedettino,  ne  smantelò  l’al- 
veo destro,  e manomise  si  fattamente  la  nostra  navigazione,  che 
1’  Eminentissimo  Doria  Legato  di  Bologna  determinò  che  i Bolognesi 
costruir  facessero  nn  Cavedone  nella  Giamhellina  tramandando  a 
questa  le  acque  pel  Cavo  0 Riazzo  detto  Canabiolo , che  ad  essa  u- 
nivasi  ed  alla  Salarola. 
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23.  Eccoci  all’ultima  vicenda  a cui  andò  soggetta  la  nostra  navi- 
gazione. Le  altezze  straordinarie  delle  piene  di  Primaro  ; i minac- 
ciati traboccamenti  del  medesimo  sulle  campagne  Ferraresi  ; i lavo- 
ri, i soprassogli  die  con  tumulto  di  contadini  e di  soldati,  si  cor- 
reva ad  effettuare  onde  diUendere  coleste  campagne  dalle  minaccia- 
te inondazioni  ; le  gare  accese  fra  i Letterati  delle  Provincie  di 
Ferrara,  Bologna  e Ravenna  di  preferire  chi  l’uno,  chi  l’altro  de’ 
fatti  progetti  ; e per  ultimo  i diversi  ulBzj  e le  preghiere , e le 
suppliche  umiliate  al  Trono  del  Pontefice  , poterono  risolvere  Cle- 
mente XIII.  alla  Magnanima  risoluzione  di  anullare , mediante  la  Sa- 
cra Congregazione  d’acque  tutti  i progetti  d’ inalveazione  del  Reno 
fino  allora  proposti , e di  chiamare  dall’  estero  tre  soggetti  valentis- 
simi ed  imparziali , che  uno  ne  presentassero  , il  quale  fosse  atto  a 
procurare  una  pronta  bonificazione  de’  territorj  delle  suindicate  Pro- 
vincie , e non  dettato  dallo  spirito  di  parte  , ma  bensì  da  que'  incon- 
cussi principj  idrostatici che  tanto  ouorano  la  nostra  Italia  . Cotesti 
soggetti  furono  , il  p.  Antonio  Lecchi  della  compagnia  di  Gesù  ma- 
tematico delle  LL.  MM.  II.  ; il  signor  Tommaso  Temanza  architetto 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia;  ed  il  sig.  Giovanni  Verace 
architetto  di  S.  A.  il  Gran  Duca  dì  Toscana . Progettarono  essi , 
1’  inalveamento  di  Reno  dalla  Rotta  Panfili  al  Cavo  Benedettino  ; la 
riattazione,  e lo  scavamento  del  medesimo  Cavo;  e l'arginatura  de- 
stra del  Primaro  fino  al  Fosso  vecchio  Rivegnano  (qq) . Nel  martedì 
a Giugno  del  1767  radunatasi  la  Sagra  Congregazione,  con  unanime 
consentimento  approvò  il  progetto,  e compilò  i decreti  risguardanti 
tutte  le  parti  del  medesimo  . La  sanzione  del  Pontefice  risultò  dal 
suo  Chirografo  aa  Giugno  1767  diretto  a Monsignor  Ignazio  Ludovi- 
si  Boncompagni  allora  Vicelegato  di  Bologna  al  quale  era  appoggiata 
1’  autorità  suprema  di  Commissario  Apostolico  : si  commise  nello 
stesso  Chirografo  la  direzione  de’  lavori  al  p.  Lecchi  , il  quale  to- 
stamente si  portò  a Bologna  per  dare  esecuzione  ai  Sovrani  coman- 
damenti. Cominciò  egli  dall’arginatura  destra  del  Primaro,  la  qua- 
le fu  terminata  nel  1769;  ed  in  quest’anno  bì  riattivò  il  Cavo  Be- 
nedettino , cui  si  giudicò  miglior  espediente  aprirlo  non  dal  Morgo- 
ne  , come  si  era  da  prima  proposto,  e come  trovavasi  aperto  nel 
1749,  ma  dal  Traghetto  per  linea  più  breve  e di  sbocco  più  felice. 
Nell’anno  1771  si  accelerò  il  suo  scavamento  e le  sue  arginature, 
e dentro  il  1772  fu  compita  la  nuova  inalveazione  fino  alla  Rotta 
Panfili . 

Era  divisamento  del  p.  Lecchi  che  dopo  lo  stabilimento  del  nuo- 
vo alveo  di  Reno,  si  dovesse  questo  attraversare  colla  nostra  navi- 
gazione; ma  impresa  cosi  lunsinghiera  non  è mai  stata  eilettuata . 
Ciò  non  dimeno  non  tralasciò  il  p.  Lecchi  d’incoraggire  i Bolognesi 
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al  perfezionamento  della  loro  navigazione , e , aiccome  abbiamo  detto 
al  n.°  16  , gli  propose  la  costruzione  di  un  sostegno  a Malalbergo,  e 
la  formazione  di  un  Canale  arginato , che  mettesse  foce  nell’  antico 
alveo  di  Reno . Io  non  ao  quale  aia  ooteato  Canale  di  che  egli  parla 
nel  auo  trattato  ani  Canali  di  navigazione;  so  bene  che  nel  177$ 
fu  costruito  a Malalbergo  ua  sostegno  , e cbe  il  sig.  Michele  Bian- 
coni Economo  della  Gabella  Grossa , nelle  sue  Riflessioni  delti  i3 
Marzo  1776  intorno  al  regolamento  da  darsi  alla  navigazione  aperto 
che  Bari  il  sostegno  di  Malalbergo  scrisse , che  in  seguito  dei  lavo- 
ri delle  acque  già  fatti , e cbe  si  stanno  facendo , Malalbergo  perde- 
rà la  comunicazione  per  acqua  col  Gallo,  Bultifrè,  S.  Vincenzio, 
S.  Alberto , S.  Venanzio  , Galliera  , Poggio  de’  Lambertinl  e con 
altri  aiti  ; giacché  la  Conca  e le  valli  cesseranno  d’  essere  navigabili. 
Soggiunse , e profetizzò  di  più  , che  presto  o tardi  ai  sarebbe  aper- 
ta per  terra  una  «trada  da  Malalbergo  al  Callo  ed  indi  a Ferrara,  la 
quale,  per  la  sua  brevità,  sarà  in  ogni  tempo  frequentata  dai  mer- 
cadami,  e preferita  al  dispendioso  giro  per  Marara.  Ciò  è avvenuto 
di  fatto  ; imperocché  oggi  giorno  la  Ciambellina  è resa  impratioabi- 
le , e non  si  crede  pregio  dell’  opera  il  restituirla  alla  navigazione . 

Io  non  saprei  affermare  se  ciò  sia  vero  o falso,  spetta  allo  statisti- 
co il  deciderne,  ed  io  non  mi  conosco  da  tanto.  Dirò  bene  che  in 
generale , è sempre  preferibile  il  trasporto  delle  mercanzie  per  ac- 
qua, a quello  per  terra  . I canali  navigabili  sono  stati  immaginati  al- 
1’  oggetto  di  agevolare  cotesto  trasporto , non  dirò  in  ordine  al  tem- 
po che  nel  medesimo  viene  impiegato , ma  in  ordine  alla  spesa  che 
esige  , giacché  nel  trasporto  per  terra  lutto  dee  farsi  coll’  opera  di 
alcuni  individui,  col  mantenimento , ed  a scapito  della  forza  di  al- 
cuni animali;  mentre  per  acqua  o nessuno  animale  viene  impiegato, 
od  uno  o due  cavalli  al  più  quando  ai  naviga  ad  alzaia 4 e con  na- 
vi di  qualche  grandezza  , e carico  considerevole  . Quante  volte  fosse 
conosciuto  vantaggioso  1’  aprire  la  nostra  antica  navigazione  eoa 
Ferrara,  col  Po  e col  mare,  non  mi  sembra  malagevole  il  conseguir 
quest’  intento  ; un  solo  traghetto  che  ai  faccia  allo  sbocco  del  Navi- 
glio io  Beno,  è sufficiente  per  portare  le  navi  sino  alla  Torre  della 
Fossa.  Certo  è,  cbe  se  il  Reno  fosse  stato  inalveato  per  una  linei 
cbe  lo  avesse  messo  direttamente  nel  Po  di  Lombardia,  la  nostra 
navigazione  si  troverebbe  ora  in  uno  stato  migliore  di  qualunque 
altro  in  cui  sia  mai  stato  per  lo  addietro,  giacché  si  potrebbe  con- 
tinuare a dirittura  senza  P incomodo  de’  traghetti  aino  a Ferrara; 
anzi  sino  al  Po  , cd  al  mare  . Per  dimostrarlo  mi  servirò  delle  paro- 
le di  Domenico  Guglielmini  registrate  nella  seconda  delle  non  po- 
che scritture  che  per  lui  si  scrissero  d’  ordine  de’  Bolognesi  , *11’  *- 
poca  della  Visita  degli  Eminentissimi  d’ Adda  e Barberini.  Quanti 
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alla  navigazione , divertito  che  fosse  il  Reno  nel  Po  , potrebbe  que- 
sta aggiustarsi  in  perpetuo , e con  poca  spesa , escavando  il  Canal 
vecchio  delle  paradure , che  va  da  Malalbergo  al  Ponte  della  Bro- 
glia , ed  introducendovi  dentro  il  Canal  Naviglio  di  Bologna , che 
da  detto  sito  correrrebbe  per  l'  odierna  navigazione  fino  alla  volta 
de’  Dossi  ; e di  più  si  potrebbe  per  cavo  manufatto  condurre  sino 
all’  alveo  di  Reno  nell ’ angolo  del  confine , e per  questo  intestato 
nella  parte  inferiate , sino  a S.  Martino , da  dove  con  nuovo  cavo 
sino  alla  Torre  della  fossa  s’  introdurrebbe  nel  Po  di  Prirnaro  , pel 
quale  si  arriverebbe  alla  punta  di  S.  Giorgio , sfogando  1‘  acqua , o 
pel  Po  ili  Volano  a beneficio  della  navigazione  di  esso , o pure  pel 
cavo  del  Parco  nel  Po  grande  , dove  con  un  sostegno  si  potrebbe  fa- 
re entrare  questa  navigazione  nel  Po  medesimo  , e con  ciò  avrebbesi 
ad  avere  una  navigazione  libera  , * sicura  da  Bologna  sino  al  mare , 
la  quale  si  potrebbe  accrescere  d’  acqua  col  condurvi  a sboccar  den- 
tro in  diversi  siti  tutti  gli  scoli  , ed  acque  vive , che  ora  apparten- 
gono alla  V alle  del  Poggio  , e forse  anche  la  Lorgana . Non  ornan- 
te però  che  una  tale  inalveinone  non  abbia  avuto  luogo  , io  dico 
che  si  potrebbe  con  un  solo  traghetto  ottenere  lo  stesso  intento  an- 
che nello  stato  presente.  Infatti,  aperto  di  nuovo  il  Ornale  antico 
delle  parature  da  Malalbergo  sino  al  Reno,  s"  incoutrebbe  il  fondo  di 
questo,  o più  depresso  di  quello  del  Canale,  o più  alto,  o coinci- 
dente presso  a poco  uello  stesso  livello.  Ora,  a risolvere  il  problema 
in  ciascuno  di  questi  tre  casi , egregiamente  c’  insegna  il  celebre 
signor  Canonico  Pietro  Fantoni  nel  suo  libro  della  inalveazione  de’ 
fiumi  del  Bolognese,  e della  Romagna  , in  risposta  alla  4-*  Memoria 
Idrometrica  del  p.  Leonardo  Ximeoes , stampilo  in  Roma  1'  anno 
1766  alla  pag.  406  ; elio  nel  primo  e terzo  caso,  ai  potrebbe  allo 
sbocco  del  Canale  stabilire  un  traghetto  simile  a quello  che  si  co- 
stuma a Malalbergo  ; lasciar  correre  lo  acque  del  canale  nell’alveo 
di  Reno;  e con  una  pescaia  impostata  nel  fondo  del  medesimo,  far 
passare  alla  sinistra  una  porzione  delle  suo  acque  ad  alimentare  il 
ramo  inferiore  del  Naviglio,  e proseguire  cosi  I’  antica  navigazione  : 
che  nel  secondo  caso  , si  potrà  formare  una  botte  sotterranea  sotto  il 
Reno,  larga  quanto  il  naviglio,  onde  dasse  passaggio  alle  sole  acqua 
del  medesimo  dalla  destra  alla  sinistra  dei  Reno , e stabilendo  ivi 
un  traghetto,  prosseguire  poscia  nel  ramo  inferiore  la  stessa  navi- 
gazione . 

Vero  è che  prima  di  acingersi  alFimpresa  della  formazione  di  que- 
sto canale,  conviene  calcolare,  e l’utile  che  ne  deriva,  e la  spesa 
cui  debhesi  indispensabilmente  incontrare;  ma  quante  volte  la  R.  C. 
A.  venisse  ad  acquistare  da  questa  navigazione  una  rendita  propor- 
zionata alla  spesa  , non  dovrebbe  certamente  tralasciare  di  effettuarla  , 
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stantechè , quanto  più  il  commercio  è agevolato,  più  florido  divie* 
ne  lo  «tato,  ai  aumenta  la  popolazione,  ed  accrescono  al  Sovrano 
que’  mezzi  co’  quali  a’  adopera  incessantemente  a rendere  i tuoi 
sudditi , colmi  dì  comodi  e di  felicità . 

APPENDICE. 

a3.  La  presente  appendice  ha  per  ìsoopo;  t.°  di  riferire  le  esatte 
misure  della  Chiusa  di  Casaleccliio  , riputata  da  valentissimi  Idrau- 
lici  per  l’opera  la  più  grandiosa  di  questo  genere  che  sia  nell’Ita- 
lia ; onde  togliere  quelle  contradizioni  che  si  trovano  negli  autori 
che  le  riferiscono  : a.°  di  mostrare  da  quali  principi  debba  partire 
1’  Architetto  idraulico  nella  costruzione  di  una  chiusa , destinata  a 
divertire  l’acqua  di  qualche  fiume  o torrente,  per  un  canale  rego- 
lare e manufatto. 

Per  adempiere  al  primo  scopo  , mi  portai  a Casaleccbio  il  giorno 
7 dello  scorso  Febbraio,  e feoi  tutte  quelle  operazioni  che  giudicai 
necessarie  onde  poter  mostrare,  con  un  piccolo  pro61o,  la  situazio- 
ne de’  punti  principali,  all’origine  del  Canale  di  Reno  del  quale 
ragioniamo.  La  figura  i.*  della  tav.  a.*  mostra  il  profilo  della  nostra 
Chiusa , preso  secondo  la  lunghezza  del  fiume  . Il  ciglio  della  medesi- 
ma è costituito  da  una  trave  posta  orizzontalmente  , che  i nostri  ar- 
tefici distinguono  col  nome  di  Madiera,  alta  ventidue  centimetri,  e 
grossa  quasi  altrettanto.  Al  piede  di  questa  madiera  esiste  un  tavola- 
to pressoché  orizzontale , lungo  quanto  tutta  la  chiusa  , e largo  me- 
tri o,  70  ( p.  1.  10.  1.)  al  quale  darò  il  nome  di  Soglia.  Comincia 
allora  lo  sdrucciolo  della  Chiusa,  il  quale  è lungo  met.  34,  SS 
(p.  90.  io.  9)  presi  rsgguagliatamente,  ed  alto  met.  8,o3  (p.  ai.  1.  6). 
Alla  fine  di  questo  sdrucciolo  esiste  un  muro  robustissimo  e verti- 
cale, il  quale  si  profonda  sotto  l’alveo  del  fiume,  per  una  lunghez- 
za che  non  è possibile  il  determinare . 

Cotesta  Chiusa  traversa  il  Reno  per  tutta  la  sua  larghezza , ed  hit 
il  suo  ciglio  inclinato  verso  l’ incile  del  Canale . La  lunghezza  di 
questo  ciglio,  è di  met.  i56,4o  ( p.  4"-  5-  8),  e l’inclinazione  saa 
viene  rappresentata  dalla  fig.  a.  della  tavola  anzidetta  <")•  Ma  poi- 
ché il  Cuglielmini  prescrive  che  il  ciglio  o sommità  della  chiusa  sia 
tutta  inclinata  verso  l’incile  del  Canale,  ed  al  contrario  il  sig.  Gio- 
vanni Bacciali  suggerisce , che  per  un  quinto  della  lunghezza  della 
chiusa,  cominciando  dall’incile  , debba  il  suo  ciglio  essere  orizzon- 
tale , e pel  rimanente  inclinato  al  modo  suggerito  dal  Gnglieloim  , 
così  mi  venne  curiosità  di  osservare  in  quali  di  questi  modi  sia  la 
nostra  chiusa  attualmente  inclinata.  A dir  vero,  siccome  nel  giorno 
delle  mie  osservazioni , per  1’  ostinata  siccità  che  correva  in  quella 
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Magione  , poc’ acqua  trovavasi  in  Reno;  cosi  alando  enlla  sponda  si- 
nistra del  canaio  , ed  osservando  ad  occhio  nudo  il  pelo  d’  acqua  sta- 
gnante contenuta  nel  Gorgo,  sembrava  di  rilevare  nei  ciglio  della  chiù- 
«a,  alla  fine  dello  sdrucciolo,  1 inclinazione  suggerita  dal  sic.  Bicia- 
li:  ma  quando  m.  pomi  col  livello  sul  ciglio  superiore  , rilevai  che 
non  verificava''  ne  1’ una  ne  l’altra  di  quelle  inclinazioni.  Trovai 
in  fatti  che  la  soglia  della  chiusa  presso  1’  incile  trovasi  sotto  1*  o- 
nnonule  condotta  per  l’  estremo  opposto,  met.  0,47;  e verso  il 
mezzo  della  medesima  , cioè  alla  distanza  di  circa  met.  71  dal  punto 
basso  anzidetto  , trovasi  sotto  quella  orizzontale  met.  0,54  ; di'  mo- 
do che  la  maggior  caduta  dell’acqua  del, he  corrispondere  a questo 
punto  piu  basso.  In  fatti  interrogato  il  custode  e sorvegliante  della 
chiusa,  confermo  egli  che  nelle  piene  del  fiume  avea  V acqua  una 
maggior  chiamata , circa  verso  il  punto  da  noi  or  ora  indicato.  Ho 
pure  verificato  che  dall  epoca  della  visita  Conti,  oioè  dal  ,761  a 
questa  parte  , il  ciglio  della  ohiusa  presso  l’ incile , e stato  alzato  per 
met.  0,209  ( P-  6.  7.  ) ; e ciò  forse  per  dare  maggiore  inclina- 
zione a questo  ciglio  verso  il  punto  anzidetto,  e difendere  la  spon- 
da  del  canale  dall  urto  impetuoso  della  maggiore  chiamata  . In  fatti 

riW  P,r0fi'.°  » ® Lh°  J,Ce,i  eseS“it0  >11’  epoca  suddetta  si 
r leva  che  il  Ciglio  della  chiusa  era  sotto  1’  incoltellata  dell’  incile  , 
all  uscire  dell  acqua,  p.  9.  0 (met.  3, 769);  mentre  dal  mio  pro- 

, 0 ' "S-  t\tav:  a\)  r"a  ta  essere  presentemente  di  soli  met.  3 56o 
( p.  9.  4.  5 ).  Assai  piu  bassa  era  fa  soglia  della  chiusa  al  principio 
dello  sdrucciolo , giacche  all’  epoca  della  visita  Conti , cotesta  sodia 
era  sottoposta  piedi  ..  9.  o ( m.  o,66S  ) sotto  il  suo  ciglio,  mentre 
al  presente  non  lo  è che  di  ra.  o,aa . Rimontando  ancora  ad  un’ epo- 
ca p,u  lontana,  e cioè  all’ epoca  della  visita  d’ Adda  c Barberini 
altezza  della  chiusa , dal  suo  ciglio  superiore  fino  al  ciglio  infe- 
nore  al  finire  dello  sdrucoolo , non  ha  sofferto  che  una  piccola 
alterazione.  Io  fatti , dal  suindicato  profilo  si  ricava,  che  quest’ al- 
tezza  era  piedi  a!.  4 3 (met.  8,117)  all’epoca  del  ,761;  ed  il 
Guglielmi™  nella  XXIII.  delle  sue  scritture  presentate  ai  mentovati 
Lmineiftissimi  Cardinali,  dice  che  la  chiusa  di  Casalecehio  è alta 

{?'  j‘‘  Ì:  V S°pra-  ’*  fo,nJo  di  Reno-  Io  °redo  certamente  che  pel 
fondo  di  Reno,  intenda  egli  il  ciglio  della  chiusa  al  finire  dello 
sdrucciolo , giaoche  troppo  sarebbe  incerto  questo  fondo  nelle  vi- 
'‘""le.de!i 18  chiusa,  in  cui  esso  varia  ad  ogni  piena  del  fiume,  e 
T-  ”10tl  ""regolari  della  corrente  prende  una  caduta  variabile  e 
m»frtn  \ c,a,00,ars,  • Dal  nostro  profilo  poi  risulta  quest’  altezza  di 
inet.  O.aa  ( p.  ai.  8.  a),  poco  diversa  dalle  precedenti  . Non  saprei 
dire  come  abbia  calcolata  1’  altezza  della  chiusa  nostra  il  p.  Frisi 
che  la  dice  di  piedi  3o.  sopra  il  fondo  di  Reno;  egli  certamente’ 
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1’  avrà  riferita  ad  un  punto  ohe  non  era  stabile,  le  pure  vogliati  di- 
re che  1’  abbia  dedotta  da  qualohe  profilo  . 

*4.  Tutto  questo  intorno  alla  chiusa  di  Casalecchio  : veniamo  ora 
al  secondo  scopo  della  presente  appendice . E incominciando  dall’  in- 
clinazione cui  debbo  avere  il  cìglio  di  una  chiusa  verso  l’ incile 
del  canale , osserveremo  che  la  teoria  oi  abbandona  totalmente  , e 
che  la  sola  osservazione  e l’ esperienza  può  servirci  di  guida  sicura , 
onde  non  andar  errato  di  molto,  in  simili  determinazioni.  Abbiamo 
già  detto,  che  la  maggiore  inclinazione  della  chiusa  di  Casalecchio, 
c di  met.  o,  54  per  una  lunghezza  di  met.  85,40,  o sia  met.  0,024 
ogni  met.  3, 80;  ed  in  misura  bolognese,  nove  punti  ogni  pertica. 
La  chiusa  di  S.  Roffillo  , celebre  anch’  essa  per  1’  antichità  del  Ca- 
nale di  Savena  cui  alimenta , ha  unn  lunghezza  di  piedi  168  ; 
(met.  63,856),  ed  una  inclinazione  di  piedi  2.  a.  2.  (met.  o,  829), 
verso  l’ incile  del  canale , questa  inolinaziooe  corrisponde  a me- 
tri 0,049  > ogni  metro  3, 80 , o sia  diecinove  punti  per  ogni  perti- 
ca bolognese.  Pare  quindi,  che  da  questo  misure  si  possa  inferire, 
che  l’ inclinazione  del  ciglio  di  una  chiusa  sarà  maggiore,  pe’  piccoli 
torrenti,  minore  pe’  fiumi  temporanei  di  maggiore  portata  , potendo 
anche  divenir  nulla  , e qualche  volta  negativa  , pe'  fiumi  perenni 
soggetti  a piene  considerevoli . Ma  oltre  a tatto  questo , ben  altre 
circostanze  esistono  a cui  è mestieri  avere  riguardo  in  affare  di 
tanto  rilievo  . E da  considerare  in  primo  luogo  la  situazione  nella 
quale  debbo  costruirsi  la  chiusa;  la  direzione  oolla  quale  la  cor- 
rente investe  la  medesima  ; la  natura  del  fiume  , il  quale  se  corre 
in  ghiaia , può  essere  così  instabile , die  ora  volga  il  suo  corsa 
da  una  parte  ora  dalla  parte  opposta,  e questa  instabilità  secondo 
ohe  è più  o meno  frequente  , debbe  servire  di  norma  nell’  assegna- 
re l’ inclinazione  maggiore  o minore  della  chiusa,  onda  il  riccbiamo 
dell’acqua  sia  più  o meno  efficace:  la  larghezza  della  sezione  del 
fiume  o torrente,  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa,  e la  maggiore 
o minore  altezza  delle  sue  piene  , debbono  essere  altrettante  norme 
per  l’Architetto  di  simili  edilizi . Insomma  quanto  più  si  considera, 
tanto  più  perfetto  riuscirà  il  lavoro  , e certo  uon  debbe  mancare 
all’Architetto  l’avvedutezza  di  osservare  se  altri  edifizj  di  questa 
genere  egli  conosca,  i quali  si  trovino  nelle  circostanze  che  per  lui 
si  presentano:  da’  quali  troverà  certamente  que’  lumi  che  gli  abbi- 
sognano, onde  rischiarare  le  tenebre  in  che  è avvolto  questo  punto 
di  Architettura  idraulica. 

Francesco  Bernardino  Ferrari  nella  sua  Dissertazione  sopra  la  co- 
struzione delle  chiuse  , riprende  in  qualche  modo  la  chiusa  di  Ca- 
salecchio perchè  ha  una  direzione  normale  alla  corrente  del  fiume , 
motivo  per  cui,  egli  dice,  si  devono  spesso  costruire  superiormente 
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altre  opere  onde  inviare  1* acqua  all’incile  del  naviglio,  lo  che  non 
sarebbe  necessario  se  la  chiusa  fosse  inclinata  verso  la  corrente. 
( V.  la  pag.  204  di  questo  Tomo)  . Ma  io  non  so  di  qnali  opere  egli 
parli  , e dubito  che  il  sig.  Ferrari  non  abbia  mai  osservata  la  no- 
stra chinsa , giacché  avrebbe  veduto , ciò  di  che  io  mi  sono  più 
volte  assicurato,  che  cioè  quando  il  Reno  è asciutto,  superiormente 
alla  chiusa,  l’acqua  scorre  per  uno  o più  riazzi , i quali  in  grazia 
della  pendenza  del  suo  ciglio  , hanno  la  loro  caduta  diretta  verso 
l’ incile  del  canale , e tutta  l’ acqua  che  per  essi  scorre  , tutta  è 
introdotta  nel  nostro  Naviglio . Lo  inclinare  la  chiusa  verso  la  dire- 
zione della  corrente  , è necessario  ne’  fiumi  o torrenti  che  corrono 
in  una  pianura  estesa  con  le  sponde  basse , siccome  afferma  lo  stes- 
so Ferrari , e dove  la  soglia  dell’  incile  non  è molto  alta  sopra  il 
fondo  del  fiume;  ma  ne’  fiumi  o torrenti  che  scorrono  in  ghiaia,  o 
massimamente  in  que’  tratti  de’  medesimi  che  sono  presso  la  fal- 
da di  un  monte  0 di  una  collina,  siocome  è appunto  quello  iu 
cui  trovasi  la  nostra  chiusa;  e molto  più  allora  quando  la  soglia 
dell’incile  debb’ essere  molto  sollevata  sopra  il  fondo  del  fiume;  io 
credo  inutile  dare  alla  chiusa  sì  fatta  inclinazione . Ma  il  sig.  Fer- 
rari sta  per  riprendere  anche  l’altro  precetto  di  dare  al  ciglio  della 
chiusa  un’inclinazione  verso  l’incile  del  canale,  ed  egli  piuttosto 
opinerebbe  , che  cotesta  inclinazione  dovesse  prendersi  in  senso  con- 
trario, e ci  assicura  colla  Bperienza  della  grande  chiusa  nel  Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  di  Milano  , ohe  ciò  riesce  oon 
buonissimo  effetto  . Va  bene  tutto  questo  pe'  fiumi  perenni  e che 
vanno  soggetti  a grandi  piene  , siccome  il  Ticino  ; ma  suderebbe  as- 
sai male  pei  fiumi  temporanei , e molto  più  pe’  torrenti . Cosa  sa- 
rebbe del  nostro  canale  se  la  ohiusa  di  Casalecohio  fosse  costruita 
dietro  sì  fatti  prinoipj  ? Il  fondo  del  fiume  , che  nelle  parti  più  lon- 
tane , all’incile,  trovasi  quasi  a livello  colla  cresta  della  chiusa,  a- 
vrebbe  al  certo  una  caduta  superiore  a que’  punti  che  sono  meno 
lontani , e però  ivi  il  maggior  corso  della  piena  sarebbe  diretto  ; a 
quella  direzione  andrebbono  i riazzi  in  tempo  di  siccità  ; ed  il  canale 
nel  maggior  suo  bisogno  sarebbe  allatto  privo  di  acqua.  Ben  molte 
cose  suggerisce  il  sig.  Ferrari  intorno  alla  costruzione  delle  chiuse , 
che  in  vero  meritano  l’attenzione  dell’ architetto  idraulico;  ma  a 
me  sembra  eh’  egli  ometta  di  esaminare  il  caso  della  costruzione  di 
una  chiusa,  o in  un  fiume  temporaneo,  o in  un  torrente,  od  in  que’ 
tratti  de’  medesimi  pe’  quali  la  pendenza  è molta , e la  materia 
che  trasportano  è grossa  e pesante  ; per  questi  certo  non  sono  adat- 
tabili le  sue  dottrine  , le  quali  varranno  solamente  pe’  fiumi  della 
Lombardia , e per  que’  tratti  degli  alvei  precedenti  ne’  quali  la  pen- 
denza è poca , e la  materia  che  trasportano  è sottile  e leggera  . 
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Ma  non  è questo  il  solo  punto  da  esaminare  nella  costruzione 
delle  chiuse  ; il  più  interessante  è la  determinazione  dell’  altezza 
della  medesima , onde  assicurare  al  canale  tutto  quel  corpo  d’  acqua 
che  gli  abbisogna.  Domenico  Guglielmini,  intorno  all’altezza  da  dar- 
si alle  chiuse  non  hA  detto  altro  se  non  che  la  soglia  dell’ incile 
dee  essere  sempre  più  bassa  del  piano  della  chiusa  almeno  quanto 
richiede  il  corpo  d’  acqua  che  si  vuole  nel  canale.  Il  padre  Frisi 
ha  soggiunto , che  per  assicurarsi  che  1’  acqua  si  mantenga  , per 
tutto  il  tempo  avvenire,  a quell’altezza  sulla  soglia  dell’incile, 
che  richiede  il  bisogno  del  canale  , la  stessa  soglia  deve  tenersi  tan- 
to rilevata  sopra  il  fondo  primitivo  del  fiume,  che  non  arrivi  ad  es- 
sere conguagliata  col  fondo  successivamente  rialzato  innanzi  alla 
chiusa.  Ecco  adunque  che  l’altezza  della  chiusa,  secondo  cotesti 
due  scrittori,  è uguale  all’altezza  della  soglia  dell’incile  sopra  il 
fondo  primitivo  del  fiume,  più  l’altezza  che  dovrà  avere  l’acqua 
nell’incile  medesimo;  e in  ciò  è d’accordo  ancora  il  sig.  Bernardi- 
no Ferrari  sopra  nominato . 11  p.  Lecchi  al  contrario  vuole  ohe  sia 
determinata  l’ altezza  della  chiusa  per  via  della  sperienza . Stabilita 
la  situazione  della  soglia , e costruito  l’ incile  del  canale  , si  dia  al- 
la chiusa  una  certa  altezza,  e si  osservino  le  vicende  dei  canale,  e 
del  fiume;  conoscendosi  insufficiente  quest’altezza  ai  bisogni  del 
canale  si  aumenterà  essa  a pooo  a poco  , col  ripetere  le  stesse  os- 
servazioni , e ciò  fino  a tanto  che  si  giudicherà  necessario  , onde  an- 
che in  istato  d’acque  basse  si  possa  mante  nere  sufficiente  navigazio- 
ne nel  canale. 

:s5.  Ad  onta  però  che  questo  metodo  di  consultare  la  sperienzs 
nell’  aliare  di  che  si  tratta  , sia  il  più  sicuro  ; tuttavia  non  ò il  più 
spedito,  e d’altronde  mi  pare  che  ciò  si  possa  facilmente  consegui- 
re , e con  abbastanza  di  precisione  , col  metodo  seguente . Determi- 
nata la  sitnazione  della  soglia  dell’  incile , e la  pendenza  da  darsi  al 
canale,  si  passerà  a determinare  il  minimum  della  quantità  d’acqna 
cui  è mestieri  introdurre  nel  medesimo,  onde  possa  servire  a tutti  i 
bisogni  a’  quali  è destinato.  Dopo  questo,  si  determinerà  la  portata 
del  fiume  o torrente  entro  cui  vnol  tirarsi  la  chiusa  , nel  punto  in 
cni  debbe  avere  origine  il  canale  , e nello  stato  del  fiume , che  sari 
giudicato  il  più  scarso  di  acque . Se  questa  quantità  d’ acqua  è ap- 
pena sufficiente  ai  bisogni  del  canale  , vorrà  dire , ohe  la  chiusa  deb- 
ba avere  tale  altezza  che  tutta  l’ acqua  del  fiume  , in  istato  di  ma- 
gra, entri  Del  canale;  e se  la  portata  del  fiume  fosse  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  che  i bisogni  del  canale  richiedono  , vorrà  dire 
che  1’  altezza  della  chiusa  debb’  esser  tale  che  lasci  stramazzare  dalla 
sua  sommità  tutta  l’aoqua  superflua  al  canale  proposto.  Sia  adun- 
que Q il  minimum,  della  quantità  d’ acqua  necessaria  al  canale , e sia 
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P la  portata  del  fiume  entro  coi  ileo  costruirsi  la  chiusa . Essendo 
nota  la  quantità  Q,  si  conoscerà  del  pari  l’altezza  a,  a cui  si  tro- 
verà l’ acqua  sulla  soglia  dell’  incile  nello  stato  di  magra  del  fiume  , 
come  pure  si  conoscerà  la  larghezza  l , della  sezione  rettangolare  del 
canale  al  suo  incile,  o sia  la  lunghezza  della  soglia  del  medesimo. 
Dicasi  finalmente  L la  lunghezza  della  chiusa  presa  alla  sua  sommi- 
tà , ed  A , 1’  altezza  della  soglia  dell’  incile  sopra  il  fondo  primitivo 
del  fiume.  Se  sarà  P = Q,  allora  l’altezza  della  chiusa  dovrà  esser 
tale  , che  costringa  1’  acqua  P ad  entrar  tutta  nel  canale  : ma  è evi- 
dente, che  se  l’altezza  della  chiusa  si  facesse  =A  + a non  po- 
trebbe l’acqua  del  canale  mantenersi  all’altezza  a sopra  l’incile, 
attesa  la  necessità  di  un  battente  b che  spinga  l’acqua  entro  l’al- 
veo pieno  del  canale . Si  cerchi  adunque  quale  dovrà  essere  que- 
sto battente  b necessario  perchè  la  portata  dell’  incile  sia  = P , e 
l’altezza  dell’acqua  nel  medesimo  sia  =za.  Essendo  la  portata  di 
una  luce  rettangolare  animata  da  un  battente  b , c nelle  circostanze 
in  cui  trovasi  l’incile  di  un  canale  che  scorre  con  eflusso  permanen- 
te , data  dalla  formola  P = o,6iaS  alV (%gU)  è palese  che  risulterà 

b = ( — — y. — t-V  ; ed  ecco  che  1’  altezza  della  chiusa  si  do- 

v 0,0  ia5  al  V (*g)  / 

vrà  fare  = A -| -a-\-b.  In  questo  formola  il  coefficiente  o,6ia5  è 
quello  della  contrazione  della  vena  , e con  g si  oalcola  il  valore  della 
gravità  per  la  latitudine  del  luogo  in  cui  dee  costruirsi  la  chiusa  : 
il  tutto  siccome  risulta  dalla  mia  Dissertazione  inserita  in  questa 
raccolta  alla  pag.  5ai  del  volume  secondo. 

Quando  poi  risultasse  P > Q , sarà  P'  = P — Q la  quantità  d’ acqua 
cui  debbe  stramazzare  dal  ciglio  della  chiusa  : ma  chiamata  a'  l’ altez- 
za dell’acqua  sopra  cotesto  ciglio , nel  punto  in  cui  termina  l’effetto 
della  chiamata  dello  sbooco,  abbiamo  P'  = 0,429 L a'  V(aga'),  e perciò 

{P'  )! 

, — — — - >3 . Ora , 0 P incile  è collocato  fuori  del  trat- 

0,429  . L V(ag)> 

to  del  fiume  a cui  s’ estende  la  chiamata  dello  sbocco , ed  allora 
l’altezza  della  chiusa  sarà  =A-+-a  — a';  o è compreso  in  questo 
tratto,  ed  allora  cotesta  altezza  sarà  =A-f-a— • «,  in  cui  a rap- 
presenta la  profondità  del  ciglio  della  chiusa  sotto  il  livello  dell’ac- 
qua nell’  incile  del  canale . A determinare  cotesta  quantità  a , ninna 
scorta  precisa  ci  somministra  la  teoria  ; e pochissimi  lumi  abbiamo 
fin’  ora  dalla  eperienza  . Quello  cui  pare  si  possa  conoscere  con  qual- 
che approssimazione,  è 1’  altezza  dell’  acqna  sopra  la  chiusa  al  prin- 
cipio dello  stramazzo . Il  Dubuat  ricava  dalle  sue  sperienze  , che  1’  ab- 
bassamento dell’  acqua  sopra  la  soglia  di  un  emissario  a libera  cascata 


è la  metà  dell’  altezza  totale  ; cosicché  1*  altezza  dell’  acqua  «opra  il 
ciglio  della  chiusa,  sarebbe  secondo  questo  Scrittore  =o,5a'.  Il 
N»»ier  deduce  cotesto  abbassamento  dietro  il  noto  principio  deila 
coiuervazione  delle  forze  vive,  e dal  suo  calcolo  risulta  r=  o,»753 a'. 
11  proli  Giorgio  Bidone,  dietro  alcune  sperienze  fatte  ne’  canaletti 
dello  stabilimento  idraulico  della  Reale  Università  di  Torino,  trova 
cotesto  abbassamento  =o,aa';  e si  vede,  che  tranne  quello  di  Du- 
buat , gli  altri  due  non  sono  molto  fra  loro  discordi . Prendendo  pe- 
rò un  medio  fra  questi  tre  risultamenti , io  credo  che  nella  pratica 
si  possa  considerare  un  tale  abbassamento  = *■<*'■  Dunque  l'altezza 
dell’  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa  , sarà  due  terzi  della  quantità 
a'  poc’anzi  determinata.  Conoscendo  così,  con  qualche  approssi- 
mazione , 1’  altezza  dell’  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa  ; dalla  di- 
stanza a cui  si  trova  l'incile  del  canale  dalla  medesima,  si  potrà 
in  qualche  modo  argomentare  il  valore  di  a , che  dovrà  al  oerto  es- 
sere minore  di  a'  , e maggiore  di  jja'  . Se  finalmente  1’  incile  del 
canale,  sarà  collocato  nella  stessa  linea  della  chiusa,  come  ne  ab- 
biamo 1’  esempio  nel  nostro  Canale  di  Savena , allora  io  credo  che 
Don  si  anderà  errati  gran  fatto,  assegnando  alla  chiusa  un’altezza 
= A-f-a  — fa' . 

Queste  poche  osservazioni,  e questi  calcoli  semplicissimi,  posso- 
no, per  mio  avviso,  somministrare  molto  lume  onde  determinare 
l’altezza  della  chiusa  allo  scopo  di  divertire  da  un  fiume  un  corpo 
d’ acqua  qualunque , e formarne  un  canale . Certo  è che  si  potrebbe 
accrescere , lungo  cotesto  Canale , la  portata  del  medesimo , intro- 
ducendovi entro  l’acqua  di  alcuni  rivi  , o quella  di  qualche  sco- 
lo; ed  allora  avverebbe  facilmente,  che  tutta  l’acqua  del  fiume  in 
istato  di  magra  fosse  soverchia  ai  bisogni  del  canale , e troppo  grande 
la  quantità  Q,  cui  dovrebbesi  estrarre  dallo  stesso  fiume,  nel  caso 
che  il  canale  dalle  sole  sue  aoque  si  dovesse  alimentare.  Ma  ognuno 
ben  vede  che  in  questi  casi  la  quantità  Q rappresenta  in  generale 
il  minimum  de’  bisogni  del  canale,  adendo  riguardo  a tutte  le  circo- 
stanze del  medesimo  , le  quali  saranno  bene  studiate  dall’  ingegnere , 
sopra  opportune  ed  esatte  livellazioni  eseguite  per  tutta  la  lunghez- 
za del  nuovo  canale,  dall’origine  sino  al  suo  shocco,  prima  di  stabi- 
lire le  dimensioni , ed  il  collocamento  della  ohiusa  e suoi  aminicoli  • 
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16.  bu  tutta  la  lunghezza  del  canale  per  noi  or  ora  descritto , esi- 
stono non  poolie  chiaviche  di  derivazione.  L’uso  delle  medesime, 
ne’  due  tronchi  che  trovansi  fuori  di  città , era  anticamente  quello 
di  somministrare  acqua  ai  maceratoi  de’  fondi  adiacenti  al  canale  , 
d’  innaffiare  qualche  orto  o pezzo  di  terreno,  o di  servire  ad  alcune 
bonificazioni  ne’  terreni  più  bassi  presso  il  Bentivoglio  , e verso  Ma- 
lalbergo:  come  pure,  il  hne  di  tali  concessioni  era  quello  di  far  ter- 
ra per  le  riattazioni  degli  argini  e delle  banche  , o siano  restare . 

Sotto  il  cessato  Governo  Italiano  si  ò costrutta  qualche  nuova 
chiavica,  e si  è accresciuta  la  derivazione  delle  acque  dal  Bentivo- 
glio in  giù,  in  causa  delle  molte  colmate,  valli,  e risaie,  attivato 
per  lunga  estensione  nei  terreni  circonvicini.  Servono  inoltre  alcu- 
ne di  dette  chiaviche  , allo  scolo  di  essi  terreni . 

Nel  tronco  di  città,  il  quale  serve  principalmente  ai  molini , tro- 
vasi una  vistosa  serie  di  chiaviche  che  servivano  all’importantissimo 
esercizio  di  parecchie  macchine  da  filare  la  seta  , chiamate  Filatoi , 
le  quali  formavano  il  principale  ramo  d'industria,  ed  insieme  un 
particolar  pregio  della  città  per  la  ingegnosa  loro  costruzione , sco- 
nosciuta per  lungo  spazio  di  tempo  agli  stranieri . 

L’arte  di  filare  la  seta,  è fama  che  fosse  introdotta  nel  ia?a  da 
certo  ser  Borghesano  mercante  da  seta  Lucchese  , il  quale  stabilito- 
si in  Bologna  colla  sua  famiglia , costruì  il  primo  filatoio  fuori  di 
porta  Castiglione  , e lo  fece  agire  colle  acque  del  Canale  di  Savena . 
Nei  progresso  fu  fatto  Cittadino  di  Bologna , o lo  chiamavano  il 
Borghesano  dalla  seta.  Nel  1341  Bolognino  suo  figliuolo  fabbricò  il 
secondo  filatoio  sotto  la  espella  o parrocchia  di  S.  Biagio  nella  Via 
di  Fiaccacollo  (ss)  ; e si  crede  lo  stipite  dell’  illustre  Famiglia  Bolo- 
legneso  , che  porta  il  cognome  Bolognini . 

Cotesti  filatoi,  all’epoca  del  Cardinale  Albornozio,  vennero  atti- 
vati tutti  nelle  adiacenze  del  Canale  di  Reno,  e si  trovavano  in 
grandissimo  numero.  Se  di  questi  filatoi  oggi  giorno  se  ne  è quasi 
perduta  le  vestigia , beue  esistono  altre  macchine , delle  quali  alcu- 
ne servono  allo  stesso  oggetto  e con  maggior  perfezione , ed  altre 
servono  per  diverse  arti  e manifaturo  non  meno  di  queste  pregevo- 
voli , ed  utili.  Tutte  queste  macchine  però  mostrano  ad  evidenza, 
come  la  nostra  città  gareggi  colle  altre  d’ Italia  e d’ oltremente  , 
nel  procurare  qua’  mezzi  che  valgono  a render  florido  il  nostro 
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commercio,  ed  a serbare  attivo  l’esercizio  di  quegli  operai  ohe  vi- 
vono su  queste  industrie.  Ne  fa  fede  il  modo  col  quale  viene  re- 
golato il  tronco  di  canale , del  quale  ora  si  parla  . 

Chiusa  la  cosi  detta  porta  del  Cavaticcio,  tutta  l’acqua  del  canale 
resta  deviata  dal  porto  navile . Cotesta  porta  però  sta  sempre  chiusa , 
e si  apre  soltanto  auando  vogliasi  porre  in  secca  il  tratto  successivo 
di  canale , che  conduce  le  acque  alle  moline . 

Il  Porto  Navile  viene  alimentato  da  quarantatre  parziali  bocche 
esistenti  nel  canale  fra  il  Ponte  delle  Lamme  e quello  della  via  di 
San  Giorgio,  le  cui  acque  derivate,  dopo  di  avere  servito  a ben 
più  di  sessanta  edilizi,  ad  alcune  irrigazioni,  ad  espurghi  ec. , si 
scaricano  nel  Canale  del  Cavaticcio  , di  cui  parleremo  più  avanti , e 
tutte  si  riuniscono  al  porto  suddetto . Ne  segue  da  ciò , che  chiuse 
le  dette  bocche  il  porto  sarebbe  in  secca,  a meno  ohe  non  si  apris- 
se la  porta  del  Cavaticcio , nel  qnat  caso  poi  sono  in  secca  le  moli- 
ne , siccome  abbiamo  detto  poo’  anzi . L’  acqua  del  canale , ohe  non 
può  avere  sfogo  per  le  booche  sopra  nominate , nè  per  qaelie  di  cui 
or  ora  daremo  un  cenno,  soorre  oltre  la  Porta  del  Cavaticcio  per 
altro  non  breve  giro , e giunge  alle  moline . Soddisfatto  ai  bisogni  di 
questi , e di  altri  edilìzi  posti  lungo  esso  canale  , scorre  fuori  della 
città  fra  la  porta  di  Galliera  e quella  della  Mascherella  ; si  convoglia 
con  le  acque  dell’  Avesa , e va  ad  immettersi  nel  Navile  ad  un  punto 
presso  il  sostegno  della  Bova. 

Dal  punto  poi  cosi  detto  della  Grada , il  quale  come  abbiamo  detto 
costituisce  l’ingresso  del  canale  in  oittà  ($.  4.),  fino  al  Ponte  delle 
Lamme  , esistono  IuDgo  il  canale  trentadue  bocche , le  cui  acque 
servendo  parimenti  a più  di  quarantacinque  edifizi , e ad  altri  usi 
come  sopra,  si  riuniscono  in  un  solo  condotto  detto  la  Carara.  Que- 
costo  condotto  immette  al  Porto  Navile  una  parte  delle  proprie  ac- 
que , e 1’  altra  parte  è obbligata  col  mezzo  di  un  paraporto  ad  uscire 
dalla  città , e precisamente  alla  Porta  delle  Lamme  ove  comincia  un 
canale  di  questo  nome  che  soorre  lungo  la  strada  delle  Lamme  a de- 
stra , e progredisce  fino  al  punto  denominato  V Olla  , ove  esiste  un 
altro  paraporto  , che  , volendo , serve  a rimettere  l’acqua  nel  Navile. 
Vicino  a cotesto  paraporto  l’ acqua , traversando  la  strada  pubbli- 
ca , s’  incammina  per  lungo  tratto  fino  a sboccare  nel  Canale  della 
Ghisiliera , di  cui  fra  poco  ragioneremo  . Quest’  acqua  della  canaletta 
delle  Lamme  introdotta  nella  Ghisiliera  serve  ad  alimentare  i molici 
di  Pescarola  , e Borgognino  , e poscia  si  scarica  nel  fiume  Reno. 

Finalmente  dal  ponte  della  via  di  S.  Giorgio,  fino  alle  Moline,  vi 
sono  altre  diciasette  bocche  di  derivazione , le  quali  servendo  princi- 
palmente ad  espurghi  formano  molti  rami , jdie  poi  vengono  ad  im- 
mettersi per  la  maggior  parte  nell’  Avesella  , condotto  che  serve  ad 
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alimentare  il  molino  «lei  Maglio  , c che  poscia  si  «carica  nel  condotto 
sopramemorato  delle  moline,  che  giunge  olla  Bova. 

soppressione  dell’arte  de’  fihitmori , che  aveva  la  sor- 
veglianza per  il  riparto  delle  acque  del  canale,  si  formò  nel 
una  rappresentanza  <1  interessati  , a cui  venne  affilato  1 incarico 
stosso  , ed  insieme  PAmministriziooe  generale  di  questo  canaio  . Co- 
testa  rappresentanza  esiste  anche  presentemente,  ed  esercita  le  suo 
attribuzioni  sotto  la  dipendenza  legatizia,  coinè  tutti  gli  altri  con- 
sorzi d’interessati  d’ acque. 

all.  In  quanto  alle  dimensioni  delle  bocohe  di  derivazione  posto 
lungo  tutto  il  canale,  nulla  in  generale  è mai  stato  prescritto;  a 
In  misura  del  loro  diametro , come  la  sussistenza  de’  propri  diritti^,  , 
dipende  dalle  particolari  loro  concessioni,  o dal  rispettivo  legittimo 
tato  di  possesso.  Leggesi  nella  Rubrica  1 58  degli  statati  stampati 
.d  Sacco  parag.  4*  > t'ho  permettevaai  a quelli  i quali  avevano  al- 


S tornatnre  di  terreno  ad  usum  schedimi,  di  ritenere  e di 


strnire  in  questo  canale  una  piccola  chiavica  di  due  once  = eba- 
ni parvtun  duantm  unciarum  — . Ma  tale  prescrizione  di  diame- 
tro era  ristretta  alle  derivazioni  pel  suddetto  uso,  cioè  perla  colti- 
vazione dell’erba  chiamata  volgarmente  Scotano,  la  quale  dal  Mat- 
tioli vien  detta  Catino  (tt) , e da  moderni  botanici  si  dice  JVius  Co- 
tinus . Detta  pianta  n que’  giorni  veniva  moltissimo  impiegata  nel 
tingere  i panni  gialli,  e nel  conciare  le  cuoia,  ma  in  oggi  per  la 
costruzione  della  galla,  e di  altri  ingredienti,  ò meno  praticata. 
Si  rileva  inoltre,  che  le  dette  chiaviche  debbono  essere  munite  di 
zaffo , onde  poterle  tener  chiuse  , ed  alcune  debbono  avere  paratura 
e tua  catena,  la  qnalo  servir  debbo  snob' essa  al  chiudimento  detta 
chiavica  . 

29.  Vengo  ora  a parlare  del  Canale  della  Chisiliera  (a6),  e della 
rivazione  che  lo  alimenti  ; giacché  è tale  la  sua  antidati  , ed  il 
alaggio  che  reca  servendo  all’ esercizio  di  alenai  utilissimi  edilizi, 
11’ irrigazione  di  molti  terreni  orlivi,  ed  altro,  che  merita  se  ne 
Dnosca  I’  origine  e le  vicende. 

Fu  nell’ Ottobre  del  i444>  che  gli  Anziani  e Consoli  di  Bologna, 
ncedettero  ad  nn  coiai  Michele  Picciolnassi , la  facoltà  di  derivare 
nce  tre  d’ acqua  dal  Canale  di  Reno,  mediante  un’apertura  quadrata, 
praticata  nella  paratoia  del  molino  della  Canonica  ( non  si  sa  a quale 
profondità),  e si  concedette  eziandio  di  profittare  delle  gemature  di 
esca  paratoia  ; a condizione  però , che  in  tempo  di  siccità  non  potes- 
se servirsi  dell’acqua  concessa  so  non  per  soli  dne  giorni  di  ogni 
settimana  , ad  elezione  de’  soprastanti  al  dazio  delle  moline . Tuli 
doveano  servire  alla  bonificazione  de*  sottoposti  ed  adiacenti 
i , da  esso  condotti  in  emfiteulW^I 
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Non  andò  guari  però,  ohe  il  Picciolpassi  conobbe  non  poterai 
effettuare  la  divisata  honifioaziooe  colla  sola  derivazione  ottenuta  -, 
e ohe  andava  a perdere  le  spese  già  sostenuto  ne’  preparati  lavori  , 
se  non  gli  era  dato  di  aumentarla . Per  questi  motivi  ricorse  egli 
nel  1441)  ad  Asiorgio  Arcivescovo  di  Benevento,  che  allora  governa- 
va Bologna  ooi  poteri  di  nn  Legato  a Latere  , affinchè  altre  tre  on- 
ce d’acqua  gli  volesse  concedere.  Rimise  l' instanza  , l’ Eminentissi- 
mo Governatore  , ai  Soprastanti  al  dazio  delle  moline  , i quali  tro- 
varono conveniente,  che  il  Piociolpassi  fosse  esaudito,  purché  però 
non  potesse  usare  dell’  aoqua  concedutale  , se  non  no’  modi  e termi- 
ni espressi  nel  decreto  dell’Ottobre  >444-  Fu  allora  che  il  Gover- 
natore Astorgio  concesse  al  Picciolpassi , mediante  decreto  della  10 
Giugno  1448  , di  potere  derivare  l’acqua  per  la  sua  bonificazione, 
mediante  apertura  quadrata  di  once  sei  di  lato,  da  farsi  nella  para- 
toia suddetta,  e di  profittare  ancora  delle  gematnre  di  questa  para- 
toia, sempre  ebe  ne’  tempi  di  siccità,  ciò  egli  faccia  due  foli  giorni 
d’  ogni  settimana , ad  elezione  de’  soprastanti  al  dazio  delle  moline . 
Di  più  si  concede  in  detto  decreto,  che  se  mai  colesta  paratoia  ve- 
nisse rimossa  dal  luogo  in  cui  allora  trovava»,  o fosse  portata  altro- 
ve , o ai  levasse  totalmente  ; possa  il  Picciolpassi  avere  le  dette 
sei  once  d’ acqua  dalla  ripa  del  canale,  nel  luogo  a lui  più 


3o.  Della  ottenuta  derivazione  fu  liberale  il  Picciolpassi  a France- 
sco del  q.m  Bnonsparte  Ghisilieri , cui  ne  fece  irrevocabile  don.izio- 
ne  nel  gioruo  16  Gennaio  147»,  a Rogito  di  Ciacomo  Monteoencri  ; 
e riserbo  solamente  a se  e suoi  eredi,  il  diritto  ili  potere  servirsi  Iel- 
le aeque  di  oui  faceva  volontario  dono  al  Ghisilieri , no’  casi  di  Io- 


neorresse  alla  duperiorua  onde  ottenere  ai  segnalato  privilegio  . 

Si.  Avea  gii  ottenuto  il  Ghisilieri,  fin  nel  di  17  Novembre 
a 4?>  » un  decreto  del  Vescovo  Fortunato  Sarsiuense  Vice-Legato  del 
Cardinal  Gonzaga,  col  quale  gli  veniva  conceduto  di  erigere  pro- 
prie spese  un  molino  in  un  suo  podere,  servendosi  delle  acque  del 
condotto  Ravone  , del  Rio  Meloncello,  e di  tutte  le  altre  che  an- 
dando disperse , potesse  egli  condurre  al  suo  molino  : ma  o fosse  la 
acarsezzA  dolle  acque  ohe  per  tal  modo  avrebbe  potuto  raccogliere^  . 
e la  difficoltà  di  unire  queste  acque  in  un  solo  condotto  ; il  fatto 
sta  ch’egli  non  costruì  il  suo  molino,  se  non  dopo  la  donazione  del 
Picciolpassi.  Fu  allora  che  ricorse  al  Card.  Francesco  Gonzaga,  on- 
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un  decreto  con  coi  1'  Eminentissimo  Legete  ratificò  la  oenione  fat- 
ta dal  Picciolpassi  al  Ghisilieri , r confermò  in  questo  tutti  i dirit- 
ti di  quello.  In  questo  stesso  tono,  il  primo  <Ji  Ottobre,  audio  i 
difensori  dell’ Avere  di  Bologna,  ratificarono,  confermarono  ed'  ap- 
provarono la  concessione  del  i4?i  a favore  del  GldsiLieri  in  ordine 
alla  costruzione  del  suo  molino  ; la  concessione  e privilegio  del 
144B  , accordata  al  Picciolpassi  e da  questo  ceduta  al  Ghisilieri  ; e 
la  ratifica  del  Cardinale  Gonzaga  fatta  il  a6.  Gennaio  1 4.7.3.  Appro- 
varono inoltre  1’  acquedotto  fatto  dal  Gbiailieri  per  condurre  al  «no 
molino  le  dette  acque , non  meno  ohe  quelle  delle  antichissime 
chiaviche  situate  nella  ripa  del  canale,  e di  proprietà  di  Franoesco 
Canonici,  e de'  Frati  Certosini. 

3a.  In  sequela  di  tutte  queste  concessioni  e privilegi,  fn  aperta 
la  chiavica  Ghisiliera , nella  sponda  sinistra  del  Canale  di  Reno , 
con  un  foro  quadrato  di  sei  once  di  lato , il  qnalo  nel  progresso 
cangiò  forma  e misura.  Fin  d’ allora  l’acqua  ebe  ne  sgorgò,  fu 
guidata  oolla  Canalina  che  pur  ora  si  vede,  a dar  moto  al  molino 
del  Ghisilieri , in  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Molino  di  Bavo- 
se, e ad  irrigare  i terreni  adiacenti . Non  tacerò  il  privilegio  con- 
ceduto a questo  molino  fin  dall’  epoca  della  sna  erezione , che  cioè 
nessuno  potesse  salto  stesso  condotto  costruire  alcun  altro  molino , 
alla  distanza  di  due  miglia  dal  medesimo.  L’erezione  di  questo  mo- 
. lino  , con  tutti  ì diritti  e privilegi  in  precedenza  ottenuti  dal  Ghi- 
silieri , fu  sanzionata  da  una  Bolla  di  S.  S.  Papa  Siato  IV.  del  primo 
Marzo  iq83. 

. • 33.  Virgilio  Ghisilieri,  dopo  la  morte  di  sno  padre  Francesco, 

vendette  ad  Antonio  Maria  Caprara  nel  1S06,  come  apparisce  da 
rogito  di  Ercole  Borgognini , e di  Antonio  Salimbeni , 6 Giugno 
anno  suddetto , diversi  appezzamenti  di  terra  ivi  descritti , i quali 
furono  posseduti  dalla  casa  Caprara  fino  •gli.  ultimi  tempi , in  cni 
da  essa  alienati , passarono  alla  casa  Imperiali  di  Napoli . Erano  gli 
indicati  terreoi  contigui  al  nuovo  Canaio  de’  Ghisilieri,  e Virgi- 
lio concedette,  nella  detta  vendita,  ad  Antonio  Caprara  e suoi  sac- 
cessori , 1’  nso  di  (cotesto  canile affinché  vi  potesse  far  pesca.,  e 

- valersi  delle  sue  aoque,  senza  recar  pregiudizio  all’ inferiore  mo- 
lino . 

Ma  nell’  anno  1S08  la  casa  Caprara  aggiunse  al  diritto  di  osare 
dell’acqua,  il  condominio  per  la  metà  della  chiavioa  , canaio,  ac- 
qua e molino  de’  Ghisilieri  ; come  pure  di  alcune  pezze  di  terra  e 
di  una  casetta , ohe  a detto  molino  erano  unite  ■ In  questo  istru- 
mento  li  ha  prova  cèrta  che  del  1 5o8.  era  già  costrutto  il  molino , 
manufatto  il  canale  ed  aperta  la  chiavica  Ghisiliera  nel  luogo  ove 
trovasi  presentemente , ls  quale  era  formata  con  un  foro  di  once  sei 
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inquadro,  praticato  io  un  macigno  innato  nell’argine  o sponda  si- 
nistra del  Cauale  di  Reno  . 

34.  Nello  stesso  sudo  però  , e poco  dopo  la  stipulazione  del  rife- 
rito Isiruuieulo  , Virgilio  Cliisilieri  aumentò  la  luce  della  sna  chia- 
vica , avendo  riportato  da  alcuni  Fomaoiari  la  facoltà  di  servirsi 
di  due  onbeM' acqua  eh’ essi  potevano  derivare  dal  Canale  di  Reno, 
in  vigore  di  tuia  concessione  avuta  dal  Legato  di  Bologna.  Pretese- 
ro 1 Creditori  delle  moline  , di’ egli  abusasse  di  questa  facoltà  , de- 
rivando dal  canale  più  acqua  di  quella  le  potesse  competere  ; 0 
perciò  fu  stabilito  , per  transazione  stipulata  il  giorno  1 1 Agosto 
i5o8  a rogito  dei  Notari  Battista  de’  Buoi,  e Tommaso  Crengoli , 
fra  t creditori  e interessati  nelle  moline  per  una  parte,  e il  detto 
Virgilio  Ghisilieri  per  l’ altra  ; che  sarebbe  posto  nella  ripa  del  ca- 
nale , a spese  di  quest’ultimo,  una  pietra  con  foro  sito  once  sei  e 
largo  sette  , o viceversa  ; e che  da  questo  potrebbe  egli  e suoi  suc- 
cessori qualunque,  avere,  o ricevere  in  perpetuo  dal  canale  stesso 
quant’  acqua  derivare  se  ne  potesse , e quella  condurre  al  suo  moli- 
no per  macinarvi , secondo  la  forma  delle  concessioni  fatte  a suo 
padre  ; ben  inteso  però , che  con  detto  foro  egli  verrebbe  a conse- 
guire tanto  le  once  sei  in  quadro  che  a suo  padre  furono  concedu- 
te , quanto  le  once  due,  che  dai  Fornaciari  egli-  ripeteva.  Era  poi 
debito  suo  , di  sommistrare  a questi  l’acqua  neoessarie  alle  loro 
fornaci , ed  avrebbe  dovuto  ritornare  la  bocca  della  sua  chiavica 
nello  stato  di  prima , caso  che  i Fomaoiari  non  volessero  più  in  co-  > 
mane  coleste  derivazioni , od  ottennessero  di  derivare  altrove  le  ditUK) 

• once  che  le  competevano.  . ÌHB' 

35.  Prima  di  progredir  oltre  nella  storia  delle  vicende  di  questa 

derivazione,  giova  far  presente  ai  nostri  lettori,  cb’essa  è ora  co- 
stituita da  due  bocche  circolari  di  diverso  diametro  , collocata  a di- 
verse profondità  sotto  il  livello  della  corrente . Pare  quindi  verosi- 
mile , che  la  maggiore  di  queste  boochc  sia  quella  di  cui  abbiamo 
parlato  finora,  e che  la  minore  avesse  la  sua  origine  nel  modo  ohe 
siamo  per  dire.  i,  . 3 

3<L'  Nel  giorno  18  Settembre  i5o8  i Riformatori  della  Libertà, 
concedettero  a Virgilio  Ghisilieri  once  tre  di  acaua  , mediante  bocca 
■da  collocarsi  nella  ripa  sinistra  del  Canale  di  Reno , a pertiche  So 
sopra  il  Ponte  di  Ravone  fuori  di  Bologoa  : e questa  nuova  deriva- 
zione dovea  metter  fore  nello  «colo  di  Riolo  e Ghisiliera  ; dovea  ser- 
vire agii  edilizi  del  Conoessionario  ; e non  poteva  aprirai  se  non 
quando  il  canale  fosse  abbondante  di  aequa  , e fossero  aperte  tutte 
1’  altre  derivazioni. 

Nell’anno  segnante  Ghisilieri  Virgilio,  e Caprara  Antonio  Maria, 
vendettero  all’  Università  delle  moline  la  proprietà  del  molino  di 


Ripone  « « (Ielle  acque  della.  Ghisiliera  ; più  ancora  il  diritto  sulle 
acque  dell’altra  boema  di  onoe  tre,  accordato  a Virgilio  Gliiailieri 
U anno  i So3 . Si  enervarono  però  i venditori  rispettivamente  , il  di- 
ritto di  derivazione  del  Canale  della  Ghisiliera , in  modo  da  non 
pregiudicare  1’  esercizio  del  molino  venduto;  ed  il  Ghisil^eri , si  ri- 
servò inoltre  I’  uso  dell'  acqàa  del  canale  medesimo  per  un  suo  edi- 
lizio ad  uso  di  salottiera,  aguzzatolo,  imbronitoio  od  altro,  da  co- 
struirsi sopra  questo  stesso  canale  , superiormente  al  molino  vendu- 
to , in  vicinanza  alla  strada  di  S.  Felice , ed  a mano  sinistra  della 
medesima  andando  verso  Modena;  il  qital  edilizio  però  non  poteva 
essere  in  alcun  modo  un  molino  da  biade . 

Dopo  di  quest’epoca  nulla  si  sa  di  preoiao  intorno  alle  alte- 
razioni fatte  nelle  bocche  della  derivazione  di  che  ai  parla , nò  tam- 
poco si  conosce  quand’  è che  furono  unite  , come  lo  sono  oggigior- 
no . Ben  si  sa  , che  Buonaparte  Gbisilieri  figlio  di  Virgilio  , ottenne 
da  Goro  Vescovo  di  Fano  , da  noi  citato  al  n.#  ta  , e dai  40  Rifor- 
matori di  questa  città;  di  poter  costruire* un  molino  nell’alveo,  o 
fuori  dell’  alveo  del  fiume  Reno  nella  Villa  di  Santa  Viola  presso  a 
Bologna,  la  qual  concessione  era  già  stata  ottenuta  dall’Avolo  suo, 
molti  anni  prima  ; ed  era  rimasta  senza  effetto  per  la  morte  del  me- 
desimo. Clemente  VII.,  con  suo  Breve  dell’anno  i5a5,  confermò 
nel  Gbisilieri  una  tale  facoltà , e gli  concesse  altresì  di  unire  al 
molino  una  valchiera , ed  una  sega  da  legnami  ; la  qual  cosa  era  in 
allora,  direi  quasi,  di  universale'  consuetudine  . Si  sa  inoltre,  ohe 
Buonaparte  Gbisilieri  con  istruraènto  delti  aS  Settembre  ibii  a ro- 
gito di  Tadeo  Fonti,  oedettc  e trasferì,  per  titolo  di  vendita,  a ser 
Ercole  Borgognini  , tutti  i diritti  e prerogative  a lui  spettanti  in 
forza  delle  enunciate  concessioni  in  detto  Breve  contenute  ; ed  il 
Borgognini  investito  di  qnesti  diritti  costruì  il  molino,  che  anche 
in  oggi  chiamasi  del  Borgognino , posto  sulla  canaletta  della  Gitisi- 
Kera  presso  al  suo  sbocco  in  Reno.  È verosimile,  che  all’occasione 
dèlia  formazione  di  questo  nuovo  molino  si  permettesse  un  amplia- 
zione  di  luce  nella  Locca  della  Ghisiliera;  ed  è probabile  che  in 
quest’  occasione , per  unire  tnttc  le  aoque  concedute  ai  Ghisilieri  , 
e quelle  necessarie  ai  molini  della  Ghisiliera , ti  permettesse  di  de- 
rivare dal  Canale  di  Reno  sene»  luce  circoscritta , ed  a foca  aperta  ; 
siccome  rilevasi  da  un’  antica  pianta  che  trovasi  presso  l’Assunteria 
di  questo  canale.  Tanto  più,  che  fu  poscia  costruito  uu  terzo  mo- 
lino sul  Canale  della  Ghitiliert , voglio  dire  il  molino  di  Pescarola  ; 
e perciò  maggior  quantità  d’  acqua  era  necessario  di  derivare  . Co- 
nosciuto poscia  ehe  cotesto  modo  di  derivare , pregiudicava  moltissi- 
mo tutti  gli  interessati  nelle  derivazioni  del  Canale  di  Reno  , si  do- 
vette prescrivere  alta  derivazione  Chisiliera  una  luce , più  ampia 
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bensì,  ma  circoscritta.  In  fatti  nel  1574,  il  Reggimento  di  Bologna 
ed  Incanto  dei  Dazi',  stabilirono,  che  in  tempo  di  scarsezza  d’acqua 
li  molini  di  Ravone , Pescarola  e Borgognino , debbono  avere  per  due 
giorni  d’ ogni  settimana  1’  acqua  loro  competente  per  la  bocca  della 
Chisiliera  , io  che  certamente  è giusto  , e deriva  dalle  prescrizioni 
antichissime , che  accompagnano  i diritti  di  questa  derivazione,  rimon- 
tando ancora  all’  epoca  del  Picciolpassi  , lo  che  abbiamo  già  veduto 
al  n.“  29.  Prescrissero  di  più , il  Reggimento  e l’ Incanto  dei  Dazi , 
un  idrometro  da  collocarsi  presso  la  booca  della  Chisiliera,  il  auale 
coi  segnali  delle  divisioni  in  esso  riportate  , mostrar  doveva  e 1’  al- 
tezza d’acqua  nel  Canale  di  Reno,  che  permetteva  alla  Ghisiliera  di 
rimaner  sempre  aperta  ; e quella , dietro  la  quale  duo  soli  giorni 
della  settimana  poteva  derivare . Inoltre  dal  campione  Legale  dell’  an- 
no i6S3,  portante  le  derivazioni  del  Canale  di  Reno,  si  rileva  che 
1’  Università  delle  moline  è riconosciuta  proprietaria  di  una  deriva- 
zione denominata  la  Chisiliera , avente  due  bocche  , 1’  una  di  once 
1 1 I di  diametro  , e 1’  altra  di  once  4 ■ Ma  convien  dire  che  il  dia- 
metro della  bocca  maggiore  fosse  riconosciuto  scarso  ai  bisogni  de’ 
derivatari  , giacché  per  decreto  delli  11  Agosto  i655  degli  Illustrissi- 
mi signori  Gonfaloniere  ed  Assunti,  fu  portato  fino  ad  once  12  } . E 
tale  in  fatti  lo  riscontriamo  nel  campione  Legale  del  1673  , nel  qua- 
le si  dice  che  la  bocca  maggiore  ba  once  12  i di  diametro,  la  mino- 
re once  4 • 

38.  È ignota  l’epoca  ed  il  motivo  per  cni  fu  accordata  a codesta ,.k 
derivazione,  un’  nlterior  ampliazione  delle  sue  bocche,  portando W 
diametro  della  maggiore  ad  once  i3,  e quello  della  minore  ad  on^.- 
6.  Se  ciò  non  segui  all’  occasione  della  transazione  segnita  nel  175* 
tra  1’  Università  delle  Moline  ed  il  Gbisilieri.;  io  non  saprei  a qual 
altra  epooa  riferire  sì  notabile  cangiamento . Non  ho  veduto  l’ istru- 
mento  di  questa  transazione,  ma  so  che  in  essa  fu  stabilito,  ohe  il 
Chisilieri , dove  gli  Avi  suoi  nel  1 S09  , eransi  riservato  il  diritto 
di  costruire  una  valciiiera  , agnzzatoio  ec. , potesse  fabbricarvi  un 
brillatoio  da  miglio , sotto  condizione  però , che  non  possa  essere 
mai  ridotto  a molino  da  biade  . La  costruzione  di  questo  nuovo  edi- 
lizio , può  esser  stato  causa  della  surriferita  ampliazioue. 

39.  In  questo  stato  di  cose  si  mantenne  pacificamente  la  nostra  de- 
rivazione , sino  a che  la  rivoluzione  Francese  colle  sue  repubbliche , 
venne  a cangiar  forma  a tutto  ciò  che  gli  pareva  e piaceva.  In  questo 
lasso  di  tempo  il  Governo  Pontificio,  coila  mediazione  de’  suoi  Legati , 
nuli’ altro  cercò,  rispetto  a questa  derivazione,  che  di  mantenerla 
ne’  suoi  diritti , emanando  quelle  provvisioni  , che  a tale  scopo , 
giudicava  opportune . Il  principal  punto  per  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno  , e serbare  i diritti  della  Ghitiliera , era,  quello  di 
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determinare  il  tempo  nel  quale  dovea  stare  aperta  cotesta  derivazio- 
ne , e quello  nel  quale  dovea  star  chiusa  ; di  ciò  abbiamo  già  vedu- 
to essersi  occupato,  nel  JS74,  il  Reggimento  di  Bologna  ed  Incan- 
to de’  dazi  (37) . Ma  gli  Eminentissimi  Legati  Negroni  ed  Archet- 
ti , vi  applicarono  1’  animo  con  maggior  attenzione  , e così  il  primo 
con  bando  delti  14  Ottobre  1760,  come  il  secondo  con  bando  delti 
24  Agosto  1795  , stabilirono  i giorni  ne’  quali  debbo  stare  aperta 
la  chiavica  della  Ghisiliera  . Per  rendere  più  autentica  la  mia  asser- 
zione, e per  mostrare  da  quali  prinoipi  partirono  i sulodati  Emi- 
nentissimi Legati  ; riferirò  le  parole  del  bando  Archetti  , colle  quali 
si  ordina,  che  in  tempo  di  scarsezza  d’acqua,  e cioè  dai  primi  di 
Luglio  a tntto  Ottobre , adesivamente  agli  statuti , e conforme  al  so- 
lilo , ne’  sabati  di  ciascuna  settimana  all’  ora  di  vespro  , e nelle  vi- 
gilie delle- feste  comandate  alla  delta  ora , debbasi  serrare  tutte  le 
chiaviche  dentro  e fuori  di  città , ed  aprirsi  la  chiavica  detta  la 
Ghisiliera  a benefizio  de’  molini  fuori,  4, che  detta  chiavica  debba 
stare  così  aperta  sino  all'  alba  della  mattina  del  primo  giorno  lavo- 
rativo immediatamente  susseguente , e non  più.  oltre  . 

40.  Vennero  i Francesi  nel  1796  ad  invadere  la  nostra  provinola,  e 
nel  giorno  18  Giugno  di  quell’  anuo,  entrarono  in  cotesta  nostra  città  , 
ohe  poscia  fu  soggetta  alla  Repubblioa  Cisalpina  . Possedeva  allora  il 
Conte  Carlo  Caprara  i Beni  anticamente  Ghiailieri  ; e fatto  in  que- 
sto nnovo  Governo  Repubblicano,  Consultore  di  Stato,  aveva  molto 
potere,  ed  era  quindi  per  lui  agevole  l’ottenere  qualunque  privile- 
gio , massimamente  se  oon  esso  avesse  mostrato  di  voler  giovare  al- 
la pubblica  industria . Fu  nel  tempo  di  questa  sua  nuova  oarica  , 
che  convertì  P edilizio  ad  oso  di  brillatoio  ila  miglio , in  un  molino 
da  biade,  e fu  poscia  chiamato,  come  lo  è anche  presentemente-, 
il  Molino  del  Chiù.  Non  si  conosce  precisamente  l’epoca  della  for- 
mazione di  questo  molino  , nè  si  sa  se  ciò  fosse  in  furza  di  apposita 
concessione,  o se  all’appoggio  della  Costituzione  Cisalpina,  o delle 
massime  Repubblioane  , le  quali  genericamente  accordavano  ed  amet- 
tevano qualunque  innovazione  ohe  tendesse  a favorire  la  pubblica 
utilità.  Ben  si  sa,  che  il  molino  del  Chiù  non  fu  tosto  costruito , 
ohe  si  riconobbe  dilettoso  ed  inerte.  Se  ne  attribuì  il  difetto  al- 
P alzamento  della  soglia  di  questo  edilizio  , alzamento  che  si  trovò 
necessario , onde  ottenere  tutta  quella  caduta  di  ohe  abbisognava . 
In  eause  di  esso  alzamento,  veniva  d’altrettanto  diminuita  la  pri- 
mitiva caduta  fra  le  due  soglie , della  chiavica  in  canale  e quella 
del  molino  , e perciò  si  rendeva  difettosa  la  sua  derivazione  . Ricot- 
ae  il  Caprara  all’ Amministrazione  Dipartimentale  del  1801  , onde  ot- 
tenere il  necessario  provvedimento , ed  assicurare  P esercizio  del 
ino  molino  \ la  quale  , sentito  il  parere  del  Professore  Giovambatieta 
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Guglielmini , decretò  ohe  si  Ampliaste  il  diametro  della  chiavioa  delle 
i3  once  lino  a ance  14.  4 > e che  si  alzasse  per  once  8 sull’antica  si- 
tuazione. Ma,  o fosse  perchè  si  credette  insufficiente  il  proposto  in- 
grandimento, o perchè  si  temettero  gli  effetti  del  progettato  alzamen- 
to della  bocca,  è certo  che  il  progetto  Guglielmini  non  fu  messo  ad 
esecuzione  , ed  il  molino  del  Chiù  si  rimase  nelle  sue  imperfezioni . 

41.  Cessò  nel  frattempo  il  Governo  Repubblicano,  e fu  creato  nel 
• 8o5  un  Governo  Monarchico,  il  Regno  Italiano.  Ecoo  il  Gaprara 
asceso  al  grado  di  Gran  Scudiere  del  Regno,  e se  il  suo  molino  to- 
glieva agli  inferiori  una  parte  dell’  antioa  derivazione  , questi , pel  , 
rispetto  che  avevano  al  sno  grado , e fora’  anohe  perche  le  annate 
piovose  che  a que’  tempi  correvano , nou  lasciavano  il  canale  in 
grande  deficienza , •’  astennero  mai  sempre  dal  farle  opposizione . 
Venne  a mancare  il  Governo  Italiano,  e la  nostra  Provincia  tornò  sot- 
to il  governo  del  Papa  , il  quale  Bel  181 5 venne  di  nuovo  a comanda- 
re nelle  Legazioni . ^ 

Per  queste  vicende  politiche , ma  più  ancora  perchè  gli  atlari  di 
propria  famiglia  non  erano  nel  migliore  assetto,  il  Conte  Carlo  Ca- 
prera vendette  molti  de’  «noi  possedimenti . Il  molino  del  Chiù  iu 
uno  co’  snoi  diritti  stilla  Ghisiliera  , fu  acquistato  dal  signor  Conte 
Poti  Diego  Pegoalver;  Ciotto  il  dominio  di  questo  nuovo  proprietà-  . 
rio,  la  nostra  derivazione  andò  soggetta  ad  ulteriori  vicenda , delle 
quali  intraprendiamo  ora  h narrazione . 

' 42.  Nell’  attivazione  del  molino  del  Chiù  fu  alzata  la  sua  soglia  di 
circa  otto  ooce  ( met.  r>,«53f,  e intanto  la  derivazione  Chisiliera 
si  diminn)  al  segno  , ohe  lo  stesso  molino  del  Chiù  rimase  imperfet- 
to f 40  ) Ciò  non  di  meno,  fin  tanto  che  le  annate  erano  piovose, 
e che  il  canale  si  manteneva  previsto  di  acqua,  la  Ghiailiera  non  età 
in  molta  deficienza  ; ma  tosto  clic  le  annate  divennero  asciutte  , eo- 
co  che  il  canale  soarseggiò  d’  acqua  , e la  Chisiliera  si  risenti  più  ohe 
mai,  delle  sue  imperfezioni.  > > 

Gli  interessati  ne’  molini  inferiori,  ohe  si  vedevano  diminuita 
I*  antica  derivazione  , e quindi  defraudati  i diritti  de’  proprj  uioli- 
ni  ; per  non  perder  tempo,  io  credo-,  nelle  quiationi  legali  cui  ora 
mestieri  intentare  onde  ottenere  la  perduta  derivazione,  e"  fots’-an- 
ohe  sull’  incertezza  di  un  esito  felice  nelle  medesime  t ricorsero 
sconsigliatamente  al  partito  di  atterrare  il  macigno  »n  cui  era  scol- 
pita la  luce  delle  18  once,  e procurare  che  l’acqua  sgorgasse  nella 
cansletta  per  un’  apertnra  irregolare,  non  assicurata  da  vermi  modo 
di  ritegno.  Dico  tconsigliatamente , poiché  oltre  al  non  essere  que- 
sto il  modo  più  diretto  e più  civile  per  ottenere  giustizia , si  an- 
dava pericolo  d’ incorrere  nell’ indignazione  del  Governo,  e di  sof- 
frire qualche  osttivita.  1 wsaia  . 
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In  sequela  di  questi  inconvenienti , la  Magistratura  Comunitativa 
di  Bologna,  nel  1818,  prese  la  determinazione  di  ordinare  per  via  di 
esperimento,  che  la  derivazione  Ghisiliera  venisse  regolata  mediante 
paratura  a vite  , da  alzarsi  ed  abbassarsi  a grado  a grado , senza 
più  attendere  1’  onciatura  delie  bocche.  Riconosciutosi  un  tal  meto- 
do , dannoso  agli  interessati  nel  Canale  maestro,  l’ Assuntcria  del 
canale  medesimo , lece  apporre  nel  1819,  nuove  luci  circolari;  e 
rimettere  la  derivazione  Ghisiliera  nello  stato  antico.  Non  furono 
appena  collocati  i macigni  portanti  le  bocche  della  dcrivaziouc , che 
di  notte  tempo  vennero  smossi , e la  chiavica  si  rimase  a foce  aper- 
ta , e soltanto  regolata  dalla  paratura  anzidetta. 

43.  Molte  qnistioni  si  agitarono  in  quest’  epoca  fra  gli  interessati 
delia  Ghisiliera  , e l’ Illustrissima  Assuntcria  del  Canale  di  Reno  ; le 
quali  , per  le  provvide  cure  dell’  Eminentissimo  sig.  Cardinale  Giu- 
seppe Spina  in  allora  Legato  di  questa  città , si  cercò  di  appianare,  e 
si  tentò  pure  di  restituire  la  derivazione  Ghisiliera  negli  antichi  suoi 
diritti,  e nell’antico  suo  possedimento Troppo  io  qui  ini  ferme- 
rei , se  volessi  narrare  tutto  che  si  fece  per  ottenere  questo  inten- 
to : dirò  solamente  che  chiamato  il  signor  professore  Giovambati- 
sta  Magistrini  a sostenere  le  ragioni  dell’  Assuuteria  del  Canale  di 
Reno  ; il  signor  professore  Pietro  Caturegli  ed  io , a sostenere  quel- 
le del  signor  Conte  Pegnalver,  e degli  altri  interessati  nella  deri- 
vazione in  quistione , si  venne  a trattativa  amichevole  fra  le  par- 
ti , c si  propose  da’  suoi  Rappresentanti  un  progetto  di  nuova  siste- 
mazione della  Chiavica,  che  valesse  i.°  a mantenere  1'  esercizio  del 
molino  del  Chiù  nello  stato  in  cui  si  trova  ; a.°  a procurare  agli 
inferiori  l’antica  loro  derivazione;  3.°  a xeudere  indenne  .il  Ca- 
nale di  Reno,  onde  non  fosse-  estratta  dd  medesimo  più  acqua  di 
quella  si  aveva  diritto  . 

44.  AH’  alzamento  della  soglia  del  molino  del  Chiù , si  accagiona- 
va la  deficienza  d’acqua  sollerta  dagli  interessati  inferiori:  ma  è fa- 
cile il  persuadersi , che  questa  non  era  la  sola  cagione  di  quella  de- 
ficienza . L’  alzamento  di  otto  odoo  alla  soglia  di  quel  molino  pro- 
dusse un  simile  alaamento  in  tutto  il  fondo  della  cabaletta , nel 
tratto  superiore;  e con  questo  alzamento  si  viene  a coprire  la  boc- 
ca della  derivazione,  cosicché  l’aoqua  entra  prima  in  una  cavità,  0 
sale  per  un  piano  acolive  , sul  fondo  della  canaletta  medesima  : ma 
se  si  riflette  che,  giunta  l’ acqua  alle  portiue  del  molino,  debbe  quivi 
alzarsi  per  ben  3 piedi  ( m.  1,140)  sopra  la  soglia  del  medesimo, 
onde  formarne  la  eolia  ; e ohe  da  questo  alzamento  nasce  un  rignrg 
gito  ohe  ai  estende  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  tratto  della 
canaletta,  lunghezza  che  è di  oirca  ir  a pertiche  ( m.  410,71  ) si  ri- 
conoscerà tostamente  iu  questo  rigurgito  un  nuovo  ostacolo  ai  libero 
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ingresso  dell’  aequa  nella  Chisiliera , e quindi  un’  ulteriore  diminu- 
zione nella  quantità  della  derivazione . 

H nuovo  progetto  tendeva  ad  assicurare  un’altezza  di  piedi  a.  i.  6 
( m.  0,998  ) alla  colta  del  molino  Pegnalver , ed  a procurare  che  1’  ac- 
qua della  derivazione  sgorgasse  liberamente,  e seuza  alcun  rigurgito, 
dal  modulo  di  un  opportuno  regolatore,  per  Gno  a che  si  mantenesse 
in  canale  un’altezza  d’acqua  maggiore  di  8 piedi  (m.  1,140)  sopra  il 
centro  dell’antica  bocca  delle  i3  once.  Tutto  era  stato  saggiamente 
immaginato  dal  professore  Magistrini,  e da  noi  pure  approvato  ; sicché 
non  altro  mancava  che  la  sanzione  del  Governo  per  estere  posto  in 
attività.  Furono  tali  però  le  difficoltà  cbe  insorsero,  e tali  le  voci  di 
malcontento  fra  gli  stessi  interessati  a favor  de’  quali  un  tale  pro- 
getto era  stato  immaginato,  che  si  dovette  rinunciare  al  medesimo, 
nell’atto  stesso  che  se  ne  aspettava  la  superiore  approvazione.  Il  si- 

Snor  Ingegnere  in  Capo  ed  ispettore  Pietro  Pancaldi , con  suo  voto 
ella  24  Aprile  1821  mostrò  alla  Legazione , che  per  togliere  qualsiasi 
oggetto  di  malcontento,  e per  sistemare  nel  modo  più  aemplioe  la 
derivazione  Ghisiliera,  il  miglior  partito  era  quello  di  obbligare  gli 
Interessati  ad  assoggettarsi  alla  modiGoazione  altra  volta  accordata  al 
sig.  Conte  Caprara  , e risultante  dal  progetto  Gugltelmini  del  1801 
{40) , di  ampliare  oioè  le  tuoi  di  questa  derivazione , e d’ innalzarle 
di  tanto,  di  quanto  fu  alzata  la  soglia  del  molino  del  Chiù.  Siccome 
poi  in  questo  progetto  non  ai  parlava  della  piecola  bocca  delle  sei 
once , cosi  il  sig.  Pancaldi , sul  fondamento  del  Progetto  Guglielmi- 
ni  , propose  una  dilatazione  di  quattro  punti , pel  diametro  della 
medesima  luce  . Dietro  ai  voto  del  sig.  Inspettore  Pancaldi , la  Le- 
gazione era  sul  punto  di  decretare , cbe  il  sig.  Conte  Pegnalver  e 
tutti  gli  altri  Interessati  nella  Ghisiliera  , dovessero  uniformarsi  al 
progetto  di  restituire  a cotesta  derivazione  gli  antichi  macigni , e 
di  scolpire  ne’  medesimi  due  luci , 1’  una  del  diametro  di  once 
14.  4,  e l’altra  di  once  6.  4>  sollevate  ambedue  di  once  otto  dall’an- 
tica situazione.  Se  non  che,  sempre  per  quel  buon  ordine  che  re- 
gnava in  tutte  le  determiuazioni  dell’ Eminentissimo  Spina,  la  Lega- 
zione volle  degnarsi  di  manifestare  i suoi  sentimenti  a ciascuno  de’ 
Professori  che  operarono  nel  suddetto  progetto , all’  intendimento  di 
sentire  il  loro  parere , e interessarli  onde  ognuno  s’adoperasse  a con- 
validare colla  propria  adesione  una  determinazione,  else  in  modo  faeile 
e sicuro  era  per  provvedere  ai  disordini  della  derivazione  Ghisiliera  , 
ed  a sistemarla  in  modo  deGnitivo  e regolare  . 11  sig.  Conte  Pegnal- 
jrer  , a nostra  insinuazione  vi  aderì;  solo  si  feoe  osservare  alla  Lega- 
zione , che  nel  calcolo  del  professore  Guglielmini  non  era  stato  mes- 
so in  codio  alcnno  il  rigurgito  prodotto  dalla  colta  del  molino,  e 
che  perciò  i diametri  delle  booche  risaltanti  da’  suoi  calcali  erano 
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minori  del  gioito  : che  a volere  introdurre  nel  calcolo  anche  que- 
sto elemento,  tanto  neceuario  all’ eiercizio  del  molino  del  Chiù, 
converrebbe  dilatare  il  diametro  della  bocca  maggiore  , fino  ad  on- 
ce i5.  6 , e quello  della  minore  fino  ad  once  6.  io.  Ambedue  poi 
qneite  bocche  ai  credette  da  noi  Jovesiero  alzarli  once  la,  onde 
asiicurare  al  Caaale  di  Reno  la  necessaria  indennità.  Dopo  questa 
nostra  rappresentanza,  la  Legazione,  nel  giorno  27  Giugno  1822 
stabili,  che  la  bocca  maggiore  fosse  portata  ad  once  14.  6 di  dia- 
metro ( m.  0,459)  sollevandola  once  la  ( ra.o,38o  ) sull’antica  situa- 
zione , e che  alla  minore  venisse  assegnato  un  diametro  di  once 
6.  8 ( m.  0,211  ),  portandola  col  suo  centro  onco  >9.  6 ( m.  0,428) 
sopra  il  centro  dell’  altra  luce , siccome  risulta  dalla  distanza  di 
que’  centri  nelle  antiche  bocche. 

45.  Io  non  so  se  con  questa  provvidenza,  che  dovea  pur  esser  quella 
a cui  tutti  gli  interressati  si  sottometterebbero , non  «o  dissi  , se  si 
rendesse  tregua  o pace  alla  quislione . Corre  voce  però  ohe  gl’  inte- 
ressati inferiori  al  molino  del  Chiù,  muovano  nuove  querele,  e si 
lagnano  perchè  non  hanno  tutta  1’  acqua  cui  erano  soliti  avere  pri- 
ma dell’  erezione  del  molino  del  Chiù  : si  dice  auoora  ohe  vogliasi 
dai  medesimi  muover  quistione  sulla  legittimità  del  possesso  di 
questo  molino . Lascierò  ad  altri  il  decidere  se  ciò  possa  farsi  con 
fondamento  di  verità,  mentre  non  è del  mio  instituto  il  giudicare 
si  (atte  quistioni . Dirò  bensì,  che  quand’anche  fosse  giudicato  ille- 
gittimo il  possesso  di  quel  molino , e si  dovesse  ridurre  ad  un  Bril- 
latoio da  miglio,  siccome  vuole  la  transazione  del  1781,  fra  Ghi- 
silieri  e l’Università  delle  moline  (38);  cotesto  edifizio  avrebbe  ben- 
sì bisogno  di  minor  carico  d’  acqua  pel  suo  esercizio , ma  non  so  se 
potesse  fare  a meno  totalmente  della  sua  colta.  Quindi  mi  pare, 
che  verrebbe  bensi  diminnito  il  rigurgito,  ma  non  mai  totalmente 
levato.  Tuttavia  anche  da  questa  diminuzione  del  carico  d’acqua 
necessario  a quell’  edifizio , si  può  ottenere  1’  intento  d’ accrescere 
1’  erogazione  della  Ghisiliern  , senza  bisogno  di  ulteriore  dilatazione 
delle  sue  bocche . Imperocché  , la  dilatazione  che  gli  venne  assegnata 
dietro  la  provvidenza  di  cotesta  Legazione  dolli  27  Giugno  1822,  / 

non  ò sufficiente  per  ottenere  dalle  medesimo  tutta  l’ acqua  che  si 
erogherebbe  colle  antiche  luci  a sbocco  libero  , fin  tanto  che  le  boc- 
che siano  soggette  all’intero  carico  della  colta  del  molino:  ma  se 
questo  carico  venga  alcun  .poco  diminuito,  e l’ edifizio  del  Chiù, 
qual  egli  siasi , abbia  bisogna  di  un  carico  minore  di  quello  esiga 
1’  attuale  molino , quelle  booche  coti  dilatate  , potranno  soddisfare 
pienamente  ai  bisogni  degli  inferiori. 

Una  sola  rillessione  voglio  fare  in  ordine  ai  diritti  di  questi  de-  . 
rivatari . Io  non  credo  cb’  essi  abbiano  diritto  ad  una  erogazione 
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equivalente  a quella  delle  antiche  luci  a sbocco  libero , giacché  il 
proprietario  del  molino  del  Chiù  ha  diritto  ad  un  brillatoio  da  mi- 
glio; dunque,- perchè  ai  verifichino  i diritti  degli  interiori  , conviene 
dimostrare  che  questo  brillatoio  non  ha  bisogno  di  nessuna  colta  , e 
che  col  medesimo  lo  sbocco  della  GhisiKera  rimane  sem  pre  libero . 
Ciò  non  potrebbesi  dimostrare  che  colla  sperienza  , e se  questa  ve- 
rificasse il  mio  dubbio,  forse  l’errogazione  delle  attuali  bocche  sotto 
il  carico  del  molino  del  Chiù  , può  tener  luogo  di  quella  delle  anti- 
che, sotto  il  carico  di  un  brillatoio  da  miglio. 

46.  Non  sarà  fuor  di  proposito  ch’io  <jui  mostri  agli  Ingegneri,  co- 
me si  calcola  la  portata  delie  antiche  luci  a sbocco  libero  ; come  sotto 
il  rigurgito  della  colta  del  molino  , e quale  dilatazione  esigerebbero 
a volere  che  sotto  questo  rigurgito  erogassero  tutta  l’ antica  deri- 
vazione . Ciò  io  faccio  assai  volontieri , anche  perchè  dopo  i calcoli 
instituiti  all’epoca  del  progetto  Magistrini , ulteriori  studi  da  me 
fatti  su  questa  importante  materia , m’  hanno  fatto  conoscere  alcuni 
equivoci  da  me  presi  in  que’  calcoli,  dai  quali  fui  condotto  a risul- 
menti  alcun  poco  diversi  da  quelli  che  una  più  scrupolosa  esattezza 
può  somministrare. 

La  vera  lòrmola  per  calcolare  la  portata  di  una  bocoa  di  deriva- 
zione sotto  qualunque  battente  è quella  da  me  registrata  all’ art.  i3 
della  mia  Memoria  sopra  questo  argomento,  inserita  nel  Tom.  II. 
della  presente  raccolta  pag.  5ai , la  quale,  preso  per  H il  valore 
dato  dall’equazione  (a)  dell’ art.  i3,  diviene 

Q=o,6ia5)rr*(i  — jl— ) V(ig.nr) 

in  cui  r è il  raggio  della  bocca,  nr  la  profondità  del  suo  centro 
sotto  la  superficie  di  livello  . 

Prendiamo  adunque  a considerare  la  derivazione  della  Ghisiliera 
nello  stato  oidinario  del  Canale  di  Reno,  il  quale  fu  allora  da  noi 
stabilito  essere  quello  in 'cui  il  centro  della  bocca  delle  i3  once  si 
trova  alla  profondità  di  piedi  3 { m.  i,'i4°)  sotto  la  superficie  di  li- 
vello . Calcoleremo  per  g il  valore  che  gii  compete  sotto  la  nostra 
latitudine  , il  quale  iu  misura  bolognese  oi  dà  a g — pie.  51,591611  : 
avremo  inoltre  nr  = 3;  Jt  = 3,141  $926  ; r = s?i  ra=r|J;  e però  n" 
sulterà  Q — piedi  cubi  7,016606.  È questa  la  quantità  d’acqua  che 
sgorga  dall’antica  luce  delle  i3  once  a sbocco  libero,  ad  ogni  mi- 
nuto secondo  di  erogazione.  - #•» 

Il  centro  della  bocca  minore  è sollevato  pitf.  1,  1.  6 sopra  quello 
della  maggiore  ; sarà  dunque  per  questa  luce  nr±:  t.  io.  6 — t ,87 5 ; 
r = Ji±o,a5;  nr=7,5;  e però  multerà  Q rzpie.cn.  1,180956  per 
la  portata  della  bocca  minore  a sbocco'  Ubero . 
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Dunque , 1’  antica  derivazione  Ghiailieri  sottraeva  dal  canale  di 
Reno,  nel  suo  stato  ordinario,  pie.  cu.  8,197503  al  minuto  secondo, 
allora  quando  lo  luci  si  trovavano  aperte  simultaneamente , ed  a 
sbocco  libero. 

47;  Questa  è la  derivazione  a cui  avrebbero  diritto  gl’  Interessati 
inferiori , se  il  brillatoio  da  miglio , colla  sua  soglia  depressa  di  otto 
once  sotto  1’  attuale,  lasciasse  libere  le  antiche  bocche.  Cotesta  ero- 
gazione però  viene  di  gran  lunga  diminuita  dal  rigurgito  prodotto 
dalla  colta  del  molino  del  Chiù , e dall’  alzamento  della  soglia  del 
medesimo , che  rende  maggiore  cotesto  rigurgito . È facile  conoscere 
di  quanto  sia  cotesta  diminuzione.  L’altezza  dell’acqua  contro  lo 
portine  di  cotesto  molino , nello  stato  del  canale  del  quale  si  tratta, 
vuol  essere  di  circa  3 piedi  : so  si  detraggono  once  5 i di  caduta 
trovata  con  esatta  livellazione , fra  la  soglia  della  chiavica  e quella 
del  molino , resterà  un’  altezza  d’ acqua  nella  canaletto  sopra  la  so- 
glia della  bocca  delle  i3  once,  pie.  a.  6.  6 . Ma  l’altezza  dell’acqua 
nel  canale  sopra  di  questa  soglia  è pie.  3.  6.  6 ; sarà  dunque  la  dif- 
ferenza de'  due  livelli,  del  canale  e della  canaletta  pie.  1.  o.  o.  È 
questa  l’altezza  dovuta  alla  velocità  dell’acqua  sgorgante  per  le  boc- 
che della  Ghisiliera  , allorché  sono  soggette  al  rigurgito  della  colta 
del  molino  del  Chiù  , e nello  stato  ordinario  del  Canale  maestro  . 
Per  questa  circostanza,  chiamala  h in  generale  la  differenza  de’ due 
livelli  del  canale  e della  canaletta , la  .forinola  della  portata  sarà 
Q = c,6ia5.  JCr’ V(agA). 

Essendo  adunque  per  ambedue  le  luci  nm  , si  troverà,  che  la 
portata  della  bocca  delle  tredici  once , soggetta  al  rigurgito  anzidet- 
to , corrisponde  a pie.  cu.  4,055176  ; e quella  della  bocca  minore  , a 
pie.  cu.  o,8638aa  . In  tutto  l’erogazione  simultanea  di  ambe  le  lu- 
ci, sarà  di  piedi  cubi  4,9189981  da  cui  risulta  uno  scapito  di  piedi 
cubi  8,178564  al  minuto  secondo . 

48.  Cotesta  lòrmola  risolve  anche  il  problema  nel  quale  si  cerca 
qual’ ampiezza  di  diametro  debbono  avere  le  bocche  della  Ghisiliera, 
acciocché  sotto  il  rigurgito  della  colta  del  molino  del  Chiù  diano 
quella  erogazione  che  darebbero  le  luci  antiche  a sbocco  libero.  Iu 
fatti  l’ incognita  del  problema  è in  questo  caso  il  raggio  r , e si  avrà 
da  quella  forinola 

,,=  Q 

o,ói25*  V (agli) 

Essendo  per  ambedue  le  luci  h—  1 ; Ji  — 3,r4i59a6  ; •ag  — 51,59161 1 : 
ed  essendo  per  la  prima  Q = 7, 016606, e per  le  seoonda  Q = i, 180956; 
si  troverà  che  il  diametro  della  bocca  maggiore  debbo  dilatarsi  fino 
a pie.  1.  5.  1 ; e quell?  della  minore  fino  a pie.  o.  7.  o circa.  Da 
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queste  bocehe  poi  si  otterrà  finalmente  l’ antica  derivazione,  qualun- 
que sia  d’altronde  li  suo  collocamento;  purché  però  si  mantengano 
a mpre  sepolte  sotto  il  livello  della  canaletta , e la  colta  del  molino 
del  Chiù  conservi  1'  altezza  che  abbiamo  calcolata  . Se  , rimanendo 
costante  1’  altezza  dell’  aequa  nel  canale , si  aumentasse  1’  altezza  di 
questa  colta,  l’ erogazione  della  Gbisiliera  diminuirebbe;  se  si  dimi- 
nuisse celesta  altezza,  l’erogazione  a’ aumenterebbe  . 

4<j.  Darò  fine  alla  storia  della  derivazione  Ghisilieri,  colla  seguen- 
te conclusione  risultante  dai  calcoli  precedenti . 

Supposto  ohe  agli  Interessati  inferiori  si  voglia  assicurare  un’  ero- 
gazione equivalente  a quella  delle  antiche  luci  a sbocco  libero  ; rima- 
ne a vedersi  se  il  molino  del  Chiù  sia  o no , in  legittimo  pos- 
sesso. In  caso  che  sì,  non  si  potrà  garantire  agli  inferiori  l’intera 
derivazione  a cui  hanno  diritto,  che  in  due  modi;  i.°  o coll’ am- 
pliarne le  bocche  nella  misura  or  ora  determinata;  1.°  o 00IF Sosti- 
tuire un  nnovo  sistema  di  derivazione , oome  sarebbe  quello  del 
professor  Magistrini , il  quale  d’  altronde  risulterà  oltremodo  dispen- 
dioso e complicato.  Se  poi  il  molino  del  Chiù,  non  è in  legìttimo 
possesso  , io  credo  che  si  potrà  nondimeno , salvi  i diritti  degli  in- 
feriori , lasoiar  ohe  sussista , purché  il  proprietario  del  medesimo  !t 
obblighi  di  perfezionarne  il  roteggio , e di  meglio  ordinare  tatto  il 
sno  meccanismo . Allora  si  potrà  di  nuovo  abbassate  la  soglia  dot 
medesimo , e verrà  di  gran  lunga  diminuita  1’  altezza  della  sua  col- 
ta : nel  qual  caso  certamente  le  bocche  attoali  darebbero  un’  eroga- 
zione equivalente  all’  antica  , se  non  fosse  che  troverebbonsi  sover- 
chiamente sollevale.  In  fatti,  se  supponiamo  ohe  la  coita  s’abbassi 
d’un  solo  piede,  sioobè  la  differenza  de’  due  livelli  sia  di.  piedi 
due;  io  trovo,  che  la  bocca  attuale  di  piedi  1.  a.  6.,  tutta  som- 
mersa sotto  il  livello  della  canaletta,  darebbe  li  pie.  ou.  7,016606 
dell’  antica  derivazione  : ma  poiché  questa  bocca  fu  sollevata  piedi 
Uno  sopra  1’  antica  situazione  ; e nello  stato  della  canaletta  che  qui 
contempliamo,  sarebbe  metà  libera  e metà  soggetta  a ringorgo  ; 
cosi  ò manifesto  che  la  velocità  dell’  efflusso  non  sarebbe  più  dovuta 
all’altezza  di  due  piedi,  e 1’  erogazione  verrebbe  diminuita.  Sarebbe 
tolto  un  tale  inconveniente  abbassando  di  nnovo  cotesta  luce  , tanto 
solo  che  si  rimanesse  tutta  sommersa  nell’acqua,  e la  differenza  de’ 
due  livelli,  nello  stato  ordinario  del  canale,  fosse  di  due  piedi. 

L’  altra  bocca  , che  fu  anoh’ essa  inalzata  di  un  piede,  non  sareb- 
be tutta  sommersa  neppur  colla  colta  dell’  attuale  molino  ; e bc 
lesse  anco  stata  dilatata  fino  a sette  onc«  di  diametro,  non  dareb- 
be tuttavia  1’  intera  derivazione  . Nel  caso  contemplato- delia  dimi- 
nuita colta  del  melino  del  Chiù  , la  koooa  delle  sei  oaoe , che  eia 
amicamente  ool locata  eolia  sua  soglia  piedi  a.  a.  6.  sotto  il  livello 
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,rÌnS°rgaU  Per  un  ,eement0  *ve»‘e  pie.  o.  >.6. 

ennivanle.ip/n,  »*«"?«««>  non  sarebbe  a tutto  rigore 
rebbi  S f • » m*  .al?Un  P000  mìnore  : la  differenza  però  sa- 

Ihebl  Ueolt.Tf  ’ TregeV0'e-  Concludiamo  adunque, 

^ di  , - V del  molino  del  Chiù  veniaae  legittimamente  abbassai 

Evizione dr)“uT  "*  °-  ,tat°  ,0fdÌDar“  del  ca“*8>  *8  bocche  della  .le- 
ne  Imnlian  li  1 * “ !,°tre£bor°  ritornare  nell’antica  loro  situazio- 

re  coir  amino  /•  ^'T  f,no  ad.  8n88  *4  *,  « Sciando  la  mino- 
re coll  antico  diametro  di  once  sei . Sarebbero  così  garantiti  eli  fa. 

fenori,  ed  il  molino  del  Chiù  non  sarebbe  più  cagione  di  tanti  re- 
inferi o'rf  JF'  ^ C“‘  ’-brJta  gli  interessai 

diritti!  ’ 1P°  J#  n°'  qUlV*  conteml|l*ta , in  ordine  ai  loro 

™rUr,VT!e  l’0r,,1Ìn,e,d'1  no5tro  «gionamento,  ohe  si  venga  ora  a 

Cimenta  11  P^I^S*00'0’  U qUa‘°  ,ÌCCOme  diceram°  "• 

Abbiamo  6Ì*  deU?  £he  11  no,tro  canale»  Prima  del  Cardinale  AI- 

s^rlTvV  V0,U^al  Cavaticcio,  e si  portava  ad  alimentare  la  no- 

Pornoruo  lo' ° 1 abbT0  dcl.‘°  Ìnoltre  che  cotMto  benemerito 

porporato  lo  addirizzo  e lo  porto  verso  al  campo  del  mercato , on- 

e servisse  a tutti  que  molim  che  ivi  esistevano  (9) . Adempito  co- 

Camle1,rNavS°l  HZ'°  6,06  dalla  °ittil  * “ Poru  a conilLe  nel 
M°  P°°°  SOpra  aI  *°ftef,°  della  Bova  , antico  porto  del 
Maoagnano.  Ma  non  per  questo  la  bocca  del  Cavaticcio  restò  chiu- 
sa  c1,e  anzi  fu  destinata  a servire  come  da  paraporlo,  ed  anche 

vi  n U™’  ,n  CaS0,  d*  Plena-  A aneto  intendimento  si  formò  qui- 
vi  una  bocca  reUangolare  avente  la  sua  soglia  al  fondo  del  canale, 

biZ,"  I i Parat0'a  ,it0»  01,8  •«  *Pre  8 «i  chiude  secondo  i 

sogni  del  canale.  Giù  abbiamo  detto,  olle  il  Canale  del  Cavaticcio 
Tiene  alimentato  da  43  ellittiche  di  derivazione  (a6)  ; e per  formarci 
un  idea  piu  precisa  di  questo  canale , conviene  ora  soggiungere  , che 
1 acqua  de  (banale  maestro  che  sgorga  dall’ anzidetta  bocci  retUn- 
6°*"®’  c»de  in  un  amplissima  vasca,  la  quale  è terminata  da  una 
pescaia  munita  di  due  parature,  destinate  a procurare  lo  spurgo  del- 
la vasca  medesima  . Entro  di  questa  gran  vasca  finiscono  alcune  al- 
f,re  cb'»viche  , che  derivano  iramediatameute  dal  Canale  maestro , e 
acqua  ristagnata  nella  vasca,  alimenta  cinque  altre  derivazioni, 
eh  pò.  rimettono  le  acque  nel  canale  del  Cavaticcio.  Esiste  nno 
sutiito  il  quale  prescrive  , che  queste  cinque  chiaviche  della  vasca 
uet  Cavaticcio , debbano  trovarsi  ad  uno  stesso  livello  ; ma  per  alcu- 
ne circostanze  , proprie  dello  stato  della  vasca , non  è stata  ancora 
ademjnu  si  fatta  prescrizione  . in  tempor  di  escrescenza  d’  acqua  nel 
e maestro  , oltre  alla  boooa  dei  Cavaticcio , si  aprono  anche  lo 
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altre  derivazioni , e coai  tatto  queste  bocche  aperte  prooarano  mag- 
gioro sollevo  al  cacale  medesimo  : ma  perohè  coteste  chiaviche  aper- 
te totalmente , potrebbero  nello  stato  del  canale  di  che  si  parla  , ero- 
gare più  acqna  di  quella  abbisogni  ai  Signori  Derivatori , così  sono 
regolate  in  modo , che  la  euperflua  non  nuoce  ai  relativi  edilizi  , e 
viene  divertita  per  altra  strada  che  poi  coll’acqua  necessaria  si 
por&  a confluire  nel  Canale  del  Cavaticci»-.  Quando  l’acqua  della 
vasca  sormonta  la  pescaia  da  cni  è terminata , cade  da  uno  sdruc- 
ciolo manufatto , si  unisce  a quella  delle  derivazioni , e va  ad  ali- 
mentare il  Porto  Naviglio  dì  città. 

Si.  Merita  che  si  faccia  quivi  menzione  di  un  bellissimo  stabilimen- 
to , destinato  alla  fabbricazione  de’  panni  all*  uso  di  Francia , insti- 
tnito  l’anno  i8a3  da  certo  sig.  Luigi  del  quondam  Domenico  Pt- 
squini  Bolognese  , sotto  la  direzione , ed  in  Società  del  sig.  Claudio 
Osier  Francese;  il  quale  stabilimento  fa  molto  onore  a Bologna,  ed 
è una  nuova  dimostrazione  dell’  industria  de’  Bolognesi , i quali 
quando  fossero  assistiti  dal  potentissimo  braccio  del  Governo , sono 
capaci  delle  più  ardue  e magnanime  imprese . A quest’  ora  lo  stabi- 
mento  di  che  si  ragiona  è corredato  di  buona  e copiosa  suppellettile 
di  macchine  quivi  fabbricate  sopra  modello  venuto  di  Francia*,  te 
quali  mosse  dall’  acqua  del  Cavaticcio , e-  -dirette  da  operai  Francesi 
e Bolognesi , servono,  mirabilmente  alla  fabbricazione  de’  panni , in 
modo  tale,  che  se  non  emulano  in  tutto  -gli  stranieri , porgono  al- 
meno le  più  lusinghiere  speranze  , ricevendo  sempre  ulteriori  per- 
fezionamenti . A favore  di  questo  stabilimento  sonosi  interessati  tut- 
ti gli  Eminentissimi  Cardinali  che  lo  hanno  visitato,  ed  in  partico- 
lare l’ Eminentissimo  Oppizzoni-,  degnissimo  nostro  Arcivescovo  , 41 
quale  onora  questa  fabbrica  col  portar  vesti  del  panne  della  medesi- 
ma . Assistiti  i signori  Pasquini  ed  Osie^  da  alcuni  tle’  maggiori 
nòstri  Negozianti , e molto  più  dall’  «Hcacissima  protezione  degli 
Eminentissimi  di  sopra  indicati , non  nonni»  non  avete  le  più  cerco 
speranze  di  un  esito  feliciasimo  , e Bologna  porterà  > il  vaato  d’ave- 
re nel  proprio  seno  una  fabbrica  di  eccellenti  panni , ohe  forse  di- 
verrà la  migliore  che  sia  in  tutta  Italia.  Ognun  ben  vede  di  t pianto 
vantaggio  sarebbe  e per  Boi  e per  tutto  1*  Stato  Pontificia  , 'Il  coni 
seguimento  di  questa  impresa , la  quale  Trotterà  mai  sempre  somme 
lode  ai  primi  intraprendi  tori  «della  medesima,  ed  a tutti  quelli  oba 
coopereranno  al  suo  perfezionamento . . , 

5 a.  Pisela  motore  ad  esporre  qne’  rechiamoti,  cni  è mestieri  os- 
servare nell’  interno  della  città  , pel  bnon  governo  delle'  derivazio- 
ni . Al  quale  ecopo  trascriverò  le  fidente  di  tino  scritto  favoritomi  dei 
sig.  Wpettom-4'ietvó' Canoa  Mi  il  quale  aoritto  ri  wntesee  sten»  da 
persona  inti  tola  ed  i Hanno at*  , ebe  forte  rime va.-p*tt«  dipnoi 
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particolar  commissione,  destinata  ad  informare  il  Governo  Italiano 
degli  affari  del  nostro  canale , e sue  derivazioni . 

Siccome  non  vi  ha  cosa  nè  più  utile , nè  più  interessante  per  Bolo- 
gna , del  Canale  di  Reno,  il  quale  serve  ai  molini , ai  filatoi  ed  altri 
utilissimi  edifizi , e finalmente  alla  navigazione , come  lo  dichiara  il 
nostro  statuto  alla  rubrica  1 56  , quindi  il  suo  regolamento  per  econo- 
mizzare le  acque , e per  servire  ai  sopraindicati  oggetti  diviene  di 
massima  importanza  , onde  ciascuno  possa  profittarne  , in  conformità 
del  rispettivo  diritto . I molini  che  appartenevano  alla  Camera  di 
Bologna  , sono  i primi  a’  quali  spetta  l’  uso  di  queste  acque  in  pre- 
ferenza a qualunque  altro  edificio.  La  Camera  di  Bologna  proprie- 
taria del  canale  , e de’  molini  insieme , doveva  naturalmente  prefe- 
rire i suoi  molini  a qualunque  altro  concessionario , il  che  si  vede  in 
fatti  gelosamente  osservato  mai  sempre.  Ciò  risulta  dalla  rubrica 
i58.  dello  statuto  ove  si  prescrive  all’  art:  3.,  che  niuno  possa  deri- 
vare acqua  da  questo  canale  , senza  regolare  permesso  degli  Officia- 
li , e dei  così  detti  difensori  delle  acque  della  Camera  di  Bologna , 
aggiungendosi  pria  specificatamente  all’  art.  6.  Salvo  semper  quod 
à dictis  Molendinis  supra  iis  temporibus  , quibus  ipsa  Molendina 
haberent  penuriam  aquae,  et  molcrent  nulli  liceat  aliquo  modo  de 
ipsa  aqua  extrahere,  vel  extrahi  facere , etiam  practextu  alicujus 
coocessionis  sibi  factae  ; nisi  fuerit  de’  licentia  Conductoris  Datij  Mo- 
lcndinorum,  et  seu  Dotninorum  Defensorum  Haveris  Communia  Bo- 
noniae.  E sebbene  questi  molini  non  siano  più  di  proprietà  della 
Camera  di  Bqlogna  , ma  siano  di  una  società  d’  Interessati  che  ne 
fecero  acquisto  dalla  Camera  stessa  nell'  anno  nel  prezzo  di 

settanta  mila  lire  di  Bolognini  d’  argento  , pure  in  essi  si  verifica  lo 
stesso  diritto  che  aveva  la  Camera  di  Bologna  che  ne  fece  la  vendi- 
ta, perchè  in  Quell'occasione  essa  trasfuse  ne’  compratori  tutti  i di- 
ritti competenti , ed  inercrtgi  all’  uso  ed  esercizio  di  detti  molini , 
specificando  quod  Comune  Boneniae , et  Regimina  ipsius  Civitatis 
teneantur  et  debeant  manutenere  elusati),  et  dictum  Canale  Ilheni 
autalibi  nihil  debeas  innovari  in  prejudicium  Moliturarum  predictarum 
vel  alicuius  parti* , come  si  esprime  l'  istrumento  stipulato  li  ao 
Gennaio  del  suddetto  anno  141  (),,  a Rogito  del  Fsotaro  Filippo  Morsi- 
gli. Coerenti  a queste  massime  torso  sempre  stati  gli  editti,  dei  Car- 
dinali Legati  prò  tempore , fra  i quali  giova  rammemorare  il  bando 
Archetti  del  1793,  giacché  da  questo  si  rileva  non  solo  il  diritto 
prelatiio  delle  moline  , ma  l’ ordine  altresì , e la  regola  con  cui  de- 
vono essere  preferiti  gli  edifizi,  derivanti  acqua  dal  canale  interno. 
Le  prescrizioni  in  esso  contenute  sono  appoggiate  allo  statuto  del- 
l’arte de’  filatoieri , al  quale  apparteneva  specialmente  la  cura  di 
questo  canale  dalla  suo  origine  sino  alla  sortita  dalla  città , e sono 
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egualmente  analoghe  al  disposto  nelli  Capitoli  del  dazio  moline , 
pubblicati  nel  1 5g6  , confermate  dalC  osservanza  costante  fino  al 
presente , e confermate  anche  successivamente  da’  più  recenti  pro- 
clami di  Prefettura , fra’  quali  quello  delti  a6.  Luglio  i8o5. 

Questi  regolamenti  adunque , rapporto  alle  chiaviche  in  città  sono 
i.°  Nei  tempi  d’  abbondanza  d’ acqua  nel  canale , e precisamente  nei 
mesi  da  Novembre  sino  a tutto  Giugno  , le  moline  della  città  devono 
avere  per  loro  uso  privativo  due  poste  d’ acqua  (un)  per  poter  far  agi- 
re le  due  fila  di  molini  contemporaneamente  . In  tempo  di  scarsezza 
. d' acqua , e cioè  ne’  mesi  da  Luglio  a tutto  Ottobre , dovranno  avere 

a loro  uso  privativo  una  posta  d’  acqua  per  far  agire  una  fila  de’  lo- 
ro molini , e tutto  ciò  a costo  di  tener  chiuse  tutte  le  chiaviche  supe- 
riori di  derivazione , se  la  scarsezza  d'acqua  lo  esigesse,  a.0  I filatoi 
succederanno  immediatamente  nel  prelativo  diritto  di  valersi  dell’  ac- 
qua , che  soprawanza  pel  loro  esercizio , distribuendola  per  regola  ai 
filatoi  più.  superiori  , e quindi  agli  altri  piì{  inferiori  di  mano  in  ma- 
\ no,  secondo  l’ordine  in  cui  sono  collocati.  3.°  Provveduti  i filatoi,  se 

- avvanza  dell’acqua  in  canale,  saranno  preferite  nell’uso  dell’  acqua 

le  carterie  , poi  gli  edifizi  a sega , e ruota , indi  quelli  delle  val- 
chiere , pestatoi  , pistrini  , e finalmente  quelli  de’  mangani , macine 
da  galla  , e gli  orti . 4-°  Le  chiaviche  inservienti  tanto  ai  filatoi  , 
quanto  pgli  altri  edifizi  nell * interno  della  città , dovranno  restar 
chiuse  totalmente  ne’  giorni  festivi , e nelle  vigilie  precedenti  , dal- 
V ora  del  vespro  in  poi , limitatamente  però  ai  mesi  da  Luglio  a 
tutto  Ottobre , e ciò  a comodo  della  Ghisiliera . Sono  questi  i regola- 
menti che  riguardano  l’ uso  delle  acque  del  canal»  interno  ; una 
qualche  limitazione  potrebbero  soffrire  per  cagione  de'  nuovi  molini  re- 
centemente costrutti,  e per  la  fabbrica  de’  tabacchi , che  forma  ora 
una  privativa  del  Governo  ; ma  non  avendosi  rapporto  a questi  pre- 
cisa notizia  delle  rispettive  concessioni > non  potrà  la  Commissione 
qualificare  i rispettivi  loro  diritti  a fronte  degli  altri  derivatori , e 
solo  potrà-  dire  con  sicurezza  , che  qualunque  siano  i loro  diritti  ri- 
sultanti dalle  moderne  concessioni , non  potranno  mai  queste  altera- 
re il  diritto  privativo  delle  moline  risultante  da  contratto  oneroso  , 
confermato  dall’  osservanza  di  più  secoli,  e sostenuto  sempre  a fron- 
te di  chi  ha  tentato  di  alterarla . Ciò  specialmente  si  verificò  nel- 
l'anno 1809  in  cui  i filatoieri , ed  altri  interessati  in  questo  canale 
tentarono  d’ introdurre  un  nuovo  comparto  per  cui  le  moline  dovevano, 
ne’  mesi  estivi,  restar  prive  due  interi  giorni  di  ogni  settimana,  an- 
che di  quella  posta  d’  acqua  a loro  uso  specialmente  riservata  . Gli 
Amministratori  ri  opposero  efficacemente , e protestarono  di  voler  agi- 
re giudizialmente  per  sostenere  invulnerati  i loro  diritti.  Si  prestaro- 
no però  a dei  congressi  avanti  il  Consiglio  di  Prefettura , che  dal 
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signor  Prefetto  era  stato  commesso  di  tentare  una  conciliazione , ed 
avuto  riguardo  alle  istanze  del  Consiglio  stesso  , ed  attesa  la  straor- 
dinaria penuria  d’ acqua  in  quell’  anno  , acconsentirono  bensì  con 
atto  positivo  del  dì  18  Agosto,  che  dal  giorno  suddetto  a tutto  il 
3i  Ottobre  di  quell'anno,  si  tenessero  chiuse  le  portine  de’  loro 
molinifin  ogni  giorno  di  sabato  dal  mezzogiorno  a tutta  la  Dome- 
nica sino  al  lunedì , ma  fu  dichiarato  espressamente  , che  ciò  si  face- 
i; a per  quell’ anno  solamente,  e senza  pregiudizio  dello  loro  ragioni  , 
e come  all’  atto  suddetto . L’  Università  delle  moline  benché  abbia 
prelativo  diritto  nell’uso  delle  acque  del  canale  ne’  termini  e misu- 
re suddette  , non  è però  che  semplice  usuaria  delle  medesime  , nè  ha 
mai  avuto  alcun  dominio  sullo  stesso  canale . Le  concessioni  delle 
molteplici  derivazioni  che  si  fanno  dal  medesimo , si  sono  sempre 
date  dalla  pubblica  autorità  , la  quale  però  non  poteva  derogare  al 
contratto  precedente  fatto  coll’  Università  delle  moline  , e non  pos- 
sono quindi  le  accertate  derivazioni  pregiudicare  al  diritto  di  cui  si 
era  spogliato  lo  stesso  Governo  ; talché  tutte  le  concessioni  devono 
intendersi  di  quel  sopravvanzo  d’  acqua  , che  si  verifica  dopo  aver 
fornito  alle  moline , la  misura  delle  due  poste  d’  acqua , e di  una 
rispettivamente  ne’  termini  prefiniti.  A stal/Uire  questa  quantità  d’ac- 
qua necessaria  a formare  le  due  poste  d’  acqua  e l’  una  rispettiva- 
mente , dovute  ne’  mesi  d’  estate , onde  togliere  ogni  controversia  , è 
stato  già  anche  anticamente , proposto  ed  ordinato  di  piantare  degli 
idrometri,  che  precisassero  la  misura  dell’  acqua  necessaria  a for- 
marle tanto  unitamente  che  disgiuntamente . Ciò  però  non  si  è mai 
eseguito  e sarebbe  d’  altronde  necessario  il  farlo , poiché  così  si  ob- 
bligherebbero per  una  parte  i proprietari  de’  molini  a fare  i ripari 
necessari  ai  loro  edifizi  onde  economizzare  l’  acqua , che.  non  vada 
dispersa , e si  toglierebbe  per  l’  altra  ogni  arbitrio  al  custode  del 
canale  interno  di  giudicare  egli  stesso  sulla  misura  dell’  acqua  dovu- 
ta alle  moline  per  accordarla  poi,  o negarla  ai  derivatori  a suo 
arbitrio . 

Si.  Sin  qui  , sul  tratto  del  nostro  canale  che  passa  , ed  è supe- 
riore alla  città;  veniamo  ora  « parlare  delle  derivazioni  collocate 
sul  canale  stesso,  ma  in  quel  tratto  che  serve  alla  navigazione. 

Coteste  derivazioni,  fino  da’  tempi  più  remoti , sono  state  destinate 
a benefizio  dell’  agricoltura  , e delle  arti;  voglio  dire  pe’  maceratoi, 
per  le  irrigazioni , per  muovere  edifizi  ec. 

Nell’  archivio  della  Cahella  Crossa  , a cui  apparteneva  il  regola- 
mento , e 1’  amministrazione  di  questo  tratto  di  canale , e precisa- 
mente  nel  libro  manoscritto , intitolato  Raccolta  di  notizie  e mappe 
del  Naviglio,  di  Filippo  Dergamori  Tom.  I.  pag.  6i  e seguenti,  sa 
no  vedono  registrate  fino  a 9J,  e sì  rileva  eziandio , che  pe:  sregolati 
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abusi  delle  medesime  gli  Illustrissimi  signori  Sindaci  della  Gabella 
anzidctta,  dovettero  ricorrere  più  volte  al  Sovrano,  onde  interpor- 
re la  sua  mediazione , allo  scopo  di  ovviare  a’  perniciosi  effetti  di 
quegli  abusi , e delle  mal  sistemate  derivazioni . 

Il  primo  ricorso  fu  fatto  nel  J56g  , giacche  a cagione  dello  srego- 
lato divertimento  dell’acqua,  la  navigazione  da  Bologna  a Mala) bor- 
go era  quasi  affatto  perduta . Era  questo  il  quarto  anno  del  Pontifi- 
cato della  Santissima  Memoria  di  S.  Pio  V.  della  nobilissima  fami- 
glia de’  Ghisilieri , il  quale  alle  istanze  de*  Sindaci  della  Gabella 
Grossa  rispose  con  nna  Bolla  delti  ai  Settembre  di  detto  anno,  nel- 
la quale  si  rimetteva  1’  affare  della  nostra  navigazione  all’  Eccellentis- 
simo e Reverendissimo  Monsignore  Giovambatista  Doria , a quei  tem- 
po Governatore  della  città  di  Bologna  ; e si  dava  a questo  Monsi- 
gnore la  facoltà  di  ordinare  tutto  che  giudicasse  opportuno  e neces- 
sario al  buon  governo  del  naviglio,  facendo  eseguire  coteste  ordina- 
zioni sommariamente , estragiudizialmente , e marni  regia , non  ostan- 
te qualunque  constituzioue  , qualunque  consuetudine  , privilegio  ec. 

Monsignor  Doria  dopo  una  visita  fatta  su  tutta  la  lunghezza  del 
canale,  decretò,  il  giorno  la  Gennaio  iS"]o,  che  a tutti  quelli  ohe  non 
avessero  presentato  documento  di  legittima  concessione  e possesso 
della  loro  chiavica,  non  fosse  leoito  avere  o tenere  alcuna  cbiavioa , 
e quelle  che  avevano  fossero  demolite  e chiuse  in  perpetuo . Riser- 
vato però -a  quelli  che  hanno  maceratoi  per  loro  utilità  e comodo  , 
fuori  della  Restara  o via  presso  il  canale,  la  facoltà  di  estrar  1’  ac- 
qua pe:  medesimi , sempre  che  fosse  da  loro  fabbricata  una  chiavi- 
ca , su  detto  canale  , entro  il  mese  di  Maggio  1070  di  pietra  cotta  , 
lunga  piedi  S dalla  ripa  del  canale  verso  il  maceratoio  ■ Concesse  ai 
signori  Bentivoglio  il  Boccaccio  della  Ca-gioiosa  per  servizio  del  mo- 
lino , purché  fosse  fabbricata  una  ohiavica  in  calce  con  soglia  di 
macigno,  la  qnalo  fosse  regolata  in  modo,  che  nel  mese  di  Luglio 
non  restasse  più  bassa  del  pelo  del  canale  once  sei  ( met.  0,190);  0 
tutto  questo  doveva  essere  eseguito  entro  il  Maggio  anzidetto.  Entro 
qnesto  termine,  le  chiaviche  de’  signori  Conte  Niccolò  Lodovisi  ed 
Angelo  Michele  Guastavillani , Conte  Romeo  Pepoli , Paolo  Emilio  0 
Pasotto  Fantuzzi  Aldreghetto  dalla  Peverata , dovevano  essere  porta- 
te colla  loro  soglia  piedi  a.  6 (met.  0,950)  sopra  il  fondo  del  cana- 
le. Altre  co3e  prescrisse  Monsignor  Doria  nel  suindicato  Decreto, 
in  ordine  al  buon  Governo  della  navigazione  ; ma  ciò  ehp  bì  riferi- 
sce alle  derivazioni,  è tutto  compreso  nelle  prescrizioni  che  abbiamo 
enunciate . 

54.  Un’  altra  istanza  fatta  al  Sovrano  dagli  Illustrissimi  Sindaci 
della  Gabella  Grossa,  l’abbiamo  nell’anno  1701,  nel  quale  essendo 
di  Ouovo  il  Canale  Naviglio  in  male  stato , e qaasi  affatto  perduto , 
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dal  Bentivoglio  lino  a Malalbergo  a cagione  degli  sregolati  diversivi , 
si  ebbe  ricorso  alla  S.  M.  di  Clemente  XI.  allora  felicemente  regnan- 
te, il  quale  con  suo  Breve  diretto  all’Eminentissimo  d’Adda  Lega- 
to di  Bologna,  ordinava  che  fossero  tolti  tutti  gli  impedimenti  al 
libero  corso  delle  acque , e che  fossero  chiuse  le  chiaviche  di  pre- 
giudizio al  canale,  e particolarmente  alla  navigazione.  Per  1’  adem- 
pimento di  questo  Sovrane  deliberazioni  l’ Eminentissimo  d’ Adda , 
consultati  i periti  Maria  Casoli , e Cesare  Camillo  Calcina  ; ordinò 
che  le  dette  chiaviche  fossero  alzate  sopra  il  fondo  dej  canale  pie- 
di a.  6 ( met.  o/qSo  ) , alla  forma  non  tanto  della  reiudicata  come 
anche  delle  precarie  concessioni . 

Convien  dire  però  che  i proprietari  delle  derivazioni  si  oppones- 
sero all’  esecuzione  di  questo  decreto  ; giacché  , siccome  le  chiavi- 
che che  dovevansi  alzare  erano  quelle  destinate  alla  bonificazione , 
cosi  è manifesto , che  con  tanta  altezza  della  loro  soglia  non  avreb- 
bero potuto  adempiere  l’ uffizio  a cui  erano  destiuate , con  quel- 
la felicità  colla  quale  era  dalle  medesime  adempito  per  lo  passato. 
Ma  I’  Eminentissimo  d’Adda  consultò  il  celebre  Domeuico  Gugliel- 
niini , il  quale  con  sua  lettera  deili  ao  Luglio  1702  propose  il 
modo  di  conciliare  la  navigazione  colla  bonificazione . Mostrando 
egli  la  necessità  di  conservare  l’una  e l’altra,  fece  conoscere  che 
il  provvedimento  di  alzare  la  soglia  delle  chiaviche  pregiudicava 
grandemente  1’  efficacia  della  bonificazione  , senza  molto  giovare 
alla  navigazióne?  imperocché  sarebbe  stato  necessario  alzare  gli  ar- 
gini del  canale  •,  onde  non  succedessero  inondazioni  in  tempo  di 
piena,  le  quali  diceva  egli,  è facile  congetturare  ciò  che  fossero 
per  fare  entro  a Malalbergo  stesso , particolarmente  se  l’ acqua  non 
avesse  libero  esito  verso  le  parti  inferiori . Propose  quindi  il  Gu- 
glielmini , di  ridurre  le  chiaviche  a tale  capacità , che  ciascuna  di 
esse  erogasse  meno  di  quello  importa  la  loro  partioolar  concessio- 
ne ; e questo  di  meno  doveva  esser  tanto,  ohe  preso  in  corpo  sup- 
plisse al  difetto  della  caduta  che  il  canal*  perdette  nelle  valli , e 
nnlla  più.  Per  conseguire  questo  inteoto,  suggerì  egli  che  le  so- 
glie delle  chiaviche  dovessero  essere  once  trenta  sotto  il  pelo  ordi- 
nario del  canale,  senza  considerazione  di  fondo;  e si  dovessero  re* 
stringere  prima  per  un  terzo  della  loro  larghezza  , e non  bastando 
per  la  metà.  Col  primo  di  questi  provvedimenti,  si  cercava  un 
mezzo  onde  mantenere  escavato  il  canale  nelle  parti  superiori;  e 
col  secondo;  si  proenrava  di  accrescere  l’altezza  viva  dell’acqua 
nel  medesimo,  con  sommo  vantaggio  della  navigazione.  11  Gugliel- 
mini,  per  pélo  ordinario  del  Canale  intendeva  quello  che  risultava  , 
quando  «errate  tutte  le  chiaviche  venisse  sostenuta  l’  acqua  a Ma- 
lalbergo aH*  altezza  Hi  once  trenti.  Tutte  queste  cose,  in  un  eoa 
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altre  molte  che  il  Gaglielmini  suggerisce  in  ordine  al  nostro  canale, 
e le  quali  troppo  sarebbe  il  volere  qui  riferire,  si  leggono  nel  Tom. 
a.  della  Raccolta  stampata  in  Bologna  l’anno  i8ai  ; alla  pag.  337. 

55.  Ma , o fosse  che  ai  proprietari  delle  chiaviche  non  piacesse 
neppure  il  suggerimento  del  Gnglielmini  , e certo  non  poteva  loro 
piacere  mentre  venivano  a scapitare  nella  quantità  della  derivazione 
concedutale  , 0 fossero  altri  motivi  a noi  ignoti  ; il  fatto  sta  che  ai 
disordini  del  canale  non  fa  in  alcun  modo  provveduto.  In  fatti, 
due  anni  dopo  la  morte  del  Guglielmini , cioè  nel  1712,  gli  Ammi- 
nistratori della  Gabella  Groisa  fecero  di  nuovo  ricorso  alla  Santità 
di  Clemente  XI,  esponendo,  che  per  non  essersi  data  la  dovuta  ese- 
cuzione al  Decreto  dell’Eminentissimo  d’Adda,  non  ai  era  potuto 
sistemare  il  nostro  naviglio , dal  Bentivoglio  a Malalbergo  , conforme 
ai  sperava.  Fu  quindi  dal  Sommo  Pontefice  data  commissione  all’E- 
minentissimo Casoni,  allora  Legato  di  Bologna,  di  esaminare  la  co- 
sa , e di  riferire  poscia  alla  Sacra  Congregazioue  d’ Acque , quanto 
emergeva  dalle  sue  inspezioni.  L’ Eminentissimo  Legato  deputò  il 
sig.  Romano  Cavina  alla  visita  del  canale , e le  ingiunse  di  stendere 
una  relazioDe  su  quanto  fosse  stato  da  lui  osservato  in  proposito . 
Fatta  la  visita  ed  insieme  il  cpntraditorio  fra  le  parti , s’  institui 
nn  esperimento  dal  quale  emergeva  , ohe  quando  le  chiaviche  erano 
aperte , una  barca  caricata  nel  porto  di  Malalbergo  non  poteva  muo- 
versi da  luogo  per  mancanza  d’  acqua . Eoco  adunque  manifesto  il 
disordine  proveniente  dalla  smisurata  quantità  delle  derivazioni.  Fu 
allora  che  il  signor  Gavina  fini  di  convincersi  che  la  Gabella  Grosaa 
giustamente  bì  querelava , e perciò  terminata  la  visita  riferì  all’  Emi- 
nentissimo le  osservazioni  da  lui  fatte  ; ma  la  sua  relazione  non  fu 
trasmessa  alla  Sacra  Congregazione , e così  restò  il  negozio  in  so- 
speso . 

56.  Passarono  altri  tredici  anni  ne’  quali  il  disordine  sempre  più 
accresceva , ed  i Siedaci  della  Gabella  Grossa  mal  soffrivano  un  00- 
taoto  inconveniente.  Si  ^terminarono  quindi  nel  1715  di  ricorrere 
al  Trono  del  Pontefice,  in  allora  felicemente  regnante,  voglio  dire 
ellà  Santità  di  Benedetto  XIII,  supplicandolo  di  volere  accordare, 
mediante  biglietto  di  Segretaria  di  Stato,  le  opportune  facoltà  all’  E- 
minentissimo  sig.  Cardinale  Legato  Ruffo  , onde  provvedesse  nel  mi- 
glior modo  possibile  alla  quasi  perduta  navigazione  . 

Ma^  qui  il  signor  Bergamori  ci  abbandoba , e ci  lascia  nella  cu- 
riosità di  sapere  quali  furono  le  determinazioni  del  Pontefice  , 0 
quali  •provvedimenti  furono  presi,  all’oggetto  di  ovviare  agli  in- 
convenienti , da’  quali  la  nostra  navigazione  veniva  pregiudicata  e 
interrotta  ; nè  io  saprei  d’  altronde  come  indovinarli , nè  saprei  di- 
tte se  provvedimento  alcuno  sia  stato  dippoi  masso  ad.  esecuzione . 
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So  bene,  che  nel  1749*  in  «cessione  della  visita  fatta  al  tratto  di 
canale  dal  Bentivoglio  aino  a Malalhergo , fa  fatto  uà  voluminoso 
processo  d’  avanti  al  Cardinal  Doria  Delegato  Apostolico  di  S.  S.  Pa- 
pa Benedetto  XIV.  per  gli'atti  del  Notare  Gio.  Domenico  Diolaiti . 
Che  da  cotesto  precesso  emerge  , che  tutti  i possessori  di  chiaviche 
poste  nel  tratto  di  canale  sopra  nominato  , debbono  sollevarle  a tale 
altezza  che  le  soglie  delie  medesime  rimangano  sopra  il  fondo  del 
canale  duo  piedi  e mezzo  ( met.  0,950  ) intendendo  questo  fondo  re- 
golato colla  soglia  di  Malalbergo , giusta  il  profilo  di  livellazione  e- 
seguito  dai  periti  Gioanni  Mariotti , e Bernardo  Gamberini . Di  più, 
li  pilastri  laterali  alle  dette  chiaviche  sopra  la  soglia  regolata  co- 
me sopra  , debbono  essere  alti  piedi  5.  a.  6 ( met.  1 ,980  ) , e lar- 
ghi per  ogni  lato  pie.  1.  6 ( met.  0,570  ),  co’  suoi  archi  di  pietra 
in  calce  sopra  il  vano  di  ciascuna  chiavica,  della  lunghezza  alme- 
no di  piedi  7.  ( met.  a,66o  ) , onde  servano  per  la  Restara  e suo 
mantenimento  , di  modo  che  per  dette  Restare  possano  andare  e ri- 
tornare comodamente , e senza  pericolo  alcuno  , lo  persone  ed  i ca- 
valli , che  diriggono  e tirano  le  barche . Non  si  omette  la  proscrizio- 
ne che  le  chiaviche  siano  provvedute  di  serratura , molinello  e cate- 
na conforme  al  solito  . 

57.  Non  saprei  io  dire  se  cotali  discipline  siano  state  o no  osser- 
vate . In  quanto  all’  alzamento  delle  soglie  delle  chiaviche , cotan- 
to riprovato  dal  Guglielmini , credo  che  non  sia  mai  stato  ejfettua- 
to.  In  fatti  risulta  da  una  scrittura  di  Eustachio  Zanotti , diret- 
ta ai  signori  Assunti  del  buon  Governo  e Restara,  ohe  fin  nell’  an- 
no 1779  le  soglie  delle  chiaviche  ohe  servivano  alla  Bonificazione, 
era  piuttosto  sotto , che  sopra  il  fondo  del  cansld  , nò  si  giudica- 
va dal  medesimo  prudente  consiglio  il  sollevarle , giaechè  serviva- 
no esse  a mantenere  espurgato  il  fondo  del  canale  , come  se  fossero 
altrettanti  piccoli  paraporti.  Se  dunque  si  volesse  credere  effettuato 
T alzamento  delle  soglie,  voluto  da  tutte  le  antiche  discipline,  e 

E articolarmente  da  quelle  risultanti  dal  suddetto  processo  del  1749  , 
isognerebbe  dire  che  nel  lasso  di  Bei  lustri  il  fondo  del  canale  si  al- 
zò di  circa  tre  piedi , lo  che  e assai  probabile  , ma  non  ancora  dimo- 
strato . 

Pare  che  a quest’  epoca  del  Zanotti , si  pensasse  di  provvedere  al- 
la deficienza  dell’  acqua  nel  canale  , per  mezzo  di  qualohe  influente 
da  introdursi  nel  medesimo,,  giacché  gli  Assunti  del  Buon  Coverno 
e Restara  propongono  allo  stesso  Zanotti  la  soluzione  dei.  due  proble- 
mi seguenti.  1.  Qual  sia  la  cagione  dei  continui  interramenti , che  suc- 
cedono nel  fondo  del  Canade  naviglio , massimamente  dal  Bentivoglio 
a Malalbergo  , onde  trovasi  la  gabella  sottoposta  al  grave  dispendio 
di  rialzare  gli  argini . H.  Se  qtsalehe  riparo  vi  possa  essere  0 per 
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evitare  del  tutto,  o per  diminuire  un  fple  disordine  ; e quale  effetto 
potrebbe  aspettarsi , se  nel  canale  fossero  introdotte  nuove  acque  tor- 
bide. Risponde  il  Zanotti,  che  in  quanto  agli  interramenti,  sono  es- 
si prodotti  dall’  alzamento  continuo  delle  acque  nelle  valli , in  causa 
delle  dispersioni  del  Reno  tolto  dal  proprio  letto  , e posto  a vagare 
per  le  valli  medesime  : in  quanto  poi  all’  introdurre  nuove  acque  là 
egli  osservare  , che  l’ introduzione  di  un  influente  dee  far  sì  che  col 
tempo  s’  allarghi  la  sezione  , e che  per  tale  allargamento  in  tempo 
d’  acque  scarse  avendo  queste  modo  di  dilatarsi , e spandersi  mag- 
giormente nella  larghezza  accresciuta , scorrono  con  altezza  minore, 
restare  sospeso  il  corso  delle  barche , 0 rendersi 
stentato  . Qui  però  conviene  riflettere  ( soggi ugne 
) , che  trovandosi  il  canale  munito  di  sostegni , il 
pregiudizio  accennato,  qualora  siano  scarse  le  acque,  non  avrà  luo- 
go per  tutto  quel  tratto  , che  sente  il  ringorgo  del  sostegno , per  cui 
viene  regolato  il  pelo  dell’  acqua  , e ponstituito  ad  una  certa  altez- 
za , che  non  può  ricevere  alterazione  per  una  maggiore,  o minore 
larghezza  dell ’ alveo . Oltre  a questo  allargamento  della  sezione  del 
canale , avverrà  che  gli  argini  saranno  insufficienti  a contenere  le 
piene  dell’  influente , o quindi  converrà  rialzarli . Cotesto  alzamento 
poi  non  solo  si  dovrà  elléttuare  dal  punto  della  confluenza  fino  al 
sostegno , ma  anche  superiormente  fin  dove  si  estende  il  ringorgo 
dell’  influente  . Potrebbesi  forse  evitare  che  gli  argini  del  canale  ve- 
nissero soperchiati  dalle  sue  piene , col  far  agire  il  risoratore  del 
sostegno  ; giacché  acquistando  l’acqua  una  maggiore  velocità  avreb- 
be bisogno  di  minore  sezione  : ma  potrebbe  anche  nascere , che  per 
la  velocità  accresciuta,  seguisse  corrosione 'negli  argini  fino  a tanto 
che  per  1’  allargamento  della  sezione  si  venisse  ad  equilibrare  la  for- 
za dell’acqua  colla  resistenza  delle  ripe  ad  essere  corrose.  Ma  ecco 
come  conclnde  au  questo  proposito  Eustachio  Zanotti  . Quanto  ab- 
biamo detto  , pronosticando  gli  eventi,  non  può  mettersi  in  conto  di 
disordine  , qualunque  volta  vi  sia  modo  di  prevenirlo . Tutto  il  di- 
sordine si  riduce  al  prezzo  dell’opera,  giacche  col  rialzamento 'degli 
argini,  e colla  dilatazione  della  sezione  si  può  sperare  di  mantenere 
la  navigazione  con  quella  felicità,  con  cui  si  fa  presentemente , e 
forse  ancora  di  agevolarla  maggiormente. 

57.  Non  contento  il  Zanotti  di  queata  soluzione  de’  proposti  pro- 
blemi , passa  a suggerire  nuove  idee  all’  intendimento  di  procurare 
una  prospera  e sicura  navigazione.  E in  quanto  alle  chiaviche,  di- 
stingue egli  quelle  che  servono  per  maceratoi,  e quelle  che  servono 
alle  colmate.  In  quanto  alle  prime  poco,  importa , egli  dice,  qua- 
lunque ne  sia  il  numero  , e qualunque  ne  sia  la  disposizione  ; impe- 
rocché , e per  la  piccola  quantità  d’acqua  che  per  esse  si  estrae  dal 
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canale , e perché  di  rado  ai  fa  tale  estrazione , poco  o nulla  posso- 
no influire  nel  sistema  del  canale  medesimo.  Beno  interessa  il  col- 
locamento , ed  il  numero  delle  altre , dalle  quali  dipende  il  vaotag- 

Sio  delle  colmate,  e quello  dcll’espurgo  del  canale  superiore  . Questi 
ne  vantaggi , però , secondo  le  sue  idee , si  potrebbero  ottenere  più 
felicemente  con  un  minor  numero  di  chiaviche , purché  ciascuna 
fosse  di  luce  più  ampia,  e venissero  collocate  nel  modo  seguente  • 
Supposto  eseguita  1’  introduzione  del  nuovo  influente  nel  canale , 
prescrive , che  1 ultima  chiavica  aia  collocata  poco  superiormente  allo 
sbocco  delP  influente , e che  da  indi  in  su , tutte  le  altre  siano  di- 
sposto a distanze  eguali  fra  loro.  Ma  nulla  dico  poi,  nè  della  nuova 
dimensione  di  quéste  luci , nè  della  distanza  alla  quale  debbono  es- 
sere collocate.  Io  credo,  ehe  per  P uffizio  oui  dovrebbono  servirò 
dell’ espurgo  del  canale,  intenderà  che  questa  distanza  aia  quella 
che  viene  determinata  dalla  lunghezza  di  quel  tratto  di  canale  a coi 
estendasi  la  chiamata  delle  loro  acquo,  essendo  per  tal  modo  ma- 
nifesto, che  dove  una  termina  di  esoavsre  il  canale,  l’altra  comin- 
cia ; 0 così  di  mano  in  mano  fino  alla  prima . 

Che  che  sia  di  tntto  questo  io  non  saprei  dire  se  tali  suggerimen- 
ti sortissero  il  loro  effetto  ; o se  avvenisse,  oiì>  ch’egli  prevedeva, 
che  cioè , alla  perfezione  dell’  operi , si  opponesse  una  necessaria  e- 
conomia.  Certo  è , che  chiudendo  le  chiaviche  del  tronco  di  cana- 
le inferiore  siilo  sbocco  del  nuovo  influente  per  aprirle  nel  tronco 
superiore , si  poteva  incontrare  P inconveniente  di  dare  una  servitù 
alle  campagne  contigne  a questo  fratto  di  canaio,  che  oerto  prima 
non  avevano;  e d’altronde  troppo  oostosa  potrebbe  riescire  4a  con- 
dotta di  queste  acqne  fino  ai  terreni  oni  debbono  colmare , e trop- 
pi difficile  e pieno  di  contestazioni  il  riparto  di  queste  acque  ai 
diversi  proprietari  di  que’  terreni.  Io  non  nego  però,  che  le  chia- 
viche distribuite  al  modo 


contribuire  a tenere  scava  _i r 

ma  levàrle  in  nn  sito  per  portarle  in  un  sltro , nel  modo*  elio  ab- 
biamo poo’ anzi  indicato,  non  mi  par  oosa  la  più  agevole,  e la  più 
pacifica . . 

5«.  Oltre  all’azione  delle  chiaviche,  ai  costumava  anoora  di  e- 
spurgire  il  canale  con  una  annuale  escavamene , la  quale  si  esegui- 
va col  mettere  totalmente  in  secca  il  canale  medesimo , 0 3oo , o 
400  operai  lavorando  iS,  e talvolta  20  giorni  continui,  levavano 
dal  fondo  la  sabbia,  e la  gettavano  solfe  golene  e sulle  restare.  Ma 
allorché  venne  alla  direzione  de’  lavori  idraulici  della  Commissiono 
del  Reno,  l’egregio  sig.  ispettore  Cavaliere  Oiovarobatiita  Giusti, 
conobbe  Pinntile  dispendio  ehe  importava  si  fitto  lavoro,  ed  abolì 
tostamente  questa  manuale  escavazione.  In  fatti  è palese,  che  in  on 
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canale  torbido  il  quale  si  stabilisce  da  se  stesso  il  proprio  fondo, 
se  vengono  effettuate  delle  esecrazioni , queste  tosto  si  riempiono  al 
sopravvenire  di  una  piena , ed  il  canale  torna  nello  stato  di  prima . 
Suggerì  egli  piuttosto  di  aprire  , ogni  giorno  festivo , le  porte  de’ 
sostegni  e de’ piraporti,  onde  l’acqua  per  se  stessa  espurgasse  il 
canale,  e lo  mantenesse  in  quella  profondità  che  il  comodo  della 
navigazione  esige  : per  tal  modo  non  è più  necessaria  1’  annuale  e- 
soavazione  del  canale,  e solo  si  leva  dal  suo  fondo  quella  sabbia 
che  può  essere  necessaria  al  mantenimento  delle  restare , e si  per- 
mette di  levarne  un’altra  parte  per  le  opere  murarie.  Cotesto  mo- 
do di  espurgare  un  canale  per  mezzo  de*  sostegni  e de’  paraporti, 
è ohiamato  qui  da  noi  , far  correre  il  canale  . 

59.  Non  ai  fermano  qui  i dispendiosi  modi  co’  quali  prima  del 
sig.  Giusti,  si  manteneva  il  nostro  canale.  Per  riparare  le  sponda 
del  medesimo  da  ogni  corrosione  , o slatto , o botta , che  vogliusi  di- 
re, si  facevano  delle  palalìtte  con  p^lì  di  rovere  e suoi  tiranti,  i 
quali  s’  intrecciavano  di  legna  dolce  . Ma  questi  lavori  col  tempo 
infracfdivano  , e conveniva  rinnovarti  del  continuo.  Il  sig.  Cav.  fece 
abbandonare  le  palafitte , e fece  riparare  il  canale  dalle  corrosioni 
suddette , per  mezzo  di  piccoli  lavori  di  legna  dolce  e di  vìmini , 
così  detti  alla  Romagnola : i quali,  quando  siano  fatti  in  iatagione 
opportuna , allignano , e somministrano  in  pochi  aDni  la  legna  e la 
dote  per  mantenere  le  ripe  di  tutto  il  canale . 

60.  A preservare  finalmente  il  canale  dai  danni  delle  rotte  e del- 
le inondazioni , non  si  couosceva  anticamente  altro  mezzo  ohe  quel- 
lo di  aprire  tutte  le  chiaviohe , tanto  a destra  che  a sinistra  ; e di 
lasciare  che  le  acque  inondassero  le  valli  e le  campagne  laterali . E 
poiché  gli  argini  del  Canal  Volta  erano  bassi  , e lo  sbocco  dei  Navi- 
glio in  Reno  a foce  aperta;  così  le  piene  di  questo  rigurgitando  co- 
privano d’  acqua  l’ isoletta , cosi  chiamata  di  Padova , posta  fra  il 
Canale  del  Molino,  e il  corso  vivo  del  Naviglio;  e cagionavano  fre- 
quenti rotte  negli  argini  , con  danno  delle  contigue  campagne  . 

Riparò  a questi  disordini  il  sig.  inspettore  Giusti , col  proporre 
in  primo  luogo  i portoni  allo  sbocco  del  canale , i quali  al  soprav- 
venire d'  una  pieua  , si  chiudono  da  se  stessi  . Quando  la  piena  à 
molto  alta  , si  abbassa , a maggior  rinforzo  do’  portoni , anche  una 
robusta  travata.  L’effetto  di  questo  provvedimento  è stato,  che  i 
rigurgiti  del  Reno  non  hanno  più  rimontato  sul  pelo  del  canale;  le 
rotte  sono  scomparse  ; e l’ isoletta  piena  di  oase  e di  abitanti , è 
stata  liberata  dalle  inondazioni. 

Per  impedire  poi  i sormonti  delle  sole  piene  del  canale , si  Bono 
date  opportune  istruzioni  al  regolatore  deil’inoile  a Casaleccbio,  le 
quali  importano  : che  in  tempo  di  piena  si  prendano  iti  canale  le 
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sole  acque  necessaria  a tatti  gli  edifìci  della  città.  Nella  parte  poi 
inferiore  al  Beotivoglio,  si  è costruita  la  gran  Chiavica  detta  della 
Ca-gioiosa , la  quale , aperta  del  tutto , può  vuotare  interamente  il 
canale  , giacché  la  sua  luce  equivale  alla  inedia  sezione  del  oanale 
medesimo  (w>)  ■ Le  acque  derivate  da  questo  risoratore  , hanno  bo- 
nilicato  le  profonde  valli  cosi  dette  del  Cicognino  ; ed  assicura  il  sig. 
Cav. , che  se  si  prolungasse  il  condotto  che  porta  le  acque  di  que- 
sta grau  chiavica , sino  alle  valli  delie  Tombe , siccome  ha  egli  più 
volte  proposto , si  colmerebbero  ancor  queste  valli , con  somma  uti- 
lità. Mi  vien  detto  inoltre  da  quest' illustre  ingegnere,  che  alla  chia- 
vica di  che  ragioniamo , fece  egli  apporre  una  travata  mobile  alla 
foggia  di  quelle  suggerite  dal  p.  Frisi:  ma  che  questa  travata,  in 
no  colle  discipline  colle  qnali  si  regolava  cotesta  derivazione , sotto 
presentemente  andate  in  dimenticanza  , senza  che  se  ne  conosca  la 
cagione.  Certamente  c necessario  il  buon  governo  di  questa  'deriva- 
zione , da  cui  dipende  moltissimo  il  mantenimento  del  canale  a van- 
taggio della  navigazione;  e se  a questo  buon  governo  la  travata  del 
Frisi  non  è sufficiente  ed  opportuna,  ti  potrebbe  costruire  uh  so*- 
Btegno  alla  foggia  di  quello  descritto  dal  celebre.  Lorgna  , nella  tua 
Memoria  inserita  alla  pag.  39  del  secondo  Tomo  di  questa  raccolta. 
Cotesto  sostegno  , col  mezzo  delle  sue  porte  facilita  il  chiudimento 
della  travata  ; e col  mezzo  di  un  opportano  congegno  si  apre  la  tra- 
vata in  istanti , e si  dà  libero  sfogo  alla  piena  del  canale . 

Ma  che  che  sia  di  questo  Tisoraiore , e del  modo  di  regolarlo , e- 
gli  è certo,  ohe  il  sistema  introdotto  dal  sig.  Cav.  Giusti,  ondo 
mantenere  espurgato  e riparato  il  nostro  canale,  ha  diminuito  di 
gran  lunga,  la  spesa  ammalo  che  esigevano  le  sue  riparazioni,  e 
manutenzioni  , con  sommo  vantaggio  dello  Stato  e della  Provincia  . 

I Bolognesi  saranno  grati  mai  sempre  al  sig.  Cav. , di  tante  sue 
premure  e di  cotanto  benefìzio;  imperocché  è tale  il  coor  loro,  che 
mai  non  dimenticano  le  ricevute  beneficenze,  e coloro  che.  le  hanno 
procurate . • - . „ ^ 
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CITAZIONI , ED  ANNOTAZIONI. 


(a)  escile  istori*  di  Bologna  ; decade  prima  lib.  VI. 

(b)  Il  Calindri  nel  suo  Dizionario  Corografico  . e precisamente  nel  tomo  primo , 
ed  unico,  clic  sia  stato  stampato  intorno  alla  Pianura  del  territorio  Bologne so, 
ci  dice  clic  l’ Avoca  o la  Savena  si  univano  insieme  non  molto  distante  dalla  chie- 
sa doHrArcovcggio , nel  ipnal  luogo  esisteva  anticamente  un  Oratorio  dedicato  a 
S.  Ermete.  Cita  egli  nn’ antica  pergamena  scrìtta  del-to65,  da  cui  viene  prova- 
to, che  a quell’epoca  presso  1’ Oratorio  di  8.  Ermete,  esisteva  l’alveo  della  ba- 
vella antica . Io  credo  che  cotcsta  pergamena  sia  il  monumenta  riportato  dal  Sa- 
violi  nella  parte  a.*  del  Tom.  i.  de  suui  annali,  alla  pag.  JUj  in  cui  sotto- il  di 
io  Gjugno  io&5  leggo,  che  Lamberto  Vescovo  di  Bologna,  dona  ai'  Canonici  della 
aua  Alesa  parecchio  terre  in  Arcoveggio , ed  in  altri  luoghi  del  contado  Bologne- 
se J fra  le  quali  una  é annunciata  collo  seguenti  partale...»,  irlest  imam  pec'usm 
terra  vineatam  sai t ut  civitate  bononiam  juxtu  alveari*  de  Savena  antiqua  qui  u.  ar- 
covegio  prope  oratorium  Sorteti  Uermetis  qui  haket  in  se  tornaiuruu  dmu  cuoi  in- 


troito *t  cavito  suo  usque  in  via  publica. 

(c)  Cltirar.  Della  Istoria  di  Bologna  ; ^arte  !•  Pa£- 


53. 


Vizimi.  Storia  di  Bologna  ; pag.  rjo. 

(d)  Ecco  il  documento  di  cui  quivi  st  parla  ( V.  il  Savioli  opera  aitata  Tom.  II. 
parte  IL  pag.  6o.) 

Anno  domini  nùlles.  contee,  septeuiges.  sesto  mense  octetri-.  Indici.  IX.  Consulte 
Bonon.  sicl.  Timon.  Arintundus , Petrus  de  Cento , Ocelltttus , Zucharias , Ugo  da 
Subio  elagerunt  Albericum  et  Buualellum  et  cornmiserunt  eis  onBnationem  tutius 
rami  de  Savina  prò  mole/tdmis  ordinandi s sive  prò  cunctis  neeessariis  faciendis  et 
stotuéndii , et  premisenuit  se  ratini i Habere  in  fide  Ckristi  qnidquid  ìpti  facerent 
et  statuermt  vel  ordinarmi  de  fitto  totins  praedieti  rami  et  màlendinorum  ejue. 
Actuin  in  camera  Abolii  Sanati  Stephani  . Indici,  prediche  . ■ 

Ego  Lamberto p noi.  interfui  et  ut  supra  Ugitur,  e.  t. 

\e)  Chir.  Opera  citata  T.  j.  pag.  94. 

(fi)  Il  nóme  di  Casalecchio  è quello  del  Comune  a etti'  6 vicina  la  chiosa  . 
Raccontano  gli  Stòrici  che  un  tal  nomo  deriva  dalle  molte  cose  che  in  esso  co- 
mune anricamenrs  esistevano.  . • - 

(fi)  Vinoni . Storia  di  Bologna,  pag.  80.  . ■ • K 

(A)  Piatemi  quivi  di  riferire  ciò  che  6crive  Certo  Alamanno  d’Achille  bianchetti 
in  nn  6uo  MS.  intitolato  Annali  di  Bologna  , die  trovasi'  presso  cotesta  Pontificia 
Biblioteca  , intorno  all’ arrivo  dell’Imperatore  Enrico.  Dice  egli  che  intimoriti  i 
Bolognesi  per  la  venuta  dell' Imperatore  in  Italia , avendogli  diroccata  una  Rocca 
in  questa  nostra  ritti , temevano  dell’ ira  sua  ; e dell*  sne  vendette;  tanto  più 
che  nell'anno  antecedente  piovve  sangue,  lo  che  attribuirono  ad  infausto  prelu- 
dio. Si  determinarono  qnindi  di  spedire  ali’  Imperatore  due  oratori  (Alberto 
Crassi , 0 Guido  Anssldr) , onda  mitigare  l’ira  tua:  e questi  fecero  un’. orazione 
colla  quale  ottennero  il  bramato  intento . Imperocché  l’ Imperatore  rispose  a que- 
sta orazione  , che  sebbene  avesse  giusto  motivo  d!  essere  irato  contro  Bologna , 
nnlladimeno  ptr  la  fede  che  i Bolognesi  hanno  sempre  avuta  ne’  suoi  predeces- 
sori , e per  la  costanza  loro , dimenticava  di  buon  grado  ogni  offesa , 0 le  resti- 
tuiva la  primiera  loro  libertà  . In  fatti  Bologna  si  vide  onorata  della  protezione 
di  questo  Imperatore»  il  quale  gli  accordò  la  liberti  di  navigare  nel  Po,  0 
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pròihl  a chiunque  di  far  qualsiasi  cosa  nel  letto  del  Reno,  che  impedir  possa 
cotesta  navigazione. 

Ecco  lo  parole  del  Diploma  deli’  Imperatore  Enrico  intorno  alla  navigazione  , 
le  quali  si  leggono  nel  Sacco , e nel  Savioli . Ontnes  publicas  v'ias  tam  in  terris 
<fuam  in  aquis  et  nominativi  navigium  Podi  et  deorsum  in  Venetiam  et  sunum 
in  Longobard'uim  ita  libere  concedimus  e'u  ut  ne  quii  hominum  prorsus  audeat  eos 
in  iisdern  viis  et  itineribus  aliquatenus  impedire  vel  quibusdam  mqlestiis  implicare . 

Per  mostrare  poi,  quanto  beneficenze  ebbe  la  Chiesa  Cattolica  Romana,  dalla 
Contessa  Matilde,  riferiremo  le  seguenti  parole  della  Cronaca  inserita  nel  T«  18. 
de  Rerum  Italicarum  Scriptores  etc.  , Mcdiolnni  1781. 

Nel  iii5  morì  la  Contessa  Matilde , la  quale  fece  edificare  Nonantola , Basa- 
no , Monta-Veglio , ed  alcune  altre  fortezze  sul  contado  di  Bologna  « Fece  anche 
edificare  il  Monastero  di  S.  Stefano  in  Musignano  in  Piano  di  Masena  del  conta- 
do di  Bologna . La  detta  Contessa  molto  sostenne  i Papi  e i Cardinali  nelle  sue 
Castella  contro  di  Arrigo  III.  Imperatore  » che  fu  contro  la  chiesa  , e che  fece 
molti  Antipapi.  ^ v 

(*)  Non  voglio  però  omettere  di  fare  un*  osservazione  sopra  alcuni  Scrittori 
gravissimi , i quali  sembra  abbiano  equivocato  nel  riferire  quel  passo  di  PUnio  , 
da  cui  traggono  una  prova  del  vero  significato  della  Parola  Padusa  • 

C.  Plinio  Secondo,  Mistoiiae  Mundi  Uh.  3.  c.  16.,  si  esprime  con  questo  pa- 
role . Angusta  fossa  Ravennani  trahit ur , ubi  gadusa  voeatur , quondam  Mcssani- 


ammalinomi  nel  testo,  credono  che  debba  dire  Augusta  fossa  Ravennam  etc.  , 
mentre  par  loro  di  potere  congetturare,  che  una  tal  fossa  fosso  anticamente  un 
tonalo  fatto  scavare  da  Augusto  Imperatore . In  fatti  leggesi  in  Giornande , do- 
ve pmla  di  Ravenna.  A septentr  tonali  quoque  plaga  ramai  illi  ex  Pado  est  qui 
fotta  vocatur  A sconi  s ; a meridie  idem  ipse  Padus  ab  Augusto  imperatore  altissi- 
ma (alcuni  codici  pe>  testimonianza  del  Morgagni  dicono  latissima)  fossa  de- 
missus  qui  prima  sui  alvei  parte  mediani  influì t civitatem  , ad  ostia  sua  anunissi- 
mum  tuta,  praebens , classem  bisecatimi  quinquag'uiìa  nnvium  , Dione  referente  , 


tutiss  dudum  credebatur  recipere  statione  : ma  per  vero  dire  Una  tal  congettu- 
ra sembra  affatto  mal  fondata  . |1  §ig.  Corradi  d’ Austria  nella  sua  opera  sugli 
effetti  dannosi  che  produrrà  il  Reno  se  sia  «nesso  nel  Po  di  Lombardia  co. , com- 
batte questa  opinione  colle  seguenti  ragioni.  Dice  in  primo  luogo  che  Giornan- 
de è autore  presso  Valentissimi  critici  alquanto  sospetto,  e che  essendo  stato  po- 
steriore a Plinio  di  quoti  cinque  secoli  , poteva  essere  che  in  qùe*  barbari,  tempi 
fotso  introdotta  nel  popolo  qnesta  vana  credenza.  Soggiunge  inoltre,  òlio  Proco- 
pio  il  quale  scrisse  nel  tempo  stesso  in  cui'scrisse  Giornande,  e Sidonio  Apolli- 
nare , che  scrisse  nel  secolo  antecedente  ; accennando  questa  fossa  , non  tanno 
motto  d’  Augusto  : di  più  lo  stesso  Plinio  riferisco , che  questa  ed  altre  fosse  , 
furono  aperte  dagli  antichi  'toscani. 

Il  sig.  Frizzi  Antonio  nello  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara , ai  mostra 
del  parere  degli  autori  sovraccennati,  ed  interpreta  il  passo  di  Giornande  col 
seguente  ragionamento . La  mia  immaginazione  al  leggere  le  riferite  parole  non 
altro  vede  che  un  ramo  derivato  dal  Po , il  quale  si  rivolge  a Ravenna , e prima 
di  entrarvi , a settentrione  vàn  detto  Fossa  a Asconc  , v * entra  poscia , per  mezzo 
la  scorre , e finalmente  per  un  amplissimo  canale  preparatogli  da  Augusto  n’esce 
a mezzogiorno , e va  a formare  un  delizioso  e capacissimo  porto . Io  non  so  per 
vero  diro  sa  questa  interpretazione  sia  giusta  > quale  doveva  essere  la  foco  della 


5 So 


Dt  G»  Bé  M. 


Fotta  d'Ascono  prima  d’ Augusto-?  II  Corradi  vuole  che  siano  due  fosso  diverse 
quelle  di  che  parla  Giornante,  ed  il  Manfredi,  che  nella  sua  risposta  a Ceva 
e Moscatelli , fa  dice  una  sola , scrive  in  margine  all*  opera  suddetta  del  Corradi 
Inseguenti  parole.  In  questo  dite  vero,  ed  io  m’  accorsi  d'aver  mal  inteso  quel 
luogo  di  Giomande  , ma  tardi , cioè  dopo  stampato  il  mio  libro . ( 11  Manfredi 
prima  di  rispondere  all’  opera  citata  del  Corradi , siccome  fece  nella  raccolta  di 
Firenze  , scrisse  in  margine  alla  copia  di  quest’  opera  eh’  egli  possedeva  , alcuno 
annotazioni  contro  il  Corradi;  e quella  che  qui  si  riferisce,  leggesi  alla  pag.  38. 
Cotesta  copia  tutta  postillata  dal  Manfredi , trovasi  presso  la  nostra  Pontificia  Bi- 
blioteca). 

Qualunque  siano  le  ragioni  che  aduce  il  sig.  Frizzi  contro  l’ opinione  del  Cor- 
radi , o per  quanto  convincenti  esse  paiano-,  io  non  posso  mostrarmi  del  suo  av- 
viso, ed  allo  ragioni  riferite  dal  Corradi,  onde  mostrare  clic  quella  fossa  non  fu 
altrimenti  fabbricata  da  Augusto  , si  può  aggiungere  quest’  altra  riferitami  dal- 
l’egregio sig.  prof,  abate  Giuseppe  Mezzofunti , e poscia  confermatami  dall’ esimio 
sig.  prof.  Canonico  Schiassi . Dicono  quest’  illustri  miei-  colleglli , che  se  quella 
fossa  fosse  stata  costrutta  da  Augusto  , Plinio  avrebbe  scritto  Fossa  Augusta  , e 
non  Augusta- Fossa  ; e così  l’ errore  degli  aramanuensi  avrebbe  portato  Fossa  Au- 
gusta  , e non  Angusta  Fossa . 

(k)  Il  MasinA  nella  Bologna  Perlustrata  / terza  edizione  Tom.  1.  pag.  33. 

Gianaudrea  Taruifi  , nel  suo  Opuscolo  sull’  Antica  fondazione  della  città  di 

Bologna  , stampato  1’ anno  1788  , alla  pag.  ai  ci  riferisce  , che  questa  chiesa  fk 
edificata  l’anno  1186,  « poscia  fu  consacrata  da  S.  S.  Papa  Gregorio  Vili,  l’ an- 
no 1187. 

(l)  Fra  Leandro  Alberti,  nelle  citate  sue  storie,  lib»  9.  dee.  I.  asserisce,  che 
noi  iaio  il  Senato  fece  mutar  luogo  al  mercato  delle  bestie,  il  quale  dalla  piaz- 
zetta, che  è ora  d’ avanti  a S.  Barrolommeo  di  Reno,  fu  trasportato  nella  Piazza 
del  Mercato  . Cotesta  piazza  oggi  giorno  conserva  il  nome  e non  1’  uso  , ostando 
destinata  ai  pubblici  passeggi , insieme  all’  antica  Montagnola:,  ridotta  presente- 
mente a forma  migliore.  11  citato  Tarn  ili  , alla  pag.  34  del  suo  Opuscolo  ci  di- 
ce, che  la  chiesa  di  S.  Bartolomuieo  di  Reno  e suo  Ori'anatrofio , fu  fondata  l’an- 
iiq  1444* 

(m)  Riferirò  quivi  uno  stralcio  del  citato  documento,  il  quale  leggesi  neU’Ar- 

« lùy.  Pub.  di  Boi.  Reg.  Gros.  Voi.  I.  pag.  n86 concedimi  dieta  domino 

Guidoni  Fot.  et  predietis  Procurotoribus  prò  Communi  Ben.  posse  ac  cip  ere  acquarti 
Rheni  in  corpore  Rheni  ad  Clusam  eorum  qtuuit  habent  vel  Mabuerint  in  fi  untino 
Rheni  in  perpetuimi  *t  conducere  ipsam  aquam  per  navigium  ssve  ramarri  Commu- 
nis Ikmu/actum  et  de  cetero  faciendum  ad  Civitatem  Bon.  rei  .fn ria  Bon.  et  deindo 
usque  ad  valle  s secundum  quod  Ree  tori  vel  Rectoribus  Bon.  placuerit . Quam  con - 
cessionem  fecenmt  jpro  eo  quod  predici  us  dominus  Guido  Pot.  et  predicti  procura- 
tores  jrro  Communi  Bon.  et  eorum  successoribus  promiserunt  et  convenerunt  eie  /o- 
cere  clusam  ramisanorum  expensis  propriis  Communis  Bon.  et  retinere  et  ref  acero 
totum  capitale  Cluse  et  Rami  semper  quandocunujue  opus  f utrii  donec  aqua  Rheni 
Bon.  venerit  et  navigium  duraverit  a loco  ubi  capitur  aqua  de  corpore  Rheni  us- 
que ad  ramum  Communis  et  usque  ad  Clusam  que  eluse  fieri  et  esse  debeat  ilhus 
hltitudinis  ut  modo  est  ibi  ubi  modo  currit  aqua  et  non  plus  nisi  pedem  unum  si 
opuj  fuerit  et  Rectori  vel  Rectoribus  Bon.  placuerit . Ita  tamem  quod  molendina 
ramisanorum  habeant  aquam  ad  sujficentiam  ut  bene  possim  molerà  omni  tempore 
et  Copxmun  e Bon.  hanc  tot  am  superjluam  aquam  per  suum  ramum  et  navigium 
conducat  sicut  ei  placuerit 

(u)  Giurar.  Opera  citata.  Tom.  I.  pag.  lift. 

Fra  Leaudro  Alberti , luogo  citato  « 
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(o)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  r*9. 

(p)  È dovuta  la  lode  di  quel  lavoro  ad  un  Milanese,  siccome  appare  da  una  la- 
pide apposta  nel  luogo  denominato  Saga  dall'Acqua,  duecento  anni  dopo,  nella 
quale  si  loggono  le  seguenti  parole  scritte  in  carattere  sincrono  . 

In  Christi  Nomine . A.  D.  MCCXXI. 

Tempore  regiminis  JJ.  Guai/ redi  de  Pirovaio  Bonon.  Pot.  Mag.  Petri  Melzi 
de  Cintate  Milani , feeit  fieri  Navigium  et  ordinavit  i/t  eo  XXXII.  Molendina 
infense  ripta  IV . kal.  Mensts  J unii  in  Civitate  Bono  me  . [MCCCCXXVII.  die  X . 
Augusti . 

(q)  Masina  . Op.  cit.  Tota.  II.  pag.  tfiz.  parte  terza. 

(r)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  1.  pag.  a65. 

Masina.  Op.  cit.  pag.  33.  Tom.  I. 

(j)  Fra  Leandro  Alberti.  Op»  cit.  lib.  5.  dee.  II. 

Alidosi . Istruzione  delle  cose  notabili  della  città  di  Bologna  ; pag.  96. 

(0  Sacco.  Statuii  di  Bologna:  Tom.  II.  pag.  3^3. 

(u)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  1.  pag.  290. 

Alidosi . Op.  cit.  ; pag.  98. 

(v)  Il  Ghirardacci  nel  Tom.  I.  dell’opera  citata  pag.  399.  ci  descrive  quest’  im- 
portantissimo laroro  colle  seguenti  panie  « 

Il  Senato  di  Bologna  fece  riparare  Naviglio  del  Reno , cominciando  dalla  Pe- 
gola ialino-  alle  confine  del  Bolognese  ; alla  quale  impresa  furono  elelìi  ingegneri 
Mercato  Bonaventura , G a svarino  Benvenuti  , Pace  Meglio  degli  altri  , Lorenzo 
de’  Maestri  e Dentagora  noltmdmi  . Dalla  parte  adunque  del  rastello,  che  è dal 
lato  di  sotto  della  terra  della  Pegola  , insirto  alla  Crocetta  , jì  fece  un  argine 

,e  piatii 
banca  di 

, . , , , . „ pertiche 

101 3 , e ciaseuna  pertica  di  un  lata  valso  soldi  dieci , ed  altrettanti  dalT  altra , 
banda , la  quale  in  somma  fu  di  tot  2 lite. ‘Dalla  Crocetta  poi  in  sino  al  Casotto 
da'  ambedue  i lati  del  detto  amale  , si  feca  un  argine- di  larghezza  piedi  quindici 
di  setto  , a piedi  dieii  di  sopra  , di  altezza  piedi* ire  e mezzo  sopra  V acqua  na- 
vigatoria, e fu  di  lunghezza  pertiche  iuòencinquonta , valse  soldi  dodioila  pertica 
da  un  lato  del  detto  ausale,  ed  Altrettanto  dall 1 altra  parte  , che  arrivò  alla  somma 
di  seicento  lire  * Dal  luogo  del  Casotto  andando  verso  la  Madonna  del  Salice  per 
ottanta  pertiche  , si  fece  il  risserò  del  canale , è si  cavò  due  piedi , dense  fu  biiogno . 
Ed  il  detto  canale  retti)  di  larghetta  piedi  venti,  t gli  arguii  furono  fabbricati  di 
piedi  quindici  di  —Hdu  * piedi  dieci  di  toma,  Tettando  di  alterna  sopra  l’acqua 
piedi  tre  e mete»,  SS  le  rive  dall'ano  «'  l' oltre  parte  del  detto  canale  piedi  cin- 
que . il  ovai  lavoro  tali  aliar  tornate  di  lire  centoventi  a ragione  di  soldi  trenta  la 
pertica  da  ambedue  lì  lati.  Bella  pente  di  sotto  poi  delle  dette  ottanta  pertiche  in  sino 
alla  piazza  di  Gozo  Lambertini  verso  l’oriente , si  fabbrili  il  letto  di  rami  A’  ar- 
bori, che  fu  ili  allevia  due  piedi  sopra  l’acqua  navigatoria , e di  larghezza  dodici 
piedi , ceti  quattro  fortissimi  ripari , ed  una  banca  di  cinque  piedi  verso  i acqua  , « 
chiudendo  U detto  lavoro  di  rami  d'arbori,  restò  il  detto  lavoro  di  lunghezza  du- 
cento  quaranta  pertiche  , a soldi  trenta  per  ciascuna  pertica , che  sali  alla  somma  dì 
lire  trecento  sessanta  . Poi  dalla  parte  inferiore  delle  duecento  quaranta  pertiche  , 
andando  a basso  verso  il  luogo  chiamato  Falalodi  fecero  un  argine  largo  piedi  dodici 
sotto,  e piedi  otto  sopra , alto  piedi  tre  sopra  V acqua  navigatoria  eoa  una  banca 
di  piedi  cinque , « restò  di  lunghezza  ducihto  sessanta  pertiche,  la  qual  opra  valso 
lire  cento  trenta  a ragione  di  soldi  dieci  per  ciascuna  pertica.  Ejsetchb  il  detta 
lavoro  più  facilmente  si  facesse  , fabbricarono  una  siepe  , 0 sterpata  , cominciando 
dal  luogo  ai  Gambaforata  in  lino  a Gramolato , di  larghezze  verni  piedi,  e di 
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lunghezza  cento  pertiche ; a il  tatto  si  fece  per  mandare  le  acque  al  baste  ; la 
qual  opera  costò  Aire  trenta  . Ma  perchè  tutti  i detti  lavori  si  potessero  fare , pi- 
gliarono la  terra  dove  loro  più  piacque , senea  proibizione , e perchè  per  li  detti 
argini  ninno  potesse  condurre  corra  y e farvi  la  via  pubblica  , fabbricarono  a cavo 
delh  detti  argini  , dalla  parte  di  sotto  un  battifredo  don  due  piccole  case  , nella 
quali  sfosserò  le  guardie  , che  stavano  alla  Pegola  , acciocché  nè  mercanzie  , nè 
vettovaglie  , o béstie  ci  potessero  passare , o esser  condotte  fuori  del  contado  di  Bo- 
logna . il  qual  battifredo  costò  lire  cinquanta . Di  modo  che  la  somma  delle  somma 
di  tutta  quest'  opera  del  Naviglio  , sali  al  valore  di  duemila  e trecento  lire / co- 
me si  può  vedere  nel  libro  delle  provvisioni  segnato  lettera  P . 

(or)  Gliirar.  Op.  cir.  Tom.  i.  pag.  3a6  e Sa*?.  : - ■ * •'  v.  1 *'  **•' 

( y ) Giurar.  Op.  cifc  Tom.  I.  pag.  3ÓO*  38o , 4*^  ® 4T1, 

(s)  Gliirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  53 7 , 53Q  a bfòe 

( aa ) Alido».  Op.  cit.  perg.  106. 

(bb)  Ghir.  Op.  cit.  Toin.  II.  pog.  5a  e 5t. 

(cc)  Frisi.  Istituzioni  di  Mercanti  a d' Iaraulica  ec.  Afilano  1777»  PaS‘4°4* 
\dd)  Raccolta  d’ Autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque';  Bologna  ioai.' 
Tom.  VII.  pag.  i6a. 

(ee)  Raccolta  anzidetto  . Tom.  II.  pag.  a44*  • * i - . - . -• 

( ff  ) Gbirat.  Op.  cir.  Tom.  II.  pag.  043  è 048. 

\gg)  Istoria  della  Vita  e Getta  dell ' Illuse  e Heverendis.  Cardinale1’  Egidio  Alr- 
btmjotio  . Bologna  rSf)o.  per  lo  stampò  d»  Giovanni  Rotai  . * * " f '** 

Quest*  opuscolo  fu  scrìtto  in  latino  dal  S^pulòclla  , Alunno  del  Collegio  di 


Spagna  ; ma  è stato  poscia  tradotto  da  un  Rettore 
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le  parole  di  qnella  induzione  , ijeflli  li  - leggono  alla  pag.  i3S  dell’ enunciato 
opuscolo  . 

In  questa  maniera  fa  a Belopia  restituita  per  grazia  d’  EgWo  la  pristina  di- 
gnità , e L antica  splendere  . Tuttavia  ■ gli  mancava  aneti™  , non  solamente  a -bel- 
lezza ed  ornamento  , maancnratd  quotidiano  mo  una  gran  commoditd  , e motto 
necessaria  ; atleta  eh » non  pensando  alcun  fumé , don  che  per  la  città  'di  Bolo- 
gna . ma  ni  anco  pili  viaino  di  ire  miglia  , 1 era  forzato  il  popoli  andare  a maci- 
nare il' grano  cosi  lontano  , con  tanto  danno  p cosa  non  solamente  di  disagiti  , *•« 
ancora  in  occasione  di  guerra  non  punto  sicura , di  che  avendo  veduto  Egidio,  per 
liberare  egli  i Bolognesi  da  tonto  incomodo , e per  ac  méttere  splendore  olla  città, 
e renderla  insieme  pii  sicura , condusse  una  patte  del  fittine  Kedo , vhe  Sfèrre  lon- 
tano da  'Bologna  tre  miglia  ; eoa  grónde'  fatica  , tutto  a sin  proprie  spesi  per 
mezzo  della  città  ; U qtial  fiume  por  II  converti  in  molti  us&tullissfmi'r  PertiótfBb 
dentro  alle  mnra  ti  fecero  molti  tondoni  d*  acque  per  V JiBr  n'e&ssa fio  de’  noUfo 
ni',  onde  cesò  'V  incomodo  d’  andare  a macinalo  co  di  attesto  si 

fecero  alarne  marchia  foiti  segare  con  grand»  celerità  t legnami  fontina  Sega  ra- 
dente , qual  mossa  In  già  . ed  in  su  per  forza  d’ atipia  , Supera  ' dì  gran  lutig* 
V opera , che  molti  nomini  ir  traccia  pottcbbOn  fdre  . Di  che  n tk‘t  filino  tiórn  uti- 
le , iti  di  minor  meraviglia  tétto  ordigno.,  che  iti  Bologna  i molto  'frequente'  da 
poltri , ammattnssttre ; e incannare  la  setà  da  tesser»;  per  mezzo  del  quale  Ordegno 
con  la  fona  de  noe’  acqua , si  muovono  m un  inciso  tempo  ptà  di  quattro  rà ila 
fusi,  che  sono. insieme  distribuiti  coti  ordine  miratile , e con  incredibile  artificio. 
Anzi 'hanno  trovato  per  certa  esperiènza  n Bolognesi  , che  quésto  corso  del  fifone 
per  mezzo  là  città , i anco  di  'grondiselo  giovamento  alla  sanità.  Perciocché  non 
ci  essendo  fontane  , che  scaturiscono  ìcttìvI  correnti  per  la  città,  si  offrivano  so- 
lamente .in  copia  dèli’  acque  di  pozzo  . della  quale  la  fluviale  è tanto  più ■ dolce  , 
» più  salubre , chd  quella  Hi  pozzo  m compdrazione  di  questa  sia  biasimata  da’ 
Medici . Non  dtrù  delta  conuttodith  di  portare  giù  per  it  cono  del  fiumo  smà  à 
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Ferrara  mercanzie  nelle  barche  da  carico , e che  anco  di  là  se  ne  riportino  a Bo- 
logna , per  essere  questo  emolumento  comune  ad  ambedue  queste  città  Ferrara  e 
Bologna  . 

(/i/i)  Rilevasi  dal  profilo  dei  periti  Bnonacorsi , e Mari  otri , che  negli  anni  «744 
e 1745  , il  tratto  da  Macagnano  a Corticella  aveva  un  declivio  di  piedi  a5 
( met.  9,5oa)  . 

(a)  Rerum  Jtalicarum  Scriptores  ec.  Tom.  i3.  Ecco  le  parole  della  Cronaca 
citata  • 

MCDXXX FUI.  a dì  a3  di  Gennaio . Papa  Eugenio  IV.  si  partì  dal  palazzo 
grande  di  Bologna  , e andò  in  Castello , e la  mattina  a ore  dodici  montò  in  nave 
al  porto  di  Macagnano , e andò  a Ferrara  per  cagione  di  farvi  il  Concilio  , al 
quale  fece  venire  V Imperadore  di  Costantinopoli  coi  danari  di  Bologna  . Percioc- 
ché egli  diede  d'intendere  ai  Cittadini  di  Bologna  , ch’egli  faria  fare  il  Concilio 
in  Bologna  , e fece  mettere  V imbottalo  a un  soldo  e denari  sei  per  corba , e gli 
affitti  e le  pigioni  di  case  e di  botteghe  a un  soldo  e denari  sei  per  lira.  Dalla 
qual  colta  raccolse  3oooo  ducati , e mando  gli  all  Imperadore  predetto  , che  venis- 
se  . E così  venne  in  Ferrara  con  5oo  bocche  alle  spese  dei  Bolognesi . 

(kk)  La  prima  epoca  di  questo  prezioso  ritrovamento,  e gli  inventori  del  mede- 
simo, sono  ancora  coperti  eia  densa  nube  , il  cui  diradamento  non  sarà  forse  dato 
di  ottenere  al  segno  , che  tutto  risplenda  col  lume  chiarissimo  della  certezza  . 

Lo  Zendrini  fu  il  primo  che  cercò  di  scoprire  a chi  era  debitrice  1*  Idraulica  , 

dell’  invenzione  de*  sostegni  ; e dopo  di  avere  tentate  inutilmente  molte  ricer- 

che , gli  vonno  fatto  di  conoscere  da  certe  carte  privato  che  Dionisio  , e Pietro 
Domenico  fratelli  da  Viterbo  costruirono  nel  1481  il  sostegno  di  Strà,  dove  il 
Canale  di  Padova  , volgarmente  detto  il  Piovego,  ritorna  nella  Brenta:  roncluuso 
quindi,  che  a costoro,  almeno  nello  Stato  Veneto , si  può  dare  il  vanto  di  sì  fatta 
invenzione  ( V.  il  Tom.  8.  della  Raccolta  d*  Autori  più  volte  citata  ; pag.  091  ) . 

11  padre  Frisi , veduto  questo  moderatissimo  sentimento  dello  Zendrini , si  osti- 
na a credere  che  il  sostegno  di  Strà  sia  quello  da  cui  ebbe  origine  1*  invenzione 

di  que*  sostegni,  che  con  porte  raddoppiate,  uniscono  due  fondi  di  livello  diffe- 

rente , pareggiando  all*  uno  o all’  altro  di  essi  il  livello  dell*  acqua  ( V.  le  sue 
Istituzioni  di  Meccanica  ec.  pag.  ) . 

il  Delaistcr  , nella  sua  Encyclopèdic  de  l’ingénieur  (Paris.  18 ia)  , non  fa  che 
riferire  il  sentimento  del  p.  Frisi  3 e perciò  anche  secondo  quest*  autore , 1*  in- 
venzione de’  sostegni  è dovuta  ai  suddetti  Viterbesi . 

L*  egregio  mio  collega  prof.  Orioli , vedendo  1*  uniformità  di  parere  che  esiste 
negli  autori  da  me  ora  accennati  , si  persuase  che  que*  due  Viterbesi  suoi  com- 
patrioti, fossero  i veri  inventori  de*  sostegni  , e quindi  s’adoperò  ondo  cercar  di 
loro  ulteriori  notizie,  non  senza  speranza  di  poter  confermare  roteata  sua  opinione. 
Le  notizie,  che  dallo  sue  indagini  potè  ritrarre  non  d*  altro  lo  assicurarono,  so 
non  che  que*  Viterbesi  erano  uomini  industriosissimi  , e nell*  arto  meccanica 
peritissimi.  Di  qui  egli  adunque  concbìuse,  che  se  il  sostegno  di  Strà  è stato  il 
primo  a costruirsi,  non  può  mancare  a que*  Viterbesi  la  lode  d’esseme  stati  gli  in- 
ventori: ma  non  intese  già  per  questo  di  voler  sostenere  1*  opinione  del  p.  Frisi, 
giacché  non  si  enrò  punto  ai  verificare  se  prima  di  quell'  epoca  fossero  in  altre 
parti  d’ Italia  fabbricati  simili  edifizi  , non  essendo  questo  lo  scopo  che  si  era 
prefisso  ( Raccolta  citata  Tom.  8.  pag.  4*7  ) • Cercherò  io  di  soddisfare , nel  mi- 
glior modo  possibile , a questa  ricerca . 

L’  uso  de'  sostegni  a porte  e conche  , viene  chiaramente  descritto  da  Leone 
Battista  Alberti , nel  lib.  X.  cap.  ia.  De  re  aed 
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navis  con s censura  cum  eo  applicucrit  inferior  clausura  occluda  tur , aperiatur  stipe- 
rior  : sin  antan  erif  descensura  , centra  claudatur  superior  aperiatur  inferior . fia- 
vis  eo  pacto  cum  istac  parte  fluenti  evehetur  fluvio  secando.  Ora  è a sapersi,  elio 
1*  Alberti  presentò  i suoi  libri  De  re  edificatoria  al  Sommo  “Pontefice  Niccolò  V. 
nell*  anno  i^a , e quindi  ventinove  anni  prittia  doli’ epoca  de’  Fratelli  da  Vi- 
terbo. Ciò  si  rileva  (falla  continuazione  della  Cronaca  Eusebiana , che  fa  tratta 
per  la  serie  degli  anni  dal  1450  al  xqRt  dal  libro  De  temporibus  di  Matteo  Pal- 
xnerio  Pisano , il  quale  per  avvenimento  degno  di  memoria  in  quell’  anno  notò 
particolarmente  la  detta  presentazione  ( V.  il  Saggio  storico  sufi’ invenzione  de’ 
sostegni  del  signor  Simone  Strafico  nel  T.  a.  delle  Memorie  dell’Imperiale  Regio 
Istituto  del  Regno  Lombardo-Veneto  , Milano  i8ar  pag.  79). 

Nè  già  diremo  elio  Leone  Battista  sia  stato  il  primo  inventore  de’  sostegni  , 
giacché  egli  ne  parla  Come  di  cosa  nota  e praticata;  e d’altronde  abbiamo  un’  e- 
poca  anteriore  ancora  al  tfó*  , nella  quale  si  parla  di  questi  edilìzi . 

Il  p.  Lecchi  nella  sua  introduzione  storica  al  trattato  de’  canali  navigabili, 

rubblicato  la  prima  volta  l’anno  1776»  mostra  evidentemente  che  nel  14^0  circa, 
invenzione  ai  che  6Ì  parla  era  già  conosciuta  in  Lombardia.  Leggesi  , die’  egli  , 
nella  vita  di  Filippo  Maria  Visconti  , elio  questo  principe  meditatisi  est  et  aquae 
rivum  per  que/n  ab  Aitate  ad  Vìglevanum  usque  sursum  veheretur  , aquis  al  fiora 
sca/uientibus  , machinarui n arte  quas  conchas  appellimi  . Ecco  dunque  nominato 
1’  artifizio  delle  conche  pel  passaggio  dello  barche  da  un  livello  più  basso  delle 
acque  ad  uno  più  alto;  lo  quali  conche,  stando  ancora  alla  definizione  del  pa- 
dre Frisi  , sono  i sostegni  di  che  si  ragiona  . Ma  il  Frisi  si  fa  contro  a questo 
passo  della  vita  dei  Visconti , dicendo  che  1’  espressione  atjuis  altiera  scandentibus, 
machinarum  arte  quas  conchas  apprllant , è affatto  impropria  mentre  le  conche 
servono  unicamente  per  regolare  la  discesa  delle  acque  superiori , e non  già  per  la 
salita  delle  inferiori  ; inoltre  soggiunge  che  il  trovare  nominate  le  conche  sino  dal 
14*0  non  è una  prova  che  prima  d' allora  si  fossero  fabbricate  delle  conche  a gra- 
dino , mentre  potevasi  parlare  delle  conche  piaue  . 

Di  contrario  parere  si  mostra  il  citato  sig.  Co.  Strati  co,  il  quale  chiama  il  passo 
antecedente  della  Vita  del  Visconti  , un  espressione  assai  precisa  , la  quale  dimo- 
stra ben  più  che  la  semplice  notizia  de ' sostegni  , e porge  le  prime  nozioni  di 
portare  la  meraviglia  dell' idraulica  ad  oltrepassare  colia  navigazione  un  monte. 

Quantunque  , stando  al  senso  letterale , sia  impropriamente  detto  che  le  con- 
che servono  a sollevare  lo  acque  inferiori,  pur  tuttavia  non  è a credere  che  sia 
questo  il  vero  senso  attribuito  a quell’  espressione  dal  biografo  del  Visconti  j 
mentre  , siccome  osserva  anche  il  citato  sig.  Stratico,  apparisce  dal  contesto  pre- 
cedente, ch’egli  ha  inceso  di  descrivere  una  navigazione  asendente  e discenden- 
te che  quel  Principe  meditava  di  attivare,  e che  non  sorti  alcun  effetto . Ma 
checchessia  di  tutto  questo  è indubitato  che  qui  si  parla  di  conche,  e di  concbe 
atte  a superare  le  diverse  altezze  de’  livelli  ne’  canali  ; quindi  di  conche  a gra- 
dino , giacché  lo  sole  conche  piane  non  sarebbero  a ciò  opportune.  Oltre  di  che 
si  può  aggiungere  , contro  l’opinione  del  p.  Frisi  , che  1’ artifizio  descritto  dal- 
1*  Alberti  è ben  tutt’  altro  che  una  conca  piana  . 

Il  signor  Giuseppe  Bruschetti  nella  sua  Storia  de*  progetti  e dello  opere  per  la 
navigazione  interna  del  Milanese  , opina  che  la  prima  conca  a porto  , sia  quella 
costruita  alla  prima  metà  del  secolo  i3.9,  nel  luogo  cosi  detto  Viarenna,  posto 
negli  antichi  sobborghi  meridionali  di  Milano  (V.  la  pag.  o3a  di  questo  volume  ). 
Consisto  questa  conca  di  Viarenna,  in  una  chiuaa  permanente  da  aprirsi  • ser- 
rarsi sul  canale  a seconda  del  bisogno,  la  quale  apro  e chiude  la  comunicazione 
alle  navi  in  un  tronco  di  canale,  aperto,  allora  per  la  prima  volta.  L’onore  di 
questo  lavoro , secondo  ciò  che  ha  egli  potuto  rilevare  dalle  memorie  storiche  di 
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trae  tempi,  è dovuto  agli  ingegneri  ducali  Filippo  da  Modena  «(prenominato 
d;gli  Organi,  e Fioravamo  da  Bologna.  Ma  1*  artifizio  di  un’  unica 'chiuaa  per- 
manente richiedeva  tuttavia  un  con., imo  di  acqua  , di  tempo  e di  .pota  tropi» 
grande  , per  cui  ai  dovette  penarne  a qualche  perfezionamento , e non  4 invero- 
aimile  che  ai  presentasse  al  pernierò  lo  apedieute  di  ravvicinare  le  chiuse  a duo 
a due  , onde  limitare  maggiormente  lo  spazio  in  cui  doveva  effettuarli  1’  alza- 
mento e 1 abbassamento  delle  acque  pel  pawaggio  delle  barche  da  un  piano  al- 
1 altro.  £ questa  1 Idea  che  ci  dà  u sig.  Bruschetti,  intorno  all’ invenzione  de’ 
sostegni,  avvenuta  secondo  lui  in  Lombardia,  alla  prima  motà  del  secolo  15.”. 

Ma  per  vero  dire , mi  paro  che  quest’epoca  non  aia  veramente  quella  della 
prima  invenzione  dello  conche  , giacché  coincidendo  per  una  parte  coll’epoca 
della  presentazione  dell  opera  dell' Alberti , per  l’altra  , i alquanto  posteriore  a 
quella  di  Filippo  Maria  Visconti:  e già  abbiamo  veduto  che  nell' una  e nell’al- 
tra di  queste  due  epoche  , si  parla  delle  coucho  come  di  cose  già  conosciute  e 
praticate  . So  non  che,  considerando  bene  ciò  che  dice  il  sig.  Bruschetti  alla  fine 
della  pag.  a3a  sopra  citata,  sembra  risultare  cho  la  conca  di  Viarenna  lu  costruita 
circa  al  principio  del  secolo  i5.  , e perciò  male  si  esprime  quando  dico  che  fu 
costrutta  alla  metà  di  quel  secolo.  In  fatti  , dice  egli  nel  luogo  accennato  , che 
Leonardo  da  Vinci  -venne  ingegnere  ducale  a Milano,  circa  un  secolo  dopo  la 
prima  costruzione  della  conca  di  Viarenna  , e soggiunge  alla  p3g.  »36  , che  nel 
.497  allorché  operò  l'unione  de’  due  navigli  diTl.l.no,  era  f,à  ingegnere  d! 
Lodovico  il  Moro . Ora  , se  uu  secolo  prima  di  quest’ epoca  , fu  fabbricata  la 
C°inC*ri  'iarenna  > non  Pot*  essere  al  certo  fabbricala  alla  prima  metà  del  se- 
colo io.  , ma  piuttosto  alla  fine  del  i£° , o tutt’  al  pii  , al  principio  del  secolo 

Ma  lasciamo  che  altri  più  capaci  di  noi  , tenti  di  sooprire  la  prima  epoca  , a 
gli  autori  dell  invenzione  delle  conche  j por  me  sembra  , dalle  cose  dette  di 
poter  rilevare,  eh  essa  nacciue  in  Lombardia  j e cho  alla  fino  del  socolo  i4.“  od 
al  principio  del  l5.“  ebbe  il  tuo  nascimento.  H 

E fuor  di  dubbio  però,  che  l’invenzione  de’  sostegni  a conche  e porto  . fu 
coscia  perfezionata  ui  tempi  a noi  più  vicini  , ed  allerohè  si  assunte  di  applicai 
la  alla  lormaziono  di  quo  canali,  che  traversando  lo  più  alte  montagne,  mettono 
in  comunicazione  o due  fiumi  , o due  mari,  con  sommo  vantaggio  della  naviga- 
zione interna  di  una  Nazione.  Fu  al  certo  in  questa  occasione,  che  si  pensò 
1.  alle  conche  binate,  ondo  unire  ad  una  conca  grando  un’  altra  minore , o 
procurare  che  le  navi  piccole  consumino  meno  acqua  che  non  le  grandi  ; a 0 alla 
conche  accollate  , onde  superara  una  grando  caduta  in  uno  spazio  breve  , e per 
dividere  il  .alto  dell  acqua  in  due,  tre,  e più  gradini  vicini;  3.”  alle  conche  a 
quadrupla  mano  di  porte , onde  possano  servire  ne’  casi  cho  i due  cenati  tra  i 
to  del!’  nhro  ““UUe"ere  **  “•*>«•*»»»«  «‘ano  con  incerte  alternative  uno  più  aU 

“'l" ““  perfezipn.menti  non  impedivano  che  i sostegni  non  esigessero  un 

norén.T  ! t,U  ° d,,,*Cr>U‘  ! C0n,*rm0  • clle  “8  “oali  »«■  alimentati  da  sorgenti 
perenni,  è di  grande  rimarco.  Il  sig.  Girard  In  una  sua  dotta  Memoria  inserita 
nell  opera  periodica  = Aunale.  do  Chicle  et  de  Physique  ; Jnill.t  ,8«  ££ 
ami. Tip?  ’ ch8  ^ OTV^r*  aU'  inconveniente  di  questo  consumo  li 

Taci  fi  Vo.eég“enhM  ln,61,‘1“rr*  8 d‘  ?raoc!*  hanno  immaginato  diversi  artifizi, 
di  ? m0b,  |C  ^ Stk«u.l  11  P,8n0  melinolo  di  Fulton  ; i barelli  a ruoto 

nLnTfT1"  18  <"'>8‘18  8 6»llegg..me  di  BcUanccur,  ; . recentemente  la  cone.t 
pneumatica  di Congrty*:  aasensce  inoltre,  che  l’ esecuzione  pratica  di  tutto  queste 

C STèfcS  1 “ltr0nd0  presentato  .1 /.tri  inconv.ni^^ 

cui  e lorza  il  «uunziarvi  daq.de  la  preferenza  al  primo  e più  semplice  artifizio 
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de’  sostegni  a conche  e porte.  Non  tralascia  di  dire,  che  già  queste  invenzioni 
non  potrebbero!  applicare  se  non'  a piccoli  canali , nel  qual  caso  , quando  non 
mancasse  il  combustibile,  il  mezzo  meno  dispendioso  onde  provvedere  allo  smanco 
dell ’ acqua  sarebbe  quello  di  far  risalire  nel  tronco  superiore  del  canale  V acqua 
tirata  pel  passaggio  delle  navi  nelle  chiuse , col  mezzo  di  una  macchina  a vapore  • 

Sarebbe  auto  mio  desiderio  quello  di  far  conoscere  a’  miei  leggitori,  gli  artifizi 
di  che  parla  il  sig.  Girard , ma  per  quante  ricerche  abbia  fatto , non  mi  è sta- 
to dato  di  trovare  se  non  quelli  di  Fulton  , e di  Betancourt.  Ecco  adunque  la 
descrizione  di  questi  artifizi  . 11  primo  consiste  iu  un  piano  inclinato  che  attra— 
versa  tutto  il  canale,  e le  barche  salgono  sul  medesimo  per  mezzo  di  quattro 
o sei  ruote  impostate  nel  loro  fondo.  Simile  artifizio  viene  adbperato  per  far  sa- 
lire le  navi  nel  gran  Canale  della  China , che  attraversa  tutto  quel  vasto  impero 
per  la  lunghezza  di  3oo  leghe  da  Canton  a Pechino,  e che  capiamo  essere  di 
antichissima  costruzione  ; anzi  al  dire  dello  Stratico  , si  adoperava  eziandio  sul 
naviglio  o canale  che  sbocca  alla  laguna  di  Venezia  , nel  luogo  detto  di  Lizza - 
Fus  'uia , sino  all'  anno  , dove  per  oggetto  d’ impedire  ogni  mescolanza  d'ac- 
qua dolce  del  fumé  con  la  salsa  della  laguna  f oggetto  riguardato  dai  Veneti  con 
somma , e per  quanto  insegnò  V esperienza , giusta  gelosia  ) si  era  formata  la  chiu- 
sa ad  argine  stabile.  Cessò  l'uso  di  questo  carro  quando  divertite  le  acque  de ’ fiw - 
mi,  restò  libera  la  comunicazione  ; però  regolata  in  seguito  col  sostegno  delle  porte 
e conca  del  Moranzano . Non  è dunque  nuovo  1’ artifizio  del  sig.  Fulton;  ma  si 
è egli  cotanto  studiato  di  perfezionare  cotesto  sistema  di  navigazione  pe*  piccoli 
canali , che  molta  lode  gli  tLflebbe  ; e se  non  fosse  la  dispendiosa  esecuzione 
ch’egli  esige,  sarebbe  certamente  da  preferirsi  a qualunque  altro.  Trovo  però, 
che  quosto  artifizio  del  piano  inclinato,  viene  anche  proposto  dal  signor  Ducrest 
nel  suo  Tratte  d' hydrauférie , pag.  169  ; e tacendo  egli  del  sig.  Fultou,  che  pub- 
blicò la  sua  opera  assai  prima  di  lui , pare  che  vogliasi  fare  autore  di  questa 
invenzione . Ben  sanno  i Fisici  qual  sia  il  merito  dell’  uno  e deli’  altro , e solo 
che  leggano  le  opere  loro  , conoscono  tostamente  a chi  si  debba  maggior  lode 
d’ingegno,  e d’invenzione. 

In  quanto  alb’  artifizio  del  sig.  Betancourt , consiste  nell’  aprire  a lato  del  so- 
stegno un  recipiente  prismatico  che  abbia  comunicazioue  col  medesimo  ; un  de- 
terminato volume  di  acqua  si  trova  contenuto,  tanto  nella  conca,  quanto  nel- 
1’  unito  recipiente  , e si  tratta  di  fare  alzare  od  abbassare  quest’acqua  al  segno, 
ebe  si  trovi  successivamente  al  livello  del  tronco  superiore  od  inferiore  del  ca- 
nale. Cotesto  alzamento  ed  abbassamento  dell’acqua  nella  conca  del  sostegno, 
si  procura  col  mezzo  di  un  corpo  prismatico,  che  si  fa  discendere  ed  ascendere 
nell’  indicato  recipiente  , e costringe  1*  acqua  sottoposta  a portarsi  nella  conca 
del  sostegno  , od  a rifluire  da  questa  nel  reoipiente  medesimo  . Conviene  procu- 
rare che  il  peso  di  questo  galleggiante  sia  eguale  a quello  di  un  pari  volume  di 
acqua.  Vuoisi  per  esempio  far  salire  una  nave,  ecco  come  si  procederà.  Suppo- 
niamo che  il  galleggiante  prismatico  ss  trovi  totalmente  sollevato , vale  a dire  sia 
in  tale  situazione  che  la  sua  base  si  trovi  a livello  colla  superficie  deU’  acqua 
nel  recipiente  e nel  canale  inferiore . Essendo  chiusa  la  porta  superiore  del  so- 
stegno , s’ introduce  la  nave  nella  sua  conca,  e si  chiude  la  porta  inferiore  della 
medesima  : allora , con  opportuno  meccanismo  , si  fa  discendere  il  galleggiante  , 
il  quale  forzerà  1’  acqua  del  recipiente  a passare  nella  conca  del  sostegno  , fino 
al  livello-  del  canale  superiore , e la  nave  prosseguirà  l’intrapreso  cammino. 
L’  operazione  inversa  si  eseguirà  allorché  si  tratti  di  far  discendere  la  nave  dal 
canale  superiore  nell’ inferiore r Questo  ingegnosissimo  artifizio,  se  non  avesse 
delle  difficoltà  nel  meccanismo  suggerito  dal  suo  inventore,  sarebbe  pregevolissimo , 
ed  atto  quanto  altri  mai,  allo  scopo  di  supplire  al  consumo  dell’acqua  pe’  sostegui  « 
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Metterò  fino  a questa  non  brevo  annotazione  , coll’  esporrò  anccintamene  i 
nuovi  principj  sui  quali  fonda  il  sig.  Girard  la  costruzione  economica  de’  canali 
di  navigazione.  Quando  un  canale  è alimentato  da  un  serbatoio  posto  nel  punto 
più  elevato  del  medesimo  , o il  quale  non  abbia  altra  sorgente  olio  quella  delle 
acque  cadute  dal  cielo  nelle  stagioni  piovose  , è ben  naturalo  che  nella  costru- 
zione del  canale  conviene  mettere  a calcolo  la  quantità  d’  acqua  che  dal  mede- 
simo si  consuma.  Da  tre  cause  dipende  il  consumo  dell' acqua  ne'  canali  di  na- 
vigazione 3 1/  dalla  evaporazione  3 a. 41  dalla  filtrazione  ; 3.*  e dal  consumo  pel 
passaggio  delle  barche  ne’  sostegni . Alla  prima  di  queste  causo  non  è in  nostro 
potere  il  porgere  provvedimento  , essa  cagiona  un  consumo  d’  acqua  inevitabile , 
che  dipende  dal  clima  e dalle  stagioni  ; la  seconda  causa  puramente  accidentale, 
dipende  dalla  località,  o l'arte  può  bene  diminuirla,  ma  non.  del  tutto  anni- 
chilarla ; la  terza  finalmente  è quella  sola  che  interamente  dipende  da  noi  , e 
•opra  della  quale  si  può  calcolare  un  sollevo  atto  a compensare  le  altre  due 
perdite.  Osserva  il  sia.  Girard,  che  fra  la  caduta  del  sostegno , il  consumo  d’ac- 
qua nel  passaggio  delle  barche  , e l’altezza  colla  quale  ciascuna  barca  pesca  nel- 
l’ acqua , debbo  esistere  un  qualche  rapporto  atto  a determinare  qualcuno  di 
questi  elementi  in  modo,  da  adempiere  alla  Condizione,  che  il  consumo  dell’ ac- 
qua sia  nullo , od  almeno  assai  piccolo  . Per  determinare  coll’  analisi  sì  fatto 
rapporto  , parte  egli  dal  supporre  che  le  navi  siano  di  forma  prismatica  , siccome 
la  conca  del  sostegno,  e che  ciascuna  di  esse  introdotta  nel  medesimo , ne  riem- 
pia quasi  interamente  la  capacità,  di  modo  che  possa  considerarsi  la  base  della 
conca  uguale  a quella  di  ciascuna  nave.  Ciò  posto  , ecco  in  poche  linee  il  cal- 
colo che  conduce  alla  soluzione  del  proposto  problema.  Mi  allontanerò  alcun  po- 
co dalla  strada  tenuta  da  quell’ illustre  scrittore,  ma  i risultamene!,  e le  conse- 
guenze che  se  ne  derivano,  non  sono  punto  alterate.  Avrò  io  forse  tenuto  una 
strada  alquanto  più  breve  3 ma  solo  per  ìscansare  una  soverchia  prolissità . 

Supponiamo  che  si  tratti  di  far  passare  le  barche  per  uu  solo  sosteguo . Chia- 
miamo 

S , la  sezione  orizzontale  della  conca  , e della  nave  ; 

x , la  caduta  del  sostegno , vale  a dire , la  differenza  di  livello  tra  la  superfi- 
cie dell’acqua  nel  tronco  superiore  del  canale,  e quella  nell’inferiore* 

t,  > fin  > *r  ecc.  , le  altezze  per  le  quali  , le  navi  che  giornalmente  salgono  il 
Sostegno  , pescano  nell’  acqua  3 e 

t„ , try  , fv,  ecc.  , le  .altezze  medesime  per  le  navi  che  discendono  ; sia  final* 


mente  « 

ri  , il  numero  delle  navi  che  ascendono , ed 

n 1 , il  numero  di  quelle  che  giornalmente  discendono  pel  sostegno  • 

È noto  abbastanza  , che  per  far  passare  una  nave  dal  canaio  inferiore  nel  su- 
periore , conviene  prima  introdurla  nella  conca  del  sostegno  , e chiuderne  le 
porte  inferiori  3 poscia  si  riempie  la  coqca  coll’acqua  del  canale  superiore,  fino 
a che  il  livello  dell’uno  e dell’altro  coincidano  esattamente  , allora  si  aprono  le 
porte  superiori  del  sostegno  , e la  nave  passa  nel  tronco  superiore  del  canale  . 
Ciò  posto  ò manifesto,  che  per  ottenere  quest’intento  conviene  primieramonto 
trarre  dal  canale  superiore  un  prisma  d'  acqua  = Sx , onde  elevare  il  livello 
della  conca  all’  altezza  di  quello  del  canale  3 inoltre  nel  passaggio  della  nave  , 
dalla  conca  nel  canale  superiore,  rifluisse  nella  conca  medesima  un  volume  d’ao- 
qua  =S t, , il  quale  rimpiazza  la  nave  stessa  , ed  uguaglia  il  volume  d’acqua 
dalla  medesima  spostato  . Sarà  dunque  il  consumo  della  prima  barca  che  sale 
pd  sostegno  = Sx-4-Sf;.  Similmente  ti  troverà  , che  il  consumo  della  seconda 
nave  che  sale  , è = Sx  -4-  S tw  3 quello  della  terza  è = Sx  , e così  indefi- 

nitamente 3 & modo  che , il  consumo  giornaliero  delle  n1  navi  eh#  montano  pel 
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modo , che  appena  una  è salita , l’ altra  sia  pronta  a discendere , troveremo 
facilmente  essere  G = nSx  — S(T„  — T,  ) 5 dunque  la  condizione  del  consumo 
nullo  in  questo  caso  , sarà  data  dall'  equazione 


È facile  il  conoscere,  che  la  prima  di  queste  ipotesi  sul  passaggio  delle  navi  pel 
sostegno,  porge  il  maggior  consumo  di  acqua,  mentre  la  seconda  porge  il  con- 

T — T T — • T 

suino  minore  . dunque  le  due  quantità  11  1 *■,  “ ~ seno  i due  limiti  en- 
fi a» 

tro  i quali  si  debbono  far  variare  le  altezze  delle  cadute  de*  sostegni , allo  scopo 
di  ottenere  il  minor  consumo  possibile  nel  tragitto  giornaliero  delle  navi  pel  so- 

stegno  ; anzi  se  la  caduta  del  sostegno  fosse  minore  della  quantità  — sa- 

rebbe evidente,  che  anziché  il  cabale  superiore  porgesse  alimento  all'inferiore  , 
questo  alimenterebbe  il  superiore  . Ma  sarà  egli  sempre  possibile  conseguire  que- 
sto intento?  non  potrebbe  sventuratamente  accadete  ciò  stesso  cho  succede  degli 
altri  artifizi  immaginati  per  fare  economia  dell'acqua  del  canale,  e de*  quali  ab- 
biamo poc'anzi  favellato,  che  cioè  nell'esecuzione  pratica  s'incontrino  difficoltà 
insuperabili?  Il  sig.  Girard  con  altre  Memorie  inserite  ne’  successivi  quaderni 
dell'opera  citata  , cerca  di  appianare  tutte  le  difficoltà  affacciate  a suoi  principj; 
e a dir  vero,  colla  maestria  di  egregio  calcolatore,  instituìsso  un'analisi  cho 
certo  non  può  desiderarsi  nè  più  esatta  , nè  più  concisa.  Dimostra  egli  colla  me- 
desima , che  quanto  più  piccola  è 1’  altezza  della  caduta  del  sostegno  tanto  mi- 
nore è il  consumo  dell*  actjua  , e tanto' minore  ancora  è la  spesa  della  formazio- 
ne del  canale  : su  di  che  10  non  so  muovere  difficoltà  alcuna  , solo  mi  pare  che 
ciò  non  possa  verificarsi  in  tutta  1*  estensione  ch'egli  pretende,  senza  incorrere 
in  una  contraddizione  di  calcolo  . Pretènde  egli  che  st  possa  diminuire  la  caduta 
del  sostegno  in  modo  , che  , non  coysumo  di  acqua  succeda  nel  passaggio  dello 
navi , ma  porzione  di  quella  del  tronco  inferiore  debbo  passare  nel  superiore . 
Qui  è dove  io  trovo  contraddizione  ed  assurdi  ne*  suoi  calcoli . In  fatti  supposto 
elio  tutte  le' navi  discendenti,  pescano  nell'acqua  per  una  stessa  altezza  = , 

e tutte  le  ascendenti  per  un*  altezza  =2  tt  , è palese , che  la  somma  dì  queste 
altezze  per  n navi  ascendenti  ed  altrettante  discendenti  , saranno  espresse  da 
T,  = nt , , T„  = nt„  } e però  1*  altezza  della  caduta  del  sostegno , per  uu  consu- 
mo nullo  di  acqua  sarà 


e quindi  minore  della  differenza  delle  altezze  in  cui  due  barche , una  ascendente 
e 1*  altra  discendente , pescano  nell*  acqua  . Ora  per  questa  picciolez/.a  della  ca- 
duta di  ciascun  sostegno , ne  viene  di  necessità  che  si  dovrà  di  gran  lunga  mol- 
tiplicare il  numero  de*  medesimi,  e quindi  1’ affaccia  subito  1*  obbiezione , se  ò 
possibile  che  la  spesa  di  questo  gran  numero  di  sostegni , potesse  superare  il 
guadagno  che  si  può  fare  nel  consumo  deh*  acqua  . All*  oggetto  di  rispondere  a 
questa  obbiezione , il  sig.  Girard  risolve  il  seguente  problema . Costruendo  un 
canale  in  un  terreno  di  uniforme  pendenza , ed  assegnando  a ciascun  sostegno 
le  stesse  dimensioni  ; quale  caduta  conviene  assegnare  a questi  sostegni  onde  la 
spesa  loro  sia  la  minore  possibile  . Ecco  il  risultamento  di  questa  soluzione  nel- 
le seguenti  parole  del  sig.  Giiard  j la  caduta  di’  sostegni  di  minore  spesa , 
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considerando  solamente  le  ali  ed  i muri  della  conca  , h precisamente  eguale  al- 
la profondità  del  canale  . Ora  se  assegniamo  alla  caduta  del  sostegno  la  profon* 
dità  ael  oanale,  come  potrà  essa  essere  minore  della  differenza  delle  quantità 
d’ immersione  delle  navi  nell*  acqua . È certo  che  la  profondità  del  canale 
debb’  essere  maggiore  di  ciascuna  di  esse  : come  potrà  dunque  essere  minore  del- 
la loro  differenza , e rappresentare  la  caduta  del  sostegno  ? Chiamata  h la  pro- 
fondità del  canale  , debb’ essere  x =j  h ; posto  dunque  cotesto,  valore  di  x , ncl- 

1’  equazione  x = ~ — , risulta  ss  ah  •+■  t,  . Dunque  la  quantità  d’immer- 

eionc  della  nave  discendente  , dovrà  eguagliare  il  doppio  dellà  profondità  del 
canale  , più  la  quantità  d*  immersione  della  nave  ascendente , lo  che  è certa- 
mente assurdo  . 

Non  è t>er  questo  però,  che  i principj  del  si g.  Girard  non  siano  degni  dell’at- 
tenzione degli  Idraulici  , che  anzi  ne*  progetti  de’  canali  navigabili  , alimentati 
da  piccole  e scarse  sorgenti,  lo  formolo  del  sig.  Girard  sono  più  che  opportune 
a determinare  i limiti  delle  altezze  della  caduta  de’  sostegni , all’oggetto  di  di- 
minuire possibilmente  il  consumo  dell*  acqua  pe’  medesimi . 

Si  potrebbe  forse  affacciare  un*  altra  dificoltà  in  ordine  alla  forma  parallelepi- 
peda  delle  navi,  potendosi  dubitare,  che  tal  forma  esiga  un  consumo  di  forze 
troppo  eccedente  . Ma  io  credo , se  pur  non  erro , che  limitando  questa  forma 
delie  navi  pe*  piccoli  canali  navigabili  , »\  fatta  difficoltà  non  ha  luogo  altri- 
menti . Suppongasi  in  fatti  nna  nave , delle  dimensioni  assegnate  dal  sig.  Girard , 
che  dobba  muoversi  in  un  canale  navigabile  , e di  fondo  orizzontale  : sia  la  lun- 
ghezza di  questa  nave  metri  14  , la  larghezza  mot.  i,5o  , e peschi  nell’  acqua 
per  un’altezza  di  met.  i,3o  . Si  vede  tosto  che  la  superficie  urtata  dall’acqua  è 
di  metri  quadrati  1,95 ; e supposto  ancora  col  sig.  Girard,  che  la  velocità  di 
questa  nave  sia  di  circa  met.  o,5o  al  «"^  si  troverà,  che  la  resistenza  cui  dee 
vincersi  traendola  equabilmente  lungo  il  canale  , equivale  ad  uno  sforzo  di 
chil.  04,765  il  quale  un  solo  cavallo  vince  facilissi memento . In  fatti  lo  sfor- 
mo di  urr  cavallo  che  tirando  orizzontalmente  muovasi  con  una  velocità  di 
met.  0,90  al  1"  , stimasi  dai  sig.  Navier  di  chil.  4$  lavorando  8 ore  del  giorno; 
dunque  è manifesto,  che  cou  un  solo  cavallo  molto  più  potrà  vincersi  lo  sforzo 
di  chil.  114» 765  camminando  colla  sola  velocità  di  met.  o,5o  al  1“  ; e ciò  basta 
pe*  bisogni  del  nostro  canale. 

(U)  Piaccia  al  cortes©  mio  lettore  di  sentire  un  sonetto  , che  al  riferire  del 
Ghirardacci , fu  mandato  a certo  Iacopo  del  Poggio  scrittore  di  Cronache  Bolo- 
gnesi, all’occasione  dell’ apri  mento  del  nuovo  Naviglio.  Allude  cotesto  sonetto 
ai  pregi  ed  alle  premure  ai  Gio.  Bentivoglio  II.  , principale  fautore  delle  cose 
allora  operate  nel  nostro  canale  ( V.  il  terzo  volume  della  Storia  del  sulo- 
dato  Scrittore , il  quale , ancor  manoscritto  , trovasi  presso  cotesta  nostra  Ponti- 
ficia Biblioteca  ) • 

SONETTO 

Vigile  essendo  sempre  , e sitibondo 
All’  ornamento  alla  felicitade 
Dì  nostra  Patria , e ancor  tranquillitade 
Il  Signor  nostro  Giovanni  secondo  * 
g De*  Bentivogli  Principe  giocondo 

Più  di  alcun  altro  in  qualsivoglia  etade  , 

Prima  ci  porse  con  sua  gran  boutade 
Pace , e Giustizia  , che  mantiene  il  Mondo 
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« Molti  che  *1  sedete  in  Principato  . 

• Poi  ci  illastcò  d*  innumeri  edificii  „ * • %. 

Et  ornamenti  d'eterna  memoria;  • 

Ora  ci  accresco  per  maggiore  ornato 
Navigio , e Porto , Santi  .benefizi 
Sono  alla  Città,  con  trionfo  e gloria. 

* £ tu  che  scrivi  istoria  • 

Ricordati  eh*  «gli  è di  gran  prudenza 
£ sopra  ogni  altro  di  grata  udienza. 

(mm)  Veggssi  nell* Archivio  della  Gabella  Grossa , il  libro  secreto  del  1594.  fol. 
a63.  cartone  a.°  , . 

(««)  AU*  occasione  dell’  apertura  di  questo  sostegno  fu  inalzata  a Malalbergo 
nel  giorno  is  Ottobre  .1775  una  lapida  di  marmo  , poetante  ia  seguente  iscri- 
zione 

ExPEDITÀZ  NaVICATIOHI  CcH8t'LEFT*S 
VzCTlCALIS  MacHI  PhAXSIDES 
AiDincn.'M  Ayurr  Remora  rdi» 

Paoxjmi  Tbajkctus  Vitabdi  Causa 
Coi» STALI  CDR. 

Ah.  Sax..  MDCCXJLKV. 

Ma  poiché  Monsignor  Buoncotnpagni  fn  poco  dopo  insignito  della  Porpora  Cardi- 
nalizia , così  col  pretesto  d’ inserire  nell’  anzideua  iscrizione  il  nome  di  quel  be- 
nemerito Cardinale,  fu  levata  d*  opera  Tanno  >777»  e fu  trasferita  a Bologna 
nel  camerino  dell’ Economo  della  Gabella;  quivi  stette  fino  all’anno  1796,  nè 
più  si  ha  notizia  di  questa  lapida*  (V.  il  cartone  delle  relazioni  del  j 775  n.® 
*75.  nell*  Archivio  sopra  nominato  ) . # 

(00)  Cho  fosse  questo  T antichissimo  sbocco  della  nostra  navigazione , lo  impa- 
riamo ancora  dalle  seguenti  parole  di  usa  Cronaca  parva , riferite  dal  Corradi 
d’  Austria  nella  sua  Opera  = Effetti  dannosi  ec.  ==  art.  II.  n.°  57 , la  qual  cro- 
naca si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  Estense,  e fu  scrìtta  circa  nel  i3xo. 
Ecco  nel  nostro  idioma  i sensi  di  quella  Cronaca. 

L' antico  Po  vicino  a Ficarolo , scorrendo  per  tre  miglia  , riceve  alla  tua  deetra 
il  Canale  di  Modena  ( si  noci  che  gli  antichi  chiamavano  il  Panaro  con  questo 

nome  ) congiunto  al  canale  detto  Burrona  , in  mezzo  del  borgo  Bondeno 

Per  la  Burrona , ji  naviga  nel  Mìrandolese  mediante  un  altro  canale  , fin  dentro 
le  mura  di  Modena  . Dopo  la  Torre  Porr  ut  ti  il  Po  s’  introduce  in  un  canale  pa- 
lustre t,per  cui  si  arriva  a Galleria  (Eustachio  Manfredi  in  una  nota  MS,  fatta 
in  margine  all’opera  del  Corradi,  dice  che  questo  canale  palustre  era  Riajo  ) . 
Andando  alla  Torre  della  Fossa  si  esce  ivi  dal  Po  mediante  il  di  lei  canale * * 
verso  il  meriggio  si  va  per  due  miglia  fino  alla  Torre  della  Pantonaria  (quivi  il 
Corradi  ravvisa  la  Sanmartina),  ...  da  cui  con  le  navi  può  trasferirsi  a Bologna ♦ 
(pp)  Bertoldi , Memorie  per  la  Storia  -del  Reno  di  Bologna . Ferrara  1807  , 
pag.  97-  . * 

{Sì)  II  progetto  era  fondato  sulle  massime  stabilite  da  Domenico  Guglielmini 
nel  suo  Parere  «lelli  3 Aprile  1709  , e la  linea  progettata  da  que-’  valenti  Idrau- 
lici, è poco  diversa  da  quella  proposta  tanto  prima  da  Gabrielle  Manfredi,  la 
quale  insieme  a non  poche  altre  , aveva  accesa  la  gara  fra  i letterati  delle  Pro- 
vincia contendenti.  Ciò  sia  det|o  a lode  de*  celebri  idraulici  Bolognesi,  Gueliel- 
mmi  e Manfredi  • 

(rr)  Gianandrea  Taruffi  nell*  opuscolo  citato  alla  dota  (k) , dice  che  la  Chiusa 
di  Caialecchio  è lunga  pertiche  4 1 e piedi  7 ( met.  i58,5oi}  ed.  è grossa  pertiche 
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conoscere  la  sostanza  dal  progetto  medesimo  ; e peroiò  ho  lo  divisato  di  trascri- 
verlo quivi  per  intero  e nello  stilo  in  cui  fu  scritto  originalmente , acciocché  sen- 
za nulla  togliere  alla  sua  autenticità,  possa  ognuno  conoscerne  i pregi,  ed  ami- 
care il  buon  volere  del  suo  inventore. 

„ lavontione  nuovamente  ritrovata  del  facilissimo  modo  di  far  ventre  le  barèlla 
dal  mare  à Bologna , col  dare  Porto  à cinque  città  : Non  solo  comodo  per  le 
mercanti  e , quatto  per  utilità  grandissima  alle  «uddette  città  ,, . 

Agl’  Illustrissimi  SS.  Senatori  di  Bologna  . 

,,  L*  obligo  , ch'io  tengo  con  questa  nobilissima  città,  che  tanto  caramente  nel 
•uo  grembo  mi  bà  raccolto  alevato  , e nodrìto  sino  a questo  tempo } mi  sforza  à 
manifestare  alle  SS.  V.  Illustrissime  un  certo  mio  pensiero  di  molti  anni , tutto 
volto  ad  utile , et  benefìcio  di  lei  ; il  quale  ò profittevole  ò di  nessun  momento 
che  sia  per  riuscire,  non  poco  sempre  mi  parrà  d’  haver  guadagnato  ; perciocché, 
se  buono  sarà  giudicato  , oltra  1'  utilità  che  ne  risulta  a tutti  , non  poca  gloria 
essi  acquistaranno,  della  quale  io  ne  sentirò  quel  maggior  contento,  cne  del  be- 
ne de'  -loro  naturali  padroni  i buoni  sudditi  , et  fedeli  servidori  devono  sentire  ; 
ma  quando  anebora  di  niuno  valore  riuscisse,  non  però  mi  parrà  haver  fatto  po- 
co , perciocché,  oltra  1* bavere  mostrato  l'animo  mio  prontissimo  à servire,  et 
sodisfare  à quel  caldo  desiderio  che  tengo  di  riconoscere  in  qualche  parte  V in- 
finito obligo  eh’  io  hò  alla  patria  mia  , potrò  forsi  esser  cagione  , che  altri  più 
giudiciosi  , et  di  maggior  sapere  movendosi  applicaranno  1*  animo  à dar  perfetio- 
ne  à un  tanto  grando  , et  desiderato  commodo  ,,  . 

„ Havendo  molte  volte  considerato  le  difficoltà  del  Naviglio,  il  quale  ora  conduce 
le  merci  da  Bologna  à Ferrara,  et  molte  et  grandi  , come  é noto  a tutti  quelli 
che  se  ne  servono,  mi  é caduto  in  animo  di  pensare  a'  altra  via  ci  fosse  più 
breve , ò più  atta  , ò con  minori  impedimenti  di  questa  da  formare  nn  nuove 
Naviglio,  che  ci  conducesse  inlino  al  mare,  et  fìnalintonce  dopo  molti  discorsi  fas- 
ti , mi  sono  risoluto  sopra  il  disegno  infrascritto  ; il  quale  hora  di  nuovo  hò  vo- 
luto à publica  inteligenza  di  volgare  , pregandole  à volerlo  conferire  con  i periti 
suoi,  et  se  lo  travaranno  riuscitale  , abbracciarlo,  come  cosa  di  molto  honore  , 
et  infinita  utilità  à questa  città  , et  alle  altre  à chi  toccherà  . Il  disegno  adun- 
que é questo  ,, . 

„ Intendo,  che  si  faccia  un  alveo , ò stagne  che  vogliamo  dire,  da  Bologna  per 
linea  diritta  infìno  al  porto  del  Cesenatico  in  questa  forma.  Voglio,  che  alla 
Porta  di  Strà  Maggiore  si  faccia  il  porto  à man  sinistra  della  strana  , e da  que- 
sto tirando  sempre  alla  costa  di  e»64  strada  si  cominci  un  alveo  d'  acqua  di  lar- 
ghezza unta  , che  porti  due  barche  in  pari  , et  questo  sia  sopra  terra  munito 
da  ogni  parte  d'argini  di  sufficiente  larghezza  , et  altezza  , pigliando  per  far  ciò 
della  crosta  del  medesimo  terrene,  in  modo  che  il  terreno  resti  nella  sua  forma 
senza  lesione  alcuna  , et  ( se  cosi  piacesse  per  minor  danno  de*  particolari  ) che 
si  prenda  un  poco  della  strada  publica;  et  se  si  dubitasse  che  questi  argini  cesi 
freschi  non  tenessero  l’acqua,  mi  piacerebbe,  che  più  volte  vi  si  mandasse  l'ac- 
qua torbida  , che  riempisse  la  loro  porosità  . Et  perché  iu  tanto  viaggio  s' incor- 
re in  molti  Burnì  , et  canali , i quali  traversano  la  strada  insieme  con  la  dedu- 
cono-di  questo  alveo;  però  sarebbe  necessario,  che  si  facessero  Ponti  dove  bi- 
sognasse, sopra  quali  l’alveo  si  conducesse  fra  due  salde  sponde  di  muro.  L'ac- 
qua da  riempiere  questo  stagno  , vorrei  che  si  preudesse  dalla  parte  verso  la 
montagna  , da  molti  molini  , che  vi  sono  , et  dalla  maggior  altezza  delle  palatu- 
re di  detti  molini  , si  conducesse  1'  acqua  fra  dui  argini  medesimamente  sopra 
terra  nel  Stagno  . Et  se  quest’  acqua  alcuna  volta  paresse  troppo  , loderei , che 
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ti  sborasse  per  diverti  ristoratori  fatti  in  diverte  parti  di  questo  alveo  per  querto 
effetto  } et  «e  non  si  potesse  mantener  1*  acqua  in  tutti  i luoghi  nella  medesima 
qualità  , per  la  bassezza , ò altezza  de*  luoghi  , consiglierei , che  à ciò  si  prove- 
desse con  diversi  sostegni  d’acqua,  secondo  che  fosse  necessario.  Nel  porto  Ce- 
senatico si  facesse  un  sostegno  di  grandezza , et  larghezza  sufficiente , à levar  , 
et  ponere  la  barche  per  condurle  nel  stagno , che  in  virtù  di  questi  sostegni  le 
barche  dal  mare  à Bologna  , et  da  quindi  al  maro  si  conduriano  bel  modo  che 
tì  fa  nel  presento  Naviglio  di  Ferrara  i et  perche  la  spesa  sarebbe  di  qualche 
importanza  , vorrei , che  tutte  le  città  lo  quali  partici  passero  di  questo  Naviglio 
facessero  la  parte  sua , cioè  Imola  , Faenza , Forlì  , et  Cesena  ; la  qual  spesa  pe- 
rò giudico , che  fosse  per  esser  moderata  essendo  sempre  le  calcine , giare  , et 
sabbioni  vicini  all’opera,  et  essendo  la  massegna  di  Varegnana  comodissima j et 
tanto  più , che  al  ponte  di  Savena  basta  aggiuntare  à man  sinistra  il  condotto  , 
et  cosi  fare  à quel  dell*  Idice , il  qual  si  dice,  che  si  deve  fare  . Dalla  qual  opra 
( se  à fine  si  condurà  ) non  è niuno,  che  non  conosca  quanto  honore,  et  quan- 
ta abondanza  d’ ogni  cosa  necessaria  sia  per  causarsi  alla  nostra  città.  Questo  è 
il  mìo  parere , il  qualo  rimetto  al  giudicio  de  piu  periti  à giudicare  , et  alli  Si- 
gnori ad  effettuare  , bastandomi  golaineute  , come  hò  detto , di  mostrare  1’  animo 
mio  tutto  volto  a comune  utilità  della  mia  patria , la  quale  Iddio  conservi  lun- 
gamente in  buon  stato,,. 

Di  V.  SS.  Illustrissime 


HuntUiss.  Servitore 
Andrea  del  li  Ambrosini . 


Le  principali  difficoltà  che  s’incontrano,  volendo  dare  esecuzione  a questo  pro- 
getto , sono  brevamente  indicate  da  una  nota  manoscrita  , che  leggest  in  calce 
della  surriferita  stampa,  e della  quale  è ignoto  l’autore.  Convien  dire  però, 
che  cotesta  nota  fosso  fatta  circa  all*  epoca  medesima  del  progetto , perchè  lo  iti- 
lo in  cui  è scritta  , è quello  stesso  che  leggiamo  nella  lettera  dell*  Ambrosia)  • 
Ecco  pertanto  lo  parole  di  quella  annotazione  . 

„ È necessario  che  da  Bologna  al  Cesenadigo  prima  sia  decaduta  sufficiente  et 
proposito  tanto  per  l’ andare  , quanto  per  il  ritornare  , et  è da  advertire  che 
maucaranno  l’aque  l’estate  cominciando  da  Bologna , et  andando  in  la  molte  mi- 
glia , perchè  Savena,  l’Idice,  la  Quaderna,  la  Gaiana  , et  altri  fiumi  et  rivi  so- 
no secchi  1*  estate  , che  non  si  può  pure  macinare  et  la  vernata  poi  , et  per  le 
gran  pioggia  quando  ogni  cosa  corre  , difficilmente  si  può  obviare , et  regolare 
I’  impeto,  et  provedere  alle  rotture  dell’ acque  . Et  il  porto  , che  cominciasse  e 
si  facesse  alla  porta  di  Strà  Maggiore  , che  aqua  può  egli  bavere  , et  di  dove  ? 
E tanto  più  mancarà  e non  vi  6arà  aqua  abastanza  l’estate,  quando  che  il  con- 
dotto, ò alveo  fosse  più  largo , perehe  quanto  che  1’  aqua  va  più  larga  , e pili 
bassa , et  poca  da  navicare  massimamente  1*  estate  , o per  barche  cariche  „ . 
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N.  B.  Le  sei  tavole  geometriche  risguardanti  le  Memo- 
rie dell*  Ingegnere  Carlo  Parca  saranno  inserite  nel  volume 
VII.  di  questa  collezione,  unitamente  ad  altre  scritture 
risguardanti  i canali  navigabili.  Si  è differito  a pubblica- 
re le  suddette  tavole,  perchè  il  sig.  Parca  ci  fa  sperare 
che  saranno  fatte  delle  correzioni  ed  aggiunte  tanto  al 
suo  lavoro  che  a quello  del  sig.  Bruschetti  ; e tutto  ciò 
che  sarà  dato  in  luce  dai  suddetti  illustri  ingegneri  , 
verrà  inserito  nella  nostra  collezione. 
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